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AL  SERENISSIMO 
DOGE 

DI  VENEZIA 

FRANCESCO  LOREDANO 

E ALL’  ECCELSO 
CONSIGLIO  DI  DIECI 


MARCO  FOSCARINI. 


Llorchè  mi  fu  importo  con 
pubblico  decreto  , che  im- 
prenderti a dettare  1’  Moria 
Veneziana  di  quelli  ultimi 
tempi  , io  aveva  appena  co- 
minciato il  non  breve  corlò 
de’  miei  fervigi  fuori  della  Patria  . E però  a- 
vendomi  la  troppa  lontananza  dall’  Archivio 
fegreto  impedito  il  por  mano  all’ opera  j e vo- 
lendo pure  efercitare  1'  ingegno  in  cofa,  quan- 
to meno  li  potefle  , aliena  dalla  mia  commif- 
lione  -,  preli  a rivolgere  nell’  animo  gli  altri 
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generi  dell’  Ifloria  , che  ad  ogni  libera  Città 
fanno  di  meflieri  : vale  a dire  quella  del  reg- 
gimento civile,  e quella  delle  belle  arti:  coll’ 
una  delle  quali  viene  rapprefentata  1’  interna 
coftituzione  de  Governi,  e coll’  altra  il  vario 
fapere  degli  uomini.  Ma  ficcome  alla  prima 
hanno  in  parte  provveduto  i paffati  Scrittori, 
c all’  incontro  la  feconda  fu  trafcurata  quali 
del  tutto  } non  efitai  punto  in  fare  fcelta  di 
quella  . E molto  più  me  ne  trovai  lòddisfat- 
to,  quando  conobbi  a prova,  non  elfere  poi  1’ 
Ifloria  Letteraria  cotanto  difgiunta  dalle  azio- 
ni civili  , che  non  potelTero  anche  quelle  col 
mezzo  di  ella  riceverne  illu tiramento . Ciò  non 
ottante  per  allargarmi  il  campo  all’  unione  di 
tali  cote  , volli  tener  un  ordine  di  fcrittura , 
nella  quale  oltre  d’  accennarfi  le  opere  degli 
autori , li  facelfe  ancora  indizio  del  generale 
andamento  eh’  ebbero  le  onefte  difcipline  , e 
delle  cagioni  perchè  taluna  folfe  qui  accolta 
più  pretto,  o coltivata  con  impegno  più  efpref- 
fo  di  pubblico  favore  . Invettigazioni  che  con 
altre  fomiglianti  lerviranno  del  pari  allo  Ico- 
primento  degli  lludj  , e delle  cole  Veneziane. 

Tale  almeno,  Sereniamo  Principe,  Eccello 
Conliglio,  fu  il  mio  penliero,  mediante  il  qua- 
le dovendo  io  far  prova  d’  un  genere  d’  Illo- 
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ria  Letteraria  affatto  nuovo  , e però  d’  cfito 
incerto  , fono  preparato  a portare  in  pace  le 
cenfure  degli  uomini  fapienti , ma  non  lenza 
fperanza  , eh’  ehi  debbano  alla  fine  conchiu- 
dere, aver  io  conceputa  si  fatta  idea  , che  le 
le  forze  dell’  autore  foffero  fiate  uguali  al  di- 
fègno  , avrebbe  potuto  rallegracene  la  Città 
noflra  , come  d’  imprefa  valevole  a chiarirne 
le  memorie  affai  meglio  , che  non  fi  è fatto 
finora . Ma  fia  come  fi  voglia , o guardili  1’  oc- 
casione, o la  foflanza  di  quelli  Libri , o 1’  in- 
tenzione avuta  dall’  autore  in  comporli  , ogni 
colà  voleva  , che  ufcilfero  portando  in  fronte 
il  nome  gloriofo  di  Vollra  Serenità,  e dell’  Ec- 
cello Configlio  di  Dieci,  al  quale  dopo  l’ono- 
rato giudicio  refo  di  me  coll’  affidarmi  1’  Ifto- 
ria  della  Patria,  deggio  confacrare  1’  ozio  me- 
defimo  delia  privata  mia  vita  . E rifpetto  a 
Vollra  Serenità  tutti  già  fi  promettono  , che 
il  di  lei  nuovo  Principato  farà  altrettanto  pro- 
pizio agli  ottimi  ftudj , e ad  ogni  bell’  arte  , 
quanto  lo  fu  quello  del  gran  Doge  Lionardo 
Loredano  , da  cui  ha  ella  tratto  infieme  col 
fangue  il  chiariffimo  lume  della  mente  , il  ze- 
lo del  pubblico  bene  , la  liberalità , la  magni- 
ficenza , e tante  altre  lignorili  doti , che  lei 
ornavano  Cittadino  , e la  figura  prefente  di 
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Principe  x meraviglia  follengono  . Quindi  non 
fo  dubitare  , che  la  Serenità  , e 1’  Eccellenze 
Voflre  non  fieno  per  accogliere  benignamente 
1’  opera  e 1’  autore  ancora  fiotto  1’  augufto  lo- 
ro patrocinio  : onde  sì  1’  una  , che  1’  altro  ot- 
tengano predo  il  mondo  quel  riguardo,  che  al- 
trimenti non  avrebbero  confeguito  . Lo  che  fé 
avvenga,  io  mi  ftimerò  con  larghezza  rimune- 
rato delle  pafifatc  fatiche,  e mi  creficerà  fi  ani- 
mo di  profieguirle  . Così  pure  Iddio  conceda  a 
"V  oflra  Serenità  anni  lunghi  e felici , e condu- 
ca fiempre  a buon  termine  ogni  difiegno  di  que- 
llo Eccello  Configlio  , fodiflìmo  fondamento 
della  Repubblica. 
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-a—  mare.-igjjj  luno  ^ c^c  non  faPP>a  > «li  quanti  comodi  alle 
Repubbliche  fia  cagione  P aver  in  guifa  educati 
1^0^/- • -|  i loro  Cittadini,  che  il  nome  degli  Antichi  ab- 
f ili  b'ano  !n  riverenza.  E in  vero  dovunque  fi  o il  er- 
ti jfl  va  una  tale  iftituzionc  , le  cole  una  volta  prc- 

ferine  acquirtano  fermezza,  e riefeono  i colfumi 
1 ■'  “ — 1 delle  nuove  età  conformi  a quelli  delle  patiate  : 

effóndo  che  i poderi  non  ardifeano  di  alterare  le  ufanze  del  Go- 
verno civile  , quando  ftia  loro  indilo  nell’  animo  un  grande  con- 
cetto degli  autori  di  effe  . Nè  forfè  da  altro  motivo  deriva 
quell’  afcoltar  volentieri  che  fi  fa  negli  Stati  liberi  , chiunque 
onora  la  memoria  del  tempo  addietro,  o celebrandone  i fatti  del- 
la guerra  , o gli  ornamenti  della  pace  . Annoverandofi  però  tra 
quelli  gli  ottimi  ftudj  , fummo  piu  volte  prefi  da  maraviglia  e 
da  rammarico  infieme  nello  feorgere  , come  i noftri  medefimt 
circa  un  tal  punto  fèntano  buffamente  della  Patria  loro  , quali  le 
belle  arti  vi  fieno  (late  neglette.  Onde  alle  occafioni  inalzano  erti 
bensì  , come  doti  proprie  dei  Maggiori  , la  cura  indcfóffà  del 
pubblico  bene , la  maturità  nei  configli  , la  perizia  nelle  colè  del 
mare,  e la  fohiettezza  e gravità  de’  coftumi  con  altre  fomiglian- 
ti:  ma  di  rado  è,  che  vi  aggiungano  le  cognizioni  fcientifiche.  E 
ciò  nafee  per  eflórfi  trafcurata  un  po’  troppo  quella  parte  d’  Ilio- 
ria  , della  quale  fe  pur  alcuni  hanno  fcritta  qualche  colà  , il  fe- 
cero fenza  animo  determinato,  e nel  trattare  d’  altre  materie . In 
farti  omettendo  le  notizie  perdute,  che  fono  le  più,  le  rimanenti 
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fi  occultano  dentro  carte  di  privata  ragione , fe  non  uniche , rare 
femore  ; o giacciono  ricovrate  a calò  in  una  quantità  di  volumi 
d’  ogni  nazione  , e d’  ogni  tempo  . Quindi  parendoci  conveniente 
il  fare  un  qualche  compenfò  a cotanta  jattura,  rilblvemmo,  fono 
già  quattordici  anni,  di  teflere  una  Ipezie  di  Comentarj,  nei  qua- 
li fpiegato  folle  il  corlb,  che  qui  ebbero  le  varie  dottrine,  e gli 
uomini  che  le  hanno  polTedute  . Fatica  da  principio  mal  cono- 
feiuta  , c pofeia  apparsaci  fuperiore  alle  fòrze  noitre  , e tale  in 
fine  , che  farebbe  Italo  per  mancatei  il  coraggio  , fe  al  pari  di 
quanto  crefceva  la  mole  dell’  Opera  , non  ci  avelie  ricreato  il 
penfiero  di  far  cofa  dilettevole  ai  noftri  Concittadini  , e forfè 
non  vota  d’  ammaeftramento  in  riguardo  alla  gioventù  . Sappiam 
bene  , che  non  fi  acqueteranno  a quelle  fole  parole  taluni  , i 
quali  vivendo  all’  ofeuro  intorno  la  materia  accennata  , riftrin- 
gono  la  dotta  fchiera  de’  noftri  ai  foli  Scrittori  dell’  Iftoria  pa- 
tria , al  piu  accoppiandovi  un  picciol  numero  di  pedone  , per 
certe  favorevoli  circoftanze  della  vita  loro  famofe  nel  mondo . 
Ma  fé  f amore  dell’  argomento  non  ci  fa  travedere  , faranno  co- 
flretti  a mutar  opinione  : anzi  dopo  letta  1’  Opera  notìra  brame- 
ranno , che  altri  piu  abbondevole  d’  ozio  fupplifca  alle  mancanze 
di  effa,  e le  parti  tutte  del  vario  fuggetto  dilamini  con  maggior 
diligenza  e dottrina.  Lo  che  fé  avvenga,  ci  farà  caro  non  ottan- 
te d’  ellére  flati  i primi  a trarlo  dall’  oblivione;  quando  tutte  or- 
mai le  città  d’  Italia  hanno  refo  conto  della  loro  letteratura  . E 
pure  ciò  conveniva  fingolarmente  alla  noftra  , attefo  1’  ajuro  che 
ne  collèro  gli  amminiftratori  delle  colè  pubbliche  , alle  quali  pa- 
re che  toccalìb  la  forte  delle  Romane,  coll’  incontrarli  che  fecero 
nel  fòmmo  lor  punto  il  fàpere  degli  uomini  , e la  grandezza  del 
Principato  . Riflettendo  però  noi  a quella  circoftanza  , lébbene  a- 
vellimo  i materiali  pronti  da  mettere  inficine  coll’  ordine  folito 
un’  Iftoria  compiuta,  abbiamo  rilòluto  di  lafciarc  in  ultimo  luogo 
le  dottrine , che  alla  Politica  focietà  non  imporrano  gran  fatto,  e 
mettere  prima  le  altre  in  falvo  contro  gl’  infiliti  della  fortuna  . 
Cosi  quando  anche  la  brevità  , o le  occupazioni  della  vita  non 

ci  lafciaftéro  tempo  da  ftendere  tutta  1’  Opera;  nondimeno  la  par- 

te che  ftiamo  per  darne  fuori  , farà  nel  filo  genere  perfetta  . Ol- 
treché la  notizia  delle  altre  dilcipline,  c gli  uomini  che  in  quel- 
le fiorirono  , fe  la  piega  del  lécolo  non  fi  muta  , andranno  a 
poco  a poco  trafmettcndofi  alla  memoria  , o col  mezzo  de’  Gior- 
nali, o con  la  pubblicazione  di  opere  inedite  , o con  le  Vite  no- 

velle dei  famofi  letterati  . Ma  per  illuftrare  le  feienze  e le  buo- 
ne arti,  fempre  nodrite  da  una  città  con  oggetti  predili,  c d’  uo- 
po 1’  efaminarle  tutte  ad  un  tempo  , c dettarne  1’  Iftoria  conti- 
nuata . Saranno  dunque  tema  a quella  prima  e piu  eletta  parte 
dell’  Opera  le  Iòle  dottrine  meglio  conferenti  allo  Stato . Nè  per 
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conofccre  quali  fieno  , è medie-ri  di  molta  penetrazione  : polcia- 
ehè  le  altre  tutte  rilòrfero  bensì  nel  comune  riftoramento  degli 
ftudj;  ma  prima  che  ciò  avvenire,  erano  tenute  vive  in  pochiifi- 
me  limole , o cfercitate  da  qualche  pellegrino  ingegno  fenza  (cor- 
ta nefluna  . All’  incontro  quelle  che  s inneftano  col  civile  com- 
mercio , o che  fervono  al  reggimento  della  Città,  ritrovarono 
Tempre  buon  numero  di  cultori  ; non  per  vaghezza  di  cfi'e  , ma 
per  ncceflità  che  ne  avevano  . Tali  fono  la  feienza  dell’  una  e 
dell’  altra  Legge  , 1’  Moria  patria  e la  forelliera  , 1’  Aftronomia 
adiutricc  dell'  arte  Nautica  , la  Geografia  , le  Meccaniche  marit- 
time , e quelle  della  guerra  , come  anco  le  difcipline  Idroliti- 
che , c finalmente  1’  Eloquenza  sì  del  Senato , che  del  Foro . Av- 
verrà in  oltre , che  dovendo  parlare  di  profclTioni  antichilfime  , e 
non  interrotte  giammai  , toccheremo  tempi  rimoti  dalla  memo- 
ria ; lo  che  non  permettono  le  altre  facoltà  : e mentre  fporremo 
con  ordine  colè  procedute  ugualmente  da  privata  c da  pubblica 
iilituzione  , e legate  in  più  guilè  colla  forma  del  Governo,  c 
colle  ufanze  della  Patria  , non  liamo  fuor  di  Infinga  , che  lo 
llretto  legame  tra  i fatti  della  medefima  e le  arti  qui  cipolle  , 
non  ci  apra  campo  di  proccurarc  a taluno  di  elfi  un  qualche  au- 
mento di  luce  . Quindi  ripiglieremo  la  materia  quanto  piu  di 
lontano  ci  farà  conceduto  , e fenza  perderci  in  lottili  ricerche, 
la  prolèguiremo  con  filo  Illorico  fino  a cent’  anni  addietro  . Pe- 
rocché ci  ritira  dal  pallóre  più  avanti  la  riverenza  dell’  età  no- 
li ra  , alla  quale  fe  approlììmari  ci  Collimo  , nè  il  tacere  pareva 
buono,  nè  il  parlarne  ficuro  : laddove  nel  trattare  di  pedóne  vi- 
vute  lungo  tempo  innanzi  , trovatene  anticipato  il  gludicio  dagli 
altri  , nc  cosi  fpeflò  interviene  il  fare  fpcricnza  del  proprio  . Ma 
ficcome  per  un  verlo  certe  minute  particolarità  , e per  1’  altro  le 
teftimonianze  degli  fcrittori  non  pollóne  efcluderfi  affatto  da  Ci- 
mili opere  , le  quali  fenza  cotclli  ajuti  non  fembrano  iflruttive , 
nè  fondate  quanto  è meftieri  , affinchè  ottengano  fede  ; così  vi 
abbiamo  provveduto  colle  Annotazioni  : onde  quelli  che  fodero 
per  contentarfi  delle  fèmplici  notizie  , non  abbiano  a fèntir  la 
noja  di  prove  non  ricercate  , e agli  altri  non  rimangano  defide- 
rio  . Credemmo  altresì  ben  latto  , che  le  Annotazioni  fuddette , 
oltre  di  comprendere  i fondamenti  di  ciò  che  andaflimo  narran- 
do, abbondane»)  di  materia  propria.  E quindi  non  fi  fono  rifiuta- 
ti gl’  incontri  di  mettere  in  villa  gli  ufi  antichi  della  Città  , di 
fvelare  gli  equivoci  prefi  da  taluni  , che  ragionarono  delle  colè 
noftre , e sì  ancora  di  efaminare  punti  d’  Iftoria  o importanti  , o 
curiofi  . In  tutti  i quali  propofiti  fi  è avuta  in  confìderazionc  la 
feelta  delle  colè  , anteponendo  le  pellegrine  , o le  andate  in  di- 
menticanza alle  triviali  c notorie  . Intorno  a che  ellèndo  fiditi 
i leggitori  nazionali  di  aver  brame  diverfe  da  quelle  degli  Uranio- 
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ri , quedi  non  piglieranno  in  mala  parte , che  per  loddisfare  ai  pri- 
mi , e per  altri  lodevoli  oggetti  , vengano  talvolta  efaminatc  dif- 
fufamente  alcune  particolarità  , che  fùrie  non  parranno  ad  elfi  ne- 
celìàrie , o meritevoli  di  cotanta  diligenza  . Del  redo  le  foffimo 
notati  d'  aver  fatta  più  frequente  menzione  di  Gentiluomini  , che 
d'  altri,  è da  fapere,  che  appunto  dalle  Nobili  famiglie  ufcirono  i 
migliori  lumi  della  nodra  letteratura,  in  ilpczic  circa  le  facoltà, 
delie  quali  diamo  per  trattare  nei  prefenti  Libri  : e poi  rifpetto 
alle  perfone  Patrizie  gli  Annali  della  Patria  non  fono  cotanto  po- 
veri : oltre  di  che  non  pochi  lcrittori  fi  ritrovano,  i quali  hanno 
cercato  di  ricordarle  nelle  opere  loro,  indottivi  da  certa  (ingoiar 
ammirazione,  che  feco  portano  gli  dudj  congiunti  allo  fplendore 
del  langue  . Ma  di  ciò  , e di  quanf  altro  fi  afpetta  alla  ma- 
teria propoda  , è meglio  rapportarfi  al  racconto  medefimo  delle 
cole . 
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Nnanzi  ad  ogni  altro  convien  porre  lo  (ludio 
delle  Leggi  , eflèndochè  in  effe  ripofi  la  tran- 
quillità del  viver  civile  , tolta  la  quale  fareb- 
Dcro  giaciuti  gl’  ingegni  , ne  lume  alcuno  più 
rimarrebbe  delle  arti  migliori  . Ma  ficcome  la 
comune  Giurifprudenza  non  ebbe  appreflb  noi 
quel  fàcile  accoglimento,  che  ritrovò  nel  rima- 
nente d'  Italia , per  averfi  i Veneziani  lavorato  un  diritto  lor  pro- 
prio ; farà  bene  1’  eftenderfi  alcun  poco  intorno  a quello  , e rin- 
tracciarne quel  più , che  1'  incuria  avutati  delle  memorie  antiche 
ci  acconfente  di  poter  fare  . Vuol  dunque  faperfi  , che  le  perfi- 
ne qui  raunate  ab  antico  , formando  le  léggi  di  mano  in  mano 
fullc  nafeenti  occafioni  , e provvedendo  al  bilbgno  della  Cit- 
tà , fecondochè  il  tempo  c le  circoftanze  lo  richiedevano  , fi  a- 
ftennero  in  ciò  da  penlieri  maggiori  . Intorno  al  quale  conte- 
gno la  difeorre  fenfàtamente  Àgoftino  Valiero  Cardinale  per 
mezzo  de’  fuoi  ragionamenti  ' . Non  così  egli  poi  , nè  altri  lep- 
pero  , attefa  la  troppa  diflanza  della  colà  , determinare  il  tem- 
po , in  cui  ulcì  fuori  per  la  prima  volta  , c con  autorità  di 
Principe  il  volume  di  nollre  Leggi  ; o anche  dir  , quando  fianfi 
vedute  in  copia  badante  da  poter  foddisfarc  alle  varie  quiftioni 
del  Foro . E in  vero  fàrebbe  mal  fatto  il  riportarfène  agli  Icritto- 
ri,  i quali  sfuggendo  la  fatica  d’  invelligare  le  cole  dai  loro 
principi,  non  rammentano  più  antica  raccolta  di  leggi  di  quella, 
che  avvenne  fcccnt’  anni  lòno  lòtto  il  Doge  Enrico  Dandolo , e 

B che 


i.  de’  suoi  ragionamenti  . Di  flue- 
fto  libro  inedito  , che  fra’  nortri  MIT.  fi 
conferva  al  «.  CXXXVIII.  e del  fuo  va- 
rio (itolo  farà  parlato  a luogo  opportuno  . 
Il  palio  degno  d*  efler  qui  riferito  intera- 
mente , poiché  ci  pone  davanti  quali  in 
ifpccchio  r ulama  di  que’  tempi  , è alla 
pag,  l8.  Per  id  tetri  pus  m dtrtmendi*  hti- 
Air,  C**  coturoverfits  diffiditi end»  minimum  triti- 
porti  piMÒatur  . Seniores  jus  naturar  fiquen- 
let  , de  botto  & acquo  dtctmtntet , htibus  fi- 
tte ut  imponebant  .•  tempori  s jaBitram  piar  imi 
faatbant , Cr  negotiationibus  dediti,  lites  pro- 
traitele pemtctofum  Retpubticae  putabant  , at- 
qne  et  t.vn  priva  t ìi  rebus  inc  omino  dui»  afferro  . 
Qnarc  Cavftdtcis  apud  pnfios  Venetos  nullus 


firmino  fuerat  ictus  , &“  juris  CtXtilis  nulla  , 
aiti  minima  trai  auiìoriUt  ; exigUtf  eti.im  i- 
pfius  t ogni t io  .......  Confidi cis  & Medie» 

•vacua s fiiffe  Infila*,  in  veteribus  annaltùt» 

firiptum  ejì Et  fuerunt  qui  ditetene  , 

jus  civile  Romanorum  a Venet»  omnitto  refi- 
fhim , ut  ea  r aitane  liberi  aleni  fiatiti  irent ..... 
Proba ti  bijlerici  ftripfirunt  , id  potiffinmm  eo 
confuto  effe  falìum  , ne  tempora  jatlura  fie- 
ret , & ne  Caufidicis  Infilar  tmplerewur , bo- 
miniùus  HI»  qui  tieni  arguì  is,  fed  ventati  fae- 
pe  tenebra*  offundtntibus  . Quamquam  A offri 
jus  naturae  fequentes  , O"  aeqmtatem  fpeflan- 
tes,  jus  civile  fere  femper,  id  minime  cogitan- 
te*, fiquunv.tr . 
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che  fu  prefente  a Marino  Sanudo  il  Cronica  1 . Ma  dall'  altro 
canto  efli  non  ci  lafciano  in  dubbio , che  di  quelle  leggi  non  ve 
nc  avelie  anche  prima.  Pofciachè  raccontano,  qualmente  al  Doge 
luddetto  parvero  troppo  aride  , e quindi  fuggette  alle  cavillazoni 
dei  litiganti  ; donde  rifolvefle  di  convocare  un  collegio  d'  uomini 
efpcrimentati , e che  per  tal  via  ridottele  a chiarezza  maggiore , 
e pofeia  unitele  infame  le  pubblicali . Indi  Aggiungono,  che  fa- 
celle  lo  Hello  per  le  Criminali  , ripurgatele  e accrefciutele  un 
qualche  poco  fopra  le  ultime  d'  Orio  Mafiropiero  ’ . Noi  dunque 
accettando  la  confeflìone  loro  di  leggi  fuperiori  all’  età  d*  Enrico 
Dandolo  , non  faremo  poi  cafo  , che  lalciate  da  banda  le  rac- 
colte più  vecchie , fi  appiglino  a quella . Tanto  più  , che  abbia- 
mo a favor  noftro  1’  autorità  d’  una  Cronaca  buona  , dove  fi  di- 
cono emendati  tre  volte  gli  Statuti  , prima  che  il  Dandolo  vi 
mettelTe  mano  ; la  cui  riforma  quivi  non  fi  diftingue  dalle  altre , 
ficcome  farebbe  convenuto  di  fare  , qualora  i Dogi  precorfi  rive- 
dute avelfero  le  leggi  fol  tanto  ad  una  per  una  , lalciandole  nel 
refio  dilperfe  e vaganti  com*  erano , e quelli  poi  con  nuovo  con- 
figlio le  avelie  ridotte  a corpo  4 . Aggiugne  pelo  al  mentovato 
fornimento  Y iftituzione  del  Magifirato  del  Proprio  fattafi  nel  fe- 

colo 


i Sanudo  il  Cronista.  Andrea  Dan- 
dolo Doge  ci  ha  confervara  quella  noti- 
zia ne’  tuoi  Annali  flainpati  fra  gli  Scrii- 
tori  delie  cole  d’  Italia  Tom.  XII.  ed.  Me- 
dio!. 1728.  f.  e dietro  lui  feguono  a par- 
lare in  egual  forma  quafi  tutti  gli  annali  : 
come  fc  il  merito  veramente  della  prima 
collezione  folle  dovuto  al  Doge  Enrico 
Dandolo  . Niuno  efemplare  ci  è oceorfo 
di  vederne.  La  vide  però  Marino  Sanudo, 
che  la  ricorda  nelle  Vite  de’  Dogi  co!.  537. 
Rer.  Ita!.  Tom.  XXII. 

3 Orio  Màstropiero  . Enrico  Dando- 
lo creato  Doge  nel  mille  cento  novantaduc  , 
di  là  a tre  anni  fece  affettar  lo  Statuto,  fic- 
come  lafciò  fcritto  Andrea  Dandolo  nc’  Tuoi 
Annali  Rer.lt.  Tom.  XII.  Col.  317.  B.  Dux 
hoc  anno  ( mille  cento  novantneinque  ) Sta- 
tura edtdil  , & Promrjfionem  Maleficiorum  a 
Praedecefjore  conditam  reformavit , qua  , paucis 
additisi  feu  corretta,  ufque  in  hoiliemum  Ve- 
neti utuntur  . E nc  fa  fede  lo  Statuto  mc- 
defimo  , tante  volte  Campato  , ove  nel  li« 
bro  Promiffionis  Maleficii  , cap.  28.  fi  leg- 
ge in  quadam  Promiffionis  ebarta  , quam  fe- 
rir D.  Renricus  Dami  ut 0 , Praecejfor  nojìtr  bo- 
nae  memorine  cum  fuir  Judicibus , & Sapienti- 
bus  ConJHii  , & collaudatione  Popuh  Venetia- 
rum  anno  Domini  II 95.  menfe  .Aprila  die 
8.  &e.  E più  diftinramente  nc  riporta  le 
circoftanzc  Paolo  Ramufto  : Captiones  quo- 
que forenfes , quibus  quaft  praejìigus  miferi  rei 
tmplieabantur  , /insulari  facilitate  refoivit  & 


refeUit  ; jufque  adeo  ipfum  antea  dii  rum  & 
Jlrichtm  , ut  interpreti un  legulejorum  atque  ti- 
brariorum  carsi iationibus  eximerct  , Collegio 
E xanunat orum  , ut  vocant  , infittito  , aequius 
meliui  reddidit  . Quorum  mtmere  cum  rcrum 
caufae  plurimarum  , tum  rtrum  publicarum  ac 
privai  arti  m fida  , quae  tejhbus , tabula , ar Ru- 
menta quaentur  , praeapue  expheatur  atque 
ex pendi  tur  ‘ unde  vulgo  nomrn  acceperunt . De 
crtminibus  quoque  e jura  formula  lega  pul- 
eberrimas  de  dotìiffimorum  bonunum  con/ìlio 
primns  edidit:  ab  pratdeccfforc  sfurio  Maijlro - 
pttro  antea  ineboatas  , quitta  fonia  plctiercn- 
tur  , & concepii  feeleris  poenat  darent  ; iis 
pojìmodum , paucis  adietlis , ad  banc  diem  uti - 
mur . Rai 11.  de  Bello  Conflanttnop.  lib.  V.  pag. 
213.  214.  ed.  Pena.  1^34.  fol. 

4 ridotte  a corpo.  In  una  Cronaca 
anonima  fcritra  circa  il  mille  quattrocen- 
to, che  fla  fra  le  noflrc  al  n.  VI.  Icggcfi  a 
car.  95.  t.  all'  anno  mille  dugento  ouaran- 
tadue  . Nota  che  in  tempo  de  quejlo  Dofe 
( Jacopo  Ticpolo  ) et  fo  contado  el  Stati  1- 
to,  & li  ordent , &“  le^e  de  Veniexia  , &"  fo 
la  quinta  fiada  j Ù"  fatto  le  coreriton , perite 
prima  le  era  molto  ferire  , Ó*  fcabrofe . Si  ri- 
trae da  quelle  parole  , che  la  correzione 
fatta  da  Enrico  Dandolo  fu  la  quarta  , 
mentre  fra  lui  c il  Ticpolo  , al  quale  fi 
aflegna  la  quinta  , gli  annali  non  parlano 
di  altre  correzioni  , o riforme  delio  Sta- 
tuto . 
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colo  undecimo  : giacché  feguendo  le  più  fidate  memorie  , quello 
puniva  i misfatti , e rendeva  eziandio  ragione  (opra  i varj  gene- 
ri, e più  importanti  delle  private  differenze;  alla  dccifione  delle 
quali  non  è verifimile  che  foffe  deftinato  lenza  una  pubblica  nor- 
ma de’  Tuoi  giudi zj  ’ . La  qual  verità  fi  di/copre  vie  più  nel  pri- 
vilegio dato  a quelli  di  Lorco  1’  anno  mille  novantaquattro  , do- 
ve fi  promette  , che  /irebbe  loro  amminiftrata  ragione  fecondo  il 
diritto  Veneziano  ‘ ; vocabolo  fignificante  unione  di  leggi , e un 
certo  ragguaglio  delle  une  coll’  altre , donde  ne  rifultaflè  un  fi- 
ftema  coerente  di  Giurifprudenza . 

Concludafi  da  tutto  ciò , c/Ière  /lata  la  Città  quali  dalla  fua  in- 
fanzia fornita  fufficicntemente  di  leggi  proprie  ; fc  non  che  per 
la  notizia  che  qui  era  delle  Romane , forfè  da  più  tempo  che 
■altrove , attefa  la  continua  pratica  avuta  coi  Greci  , e per  efferfi 
tratte  anche  le  no/lre  dal  fonte  dell’  equità  naturale  ; elle  non 
potevano  a quelle  non  aflòmigiiarfi  . Rifolvettero  i Padri  bensì  di 
meglio  ordinarle  , a’  tempi  di  Jacopo  Ticpolo  , Principe  dì  raro 
intelletto , e di  memoria  llupenda  7 ; il  quale  v’  impiegò  Panta- 
lconc  Giu/liniano  , Tommafo  Ccntranico  , Giovanni  Michele , e 

Stc- 


5 de*  suoi  ciudizj  . Virai  Falicro 
creato  Doge  nel  1084.  (labili  il  Magiftrato 
del  Proprio.  Trovacene  memoria  nella  Cro- 
naca di  Andrea  Dandolo  , c in  quella  del 
Sanudo  . Niuno  di  quelli  tuttavia  parla 
così  ampiamente  degli  uffici  sdegnati  ad 
cito  Magiftrato  , quanto  una  Cronaca  ano- 
nima, che  Ila  fra’noftri  MSS.  al  m.CXXXV. 
fcritu  nel  fecole  quintodeeimo.  Leggefi  in 

ucfla  a cor.  9.  in  tal  forma  : Qi«jU  ( i 

iudici  del  Proprio  ) fin  a vedere  le  raxon 
di  Ometti , che  muore  fuor  a de  Venirti  a fetida 
tr fi  amento  , Cr  veder  le  raf&n  tra  Comeffano 
e Cometario  , & 0 dare  interdillo  per  leg- 
ge , & pagare  Dotte  Vedoe  delle  fue  dote , Ò1 
Itevi  moiteli  , & dare  cbiamori  fora  laorieri  , 
& a itrveflir  puffìffion  per  dote  , <5*  per  abi- 
ti, a dare  parere  fufo  quelle,  e Jlimarele , 0‘ 
a dare  Jeuten^ie  ttt  criminali  centra  i mali- 
fattori , & farli  gi ufi  1^1  are  , evacuare  lì  chia- 
tton fora  li  lavorieri  , & a fare  /enterite  , 
&"  molte  affatfitme  altre  cofe  fottonteffe  a que- 
llo officio  . Marco  Guazzo  , nato  di  madre 
Veneziana  in  Padova  , la  qual  città  egli 
chiama  fua  Patria  a cor.  34.  t.  delia  lua 
Cronaca  , a cor.  ip8.  della  medefima  dc- 
Jcrifiè  in  tal  forma  le  incombenze  de  Giu- 
dici fopra  nominati  , che  fembra  d’  averne 
cavate  le  notizie  dalla  detta  Cronaca.  Ve- 
di Cronaca  di  Marco  Guazzo  , cor.  198. 
rJs~.  Kmf,  ISS3-  fil. 

6 diritto  Veneziano  . Ecco  le  pa- 
role del  privilegio,  le  quali  poflono  anche 
vederli  nell’  annotazione  alla  Cronaca  del 
Dandolo  col.  293,  dove  il  privilegio  è re- 


gi (Irato  per  intero.  In  pi  acini  neflrìs  Ó"  of- 
jenfiombus  nofiris  , fi  quando  cecideritis  , tan- 
dem legettt  vobis  fcrvare  debrmut  inde,  qua  ni 
in  telerai  Veti eticos  noflros  fervamus  : le  quali 
parole  hanno  relazione  con  la  richieda  fat- 
ta da  quel  popolo  , e rilevata  nello  fini- 
mento in  quelli  termini  : InJ'uper  ettatn  vi- 
detts  intolcrabilet  opprrfftonet  quaerettnunt  fub 
potefiate  nofira , <3»”  nitjlrt  tranquilli  furti  quie- 
feere , Ó~  unanimtter  noùifium  morati . E per- 
chè tutta  la  forza  di  quello  pafio  confitte 
nella  voce  Placitum  , vuole  avvertirti,  che 
cita  corri fponde  a lite  introdotta  in  giudi- 
zio . Però  il  dottano  Latino  Barbaro  del 
Dueange  la  rende  Latinamente  In  inten- 
tata ‘ la  quale  lignificazione  appare  anche 
in  un  patto  del  1123.  tra  i Veneziani  cd 
j Principi  del  Regno  Gicrofolimitano  ; fi 
veto  aliquod  Placitum,  vel  alicujus  htigatio- 
ntm  Veneticui  erga  Venelicum  babuerit  , tu 
Curia  Veneti  cor um  finiatur . Quello  patto  può 
eflcr  letto  da  ciafcuno  in  Guglielmo  Tirio 
lib.  12.  Cap.  25. 

7 memoria  STUPENDA.  Marin  Sanudo 
nelle  Vite  de’  Dogi  di  Venezia  nel  T. 
XXII.  Rer.  Ital.  col.  553.  C.  Queflo  Doge 
( Jacopo  Ticpolo  ) fu  malto  fa  pieni  e , ave  a 
gran  fama  per  tutte  le  parli  del  mondo  . E 
quando  veniva  qualche  f/fmbafeerìa  a proporre 
la  fua  ambafeiata  , egli  teneva  gli  occhi  fer- 
rati . Dopo  egli  recitava  a mente  a capitolo 
per  capitolo  quello , cbt  gli  aveano  cfpoflo , in 
modo  che  tutti  fi  maravigliavano  dt  tanta 
profonda  memoria , 
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Stefano  Badoaro , uomini,  come  appar  dalla  commiflìone  , e an- 
che da  ciò  che  operarono  , ragguardevoli  per  dottrina  * . Ma 
quanto  fu  lodcvol  penfiero  1’  unire  le  leggi , farebbe  ftato  vantag- 
giolò  altrettanto  1’  aver  confcrvata  notizia  del  tempo,  in  cui  cia- 
feuna  fu  promulgata . Che  oltre  di  edere  una  tal  circoftanza  con- 
ferente alla  (Iella  erudizione  legale  , ne  deriva  eziandio  molto  lu- 
me per  intendere  i progredì  delle  città,  e le  maniere  dei  gover- 
ni . Imperciocché  ogni  legge  dilcopre  un  qualche  bifogno  della 
loderà  politica , e ne  dinota  o i mutati  codumi , e le  accrelciute 
ricchezze  , o 1'  aumento  fattovifi  del  popolo  e della  gente  ftra- 
nicra,  o la  natura  delle  contrattazioni,  o altra  (imi!  cofa,  a re- 
golamento di  cui  è nata  la  novella  provvifione  : dove  padàndo 
tutte  lòtto  nome  di  un  (blo  Doge,  niun  ajuro  apportano  all’  ido- 
ria  . Potrebbe  ad  ogni  modo  queda  notizia  in  parte  confcguirfi 
dagli  annali  , giacche  tal  volta  le  nuove  leggi  vi  fi  regidrano  a 
tempo  c luogo  . Comunque  (ia  , il  fuddetto  corpo  degli  Statuti 
fu  abbracciato  con  allegrezza , e la  Città  vi  fi  affezionò  poi  mag- 
giormente , dopo  averlo  fperimentato  comodidìmo  a fe , nè  accet- 
to meno  alle  genti,  che  da  ogni  banda  vi  concorrevano  per  occa- 
fione  di  traffico . Per  altro  cm  differilcono  dal  jus  comune  forfè 
più  che  nella  fodanza , nel  contentarli  che  fanno  di  toccare  i ge- 
nerali principi  delle  materie  , e nella  femplicità,  donde  riufeì  a 

3uedi  foli  d’  isfuggirc  le  gioie  , i commentar)  , e le  quidioni 
cgl’  interpreti  ; Jiccome  notò  avvedutamente  Bernardo  Giudinia- 

Franccfco  -Poggio  Fiorentino  ’ . 

Quin- 

mento  quella  cicca  da  Michele  Psicologo  , 
c cacciatine  affino  i Latini  , fi  rifugiò  in 
Ncgroponce  coll*  Impcradorc  Baldovino  . 
Nel  Codice  Trivigianco  allegato  piti  volte 
nelle  Giunte  all*  llghclli  dek  Patriarchi  di 
Grado  e di  Venezia,  trovali  il  Giufliniano 
a car.  340.  teflit  concordine  inter  .Vene tot  & 
Patriarcbam  àquile  jcnfem  nell’  anno  1148. 
Tommal'o  Centranico  f*i  del  numero  degli 
elettori  del  Doge  Ticpolo;  e nel  1241.  fu 
onorato  del  grado  di  Proccurator  di  San 
Marco  : ficcomc  pure  Giovanni  Michele 
vent’  anni  dopo;  per  quanto  abbiamo  dalla 
Cronaca  de* Procuratori  di  Marco  Barbaro 
fra*  noftri  MSS.  n.  CC.  Di  Stefano  Bado- 
aro tadcrà  menzione  anche  pili  avanti.  E- 
gli  fi  fu  non  meno  che  il  Centranico  , 
uno  degli  elettori  del  Ticpolo. 

p Poggio  Fiorentino  . Cosi  la  di- 
feorre  il  Giuftiniano  nella  fua  Iftoria  HO. 
io.  ref[.  I.  a.  ed.  Ve».  1534-  /.  Qittim  0- 
mnis  Vene  forum  bominum  vive  udì  rMio  mer- 
catura confiate!  ; vertndis  autem  negotiis  m- 
bil  ejjet  tam  infefium  adverfumque , quam  im- 
plicai um  litigiit  foro  det inerì , ubi  tempvs  cou- 
tereret  mhohùus  impendendum  rebus  ; tollcn . 

dae 


no  , e lo  fpiega  a meraviglia 


8 RAGGUARDEVOLI  PER  DOTTRINA  . 
11  Doge  Ticpolo  chiama  i foggetti  nomi- 
nati vi  ras  di  ferii ffintot , nobile*  y Ó"  di  finto*  . 
In  fatti  i due  Prologhi  , cd  il  capitolo 
delle  Prefunzioni  , che  vicn  dietro  a quel- 
li , fanno  vedere  , che  erano  vedati  nel 
Jus  Civile  non  meno  , che  nel  Canonico  . 
E*  notabile  1*  autorità  loro  data  , la  quale 
fi  rileva  da  quelle  parole  del  Prologo  pri- 
mo ( cor.  2.  ) quibus  impofuimns  confidai- 
ter  , ut  ficundum  eorum  fiondata  provijtoncm 
deberent  ea  cornigere  , dilucidare  , componete  , 
eawtaque  facete  , qu.te  ìpfi  open  noveri  ut  op- 
portuna : e da  quell’  altre  in  fine  del  libro 
quinto  cap.  18.  car.  84.  r.  Volumus  , quod  fi 
ah  quoti  dubium  vel  où fiumi»  in  dilli*  nofiris 
Statuti s ufque  ad  anuum  occurrent , bi  omnes , 
vel  duo  eorum  , qui  ea  condiderunt  , una  no - 
bijcum  ufque  ad  d illuni  tempu*  interpretavdi 
Ó"  dtlucidandi  liberai»  babeant  [acni totem  ; 
citi  interpretai  ioni  , vel  diluctdasioni  fic  faflae 
0 mnimede  pareatur  . Pantalconc  Giuftiniano, 
nipote  di  Niccolò  detto  il  Frate  , era  Pio- 
vano di  S.  Polo  ; c di  là  affunro  al  Pa- 
triarcato di  Coftaiitinopoli  vi  rifiedette  fino 
al  litfo.  allora  quando  , prefa  a tradì- 
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Quindi  lo  Statuto  prefcrive  da  principio,  che  quando  il  tcfto  non 
fuona  chiaro  a decidere  il  punto  controverfo  , debbafi  giudicare 
fecondo  la  fomiglianza  de’  cali  , o a norma  delle  approvate  con- 
fuetudini , e cotefli  appoggi  mancando , 1’  equità  del  Giudice  fol- 
le legge  '* . La  qual  regola  però  vuol  fàperfi  che  era  in  oflervanza 
affai  prima  ; poiché  la  ritroviamo  ricordata  in  un  vecchio  decreto 
del  lècolo  duodecimo  " . Ciò  non  oliarne  la  confermazione  fatta- 
lène cent’  anni  appreso  nel  folcirne  riordinamento  di  noftrc  Leg- 

C g>> 


dae  dia  fuerunt  cauffae  erutta , ex  qtiibus  lite* 
or  treni  ur , aut  in  longum  protra  berentur  . Per- 
nia in  igitur  iti  malti  tiare  couffom  vidertint 
legum  multitudtnem  Ù"  prohxitatem  s qua  ex 
re  varii  interdum  fallatefque  a Caufidicii  f fi» - 
dixerfae  & vafrae  interprtt atterrei  fubmi - 
nifi  ramar  . Fieri  anitra  ex  ee  , quoti  qui  va- 
lere*! ingente  & lingua  , dominartntur  in  ju- 
diciis  , novii  femper  cavili dtiombui  & verfu- 
liti  intenti , qui  lui  ementirentur  veritatem , & 
in  aetenum  cauffarum  exitus  protraiti  curarmi . 
Ex  bit  immotila  fnòfequcbantur  fumptus  ca- 
pite ipfo  majorti . -/là  eai  evitanda s rei  utile 
exijlimamnt  pattati  effe  lega  , & quam  fieri 
poffrt , brevijfimas  . Faide  hoc  compro!’ itur  ex 
bit  , qui  bus  nane  in  /aro  munivi  . Hit  nibil 
potè  fi  effe  brevtui  . Franccfco  Poggio  lafciò 
fenico  «>sì  circa  le  leggi  Veneziane  , in 
una  Orazione  manoferma  al  Doge  Ago- 
fimo  Barbango,  e al  Senato  1’  anno  1497. 
Sunt  & alti  Magi /hai  us  , h 1 quii  jun  ren- 
dendo tum  ctvibvr  , tum  peregrini s fuus  tfi 
Judex  , neque  die  extemus  . Corani  quo  non 
hbellit , isot)  xKrborum  ìnanibut  formula  , non 
Tabelhouum  tax'dlatianibus  , non  Jureconfulto - 
rum  callida  interpretatìonibut  htes  protrabun- 
tur , immortalcfque  fiunt  ; fed  ex  bona , C"  ae- 
quo , fecundum  civiles  leges  (auffa e deaJuntmr  , 
fubtilitate  jurit  omiffa  , longifque  reje&is  am - 
bagtbus  . E qui  noteremo  , che  il  Keningh 
e li  Popeblount  malamente  confondono  il 
detto  Francefco  col  famofo  Poggio  fuo  pa- 
dre , ftccome  avverte  Giovanni  Fabrizio 
nell*  Iftoria  della  Biblioteca  Fabrìziana  Par. 
4-  $*$•  7-  Pcr  altro  ciò  cl*c  afferifeono  il 
Giulbmaao  ed  il  Poggio  ne’  palli  addotti , 
viene  confermato  maggiormente  da  un  de- 
creto di  que’  tempi  , col  quale  fu  coman- 
dato, che  fi  canccllafTcro  da  un  Codice  di 
Statuti,  che  fi  confcrvava  all*  Avogaria,  tut- 
te le  poftillc,  che  v*  erano  fiate  aggiunte 
da  mano  privata  nel  margine  ; c fu  proi- 
bito, che  da  indi  in  poi  niuno  ardiffe  di 
glolare  le  leggi  , o farvi  altra  annota- 
zione. La  qual  cola  pur  fece,  quanto  alle 
leggi  Romane  , 1*  Impcrator  Giufiiniano  , 
come  ci  avvifa  la  Prefazione  del  mede- 
fimo  alle  Pandette  . Che  noi  quanto  alla 
follami  le  leggi  noftrc  abbiano  dell’  atti- 


nenza colle  Romane  , c fpcculmcnce  col 
Jus  che  chiamano  Giuftinianco,  ognuno  che 
fu  verfato  in  cotali  ftudj  , il  può  facil- 
mente vedere  confrontando  V une  con  1* 
altre  . Il  Signor  Bartolommco  Mclchiori  , 
rinomato  Artefici  re  di  quelli  tempi  , nella 
fua  Mifcellanea  di  materie  Criminali  fecondo 
le  leggi  Civili  e Pene  te  , dimoftra  ciò  ri- 
fpetto  ai  due  Prologhi  dello  Statuto,  c al 
Libretto  delle  Prefunzioni.  Par.  2.  pag.  44. 
della  medefima, 

10  DEL  GIUDICE  FOSSE  LECCE  . Cosi 

fia  nel  fine  del  Prologo  primo  , car.  1.  Et 
fi  qua  aliquando  Oicurrcrint  , quae  piarci  [e  non 
fini  per  ipfa  decifa  , cum  plura  fint  negati. t , 
qua  ni  fiat  ut  a , fi  occurrenti  extraneae  qnatjlimti 
in  bit  ahqnul  fiutile  reperito» , a fimdibut  ad 
fimitia  proccdendum  efi  , vel  fecundum  confa  e - 
ludi  min  appnbatam  : ahoquin  fi  penata  efi 
diverfum  , x<el  confuti  udo  minime  reperirne  , 
difftnant  nofiri  Judtcet  » ficai  juflum  ù"  ac- 
quatti totani  providtntiae  appartò» . 

11  DEL  SECOLO  DUODECIMO  . Matfi- 

lio  Giorgi,  Patrizio  noftro  , c Conte  di 
Curzola  , ( come  lo  furono  pcr  un  lècolo 
i fuoi  difccndenti  ) raccolfc  del  mille  du- 
genco  quarantadue  pcr  ordine  del  Senato 
molte  particolarità  intorno  alla  giuriteli- 
zione  ac*  Veneziani  nella  città  di  Tiro  , 
cftendo  quivi  Bailo  * e legnò  fra  quelle  il 
giuramento  prcfcricto  ab  antico  a*  nofiri 
Rettori  , cioè  del  mille  cento  e ventiquat- 
tro , allorché  per  acquifto  facto  di  quella 
città  vi  fi  cominciarono  a mandare  : il 
qual  giuramento,  fecondo  Andrea  Morofini, 
era  ael  tenore  che  fegue  : Io  giuro  olii  fan- 
ti Evangeli i di  Dio , che  finceramente  e fcn~j 
f rande  renderò  ragione  a tutti  quelli , che  fono 
folto  la  giurifdigione  Veneta  nella  città  di 
Tiro  , e ad  ogn  altro  che  comparirà  in  giu- 
dizio innanzi  ^ » fecondo  la  confuti  uditi* 

ed  ufo  delia  Città  • e fé  di  quejla  non  aveffi 
cognizione  t notizia  , ini  regolerò  fecondo  quel- 
lo che  mi  parerà  gmflo  , e mi  farà  portalo  e 
allegato  dalle  parti , ccc.  Vedi  Andrea  Mo- 
rofini  nelle  Imprcfc  di  Terra  Santa  pag. 
74.  ed  . Ven.  1617.  4.  Di  quello  Marfilio 
Giorgi  fi  fa  ricordo  nell*  annotazione  alta 
Cronaca  del  Dandolo  Col.  354.  dicendo- 

vifi, 
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gi , accresce  pefo  all’  antica  maniera  dei  giudizj , e ci  ammacftra, 
che  non  fu  introdotta  lènza  maturo  configlio  ; tanto  più  che 
il  comune  elèmpio  d’  Italia  fuggcriva  di  lùpplire  alle  fopraddette 
occafioni  coi  teili  civili  '*  . Divario  accennato  già  dallo  ftelTo 
Bartolo,  c promoflo,  benché  in  divedo  afpetto,  da  parecchi  inter- 
preti , ma  più  cfprcflàmente  da  Arturo  Duck  , il  quale  diftingue 
molto  bene  1’  originaria  Giurilprudenza  Veneziana  dall’  altra  , che 
rinvenuta  pofeia  nei  luoghi  d’  Italia  , vi  fi  lafciò  com’  era  ’’ . 
Niun  argomento  poi  d’  intcrnarfi  nella  Giuri fprudenza  comune 
offerirono  ai  Veneziani  le  Provincie  d’  oltremare  . Imperciocché 
vennero  in  poter  loro , quando  già  da  gran  tempo  era  diminuita 
la  potenza , e depreda  1’  autorità  degl’  Impcradori  Greci  ; onde  vi 
fi  trovò  guado  il  candore  delle  Romane  leggi  , e in  ileambio 
dominarvi  certe  particolari  confuetudim  , delle  quali  folo  era  d’ 
uopo  aver  cognizione  a chi  ne  teneva  il  governo  ’4 . Erafi  ciò 

ofler- 


Vili,  che  P anno  1245.  effondo  Bailo  in  So- 
ria,  fcacciò  da  Acri,  e da  Tiro  il  Bailo  che 
vi  flava  per  P Impcrador  Federigo  . Onde 
non  fembra  da  dubitare  , che  non  fia  quel 
dello , che  raccolte  le  memorie  accennate . 

12  coi  testi  civili  . Avanti  dello 
Statuto  compilato  dal  Doge  Jacopo  Tic- 
polo  nel  mille  du genio  quarantadue  , fu 
formato  lo  Statuto  di  Ferrara,  e quello  di 
Modona  : del  primo  de’  quali  il  ChiariJ- 
fimo  Signor  Prevofto  Lodovico  Antonio 
Muratori  trovò  memoria  fino  del  mille 
dugento  e otto  • c del  fecondo  nel  mille 
dugento  e tredici  . Precedette  a li  resi  quel, 
lo  di  Verona,  che  fu  unito  inficine  e prò- 
mulgato  nel  mille  dugento  c verno: io  , e 
finalmente  dato  alle  Rampe  nel  mille  fet- 
tcccnto  e ventotto  nella  medefima  Città  . 
Vegga  fi  V ^Antichità  IJlcnJì  Par.  1.  cap.  39. 
pag  390.  e Zittii},  mcd.  %/fcvi  Tom.  11.  col. 
282.  285.  284.  Tanto  però  gli  accennati 
Statuti  , quanto  i più  degli  altri  venuti 
dappoi,  non  rifiutavano  la  Legge  comune, 
anzi  volevano  efprcfl.imcntc  , che  vi  fi  ri* 
corrcflc,  ove  le  leggi  particolari  non  prov- 
vedevano . Cofa  r.otiflima  , c avvertita 
dagl’  Interpreti  . Nò  mancò  di  notarla  an- 
che il  Signor  Muratori  , cotanto  cfpcrto 
nella  fìoria  de’ baffi  tempi,  nel  citato  Tomo 
II.  ofns.  ItjJ.  col.  201.  con  quelle  parole  : 
tìutc  autem  ( juri  Romanorum  ) Statata  , 
five  Lega  mania  palei  praeferebantur  fitmper  , 
CT  adita:  praeferuntur  . Tane  cairn  dumtaxat 
ad  Roman  am  Legati  recurritur  , al/i  Statata 
m ih  il  centra  decrevert  . e lo  fteflo  viene  da 
lui  replicato  nell*  opera  intitolata  i Difetti 
della  Giurifprudenza  pag.  30.  In  tanto  quejle 
( leggi  Romane  ) ban  luogo  , e vigore  nei 
Tribunali , ni  quanto  0 la  confuetudine  porta , 


che  ne  caft  y a quali  non  han  provveduta  gli 
Statuti  , fi  ricorra  ai  tejìi  Civili  ; 0 pure  db 
efprefjanunte  viene  ordinato  dagli  JUffi  Statuti . 

13  si  lascio’  com*  era  . Arturo 

Duck  , dotto  Giurifconfulto  Inglefc,  nel  li- 
bro 2,  de  ufu  Ó4  auiì.  Jur.  Ctv.  in  Dom. 
Princip.  Cbrtjl.  cap.  3.  ed.  El^ev.  24.  cosi 
lafciò  fcritto  : Veneti  ex  omntha  Ita! uè  pa- 
paia minima  Romana!  Leges  admiferunt 

Ideo  Interprete!  Jurii  cluni  de  Veneta  toquun- 
tur  , alit  dicunt  eos  regi  confuetudinibu!  ZT 
jure  non  [cripto  , alti  jure  naturali  & gen- 
tmm  . F.  cosi  Bartolo  allegato  da  Arturo 
ebbe  a dire  , che  i Veneziani  giudicano 
Manu  regia , arbitrio  fico  . Piega  ri  tamen 
non  potejly  fegue  Arturo,  Venero r jus  Civile 
Romanorum  colere  Cr  venerari  ....  quia  juris 
crvilis  Profeto  rum  , ut  ^ffi'cfforum  in  judiciit 
futi  y opera  & confi! io  utuntur:  plurrfque  fen- 
tentias  vfuditarwn  Venetorum  in  fcriptii  pro- 
mulgata! fe  vidtffe  ait  Tiberini  Declama  in 
*/ fpol . ad->.  Jflc.  cap.  9.  in  qui  ha  J urijcanful- 
toYttm  refponfa  decripta  funt  : quod  in  Itahae 
civitatibu 1 frequenti jjimum  cjl  , ut  judiiei  ex 
confilio  fapientit  pronunciare  debeant . Piani  & 
civitas  Patavina  Jure  communi  regebatur  , 
priufquam  in  ditionati  Venetorum  incideret  . 
Nel  libretto  intitolato  1’  Avvocato  , Ram- 
pato in  Venezia  nel  1554.  8.  fi  dà  alcun 
cenno  di  ciò  in  propofito  delle  caule  della 
Terraferma,  nelle  quali  fecondo  gli  Sta- 
tuti particolari  di  quelle  città  , c 1’  ami- 
chi f fimo  loro  attacco  in  gran  parte  alle 
leggi  Imperiali  , fa  d’  uopo  al  giudice  di  non 
clìcrc  ignaro  del  jus  comune.  Quindi  fi  fa 
manifeflo  , di  qual  genere  follerò  le  fcritturc 
dc’Giurcconfulri  vedute  da  Tiberio  Deciano, 
riferito  da  Arturo  nel  palio  di  fopra  addotto . 

14  NE  TENEVA  IL  GOVERNO.  In  quale 

flato 
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Leggi.  ii 

oflcrvato  nella  Dalmazia  quali  dugcnt’  anni  prima  , che  il  Doge 
Orfcolo  cominciane  a fignoreggiarla  , convenendo  in  quello  fatto 
i Greci  medelimi  ** . Quindi  gli  Stati  che  nelle  guerre  di  Soria  fi 
aggiunfero  al  Dominio , furono  retti  colle  Allilè  collituite  pel  Re- 
gno di  Gerufalemme  da  Goffredo  Buglione  “ , e colle  fteftc  poi  fu 
governata  1’  Ilòla  di  Cipro,  dove  fi  tennero  ferme,  fino  che  i Tur- 
chi la  conquillarono  17  . Finalmente  nel  mille  dugento  e quattro  il 

Conte 


fiato  fo  Itero  in  que’  tempi  le  Leggi  Imperiali 
utile  parti  d’  Oricnce,  c qual  comperilo  vi 
fi  metteffe  , ci  piace  trarlo  da  Paolo  Kan- 
n u fio  De  Belio  Conjìantinopolitano  lib.  g.  pag. 
141.  ed.  Veri.  idjq-  Balcluinus  Ortentis  Im- 
perai or  cwronattu  , tametfi  regend»  Imperio  .ré 
prifeis  •/fuguflorttm  Legióne  mul forum  [acculo- 
rum  [poeto  facrof tutta  majejlate  foto  orbe  ve- 
rter,màis  , fibi  minime  recédendnm  exijlinufrct  ; 
ut  tome»  ipfum  )us  , qnod  out  ntdlum  , aut 
duntm  in  Grama  eo  forcuto  receptum  eroi  , 
acquiti!  meliut  prò  tempore  injlitueret  , redde- 
rttque  j Lepri  Hierofol/mhani  Regni  , milita- 
rci pariter  & ctvilei  ( eat  qua  fi  Regunt  [ci- 
ta , vcl  concila  , coetufque  G a! forum  refponft , 
veterc  gentil  vocabolo , -eTjJìJìat  vocant  ) Con- 
Jìantinopohm  transfert » jujfit  : con  quel  che 
ieguc . 

15  1 Greci  medesimi  . Cofiantmo 
Porfirogenito  Gap.  zi.  de  admmijlrando  Im- 
perio , rapprefemando  lo  fiato  della  Dalma- 
ta fui  principio  del  Secolo  IX.  s’  efprime 
nella  forma  leguente  . Micbaelts  %/fmorenfjs 
Balbi  [nord t a y qui  Dalrn.it uè  oppida  baùt- 
ta batti  , fui  jurit  extiterunt , ncque  Romano  Im- 
peratori , « eque  eutquam  alteri  fubjettt  ...... 

& excujfis  Romani  Imperli  habenis  , liberi  , 
fitifquc  , no»  alieni s legibus  ufi  fuemnt . 

16  Goffredo  Buglione  . Se  anche 
non  fi  avellerò  autorità  che  ciò  provaf- 
fero,  la  ragione  ftrita  della  cola  c’  indur- 
rebbe  a crederlo;  pofciachc  i Veneziani  in 

Jiuel  tempo  ottennero  di  avere  in  loro 
rgnoria  una  terza  parte  delle  città  di 
1 irò,  e d’  Afcalona  : onde  è limile  al  ve- 
ro , che  fi  accomodaffero  a quelle  ftert'e 
leggi  « c^c  * Francefi  pofieditori  della 
maggior  parte  aveano  promulgate  . Oltre 
ciò  aggiunge  vigore  a quello  concetto  1* 
riferii  tenute  ferme  le  Iteffc  leggi  per  lo 
Regno  di  Cipro  , come  or  ora  vedremo , 
che  per  eflere  fiato  una  dipendenza  di 
quello  di  Gerufalemme  , le  avea  quando  i 
Veneziani  lo  conquiftarono  . Ciò  non  o- 
ftantc  non  mancano  neppure  autorità  , che 
mettono  la  colà  fuori  di  dubbio . Il  nome 
di  Affife  lignificava  ab  antico  una  folcane 
radunanza  de*  Grandi  e Signori  del  Regno, 
convocata  dal  Re  per  decidere  affari  dì 
fommo  rilievo,  cd  attinenti  allo  Stato.  Si 


prefe  poffia  anche  per  Io  configlio  de’  Du- 
chi c Conti  uniti  inficine  per  giudicare  . 
E nell’  uno  c nell’  altro  fenfo  fu  detta  in 
Latino  di  que*  tempi  Mallum  , e Placuum 
ntajus.  E quindi  pafsò  quella  voce  a tigni- 
ficarc  i decreti  c le  leggi  create  in  si 
fatte  ragunanze  . Onde  impadronitili  i 
Francefi  di  Gerofolima  l'otto  il  comando 
di  Gottifrcdo  Buglione  , c trafportate  c 
ftabilitc  colà  le  proprie  coftumanze  infieme 
col  regno;  le  coflituzioni  compofte  dal  Re 
Gottifrcdo  c dal  Patriarca  di  quella  città 
non  fi  chiamarono  con  altro  nome  , che 
con  quello  di  ^fjfife  . Di  quelle  Affife  n* 
ebbe  una  copia  dall’  Oriente  Niccolò  Clau- 
dio Peirefchto,  uomo  infaticabile  in  Vi  fat- 
te ricerche  . Ce  lo  attefia  il  Gaffcndo  nel- 
la Vita  di  lui  , Hb.  4-  pag.  133.  ed . Hagac 
Cout.  l6$$.  4.  Obiinuit  quoque  din  requifitat , 
&"  ex  Vaticana  etìant  deferiptas  ahquot  ~4j)t- 
Jias  ( ftc  appellane  Comitia  Cbrijlianorum  pro- 
cerum  a Palatfhna  recuperata  ) pcrfuafui  du • 
dum  , altquod  demani  in  tilt t regionibus  fo- 
rum exemplum  repertum  tri . 

17  LA  CONQUISTARONO  . Lcggcfi  UH 
Decreto  dei  z.  di  Marzo  1531.  fono  An- 
drea Griiti  , che  per  efferfi  depravato  col 
tempo  ii  Tcfio  delle  Affile  nell'  Itola  di 
Cipro  , e si  ancora  perchè  venivano  intefe 
poco  , attefa  la  dettatura  di  effe  nell'  idio- 
ma Francete  , fi  averterò  quelle  da  refti- 
tuirc  alla  primiera  integrità  ; c fi  clcggcf- 
fcro  a tal  fine  tre  periònc  nel  Regno  c- 
fperte  in  Legge  . Fu  da’  Pubblici  Ranprc- 
fentanti  di  quel  Regno,  a'  quali  era  diret- 
to il  Decreto  , data  la  commtflionc  a tre 
principali  foggetti  di  colà  , cioè  Giovanni 
di  Nores  Conte  di  Tripoli,  Francefco  At* 
tar  , cd  Alvilè  Comare  ; i quali  raduna- 
rono tutti  gli  «templari  delle  Affile  , che 
poterono  trovar  nell'  Itola  ; e confrontati 
diligentemente  1*  uno  con  1*  altro  , ne  «bif- 
ferò quattro  in  pergamena  tra  fe  confor- 
mi , contenenti  le  Affile  dell’  alta  Corte  , 
e quattro  della  Corte  balta,  cd  altri  quat- 
tro dell’  Affile  nominate  le  Pladeante  del 
Vi  [contado , della  balta  Corte  anche  quelle. 
De’  primi  quattro  1’  uno  era  di  Gioan  de 
Nores  Conte  di  Tripoli  , I’  altro  di  Tom- 
mafo  Paiof  Vìiconce  di  Nicofia  , il  terzo 
di 
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Conte  Balduino , il  Doge  Enrico  Dandolo,  e il  Marchcfe  di  Mon- 
ferrato cogli  altri  Baroni  , ordinarono  1’  Impero  di  Romania  full’ 
elèmpio  delle  Aflìfe  accennate  qui  fopra,  mutatone  Ibi  quanto  con- 
veniva alla  diverfità  dei  luoghi  ; e ne  forti  un  volume  di  dugcnto 
ventitré  coftituzioni  fotto  nome  di  Ulànzc  di  Romania . Abbiamo 
noi  letto  quello  Codice  Itelo  in  cosi  antico  Veneziano  , che  il 
Milione  di  Marco  Polo  ne  rolla  addietro  : laonde  non  è da  du- 
bitare , che  quella  non  fiane  Hata  la  prima  verdone . Ma  nel  gi- 
ro del  tempo  le  leggi  quivi  raccolte  andarond  a poco  a poco  vi- 
ziando, deche  non  ritenevano  il  fenfo  primiero  . Nel  qual  dilbr- 
dine  dando  1’  Itola  di  Ncgroponte  lf  anno  mille  quattrocento 
ventuno  , richielè  al  Senato  per  fuoi  Ambafciatori  , che  volelfe 
correggerle  , e giuntarne  certe  altre  dimatc  opportune  al  buon 
governo  del  Regno . Ciò  non  odante  1’  affare  andò  in  lungo  fi- 
no al  mille  quattrocento  e cinquantadue  ; mentre  allora  folo  veggia- 
mo  corretto  lo  Statuto , coll’  introdurvi  alcuni  dei  capitoli  nuovi , 
che  gl’  Ifolani  avevano  dedderato  ; ritenutad  ciò  non  odante  1’  an- 
tica denominazione  di  leggi  di  Romania  . In  ciò  pofeia,  che  le 
municipali  codituzioni  mancavano,  fuppliva  il  diritto  Veneziano, 

e li- 

dì  Calcerano  Requefens  Sinifcaico  di  Ci-  ra  del  traduttore  , comincia  il  Proemio  in 
prò  , il  quarto  di  Francefco  Atcar  . Fra  i quella  guitti:  Queflo  Libro  pai  efler  chiamato 
fecondi  il  primo  era  pure  del  C'o.  di  Tri-  ei  Libro  fatto  dai  Libro  delle  ^fflìfe.  Venuta 
poli  , il  fecondo  dell’  officio  del  Vifcon-  che  fu  quella  correzione , il  Senato  ne  or- 
tado  , il  terzo  di  Picrantonio  Attar  , tutti  dinò  una  magnifica  {lampa  , che  ufcì  alla 
tre  in  carta  Damafchina,  il  quarto  in  per-  luce  apprettò  Aurelio  Pincio  I S3S-  /• 
gamena  di  Francefco  Attar  . I quattro  ul-  iS  Leggi  di  Romania  . Il  tcllo  di 
timi  erano  1*  uno  del  Co.  di  Tripoli  , 1*  quelle  Leggi,  da  noi  veduto  è del  degnif- 
altro  dell’  officio  del  Vifcomado  , il  terzo  fimo  Sig.  Caramundani  , Avvocato  Filcale 
dell’  Attar,  c 1’  ultimo  di  Fiorio  Buflron  . del  Magiflrato  de’  Feudi  . Comincia  così  : 
Prefcntati  quelli  dodici  volumi  , furono  ( car.  i.  ) Queflo  fi  è il  Libro  delle  ufan^e 
traiceli!  da’  Rapprefcntanti  due  della  Corte  dell'  Imperio  di  Romania , ordenade  e fiabihde 
alta,  e quattro  della  baffo  J i quali  da’ Ca-  al  tempo  delli  S'erenijf.  Sig.  lo  Conte  Ealdum 
valieri  deputaci  furono  con  1’  opera  di  de  Fiandra , M.  Bonifacio  Marchefede  Mon- 
Florio  Buflron  Notajo  portati  in  lingua  teferrato , M.  Rigo  Dandolo  Dofe  dì  Ventila , 
Italiana.  Un  tefìo  di  quella  verfione  Ila  fra’  & molti  altri  Baroni , tn  lo  tempo  che  fu  con - 
noflri  MSS.  al  ».  CXLIII.  da  car.  393.  a qitiflado  lo  Imperio  de  Coflantinopoli . Finifcc 
538.  di  carattere  di  quel  fecolo.  E4  di vitto  a car.  61.  t.  Explicit  liba  de  confuttudinibus 
in  due  parti  : la  prima  dopo  alcuni  atti  Imperii  Romamae  . Contiene  dugento  venti- 
pubblici,  che  moftrano  1’  moria  di  quella  tré  capitoli  numerati  , con  loro  rubriche  , 
verfione  , ed  un  imperfetto  Indice  de’  ca-  tutti  (peccanti  a’  feudatari!  . Evvi  il  tefti- 
piioli,  comincia  a car.  403.  così  : Le  Ifi  monio  di  un  certo  Gio.  Francefco  Notajo, 
fife  del  Vifcontado  del  Regno  di  Hierufalem  che  dice  d’  averli  tratti  dall’  autentico  di 
Ó4  Cypro  tradotte  da  Francefe  in  Lingua  /-  quella  pubblica  Cancelleria  1*  anno  1443* 
t, diana  , de  ordine  de  la  Streniffma  Ducal  5.  Novembre  . Indi  ( car.  6z.  ) legge  fi  un 
Signoria  de  Veneti  a , per  me  Fiorio  Buflron , decreto  del  Senato  del  1452.  9.  Novem- 
così  comandato  da  li  Clariffimi  fignor  Rettori  bre  , in  cui  fi  dice,  che  dagli  A tribale  ia- 
de  queflo  Regno  de  Cypro  adì  13.  Lujo  tori  dell’  Ilòla  di  Ncgroponte  efTendo  fiali 
1531.  come  Sodare  eletto  dali  M.  Deputati  prefcntati  da  confermare  trecento  ventiiette 
fopra  la  diHa  Traduzione  . Qui  comincia  el  Capitoli  , di  tutti  quelli  , che  dipelavano 
Libro  , ec.  Ha  capitoli  z6$.  La  feconda  il  numero  de’  confervati  ne’  pubblici  archivii 
parte  comincia  a car.  498.  con  queflo  ti-  di  Venezia , il  Senato  nc  confermò  trentafette 
tolo  : El  Pladeante  del  Vifcontado  ; e con-  foli,  annullando  i pedanti.  Seguono  pertanto 
tiene  capitoli  41  ; la  tavola  de’  quali  tro-  ( car.  66.  ) i detti  Capitoli  37.  c con  elfi  ha 
vali  a car.  538.  Dopo  una  divota  preghie-  fine  il  Codice  , che  è del  lecolo  pattato. 
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Leggi.  i j 

c fecondo  lo  ftelfo  rendevafi  ragione  agli  uomini  di  quella  Città , 
quando  fi  ritrovavano  nelle  Provincie:  ed  è pur  verifimilc,  che  in 
tutte  le  parti  del  Dominio  il  rito  giudiziario  folle  quel  medefi- 
mo  , che  in  Venezia  fi  ulàva  ; talché  in  riguardo  alle  Colonie  , 
non  par  quafi  che  rimanga  luogo  di  quillionarvi  fopra  ’’ . Ritro- 
varono ùmilmente  gli  Avoli  nollri  nelle  regioni  oltremare  un’ 
imperfetta  maniera  di  Jus  feudale  , ma  non  piacque  loro  d’  alte- 
rarla, facendone  argomento  le  ordinazioni  della  prima  Colonia  di 
Candia , e quelle  di  Corfu  circa  il  mille  dugento  cinque  , e le  for- 
mate l’anno  dopo  rifpetto  alla  Romania,  come  anche  per  Modone, 
e Corone  città  del  Pcloponnelò  Del  reflo  di  coteile  invefti'ture 
fatte  feparatamente  alle  comunità,  o a perfone  particolari,  ve  ne 
hanno  moltiffime  , e anche  di  data  più  antica  di  quelle  di  Can- 
dia . ” Ma  , effendofi  poi  accrelciuta  per  le  novelle  conquide 
la  materia  de’  fèudi  , e procedendo  alquanto  fregolatamente  , i 
Padri  la  riordinarono  in  buona  forma , fono  già  quafi  dugent’  an- 


T0  (^ustionarvi  SOPRA  . Solevano  dar- 
fi  alle  Colonie  alcuni  Maoiftrati  conformi 
a quelli  di  Venezia  per  le  azioni  del  Fo. 
ro,  cioè  Avoj^tdor  del  Comune,  Magiftra. 
io  del  Proprio,  Signori  di  Notte  ai  L-ivile, 
c al  Criminale,  t c.inquc'  alla  Face,  ed  al» 
tri  ■ Siamo  venuti  in  chiaro  di  ciò  U’pp.en- 
do  il  fa  moro  regolamento  fatto  nell’  liola 
di  C.andia  da  Jacopo  1- oleari  ni  Gayalic7e~c 
Proccuratorc  1*  anno  1577.  dove  nel  redola, 
re  le  tariffe  di  onetti  vi  ram- 

menta . o vi  riftapiltlce  1 metodi . c le  loi-T 
mole  fteffe  , che  fi  ulano  appretto  lini  , c 
che  quivi  erano  o dimenticate,  0 gnaffe  dal 
tempo. ‘ 

20  CITTA’  PEL  pFt  OPONNFSO  .Qliafl  tut- 
te le  Cronache  paiLinn  delie  feudali 

di  Candia  , promulgate  nel  1212.  ma  per 
làperne  hallanicmcmc  con  poca  lettura , bà^ 
fta  leggere  la  relazione  mi.  di  tutto  il  Re-. 

fjno  compofta  nel  sójO.  da  Franccko  Bali. 
«caca  Candiocto  . Di  quelle  delta  Morrà 

fiatlafi  in  un  documento  , che  ha  per  tuo. 
0 Confini)  alio  Fcudorum  , guac  M:rintu  Z~- 
no  iuta  Pote/hi  Cenflanttnopolis  injhtmt  anno 
1106  Vedali  Mariti  Sanudo  Rer.  hai.  Tom. 
XXII.  Cof.  \\6.  Un  anno  dopo  li  mandaro- 
no a Modone  e Corone  alquante  famiglie 
con  aflcqnazione  di  terreni  in  feudo  . La 
Cronaca  detta  Savina  porta  1 nomi  di  clic. 

zèn.  w.  ».  cccmTir 

lì  QUELLE  DI  CANP1A . Nc  addurremo 
un  qualche  d'empio.  In  una  nota  al  Dan, 
dolo  ro/.  291.  è ferino  : •.Inno  ufo,  nanfe 
ausujìo  Vitalu  Michael  coitcefjit  Vedine  comi • 
taluni  ni  Feudum  Bortlalonteo  T & Guidoni  , 
Marco  Barbaro,  gli  Alberi  Genealogici  del 
quale  ci  rechiamo  a buona  fortuna  di  tene. 


re  fra*  noftri  Codici  » c ci  occorrerà  allegar- 
li  aliai  di  lrequer.ee \ nella  famiglia  Baie. 
pio  ( MJs.  ».  CLiXXI.  cji\  14.  1.  ) accenna 

10  flromento  ffcffò  con  le  lrqucnti  parole  . 
Vitti  Mutrie  II.cpi ’li  fimi  Gì  tufi  ci  , e S./vj  cciii 
cede  1'  ![<■■■' a <it  Veglia  in  Vendo  a BartoJóI 
mrot  e Vitti  Frangipani  fu  del  Conte  CainnT. 
Oltre  il  Doge,  c tre  Giudici,  li  lòttofcril- 
lero  in  qtiefto  privilegio  quarantaquattro 
col  nome  tlt  Savi  . Una  Inmigliamc  infcu- 
datione  latta  dodici  anni  dopo  in  Dalma, 
xia  può  leggerti  nel  Lunig.  Tom.  IV.  p.ig, 

zz  QUASI  pucent*  anni.  La  legge  del 
Senato  che  redola  tutta  la  materia  kudalcT 
fu  promulgata  nel  millecinquecento  ottan- 
ti lei  lotto  il  Doge  Pafqiial  r.imgna . Nd 
1624.  Giovanni  Honifaccio.  chiaro  Iftonco 
c Giurcconfulto  . diede  fuori  un  utiliffimo 
Commentario  fopra  la  deli  a , c ilc- 

dicollo  al  Principe  cd  al  Senato  medcfimo. 

11  titolo  è il  lcpucnte , Commentario  [opra  la 
Lczz e deir  Eec.  Senato  Veneto  fatta  i anno 

MPLXXXVI.  a IS .di  dtctmùre.  Nel  givi 

cani armt  alle  determiuarioni  della  Sercttiff.  FlT- 
pubblica  , e fecondo  le  L<-?V  mi-itr/ltli  de 
Feudi  fummjrjjmatte  fi  tratta  di  tutta  la  ma- 
teria Feudale:  con  un  Indice  copio/ijjimo  ; d:l 
Si;-;.  Giovanni  fìggi  faccio  Gntrecoufulto  , e dei, 
ì a Sereni  flint  a Repubblica  dì  Venèzia  «/fflrflóre 
parlano . Rcn'iro'  1624,  4.  Nella  dedicatoria 
dice  1’  autore  a avere  pagati  trent*  anni  in 
vane  giudicature,  etere  iute  nelle  città  della 
Tc:  ratei-ma  in  figura  d*  Alti,  libre  ; nd  quit 
ufBzio  non  potcndofi  per  la  vecchiaja  piti 
adoperare  , li  era  dato  a le  ri  vere  in  colali 
materie  . per  rendere  tuttavia  al  fuo  rnr~ 
cipc  qualche  fervigioT 


i ' 
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14  Libro  Primo. 

Rimane  da  inveftigare  un  punto  a (lai  più  ravviluppato  , che 
non  parrebbe  da  crederli,  e alla  ftoria  nolìra  legale  niente  meno 
importante  ; cioè  le  la  Città  avelie  ab  amico  uno  Statuto  nautico 
proprio  di  lei  fola , e in  qual  tempo  debba  fiffiarfone  1’  ìncomin- 
ciamento.  Certo  fi  è , che  i Veneziani  entrando  il  lècolo  terzo- 
decimo  accettarono  le  leggi  Barcellonefi  , tenute  edere  avanzi 
delle  Rodio  , nelle  quali , per  avervi  aderito  le  nazioni  tutte  , fi 
riposò  per  lunga  età  il  jus  comune  de’  naviganti  . Ma  qui  cer- 
chiamo di  quelle  ideatefi  per  buon  governo  della  noftra  gente  marit- 
tima , in  cui  lo  sforzo  della  popolazione  confifleva , e dirette  così 
a diffinire  i litigj  , come  a rendere  doviziofo  il  commercio  del 
mare , e i trafficanti  ficuri . Confidcrata  però  la  mancanza  , che  di 
quelle  leggi  foorgefi  nello  Statuto  , e dall’  altra  banda  riguardan- 
do alla  felicità,  con  cui  procedettero  i traffichi , e la  navigazione 
crebbe  nel  focol  decimo  ; bifògna  dedurne  col  fornimento  di  Ber- 
nardo Giufliniano  , che  vi  avefiero  delle  eccellenti  coftituzioni 
pubblicate  a parte  , poco  meno  che  fui  nafeere  della  Repubbli- 
ca ’4  ; giacche  il  fatto  per  la  fua  antichità  non  può  illufirarfi  con 
documenti.  Che  lebbene  il  più  nmoto  di  quelli  fia  un  trattato  del 
mille  cento  fefiàntafotte  col  Principe  di  Antiochia;  ciò  non  ollan- 
te  i Confolati,  che  furono  veduti  cominciare  alquanto  prima  nel- 
le fcale  dell’  Oriente , làmio  prova  d’  origine  più  antica  ’’ . E poi 

l'ram- 

tetta  Volufio  Marciano  in  /.  ■$/ *nt  . D.  de 
ieg.  Rbod.  c Cotta  tu  ino  Armcnopolo  hb.  z. 
tit.  li.  riferiti  da  Giovanni  Mcurfio.  Rio- 
dm  lib . i.  Clip.  li.  pag.  71.  ed.  %4mft.  a pud 
%/Iùrjhiimum ff'otfganguM  \6j 5.  4.  Tutte  que- 
lle Leggi  le  ha  raccolte  c date  fuori  Gio. 
Lconciavio  nell’  opera  Jurit  Graeco-Romani 
Tom.  II.  ad  fin.  Nella  Biblioteca  pubblica  di 
S.  Marco  tra’  Codici  Greci  al  n.  CLXXXI. 
le  abbiamo  ferine  nel  lecolo  quartodccimo  , 
di  vile  in  quarantotto  capi  ; il  primo  de’  qua- 
li comincia  : E 'ir  t Kelie  òppi  . Le  Leggi  di 
Barcellona  vanno  a (lampa  volgarizzate  Tor- 
to il  titolo  di  Confidato  dei  mare  . Noi  ab- 
biamo alle  mani  1'  edizione  di  Daniello  Za- 
netti fatta  in  Venezia  nel  1577.  4.  Leggen- 
doli in  principio  del  libro  notato  il  tem- 
po, in  cui  di  mano  in  mano  furono  accol- 
te da’  Principi  dell*  Europa  , lì  vede  che  i 
Veneziani  le  accettarono  nel  1115.  in  Co- 
ttantinopoli  nella  Chiefa  di  S.  Sofia. 

24  NASCERE  DELLA  REPUBBLICA  . Il 
Giulìiniano  nel  libro  decimo  della  fua  I- 
ttoria  , parlando  de’  primi  fccoli  della  Re- 
pubblica, ferivo:  Quii  credat  judicei  non  da- 
tos  menaturae  , no n datos  rei  Mantiene  , non 
ftabilibm  Unii  , non  paciis  conventi fique  ? Nè 
è da  credere,  che  s’  aflegnaffero  giudici  fen- 
za  alcuna  legge,  fecondo  a cui  giudicare. 

25  origine  piu’  ANTICA  . Il  trattato 
col 


23  comune  de’  navicanti  . Andrea 
Lange  intorno  alle  leggi  nautiche  di  Ro- 
di,  ed  a quelle  di  Barcellona  la  di  (corre  in 
coiai  guifa  : Coufiuetiuhnes  bonique  merci  in 
Confidata  maris  fapienter  collcfh  Clar.  IVcfi- 
feruvenio  nulli  ahi  effe  videntur  , qtiam  dii  , 
qui  Rbedterutn  le  gei , quando  adirne  integrile 
exfiìabant , complcciebantur  • quum  nuli. re  alias 
nauticae  lega  cum  Rbodtit  parerti  ceUbritatcm 
obtinuerint . Nata  Confidatili  marii  primum  ex 
Hifipanta  ad  noi  venir & Mariana  hb.  X. 
cap.  14.  1eft.1t ur^  Hifipanos  artem  nautica m ex 
parte  a Rbùdiii  didia  fise  O R badivi  commer- 
cia ;am  ante  Olysupiorum  infili  mi  ionem  cum 
Ihfipania  condidtjje  , Strabo  tefihs  efl  . Ltbcr 
ttjqtte  Confidami , ut  ex  lingua  autentica  con- 
fila! , tu  h tori  bus  Catalonicis , quae  Rbodii  fre- 
quenta invifiebant  , atqtie  adco  in  ipfia  urbe 
Bar  anone  , tefte  Hiermiymo  Paulo  in  Defcri- 
ptìone  urbis  Barcìnemenfis , compofttus  efiì . Vcg- 
gafi  il  libro  di  Andrea  Lange  intitolato  : 
Brcvis  m;  reduci  io  in  William  legni»  Nautica- 
rum  . ed.  Lut.  1724.  8.  cap.  4.  de  Confidata 
Maris  par.  28.  Nè  è da  meravigliarli,  che 
tanto  calò  delle  leggi  Rodic  faceflero  i 
Catalani  • poiché  anche  Augutto  ed  Anto- 
nino.  Imperatori  Romani  , vollero  che  fe- 
condo a quelle  fi  decide  Acro  i litigi  marit- 
ami, qualora  non  follerò  contrarie  a qual- 
«he  particolar  legge  Romana  : fecome  at- 
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frammezzo  alla  Promiflìonc  del  Maleficio,  e dentro  le  flette  Leggi 
civili  taluna  fe  ne  incontra  in  genere  di  marineria,  la  quale  rife- 
rcndofi  ad  altre  quivi  taciute  , fembra  volerai  dinotare  un  corpo 
feparato  di  tali  coftituzioni  Oltre  di  che  la  prima  ftampa  del- 
lo Statuto  feguita  1*  anno  mille  quattrocento  fettantafettc  ci  mo- 
li ra  una  raccolta  di  leggi  nautiche . Ma  per  dir  vero  è cola  trop- 
po leggiera;  onde  potrebbe  anzi  venir  creduta  una  giunta,  che  u- 
nione  intera  di  leggi.  Ciò  non  ottante  chi  l'ha  prelcrvata,  meri- 
ta che  le  gli  abbia  grado.  Che  fe  non  era  la  diligenza  di  cottui, 
ne  faremmo  privi , attelò  il  rifiuto  poi  fattone  dalle  futteguenti  e- 
dizioni  ; c niuno  faprebbe , come  nel  generale  riftoramento  del  jus 
Veneziano  i Padri  cominciarono  dalle  leggi  riguardanti  la  mari- 
neria ; le  quali  fecondo  la  raccolta  fuddetta  fi  manifettano  pubbli- 
cate innanzi  ad  ogni  altra  . Ma  fpettava  a que’  primi  editori  di 
mettere  in  luce  anche  le  promulgate  da  Remeri  Zeno,  più  copio- 
fe  di  molto  , e pofleriori  alle  altre  di  ben  ventiliti  anni  : tanto 
più  che  gli  annali  ne  parlano  apertamente  , dicendo  che  il  men- 
tovato Principe  elette  Piero  Badoaro  , Marin  Dandolo , e Niccolò 
Quirini  a riveder  gli  ordini  delle  navi , efprcflionc  che  fi  adopera- 
va in  que’  dì  per  lignificare  il  diritto  nautico  *7 . Quindi  c mara- 
viglia, come  quello  Statuto,  cui  fi  apparteneva  di  aver  luogo  fra 
i più  curiofi  e pregevoli  monumenti  della  Patria  , non  fiali  potu- 
to vedere  da  niuno  dentro  il  corlò  di  tre  fccoli:  giacche  Io  fteflò 

Pao- 


col  Principe  d*  Antiochia,  dove  fe  ne  parla 
cfprcflamcnte,  è fognato  nóy.  Ind.  XV.  ove 
fi  legge:  Ind y lo  , & Strenuo  Vtnetiae  Duci , 
ommque  ejufdem  Civilatis  Senatui , atipie  Com- 
muni , net  non  & omnibus  Venet'uit  : con  cui 
conferma  le  antiche  convenzioni  circa  il 
commercio  , fra  le  quali  fi  legge  : Super  baec 
attieni  omnia  concedo  cifdem  tene/t  Cariano  San- 
ti i Mani  fuam  in  f undici/?  fuo  in  *Antiocbia , & 
facete  jtukcia  fua  libere  Cf  quiete  , fteundum 
legem  & Statata  canon , ip/ìs  judicantibus  de 
qualunque  pierei  a in  qualunque  enti  fa  prtn'o- 
cabuntur  . Ora  quelle  parole  Statata  forum 
principalmente  fi  deono  riferire  a leggi  nau- 
tiche c mercantili  ; giacche  la  materia  del 
parto  è di  folo  commercio,  c la  gente  Ve- 
neziana , a cui  fi  permette  di  render  ragio- 
ne , altra  non  poteva  «fiere  , fe  non  quel- 
la , che  approdava  a que’  porti  a motivo 
di  traffico  . Per  altro  abbiamo  memoria  di 
Confoli,  che  è quanto  a dire  di  giudici  in 
materia  di  navigazione  c di  traffico,  anche 
prima  del  tempo  fuddetto.  In  alcune  lette- 
re del  Soldano  di  Babilonia  del  125$.  le 
itali  accompagnano  un  privilegio  ottenuto 
a Gabriele  1 rcvifano  , fi  parìa  del  co- 
fiume  di  mandar  Confole,  come  di  farto  im- 
memorabile: c nel  patto  del  1138.  condito- 
lo  da  Bartolommco  Quirini  c Jacopo  Ba- 
rozzi  col  Soldano  d*  Egitto  fi  nomina  il 


Confole  Veneziano,  come  fotte  d’antica  u- 
fanza  . Ma  il  fatto  è ancora  piìi  manifetto 
in  Teofilo  Zeno  , che  amminiitrava  in  So- 
ria  quello  uffizio  nel  II  17.  come  fi  cava  da 
uno  ttromento  : nè  ivi  li  dice  che  fotte  il 
primo. 

2 6 di  tali  costituzioni  . I capitoli 
I.  IX.  X.  XXII.  XXIII.  XXIV.  XXV. 
XXVI.  della  Promittìonc  del  Maleficio,  la 
quale  Ila  nello  Stanno  dopo  il  libro  fello, 
lono  tutti  attinenti  a*  naviganti  ed  a’  traf- 
fichi loro.  Nel  eap.  XXVI.  leggefi:  quijque 
juramentum  babtt  non  vendere  mmm  fuam 
centra  nojlrum  fiatutunt  . Pare  che  con  quel 
noflrum  Jlatutum  dinoti  il  Doge  uno  Statu- 
to particolare  antico  fatto  per  la  naviga- 
zione; nè  altrimenti  s'incontra  in  più  luo- 
ghi dello  Statuto  nottro;  ficcome  verrà  mo- 
llrato  in  una  delle  feguenti  annotazioni . 

27  IL  diritto  nautico  . Rinicri  Ze- 
no creato  Doge  nel  1252.  nell*  anno  terzo 
del  fuo  Dogaao  fece  comporre  uno  Statuto 
per  regola  de'  naviganti . Di  che  cosi  lafciò 
fermo  il  Dandolo  : ( col . 31S3.  ) Tetti»  anno 
Du x navigante!  congru  is  le  gì  bus  regalare  cu- 
picns  , Nicolauiu  Quirino  , Pei  rum  li  ad u arto , 
& Marinati  Dandulo  elegit  , qui  utilia  Sta- 
tata condrderuut  ; & illa  Duci  exbibita  au- 
mentate Ma/orit  Ó"  Minori?  Ccnftlii , & pu- 
bi icae  Conaonii  apprebata  funi . 


Digitized  by 


I 


1 6 Libro  Primo. 

Paolo  Morofini , Cittadino  vcrfatiflìmo  in  tali  materie,  confida  nell’ 
Illoria  propria  d’  averlo  cercato  in  vano  ,s . Però  agli  ftudiofi  delle 
colè  noflre  porgerà  non  mediocre  foddisfazione  1’  intendere , che  do- 
po così  gran  tempo , c quando  pareva  ogni  fperanza  perduta , Pia- 
ci capitato  alle  mani  non  Colo  intero  , ma  fcritto  poco  dopo  il 
fiorire  del  Zeno  , che  il  promulgò  *’  . Si  divide  cotcfta  compila- 
zione in  cento  ventinove  capi . La  minor  parte  è quella  che  deter- 
mina le  azioni  giudiciarie  , o preferive  le  norme  al  Foro  conten- 
zioni ; gli  altri  poflòno  chiamarli  politici  , mentre  cercano  di  por 
freno  all’  ingordìgia  mercantile  , e opporli  alle  dannate  induflric 
de’  trafficanti , i quali  talvolta , per  brama  di  far  predi  guadagni , 
offendono  il  comune  interefTe  della  nazione , e il  credito  di  effa  nel 
concetto  degli  ftranieri  deturpano  . I nuovi  regolamenti  avvenuti 
dopo  non  fi  riduflcro  a più  , che  a qualche  giunta  o mutazione , 
ficcome  può  oflèrvarfi  nel  fèdo  libro  dello  Statuto  !°  . Ma  pofeia 
le  maniere  antiche  riufccndo  mal  acconce  al  nuovo  dato  della  Cit- 
tà , quede  leggi  del  Zeno  andarono  in  difufo  , e per  fine  in  di- 
menticanza . 

Ora  tornando  allo  Statuto  lafciato  nel  Doge  Tiepolo  , diremo 
quello  che  in  decorfò  ne  avvenne  : ficchè  prima  di  paffare  alle  Ro- 
mane Leggi  , coltivate  dalla  Città  per  genio  d'  erudizione  , s’  ab- 
bia lume  di  quanto  edà  fece  in  grazia  delle  proprie  ; le  quali  c- 
rano  talmente  a cuore  de’  Cittadini  , che  otto  elezioni  d’  uomini 
deputati  a rivederle  e correggerle  fi  notano  dal  mille  dugento  ot- 

tan- 

S.  Marci.  I!  detto  Codice  è una  delle  più 
belle  raccolte,  che  fiali  veduta  di  leggi  Ve- 
neziane . Allo  Statuto  delle  Navi  precedo- 
no i cinque  libri  del  Tiepolo  e la  Prornif- 
fione  del  Maleficio,  ferini  in  bel  carattere 
verio  il  fine  del  lècolo  tcrzodccimo  . Lo 
Statuto  delle  Navi  moftra  d*  edere  fiato  co- 
piato poco  dopo,  cioè  nel  principio  del  fc- 
colo  quartodccimo . E'  membranaceo  in  fo- 
glio  grande  a due  colonne  , con  margini 
Ipaziofi  c magnifici  , cftrcmità  dorate  , ru- 
briche di  cinabro  , iniziali  di  cinabro  e d’ 
azzurro  , miniature  figurate  , e lavorietti 
gentili  . Per  liberalità  dello  Hello  Senatore 
Quirini  è paflato  fra  i Codici  di  Apoftolo 
Zeno. 

30  LIBRO  DELLO  STATUTO  . Vi  fi  leg- 
gono alcuni  pochi  regolamenti  diftefi  dal 
capitolo  LXVIII.  al  LXXVI.  che  diconO 
fatti  fttpcr  Statutis  navium , Ór  n avigantium  : 
donde  fi  trac,  che  quelli  del  Zeno  erano  in 
fiore  , c che  non  fu  ritrovato  molro  argo- 
mento di  alterarli . Di  detti  regolamenti  ti- 
no falò  ve  n’  ha  di  Andrea  Dandolo  , che 
compofe  il  fcfto  libro  dello  Statuto  ’ tutti 
gli  altri  fono  del  Doge  Franccfco  dello 
Aedo  cognome. 


AVERLO  CERCATO  IN  VANO.  Paolo 
Morofini  fulla  fine  del  fettimo  libro  della 
fua  Iftoria  parla  di  quello  regolamento  ; 
ma  dicendo  che  non  fi  avevano  i partico- 
lari di  effe  leggi  , moflra  di  non  averle  ve- 
dute. Non  le  vide  nemmeno  Marino  Sanu- 
dn  j giacché  egli  nomina  bensì  gli  autori 
di  quelle  , ma  poi  dice  di  riportarfi  agli 
Statuti  noftri , quali  che  vi  fodero  inferite: 
il  che  non  regge  al  vero. 

che  il  promulgo’  . Un  Codice  di 
quello  Statuto  ci  fu  comunicato  dal  Sig. 
Andrea  Quirini  , Senatore  ornatifiimo  , e 
grande  amatore  de’  buoni  ftudj  . Vi  fi  leg- 
ge in  Ironte;  Haec  funt  Statata , Ór  ordina • 
menta  fupcr  navibui  ór  aliis  lignit , quae  de 
mandato  D.  Raynerii  Geno  , Dei  gratta  incip- 
it Ditcis  Venet.  Ór  fui  Conjilii  reformala , com- 
porta , Ór  faSa  fuerunt  per  A 'obilts  vtroi  Ni- 
colaum  Quirino  de  confinio  S.  Marino  Magda- 
tenne , Marmitta  Dandulo  de  confinio  SS.  Jfpo- 
flolomm , Ór  per  ipfium  Dominunt  Ducetti  , Ór 
fuum  Confiti ium  Maini  , Ór  Majus , Ór  XLta 
laudata , Ór  approbat a , Ór  poflmodum  in  Con- 
ciane pubhca  per  coll  ausi attonem  pepali  Vene- 
ti arum  con  firmata , anno  Domini  millefimo  du- 
ce ut  efimo  quinqttagefimo  quinto , indili.  XII. 
die  fexto  infrante  ranfie  •sfngnjìi,  in  Ecclefia 
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tantatrè  fino  al  mille  trecento  quarantadue  Non  illertc  però  il 
penficro  nella  fola  emendazione  delle  antiche;  ma  le  ne  andarono 
di  mano  in  mano  pubblicando  delle  altre , maflime  nel  Principato 
di  Francefco  Dandolo , pcrlònaggio  letteratidimo  '* , il  quale  pro- 
babilmente fu  in  ciò  allibito  da  Ricardo  Malombra,  ch’era  approdò 
di  lui  : donde  nacque  1’  inganno  comune  di  attribuire  a quello  fa- 
molo  Giureconfulto  le  noltrc  Leggi , e legnatamene  le  pubblicate 
da  Andrea  Dandolo  quindici  anni  dopo  ” . Adunò  bensì  quello 
Doge  le  collituzioni  dell'  altro  di  fua  famiglia  , e aggiuntene  al- 
quante di  Lorenzo  Tiepolo,  Giovanni  Dandolo  , c Piero  Gradeni- 
go,  non  meno  che  delle  fue  proprie , formò  il  ledo  libro  dello  Sta- 
tuto; c allora  fi  polè  mano1  anche  negli  altri , col  mutarvi  parec- 
chie colè  non  trovate  convenire  a quella  Ragione  : la  cura  del 

E qual 


31  trecento  quarantadue . Il  libro 
Fratini  del  pubblico  Archìvio,  in  cui  fra 
le  leggi  del  Gran  Coniglio  promulgate  dal 
1131.  II.  Aprile  fino  30.  Giugno  iz8i.  ve 
nc  ha  buon  numero  di  giudiciaric,  fu  coni, 
p iato  nel  1183.  da  cinque  Gentiluomini  a 
ciò  deputati:  i quali  furono  Enrico  Doro, 
Jacopo  Quirini,  Niccolò  Milioni,  Marco  da 
Canale, e Lorenzo  Belli . Dopo  il  aual  tem- 
fi  ritrova  memoria  di  fette  Parti  del 

agsior  Configli©  ; colla  prima  delle  qua- 
li, che  è de!  iati.  \6.  Settembre,  fi  depu- 
tino  otto  Gentiluomini  ad  efaminare  tutte 
le  leggi  della  Repubblica  . Nella  feconda  a> 
gli  8.  di  Gennajo  131 6.  fi  eleggono  cinque 
Savii  a correggere  il  Capitolare  de’  Proccu- 
ratori  di  S.  Marco  (òpra  le  commiflaric  . 
Indi  nel  1311.0.  Settembre,  c 13x3.  14. 
Febbraio  pur  cinque  Savii  a correggere  gli 
Statuti  ; c venticinque  Gentiluomini  al  me- 
defimo  fine  nel  13*5.  14.  Ottobre,  c 132^. 
a*  io.  Aprile  - e finalmente  cinque  Savii  nel 
1341.  a’  9.  di  Febbraio  . 

31  PERSONAGGIO  LETTERATISSIMO  . 
Marin  Sanudo  riferendo  1’  elezione  di  Fran- 
cefilo Dandolo  in  Ambafciatorc  a Papa  Cle- 
mente V.  nel  1313.  lo  nomina  uomo  let- 
tcratilfimo  , Cei,  598.  Afccfc  quelli  al  Do- 
gado  nel  1318.  e vi  mori  nel  1339.  Di  non 
poche  leggi  accrebbe  lo  Statuto , parte  cor- 
reggendo  le  antiche  , pane  di  novelle  fe- 
condo alle  occorrenze  formandone:  le  qua- 
li tutte  furono  pofeia  dal  Doge  Andrea  del. 
la  medefima  famiglia  inferite  a*  lor  luoghi 
nel  fello  libro  dello  Statuto  medeGmo  : il 
quale  cifcndo  comporto  d'  ottantaquattro  ca- 
pitoli, ne  ha  cinquantatré  del  biadetto  Do- 
ge Francefco.  Ma  meglio  ancora  fi  manife- 
(la  la  cura  eh*  egli  di  ciò  fi  prefi;  , da  un 
Codice  cnnfervaco  nella  pubblica  Libreria 
fra  gl*  Italiani  al  ».  XXX.  fcrttto  lui  bel 
principio  del  fecolo  quincodccimo ; in  cui  a 


«r.  p 3.  t.  dono  il  quinto  libro  dello  Sta- 
tuto tro vanii  le  leggi  del  Doge  col  titolo 
feguente  . Qutfti  fi  è li  Statuii  « pubbliche 
ftrmacton  eoMponu^r  e affennade  in  pubblico 
reng  0 fi  arnie  Dext  Miff.  F rame  fio  Dandolo  ex- 
celi  etti  rjjimo  Dove  de  l'enexu  fato  t anno  de 
la  incarna~ion  del  nro  fernet  Jefit  Xpto 
MCCCXXXl.  indir.  XIIII.  .»  di  tumore  dei 
mtxe  de  avoflo.  Querta  raccolta  comprende 
quarantotto  capitoli , vale  a dire  undici  at- 
tinenti a correggere  ed  ampliare  il  lihro 
primo  degli  Statuti  del  Tiepolo  , quattro 
il  fecondo,  dodici  il  terzo,  tre  il  quarto , 
dodici  lo  Statuto  delle  navi  e naviganti  ; 
e fei  gli  ordini  del  giudicare.  L'  ultimo 
di  quelli  corri lponde  al  capo  quarantefimo- 
quarto  del  libro  fedo  che  abbiamo  ; cJ  in- 
comincia in  querta  guifa  : *xo  , che  li  bre- 
viarii  , li  qua!  ccc.  Da  tutto  ciò  fi  racco- 
glie, che  anche  dopo  1*  anno  1331.  Fran- 
cefilo Dandolo  formò  qualche  altra  legge  ; 
poiché  Andrea  ne  raccolfc  cinquantatrè  ca- 
pitoli, ove  allora  erano  foli  quarantotto  . 

33  quindici  anni  Doro  . Francefco 
Arifio  nella  fua  Cremona  Letterata  annovera 
francamente  fra  I*  opere  di  Ricardo  Ma- 
lombra Librar»  fextum  Statuì  or um  Reip.  Fe- 
rnet ae , addilli  illis  Jacoèi  T r epe!  1 furanti  Da- 
cia, annuente  altero  fi>  premo  Reip.  moderatore 
Jl udita  Dandolo . Indi  adduce  un  parto  del 
Vida  { Orai.  adv.  Pap.  a fi.  2.  ) di  quella 
fatta  : Refp.  Senatufpic  ac  Popolai  Frnrtus 
alitar  ad  bue  legióni,  quoti  die  co  rum  volontà- 
te,  alter  Solo n aui  Lpcurgut  , tucul  muffirne 
praefcripfìt . E finalmente  coll’  autorità  del- 
lo  fieno  fcmtore  , contro  il  filenzio  d’  ogni 
altro,  arterifec  che  fu  anche  Cardinale;  er- 
rore che  poco  fa  al  nortro  propofito.  Per 
altro  niuna  parte  potè  avere  il  Malombra 
nello  Statuto  di  Andrea  Dandolo;  percioc- 
ché quelli  afccfc  al  Dogado  nel  1341.  c 
pubblicò  il  fello  libro  nel  134^.  quando  l’ 
altro 
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qual  cfamc  lcggefi  data  a cinque  Proccuratori  di  San  Marco  ,4  . 
In  quegli  anni  dee  crederli  lavorata  la  verfione  dello  Statuto  nel 
dialetto  noflro  . Ma  poi  gli  editori  la  ripulirono  ; di  che  ognu- 
no può  (incerarli  confrontando  la  prima  (lampa  coll’  antico  fello  a 
mano  (erbato  nella  pubblica  Libreria  Comparvero  non  pertanto 
in  procedo  di  tempo  dei  novelli  accreicimenti  , che  fi  ricevettero 
nel  corpo  delle  Leggi  col  titolo  di  Confulti , come  portano  le  due 

pri- 

altro  era  morto  fin  dall’  anno  1354.  Gui-  rezioni  del  primo  libro  , quattro  del  fe- 
do Pancirolo  nel  libro  de*  chiari  Interpreti  conilo  , venti  del  terzo  , quattordici  del 
delle  Leggi , che  farà  d’  ora  innanzi  foven-  quarto  e quinto  infieme  , dicci  de’  Capi- 
te allegato  da  noi  , afferma  ( cap.  54*  ) tolari  de’  Giudici  di  Petizione  , del  Pro- 
fenza  apporvi  nota  di  tempo  , che  da  Pa-  prio,  del  Foreftiero  , del  Mobile  , de’  So- 
dova  , ove  leggeva  la  Giurifprudenza  , fu  praconfoli  , del  Proccurarore  , nove  dello 
chiamato  a Venezia  ad  Retpubhcae  leges  Statuto  nautico,  fei  del  Maleficio;  e l’ul- 
condendas . Le  quali  parole  medefime  ado-  timo  contiene  la  riferva  al  Maggior  Con- 
pera Jacopo  Filippo  Tommafini  , Vcftovo  figlio  di  dichiarare  e feioglierc  que’dubbj, 
di  Città  Nuova  in  Ifiria,  parlando  del  Ma-  che  fra  due  anni  foficro  inforti  lopr.1  1'  in- 
lombra  all’  anno  1310.  ne’  fuoi  Commcn-  telligcnza  di  detto  libro, 
tarli  dello  Studio  Padovano,  lib.  z.  pag.  35  nella  pubblica  Libreria  . Il  Co- 
S03.  ed.  Urini  1654.  4.  Valentino  Foritelo  dice  c quello  appunto  , di  cui  $’  è fatta 
nell’  Moria  del  Jus  civile  Romano  ( Itb.  menzione  poco  di  l'opra  , cioè  il  trentefi- 
3.  pag.  zz$.  ed.  Baftl.  i S<55-  /.  ) s’ ingegnò  mo  fra  gl’  Italiani  ; il  quale  fu  fcritto  fef- 
di  chiarir  meglio  il  fatto  così  : praetcrea  fant*  anni  in  orca  dopo  la  regolazione 

eoHipofuit , vel  anxit  , vel  in  ordine* 1 dtp/ flit  del  1341$.  ma  in  idioma  sì  rozzo  , che  mo- 

Reipublicae  ('cuci ac  Lega . Il  Sanfovino  [pag.  lira  al  certo  d’  cflcrc  de*  tempi  di  Andrea 
6z.  ed.  Vtn.  1663.  4.  ) fi  cfprimc  con  mag-  Dandolo  , per  quanto  poRiamo  argomcnta- 

gior  riferva,  dicendo  che  fu  chiamato  dalla  re  da  altre  fcritture  d’  allora  nel  noflro 

Signoria , acciocché  rivedere  le  Leggi  già  po/le  dialetto.  Precede  nel  Codice  lo  Statuto  di 

infieme  dal  Doge  Giacomo  Tiepolo  , ed  altre  Trovilo:  indi  a car.  50.  ne  viene  la  Pro- 

appreflo . La  verità  lì  c,  che  il  Malombra  miffionc  noftra  del  Maleficio,  la  quale  co- 
fi  trovava  in  Venezia  lino  dal  1314.  liceo-  mincia  in  quella  guifa:  Hello  nome  de  mif. 
me  abbiamo  da*  pubblici  monumenti  , nell*  Domentdio  & del  Salvatore  noftro  Jbefu  Àp# 
offizio  onorifico  di  Confultore  ; che  qui  morì  cn  /’  ano  del  Segnar  curando  MCCXXXII. 
nel  1334.  tre  anni  dopo  la  pubblicazione  del-  di  VII.  exando  Lsijo . A car,  55.  trovafi  il 

lo  Statuto  di  Franccfco  Dandolo  ; e che  principio  dello  Statuto  : In  nome  de  Xpo 

era  in  riputazione  di  tornino  Giurilperito  . Jfmen  . Qui  contenga  lo  Prolago  dello  Libro 
Pertanto  è veri  funi!  ilfuno  , che  folle  ado-  delli  Statuti  e deh  lege  deli  Venetiani  de  lo 
perato  il  configlio  di  lui  nelle  cinque  de-  IH  tifi  re  mif.  J atomo  Tiepolo  inclito  Do» te  . Deo 
putazioni  a raccoglier  le  Leggi  , che  fi  fc-  autore  lo  Ducba  noflro  de  lo  biado  Marco 
cero  in  que’  tempi  , come  se  detto  poco  alle  befògne  governando  , lo  quale  a miì  per 
fopra  , e fmgolarmente  nello  Statuto  del  la  ptrmijfion  della  celefiial  gragia  a da  , e le 
Doge  Francclco  Dandolo  . Ma  che  folle  battage  fono  blamente  , e la  pax:  a la  no- 
prccifamcntc  chiamato  a formate  le  Leggi  Jha  pofa  Mobiliando  , li  fiatoni  della  Patria 
noftre , niun  tcflimonio  abbiamo  de’ noftn,  onerevtl mentre  fuflignando.  Si  può  qui  notar 
privato  o pubblico  ; ed  è da  donare  un  di  paleggio  , che  chi  traferiffe  quel  Codi- 
cotal  femimento  o alla  vaghezza  ordinaria  ce,  giunto  al  cap.  44.  del  libro  lecondo, 
degli  Scrittori  d’  amplificare  le  azioni  di  lafciando  il  volgare  , feguitò  fin  al  fine  del 
coloro  che  lodano  , o alla  imperfetta  co-  quinto  libro  il  cello  Latino  . Per  altro  l* 
gnizionc  circa  le  cole  nollre  , che  per  lo  antichità  della  prima  dettatura  fi  feorge  , 
più  trovafi  negli  Autori  ftranieri.  non  che  dalle  edizioni  fatte  uno  e due  fe- 

34  Proccuratori  di  S.  Marco.  Fu-  coli  dopo,  da  un  altro  Codice  della  ine- 
rono  quelli  Marco  Morofini  , Marco  Lo-  defìma  Libreria  al  n.  XXXI.  fcritto  nel 
redano , Frartcefco  Quirino,  Benedetto  da  1440.  ficcome  in  fine  è notato  . Pcreioc- 
Molino  , e Marco  Giufltniano,  come  lì  ha  chè  in  elfo  tale  è il  periodo  riferito  : Dio 
dal  Proemio  del  Doge  • il  quale  a’  i<5.  di  autor  governando  el  Dogado  noflro  per  li  prie- 
Novembre  134&  pubblicò  il  fuo  fedo  libro  gì  de  Mijf.  San  Marco  , el  qual  a nuy  per 
compollo  di  ottantaquattro  capitoli.  Venti  ptrnuffion  de  celefiial  gragia  è dato  , e le 
dì  quelli  comprendono  varie  aggiunte  c cor-  bataje  ad i<cnturadamente  uu y facemo , e la  paxe 

orna»- 
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prime  edizioni  dello  Statuto  ’* . Ma  nel  mille  quattrocento  otranta- 
fette  quello  collume  celiò  , lal'ciatoli  di  porre  fra  tali  Confulti  le 
coftituzioni  pubblicate  fotto  Agoltino  Barbarigo  ; e cosi  le  altre  fino 
a’  di  noftri  ; buona  parte  delle  quali  vi  furono  a mano  a mano  infe- 
rite fotto  nome  di  Correzioni  ” . Alquante  poi  , tanto  moderne 
che  antiche,  ricopiateli  dagli  archivj , fi  allogarono  fra  i Decreti  , e 
per  mezzo  alle  Leggi  criminali , o civili  giuda  la  natura  loro  ’* . 

Ma  comcchc  dopo  tanti  allettamenti  ne  avelie  dovuto  finalmente 
rifultarc  un  corpo  ordinato  di  Giurifprudenza , quello  per  anche  non 
fi  c conlèguito . Di  che  in  prima  fu  cagione  il  poco  lume , che  da 
per  tutto  avevafi  della  feienza  legale,  e di  poi  l’ edere  accaduto,  che 
le  perfone  incaricate  del  gelolò  lavoro  mancalTero  avanti  di  ter- 
minarlo ; onde  venne  a perderli  anche  il  frutto  già  colto  dalle 
Icorlè  fatiche  , attefa  la  difficoltà  d-  incontrar  uomini  , a’  quali 
piaccia  di  camminare  fullc  tracce  altrui . E pure  la  prima  idea  di 
una  tale  riforma  nacque  nel  mille  trecento  quarantotto , cioè  due 
foli  anni  dopo  i riferiti  accrefcimenti  del  Doge  Dandolo  , e fu 
ripigliata  tre  volte  nel  fecole  dedb;  una  poi  nel  lcguentc,  e cin- 
que altre  nei  primi  trentacinque  anni  del  fedodecimo  ” . Nel 


emanilo  de  raxon  , et  Jiado  de  la  Patria  ho. 
mtnvelmemtt  maategnimo . 

l6  dello  Statuto  . Anche  nel  Codi- 
ce or  mentovato  s’  incontra  più  d’  una  leg- 
ge dopo  lo  Statuto  promulgata  , che  i co. 
pifli  aggiungevano  agli  d'cmplari,  che  alla 
giornata  sbandavano  formando.  Nella  pri- 
ma edizione  , dopo  il  fello  libro  fi  trova, 
no  dicci  Pani  del  Gran  Configlio , l’ulti- 
ma delle  quali  è del  \Jfl6.  zo.  Ottobre  . 
Fu  fatta  quella  edizione  in  Venezia  per 
M.tpiftro  Philip»  de  Pirro  adì  XXI III.  de 
aprile  MCCCCLXXVlf.  in  foglio  fenza 
numerazione  di  pagine  . Comincia  dalla 
Tavola  dell*  opera  , dietro  alla  quale  cosi 
li  legge  : In  Chrifii  nomine  %d\m-n  . Incorrim- 
ela il  Prolog»  di  Statuti  & ardevi  de  Ijneh- 
IJ  trita  de  Vene  fi  a am  le  foe  correli  ioa , fr,f. 
dotti  cum  ogni  d il  igeai  ia  de  latino  in  vulga- 
te a laude  del  onnipotente  Idio  , e del  beata 
fan  Mareo  protettore  noflro.  Da  quello  titolo 
a prima  villa  fembra  , che  allora  per  la 
prima  volta  (offe  flato  volgarizzato  lo  Sta* 
tuto  ; ma  i Codici  da  noi  addotti  di  Co- 
pra convincono  del  contrario . Nella  ri. 
(lampa  poi  del  149S.  lì  veggono  i Confu!, 
zi  eredititi  alla  funi  ma  di  quarantotto  con 
uello  titolo  : Confuti»  quaedam  . Il  quale 
a indi  in  poi  y aggiuntali  la  parola  ex  au- 
t beni  1 tu , per  accennare  che  fono  tratti  da* 
pubblici  libri  , fu  Tempre  religiofamcncc 
confcrvato  nelle  polìcriori  edizioni . E Cot- 
to il  vocabolo  di  Confulti  comprendoni! 
non  Colo  le  Parti  del  Maggior  Coniglio  , 


ma  quelle  del  Senato  eziandio  , del  Confi- 
glio  di  Dieci  , c della  Quarar.ua. 

37  nome  ni  correzioni  . La  prima 
(lampa  , in  cui  fieno  rtgiflratc  corali  Cor- 
routini,  è quella  del  1528.  15.  Luglio  in 
8.  per  Bernardino  Bernal  io  r Compagno  . Ivi 
fi  leggono  le  Correzioni  de’  Dogi  Ago  (li- 
no Barbarigo  , Lionardo  Loredano  , An- 
tonio G ri  mani  , cd  Andrea  Gritti  allora 
vivente  . Nell’  edizione  proccurata  da  Ja- 
copo Novello  nel  15^4.  fono  aggiunte  quel- 
le  di  Marcantonio  Trivilano,  Francefco 
Vcniero  , c Lorenzo  Priuli  . E pofeia  di 
tempo  in  tempo  accrefccndole , nell*  ultima 
edizione  del  1727-  abbiamo  quelle  di  Pa> 
fcale  Cicogna  , Marcantonio  Memo  , Gio- 
vanni Bembo  y Antonio  Priuli  , Francefco 
Contanni,  Francefco  Erizzo  , Carlo  , Do- 
menico, e Luigi  Contarmi. 

38  la  natura  loro  . Abbiamo  alle 
mani  P edizione  del  tds*.  io  4-  ovc  dopo 
le  Correzioni  del  Gritti  , e la  Pratica  del 
Palazzo  Veneto  , della  quale  faremo  paro- 
la fra  poco,  s‘  incontrano  moltiffime  Leg- 
gi tratte  da’  fonti  pubblici  fnpraccennatt , 
intitolate  Decreta  Veneta.  Indi  dopo  le  Cor- 
rezioni del  Memo  c del  Bembo  trovafi  un’ 
altra  aggiunta  denominata  Leggi  Civili  , ed 
un’  altra  Criminali.  La  qual  moltiplicicà  di 
vocaboli,  vale  a dire  Confulti,  Correzioni , 
Decreti  , Leggi  , in  foftanza  lignificano  una 
ideila  cofa. 

3p  del  sestodecimo  . Marino  An- 
geli nella  Prefazione  al  libro  intitolato 

Legnai 
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qual  ultin)o  corfo  di  tempo  fi  diftinfero  Franccfco  Bragadino , Da- 
niel Reniero , e Giovanni  Badoaro  , Dottore  c Cavaliere  , Citta- 
dini che  a lunga  efperienza  delle  colè  civili  univano  lo  Audio 
delle  Icienze  migliori  . Ad  eflì  dunque  fu  ingiunto  1’  incarico  di 
tutte  ordinare  le  noftrc  Leggi  crefciute  a mole  flerminara,  e trar- 
ne fuori  le  doppie,  le  inulitate,  e le  oppofte.  Ma  foddisfàtto  eh’ 
ebbero  interamente  al  metterle  in  ferie  di  tempi  , parve  loro  be- 
ne intorno  al  refto  far  capo  da  quelle  , che  alla  diftribuzione  de’ 
Magiftrati,  e degli  onori  fi  riferivano,  e ne  compilarono  un  graf- 
fo e pulito  volume,  nella  cui  fronte  evvi  una  bella  teftimonianza 
del  Doge  Gritti , onorifica  quanto  dir  fi  polfa  ai  mentovati  Gen- 
tiluomini 4° . O efii  poi  non  procedettero  più  avanti  , o fono  pe- 
rite le  loro  fatiche , quantunque  ridotte  a compimento  , ficcomc 
un  palfo  di  lettera  di  Piero  Bembo  c’  induce  a credere  *'  . Che 

che 


Legum  Venetarum  compilatami»  Metbodus  , 
{'e  ».  tip.  P inclini»  1678,  4.  feri  ve  in  tal 
guifa  : Provi ila  Patrum  cura , ber, eque  pillino 
perpetuo  excubans  , ab  anno  134S.  1517. 
1524.  Majorìbtu  Comittis  & Sen.it tu  conful- 
tis  Venetas  leger  ex  co» fu  fi  congerie  , velati 
ex  quadam  nocle , emendar , & tamquam  in  boto 
/amine  collocamlxs  munii avit  . Oltre  i tempi 
fognati  dall’  Angeli,  abbiamo  da’  pubblici 
Regiftri  , che  nel  1351.  a’  18.  di  Luglio 
furono  creati  cinque  Savii  ad  efaminar  gli 
Statuti,  i Configli  , c le  Confuetudini  , e 
darne  1’  opinione  loro  in  ifcritto  : che  nel 
1375.  27-  Dicembre,  e 1395.  24,  Ottobre 
furono  deputati  altri  cinque  ad  efaminare 
le  Commiflioni  de’  Reggimenti , i Capito- 
lari degli  Offkii,  e le  Leggi  de’  Configli  , 
e cancellare  le  fuperflue,  o andate  in  aifu- 
fo  : il  che  pur  fi  fece  nel  1415.  24.  Feb- 
braio. Che  nel  1517. c 1524.  18. Settembre, 
anni  mentovati  dall1  Angeli  , fu  commetto 
a tre  Senatori  di  ridur  inficmc  tutte  le 
leggi  d’  una  fletta  materia  , c rivocare  le 
contradittorie  . Pofcia  nel  1528.  fu  facto 
il  medefimo  rifpctto  alle  Commiflioni  de’ 
Reggimenti  . Nel  1531.  17.  Settembre  tre 
Gentiluomini  ebbero  ordine  di  correggere 
gli  Statuti  Civili  c Criminali,  e riformare 
1 Capitolari  degli  Officii  c M agili  rati  del- 
la Città:  e finalmente  nel  153S.  I.  Luglio 
fu  deputato  al  meddìmo  effetto  un  colle- 
gio di  venti  Nobili  i più  intendenti  delle 

£*ss‘i- 

40  mentovati  Gentiluomini  . Il  Co- 
dice è in  pergamena  , fregiato  con  bcllif- 
fime  miniature  , c ferino  con  impareggia- 
bile pulitezza  di  carattere  ; onde  può  ere- 
derfi , che  fia  di  mano  di  Franccfco  Alun- 
no , il  quale  era  fcrittorc  eccellente  , e a- 
veva  Ili pendio  dal  Pubblico . E veramente 
la  cura  di  copiare  in  ogni  miglior  modo 
le  carte  antiche,  o anche  i regifrri  che  oc- 


corrono alla  giornata  , fu  grandiffima  ap- 
preso i Maggiori  noftri  , i quali  incende- 
vano di  provvedere  con  ciò  alia  confcrva- 
zione  , e all*  ufo  migliore  delle  memorie 
pubbliche  . In  principio  del  Codice  Icggcfi 
una  Ducale  di  Andrea  Gritti  fegnata  1525?. 
28.  Settembre  . Quivi  fpiegando  il  Doge 
tutto  il  divifamento  intorno  alla  novella 
ordinazione  , dichiara  quali  perfonc  follerò 
fiate  feelte  all*  imprefa  colle  feguenti  parole  : 
Ideino  Se c.  Sen.it us  & Ma/oris  Con/tlii  nojlri 
Confiti to  atque  decreto  inbaercntes  elegimus  bio- 
bile  s Viros  nojìros  Daniele ni  Rbcnerwm  , F ran- 
ci finn  Bragadenum , Joanncm  Baduarium  Do- 
fioro»  & Equejìri  dignitate  tnfignitum  , do- 
Brina  & Rtipublicae  adminifirandae  peritia  , 
& rerum  gertndarum  experieatia  praeditot  , 
qui  bus  univerfvn  bujufce  negotii  curai n de- 
mandavimus  . Indi  commemorando  le  cole 
fatte  da  elfi  in  tale  officio  , ci  fa  Capere, 
che  i volumi  delle  leggi  erano  giunti  fino 
a quel  tempo  a cento  c ventotto. 

4!  C*  INDUCE  A CREDERE  . Il  Bembo 
confolandofi  net  1531.  col  Badoaro  , che 
era  uno  dei  tre  eletti  alla  mentovata  rifor- 
ma , della  Pretura  di  Padova  conferitagli 
dalla  Patria  , feri  ve  così  : E per  avirntura 
avverrà , che  a voi  fia  qutfio  Magiftrato  uno 
onorato  ripofo  dalla  infinita  fatica  , che  avete 
quejìi  anni  fofienuta  nel  correggere  e raffinar 
quelli  cori  immenfi  volumi  delle  nojìre  leggi  : 
e pot ravvi  parer  qtiejìo  orafi  un  fcccffo  e di- 
porto da  quella  cori  lunga  cura  , e così  tedio- 
fa  e grave.  Op.  Tom.  III.  pag.  \6i.  ed.  Ven. 
preffo  Francefio  Hen^baufcr  1729.  fol.  Que- 
lli è quel  medefimo  Giovanni  Badoaro  , che 
dopo  1’  Ambafcicria  di  Roma  fu  eletto  al- 
la Pretura  di  Rimini  nel  1507.  Di  che 
pure  fc  n’  era  ampiamente  confolato  il 
Bembo  con  una  lettera  Latina  , che  fia 
nel  Tomo  IV.  pag.  196.  ed.  cti. 
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che  ne  ha  , venne  indi  a poco  nella  (teda  materia  udì  penderò 
a Bartolommeo  Zamberto , uomo  dottiflimo , il  quale  dopo  lunghe 
c dentate  vigilie  , ripaffati  con  lomma  diligenza  gli  antichi  libri , 
delc  per  ordine  d’  alfabeto  parecchi  volumi  di  rubriche  (omma- 
mcnte  comode  ai  ricercatori  di  tali  cole  ** . Da  cotedi  movimen- 
ti fi  trae,  che  i Maggiori  non  tolleravano  il  confutò  ammaflò  di 
nodrc  leggi  , e che  trovandotene  buon  numero  fuori  dello  Sta- 
tuto fpettanti  a materie  di  pubblica  e di  privata  ragione , mira- 
vano ad  introdurvele  , onde  fòdero  quanto  le  altre  alla  mano  dei 
Giudici . Il  tempo  ci  ha  nafeofè  le  circodanze  precitè  , che  fece- 
ro odacolo  a un  defiderio  cotanto  giudo  ; certo  edendo  però,  che 
ogni  altra  avvertita  ne  fu  in  colpa  , fuorché  tepidezza  o penti- 
mento ne’  Padri . Mercè  che  da  una  fcrittura  inedita  fui  Pontifica- 
to di  Clemente  VIIL  rileviamo , qualmente  dopo  breve  intervallo 
Silvedro  Aldobrandino , famofò  Giureconfulro , e padre  d’  Ippolito 
Aldobrandino , che  fu  indi  Papa , veniffe  chiamato  a Venezia  pel 
fine  dedò  " : e certa  efpredionc  del  Tommafini  fembra  indicare, 

F che 


4*  DI  TALI  COSE  . Bartolommeo  Zam- 
berto fiori  circa  la  metà  del  fecole»  fefto- 
decimo  , c fu  uno  de’  più  benemeriti  col- 
tivatori del  Jus  Veneziano  , uomo  non  fa- 
lò verfatiflimo  nelle  cofc  della  Città  , ma 
dotato  ancora  di  non  volgare  letteratura  , 
come  altrove  farà  da  notare.  Egli  era  dell' 
ordine  de*  Cittadini  , c fu  adoperato  per 
molti  c molti  anni  da*  Magifirati  de’  Con- 
fali , degli  Avogadori  , c de  Prefidenti  al- 
la pubblica  Tutela,  nel  carico  di  Cancellie- 
re o fia  Notajo  . Le  fatiche  fue  intorno 
alle  Legni  noftrc,  di  cui  egli  ftcflb  fi  chia- 
ma  cnrutltflimu  fcrutator  , fono  le  faglienti  . 
I.  Indice  per  alfabeto  di  tutte  le  Leggi  e 
G indici i del  Maggior  Configlio  comprefe 
in  diciannove  volumi  : i auali  nel  Codice 
fon  nominati,  c feorrono  dai  1131.  al  1511. 
Un  nitiddfimo  efcmplarc  in  pecora  ferino 
a’  tempi  dell*  autore  , divifo  in  due  tomi 
in  forma  d1  ottavo  , nc  abbiamo  veduto 
prefic»  il  nofiro  Chiarilfimo  Sig.  Apollolo 
Zeno.  II.  Raccolta  di  alcune  Leggi  cd  Or- 
dini tratti  da’  libri  della  Cancelleria , e dif- 
rofii  compcndiofamcntc  per  alfabeto.  Que- 
llo è uno  fpoglio  di  quafi  tutti  i libri  del- 
la Cancelleria  ; i nomi  e la  qualità  de'  qua- 
li fi  raccolgono  da  una  tavola  polla  in 
fronte  del  Codice  , che  Ha  nella  pubblica 
Libreria  fra’  Latini  al  «.  CCXX.  cartaceo 
in  foglio,  del  lecolo  fcflodccimo.  III.  Leg- 
gi, Ordini,  Giudicii  criminali  c civili,  Nc- 
ozii  da  mare  e da  terra  deciG  dal  Prtga- 
i dal  1293.  al  1440.  dii  polli  compendio, 
famente  per  alfabeto  . Anche  di  quelli  un 
efemptare  a mano  in  percamena  in  ottavo 
ne  ha  il  Zeno  del  medefimo  carattere  de’ 


primi  due  mentovati . TV.  Indice  fomiglian- 
te  di  Leggi  ecc.  del  Senato  da!  1440.  al 
15 cp.  Sta  nella  pubblica  Libreria  ai  cita- 
to a.  CCXX.  della  forma  e carattere  dell* 
altro  da  noi  riferito  qui  fopra , c de*  (ir- 
guenti  , i quali  tutti  colà  li  trovano  fatto 
tl  medclimo  numero . V.  e VI.  Decreti  cri- 
minali c civili  delle  Quarantic,  dal  1451. 
al  I5CO.  e dal  ijjoi.  a)  1545.  raccolti  in 
compendio  d’  ordine  de’  tre  Prefittemi  alla 
puhblica  Tutela  . Precede  in  ambedue  i 
Codici  un  copiofo  indice,  e di  più  nel  fe- 
condo una  tavola  cronologica  degli  Avo- 
gadori dal  ijor.  al  1547.  VU.  Ducali  per 
la  Terraferma  tratte  dalla  Cancelleria  . 
Precede  il  filo  indice  per  alfabeto.  Le  Du- 
cali fono  fino  a car.  210.  tutte  del  15  ce. 
Da  c*r.  axi.  a 234.  ve  n’  ha  parecchie  del 
Doge  Fofi:an:  indi  fino  a tur.  243.  di  nuo- 
vo  fa  nc  trovano  del  Doge  Agoflin  Barba- 
rigo  . Vili.  Parti  del  Configgo  di  Dieci 
colla  Giunca  dal  ($33.  al  1542.  tutte  in 
materia  di  pubblici  imprcfiici  . Nella  Li- 
breria pubblica  quello  Codice  fc  legnato 
col  1».  CCXXt.  fra*  Latini  . F mafiimo  il 
frutto  che  fi  può  trarre  da  quelle  collezio, 
ni,  non  falò  per  le  Leggi,  ma  per  la  Sto- 
ria altresì. 

43  pel  fine  stesso.  Tanto  appunto  ri- 
cavali  da  una  Relazione  a mano  de!  Pon- 
tificato di  Clemente  Vili,  la  quale  Ha  fra* 
nofiri  Codici  al  n.  CLXIX.  car.  127.  Silve- 
ftro  Aldobrandino  è noto  per  le  Annotazioni 
fopra  T Iflituta  riferite  dal  Pane  itolo  , De 
Clar . Lrg.  Inferir,  IH.  II.  ejp.  pi.  pa/r.  307. 
308.  ed.  Lipftae  1721. 4.  Ma  è più  noto 
ancora  per  difere  fiato  padre  di  Clemente 
ottavo . 
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che  vi  fi  folle  impiegato  per  innanzi  Giovanni  Riccio  Veneziano, 
Profeflòre  in  Padova  di  jus  Pontificio  44 . Pofcia  nel  mille  cinque- 
cento lèffantadue  i Fondatori  della  prima  Accademia  Veneziana 
intitolata  della  Fama  , concepirono  un  fòmigliante  difegno  , ma 
più  ertelo , e con  oggetti  più  fublimi  . 

Svanito,  non  fappiam  come,  1’  effetto  di  quelli  replicati  ftudj, 
apparvero  elfi  non  oliarne  piucchè  mai  fermi  fui  cominciare  del 
lòcol  decorfo  ; nel  qual  tempo  la  cura  di  aggiuftare  il  corpo  del- 
le Leggi  fi  addofìò  al  Cavalier  Giovanni  Finetti  di  noftra  Pa- 
tria 45 . Fu  fatale , che  la  vita  di  lui  mancafle  nel  mezzo  dell’  ope- 
ra ; onde  quella  giacque  abbandonata  per  circa  quarant’  anni  : fe 
non  che  Giovanni  Bonifaccio,  lècondando  il  parere  di  alcuni  Se- 
natori , prefe  un  partito  di  aliai  minore  imbarazzo , qual  fu  quel- 
lo di  mutar  1’  ordine  dello  Statuto  , fenza  togliervi  o giuntarvi  ; 
e ne  mandò  in  luce  la  prima  parte  48  . Deftinolfi  finalmente  dal 
Pubblico  a ripigliare  1’  intera  mole  delle  colè  ordinate  al  Finetti 
il  Conte  Marino  Angeli , cflèndone  promotore  Giambatifta  Nani , 
Cavaliere  e Procuratore  di  S.  Marco  : e vennero  eletti  a fopran- 
tendervi  Marco  Contarini , c Girolamo  Pefaro  47 . L’  Angeli  v’  im- 
piegò 

ottavo.  Creato  Duca  di  Fiorenza  Aleflan*  giudicature  di  Terraferma,  efercitò  la  pro- 
dro  de*  Medici  , egli  perdette  le  facoltà  e feflione  dell’  Avvocato  in  Patria  fino  all* 
la  patria,  c ripa  rolli  in  varie  corti  d’  Ita*  anno  ottantennio  di  fua  vita  . V.  Ghit. 
lia  . In  que’  tempi  appunto  fu  chiamato  Teatr.  et  Uom.  IU.  pag.  125. Fini.  11547.  4* 
dalla  Repubblica,  per  adoperarlo  nella  nuo-  La  famiglia  F inetta  tra  le  popolari,  o fu 
va  raccolta  , che  volea  farli  degli  Statuti  cittadinclche  , in  Venezia  c antichiffima  , 
noftri . trovandoli  preflo  il  Zamberti  ne*  Regiflri 

44  di  jus  Pontificio  . Jacopo  Filip-  de’  libri  del  Pregadi  un  Niccoletto  Finctti 
pc»  Tom  ma  lini  ne’  Commentarli  l’opra  Io  fin  del  1374. 

Studio  di  Padova  ( lib.  II.  eap.  4.  pag.  142.  ) 4 6 la  prima  parte.  Fu  Campata  in 

all*  anno  I SS3*  annovera  tra’  Profdfori  di  Venezia  nel  1626.  4.  Il  Bonifaccio  avea 
Jus  Canonico  Giovanni  Riccio  con  quelle  promeffa  quell’ onera  due  anni  avanti,  nel- 
parolc  : Datus  rfl  collega  Porno  a Senatu  Ve-  la  Dedicatoria  del  mentovato  Commenta* 
ncto  Joannes  Riccitis  Veuetus , Fler.  350.  ho-  rio  Feudale  con  quelle  parole.  La  prima 
«orario  , qui  omandis  ac  tuendis  Imperi i Ve - (opera,  che  avea  negli  ultimi  anni  di  fu  a 
iteti  legióni  f>! immuta  elaòoraverat . vita  ftabilito  di  fare  J già  dalla  Repubblica 

45  di  nostra  Patria  . Marino  An-  procurata , è il  dar  regola  , e con  buon  mcio- 

geli  n’  ha  confervata  la  memoria  nella  do  facilitare  f ufo  e /’  intelligenza  delle  Jue 
Prefazione  al  fuo  Metodo  Legum  Ven.  in  Leggi  , le  quali  in  vani  tempi  in  gran  nu- 
quefla  forma:  Po  fi  longi  tempera  moram  Jo.  mero  formate , ne  hanno  veramente  b 1 fogno  : 
Finettus  Eques  J.  C.  Venetus  , Vir  celebrati  nella  qual  nnprefa  , così  da  patroni  efortato  , 
wminitt  non  uno  Venetae  mumficentiae  exent-  ho  di  già  fatto  tal  progreQo  , che  quando  ciò 

pio  decorai  ut  & autht  , anno  1609.  fe  ani - fi  a a vqflra  Serenità  a grato  , pojfo  fperare 

mofe  où tuiii  . %/ft  morte  interceptut  nihil  ad  fra  poco  tempo  il  defiderato  compimento, 
opus  , praeter  votimi  , attuiti  . Da’  Regi  (hi  47  GlROLAMO  Pesaro  . Tutto  ciò  ri- 

pubblici  abbiamo  , che  dal  Senato  a"  27.  levali  da’  pubblici  Regiftri  ; e 1*  Angeli 

o A goffo  del  detto  anno  idop.  fu  accolta  medcfimo  ne  rende  conto  nella  Prcfuio- 
1’  diluzione  del  Finctti  , e che  furono  de-  ne  allegata.  Qucd  tamdiu  intermijfum  ( die* 
Rinati  tre  Senatori  a foprantendere  all*  o-  egli  ) anno  1662.  re  fumi  iuffum , deleUis  buie 
pera  di  lui  : c Girolamo  Ghilini  , che  ne  negano  Duumviri s Praefidtnttbus  . Sed  mei- 
ieriffe  un  Elogio  magnifico  e degno  d’  ef-  dentium  quotidie  difficultatum  ardua  <¥  pro- 
fcr  veduto , nferifee  che  furongli  alTegnati  pe  iuexphcabili  multit urline  , Decreta  Senatus 
due  fcrittori  falariati,  e mille  leudi  annui,  prolata  Junt .*  donec  anno  1667.  V.  N.  Bapti • 
Dopo  d*  aver  fatto  più  d’  un  corl'o  nelle  Jìa  Marno  Equite  & S.  Marci  Procuratore  re • 

. ferente 
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piegò  dicci  anni  d’  Mediante  fatici  , c fecondo  eh'  egli  afferma , 
riduife  a compimento  la  valla  imprcla  nel  mille  feiccnto  fettanr- 
otto  **  . In  legno  di  che  ufet  1'  anno  rteflo  con  pubblica  autori- 
tà dalla  ftamperia  Ducale,  e col  nome  dei  Senatori  Prefidenti  al- 
la decretata  compilazione,  il  metodo  divifato,  vai  a dire  la  ferie 
dei  varj  titoli , dietro  a’  quali  paratamente  fi  avevano  a diftribui- 
re  le  Leggi  4’  ; mentre  quelle  già  erano  preparate  negli  archivj 
a norma  del  conceputo  diléguo  . Ad  ogni  modo  o altre  cure 
frapporteli  abbiano  impedito  il  venirne  alla  pubblicazione,  o pure 
ftenu  incontrati  degli  orticoli  non  preveduti  , rimane  tuttavia  ne- 
gli uomini  di  lénno  la  brama  di  veder  porto  in  piena  luce  il 
corpo  delle  patrie  coftituzioni , la  bontà  delle  quali  farebbe  allora 
adii  meglio  conofciuta  . 

Ciò  non  ortante  cade  qui  opportuno  1'  addurre  un  fatto  degno  di 

me- 


ferente  fi  Adi  (firn  ut  Crvii , J.  C.  Ventitu , Co. 
Marinar  +/fugefi  pmònctaao  banc  intrepide  /ufi 
teph  . Delefii  imitar  V.  V.  N.  fo.  Marcai 
Coni  annuì  & Htertn/KM  Pifaura  «un  titillo 
Supramtendentnon  ad  ampilasiontm  Legum  , 

(ire . 

48  SEICENTO  SETTANTOTTO.  L‘  An- 
geli ( /k.  eh.  ) va  profeguendo  : Omni  catto 
difficili  tate  &■'<'  qtùnqaenmum  lattando  uirque 
frogie  (flint . PofliJ  [affetti!  V.  V.  N.  N.  -d»- 
ge lo  Corrano  E quii  e , Or  [alio  J ajliniano  S. 
Marci  Prosar ji orlimi , dico*  oput  Jlrcnue  urgt- 
baiar , Corrano  vita  funtto  , V,  N.  Baptijla 
Piantai  E quei  & S.  Mani  Pmurator  prarli- 
hauti , ut  e/UJ  locmn  .f.  C.  adontatiti  tjl  .•  /-«- 
wmque  fludio  , alienai  quinaa-nnu  [patio , ja- 
gt  iiuurvjqite  opera  , rei  tpfa  ad  fiatai  perda- 
arar.  D.i  che  fi  feorge,  che  toccò  al  Na- 
ni,  il  quale  era  Rato  il  primo  promovito- 
re  di  si  grand’opera,  la  gloria  dì  vederla 
compiuta . 

4P  A DISTRIBUIR  E LE  LEGGI  . Il  titO- 
lo  intero  del  libro  dell*  Angeli  è il  fegucn- 
te  : Legam  Venetarum  Compilai  arum  Melò - 
edus  yfio  Centanno  Inclyto  Diue  , Prae- 
ftdenubus  ad  Compii  ai  ionem  fìaptijla  forato 
Equi  te  , & Julto  Juftiaiano  J\  Marci  Pro- 
turatonbus  , Compilatore  Co.  Marino  -/Tngtit 
J.  C . Veneti  il  a pud  Pinella w Typogrjpbum 
Ducale  in  . Quella  è la  prima  opera  iopra  il 
regolamento  del  Jus  Veneziano,  che  lìa  Hata 
Rampata  di  pubblica  commifllonc  cd  au- 
torità . F divifa  in  due  volumi  : il  primo 
verfa  fopra  il  Jus  Pubblico,  il  fecondo  l'o- 
pra il  Privato.  Il  primo  dividefi  in  quat- 
tro libri,  cioè  I.  De  Perfinu . II.  De  Ri- 
hai . III.  De  ohligatiembat  . I V.  De  J udi- 
titi . Il  fecondo  volume  dividefi  pure  in 
quadro  libri  . I.  De  per[onit  privai  ii  . II. 
De  erbai  prrvaiù . III.  De  obligatioaibtts  pri- 
varrr,  O*  atlionibus  ex  eii  procedentibut . IV. 
De  jnd/ciif  privai ii . Il  primo  volume,  co- 


me notammo  , fu  dato  fuori  nel  1^78.  e 
*1  fecondo  nel  1Ò88.  in  forma  di  quarto  , 
come  il  primo*  ma  con  quella  differenza, 
che  è Rampato  in  Latino  c in  volgare  in- 
ficine, ove  I*  altro  è folo  Latino  . Qui  ag- 
giungeremo , che  molte  raccolte  particola- 
ri di  Leggi  cd  Ordini  di  qualche  p.irtico- 
lar  Magiiirato,  fono  fiate  fatte  c Rampate 
altresì  , fpccialmcntc  nel  fecole  paffuto  cd 
in  queRo  ; fopra  le  quali  non  accade  di- 
lungar^ maggiormente . Ricorderemo  folo, 
come  per  clcmpio  , quella  delle  Leggi  in 
materia  d'  Oflkii  pubblicata  nel  1688.  in 
4.  per  onera  di  Ettore  Maflet  , Avvocato 
Elicale  de'  Prendenti  fopra  gli  Officii , per 
decreto  del  Configlio  de*  Quaranta  al  Cri- 
minale . 

50  DEL  CONCETUTO  DISEGNO  . Prima 
di  dar  fuori  il  Metodo  mentovato,  l*  An- 
geli con  diligenza  c fatica  incredibile  avea 
raccolte  e aiftribuite  nelle  loro  claffì  le 
Leggi  tutte  , cavate  da’  pubblici  Rcgiftri 
del  Gran  Configlio  , del  Senato,  della  Si- 
gnoria , e del  Collegio  , del  Configlio  di 
Dicci  , delie  Quaramie  , c da’  Capitolari 
di  tutti  i Configli  e Magi  II  rati  delia  Re- 
pubblica: onde  potè  affermare  nella  Prefa- 
zione al  fecondo  volume  del  fuo  Metodo, 
che  il  primo  volante  delle  Venete  Leggi  ap- 
partenenti alle  cofe  pubbliche , in  Augnilo  e pia 
temi  fi  con: biade.  QueRo  prczroio  ammafTo 
cd  immcnlò  confcrvafi  apprclTo  i Ciompi- 
latori  delle  Leggi  , Manierato  eretto  dal 
Senato  nel  1 66z.  Giann.inconio  Muazzo  , 
Gentiluomo  noRro  , ne’  documenti  che  in 
gran  copia  raccolfe  per  li  fuoi  Rudj  intor- 
no alla  Storia  civile,  de’  quali  fi  darà  con- 
to in  uno  dì  quelli  Libri , allega  p.*ù  volte 
le  fatiche  dell’  Angeli  col  titolo  di  Compila- 
zinne,  c ne  ha  tratto  pili  d*  una  legge  at- 
tenente al  fuo  fine. 
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memoria  . Quello  è , che  nel  mille  cinquecento  lèi  la  Città  dì 
Norimberga  ricercò  al  Senato  con  fue  lettere  di  aver  quelle  del- 
le noftre  leggi , che  vegliano  full’  amminiftrazione  dei  tutori  , e 
all’  intcrcfle  dei  pupilli  provveggono  . Ciò  fecero  quc  Primati  Ca- 
pendo il  buon  ordine , con  cui  una  tale  materia  qui  procedeva  ; 
dove  all’  incontro  nello  Stato  loro  era  al  fommo  guada  e conta- 
minata . Abbiamo  però , che  i Padri  torto  acconfentiltero  alla  ri- 
cerca dell'  amica  Città , e fatte  raccorre  nel  fuddetto  propofito  le 
leggi  dello  Statuto,  ed  altre  in  quello  non  comprcfe  , le  quali 
fra  tutte  afeendevano  a trentafette , gliele  trafmettelTero  accompa- 
gnate da  urtkiofa  rilpofta . Ma  giacché  1’  occafione  ci  ha  guidati 
a quello  parto , è da  làpere , che  Pietro  Bembo  ingannato  da  qual- 
che volgar  tradizione  aflòrifee,  che  i Norimbcrgefi  mandarono  am- 
bafeiatori  ; e poi  fiegue  a parlare  in  maniera,  quali  chiefte  averte- 
rò le  interne  coftituzioni  del  Governo . Ma  la  cofa  fu  ne’  termini 
da  noi  qui  deferirti , avendo  ripartita  cogli  occhi  proprj  infieme 
colle  due  riferite  lettere  1’  altra  pure  dei  Signori  di  Norimberga 
al  Senato  in  rendimento  di  grazie  , c per  fine  la  copia  autentica 
delle  leggi  a loro  mandate  ’’ . 

Ora  tornando  alle  fatiche  dei  noftri  , non  è già  da  credere  , 
che  la  Pratica  per  ufo  del  Foro  , vedutali  a (lampa  non  più  che 
dugento  anni  fono , e introdotta  poi  lèmpre  nello  Statuto  , fia  la 
prima  opera  che  in  tal  genere  qui  fi  componeflè  5* . Pofciachè 

fra 

SIA  loro  mandate  . Ecco  il  patto  lutali  però  da  noi  riconofcere  la  verità 
del  Bembo  all’  anno  i$oó.  Etiam  Norim-  d’ un  tal  fatto,  l'abbiamo  trovata  confor- 
btrgtnfet  , ampia  & jlorens , atque  in  primis  me  a ciò  che  ne  dice  il  Fabrizio  : poiché 
libera , fuique  juris  in  Germania  Ctvitas , mif-  nelle  lettere  della  Città,  c del  Senato  da 
Jìs  ad  urbem  legatis  , exemplum  Vcnejjrum  noi  vedute , nettima  menzione  è fatta  di 
legum  a Patri  bus  petrverunt  , velleque  fefe  perfone  inviate  a quello  fine. 
eis  uti  legibus  ojìenderunt  .• qmd  quidem  ilhs  51  si  componesse  . La  prima  volta 
Senatus  Jrequens  conceffìt . Chi  non  crede reb-  che  lì  vedette  pubblicata  la  Pratica  del  Pa- 
be  da  tali  parole  , che  i Signori  Norim-  lazzo,  che  ritenuta  poi  Tempre  nello  Sta- 
bergefi  avellerò  voluto  aver  lotto  gli  oc-  tuto,  ha  acquiftata  autorità  di  pubblica  nor- 
chi  l'intera  cortituzionc  del  Governo  Ve-  ma,  fu  nel  1518.  nell’  edizione  di  Bernar- 
ncziano?  Il  continuatore  della  Venezia  del  d:no  Bcnalio  in  forma  d'ottavo.  Ivi  tro- 
Saniovino  fegue  anch’  egli  I'  autorità  del  vali  a ear.  23Z.  ».  con  quelle  parole  : Se- 
Bembo  a pag.  359.  delr  edizione  fopralic-  gatta  una  btllifftma  Pratica  del  Palalo  Vene- 
gata  1 66$.  4.  Ma  ciò  non  fu  altrimenti  , to>  cofa  nova  e mai  più  Jlampata .*  c comin- 
c neppure  che  fottero  mandaci  Ambafciato-  eia:  Cauje  fe  agitano  al  Zudega  de  Proprio , 
ri  . Quanto  all’  eflerfi  mandata  perfona  ecc.  Chi  ne  fia  (lato  1’  autore  , non  fa- 
cfprefla,  lo  credette  anche  Gio.  Criftoforo  prem  dirlo.  E*  vcrifimile  , che  fotte  qual- 
Wagcnlclio  , e ciò  che  è piò  , fecondo  il  che  Caufidico  nollro  , efperto  delle  cottu- 
dire  di  quello,  una  tale  circoflanza  era  in-  manze  del  Foro.  Qualche  altro  libretto  fi- 
ferita  negli  annali  fletti  di  Norimberga  . mite  , di  non  molto  valore  , gira  per  le 
Nojlri  annales  fidem  faciunt , ad  petcndas  teges  mani  , comporto  nel  pattato  l'ecolo  , ed  al- 
t ut  e! are s miffùm  l'enttias  fui ffe  Covradum  Hin 1-  cuno  anche  nel  prefente.  Fra  tanti  Mano- 
bofium  , qui  hujus  rei  confilium  dederat . Ma  ferini  , che  per  occafione  di  quella  noftra 
Giovanni  Fabrizio  nelle  lue  Amenità  Teo-  Storia  Letteraria  ci  fon  pattaci  per  le  ma- 
logiche p.  66p.  c nella  Iftoria  della  Bibbio-  ni  , uno  ve  n’  ha,  cui  paga  la  fpefa  di  ri- 
teca  Fabriziana  pan.  VI.  pag.  yj.  affcril'cc  cordare  a quello  propofito  . II  titolo  è il 
con  certi  fondamenti  , che  non  fi  manda-  Arguente  : Liber  legum  officii  Dominorum  Jfu- 
rono  fe  non  lettere  di  quella  Città  . Vo-  dttorum  Novorum , Praiìic.m  compltflent  una- 

cum 
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fra  i Manofcritti  dell’  Imperiai  Biblioteca  di  Vienna  fe  ne  ritrova 
una  intitolata  lo  fplendore  delle  confuetudini  di  Venezia,  (lelà  La- 
tinamente da  Giacomo  Bertoldo  , Canccllicr  Ducale  , nel  mille 
trecento  undeci . Il  Lambccio  riportandone  il  folo  titolo  , non  la- 
feia  veramente  difeernere  ciò , che  fia . Ma  avendo  noi  avuta  lòt- 
to gli  occhi  un’  efatta  copia  di  quel  Manofcritto  , venimmo  in 
chiaro,  non  edere  altro  appunto  , che  un  comentario  fopra  gli 
ufi  del  Foro  ; c dovcriène  fidare  il  tempo  qui  legnato  , e non 
quello  che  parve  al  Lambccio , fedotto  da  un  manifedo  errore  del 
Codice  fopraddetto  ” . Libro  conforme  , intitolato  1’  Avvocato  , 
ci  venne  da  Francefco  Saniovino,  il  quale  contra  1’  ordinario  fuo 
codumc , non  volle  ciarlóne  per  autore  ,+  . E alquanto  dopo  A- 
ledandro  Zilioli , nodro  Giureconfulto  , ne  compofe  un  altro  , e 
lo  intitolò  Idituta  civile  e criminale  ad  ufo  del  Palazzo  , regi- 
drata  dal  Tommalini  ” . Ma  prima  di  quedi  Andrea  Trivigiano, 

G fra- 


cuni  li-gibus  ad  unamquamque  mate  rum  , & qual  anno  fece  il  fuo  tefiamento.  Vcggan- 
declarationibus  earumdem . Era  divifo  in  cin-  n le  Deche  del  Scn.  Flaminio  Cornaro 
cjue  libri  , ferino  di  pugno  dell’  autore  , Tom.  II.  pag.  3^3.  e Tom.  IV.  pag.  XX. 

che  fu  Alcflandro  Ingenerio,  Cittadino  Ve-  54  darsene  pf.r  autore  . Quello  li- 

nciano, creato  Notajo  nel  1559 . come  no-  bretto  fu  qui  Rampato  nel  1554.  *n  8.  fen- 
tò  egli  medclìmo  in  altri  Codici  fatti  da  fe.  za  nome  d'  autore.  Ma  pofeia  1*  autore  fi 
53  del  Codice  sopraddetto.  Il  Co-  palesò:  perciocché  Francefco  Sanfovino  nel 
dice  della  Biblioteca  Cela  rea  è fegnato  col  libro  fettimo  del  fuo  Secretano  ( pag.  z 1 1. 
n.  CCXXX.  membranaceo  in  foglio.  Il  ti-  ed.  Vctt.  1588.  8.)  lo  annovera  fra  le  opere 
tolo  dell’  opera  è : Splendor  con furi udinum  da  fe  fatte  , delle  quali  ivi  rende  minuto 
ovitatit  Venetomm:  c dalla  lettura  delle  fo-  conto  in  una  lettera  a Gianfilippo  Magna- 
le rubriche,  le  quali  in  numero  di  venti-  nini  , Segretario  del  Signor  Cornelio  Ben- 

due  leggonfi  a car.  35.  fi  viene  in  chiaro,  tivogli . Il  titolo  è il  Icguentc  : V Jfwoca- 
che  non  d’  altro  vi  fi  tratta  , che  delle  co-  to,  Dialogo  divifo  in  cinque  libri  , ne  quali 
fiumanze  del  Foro  ; talché  è una  fpecie  di  brevemente  fi  contiene  in  materia  delle  cofc  del 
Pratica  , diverta  però  quanto  all’  ordine  c Palsggp  Veneto , quanto  fi  legge  nella  feguen - 
la  feelta  delle  materie  dalla  or  mentova-  te  facciata  ; cioè  qualità  del  giovane  * 
ta  , che  è comprcfa  nello  Statuto  . Profef-  ifiituzione  dell’  avvocato  ; giurifdizioni  de’ 
fa  P autore  in  principio  d’  aver  apprefo  Magiftrati  ; ordine  delle  caule;  termini  del 
quanto  qui  infegna  , da  più  vecchi  c peri-  Palazzo.  E*  dedicato  a Giorgio  di  Girola- 
ti  per  lo  fpazio  di  trenta  anni  . In  fronte  mo  Cornaro. 

al  Codice  fia  fcritto  : Compofìtum  opus  fub  55  registrata  dal  Tommasini.  Nel 
anno  Domini  MCCXLV.  La  qual  data,  dal  libretto  intitolato:  Biblìotbecac  Tenet, re  Ma- 
Lambecio  tenuta  per  vera,  fu  cagione,  che  nuftnptae  Pubhcae  & Privai ae  , Utini  1650. 
avendo  nel  proemio  trovato  farli  menzio-  4.  pag.  101.  fra  i Codici  pofieduti  da  A- 
ne  dal  Bertoldo  di  Marino  Giorgio  Doge  lcflandro  Zilioli,  annovera  il  Tommalini  va- 
a!  fuo  tempo  vivente  , egli  fi  credette  che  rie  opere  del  medefimo  ; c tra  quelle  1’  In- 
ncl  Ms.  fi  avelie  a leggere  Marino  Morir-  fisima  Civile  e Criminale  per  il  Foro  di 
fini,  e non  Giorgio  , e che  fi  dovefle  cor-  Venezia  . Lavorò  fulla  fine  del  pallaio  fc- 
reggere  il  Sanfovino  là  dove  dice,  che  il  colo  una  Pratica  Criminale  Bernardo  Tri- 
Docc  Marino  Morofini  fu  cicero  nel  1149.  vigiano  , c due  altre  operette  di  fimil  ge- 
c erte  il  precettore  Jacopo  Tiepolo  mori  nere  , una  intitolata  : Ojfcrvazioni  diverfe 
in  quell'  anno.  Lamb.  Comm.  Ito.  II.  pag.  fopra  varj  generi  criminali:  c l’altra  , OJJrr- 
953.  954.  Ma  il  Sanfovino  dice  vero  c vagoni  e majftme  criminali  , come  fi  of- 
della  mone  dell’  uno  c della  elezione  dell*  ferva  nel  Catalogo  delle  opere  ferine  , ma 
altro  ; e balla  correggere  I’  anno  del  Codi-  non  pubblicate  da  quello  Gentiluomo,  ri- 
cc  MCCXLV.  in  MCCCXI.  nel  qual  an-  portate  nella  Lettera  difcorftva  del  Sig.  A- 
no  lolo  regnò  Marin  Giorgio  . Perciocché  portolo  Zeno  intorno  alle  meditazioni  filofofi- 
abbiamo  da  carte  autentiche,  che  il  Ber-  che  del  Sig.  Bernardo  Trevijano  . Venezia 
toldo  vivea  nel  1301.  1310.  c 1314.  nel  1704.  Finalmente  un’  opera  in  tale  argo- 
mento 


Digitized  by  Google 


I 


i6  Libro  Primo. 

fratello  del  Patriarca  Giovanni  , aggiurtlè  allo  Statuto  1’  indi- 
ce che  vi  fi  oiferva  , dedicandolo  al  Doge  Francefco  Donato  5‘: 
e Jacopo  Novello  poi  vi  accoppiò  le  poliille  nel  margine  , per 
dinotarvi  le  avocazioni , o pure  le  concordanze  e le  difeordanze 
dei  luoghi  17 . La  rarità  di  quello  libro  penfiamo  edere  fiata  ca- 
gione , che  qualche  Oltramontano  vi  abbia  fantafticato  più  del 
dovere,  fino  a crederlo  vietato  dal  Pubblico:  nel  qual  torto  giu- 
dicio  non  farebbe  egli  incorlb,  qualora  avelie  potuto  (tifarvi  l’oc- 
chio per  ifeernere , come  le  giunte  del  Novello  altre  non  fono 
da  quelle , che  fi  leggono  dentro  le  moderne  edizioni  , quantun- 
que in  elle  non  facciali  più  ricordanza  dell’  autore  ,s  . Noteremo 
per  fine , che  (ebbene  agli  Statuti  mentovati  ubbidilfero  le  Ilolc 

tutte 


mento  11  è veduta  nel  1739.  la  quale  ha 
per  aurore  il  Gentiluomo  Antonio  Barba- 
ro di  Giufcppe  , ove  fi  conofce  la  pcrfpi- 
cacia  dell*  ingegno  , c lo  Audio  lodevole, 
eh’  egli  va  impiegando  nelle  cole  della 
Patria  . 

S 6 Francesco  Donato  . L*  edizione 
dello  Statuto,  in  cui  molto  s'  affai  iti»  An- 
drea Trivigiano  , fu  fatta  nel  1548.  in  8. 
per  Comin  da  Trino  ; c vi  fi  vede  per 
imprcla  il  lionc  alato  col  libro  degli  E- 
vangelj  . La  dedicatoria  al  Doge  Dona- 
to è legnata  : Ex  Vtnetiis  die  X.  Decemb. 
MDXLVII.  In  cfla  quel  Gentiluomo  fi  dà 
il  titolo  di  Juris  Doti  'or , e rendendo  conto 
di  quel  che  vi  fece  , addita  non  foto  1'  In. 
dice  , ma  anche  il  travaglio  di  purgare  lo 
Statuto  dagli  errori  delle  edizioni  piecedcn- 
ti  , imprcla  non  ancora  condotta  a fine  . 
L’  Indice  è Latino,  ed  ha  per  titolo:  Re. 
pertonu ni  fuper  Ventt tanna  Statata  alpbabeti- 
co  ordine  digefìum  , & Jludiofis  omnibus  adeo 
utile , ut  quafeumqu e hujus  opcris  material  u- 
ntifquifque  fatile  rnveaitrt  poter  it  . Nelle  fuf- 
feguenti  riftampc  fu  tradotto  in  volgare  , 
e variato  e accrcfciuto  fecondo  le  occa- 
fioni,  con  mutarvi  anche  il  titolo  in  quel- 
lo di  Pratica  fommaria  civile  , e criminale 
di  tutte  le  Leggi , Decreti  , Coufegti  , ed  Or. 
dmi  del  Statuto  Penero  ; c con  pubblicarlo 
anche  feparaco  dallo  Statuto  medefimo  . Il 
Sanfovino  , fcrittore  contemporanco  , ci  af- 
ficura  , che  Andrea  Trivigiano  fu  fratello 
di  Giovanni  , eletto  Patriarca  di  Venezia 
nel  1559.  che  corrcflc  lo  Statuto  di  Pado- 
va , e lo  diflinfc  in  Capitoli  , con  bella 
e copiofa  tavola  ; c che  Icflc  in  Leggi 
lungamente  nella  Patria  , c fcrifle  diverte 
cole  . Negli  Alberi  di  Marco  Barbaro 
( Mfs.  n.  CCXXIT.  car.  400.  ) veggonfì 
ucfti  due  fratelli  figliuoli  di  Polo  di  An- 
rea  ; c nell’  cfattiilimo  Necrologio  del 
Zeno  , in  cui  fi  regiftrano  i Gentiluomini 
morti  dal  1530.  fino  al  1616.  che  fpcflb 
farà  allegato  in  quelli  Libri  , trovali  la 


morte  di  Andrea  il  giovane  nel  mefe  di  Jt- 
gofìo  ISSO.  Onde  ciò  concordando  con  una 
cfprcffionc  dell1  addotta  dedicatoria  al  Doge 
Donato  , in  cui  chiama  l’ indice  dello  Sta- 
tuto nojlrì  labori!  primitiaty  conviene  Crede- 
re che  morifTe  in  frefea  età. 

57  discordanze  dei  Luoghi.  Adornò 
il  Novello  la  fu  a edizione,  c diclia  in  lu- 
ce nel  15Ó4-  in  4.  per  Comin  da  Trino  , 
dedicandola  al  Doge  Girolamo  Priuli  • al 

uale  eljpone  ciò  cn  egli  vi  fece , con  que- 

C parole  : Miti  quidem  vifum  ejl  anliquJS 
Statutomm  leges  juraque  fumata  providentia 
maturoque  confi  ho  digrjlas  y & in  Jcptem  li- 
bron ( per  fettimo  libro  intende  forfè  il 
Novello  1*  aggiunta  de’  Confulci  e delle 
Correzioni  ) cnm  novii  collatas  conferire  , eaf. 
que  concordare , illafque  ad  invicem  deci  arare  y 
adderey  & carum  correli iones  omnibus  oflende- 
re . Quod  efly  id  quoti  ohm  fi  aiutimi  fuit  , tol- 
lero y & prò  co  quod  magis  idoneum  videtur  , 
reponere . 

58  ricordanza  dell*  Autore  . Gio- 
vanni Vogt  nel  Catalogo  de’  libri  piò  rari 
ftampato  in  Amburgo  nel  1747.  8.  riferen- 
do  ( pag.  488.  ) T edizione  dello  Statuto 
fatta  dal  Novello,  dice  che  nel  Tcforo  Bi- 
bliotccale  Tom.  III.  pag.  232.0  allegata  1’  c- 
dizione  del  1598.  in  ottavo;  c che  il  libro 
è chiamato  penarti!  , vel  ab  ipfa  Repu- 
bhea  Penct a feven (finte  prohibitus:  indi  pafla 
a meravigliarfi,  che  non  fi  faccia  colà  men- 
zione di  quella  del  1564.  Con  piu  ragione 
ci  meraviglieremo  noi,  che  cosi  francamen- 
te fi  fpacci  per  vietata  quella  riftampa,  len- 
za addurre  ceftimonto  o motivo  alcuno  di 
ciò  . La  verità  à , che  levatone  il  nome 
loto  , le  fatiche  del  Novello  s*  incontrano 
tuttavia  in  tutte  le  pofteriori  rifiampc,  co. 
me  dal  confronto  ognuno  le  ne  può  chia- 
rire. Ma  alle  notizie  intorno  a libri  d’  Ita- 
lia avanzate  da  quei  d*  oltrcmontc  , fa  d* 
uopo  fempre  dì  gran  cautela  , prima  di 
darvi  fede  . 
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tutte  coftituenti  il  Comune  di  Venezia  ; era  permcflo  anticamen- 
te ad  ognuna  di  effe , il  togliervi  ciò  che  ripugnato  alle  Tue  con- 
venienze particolari  , ed  anche  il  farvi  dei  cambiamenti  a como- 
do proprio  : ficcome  appari fc e dallo  Statuto  di  Chioggia  del  mille 
dugento  quarantafette , c dalle  futoguenti  correzioni  5?;  altrettan- 
to otorvandofi  in  quello  di  Murano , che  avemmo  lotto  1*  occhio, 
c nell*  altro  del  Lido  , luogo  a que’  tempi  aliai  frequentato  di 
abitatori  ** . 

Ma  balli  oggimai  di  tale  materia,  etondolène  detto  a fufHcien- 
za  per  dimoftrare  , come  farebbe  anzi  cola  naturale,  che  Arana  , 
fe  in  tale  Città  provveduta  di  Leggi  proprie,  c ulàte  gran  tempo 
con  benefizio  degli  abitanti  , fi  foto  alquanto  negletta  la  fetenza 
del  jus  comune  . Quinci  la  propenfione  de*  Nollri  vcrlò  ogni  ma- 
niera di  fludj  rifulterà  in  ifpecie  da  quello,  che  impiegar  vollero 
circa  le  Leggi,  appunto  perchè  nè  (limolo  di  pubblica  ncceflìtà,  ne 
allettamento  di  privato  guadagno  vi  animavano  la  gente.  Ma  (eb- 
bene rifpctto  al  diritto  civile  tal  foto  la  colli tuzione  della  Città; 
veniva  quello  non  ollante  Ibllenuto  in  parte  dalla  Uretra  relazione, 
che  tiene  colla  ragione  Canonica,  della  quale  i Maggiori  non  vol- 
lero ctore  all*  oleuro.  Perciò  rilòlvettcro  di  onorare  1*  una  c 1*  al- 
tra dottrina  con  varie  dimollrazioni,  maflime  nell’ ordine  Patrizio; 
le  quali  aggiungevano  Iullro  alla  laurea  dottorale  non  lòlo  nel  pri- 
vato commercio,  ma  eziandio  nei  pubblici  congrdli.  Imperciocché 
a Cittadini  fregiati  di  quella  molti  onorevoli  privilegi  a decoro  di 
lor  pedone  venivano  conceduti;  avendo  elfi  luogo  dillinto  nel  Gran 
Configlio,  c quando  Senatori  fodero,  anche  nel  Senato;  e nell*  ac- 
compagnare il  Doge,c  nelle  (blenni  proceflioni  erano  preceduti  dai 

foli 


5j>  SUSSEGUENTE  CORREZIONI.  Un  Cl> 
dice  di  quelli  Statuti  di  Chioggia  membra, 
nacco  , telino  in  varii  tempi  fecondo  le 
vane  giunte  di  leggi»  che  vi  furono  fatte, 
V abbiamo  veduto  preflb  il  Chiar.  Apoftolo 
Zeno,  in  forma  di  ottavo  grande,  a due  co- 
lonne,  colte  iniziali  c le  rubriche  di  cinabro. 
Zen.  Mfs.  ».  CCCCXCII.  U prologo  ( car. 
y,  ) comincia  cosi  : Quettìani  facile  a nor- 
ma jujhuae  dmatur  m fent crina  preferen- 
do   ego  Jobannei  Michael  Potejlat  CI» - 

fitte , de  mandata  Dnt  Krt  Jacobi  Tcupuh  Due. 
Pnt.  confiderantet  &c.  dermi  vitti  diligenti 
provi  frane  ad  honorem  Dei  genitrici!  Vitgtnis 
Matite  , O"  Studiar um  Martynim  Fetidi  & 
Fortunati,  quorum  efficaci  inienefftont  confidi- 
ntut,  t?  quorum  falubri  pnteiiime  protegtntur , 
in  aperto  erigere  candelabri!  m Staxntomm  , fu- 
pei  qnod  candela  fcriptae  jujìmae  jtidiciìmi 
anendatur.  Paff.i  a nominare  le  per  Ione  de- 
sinate a raccorrc  gli  Statuti  ; alle  quali 
viene  incaricato,  ut  ex  libro  Statutorwn  Ci- 
vitati*  l'enettanm  deòtant  ea  Statata  jtu  Le- 


ga diligere  , quac  nofeerent  Clugtae  chablis 
ut  liner  expedire,  conformontei  ear  fi  qua  fui- 
rint , qui  bus  prtmittit  uieòaiur  , nova  infuper 
opportuna  fieri  componendo  . Seguì  quella  re- 
golazione , come  (i  ha  da  una  data  a cor.  I 
nel  1147.  A car.  So.  trovali  una  corredo, 
ne  uni  vedale  fatta  nel  1331.  ed  un'  altra 
a car.  88.  l'otto  il  Doge  Andrea  Dandolo, 
ed  un’  altra  a car.  110.  nel  137 3.  ed  un’ 
altra  finalmente  a car . 138.  negli  anni  i??2. 
1 393.  eflendo  Podcllà  di  Chioggia  il  Cava, 
liere  Pietro  Emo. 

ÒO  FREQUENTATO  DI  ABITATORI  . Eravi 

anticamente  al  Lido  una  popolazione  sì  nu- 
merofa,  che  vi  fi  mandava  un  Padelli,  co- 
me a Chioggia,  c a Torccllo:  il  che  è chia- 
ro da’  pubblici  Rcgiflri . Dello  Statuto  del 
Lido  troviamo  memoria  all’anno  1241.  in 
un  Codice  pubblico,  contenente  varie  len- 
tenze  nate  fui  fine  del  mille  dugento  , C 
nioliiflimi  atti  e infirumenti  de’  tècoli  ad- 
dietro  . Di  quello  Codice  renderemo  mi- 
glior conto  in  quello  Libro  medcfimo . La 


I 


28  Libro  Primo. 

foli  Proccuratori  *' . Nelle  veftì  pure  non  lolo  ufar  potevano  le 
maniche  aperte , c morti  venir  involti  in  panni  di  leta  , ove  la 
prammatica  generale  voleva  ognuno  coperto  di  lana;  ma  adoperar 
eziandio  qualunque  forte  di  veftimento  fòrte  loro  piaciuto  **.  Dal 
quale  arbitrio  , forfè  più  che  da  pubblica  iftituzione  , derivò  che 
da  prima  ufarono  vcfte  di  broccato  con  manto  rodò  e bavero  d’ er- 
mellini pofcia  mutarono  quegli  ornamenti  in  un  cinto  a fibbie 
d'  oro  : coftumanze  feemate  a poco  a poco  per  difufo,  e che  man- 
carono affatto  nel  finire  del  lècolo  feflodccimo  colla  morte  di  Lui- 
gi da  Pefaro,  Gentiluomo  affai  dotto  . Ebbero  qui  dunque  i pro- 
prj  feguaci  anche  le  mentovate  facoltà,  non  quanti  veramente  ba- 
llino a follcnerc  il  confronto  delle  altre  meglio  confacenti  al  ge- 
nio , o pure  al  bifogno  de’  Noftri  ; ma  certo  più  di  quello,  che  fa- 
rebbe flato  da  prometterli,  ri/petto  alle  circoftanze  riferite  pur  o- 
ra  . Se  non  che  le  controverfie , avutefi  a dibattere  affai  per  tem- 
po in  materia  di  giurifdizione , aggiunfero  motivo  agli  uomini  d’ 
elcrcitarfi  nello  Audio  della  Canonica  ; di  che  ci  afficura  un  pub- 


legge  , che  del  delio  Slatino  colà  è ripor- 
tata , è la  fcgucntc  : Ouknatum , & flrida - 
tum  rjì  y quoti  nullus  homo  debeat  attedi, ire 
ad  falconem  fu  per  noflris  infui tt  . Lo  Statuto 
di  Murano  , che  abbiamo  veduto  in  mani 
private,  non  è cofa  si  amica  , e fu  unito 
inficine  fui  principio  del  fecolo  feftodcci- 
mo.  Più  antichi  certamente  faranno  quelli 
di  Torccllo,  c di  qualche  altro  luogo  dell* 
Eftuario  . Ma  non  ci  è avvenuto  di  veder- 
ne verun  altro. 

61  dai  soli  Proccuratori  . Sperone 
Speroni  nel  Difcorfo  fecondo  della  Prece- 
denza de’  Principi  dice  così  : Nel  precedere 
fi  confiderà  la  età  , il  Dottorato  , e f ordine 
equeflre  . In  Palalo  , e più  in  Collegio  il 
Configlitro  va  innanzi,  poi  il  Capo  di  Qua- 
ranta , pei  f ■ Avogador  , poi  il  Capo  di  X. 
Fuor  di  Palalo  un  Dottore  ed  un  Cavalie- 
re precede  tutti  , eccetto  il  Proccuratore . Op. 
Tom.  IL  pag.  418.  ed.  Ven.  1740.  4.  Del 
luogo  diriimo  in  Configlio  c in  Senato  rc- 
fta  tuttavia  per  memoria  la  panca  , detta 
comunemente  dei  Dottori . 

61  fosse  loro  piaciuto  . 11  Zam. 
bcrto  nell’  Indice  delle  Leggi  del  Senato  , 
mentovato  poco  fa  , rifenlce  un  decreto 
del  Configlio  di  Prcgadi  del  1334.  addi  20. 
Giugno  , che  merita  d’  oflcr  qui  riferito  . 
Quod  cadavera  monuorum  non  dtferantur  ad 
fepvlcrum  induta  alio  indumento , qttam  ftami- 
neo , in  poenam  hbrarum  quinquaginta  , exce- 
ptis  Palano  Sereni j}uni  Duca , Bollar  ibus  Ju- 
nflis,  Equitibus  , &"  Medicis  . Un  altro  nc 
reca  del  1360.  il  cui  titolo  è quello:  Do- 
Borei  poffunt  uti  veflibus  ad  libitum  : e nel 
medefimo  anno , fecondo  il  San fo vino  nel- 


la Venezia  Uh.  X.  pag.  400.  ed.  166%.  Vcn. 
4.  fu  flabiliio  , che  i Dottori  e Cavalieri 
potcflcro  ufare  le  maniche  aperte . 

<53  e bavero  d’ermellini.  Il  Sanfovi- 
no  nel  libro  ottavo  ( pag.  33$.  ed.  cit.  ) 
rammemorando  molti  noftri  Cittadini  chia- 
ri in  iftudio  di  Giurifprudenza , P effigie  de’ 
quali  vedovali  nella  Sala  del  Gran  Confi- 
glio, prima  che  ardeffe  nel  1577.  dice,  che 
erano  ftati  dipinti  con  fittane  di  broccato  , e 
con  manto  di  fipra  di  porpora  , ed  avevano  il 
bavero  d'  ermellini  ; abito  alf  «finga  antica 
de'  Dottori y e perfine  gravi. 

Gentiluomo  assai  dotto  . Che 
finifl'e  in  Luigi  da  Pefaro  1*  ufo  de’ fregi 
del  Dottorato  nei  noftri  Gentiluomini  , il 
caviamo  da  Niccolò  Craflò  ; il  quale  nel 
libro  intitolato  Gens  Pi f aura  f Vcn.  i6$z. 
4.  pag.  75.  ) lafciò  fcricto  in  tal  guifa  : 
Cumque  Venetiis  lune  temperie  Dofioru  infi - 
gnibus  decorati  , atque  in  publicit  gymnafiis 
Laureali  viri  Laurear  ipfnts  loco  vitlofum  il- 
lum  firicum  cingulumy  quo  toga  de  moie  fitb • 
neSi  filet , inaurai is  prae  fi  ferrent  fibulis  or- 
naiitm , ut  modo  equejìn  infignes  digni tate  vi- 
ri geflant  , atque  in  Majori  etiam  Concilio  in 
fiparato  a ceteris  folto , DcBoribus  filutn  ipfis 
honoris  (auffa  affigliato , fidtrent  ; Jathim  ejì% 
ut  jure  fio  %4loyfius  titulo , infigitibus , & rei- 
pfa  Dottor , cunt  in  fedendo  , rum  in  aurea! is 
angui ae  fibulis  fernidis , tum  in  DoSoris  no- 
mine , ac  titolo  , & fibfellits  ufirpandis  mi- 
rabili ufque  ad  mortai!  firmi  late  Ó"  ccnfian- 
tia  uteretur  : licei que  fenfim , ut  fit , ufis  Me 
antiquaretur  , nunquam  tante»  ab  co  y quam- 
quam ttmeus  in  Docìorum  folio  fiderei  , fi'.ufi 
que  re  m anere t ex  iis , qui  inaurateti  fibula s de» 

por- 
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Leggi.  19 

blico  atto  del  mille  dugento  tredici  . Ma  il  dimoftrano  anche 
piu  le  antichiflìme  leggi  formate  con  giudiciofo  temperamento  fo- 
pra  punti , che  (lavano , per  così  dire , full'  diremo  contine  fra  1’ 
Ecdefiaftica  c la  fecolare  giurifdizione  : le  quali  leggi  chi  non  e- 
famina  più  oltre , penforà  forfè  che  fieno  di  fre/ca  origine,  e pu- 
re furono  promulgate  fono  già  cinquccenf  anni  “ . 

Dall’  altra  parte  forvi  ad  eforcitarc  i Patrizj  nello  (ludio  del 
Tus  comune,  la  maniera  introdottafi  fui  declinare  del  focolo  duode- 


cimo nel  governo  delle  città  di 
prefo  piede  il  collume  di  voler 
mo  chiamati  parecchi  Veneziani 

portarent , & omnium  pojhenuti  Doélor  pu  èli- 
ce damaretur , vetta  dia  confuetudo  omijfa  fnit . 
Morì  ii  Pcfaro  nel  158^.  in  età  d’ anni 
quarantacinque  , c lafciò  di  Tua  dottrina 
piu  d‘  una  degna  memoria  , e fra  le  altre 
un  libro  de  Prtfcorum  Sapicntum  piatitisi  ac 
optino  phdofophandi  genere  . Potava  15  67. 
L’  E umano  nella  parte  X.  degli  Atti  Filofo- 
fici  tefle  1*  cflratio  di  quello  libro  , che 
fecondo  lui  cd  altri  Bibliografi  pattava  per 
raro  . Andrea  Morofini  V lllorico  fu  fcoln- 
ro  di  lui  , e lo  rammenta  nell’  opera  mf. 
Ih  forma  Reip.  Venetae  con  quelle  parole  : 
y/funo  1571.  navali  vittoria  in/igni  , *<f!oyfio 
Pi f auro  praelegente  , </frijloiclicae  pbdojbpbiae 
operai»  dedi  : quei»  fané  vi  rum  prò  Jius  in  me 
mentis  , net  prò  eximia  ditta  viriate  , alane 
in  me  benevolenti»  fatti  laudare  queo . 

6 5 MILLE  DUCF.NTO  TREDICI  . Con- 
fcrvaft  un  Configlio  in  Jurc,  che  ha  la  fe- 
g ti  ente  i feriti  one  : Sopì  entri  Pt ebani  deputati 
inm  Co» [di aria  *ddvocai<nibus  Communi! 

ad  riandai»  Confi ium  . Abbiamo  veduto  di 
fopra  , che  non  molti  anni  da  poi  il  Do- 
ge Jacopo  Tiepolo  a formarlo  Statuto  de- 
putò primo  di  tutti  Pantalconc  Giuiliniano 
Piovan  di  S.  Polo  . Da  che  pur  lì  rileva 
P applicazione  di  que’  del  Clero  agli  ftudj 
Legali . 

06  già*  cinquecent’  anni-  Vi  fareb- 
bero molti  efempi  da  addurre,  ma  per  bre- 
vità ne  daremo  un  fo!o.  La  legge  che  vie- 
ta il  ritenere  beni  (labili  ai  corpi  Ecclc- 
fiallici  , leggelì  nello  Statuto  all’  anno  1550. 
ma  quella  tu  una  rinovazìonc  ; pofciachc 
ne  ritroviamo  ricordo  trecent*  anni  prima, 
cioè  del  1155.  come  può  vede rfi  nel  limo- 
lo Codice  mf.  di  Bartolommeo  Zamberto  , 
che  la  tralfe  da  autentichi  Rcgiftri  . Meri- 
ta d’  effcrc  letta  la  lettera  di  Benimcndi 
de'  Ravigrumi  , premetta  alla  Cronaca  del 
Dandolo,  ove  fi  moftra,  come  ab  antico  i 
noltri  foftenevano  il  diritto  di  eleggere  , e 
dare  I*  inveftitura  ai  Vefcovi , dicendovi  fi 
un  tal  cofiume  cominciato  molto  tempo  a- 


Lombardia  . Mercè  che  appena  vi 
Podeftà  foreftiero  ‘7 , che  leggia- 
a rendervi  ragione  fecondo  la  Ro- 
H ma- 

vanti  il  Ducato  di  Piero  Polani  1130.  on- 
de  T autore  fi  lagna,  che  a*  dì  Tuoi  un  tale 
diritto  non  folle  in  molta  ofiervanu  . Ipfi 
( Andreas  Dandulus  ) ut  in  ter  ceteroy  ftc  in 
ferrea  udir  & ampi  1 and  ii  jaribus  & bonori- 
btis  Patrtae  furto jut  , crebro  perquirent  unric 
invefìitura  dia , qua*»  a Duce  pera  pian  t Dit- 
tatiti Penetiamm  Pr, telali , fumpfiffet  exordium  , 
compenti?»  haùtsìt  antiquijfiniii  monumentii , Du- 
cei Penctiarum  ohm  ex  hmgaeva  confuetudme , 
nedttm  hnjut  inveftiturae , fed  dethonis  eti.nn , 
Cf  tottf rinati  otti t Pracfatorum , a quièta  infu- 
per  de  JiJehtate  , ut  a nitrii  laitis  , ccnjue- 
vcrunt  jur amen  tuta  exigere  , ufque  ad  tempora 
Petn  Poloni  Ducii  praerogattvam  plurima m 
babuifj'e . 

67  Podestà*  forestiero  . Quello  co. 
fiume  cominciò  vedo  la  fine  del  l'ccolo  duo- 
decimo , allora  quando  tante  città  d*  Ita- 
lia, fiotta  quafi  del  tutto  la  foggezione  a- 
gl*  Imperadori  , fi  mifero  a governarli  da 
le,  altre  mantcncndofi  in  illato  di  Repub- 
blica , cd  altre  fnctomcctcndofi  alla  Tigno- 
la di  qualche  potente  lor  cittadino . E per- 
ciocché muna  d’  effe  era  libera  da  multi- 
plici  cd  ofiinatc  fazioni  , ed  i vizi!  avea- 
no  corrotto  generalmente  tutti  i popoli  ; 
per  non  cfporre  alcun  de’  Cuoi  all’  odio  c 
all’  invidia  del  contrario  partito  , chiama- 
vano uno  firanicro  , che  v’  ammin  ritratte 
giuftizia  . Che  quello  nc  fuffe  ii  motivo, 
vagliaci  la  tellimonìanza  di  Ricordano  Ma- 
lelpini,  il  quale  della  città  di  Fiorenza  Ina 
patria  laici»  Icritto  cosi.*  Negli  anni  di  Cri- 
Jlo  mille  dugento  fette  1 Fiorentini  ebùono  fi- 
gulina forefiieva:  che  in  fino  allora  1 tra  retta 
la  Città  folto  fignoria  de'  Confali , tit  tari  ini  de' 
migliori  delléi  Città  , al  configlio  del  Senato 
di  cento  buoni  uomini  . E poco  dopo  : Cre- 
fanti  la  Città  in  vigli  y e faceanfì  più  male- 
fica t s*  accordarono  per  lo  meglio  della  comu- 
nità , acciocché  i cittadini  non  aveffero  ri  fat- 
to carico  di  punire  1 malefici  , e per  preghie- 
re , parentadi , 0 temente , e per  nteifià , 0 per 
mmicigit  , 0 per  altra  qualunque  cagione  non 
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mana  Giuri/prmfenza , quivi  accettata  comunemente  . E ciò  di- 
venne famigliare  per  modo  ai  noftri  Cittadini  , che  non  tolleran- 
doft  dalla  Patria  cotanta  perdita  d'  uomini  intelligenti  , fi  delibe- 
rò , che  niuno  piu  accettar  doverti;  1’  offerta  di  ellerne  Podefterie . 
Ma  quel  decreto  durato  in  vigore  forfè  tre  anni  , vedefi  rivocato 
nel  mille  dugento  fettantafettc  "*  . Eccedendo  ogni  credere  il  nu- 
mero di  sì  fatti  pcrfonaggi , a noi  ballerà  di  rammentarne  alcuni, 
per  la  qualità  delle  pcrlone  loro  , o del  governo  lòftenuto  degni 
d’  edere  preferiti.  Tale  fu,  attelà  1’  antichità  del  tempo,  Matteo 
Quirini  , Podellà  di  Trevigi  1'  anno  mille  cento  ottantafei  7“  : e 
Stefano  Badoaro  , lo  fledò  che  {opramele  alla  prima  compilazione 
dello  Statuto  nollro  : eflèndo  che  i Padovani  1'  ebbero  due  volte , 
e poi  nel  mille  dugento  quaranta  i Ferrare!!  71 . Alquanto  innan- 


manca  fi  e la  giujligia  , ordinarono  di  chiamare 
uno  ^aitile  uomo  forefiiere  , che  {offe  loro  Po- 
dejlà  uno  anno , e teneffe  loro  ragioni  civili  ce» 
juoi  giudici , e facefje  giujìigia  a coudannagia- 
tu  reali  e corporali  , e Meri  effe  ad  ejt  -untone 
gli  ordini  del  Cernì»  di  Fintile  . Rer.  Ita!. 
Tom.  Vili.  col.  942.  943.  IJÌor.  Fi  emù.  di 
Ricord.  Malefp.  cap.  99.  Il  roedelimo  dice 
Giovanni  Villani,  c con  le  flette  parole. 

<58  ACCETTATA  COMUNEMENTE  . Ciò 

raccoglie  fi  dalle  Storie  particolari  delle  cit- 
tà d*  ìulia.  Chi  folle  vago  d*  intender  me- 
glio le  incomberne  de’  Podeftà  di  que’  tem- 
pi , legga  il  trattatello  flefo  da  autore  i- 
gnoto  circa  il  principio  del  Iccolo  terzode- 
cimo  fu  quello  argomento,  c intitolato:  0- 
Pajìoraht  pajccus  officia  , & continoli 
radium  dulcibus  pernii  fuis  • dato  fuori  dal 
Sig.  Muratori  nelle  Antichità  d’  Italia  Tom. 
IV,  col.  95.  jfgg.  Quivi  nella  feconda  fc- 
zionc  al  capo  quinto  ( col.  103.  } vedraflì , 
clic  i Podeflà,  benché  nelle  città  principa- 
li foffero  loro  dati  Configlicri  in  ajuto  , c 
nell’  altre  fi  conduccffero  feco  più  d*  uno 
A fletto  re  , che  li  follevaffe  dall’  imbarazzo 
delle  caule  minori  ; tuttavia  doveano  udi- 
re anche  da  per  le  i litiganti  occorrendo  , 
e render  ragione  fecondo  le  leggi  (cri tee  . 
Brunetto  Latini , che  mori  verlo  il  fine  di 
quel  11  colo  , trasferì  la  maggior  parte  di 
quel  trattatello  nel  libro  nono  del  fuo  Te- 
lerò , come  dal  confronto  apparitele  affai 
chiaro. 

69  MILLE  DUGENTO  SETTA  NT  ASETTE  . 
Del  decreto  proibitivo  non  fi  crova  ricor- 
do : ma  cc  ne  aflicura  indirettamente  una 
di  quelle  aggiunte  marginali  alla  Cronaca 
del  Dandolo  tratte  dal  Codice  Ambrofia- 
no*  ove  fi  legge  così:  Hoc  anno  1177.  XI. 
exeunte  Marito  juit  revocatum  conflitti-»  , per 
tjttod  ordinatina  trai  , quod  ah  qua  de  Vent- 
ini non  pojjit  ire  Potcjlat  five  Refìor  in  a- 
liquam  terrai»  fortnficantm  , & fnit  ordina- 


ZI 

tnm  quod  paffuti  ire , exceptit  territ  HiJlrije . 
Tom.  XII.  Rer.  hai.  col.  393.  E benché  di 
qua  non  fi  tragga  , quando  foffe  prela  la 
deliberazione  prima  , c ’l  tempo  che  effa 
durò  ; tuttavia  le  ne  ha  non  legger  con- 
ghicttura  dalla  ferie  dei  Podcflà  di  Pado- 
va e di  Trevigi  ; nelle  quali  città  offendo 
frcqucntiffimi  gli  efempi  di  noftri  Gentiluo- 
mini chiamativi  a (ottenerne  la  Podcflcria, 
niuno  fe  ne  trova  ne'  tre  anni  prccorfi  al- 
la rivocazione  : onde  può  crederli  che  il 
decreto  nafeeffe  nel  1174.  Comunque  fia  , 
egli  è certo,  che  xnoltitfimi  erano  i Vene- 
ziani ricercati  per  Podeftà  dalle  città  di 
Lombardia  , ficcome  lo  attetta  la  Cronaca 
Delfina  appretto  Marin  Sanudo  , il  quale 
nc  riporta  le  parole  col.  553.  Rer.  hai. 
Tom.  XXII. 

70  MILLE  CENTO  OTTANTASEI  . Per 
diligenza  fatta  non  ci  è riuldto  di  trovar 
alcuno  , che  prima  di  Manco  Quirini  fia 
flato  Podeftà  . Di  lui  ce  ne  fa  fede  Gio- 
vanni Bonifaccio,  Ijl.  di  Trevigi  pag.  140. 
ed.  Vcn.  1744-  4-  con  quelle  parole  : Net 
figliente  ( anno  1 i8t5.  ) fu  Matteo  Quirini  Ve- 
neziano Podejì.ì  di  Trevigi.  E nell'  anno  mc- 
delimo  fi  vede  regiftrato  nella  Tavola  de’ 
Podeftà  , polla  in  fine  dell’  Iftoria,  pag.  552. 

71  1 Ferraresi  . Prcl'a  da  Gregorio 
Montclongo  Legato  del  Papa  , cogli  aiuti 
del  Doge  Jacopo  Ticpolo  nel  1240.  la  città 
di  Ferrara , c mandato  a Venezia  Salinguer- 
ra,  che  la  teneva  con  le  forze  dell’  Impe- 
rator  Federigo  II.  fu  da’  vincitori  dato 
per  Podeftà  a*  Fcrrarefi  Stefano  Badoaro  : 
ficcome  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  ( col. 
352.  -4.  Rer.  Ita /.  Tom.  XII.  ) e da!  Sigo- 
mo  ( Op.  Tom.  II.  col.  972.  C.  e Tom.  III. 
col.  25 6.  C.  ed.  Med.  ) Era  egli  flato  pri- 
ma due  volte  Podeftà  di  Padova  nel  1228. 
e nel  1230.  come  abbiamo  da’  Cataloghi 
polli  in  tondo  all’  Iftoria  del  Rotondino  . 
V.  Rer.  Ital.  Tom.  Vili.  col.  373.  **/.  B. 
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zi  fedette  Umilmente  Podeftà  in  Trevigi  Marin  Dandolo  , perfb- 
naggio  affai  predicato  per  1’  acquifto  d'  Andro  , c per  aver  fòfle- 
nute  Legazioni  appreffò  Ottone  IV.  e Federigo  II.  Re  de’  Roma- 
ni : in  grazia  delle  quali  benemerenze  fi  lènti  di  concorrere  alla 
dignità  Ducale  con  Jacopo  Ticpolo  7‘  . Poco  dopo  gli  anni  mc- 
delimi  i Trivigiani  feelfero  un  altro  de’  noftri  in  Piero  Ticpolo  , 
figliuolo  del  Doge.  Quello  Pietro  finita  la  fuddetta  Podefteria  fu 
chiamato  a quella  di  Milano  , c vi  fi  trovò  nella  ftrage  compafi 
fioncvole , a cui  foggiacquero  i Milanefi  per  ifdegno  del  mentova- 
to Federigo  ; anzi  ne  provò  gli  effetti  egli  fteflò , mercè  che  legato 
in  Cremona  fui  Carroccio  proprio , e coll’  infègna  rovclciata  a ter- 
ra, fece  di  (è  memorando  (pettacolo  71  . All’  incontro  nell’  anno 
fteflò  fu  in  Piacenza  altrettanto  fortunato  e gloriofò  Renier  Ze- 
no , avendo  egli  , fecondo  il  teftimonio  del  Cronifta  e Giurecon- 
fulto  Ripalta , proccurati  a quel  popolo  fommi  vantaggi  : il  qua- 
le però  in  contraflègno  di  gratitudine  incider  fece  a quello  Patri- 
zio una  magnifica  ifcrizione  in  verfi  74 . Notabili  ancora  fi  rendo- 
no Tommafo  e Paolo  Quirini  ; ficcome  quegli  che  furono  invita- 
ti a prendere  la  Podefteria  di  Padova  non  molto  dopo  1'  iftituzio- 

ne 


7 1 con  Jacopo  Tiepoio.  La  cometa 
fu  tale , che  divifi  egualmente  In  due  par- 
ti  i voti  degli  elettori  , che  allora  erano 
quaranu  , tu  d*  uojwj  ricorrere  alla  forte  , 
la  qual  diede  il  Principato  al  Ticpolo  . G 
ciò  fu  nel  I tip.  F.  d*  allora  in  poi  fu  ria- 
bilito , per  ileanfare  qualche  alerò  limile 
impegno  , che  gli  elettori  foflero  quarant’ 
uno.  Vedi  la  Cronaca  di  Andrea  Dandolo 
nel  Tom.  XII.  Rcr.  hai.  col.  34 6.  . c 

357.  -T.  Marin  Dandolo  luccedctcc  appun- 
to a Jacopo  Tiepolo  nella  Podefteria  di 
Trovilo  P anno  1222.  come  abbiamo  dal 
poco  fa  mentovato  Catalogo  pollo  in  fine 
all*  Iftoria  di  Giovanni  Bonifaccio  . Dell’ 
acquifto  d’  Andro  , il  quale  avvenne  dopo 
la  prefa  di  Coilantinnpoli , e delle  due  Am- 
bicene del  Dandolo  , veggafi  la  citata 
Cronaca  col.  334.  c fegg. 

73  MEMORANDO  SPETTACOLO  . Cosi 
appunto  racconta  il  fatto,  feguito  a Corte 
nuova  in  fui  Milanefe  1*  anno  1237.  Pie- 
tro dalle  Vigne  , Segretario  di  Federigo  , 
Epifl.  lib.  1 1.  pag.  240.  Hambergae  lóoy.  8. 
Il  Dandolo  ( col.  350.  C.  ) v’  aggiunge,  che 
In  condannato  a morte  dall’  Imperatore:  c 
Ricordano  Malcfpini  lafciò  lcritto,  che  lo 
fece  impiccare  a Troni  in  Puglia,  Ijìor.Fior. 
cap.  1x8.  Firenze  1718.  4.  Bernardino  Co- 
rio  all’  incontro  fcrive  cosi  : +41  vigefìmo  fe- 
pi  imo  ( di  Novembre  ) tra  lo  Imperatore  e 
Milane  fi  fu  commrfja  la  pugna  , la  quale  in 
tutto  fu  contraria  alli  Milane ft , per  modo  che 
il  f ito  Pretore  fu  morto  : e pofeia  non  olifante 


che  affai  per  Enrico  da  Monda  fuffe  Jifefo  il 
Carroccio , le  rote  furono  perdute  : le  quali  Fe- 
derico a memoria  perpetua  trasferir  fece  a Ve- 
rona , ordinando  che  fopra  di  quattro  colonne 
fujfsro  pojìc . IJhr.  di  Milano  Par.  II.  Medto- 
lani  ap.  -dlex.  Mmutianum  1503.  f.  Il  Tic- 
polo  era  ftato  Poddlà  in  Trevigi  1*  anno 
avanti , ed  avea  [coperte  e diftipate  felice- 
mente alcune  trame  d*  Eccellino  contro  a 
quella  città  . Bonifaccio  Iflor.  Tnv.  pag. 
188.  ed.  cit. 

74  iscrizione  in  versi  . Abbiamo  con- 
tezza di  quello  fatto  nell*  Iftoria  Ecdcfia- 
llien  di  Piacenza  del  Campi  Ub.  XVII.  o- 
ve  fi  regi  lira  la  tellimonianza  del  Ripalta, 
che  fioriva  nel  mille  Quattrocento  lettan- 
ta  . Giova  qui  metterla  a diftefa  : -inno 
Dni  123 6.  Jacobut  de  Peeoraria  Cardinali t 
mter  Milites  & Populum  Placentiae  fecit  con- 
cordi  am , & Milites  in  Civitatem  reduxit , & 
dedii  eie  omnibus  communiter  in  Potejìatem 
Reinerium  Zenum  de  Vene  tilt  , qui  ad  regi- 
me» ddl ac  Civitirtis  venit  de  menfe  Septem- 
bns  . Hic  Poteflas  de  dido  menfe  domai  D. 
Guidimi  de  -Indilo , qui  fe  prò  capite  Populi 
gerebat , dirai  fecit , Cr  eum  ac  plures  alias  , 
qui  Cremonam  aufugerant  , bannivit  . -inno 
Domini  1237.  de  menfe  -Ipriti*  didui  Rci- 
nerius  Zenus  Placentiae  Poteflas  Ctvitafem 
ampliar 1 fecit  , CV"  fojjis  magni s circumdari  ■ 
portai  tret  confimi  , -videi icet  Sondi  tagari  , 
fondi  -Antonini  , fondi  Raimundi  : qua e fuit 
quarta  amphatio  Civitatit  : & bic  muhum 
futi  utili s Civitati  Placentiae  , & in  boditr - 
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ne  di  quel  pubblico  Studio  : imperocché  fi  trattava  di  foddisfare  a 
città  ripiena  di  genio  erudito,  e d’  uomini  dotti  vogliofa.  E che 
tali  fodero  quelli  due  Gentiluomini,  parrà  verifimile,  qualor  fi  ri- 
detta, che  il  primo  di  loro  precorlè,  e l’altro  fuccedette  a Lam- 
bertuccio Frefcobaldi  , uomo  riputatiilimo  nella  patria , e famolò 
Poeta,  qualità  per  que’  dì  lignificativa  di  gran  lapcre  . Fu  rino- 
mato fimilmente  un  Niccolò  Quirini  , dato  due  volte  Podcftà  di 
Reggio  di  Lombardia  75 . Due  volte  ancora  il  padre  fuo  Marco  a- 
vea  lòftenuta  quella  carica  , e altrettante  in  Vicenza  ; uomo  di 
lènno  c intendente  della  guerra  , (òtto  il  cui  doppio  reggimento 
ebbero  termine  le  perlccuzioni  di  que’  da  Romano  74 . Parlano  le 
Memorie  d’  un  Marino  Folcarini , il  quale  per  edèr  chiamato  con- 
tinuamente a reggere  i luoghi  di  Lombardia,  era  detto  per  fiipran- 
nome  il  Podellà  . Elèmpio  ripigliatoli  in  Pietro  Zeno  applaudi- 
to in  guida  da’  Padovani  , che  ben  quattro  volte  gli  dicrono  la 
Podeilcria  della  città  loro  78  : ficcome  alquanti  anni  dopo  1'  ebbe 
due  volte  Maffeo  Memo  ; intorno  al  qual  fatto  rimanci  una  lette- 
ra a lui  di  Francefco  da  Carrara  , che  gliene  dà  la  conferma  in 
premio  dell’  ottimo  fuo  governo  77 . Anzi  offervabil  fi  rende , che  la 
detta  città  a mezzo  il  mille  trecento  conferiflè  le  Podefteric  per 
lèdici  anni  di  feguito  a’  nofiri  Gentiluomini , interpoftovi  un  lolo 
ffraniero  . Leggiamo  pure , aver  feduto  in  Bologna  nel  Magiftra- 

to 

min  1 dia»  ( cioè  del  1470.  tempo  in  cui 
Jo  Scrittore  viveva  ) tjus  memoria  apitd 
kos  vivi*  , Ò"  tfus  nomea  gloriofum  defuper 
portala  Sanili  Ha  t round  1 litteris  marmorea  , 

(T  virfibns  rtmanet  infctdptum  . Quella  i- 
lcrizionc  però  non  v*  era  più  all’  età  del 
Campi . 

75  Reggio  dj  Lombardia  . Dal  fo- 
praccirato  Catalogo  de*  Rettori  di  Padova 
pollo  in  fondo  all'  Illoria  di  Rolandino  , 

Jier.  lui.  Tom . Vili.  col.  384.  385.  lì  trae» 
che  Tommafo  Quirini  vi  ledette  nel  1291. 

Lambertuccio  nel  1291.  e Paolo  Quirini 
nel  1x03.  Che  Niccolò  Quirini  fia  flato 
due  volte  Podeflà  a Reggio  di  Lombar- 
dia, fi  ricava  dalla  ferie  de’  Confoli  c Po- 
deflà di  Reggio  , efiflente  nella  parte  IL 
d’  alcune  Memorie  Illoriche  di  detta  città, 
raccolte  dal  Conte  Niccola  Tacoli  , flam- 
pate  in  Parma  174S.  f.  ove  a pag.  550. 
è regiftrato  negli  anni  1277.  c 1293. 

7 6 di  que*  da  Romano.  Egli  era  fla- 
to mandato  Ambafciadore  nel  1227.  a Ec- 
cellino  , prima  che  s’  impadronifle  di  Pa- 
dova, per  indurlo  a reftituirc  il  cartello  di 
Fonte  ; indi  nel  125 6.  t Nobili  di  Pado- 
va cacciati  dal  Tiranno  , il  crearono  lor 
Podeflà , c intervenne  coll’  efcrcico  de*  Col- 
legati alla  ricupera  di  quella  città:  onde 
pol'cia  fra  le  acclamazioni  univcrfali  prefe 


il  pofleflb  della  fua  carica  , e ritornò  ad 
averla  del  12Ó0.  Veggafi  il  Catalogo  foprac- 
citato,  e il  libro  lecondo  e 1’  ottavo  dell’ 
Iftoria  di  Rolandino  , e il  Portenari  della 
Felicità  di  Padova  hit.  IV.  Cap.  VII.  Se- 
condo la  Cronaca  di  Vicenza  di  Niccolò 
Smcrego  , Marco  Quirini  ebbe  due  volte 
quella  Reggenza  , cioè  nel  12Ó0.  c nel 
12Ó5.  ma  il  primo  tempo  s’incontra  con 
quello  aflegnato  qui  fopra  alla  Poderteria 
di  Padova:  onde  v’è  sbaglio  dall* una  par- 
te, o dall’  altra. 

77  SOPRANNOME  IL  PoDF-STA*.  Nel  mcn- 
t ovato  Regi  Aro  di  cole  antiche  è nominato 
quello  Marino  Fofcarini  circa  il  1310.  For- 
ie  è lo  Aedo  , che  all’  anno  13 j 9.  alcuni 
Memoriali  ricordano  col  titolo  di  medìator 
Pati  orma  hnoltnfium . 

78  della  citta*  loro.  I Padovani  a- 
vendo  per  Podeflà  Pietro  Zeno  del  1340. 
gli  confermarono  la  reggenza  due  volte  dt 
leguito  : e del  1353.  t'  ebbero  di  nuovo  , 
c di  nuovo  per  un’  altra  volta  lo  confer- 
marono. Vedi  il  citato  Catalogo  . 

79  ottimo  suo  governo.  Rirrovafi 
la  lettera  fudderta  a pag.  291.  della  rac- 
colta di  Lettere,  che  lu  per  titolo:  Plinti - 
ptt»i  & iilujlriuni  T:  forum  Epifìolae  , ul’cica 
colle  (lampe  di  Amrtcrdam  1Ò44,  in  1 6. 

80  un  solo  straniero.  Ciò  fa  dagli 
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to  fuddetto  tre  Veneziani  1’  uno  dietro  1'  altro  , cioè  Andrea  Ze- 
no, Filippo  Belegno , e Gio.  Dandolo  ; e che  tutti  e tre  Ipirato 
il  termine  , vi  furono  confermati  ’*  . Ma  un  leccio  innanzi  erafi 
relò  per  tal  cagione  grandemente  famolb  a parecchie  città  d'  Ita- 
lia un  altro  Zeno , Marino  di  nome , uno  de’  primi  che  i Vicenti- 
ni chiamaflèro  ; il  quale  eflèmlo  Podeftà  in  Padova , s’  uni  a Salin- 
guerra , e all’  uno  e 1’  altro  Eccellimi , e cinto  Elle  <f  allòdio , vi 
lerrò  dentro  il  Marcitele  Aldobrandino  " . Folle  effetto  di  fcienza 
acquiftata  per  illudio,  o forza  di  naturale  penetrazione,  che  gli  fa- 
celle  difcernere  prontamente  le  più  lottili  circollanze  delle  colè  ; 
non  lolo  egli  decideva  fecondo  ragione  ne’  privati  litigi,  ma  eziandio 
nelle  folenni  controverfie  dei  Popoli , ficcome  provarono  i Verone- 
fi,  compolli  e racchetati  per  elfo  lui  *’ . Nel  qual  ufficio  di  metter 
fine  a liti  oflinate  , che  Io  fiato  di  alquante  città  Italiane  grave- 
mente perturbavano,  molti  de’  noftri  Cittadini  fi  acquillarono  po- 
fcia  laude  non  volgare  ,4.  Che  le  roteili  aggiuftamenti  di  parti  non 
inducono  certezza  di  Legale  dottrina  in  chi  vi  fi  adopra  , almeno 
fervono  a giuftificarc  que’  primi  legislatori,  d’  aver  eglino  racco- 

I man- 


anni  1557.  al  I£51.  ne*  quali  undici  de 
noftri  Gentiluomini  furono  chiamati  a quel 
reggimento  • c di  elfi  qual  due,  qual  tre  , 
e quale  anche  quattro  volte . Lo  ftranicro , 
che  vi  fu  frappofto  , è Guidone  de'  Cardi- 
nali da  Pefaro  , che  vi  amminiftrò  giudi- 
zia  in  compagnia  di  Bernardo  Giuftinuno . 
Vedi  il  citato  Tom.  Vili.  Rer.  Ital.  col. 
415.  4*7* 

81  VI  FURONO  CONFERMATI.  Pompeo 
Villani  nelle  Iftorie  di  Bologna  lib.  3.  all' 
anno  uó$.  rammenta  i tre  Podeftà  fuddet- 
ti,  e foggiungc,  che  nella  reggenza  di  Fi- 
lippo , per  metter  freno  alle  nemiftà  dei 
Cittadini  crcfciutc  oltre  modo  , Bologncfi 
crearono  un  Magiftrato  di  tre  uomini  , a’ 
quali  diedero  1’  officio  di  accomodare  le 
differenze . 

82  Marchese  Aldobrandino  . Nic- 
colò Smcrcgo  nella  fua  Cronaca  Latina 
mette  Marin  Zeno  Podeftà  di  Vicenza  nel 
Il  14.  con  che  viene  ad  effer  il  nono  Po- 
deftà de’  Vicentini  . Il  fatto  dell’  affedio  d’ 
Erte  fi  trova  deferitto  da  Giambatifta  Pi- 
gna  lib.  II.  della  Storia  dei  Principi  d1  E- 
ftc  all’  anno  121$. 

83  per  esso  lui  . Di  Marin  Zeno  fan- 
no onorata  menzione  tutte  le  ftorie  noftrc  • 
ma  più  cfprcffamcmc  un*  operetta  intito- 
lata: Dello  /coprii/ lento  delle  I/ole  Fruì  ancia , 
Islanda  , ecc.  compofta  da  Niccolò  Zeno  , 
clic  va  unita  ai  Commentar  ')  di  Per/ìa  di  Me/- 
frr  Caterino  Zeno,  il  Cavaliere , ftampata  in 
Venezia  per  Francefco  Marcolini  1558.  8. 
Nel  mille  dugento  anni  della  nojlra  falute  fi* 
molto  /atto fo  in  Venezia  M.  Manu  Zeno , chia- 


mato per  la  /uà  gran  virtù , e defire^ga  d in- 
gegno Podeflà  tn  alcune  Repubbliche  di'  Italia: 
ne'  governi  delle  quali  fi  portò  /empre  cosi  be- 
ne , che  era  amato  e grandemente  riverito  il 
/ito  nome  da  quelli  ancora , che  non  I averta- 
no mai  per  pre[cn~a  coue/ciuto  .•  e tra  le  altre 
/ite  opere  particolarmente  fi  narra  , ebe  pacifi- 
cò certe  gravi  di/cordie  Cittadine/che , nate  tra 
Verone  fi  / dalle  quali  fi  afptttavano  grandi  mo- 
tivi di  guerra  , /e  la  f, uà  efirema  diligenza 
e buon  configho  non  vi  fi  /ojfe  interpofio . 

84  LAUDE  NON  VOLCARF.  . Nel  Codice 
3141.  della  Vaticana  trovafi  un’  Orazione 
manoferitta  del  fecolo  XV.  intitolata  : Q- 
ratio  praefiantijfimi  Ù"  eloquenti/fimi  Viri  Do- 
mini Mattbaei  de  Biggarns  J uri/con/ulti  , ad 
Illuftrijfimum  Ù“  Sereni ffimum  Primi  peti  Do - 
minum  Pa/qualem  Maripetro  , Dei  Gratia  Ve- 
netiarum  ducem  1457.  die  primo  menfit  0(fo- 
bris.  Incomincia;  Et  fi  congruum  efi , liluflrif- 
fime  Prmceps,  in  bac  communi  alacri t ale . V’  è 
un  lungo  paffo , nel  quale  fi  deferive  la  di- 
mora, che  fece  effo  Malipiero  in  Bologna, 
ad  oggetto  di  calmar  le  difcordic  civili  di 
quella  città  • nella  quale  imprefa  riufei  mi- 
rabilmente : ma  fi  lafcia  di  dirvi  il  tempo 
precifo  in  che  avvenne.  La  fteffa  lode  toc- 
cò a Lodovico  Fofcarini  , inftruttiffimo  in 
ambe  le  Legai , come  fi  moftrerà  fra  poco . 
La  Repubblica  lo  inviò  perciò  nel  1445.  a 
comporre  le  acerbe  difcordic  promoflc  in 
Bologna  dalle  fazioni  de’  Bcntivogli  e Ca- 
netoh  : e vi  riufrì  con  foddisfazione  della 
città  intera  . Ragiona  a minuro  d’  un  tal 
fatto  una  lettera  a penna  di  Jacopo  d’  U- 
dine  , ferbata  preffo  noi  ; e ne  fa  cenno 
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mandata  la  materia  dei  giudicj , più  che  alla  fetenza , al  naturale 
difcernimcnto  ; c fe  ne  trovarono  meglio  , come  1’  intefe  a quei 
di  un  accorto  Fiorentino  c fperimcntato  nel  mondo  *’  . Frattanto 
non  ha  dubbio,  che  alle  Podcftcric  foreftiere  Pativano  i più  fapienti 
e illuflri  Gentiluomini  della  Città,  facendone  provagli  efempj  dei 
Principi  Giovanni  Soranzo,  Piero  Ziani , Lorenzo  Tiepolo,  ed  in 
particolare  di  Jacopo  Tiepolo  , e di  Renier  Zeno  mentovato  qui 
(òpra , il  primo  afcelo  alla  dignità  ftefla,  appena  ritornato  dalla  Po- 
defteria  di  Trevigi,  e 1’  altro  mentre  aveva  quella  di  Fermo 
Ma  prima  di  udire  da  quello  tema  vuol  notarft , che  (ebbene  i 
Veneziani  concorrcflèro  in  parte  nel  comune  ufo , concedendo  Po- 
deftà  a chi  ne  li  richiedeva , non  perciò  furono  eglino  perfuaft  di 
accettarlo  (tramerò,  quantunque  ne  avellerò  efompio  dalle  (Ielle  Re- 
pubbliche Italiane  . Intorno  alla  qual  differenza  acconciamente  pro- 
nunciò, chi  fo (tenne , ivi  convenire  giudice  di  fuori , ove  la  Repub- 
bli- 

Bernardo  Giuftiniano  . Conferviamo  anco-  quatti9  anni  dopo.  Jacopo  Tiepolo  efcrcitò 
ra  un  ampio  c folenne  privilegio  del  1446.  lo  flcflo  officio  in  Trevigi  del  1218.  fecon- 
do. Giugno,  del  Configlio  de’  fecento,  che  do  b Storia  del  Bontfaccio  , c fu  Doge  1* 
allora  reggeva  la  città  di  Bologna  * con  anno  apprettò . Quanto  poi  all*  elezione  in 
cui  il  Foicarini  co’  difendenti  viene  ag-  Doge  del  Zeno,  mentre  era  Podeflà  a Fer- 
gregato  a quella  cittadinanza  , c dichiara-  mo  , ciò  fu  , fecondo  il  Dandolo , all*  an- 
to  capace  di  tutti  gli  onori  , gradi  , e go-  no  1252.  Altri  , fra’  quali  Piero  di  Tom- 
vemi  , che  potette  ottenere  qualunque  al-  maftno  Giuiliniano  nella  fua  Cronaca  , af- 
tro  Gentiluomo  Bologncfc . ferirono , che  fotte  eletto  mentre  era  Pode- 

85  sperimentato  nel  mondo.  Fran-  ftk  di  Fano  . Quello  Zeno,  del  quale  fi  è 

co  Sacchetti  nella  Novella  CXX VII.  dopo  parlato  qui  (mira  come  di  Podeflà  di  Pia- 
aver  in  piu  guife  dil'apprqvato  i Giudici  # cenza  , avea  (o (tenute  le  giudicature  di  Bo- 
che  amminilìrano  1*  ufficio  loro  fecondo  logna  due  volte,  I*  una  nel  1232.  c Tal- 
dottrina  , conchiude  così  : £ la  prova  il  tra  nel  1240.  come  fi  ha  dal  Sigonio  ( hù. 
dimoflm  , thè  quella  terra  manna  , che  tanto  V.  Moria  di  Bologna  Op.  Tom.  III.  col.  244. 
è fìnta  nel  fuo  buon  reggimento  , giammai  250.  ) e (ottenne  P officio  fletto  in  Vero- 
na» ebbe  alcuno  Giudice  , giammai  Tenevano  na  , dove  la  fua  reggenza  fu  memorabile  , 
■non  ne  fu  alcuno.  V.  Novelle  di  Franco  Sac-  come  può  vederli  nelle  Antichità  Veroneli 
c betti  pag.  2c^.  ed.  Fior.  1725.  Avvertali  del  Panvinio  Uè.  VII.  Forfè  altri  Dogi  vi 
però,  che  per  Giudice  s’  intende  Dottore  , faranno  flati  , che  prima  di  giungere  a tal 
ltccomc  apparirà  a chi  legga  con  attenzìo-  dignità  avranno  (ottenute  di  quelle  Pode- 
ri e quella  Novella.  Un  tale  fignificato  co-  ftcric;  ma  noi  abbiamo  podi  que’ foli,  ne’ 
minerò  da’  baffi  tempi  , c ritrovaft  perfino  quali  ci  fumo  incontrati  , lenza  farne  cfpref- 
in  Paolo  Diacono  ; nè  fidamente  fi  con-  la  ricerca  . Per  altro  anche  le  altre  città 

fervavi  al  tempo  del  Sacchetti  , ma  durò  d*  Italia  ufavano  di  mandare  a quelle  fn re- 

pi u oltre.  In  argomento  di  che  Marin  Sa-  ftierc  giudicature  eli  uomini  più  qualifica- 
nudo il  Cronifla  , riferendo  un’  ambafeia-  ti,  come  avvertì  il  Sig.  Muratori  nella  pre- 
ta  , che  Genovefi  mandarono  a Venezia  nel  fazione  al  Cronaco  di  Piacenza  di  Giovan- 
1413.  così  dice  : E furono  tre  uomini  nota - ni  de’  Muffi  : *Ad  bifìonant  Nobihum  Fa- 
lli t (fimi  , un  Dottore  ovvero  Giudice  , un  Ca • tniliarum  Itali  ac  mi  rum  in  modani  conducit  nof- 
vahere , e uno  Mercatante  . Sanudo  col.  880.  fe  y qui  fuerint  Praetores  liberarti m urbtum  in 
Rer.  hai.  Tom.  XXII.  faeculis . Ncque  enint  ad  tantum  t antaeque  au- 

8 6 quella  di  Fermo  . In  certi  annali  fioritati s munta  dehgebantar , nifi  fpetlatac  ite- 
buoni  ed  antichi  è ferino  di  Giovanni  So-  bilitatis  viri , modo  ex  unay  modo  ex  altera  ar- 
ranzo  , flato  Doge  nel  1312.  che  aveva  le  fclefìi  ; ita  ut  qui  Poteflatem  lune  inve- 

avute  Foderile rtc  . Piero  Ziani  la  foflenne  niet  , non  folum  dlufìn  fanguine  natane  , fed 

in  Padova  l’anno  1201.  e del  1105.  fu  etiam  tnfigm  prudenti  a , aliifqat  egregia  ani- 
eletto  Doge  , e fu  il  primo  Podefli  Vene-  mi  dotibus  praed.tum  hominem  exeogitare  toga- 
ziano  , che  i Padovani  abbiano  avuto,  fc-  tur  , ut  potè  qui  ad  rtgendas  urbet  imperio 
condo  la  ferie  del  Portenari . Lorenzo  Tie-  patite  fupremo  adjcifceretur  . 

polo  fu  Podcflà  a Padova  nel  1164.  e Doge 
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blic»  fia  guada,  e nella  ben  ordinata  clTer  migliore  il  cittadino  "7. 

Ciò  non  odante  è d’  uopo,  che  1’  erudito  genio  per  la  Giuril- 
prudenza  fi  dimodri  con  argomenti  più  aperti  degli  addotti  qui 
(opra  : la  qual  invedigazione  , dando  a ciò  che  ne  dice  la  fama  , 
non  avrebbe  ad  eccedere  I*  età  del  Doge  Andrea  Dandolo  , cre- 
duto univerlàlmente  il  primo,  che  ottenede  il  Dottorato  . Ma  il 
Sanfovino , che  indudè  negli  altri , o appoggiò  coll’  autorità  fua 
queda  falfa  credenza,  non  fi  curò  di  penetrare  ne’  tempi  antichi, 
i quali  è certo  che  non  andarono  privi  di  dudio  Legale.  Pofciachè 
oltre  la  certezza  che  le  ne  trae  dal  decreto  del  mille  trecento  e 
trentaquattro  , che  privilegia  i Dottori  , ufeito  nel  Dogado  di 
Francefilo  Dandolo , Principe  dedito  anch’  cflò  alla  feienza  dedà 
è fatta  chiara  menzione  d’  uomini  verfàti  in  queda  in  una  fin- 
tenza  di  Marco  Vefiovo  Cadellano  , del  mille  cento  ottantacin- 
que  ’* . Indi  lèguono  ad  allibrarcene  i vecchi  Statuti , ove  s’  in- 
contrano forinole , c talvolta  anche  palli  interi  lòmiglianti  al  fe- 
do cosi  dell’  una  , come  dell’  altra  Legge . Nè  coteda  feienza  fu 

fido 


87  MIGLIORE  IL  CITTADINO  . Già  fi  è 
detto,  che  gli  ftelfi  Fiorentini,  benché  da 
gran  tempo  innanzi  ordinati  a flato  libe- 
ro , accettarono  il  coftume  di  voler  Pode- 
ftà  foreftiero  . E cosi  fecero  anche  i Pifa- 
ni  • negli  Annali  de’  quali  leggiamo,  che 
due  ve  n’  ebbero  di  Veneziani  , cioè  nel 
1171.  Niccolò  Quirini  , c nel  1330.  un  En- 
rico Dandolo  , come  drive  Paolo  Tronci 
negli  Annali  di  Pila  . Ora  Francefco  Pa- 
trizj  il  vecchio  efaminando  la  differenza  , 
che  in  quello  fatto  corfe  fra  le  altre  Re- 
pubbliche d’  Italia  e la  Veneziana  , nell’ 
opera  de  infittiti  ione  Reipublitae  lib.  III.  tit. 
2.  cosi  decide  : Ego  autem  rem  no»  multis 
abfolvendam  effe  cenj'eo  . Si  opime  tonfiti  ut  a 
Refp.  efi  , & legibus  moribufque  omnes  probe 
anfadtcnt  ; longe  melius  Cives  imperabunt  , 
quam  peregrini  .♦  quod  quidem  non  folum  ex 
Romana , Carthaginenfibus , *At  benitnfibus , La- 
e ed at  monta , aliifque  compì  uri  bus  temi  licei , qui 
magijlrat  ut  omnes  fuis  avi  bui  tradunt  * veruno 
ex  incl/ta  Venetorvm  Rep.  in  qua  peregrini* 
nullus  tft  locus  , O"  tamen  net  jufiitta  , net 
fevtritas  deejl  . Apprcffo  noi  il  Magillraio 
del  Proprio  faceva  ab  amico  le  veci  del 
Podcftà , in  ciò  che  fpetta  però  alla  fola  giu- 
dicatura, c non  a quell’  ampia  giuri  (dizio- 
ne , che  le  altre  Città  Italiane  accordar  fo- 
lcvano  agli  uomini  chiamati  di  fuori. 

88  ottenesse  il  Dottorato.  Il  San- 
fovino  nelle  Vite  de’  Principi  , quando 
giunge  a quella  d’  Andrea  Dandolo  , dice 
affolutamentc  , che  quefti  fu  il  primo  de’ 
Nobili  Veneziani  a ricevere  le  infegne  del 
Dottorato  : c dove  parla  della  Chiefa  di 
San  Marco  , venendogli  da  ricordare  que- 
fto  Doge  , afferifee  lo  fteffo  ; ma  in  ma- 


niera più  modella  , cioè  ri  pori  andò  Tene  al- 
la fama  , c non  per  (durezza  eh’  egli  nc 
aveffe  . In  fatti  abbiamo  alcuni  de’  noftrì 
fondati  in  Legge  di  tempo  più  antico  , e 
taluno  eziandio  col  titolo  di  Dottore,  fic- 
come  andremo  inoltrando  nelle  feguenti 
annotazioni . L’  effcrfi  a'  tempi  del  Dando- 
lo affegnati  a un  tal  grado  per  la  prima 
volta  con  pubblico  decreto,  come  s’  è det- 
to più  fopra  , privilegi  didimi  , avrà  in- 
dotto per  avventura  gli  uomini  a tener 
memoria  di  coiai  dignità  più  di  quello  , 
che  prima  fatto  s'  aveffero  . 

89  alla  scienza  stessa  . Marino  Sa- 
nudo  Torfello  dando  ragguaglio  in  una  let- 
tera de’  15.  Fcbbrajo  1329.  ad  Ingramo 
Arcivefcovo  di  Capua  , c a Paolino  Vedo- 
vo di  Pozzuolo  , della  creazione  di  quello 
Doge  , non  lafcia  di  accennare  la  perizia 
di  lui  nelle  Leggi  . Fuit  creatus  in  Duccm 
Domtnus  Francifcus  Dandolo  , ditlus  Canis  , 
fatti  in  untiate  : qui  ejl  homo  bona:  famae  , 
& maxime  in  legalirate  & jufhita . A que- 
lla efprellìone  fi  aggiunga  1*  altra  di  Mari- 
no Sanudo  Cromila  , il  quale  , come  è 
notato  qui  fopra  , chiama  lo  fteffo  Doge 
letterati (fimo  . Il  privilegio  dato  ai  Dotto- 
ri di  Legge  fotro  quello  Doge  fi  è riferito 
poco  fopra. 

00  cento  ottantacinque  . L*  atto 
fuddetto  fi  legge  a cor.  ^51.  nel  Codice 
pubblico  di  varii  Iftrumenti  e fentenze  men- 
tovato non  molto  prima  . Quivi  il  Vedo- 
vo di  Cartello  premette  alla  fentenza  le  in- 
fralcritte  parole  : Quapropter  nudità , & in - 
tcllctlis  iis  , quae  a parttbur  proposta  funt  , 
Prudentum  coinmunitalo  confitto  , vifum  mibi 
ejl  & C. 
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folo  nella  mente  di  chi  dettò  le  noftre  coftituzioni  , ma  vi  ebbe- 
ro degli  uomini , che  appena  quelle  promulgate  , le  ne  avvide- 
ro . Perciocché  vi  ha  una  copia  manoferitta  dello  Statuto , Itela 
poco  lungi  dalla  fua  pubblicazione , il  cui  margine  è vergato  di 
fpellè  annotazioni  indicanti  i luoghi , dove  il  jus  patrio  varia  dal 
comune , o pure  vi  fi  conforma  ’’ . Oltre  di  che  le  memorie  co- 
minciano, aitai  prima  dell’  età  del  Dandolo,  a far  indizio  di  Ve- 
neziani eiperti  in  Giurifprudenza  ; ma  troveranno  i foveri  critici 
di  che  rimaner  foddisiàtti,  nelle  fontenze  del  folenne  findacato  del 
mille  dugento  ottantadue,  iftituito  a conofoere  le  uiurpazioni  dei 
fondi  pubblici  da  Grado  fino  a Capo  d’  argine  , vale  a dire  in 
tutto  quanto  1’  Eftuario  . Le  quali  fentenze  fi  fono  lette  da  noi 
nel  Codice  originale  non  fenza  ftupore  , che  gli  Storici  più  dili- 
genti , e gli  fletti  Cromiti  pallino  un  tal  fatto  in  filenzio  : men- 
tre, lafciata  da  banda  1’  antichità  devi’  iflrumenti  che  vi  fi  addu- 
cono , e la  ricchezza  delle  notizie  uniche  e pellegrine , delle  qua- 
li parleremo  altrove,  certo  è,  che  quelle  paludi  fi  tolfero  allo- 
ra dalla  podeftà  privata , donde  li  angulliava  per  avarizia  dei  po- 
tenti 1’  eforcizio  più  famigliare,  e necelfario  al  vivere  del  Popo- 
lo, qual  era  la  pefea,  c 1’  uccellagione,  e fi  reftituirono  all’  an- 
tica libertà.  Con  tutto  ciò  vollero  i Padri,  che  la  cofa  folte  dilimi- 
nata  in  giuridica  forma  : onde  il  Magillrato  pigliò  per  mano  ad 
uno  ad  uno  i pretefi  pofteffi  ; e gli  atti  fuoi  propri  dimoftrano , 
che  prima  di  venire  a lèntenza  egli  ricercafiè  il  parere  d’  uomini 
Ecdcfiaftici  e fccolarì  periti  in  Legge  Sarebbe  dcfidcrabile,  che 

non 

pi  o pure  vi  si  conforma  . La  co- 
pia qui  accennata  è il  Codice  pregevoliflì- 
imo  , fommimftratoci  dal  Senatore  Andrea 
Quirini  , nel  quale  fi  conferva  lo  Statuto 
Nautico  , ficco  me  abbiamo  già  detto  a fuo 
luogo.  Le  Annotazioni  fi  leggono  nc’ mar- 
ini di  tutti  i cinque  libri  del  Tiepolo  , 
iftribuite  a*  loro  luoghi  . Servono  ad  iU 
luftrare  il  tetto  dello  Statuto  , o additando 
,1*  ufo  delle  formolc  c degli  atti  , che  nel 
Foro  fi  adoperavano  , o mettendo  al  con- 
fronto i patti  dello  Statuto  medefimo  , o re- 
cando in  mezzo  quelli  delle  Leggi  Civili 
e Canoniche  , dalle  quali  con  le  parole 
medefime  fono  prefi  varii  luoghi  di  etto. 

pz  UOMINI  FERITI  IN  LEGGE  . Confer- 
vaU  il  Codice  contenente  le  Sentenze  di 
detto  Sindacato,  nell’  archivio  del  Magiftra- 
ro  alle  Acque.  E1  membranaceo  in  foglio, 
con  margini  fpaziofi , di  carte  578.  Sino  a 
car.  161.  è ferino  circa  il  fine  del  mil- 
le dugento  , da  una,  o al  più  da  due  ma- 
ni in  carattere  tondetto  . Indi  il  rima- 
nente viene  da  più  mani  del  lccolo  feguen- 
te  , e del  quintodccimo  ancora  . Lcggcfi 
fui  principio  : Millo  ducentef  ofltiag.  falò  In- 


die. decima.  Incipit  liber  Jivt  Memoriale  co- 
munii  Venec.  in  quo  J. cripte  funt  ad  memori  a nt 
ornaci  fententie  late  per  nobilles  vtrOi  dnot 
Marcui»  de  Canale , phyllippum  Gifi  , O"  Ni- 
col a ut»  falcilo  ad  offictum  pubhconu a comuna 
a grado  ttfque  ad  caput  aggetti  deputata  de 
mandato  illujìrifftmi  dui  lohis  Dondolio  Venec. 
incliti  Due.  0“  tpftus  Comunn  l'ente,  con  aucl 
che  fepue  . E prima  della  Tavola  fi  leg- 
ge : j {/te  funt  rubrtee  fentenctarum  rtgiflr ala- 
nti» de  libro  magno  Con  Venni arum  de  aquts . 
paludibus . canetis . terrena . & barena  . nirt- 
Qinii . callibui.  viit , rivii  & pifeinis  avita- 
tii  Venetiarvm  cabla  ac  etiam  fingularium 
perfonarum.  Nella  maggior  pane  delle  Sen- 
tenze trovali  or  1’  una  or  I’  altra  delle  for- 
inole feguenti  : Quamplurium  J urifperitorum 
tam  Ecclejìajlicorum , quam  lairorum  communi- 
cato  con/ìlio  : Comniuaicato  fuper  hoc  confi- 
ho  quamplurium  fipientum  tam  faeculanum  , 
quam  rehgiofarui a perfonarum  Jurifpentarum: 
Quamplurium  fapientum  tam  EccUfiaJìuorum  , 
quam  laicorum  Jurifpcritorum  commumcato  con- 
cìlio : Habito  fuper  bit  & pracdiblii  omnibus 
fapientum  tata  /acculati ut» , quam  rtligiofarum 
perfonarum  pieno  confilio.  Ora  chi  potrà  piu 
dubi- 
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non  fi  fodero  taciuti  i nomi  di  tali  pcrfonc  : con  tutto  ciò  aven- 
doli altronde  notizia  di  alcune,  che  intorno  a quel  tempo  rifplen- 
dcttcro  nella  facoltà  mentovata , ci  giova  di  ricordarle , e perchè 
lo  meritano  per  loro  mcdcfime  , e sì  ancora  perchè  non  difdice 
fupporle  fra  quelle,  che  vennero  confultate  dal  Magiftrato  . Tal 
fu  per  avventura  Simonc  Moro  , Piovano  di  S.  Barnaba , e quin- 
di Primicerio  di  S.  Marco,  cui  fi  legge  dato  il  titolo  di  Dottore 
in  un  pubblico  linimento  del  mille  dugento  feflanta  ” . Vi  ha 
pure  Marino  Sanudo  il  vecchio  , i cui  libri  a (lampa  di  autorità 
Legali  (ono  ricolmi . La  Boria  di  Ravenna  ricorda  un  Marco  Pe- 
faro  all’  anno  mille  dugento  ottantotto  così  rinomato  Giurcconful- 
to , che  in  lui  fu  rimedi)  T intero  giudizio  delle  controverfie  dei 
Veneziani  co’  Ravennati  : nè  avrebbe  a porfene  in  dubbio  la  Pa- 
tria , attelò  F edere  cotcda  famiglia  antica  predo  di  noi  , c per 
incontrarvifi  il  nome  di  Marco  appunto  in  quel  tempo  '* . I quali 
efempj  ci  confortano  a non  rifiutare  così  facilmente  F adcrzionc 
di  Aledàndro  Zilioli , ove  nell’  albero  della  cafa  Canale  mette  un 
Paolo  Dottore  all'  anno  mille  dugento  fettantafette  ; benché  al  fo- 
lito  non  ne  adduca  prova  di  forte . All’  incontro  non  ci  dà  1’  a- 
nimo  di  menar  buona  a certi  comentarj  di  famiglie  la  menzione 
d’  un  Piero  Broccardo  Giureconfulto , e il  foggiungere,  che  fi  ado- 
perali in  una  delle  compilazioni  formate  da  tre  Papi  negli  anni 
primi  del  focolo  (ledo ; temendo  noi  grandemente,  che  fecondo  il 
vizio  comune  agli  autori  dozzinali , di  tirare  a prò  delle  loro  ge- 
nealogie ogni  confacenza  di  cognomi,  fiali  equivocato  con  Burcar- 
do  , o Broccardo  Vcfoovo  di  Vormazia  , tutto  che  i tempi  non 
fi  accordino  ” . 

Rimarrebbe  da  cercare,  a qual  pubblica  Scuola  i Veneziani  con- 
corrcflcro  per  illruirfi  nell’  una  o nell’  altra  Legge  . Intorno  a 
che  fobbene  le  opinioni  pollano  cfler  varie  , noi  fiamo  d’  avvifo  , 

K che 


dubitare  , che  prima  del  quarrodccimo  fé- 
colo  la  Giunfprudcnza  non  forte  coltivata 
in  quella  Città  , fe  nel  n8i.  tanta  copia 
fi  trovò  di  Giurifpcriti  , che  quel  Magi- 
rtiato  potè  confultame  quanti  gli  piacque? 

93  MILLE  DUGENTO  SESSANTA  . Cosi 
ritroviamo  in  un  diligente  notatorio  di  car- 
te antiche  : SanRi  Barnaba;  Plebanus  D.  Si- 
mo Maurus  DoRor  , Vuanus  illu/lris  Domini 
Epifcopi  Capelloni  , ut  in  injirumento  Eecle - 
fiae  SanRae  Mar  ut  Formo  far  izóo.  E in  al- 
tro luogo  : Santi  i Barnaba  e Plebanus  D.  Simo 
Maurus  fuit  Pnmicerius  S.  Marti  1189.  Di 
quello  Piovano  ci  accadere  di  ragionare  nel 
leguente  Libro. 

94  in  quel  tempo.  La  Storia  di  Ra- 
venna  del  Rodi  edizione  1589. />.  471.  cosi 
ha  : Senatu  habìto  , Venta  Paulum  Bemar - 
dum  protur atorem  fuum  feterant , ut  Reipubli- 
tae  Vtiìttae  nomine  unrvcrfum  judìàum  ad 


Martum  Pefaruni  Jurifconfultum  dejerret  : tu. 
jut  re$  tejiet  in  tabulano  Ravennati  Re t pu- 
biicae  tabulai  levi , qnae  mino  ftc  b.ibent:  II. 
lujlns  Dominus  J 0,1  nnes , Dei  gratta  , fetjij. 
Nelle  Genealogie  del  Barbaro  trovali  Mar- 
co Pefaro  circa  gli  anni  llcfli  . 

95  non  si  accordino.  Certa  Cronaca 
nominata  de’ Cittadini , ripiena,  come  dire- 
mo,  di  rare  notizie,  ma  non  Tempre  fedeli, 
ne  porge  quella  fenza  fpccificarc  il  tempo 
prendo.  Burcardo  Vcfcovo  di  Vormcs  , che 
mori  nel  io z6.  fece  la  celebre  compilazio- 
ne de’  Canoni,  dopo  quella  d’  Ifìdoro  det- 
to il  Mercatore  , c avanti  le  altre  del  Vc- 
fcovo Ivone,  e del  Monaco  Graziano.  Ora 
avendo  noi  avuto  la  famiglia  Broccardo 
tra  quelle  de’  Cittadini,  ed  elfcndo  il  fud- 
detto  Vcfcovo  chiamato  da  alcuno  Broc- 
cardo ; è verifimile  , che  di  qua  fia  nato 
1*  errore  del  mentovato  Cronilla. 


38  Libro  Primo. 

che  que’  noflri  antichi  apprendcflero  le  fcienzc  in  Coflantinopoli , 
dove  riufciva  loro  comodiffima  la  dimora  per  le  molte  franchigie 
e fingolari  prerogative  , che  godevano  tanto  fuori  che  dentro  la 
città , la  quale  fu  fempre  mai  fornita  di  Profeflori  nel  jus  civile 
fino  alla  perdita  dell’  Impero  5< . Ciò  non  toglie  però  , che  qual- 
che perlina  più  doviziofa,  o inclinata  a pellegrinare  in  paefi  me- 
no frequentati  dai  noflri,  abbia  potuto  rivolgerfi  all’  Univerfità  di 
Parigi  . Mentre  fenza  fare  gran  calo  della  Bolla  di  Onorio  III. 
che  abbiamo  veduta  intera  diretta  al  Patriarca  di  Grado  , nella 
quale  è vietato  a Cherici  1’  andare  in  Francia  ad  impararvi  la 
Legge  o ad  infegnarla  ; un  atto  del  mille  dugento  novantanove 
ci  dimoflra , che  la  fama  di  quella  Univerfità  era  penetrata  anche 
in  quelle  contrade,  e che  fc  ne  ricercavano  i pareri  nelle  contro- 
verse importanti . Nè  la  diflanza  del  luogo , o il  difàgio  del  cam- 
mino avevano  da  fpaventare  la  gente  noltra  , cui  erano  già  fami- 
gliar! i porti  mediterranei  di  quel  Regno,  e maflime  di  Marfiglia, 
verlò  dove  eflà  dirigeva  le  proprie  navigazioni , anche  prima  che 
in  Parigi  fi  apriflèro  le  Scuole  antidette  ” . Notevol  pure  fi  ren- 
de, 

96  alla  perdita  dell'  Impero  . In  le  Vefcovo  di  Iefolo,  quell*  ultimo  fapeva 
CoHancinopoli  non  celiarono  giammai  le  di  Greco.  Lo  che  induce  a penfare  lo  Hef. 
Scuole  di  Legge  , e fempre  vi  fiorirono  fo  anche  delle  altre  ambafccric  . Della 
buoni  GiurcconUilii  , dei  quali  fanno  mcn-  Greca  lingua  era  iftrutto  Domenico  Maren- 
zione  gli  fcrittori  della  lloria  Legale  , e go  Patriarca  di  Grado,  circa  la  metà  del 
quelli  in  particolare  , che  ragionano  circa  iccolo  XI.  annoverato  dal  Fabrizio  tra  i 
la  faenza  de’  Greci  de’  baffi  tempi . Quan-  Greci  Scrittori  , ( Bibl.  Grate.  Poi.  X.  pag. 
to  poi  alle  opportunità  , che  i Veneziani  502.  ) di  cui  il  Cotclerio  diede  fuori  una 
godeano  in  CoHancinopoli  , le  Horic  nc  Pillola  Greca  al  Patriarca  d*  Antiochia  , 
parlano  a baflanza  * nè  già  folo  per  que’  ( Eccl.  Grate.  Monum.  Tom.  IL  pag.  108. 
leffimt’  anni  , che  corfcro  dopo  il  1204.  cioè  Par.  i<58i.  4.  ) la  quale  appartiene  all’  an- 
quando  vi  tennero  fignoria.  Cominciarono  no  1053.  onde  errai’  Ughclli,  che  1’  attri- 
ad  aver  conceflioni  e immunità  grandini-  buifee  al  Ccrbono  , poiché  quelli  fuccedet. 
me?  fino  da’  tempi  di  Coflantino  c Balilio.  tc  al  Marengo  dopo  il  1070.  Illrutto  pur 
Quindi  Aleffio  primo  gli  diflinfe  fopra  tut-  n’  era  quel  Jacopo  Veneziano  , Jacobus  no- 
te le  altre  nazioni  ; di  che  s'  avrà  occafio-  mine  , Vcnctieut  natione  , che  circa  1’  anno 
ne  di  parlare  nel  fecondo  Libro:  e lo  He!-  1118.  trovava!!  in  CoHantinopoli  alla  di- 
lo  animo  ebbero  i fuccclfori  di  lui  , col-  fputa  di  Anfelmo  Vefcovo  di  Avclbcrga 
ione  qualche  breve  intervallo  per  amarcr-  co’  Greci  , c che  è pollo  da  cflo  fra  que’ 
zc  corfc  . Cotclle  agevolezze  dovettero  al-  tre  che  egli  volle  prelenti , e che  lbn  detti 
Iettare  i noflri  per  Scegliere  quelle  Scuole . da  lui  tra  viri  fapientts , in  utraque  lingua 
In  fatti  che  molti  palTalfero  quivi  la  gio-  periti , &"  litterarum  doflijjimi . P.  Spici!.  Da- 
ventù  in  efercizj  letterari , non  è picciola  eber.  Tom.  I.  pag.  172.  ed.  Par.  1723.  f. 
prova  la  fondata  cognizione  , che  taluni  97  LE  scuole  antidette  . Il  Bulco 
ebbero  del  Greco  , la  quale  o nafeeva  per  mette  i ProfefTori  nell*  Univerfità  Parigina 
ammaellramento  colà  ricevutone, o per  aver-  a mezzo  il  fccolo  XII.  dove  in  Padova  , 
vi  palfati  gli  anni  giovanili  , che  fono  i l'ebbene  la  comune  opinione  voglia  aperta 
più  opportuni  ad  apprendere  gl’  idiomi  . quella  Univerfità  nel  1222.  ciò  non  oflan- 
Anchc  le  ambafccric  mandate  frequente-  tc  il  Rolandino  riferendo  nel  !ib.  12.  cap. 
mente  a gl*  Impcradorì  accertano,  che  molti  1 9.  le  Cattedre  che  v’  erano  nel  jzól. 
de’  nolln  nc  lofTcro  iftrutti  , non  parendo,  non  fa  menzione  di  Leggi  . Egli  è perciò 
fecondo  un  palio  del  Dandolo  , che  ufaflc-  vcrifimile , che  in  quel  tempo  per  appren- 
ro  1‘  ajuto  degl’  interpreti  : giacché  all’  an-  dere  la  Giurifprudenza  alcun  Veneziano  fi 
no  1172.  col.  295.  egli  dice,  che  de’  due  fia  portato  a Parigi  . Serve  a ciò  di  qual- 
Ambaiciadori  mandati  ad  Emanuello  Impc-  che  prova  una  Bolla  d’  Onorio  III.  diretta 
radorc  , cioè  ManalTe  Badoaro  , c Palqua*  nel  1219.  ad  Angelo  Barozzi  Patriarca  di 
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de , che  a mezzo  il  mille  dugento  taluno  de*  noftri  , cercando  no- 
me dal  verfèggiare , dimorarti*  alla  Corte  dei  Conti  di  Provenza , 
ricetto  allora  dei  più  nobili  ingegni  , ai  quali  molto  dee  fopra 
tutto  la  poefia  lirica . Però  è cola  naturale , che  fc  vi  fu  chi  fer- 
mò piede  in  una  delle  provincie  Francefi  per  isfògo  di  genio  poe- 
tico , ficcomc  avvenne  a Bartolommeo  Giorgi  98  j non  fieno  man- 
cati 


Grado  , pubblicata  per  la  prima  volta  dal 
Senatore  Flaminio  Cornare  , cotanto  bene- 
merito della  Storia  Ecclcfiadica  della  Pa- 
tria , nella  quarta  delle  fue  Deche  ( pag. 
96.  ) ove  il  Pontefice  fe  vera  mente  proibi- 
te ai  Chcrici  il  portarli  a Parigi  a fhidiarvi 
le  Leggi  . E benché  pcravventura  la  detta 
Bolla  non  fia  fatta  folo  per  la  Gliela  di 
Grado,  ma  fia  circolare  per  tutte  1*  altre 
Chicfe  j 1’  argomento  non  perde  però  rutta 
la  forza  : tanto  più  che  lappiamo  , quella 
Univerfità  edere  data  del  1200.  in  fama 
in  quelle  parti  , per  1*  indicato  Documento 
di  Chioggu  , il  cui  tenore  comunicatoci 
dal  Signor  Ab.  Giovanni  Brunacci  , mare- 
v in  bolo  ricercatore  di  cofe  antiche  , c il 
feguente:  %4nno  MCCLX  XXXIX.  indizione 
duodecima , die  ultima  Menfìt  Decembris . <Ad 
removendar  alias  expenfas , O fraudala,  quae 
orin  po{f*nt  ratione  D.  Epifopi  & Epifo - 
patus  , Ó“  ratione  P (ebani  & Canonicorum  , 
& Capitali  Cingine  mi  noria  mittcrentur  Pa - 
dtu  m , Bottoni  am  , vtl  Parifìut  , ve ì ubtcum , 
ijue  D.  Potejìati  meline  videbitur  ad  baben - 
dum  Confi! ittm  &c.  quam  parlcm  omnes  vaine - 
rum  praeter  vigmtifex  . h&um  Cingine  . I 
commcrzj  noftri  alle  fpiagge  di  Mar  figli  a 
fiorivano  nel  1100.  ed  erano  cominciati  da 
più  tempo  avanti  : ma  di  ciò  altrove.  Un 
qualche  indizio  finalmente  d'  edere  i nodri 
concordi  alla  Scuola  di  Parigi , può  trarfene 
dal  codumc  , che  fc  n’  odcrva  in  tempi 
alquanto  più  illuminati  * mercè  che  abbia- 
mo , che  nel  fecolo  quintodecimo  Zacche- 
ra Contarini  , e Piero  Pafqualigo  , de’ 
quali  parleremo  ad  altro  luogo  , vi  fecero 
li  ftudj  , anzi  quell’  ultimo  vi  ioftenne 
uemila  conclufioni  , come  dice  Andrea 
Mencchini  nell’  Orazione  delle  lodi  della 
Poefia  d’  Omero  , c di  Virgilio.  Ven.  Gioì. 
1S7*-  4* 

98  Bartolommeo  Giorgi  . Parlano  dt 
quello  Gentiluomo  il  Bembo  nelle  Lette- 
re e nelle  Prole  , il  Doni  ne’  Marmi  , il 
Redi  nelle  Note  al  fuo  Ditirambo  , e il 
Crcfcimbcni  nella  Ifloria  della  Volgar  Poe- 
ti a . Si  leggono  di  lui  alquante  Servente- 
fi  nei  famofi  Codici  Vaticani  , cioè  fette 
in  quello  legnato  col  n.  5x32.  e tredici 
nell*  altro  regnato  5204.  tre  delle  quali  pe- 
rò Hanno  anche  nel  primo  Codice  : onde 
fono  in  tutte  dicudette  Servcntefi.  In  fron- 


tc  a quelle  Canzoni  da  podo  in  ambedue 
i Codici  un  breve  ricordo,  uniforme  nella 
Temenza  , ma  diverfo  alquanto  nelle  paro- 
le, intorno  alla  vita  del  nodro  Poeta.  Vi 
fi  dice,  che  fu  favio  uomo  e merendante, 
c che  Teppe  bene  inventare  , e cantare  , c 
che  fece  molte  buone  Canzoni  . La  qual 
arte  di  poetare  egli  apprefe  dimorando  al- 
la Corte  de’  Conti  di  Provenza;  dove  con- 
eoricro  anche  degli  altri  Italiani  per  un 
tal  fine.  Si  ha  dallo  Aedo  ricordo,  che  fu 
fatto  prigione  da’  Gcnovcfi  andando  in  Ro- 
mania , e che  feri  vede  una  Scrvcmcfc  in 
biadino  de’Genoveli,  perchè  travagliavano 
in  guerra  i Veneziani  ; e che  una  limile 
compofizione  fu  feritea  da  Bonifazio  Cal- 
vo Genovele  , buon  poeta  Provenzale  an- 
eli* egli  , il  quale  pur  teneva  le  parti  de* 
Veneziani  : donde  nacque  drctta  amicizia 
tra  T uno  c V altro  ne’  lerce  anni  , che  il 
Giorgi  dette  prigione  in  Genova.  Quell’a- 
micizia del  Calvi  ferve  a fidare  il  tempo, 
in  cui  fiorì  il  Poeta  Veneziano  , che  fu 
poco  dopo  la  metà  del  1200.  Polciachè  al 
dire  del  Nodradama,  il  Calvi  vivea  di  que- 
li  anni  : e però  la  guerra  Genovefe  , che 
iede  motivo  al  Giorgi  d’  in  fui  tare  co’  vcr- 
fi  i nemici  della  Tua  Patria  , o fu  la  ter- 
za cominciata  nel  1260.  o la  feguente  del 
12 66.  Un  altro  indubitabil  rifeontro  fi  ri- 
trae dalia  feda  Canzone  del  Codice  52?** 
pofciachè  vi  fi  nomina  il  Re  di  Francia  , 
e pare  che  il  Poeta  defideraflc  , che  fi  ri* 
metceffero  in  quel  Principe  le  differenze 
delle  pani.  Lo  che  s*  accorda  perfettamen. 
te  coll*  idoria  della  terza  guerra,  la  quale 
fecondo  la  Cronaca  del  Sanudo  coi.  5 6$.  e 
fecondo  altri  Cronidi  ancora , finì  colle  tre- 
gue fatteli  per  opera  del  Re  S.  Luigi , re- 
gnando il  Pontefice  Urbano  IV.  Laonde 
Moni'.  Fontanini  nell*  Eloquenza  Italiana  p. 
64.  ed.  Rom.  prende  sbaglio,  alTcgnando  al 
nodro  Pocra  una  Canzone  in  morte  di  Fe- 
derigo il  Bello,  che  finì  di  vivere  nel  1330. 
Il  Giorgi  Ieri  (Te  veramente  una  Canzone  in 
morte  tì*  un  Federigo  d*  Audria  ; ma  ella 
riguarda  quel  Federigo  , che  ebbe  guerra 
con  Otocaro  Re  di  Boemia  , c che  poi  a- 
vendo  ieguitaco  in  Italia  Corradino  ai  Sue- 
via  , fu  fatto  prigioniero  c decapitato  in 
Napoli  il  dì  29.  Ortobre  ix<$8.  per  ordi- 
ne di  Carlo  primo  d*  Angiò  . Più  luoghi 
di 
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cati  di  quelli , che  la  fteflà  risoluzione  abbracciaflèro  in  grazia  di 
Itudj  più  lòdi.  Gli  altri,  ai  quali  non  conveniva  lo  fcoftarfi  co- 
tanto dalle  calè  loro , avevano  Ravenna  , ove  la  barbarie  non 
giunfe  a far  chiudere  le  Scuole  ” : città  in  oltre  amica , e per  lo 
più  confederata  ; la  quale  nelle  fazioni  de’  Guelfi  c Ghibellini 
tenne , come  noi  facemmo  , le  parti  dei  Romani  Pontefici  , ella 
per  vaflallaggio , e noi  per  configlio . Onde  vuol  fupporfi , che  gli 
Avoli  noftri  eleggelfero  quello  Studio  fopra  gli  altri  d’  Italia  , 
finché  variatofi  I’  allctto  delle  cofe  dentro  il  lècolo  quartodeci- 
mo,  fi  rivollero  tutti  alle  Univcrfità  di  Bologna,  o di  Padova 
E ficcome  ciò  avvenne , quando  gl’  ingegni  Italiani  cominciava- 
no a dellarfi  ; quindi  è forfè , che  allora  folo , cioè  dopo  il  Doge 
Dandolo,  fi  olTervino  a continuare  fenza  interrompimento  gli  uo- 
mini dediti  alla  Giurifprudcnza.  Egli  ebbe  fama  di  molte  lettere 
fra  i pochi  di  quel  tempo  ; donde  il  Petrarca  s’  indulfe  ad  ono- 
rar- 


ili  quefta  Canzone»  eh*  è la  nona  del  Co- 
dice 3204.  la  manifestano  fcritta  in  morte 
del  Principe  fuddetto  ■ mentre  vi  fi  dice 
fra  le  altre,  che  mori  malamente,  e vi  fi 
nomina  Carlo  d*  Angiò. 

99  CHIUDERE  Le'7  SCUOLE  . Lo  ftudio 
delle  Leggi , che  in  Ravenna  fioriva  fotto 
1’  Impcrador  Giuftiniano  , non  ileemò  per 
la  venuta  de’  Longobardi  in  Italia;  i qua- 
li tardi  e per  pochilfimo  tempo  occupa- 
rono quella  città,  cacciatine  prettamente  da 
Pipino,  che  la  donò  alla  Chicfa  Romana. 
Che  poi  tuttavia  feguifle  a coltivarli  colà 
detto  ftudio  , il  vediamo  in  molti  luoghi 
delle  opere  di  S.  Pier  Damiano,  rifiuto 
nel  fecolo  undecimo  ; il  quale  chiaramen- 
te accenna,  che  v’  erano  in  Ravenna  c cat- 
tedre, e maeftri  di  Legge,  e nomina  parcc. 
chi  Jurcconfuki  a quel  tempo  famofi.  Ma 
di  tutto  ciò,  e d’  altri  argomenti  di  mol- 
to pelò  , che  addur  fi  potrebbono  , fi  ri- 
mettiamo alla  Lettera  de  Pandetìis  del  P. 
Abate  Grandi  , al  Trattato  del  Signor  d* 
Adi  dell’  ufo  e dell’  autorità  della  ragion 
civile,  e fegnatamentc  alla  Diflcrtazionc  c- 
pi dotare  del  P.  Abate  Pier  Paolo  Ginna- 
ni Cafinefc . 

100  PER  LO  PIU*  CONFEDERATA  . Non 
è che  non  abbianfi  avute  delle  brighe  co’ 
Ravennati , come  a’  tempi  di  Giovanni  Par- 
ticipazio  Doge  , e anche  dopo  ; ma  tolte 
quefte  , furono  dappoi  le  due  Città  molto 
amiche.  I Veneziani  vi  facevano  commer- 
zio,  traendone  in  ifpezie  il  fale  , il  quale 
pofeia  fu  lecito  ad  efii  foli  di  fpargcrc  per 
tutta  la  Lombardia  . Si  hanno  trattati  di 
commerzio  del  1134.  c del  nói.  In  quefe* 
ultimo  è chiamata  la  città  di  Ravenna  So- 
cia , e confederata  ; e fi  accorda  a’ Venezia- 
ni di  tenervi  un  Magiftrato  col  titolo  di 


Vifdomino.  11  Rofli  lo  rammenta  nella  Sto- 
ria di  Ravenna  , e fe  ne  legge  1*  cftratto 
in  un’  annotazione  del  Codice  Ambrofuno 
del  Dandolo  col.  369.  Ravennate!  fotti  tT 
confederati  falli  funt  Vcnctis.  In  tondttionibus 
fntt  , tir  Veneti  Rsevtnnac  Vicedominum  Ma- 
giftratum  babtrent  , utque  ex  Lombardia  €^* 
Liguria  merces  ullae  non  exp ortjrtntur  , nifi 
quae  aut  in  ufum  ipfius  urbis  , aut  Vcnetia- 
rum  ducerentur  : dunque  Ravennate!  danno  eo 
patio  fe  affici  dclertnt , pepigere  Veneti , fe  eo 
nomine  illis  qitctannit  enuuteratum  aurtot  nu- 
mero . . . quoti  e puùlicis  nojlrts  documcntis  col- 
ligitur . 

101  Bologna,  o et  Padova.  Oltre  la 
vcrifimitirudinc,  che  nc’  tempi  alquanto  pii» 
bafii  i noftri  frequenti, fiero  lo  Studio  di 
Bologna  , fe  ne  legge  una  bella  reftimo- 
nianza  in  una  lettera  inedita  del  vecchio 
Vergerlo,  data  da  quella  città  del  1390.  a 
Niccolò  Lionardi  Veneziano,  che  divenne 
pofeia  Medico  illuftre,  e adoperato  in  tut- 
ta Italia.  Ora  il  Vergerlo  animando  nella 
luddctta  lettera  quello  giovane  a perfezio- 
nare i proprj  ftudj,  lo  cforta  ad  andare  a 
Bologna  , c gli  adduce  per  argomento  gli 
efempi  del  fratello,  c del  padre,  che  qui- 
vi attendendo  allo  ftudio  della  Medicina  , 
erano  riufeiti  famofi  . Dall’  altro  canto  v* 
è memoria  anche  d’  uomini  noftri  , che 
hanno  letto  in  quella  Univcrfità,  come  fu 
un  Giovanni  da  Venezia  , che  vi  Ielle  la 
Medicina  dal  1388.  ai  1420.  un  Girolamo 
da  Venezia  , che  vi  profcfsò  la  ftefla  difei- 
piina  dal  1388.  al  1391.  un  Giovanni  For- 
nari  , che  dal  1423.  al  1419.  vi  lòftenne 
Cattedra  prima  di  Loica,  e poi  di  Morale 
Filofofia,  ricordati  da  Gianniccolò  Alidoft 
fra  i Dottori  foreftieri  che  leftcro  in  Bolo- 
gna,{/urg.  30.32.  Boi.  1Ò23.4. ) per  tacer  d* 
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rarlo  '**  ; e ottenne  le  infegnc  del  Dottorato  in  ambe  le  Leggi 
lòtto  la  {cuoia  di  Ricardo  Malombra,  condotto  a’  fcrvigi  della  Si- 
gnoria nel  Ducato  di  Giovanni  Soranzo  . Non  lalccremo  di 
avvertire,  efler  falla  la  volgar  tradizione , che  vuole  da  quel  cele- 
bre Legifta  cominciati  i Confultori  del  Pubblico,  la  quale  palfata 
da  uno  in  altro  degli  fcrittori , non  curatili  di  eliminare  la  colà 
fondatamente  , oggi  ancora  luffifte  104 . Scorrendo  bensì  la  ferie 
che  abbiamo  di  cotelìi  Confultori,  benché  dilettola  nel  tempo  an- 
tico, fi  aflàccia  tra’  primi  , liccome  adoperato  nel  mille  trecento 
e tremaquattro  , un  Pietro  Baccari  Primicerio  di  Cartello  , fat- 

L toci 

altri  pofteriori  di  tempo.  Lo  Studio  di  Pa-  va  il  Governo  . S’  acqui  flò  i titoli  di  Con- 
dova attraeva  anch’  elio  la  fua  parte  d’  udi-  tc  Palatino,  e di  Cavaliere:  e piantata  qui 
tori  Veneziani,  maffimameme  circa  la  fine  la  famiglia  mori  nel  1394-  a*  quattro  di 
de!  1300.  giacchi  ne  fanno  indubitata  fc-  Luglio  , e fu  fepolto  in  S.  Gio.  c Paolo, 
de  i Ruotoli  di  quello  Studio  , ove  s‘  in-  ove  tuttora  fi  legge  il  tuo  cpirafio  riferi- 
contrano  affai  nomi  di  noftra  Patria.  Qui-  to  da  pih  fcrittori.  Trovaft  di  lui  un  Con- 
vi  ancora  i Veneziani  ebbero  Cattedra,  fra  fulco  dato  alla  Repubblica  nelle  differenze 
i quali  è notevole  Barnaba  Dardano  Filo-  con  Clemente  V.  per  le  cofe  di  Ferrara  , 
foto  e Medico,  che  fiorì  circa  il  1350.  prima  ancor*  che  celi  foffe  eletto  Confu!* 
ioa  s’indussf.  ad  onorarlo.  V’ han-  tore . Ufcirono’poi  da  quella  famiglia  Bar- 
no  lettere  del  Petrarca  al  Dandolo  , c di  tolommco  Malombra  , che  farà  ricordato 
quello  al  Petrarca,  le  quali  fono  impreflc  fra  i noftri  Poeti,  eGiufcppc,  noto  anch* 
fra  le  Varie  di  quell*  ultimo  . Molti  luo-  egli  per  componimenti  poetici,  come  fi  ri- 
ghi potrebbero  addurfi  di  quelle  , donde  fi  cava  dalle  giunte  alla  Biblioteca  Volante 
rileva  la  ftima  , che  il  Petrarca  faceva  del  del  Cintili  Tom.  III.  cd.  Ven.  1747.  pag. 
Doge  , c come  eli  era  veramente  amico  . 24 6. 

Vuol  qui  notarli  però  come  di  trafeorfo  , 104  ancora  sussiste.  Prima  del  Mal- 

eflervi  flati  degli  altri  di  nollra  Patria  , ombra  troviamo  nc*  pubblici  Rcgiftri  fra* 
che  per  merito  di  virtù  ebbero  amico  quel  Confultori  un  Guglielmo  de  Bava  del  1177. 
grana*  uomo.  Quelli  furono  Benintcndi  de*  ai.  Gennajo,  ed  un  Buommatteo  d*  Arcn- 
Kavignani  , a cui  fi  legge  una  lettera  fra  go  Dottore  , nel  iao5.  3.  Marzo  . Gio. 
le  Varie,  c Paolo  Bernardo,  che  ne  ha  u-  Batifta  Rannufto  mette  in  quello  grado  an- 
na  fra  le  Senili.  che  Rubano  dalle  Carceri  Vcroncfe  , uo- 

103  di  Giovanni  Soranzo.  Bcninten-  mo  letterato  in  que’  tempi,  che  andò  col 
di  de^Ravignani,  Cancelliere  vifluto  a*  tem-  Doge  Enrico  Dandolo  all*  imprefa  di  Co- 
pi di  Andrea  Dandolo  , in  una  Tenitura  ftantinopoli  nel  1204.  del  quale  fece  me- 

prefentata  ai  Configlicri  1*  anno  1352.  « moria  anche  Andrea  Dandolo  negli  Anna- 
conlervata  tuttora  nel  pubblico  Archivio  , li  . Vedi  Efpof.  di  alcune  pacale  ccc.  pre- 
dice del  Doge  , eh’  egli  era  peritiflimo  in-  mefla  al  Tom.  II.  delle  Navigazioni  del  R. in- 
torno al  Jus  pubblico  c al  privato  . Il  Sa-  nufìo  pag.  io.  E*  d’  avvertire  , che  quivi 
nudo  nel  principio  della  Vita  di  lui  lodi-  effendo  Rubano  denominato  Configlicrc  ,’ 
nota  col  nomedi  Dottor  di  Legge,  c ver-  non  bifogna  prendere  quello  titolo  in  i- 
fo  il  fine  ripiglia  : fu  Dottor  valente  , Jìu - fcambio  per  quello  de’  lei  Configlicri  Pa- 

diò  fono  Ricordo  Malombra  gran  Gmrecon-  trizj  , che  aihftono  al  Doge  , dignità  non 

folto.  Rer.  Ita'.  Tom.  XXII.  col . <$27.  D.  Il  comunicara  giammai  a pcrlbna  forcflicra  . 
Malombra  fu  difccpolo  di  Jacopo  d*  Are-  Lo  Beffo  fi  dica  di  Tommalo  Pifani  Bo- 
na Parmigiano  , c fiorì  poco  prima  di  Ci-  logncfc,  uomo  affai  dotto  , che  fiorì  poco 
no  e di  Bartolo  . Dal  Catalogo  de*  Con-  dopo  la  metà  del  1300.  giacché  Crifiina 
fultori,  che  ha  il  Signor  A portolo  Zeno,  Pifani  fua  figliuola , celebre  letterata  Fran- 
raccoltt  c porti  in  ordine  da  lui,  cominciati-  cefe,  lo  nomina  col  titolo  Beffo:  onde  pe- 
do dal  Malombra  fino  a’ dì  noftri,  appari-  feia  il  Boivino  teflendo  la  Vita  di  quitta, 
fee  che  quelli  fu  feelto  con  decreto  di  Feb-  riferifee  del  padre  di  lei  , che  i Veneziani 
brajo  del  1314.  c confermato  con  nuovo  le  freni  Confai  ler  de  In  Re  pubi  i pie , vale  a 
decreto  nel  1318.  a*  3.  d*  Aprile;  c noi  dire  quel  che  noi  chiamiamo  Confultore  . 
ne  abbiamo  veduto  un  altro  del  1320.  17.  V.  Vie  de  Chrifìine  de  Pi fan , Hijl.de  V Jf- 
Agoffo,  pieno  di  cfprefliont  onorificcmifli-  cad.  drs  Infcript.  Tom.  II.  pag.  76%.  ed.  Par . 
me,  dinotanti  la  fonuna  [lima  che  nc  face-  1717.  4. 
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toci  conofccrc  dal  Tuo  teftamento  per  Veneziano  : di  cui  fi  ram- 
mentano confultazioni  circa  materie  Ecclcfiaftiche . Poco  dopo  del 
Dandolo  fi  diflinfero  nella  facoltà  Legale  i Principi  Giovanni 
Gradenigo  , e Marco  Cornare  ; perchè  Io  dice  di  entrambi  Rat 
facilo  Carefini  , e del  primo  attefialo  parimente  la  fila  Scrizio- 
ne . Fioriva  nel  tempo  fletto  Niccolò  Morofini  Vefcovo  Ca- 
ffettano ; la  cui  memoria  fepolcrale  dinota,  che  fcrivefiè  intorno  al 
Decreto  ; e lo  troviamo  chiamato  Dottor  famofò  in  una  carta  del 
mille  trecento  fctrantacinque  . L’  efTervene  flato  un  altro  di  tal 
nome  alquanti  anni  prima  , fece  equivocare  1’  Ughellio  ; quindi 
la  fèrie  de’  fuoi  Velcovi  Caffettani  merita  in  ciò  ancora  di  veni- 
re emendata  ,0*  . Giorgio  Edere  ci  ha  prefèrvata  la  memoria  di 
Giovanni  Garzoni , Proiettore  di  Legge  in  Vienna  d’  Auflria  1’  an- 
no mille  trecento  novantaquattro  : e lo  chiama  celebre  Giurecon- 
fulto  '°7  ; ficcome  una  qualche  traccia  rimane,  che  fótte  Legifla  di 
buona  fama  Marco  Giorgi  dell’  Ordine  de’  Servi  , trovandoli  chi 
rifèrifee  il  titolo  di  un  luo  libro  in  quella  dottrina  ; in  cui 
non  volgare  intelligenza  aferivono  certe  private  memorie  a Gio- 
vanni Amadi  , Configlicrc  dell’  Imperatore  Carlo  IV.  ”*  . Gio- 
vò 


io$  la  sua  iscrizione  . Il  Gradeni- 
go viene  chiamato  dal  Carefini  jnrts  commu- 
ni j & municipali!  eruditi ff\mus , e ’l  Corna* 
ro  JurifconfuJtus  maxima  fapientia  . Il  primo 
alene  al  Dogado  nel  1355.  e ’l  fecondo 
dieci  anni  poi  . Del  Gradenigo  1*  i feri  zio- 
ne,  fotto  il  luo  ritratto  nella  lala  del  Mag- 
gior Con  figlio,  dice:  Memoria  Jttrifpert- 
tia  clami  . Cimi  Janucnfibut  utile  foedui  init . 
Vedi  il  Carefini , Rer.  Ital.  Tom.  XIT.  col. 
4x5.  450.  c ’l  Sanudo  , ibtd.  Tom.  XXII. 
col.  641. 

IO 6 VENIRE  EMENDATA  . E'  indubitato, 
che  Niccolò  Morofini  fu  Vefcovo  di  Camel- 
lo, almeno  dall’anno  1575.600  al  1379.  nel 
quale  finì  di  vivere  . Ce  ne  a (fi  cura  la  fua 
memoria  fepolcrale,  formatagli  1’  anno  fud- 
detto  della  fua  morte  , e lo  conferma  una 
carta  del  137$*  data  fuori  dal  Senatore 
Flaminio  Cornato  fra  i documenti  della 
Chiefa  di  San  Girolamo  di  Venezia  . In 
oltre  la  mentovata  ifcrizione  ci  afficura  , 
che  fcrifle  intorno  al  Decreto  ; e dentro 
la  carta  antidetta  chiamati  Dottor  famol'o. 
E col  titolo  di  Dottore  di  Decreti  fi  leg- 
ge nominato  dal  Carefini  all*  anno  1379. 
nel  quale  fu  Ambafciatore  con  altri  quat- 
tro Fatrizj  *1  l*c  d’  Ungheria  : circoftanza 
indicataci  anche  dall’  ifcrizione  del  fcpol- 
cro.  All’  incontro  1’Ughclli,  dopo  regi  Ara- 
to trentanni  prima  un  Niccolò  Moro  fi  ni , 
che  in  vero  fu  aneli’  egli  Vefcovo  Cartel- 
lano, omette  quello  fecondo;  ficcarne  l’  o- 
mctte  anche  il  Sanfovino  nel  Cronico  , 


quantunque  ne  averte  regiftrata  1’  epigrafe 
fepolcrale  in  principio  dell’  opera  , ov’  è 
parlato  della  Chiefa  di  Cartello. 

107  celebre  Giureconsulto  . Sia- 
mo  debitori  di  tal  notizia  a Giorgio  Ede- 
ra , Rettore  dell’  Univerfità  di  Vienna  d’ 
Auftria,  il  quale  nel  Catalogo  de’  Rettori 
e Profertori  ai  cfTa  dal  1137.  al  1 SSP-  pub- 
blicato da  lui  colà  , indi  riftampato  nel 
1670.  4.  e accrcfciuto  da  Paolo  di  Sorba- 
ja  fino  a’  luoi  tempi , ci  lafciò  fermo  ( pag. 
ia  ) in  tal  guifa  all’  anno  1394.  Infra  hoc 
decennium  claruemnt  Hetnricus  de  If  oldoms  de 
Mediolano  Medicinae  DoBor  , C 9"  Joamtcs  de 
Garbante  de  Voteti s ( lege  de  Gar^onibus  de 
Tenet  Ut  ) infignis  Jurifconfultut  , & Profeffor 
ordinariuf . 

IOS  IN  QUESTA  DOTTRINA  . Il  Sanfo» 
vino  ( Ve»,  pag.  574.  ed.  eh.  ) riferifee  di 
querto  Giorgi  un  libro  intitolato:  De  h ber. 
tate  Ecclefiajlica  . Fa  che  1’  autore  fiorirti: 
nel  Dogado  di  Antonio  Vcniero,  verfo  il 
fine  del  1300.  Anzi  egli  vi  uni fce  nel  me- 
definio  tempo  , come  celebre  Giurifconful- 
to  , un  Orlandino  Martiri  . Ma  di  querto 
noi  non  facciamo  menzione , perchè  non  è 
Veneziano. 

109.  Imperatore  Carlo  IV.  Che  fof- 
fe  P Amadi  Configliela:  di  Carlo  IV.  fi 
legge  in  una  ifcrizione  fopra  un  palagio 
in  Padova  in  Borgo  di  S.  Croce  , che  fu 
degli  Amadi.  Le  private  memorie,  che  il 
fanno  valente  Legifia  , fono  quelle  che  cor- 
rono fotto  nome  di  Cronaca  de’  Cittadi- 
ni; 
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vò  pofcia  all'  aumento  degli  ftudj  Legali  l’ edere  partàto  nella  Re- 
pubblica 1’  anno  mille  quattrocento  e cinque  col  dominio  di  Pado- 
va il  governo  di  quella  Univerfità,  che  avendo  per  addietro  git- 
tate buone  radici  , crebbe  vie  più  lotto  la  Signoria  de’  Venezia- 
ni "°  ; i quali  dalla  vicinanza  , e dalla  falubrità  di  quel  cielo 
erano  allettati  a farvi  il  corlò  delle  Icienze  ; onde  ne  divenne  tra 
1’  altre  coltivatilfima  quella  , di  cui  ragioniamo  al  prefente  . Se 
diam  fede  a un  moderno  autore  , ma  non  femore  accurato  , il 
primo  a ornarli  di  Laurea  Dottorale,  torto  che  lo  Studio  Padoa- 
no  cominciò  a reggerli  dai  Veneziani , fu  Fantino  Valarerto  ; il 
quale  per  altro  fappiam  di  certo,  che  coltivò  gli  ottimi  ftudj,  e 
pattato  quindi  a flato  Eccleliartico  , fi  procacciò  aflai  per  tempo 
colle  fuc  dotte  fatiche  riputazione  di  raro  ingegno  . Ma  nome 
affai  più  grande  guadagnarono  que’  Veneziani  , che  nella  ftefia 
Univerfità  foftennero  pubblica  Lettura  di  Legge. 

Riguardo  alla  Romana  Giurifprudenza  Antonio  Dandolo  è il  lò- 
to , di  cui  ciò  porta  affermarfi  con  ficurezza  ; il  qual  Dandolo  eb- 
be Cattedra  anche  in  Perugia,  ed  in  Pifa,  e falciò  documenti  di 
fua  dottrina  . Perocché  non  è chiaro  , fe  Niccolò  Contarini 
fia  (lato  Lettore  , opponendofi  all’  aflèrzione  del  Saniovino  il  fi- 
lenzio  del  Pancirolo,  del  Tommafini , del  Mantova , e di  altri  li- 
mili compilatori  . E poi  eftendo  i confulti  per  lui  dettati  , al- 
tri 

ni  • la  quale  vuole  in  oltre,  che  afeendefle 
al  Cardinalato  . Lo  fletto  affermò  Pietro 
Giuftiniano  con  s't  fatte  parole  : ^ ffcrvit  toc 
tempore  Urbanus  fextus  Pvntifex  Maximus  ju - 
premo  Cardmahum  ordini  Joannem  Jhnadeum 
fivem  f'enetum , dottrina  Ò"  vitae  fanttimoma 
vi  rum  infignem  . Hi/l.  yen.  hb.  V.  pjg.  81. 
ed.  frgent . \6n.  /.  E ce  lo  conferma  il 
Sanlovino  nel  Cronico  Veneto  all’  anno 
137  q.  e lo  numera  fra  i noli  ri  Vefcovi  di 
Gattello . Ma  il  filenzio  di  tutti  coloro , che 
le  Vite  de*  Pontefici  fcriflcro,  e trattarono 
ex  profeflb  delle  promozioni  de’  Cardinali , 
ci  fa  dubbiofi  circa  la  verità  del  fatto. 

no  de’  Veneziani.  Della  riputazione 
che  acquiftò,  poiché  venne  fotto  il  Dominio 
de’  Veneziani , tratta  ex  profcfTo,  e col  tefti- 
monio  di  pubblici  documenti,  il  Tommafi- 
ni  de  Gymnafio  Patavino  lib.  I.  cap.  5.  feqq. 

in  di  raro  ingegno.  Fantino  Vala- 
refTo  fu  prima  Vefcovo  di  Parenzo,  c poi 
Arcivefcovo  di  Candia,  e Legato  Pontifi- 
cio, Il  Papadopoli  fulla  fede  del  Porcelli- 
no, fcrittore  antico  Padovano,  attetta  che 
fu  il  primo  ad  arrolarfi  fra  gli  fcolari  Le- 
girti,  dopo  la  refa  di  Padova.  HiJl.Gymn.Pat. 

Tom.  II.  top.  5 . pag.  18.  Avremo  occafione 
di  parlare  di  lui  altrove , in  propofito  del 
fuo  trattato  de  untate  Ecclefiae  , c delle  fuc 
lettere  ed  orazioni  Latine  conlcrvatc  nella 


Biblioteca  Barberina.  Del  retto  fubito  che 
quella  città  venne  fotto  il  Dominio  della 
Repubblica  , i Noftri  vi  concorfero  in  fol- 
la ad  erudirfi  nelle  faenze  . Va  ripieno  di 
molte  notizie  in  tale  propofito  un  Codice 
Mf.  appretto  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  , ». 
CXLIII.  di  Orazioni  di  Gio.  Caldcria  Ve- 
neziano, recitate  in  Padoa  per  occafione  di 
Dottorati  r anno  1424.  Ed  una  quivi  fe  nc 
legge  d’  Adottino  Michele  , anch’  egli  di 
noitra  Patria , detta  da  lui  nell’  apertura  de- 
gli ftudj  dell'  anno  fletto  . 

IH  di  sua  dottrina  . Afferma  il 
Sanfovino  ( /.  c.  pag.  580.)  che  lafciò  ferini 
diverfi  trattati  in  ragion  Civile  , ma  non 
ifpecifìca  poi  quali  lotterò.  Marco  Manto- 
va nell'  operetta  intitolata  Epitome  Virorum 
Illu/lnum , che  va  unita  all’  altra  di  Guido 
Pancirolo  De  Claris  legum  Interprciibus , Li- 
pfiae  1711.  4.  lafciò  del  Dandolo  ( pag.  444. 
445.  ) quefta  memoria  : *4ntonius  Dandidus 
Tenet  ut , Nobili t patria  , nobilior  genere  , do- 
ttrina vero  nobilt{ftmus  , vir  magni  ingenti 
fuit.  Docuit  Pcrufii , tic  ( Patavii  ),  & Pi- 
fts  , fui  que  dcfiderium  maximum  moriens  reli- 
quit  pofleris  . Il  che  conferma  il  Pancirolo 
{ ( ■ Pa&‘  ) aggiungendo  di  più,  che 

in  Padova  lette  ragion  civile  in  competen- 
za di  Angelo  Ubaldo. 

113  simili  compilatori  . Il  Sanfovi- 
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tri  nel  jus  Imperiale , ed  altri  nel  Pontificio  , non  permettono  il 
poterli  decidere , in  qual  dei  due  abbia  letto  . L’  incertezza  me- 
delima  s’  incontra  in  Zacchcria  Trivifano,  collocato  dal  Papado- 
poli  fulla  fede,  com'  egli  dice,  dell’  archivio  Vefcovile , tra  quelli 
ch’ebbero  Cattedra:  ma  della  qualità  di  effa  egli  non  fa  cenno  "4. 
L’  affegna  altresì  a Barbon  Morofini  ; lo  che  potrebbe  efièr  vero 
in  parte  fecondo  1’  ufo  d’  allora  , il  quale  concedeva  agli  Icolari 
più  clperti  di  fupplire  per  il  Maeftro  in  calò  d’  infermità  , o d’ 
altro  impedimento  . Anche  per  Fantin  Dandolo  corre  dubbio  , 
fc  leggene  : e quando  ciò  fi  conceda , le  autorità  non  fi  accorda- 
no fui  genere  della  Lettura  ; nè  dalle  opere  di  lui , per  eflèr  va- 
rie, le  ne  può  trar  decifione  Certo  è,  che  quello  dottiflimo 

Patri- 


no  lafciò  fcrìtto  così  : Niccolò  Contar  ini  P. 
e Senatore  preclarifiimo  , già  figliuolo  di  Lu- 
ca da  S.  C afflano  , Filosofo  e Giureconfulto  , 
lejfe  m Padova  y e fcnjfe  molti  configli  e trat- 
tati nell ’ una  e P altra  profrffione  . Indi  ac- 
cennate le  molte  ambalceric  da  lui  fotte- 
nute,  dice  che  morì  per  viaggio  nel  1417. 
andando  oratore  ad  Amedeo  Duca  di  Sa- 
voja,  che  poi  fu  Papa  Felice  V. 

114  non  fa  cenno.  Nel  Papadopoli, 
( lìifi.  Gymn.  Pat.  Tom.  II.  lib.  II.  cap.  17. 
pag.  150.  ) ove  tette  per  ordine  de’ tempi  un 
catalogo  di  Lettori  di  Leggi , ometti  dal 
Riccoboni  e dal  Tommafini , leggefi  all’  an- 
no 1413.  il  nome  di  Zaccheria  Trevifano 
fulla  fede  delle  carte  del  Vefcovado,  e fu 
quella  del  Salomone. 

115  D*  ALTRO  IMPEDIMENTO.  Non  V* 
ha  dubbio  , che  Barbone  Morofmi  non  fia 
flato  eccellente  nella  Giurifprudcnza  ; per- 
chè lo  vediamo  chiamato  dal  Biondo  Jttre 
confultijJimuj , nell’  Italia  Illuttrata  pag.  374. 
ed.  Bafil.  fol.  Anche  Marco  Barbaro  negli 
Alberi  Genealogici  ( Mfs.  n.  CCXXII.  cor. 
zpo.  ) lo  diftingue  col  titolo  di  Dottore  ; 
nè  altrimenti  lo  chiama  Franccfco  Barba- 
ro Epifi.  210.  Brixiae  1743.  4*  Ma  c^c 
geffe  in  Padova  , i’  afferma  folamcnte  1! 
rapadopoli  nell’  Ittoria  di  quell*  Univerfi- 
tà  all*  anno  1442.  oltre  di  che  adduccndo 
egli  per  teftimonio  il  Mantova  al  ».  37. 
il  quale  nè  colà,  nè  in  altro  luogo  non  lo 
nomina  mai , ci  fa  fofpcttare  che  non  fiano 
di  miglior  pefo  le  autorità  del  Salomone  , 
e delle  carte  del  Vcfcovado  addotte  nello 
fletto  propofito  . V.  Tom.  II.  lib.  IL  cap. 
17.  Un  tale  equivoco  nafee  forfè  dall’  a- 
vere  il  Morofmi  falita  Cattedra  come  Sco- 
laro , e non  come  Maeftro  ; lo  che  potcn- 
do  fervire  a rifolverc  non  pochi  di  fimili 
dubbj , c a conciliare  le  apparenti  contra- 
dizioni degli  Storici  , vuol  fanerfi  , cflcre 
flato  coftumc  dello  Studio  Padovano  nell* 
attenta  , o nella  infermità  , o cftrcma  vec- 
chiezza de’  Maeftri,  di  far  leggere  qualche 


volta  i difccpoli  piu  vaiorofi.  Un  efempio 
illuttrc  ci  fi  prefenta  in  Bettina  Caldcrini, 
moglie  di  Gio.  Sangiorgio,  Profcflorc  in 
quella  Univcrfità  fulla  metà  del  mille  trc- 
ccnto  ’ la  quale  , come  riportano  i Scrit- 
tori Bolognefi  , lette  ivi  pubblicamente  . 
Nè  par  cne  fia  da  dubitare  , che  il  facef- 
fc  per  fupplire  alle  veci  del  marito  , non 
altrimenti  di  quello  che  Tappiamo  , che  fa- 
ceva Novella  di  lei  forella  nello  Studio  di 
Bologna  , fupplendo  per  Gio.  di  Legnano 
fuo  marito  Profeflbre  di  Leggi  • come  cc 
ne  aflicura  Leandro  Alberti  nella  Deferito- 
ne di  Italia. 

116  PUÒ1  TRAR  DECISIONE.  Il  Sanfo* 
vino  ( pag.  577.  ) riferifee  di  Fantin  Dan- 
dolo un  trattato  Do  Benefici is  , ed  un  opu- 
fcolo  di  Refponfì  molto  fingolari  . Il  Panci- 
rolo  ( pag.  353.  ) lo  ripone  fra  quelli  , 
che  Icflcro  in  Padova  Jus  Pontificio  , ma 
con  quelle  parole:  tifile m dicbui  (circ.  1424.) 
Fani  inut  Dandtdut  V cactus  Patavn  profeffut 
fuijfe  dicitur  . Niente  di  pili  s*  allarga  il 
Tommafini  , il  quale  ( pag.  235.  ) afferifee 
folamcnte  , che  hoc  ipfa  aetate  ( 1424.  ) 
Paninolo  Autore  Fantinut  Dandtdut  vixit  .• 
cd  altrove  ( pag.  173.  ) per  efempio  degli 
antichi  privilegi  de’  laureati  in  jurc  , por- 
ta quello  del  Dandolo  nel  Civile  , c nel 
Pontificio  quello  d*  un  altro.  Nè  maggior 
chiarezza  ci  è riufeito  di  feorgere  in  altri. 
Fu  quello  Gentiluomo  di  tanto  credito  in 
Patria  , che  d’  anni  25.  fu  mandato  Potle- 
ftà  a Padova  , c di  2 6.  fu  fatto  Avogador 
del  Comune  , per  teftimonio  di  Marino  Sa- 
nudo  nelle  Vite  de’  Dogi  , Rer.  Ita!.  Tom. 
XXII.  col.  832.  ioid.  11 66.  Fu  anche  il 
primo  Podcftà  noftro  in  Brefcia  nel  1427. 
come  fi  ha  dal  pubblico  Regillro  di  quel- 
la Cancelleria  Prefettizia  . Finalmente  la- 
icista 1’  amminiftrazione  della  Repubblica, 
fu  fatto  Vcfcovo  di  Padova  , ove  mori  nel 
1458.  a’  28.  di  Febbraio  , fecondo  1’  alle- 
gato Sanudo. 
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Patrizio  , di  cui  verrà  da  ragionare  in  più  luoghi  , attclc  alla 
Giurifprudenza  con  impegno  non  ordinario  , e che  a tal  fine  vifi- 
tò  più  fcuole  d’  Italia  ; onde  i letterati  dell’  età  Tua  comunemen- 
te V elàltano  per  tal  conto  ”7 . Benché  coloro  , i quali  de’  pub- 
blici Macftri  memoria  ferbarono , omettano  di  ricordare  Antonio 
Bernardo  j ciò  non  ottante  , aggiungendoli  alla  teftimonianza  del 
Sanlovino  anche  quella  del  Mantova  , fernbra  che  non  le  gli  deb- 
ba negar  luogo  tra’ Lettori  della  ragion  civile  . 

Della  Canonica  all*  incontro  abbiamo  Proiettori  certiflimi . Uiu- 
ftre  fi  rendette  per  erta  nella  fine  del  mille  trecento  Piero  Moro- 
fini , creato  Cardinale  per  merito  di  valla  dottrina.  Softcnne  que- 
lli lettura  di  jus  Canonico  , e ftefe  un  comentario  lopra  il  letto 
delle  Decretali  , che  non  vide  luce  di  ftampa  "*  . Negli  antichi 
regiftri  viene  arrolato  co’  Lettori  del  mille  quattrocento  ventiquat- 
tro ; ma  le  il  tempo  di  tal  elèrcizio  ha  da  concordare  con  le  re- 
ttami notizie , è a uopo  accorciarlo  poco  men  di  vent’  anni  : 
e cosi  egli  verrebbe  ad  eflere  il  primo  fra’  noftri , che  interpreta- 
ci to 


117  esaltano  per  TAL  conto.  Am- 
brogio Camaldolefe  nel  fuo  Itinerario , rtam- 
pato  in  Firenze  predo  i Marciandoli  fen- 
za  data  di  tempo  in  4.  ( pag.  55.  ) il  loda 
di  fomma  perizia  in  Jure  : e più  aperta- 
mente Gafparino  Barzizio  nell’  Orazione  re- 
citatagli a nome  dell’  Università  di  Padova 
nel  1411.  quando  vi  fu  Podcftà , dice:  A lam 
Gitimi  a unis  fuperiortbus  [affienii jm  tuam  in 
hoc  pulchernmo  conventi*  doliijjimorum  borni- 
attui  expertus  effet  ( Senatus  , ) i liuti  cene 
maximum  futi  , d?  omnium  admiratione  profe- 
quintini» , quoti  nulla  ex  parte  Ut  cedebas  bo- 
llore , cut » quibns  lum  fumma  ubi  eroi  de  prin- 
cipatu  legunt  dr  fapientiae  coment  10 : ami  ta- 
men  ii  effent  , qui  in  cognitione  ac  f henna  fu- 
ris  CrvìUs  fere  omnes  noflrae  aetatit  principe! 
babertntur . E nel  mentovato  Privilegio  ad- 
dotto dal  Tommafini  fi  legge  a proposto 
de’  fuo»  rtudii  Legali , che  in  dh'irfarum  ci- 
viltà um  , & pot  filine  Potava  Jhtdiu  in  Jurit 
civili s fcientia  annir  piunbut  mjudavit  . V. 
Papadopoli  Tom.  I.  hb.  III.  cap.  p.  p.  aio. 

118  della  ragion  civile.  Marco  Man- 
tova ( pag.  445.  n.  37.  ed.  cit.  ) dice  chia- 
ramente , che  rintontiti  Btmardus  Vcnetus  ad- 
bue  vir  magni  ingenii  futi , qui  ctiam  hic  do- 
nni per  ah  quo t annoi  , & fumma  cutn  laude 
quidem  pojlca  in  Patri, im  rcvrrfus  efl  , & per 
vaine s dignitatum  gradui  pervagatus , omnibus 
apertijfmu  demonftravit  , quali s quanta  [pie 
ferii  dmique  femper  fuerit  . Anche  il  San- 
fbvino  pag.  581.  /.  c.  dice  , che  lerte  lun- 
gamente in  Padova  , cd  avuti  divertì  onori 
dalla  Repubblica  , lafciò  dopo  morte  alami 
Commentar / [opra  il  titolo  della  prima  parte 
del  Digefln  vecchio . Un’  onorifica  ifcrizionc 


gli  venne  fatta  dalla  Città  di  Vicenza  , in 
oecafionc  che  fu  ivi  al  governo , riferita 
dal  Zilioli  nc’  fuoi  Alberi  Genealogici  : 
^Antonio  Bernardo  J . C.  praeflanti  , & Patri 
optiate  , ob  Rtmpubhcam  domi  forifque  [elici- 
ter  adnuniftratam , urbe  pontibui  , carcere , fo- 
ro , templi  1 ritornata  , Judacis  ©*  noxiis  e fe- 
ti u , C ivi  tate  in  prtfìmam  dignitatem  & 0- 
tium  [uditi  & fanti is  moribus  refi i tuta , gra- 
ta Vicetia  P. 

il p luce  di  stampa  « Il  Mantova 
( pag.  485.  ) fcripfit  Commentarla  fuper  PI. 
Decrttahum , licet  hnpreffa  nunquam  fuerint  9 
magna  htteratorum  borni num  , Ó"  maxime  fu- 
rii  Pontifica  fattura.  E nel  Pancirolo  fi  leg- 
ge : Denmm  ob  inftgnem  eruditiouem  Card  ina- 
iti creatusefl.  pag.  353.  toc.  cit.  Nella  Som- 
ma delle  opere  , che  voleva  dar  fuori  1* 
Accademia  Veneziana  , Rampata  nel  1558. 
/.  dall’  Accademia  medefima , fi  vede  regi- 
ftrato  al  Capi  roto  de’  T rati. iti  quello  dello 
Scifma  comporto  dal  Morofmi  . 

120  Dt  vent’  anni  . Piero  Morofini 
fu  creato  Cardinale  da  Gregorio  XII.  pri- 
ma Angelo  Corraro,  nel  1408.  a’  25.  No- 
vembre; c mori  nel  cartello  di  Gallicano, 
dioccfi  ai  Palcrtrìna,  11.  Agofto  del  1424. 
Non  comprende!!  però  , come  porta  cflcrc 
ftato  nell’  anno  modelimo  in  Padova  Lct- 
rore  di  Jus  Canonico , fecondo  che  afferma- 
no d’  accordo  il  Pancirolo  t il  Portenari  , 
e ’l  Tommafini.  Anzi  fernbra,  che  in  qual- 
che modo  contradicafi  il  Pancirolo  , l'og- 
giun^cndo  che  fu  creato  al  fin  Calcinale 
per  P erudizione  fua  infìgne  . Il  che  pure 
attcrta  il  Mantova  con  fìntile  fcntimcnto 
( Pa&-  486*  ) : <]*a  tamquam  de  linerie  opti- 
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to  avertè  il  jus  Canonico  in  maniera  pubblica . Dentro  1’  età  fuflè- 
gucnte  quattro  altri  hanno  profertata  la  facoltà  medefima,  cioè  Do- 
menico da  Ponte,  Agoftino  Michele  Francefilo  Barozzi  il  vec- 
chio ( a cui,  (ècondo  le  coftumanze  di  quello  Studio,  fa  onore  che  I 

leggeflè  in  concorrenza  del  celebre  Rofello  Aretino  '“)e  Cofimo 
Contarini  il  quale  avendo  intraprefa  la  fua  Lettura  molto  in- 
nanzi , vi  fi  trovava  nel  mille  quattrocento  fettantafettc , allorché 
nacque  decreto  proibitivo  a’  notòri  Gentiluomini  d’  infegnare  nel- 
lo Studio  Padovano  con  iftipendio,  e due  anni  dopo  vietato  fu  ad 
erti  totalmente.  Sopra  la  quale  ordinazione,  per  difetto  di  accura- 
to dame,  non  ragionano  chiaro  i tre  ricercatori  delle  antichità 
di  quella  pubblica  Scuola  '**  . Sorprende  però  1’  abbatterfi  anche 
dopo  in  alcuni  Patrizj  noverati  fra’  Macftri  di  erta , non  folo  in 
Legge , ma  in  altre  Icienze  : eflòndo  noi  certi,  che  nel  lècolo  de- 
cimofèfto  fi  contavano  fra  gli  altri  come  Lettori  Bernardino  Con- 
tarini, Piero  Molino,  e Francefco  Barozzi,  i due  primi  di  Cano- 
ni, e F altro  di  Matematica,  lèbbene  fu  anche  perito  in.  Leg- 
gi . Onde  è forza,  che  un  qualche  fpeciale  decreto  nato  in 

lo- 

me  meritai , poflea  ed  Cardinalati  fajìigiunt  rodi  nella  Venezia  del  San  (ovino  [pag.  585.  ) 
evitivi  (fl . E*  da  notare  però,  che  il  Man-  in  dicendo  , che  lede  ragion  civile,  con  ira 
tova  non  dice,  che  ei  leggefTe  in  Padova  1’  autorità  de’  fuddeui  lcrittori.  Circa  poi 
nel  1424.  ma  che  in  quell  anno  fiori  : il  quel  trattato  , che  colà  gli  viene  attribui- 
tile nc  più  nè  meno  affermò  Gio.  Batilla  to,  vale  a dire  De  <ogm t ione  Jurìrt  niente 
de*  Gazi  lupi  nell*  Idoria  degl*  Interpreti  e abbiamo  in  contrario. 

Gloflatori  del  Jus,  che  va  con  V altre  due  123  Cosimo  CoNTARiNt  . Il  Panciro- 
mentovate  opere  del  Pancirolo,  e del  Man-  lo  ( pag.  371.  ) lo  nota  come  Lettore  «eli* 
tova  pag.  508.  E‘  dunque  da  credere  , che  anno  1445.  Il  Portenari  nell'  opera  intito- 
li Morofini  occupadc  quella  Cattedra  molto  lata  Della  Felicità  di  Padova  ( Pad.  IÓ2g. 
prima.  /.  pag.  229.  ) lo  mette  nel  1424.  c cosi  il 

lai  Agostino  Michele  . Spiegarono  Tommafini  pag.  235.  il  quale  poi  ( pag. 
ambedue  il  Decreto  circa  il  1440.  come  395.)  aderilee,  che  lì  trovava  Lettore  an- 

fcrivono  il  Pancirolo  ( pag.  457.  ) e ’1  che  nel  1477. 

Tommafini  ( pag.  2 $6.  ) i quali  danno  al  124  pubblica  Scuola  . Il  Tommafini 
Michele  ritolo  d’  Arciprete.  ( /**£"  395*  ) fcrive  cosi:  1477.  die  i<5. /»- 

122  Rosello  Aretino.  Che  Francefco  mi  Senatus  Venetus  decrrvit , Nobiles  Ventivi 
Barozzi  , nipote  di  Paolo  II.  abbia  letto  a LcSluris  Cymnafn  removtndos  effe  . Il  Ric- 
in  concorrenza  del  celebre  Antonio  Rol'cl-  coboni  poi  nella  fua  opera  de  (Jymnafio  Pa- 
io , nc  fanno  fede  il  Pancirolo  pag.  363.  lavino  ( Patav.  1598.  4.  car.  10.  t.  ) mette 
il  Mantova  appiedo  lo  dedò  Pancirolo  pag.  come  fegue  ; 1479.  /M8M  Mocemco  Penici - 
4 Ó.J.  ed  il  Tommafini  pag.  236.  ove  li  pe , in  cedei»  Settata  Jlatutum  ejl , ut  nuli  ut 
legge  : %/Intonius  Refclius  %/frctimu , menare  ha  Patriciut  Venetus  alnujus  publtcae  explicatio- 
Juris  ac  fapitniiae  vocatus  Sic.  jus  Pontificami  tur  munut  età n puùlico  proemio  in  Gymnafto 
mane  explicavit  per  annoi  28.  F ranci feum  Ha-  Fatavano  poffèt  obli  nere , ncque  ordinarti , w.-- 
rocium  Pauti  II.  ex  [orore  nepotem  m Deere - que  fu  lift  itati  nomine  . Equivocarono  ambi- 
lo interpretando , deinde  Jacobttm  Z oceani  con-  due,  perchè  il  Decreto  del  1477.  proibiva 
(urrentei  habuit  . Il  leggere  in  concorrenza  ai  Nobili  Veneziani  di  leggere  in  detto 
<1*  altri  era  a que’ di  (limato  di  grande  im-  Studio  con  iftipendio,  e I*  altro  del  1479. 
portanza;  mentre  in  tal  modo  fi  facca  na-  lo  vietava  loro  anche  lenza  di  quello, 

ì'cer  gara  fra  i Lettori  per  aver  udienza  125  perito  in  leggi.  Del  Barozzi  ce 

più  numerala.  Quindi  lo  ftipcndio  era  mo-  ne  adìcura  egli  (ledo  nella  DilTcrtazione 
dcrato  a quelli , che  erano  Ioli  nella  Lei-  premeda  alla  fua  Cofmografia  ( Ven.  \6orj. 
tura  , e maggiore  agli  altri  , che  aveano  8.  ) ove  alla  pag.  11.  dice  cosi  : Io  già 
competitore  , anelò  il  cimento  dell'  uomo  molti  anni  fino  del  1559.  mentre  leggeva  pub- 
ici contendere  d’  applaufo  con  altri  . Er-  binamente  nello  Studio  di  Padova  la  sfera  di 

effb 
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loro  favore  abbia  derogato  all’  amico . Non  lungc  da  quel  tempo 
lo  (tenne  Lettura  di  jus  Pontificio  tra  i Cittadini  Francefilo  Brc- 
vio  , il  quale  dalla  Cattedra  di  Padoa  fu  chiamato  a quella  di 
Roma , ove  divenne  Auditore  di  Rota , e 1’  ufficio  di  ammaeftra- 
re  non  interruppe,  fe  non  dopo  eletto  al  Vefcovato  di  Ceneda  ’** . 
Quindi  ri  Iurte  nell’ infegnare  la  facoltà  ftefla  Dionifio  Francefchi  "7, 
e molto  dopo  Giovanni  Riccio  rammentato  qui  fopra  con  quel- 
li, che  fi  affaticarono  intorno  gli  Statuti.  Piu  numerofi  apparirebbero 
j Veneziani  promoflì  a tai  Letture,  fe  accurata  iftoria  aveflimo  di 
quel  celebre  Studio . Onde  il  Senato  vedutone  il  bifbgno , ha  prc- 
Icritto  in  quelli  anni,  che  fi  componga  di  nuovo,  addolfandonc  il  ca- 
rico a Perfona , la  quale  colla  diligenza  delle  ricerche , e inficine 
colla  pulitezza  dello  ftilc  varrà  a metterla  in  villa  più  degna , per 


effo  Giovanni  de  Sacrobofco  , ecc.  Il  tempo 
in  cui  egli  cominciò  a leggere , ricavali  dal 
principio  d’  un’  Orazione  d’  eflo  Baroni , 
lìampaca  in  Padova  nel  1550.  nel  qual  an- 
no , o nell*  anno  avanti  , apparifee  che  in- 
cominciaffe  la  (uà  Lettura.  Quello  Libret- 
to è confervato  nella  famofa  Biblioteca  di 
S.  E.  Cardinale  Paflionei  nella  Mifcellanea 
CDXLVIII.  c porta  per  titolo  : Franctfci 
B.vocii  Putridi  Fateti  Opufcutum  , in  quo  u- 
na  Oraiio  , ©"  dune  QiiaeJUones  , altera  de 
ce rt nudine  , & altera  de  Militate  Matbema- 
titano» , contntcntur  , ad  Reverendiffimum  Da- 
niclem  Barbami»  Patrìarcbam  */. fquilejenjcm  de- 
fìgnatum , Fi  rum  Clariffìmum . Patavii  1550. 
Che  foffe  affai  intelligente  della  Giurifpru- 
denza  , T abbiamo  dii  Niccolò  Craffo  il 
giovane  , negli  Elogi  de’  Patrizii  Venezia- 
ni , Fen.  iòti.  4.  pag.  4 6.  ove  del  Baroz- 
zi  fi  legge  : Nano  Pbilofopborum  piacila  , 
Jurifve  t onjul torma  refponfa  aut  mcltus  intel- 
lexit , aut  [ubtilitu  ptrtraElavit  * con  quel  che 
ieguc  . Di  Bernardino  Contarini  ne  fa  t*. 
ftimonio  il  Tommafini  ; il  quale  all’  anno 
1537.  lo  nota  fra  i Profcffori  di  Jus  Ca- 
nonico , e dice  che  vi  fu  eletto  1*  ultimo 
di  di  Giugno.  Piero  Molino  vi  è regifira- 
to  all’  anno  1484.  ( pag.  138.  ) c dal  Por- 
tenari pag.  229.  che  lo  chiama  gran  Pro- 
feffore  di  Canoni  fpiegati  in  Padova  per 
molti  anni.  Il  Pancirolo  nomina  due  altri 
Lettori,  che  dal  nome  della  famiglia  fcin- 
brano  Patrizi  , i quali  foflcnncro  Letture 
nell1  Univcrfità  Padovana  , dopo  il  mento- 
vato decreto  che  lo  proibiva  • c fono  un 
Giorgio  Priuli  , c un  BatifU  da  Legge  . 
V.  Panciroio  pag.  3 66.  Il  Priuli  è uno  di 
que1  Giurcconfulti,  le  opere  de*  quali  vole- 
va mandar  fuori  1*  Accademia  Veneziana , 
come  fi  ha  dall*  Indice  a Rampa . Due  al- 
tri ancora  fono  riferiti  dal  Tommafini  : 
Fra  nerico  Loredano  Prete,  nella  Cattedra 
d’  Iflituta  all’  anno  1544.  (*1  quale  per  av- 


quan- 

ventura  è quel  Francefco  medefimo,  figliuo- 
lo di  Girolamo,  nipote  del  Doge  Leonardo, 
che  fu  gli  Alberi  Genealogici  del  Barbato 
( M[f.  ».  CCXXI.  car.  117.  r.  ) è didimo 
col  titolo  di  Abate  ) c Francefco  Malipic- 
ro  in  quella  di  Jus  Civile  nel  152-9.  F. 
Hi fi.  Gymtt.  Pat.  Itb.  IL  pag.  149.  ZÓ6.  273. 
Un  altro  fe  ne  trova  negli  Atti  Mff  del- 
la Curia  Vefcovile  di  Padova  , cioè  Giro- 
lamo Suriano  , Promotore  dell1  Arti,  nell* 
cfame  di  Francefco  Buraca  Veroncfc  , co- 
me Profeffore  di  Logica  nel  1500.  Ma  di 
quello  non  trovandotene  memoria  nel  Bar- 
baro, nè  fui  Necrologio  poffeduto  dal  Chia- 
rifiimo  Sig.  Apertolo  Zeno  ; fofpichiamo 
che  non  fia  della  famiglia  Patrizia,  ma  de1 
Suriani  Cittadini;  e che  fia  errore  degli  At- 
ti  di  Padova  il  P . V.  cioè  Patritius  Fene- 
tus  , che  vi  fi  legge . 

12 6 al  Vescovato  di  Ceneda  . Di 
tutto  ciò  ci  fa  fede  il  Mantova  ( pag.  463.  ) 
c il  Panciroio  ( pag.  371.  ) all*  anno  1477. 
e ’l  Portenari  ( pag.  229.  ) che  lo  numera 
tra  gl*  infigni  Legilli , e ’l  Sanfovino  ( pag. 
585.  ) che  lo  fa  autore  di  un  trattato  De 
aulìontate  Ponti  fiat . 

127  Dionisio  Franceschi  . Trovali 
redo  i fudtlecti  Catalogici  . Il  Sanfovino 
pa^.  583.  ) gli  attribuire  alcune  Ripeti- 
zioni , c un  Commentario  fopra  il  Codice , 
molto  lodato.  Mail  non  farii  dagli  autori 
mentovati  alcun  cenno  di  dette  opere  , ci 
fa  accodare  al  fcntimcnto  del  Mantova,  il 
quale  { Pag.  461.  ) all’  anno  1483.  lafciò  no- 
taro,  che  niente  affatto  lcriflc,  onde  mag- 
giormente aveffe  la  Patria  a pregiarli  del- 
la memoria  d’uomo  sì  grande:  Licet  inibii 
videamus , quo  pofjit  Patria  longe  magli  tan- 
ti viri  memoria  ac  rtcordatione  gloriari . 

128  Giovanni  Rìccio.  Fu  creato  Let- 
tore in  Padova  nel  1553.  mentre  era  affai 
benemerito  per  le  fatiche  fatte  incorno  al- 
le Leggi  della  Patria,  ficcome  abbiamo  più 

fo- 
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quanto  gliel  permetteranno  l’ antichità  delle  colè,  e Io  fmarrimen- 
to  delle  carte  migliori 

Ma  perchè  la  proibizione  fatta  ai  Gentiluomini  di  leggere  in 
Padova , non  fia  prefa  in  mala  parte , cioè  di  poca  filma  verlo  la 
Giurifprudenza,  col  cui  mezzo,  più  che  delle  altre  facoltà,  s’  era- 
no quegli  aperra  la  ftrada  alle  Cattedre  fopraddettc  ; cade  in  ac- 
concio di  riflettere  , come  anzi  in  quelli  anni  medefimi  la  Città 
diede  argomento  di  voler  favorire  piu  che  mai  la  Icicnza  Legale . 
Attclochè  nel  tempo  fteflo  a conforto  delle  peritane  fludiofe  ulci- 
rono  dai  torchi  Veneziani  le  Pandette,  le  quali  non  s erano  an- 
cora vedute  in  illampa  -,  e così  di  mano  in  mano  vi  fi  lavorarono 
edizioni  prcgevoliflime  di  altre  parti  del  corpo  Legale,  o anche  di 
tutto  infieme  ,!0 . Nuovo  indizio  poi  di  voler  giovare  in  tale  pro- 
pofito  allo  Studio  Padovano  , fu  quello  di  condurvi  da  ogni  par- 
te i più  acclamati  Leqifli . Una  bella  prova  di  ciò  fra  molte  al- 
tre s’  incontra  nel  mille  quattrocento  novantafei  ; mentre  volendo 
i Padri  accrefcere  il  nome  di  quella  Univerfità  , e con  ciò  atti- 
rarvi concorlò  maggiore  di  fcolari , vi  chiamarono  Giafon  Maino  : 
al  quale,  polciachè  era  pieno  di  filma,  e di  ricchezze,  offerirono 


fopra  accennato  , ( Tomnapni  pag.  141.  ) 
c fu  competitore  di  Jacopo  Filippo  Porzio 
da  Imola . 

1X0  DELLE  CARTE  MIGLIOR!  . Sotto  il 
Doge  Sii  veltro  Vallerò  fu  per  la  prima  vol- 
ta commcflo  con  decreto  pubblico  , che  fof- 
fe  ferito  1’  IHoria  dell’  Univerfità  di  Pa- 
dova. Per  più  d’ un  motivo  venne  differi- 
ta 1’  elocuzione  : ma  finalmente , non  aven- 
done mai  il  Magi  Braco  de’  Riformatori  in- 
termeffo  il  penderò,  Niccolò  Comncno  Pa- 
padopoli,  primario  Lettore  di  Jus  Canoni- 
co , nel  17x5.  adempì  il  pubblico  coman- 
do, dandone  alla  luce  in  Venezia  due  to- 
mi in  foglio  . L’  opera  non  ha  corrifpofto 
all’  cfpcttazione  e al  defiderio  de’  dotti  . 
Perciò  otto  anni  fono  ne  fu  di  nuovo  com- 
niella  la  cura  ai  Sig.  Ab.  Jacopo  Facciola- 
ti  , difpenlato  a tal  fine  dal  legger  la  Loi- 
ca  , che  per  molti  anni  avea  in  quello  Stu- 
dio infegnata  con  grido  . Dalla  fua  penna 
cotanto  avvezza  allo  fcrivcrc  in  pura  lin- 
gua Latina,  è da  fperarc,  che  farà  trattato 
quello  argomento  con  impareggiabile  felici- 
tà ; e che  faranno  polle  in  chiaro  molte 
ofeurità  prodotte  parte  dalla  negligenza  , e 
pane  dalla  mancanza  di  buona  critica  ne- 
gli fcrittori  paffuti.  Antonio  Riccoboni  ne 
icriffe  fei  libri  in  fui  finire  del  fecolo  fe* 
llodccimo:  cinque  ne  diede  fuori  cinquant' 
anni  poi  Jacopo  Filippo  Tommafini  : ma 
tutti  e due  di  loro  privato  movimento  . 
Per  incidenza  fa  menzione  di  quella  Uni- 
verfità Bernardino  Scardconc  nel  libro  del- 


le  Antichità  , e più  diffufamcntc  il  Porte- 
nari in  quello  della  Felicità  rii  Padova.  Mi- 
gliori ajuti  per  avventura  s’  incontreranno 
m Rolandino , ne’  Cortufii , ne’  Gattari , ed 
altri  Cronilli  Padovani , c fpccialmente  ne- 
gli Archivii  pubblici  c privati  di  quella 
città  , in  quella  sì  piena  luce  di  tempi . Ab- 
biamo una  volta  avuto  tra  mani  un  Mf. 
affai  opportuno  al  fine  mentovato  , poffe- 
dmo  dal  Sig.  Ab.  Antonio  de’  Conti , dot- 
tiflimo  c Cniarillìmo  Patrizio  noflro  . Era 
il  Codice  un  ammalio  di  molti  fommarii 
fatti  da  Ingolfo  de*  Conti , nipote  del  gran- 
de Speroni , ripieni  di  notizie  precifc  c re- 
condite di  quello  Studio  ; ma  avendolo  noi 
pofeia  cercato  di  nuovo  , non  ci  avvenne 
di  rinvenirlo , onde  temiamo  che  fiali  fmar- 
riro. 

130  DI  TUTTO  INSIEME  . Chi  aveffe 
defio  di  raccòrrò  tutte  le  edizioni  fatte  in 
Venezia  di  tutto  , o di  parte  del  Jus  Ca- 
nonico e Civile  , vegga  gli  Annali  di  Mi- 
chele Metterò , c gli  altri  fcrittori , che  di 
rimili  materie  hanno  fcritto  a quelli  tem- 
pi . A noi  balla  addurre  intorno  al  Jus  Ci- 
vile un  paffo  di  Enrico  Brcncmanno  nell’  I- 
ftoria  delle  Pandette.  Prima  qttidem  Venetiis 
excufa  videntur  Pandeflartm  exemplaria  , ut 
rtfert  Cujactus  3.  ad  ^fpbric.  in  I.  VI.  de 
leg.  Corn.  de  fai . quae  prima  ( inquieti!  ) Ve- 
nettit  jatn  ohm  excufa  filtro  Digcjla  : atque 
ibi  faepe  deinceps  repetit.t  fuit  roruiadem  edi- 
tto  «...  Dtgeflum  Infortiate!*  jVurwn» 

Venetiis  per  Joannem  & G'rcgorium  fratres 
Fur. 
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mille  Ducati  d’  oro,  ftipendio  per  que’  dì  lènza  efempio  ',1 . Ma 
ogni  riguardo  economico  s’  ebbe  per  nulla  , trattandoli  di  acqui- 
ftare  un  tant’  uomo  , a cui  concedevali  comunemente  il  primato 
nella  Ipofizione  delle  Romane  Leggi  : anzi  più  onorevoli  condi- 
zioni gli  vennero  efibite  nell’  elìrema  vecchiezza,  che  da  lui , per 
non  rialTumere  impegno  cotanto  laboriolo,  furono  riculàte  Co- 
munque fia , era  nella  fuddetta  città  grandiffimo  il  concorlo  degli 
uditori  , tanto  fòreltieri  che  Veneziani  , e maflime  di  Patrizj , a 
taluni  de’  quali  piacque  di  fermarvifi  anche  dopo  il  conlèguimen- 
to  della  laurea  Dottorale:  che  non  la  pompa  edema  , o il  nome 
vano  quivi  cercavano,  ma  la  fteflk  dottrina. 

Ragion  vorrebbe , che  a proporzione  de’  pubblici  Macltri  avertè 
dovuto  ugualmente  rollar  memoria  degli  fcrittori  : e pure  la  colà 
procedette  altramente  . Conciortiachc  a prelervare  i primi  dall’  o- 
blivione,  giovarono  in  qualche  maniera  i rcgillri  delle  pubbliche 
Scuole  ; ma  le  Icritturc  all’  oppollo  effóndo  rimalè  in  balia  d'  uo- 
mini privati  , fi  fmarrirono  in  grandiflìma  parte . Riferiremo  non 
pertanto  quelle  che  tuttavia  fulfillono  , o delle  quali  ci  è rimafa 
notizia  ; ma  ce  ne  Ipediremo  in  fuccinto  : perocché  la  natura  di 
quelli  Libri  è tale,  che  mentre  obbliga  a far  cenno  d’ogni  colà, 
toglie  inficine  la  làcoltà  di  lòttilizzare  circa  i particolari  di  cia- 
fcheduna,  per  non  mettere  a troppo  cimento,  le  non  la  propria, 
almeno  la  pazienza  de’  leggitori  . E in  vero  le  minute  ricerche 
folendo  a quelli  ellèr  accette  nelle  materie  importanti , o pur  in 
quelle,  delle  quali  intendenti  lono,  o Angolarmente  curiofi,  e re- 
car noja  nelle  altre  ; avverrebbe  che  lèrvendo  noi  troppo  al  genio 
di  tutti,  a tutti  medefimamente  diverremmo  làzievoli.  Non  v’ha 
maniera  di  lettere  , in  cui  Lauro  Qui  rini  provar  non  (1  volertè  : 
onde  il  Biondo,  e Leandro  Alberti  ebbero  ragione  di  porlo  fra  t 

N Giu- 


Furhvìenfes  anno  1485-  impreffum  e/l  . Item 
Inflit  ut  tonti  <ìr  Novellai  tn  fol.  Hate  Veneta 
Inftttutionum  editto  in  Biblioteca  Sorbonae  re- 
perititi: eadtmque  etiti  ione  àngelus  Po!  iti  anni 
uj'ui  e/l  ad  noi  andai  Fiorentini  excmplaris  va- 

netatei Dtgcfti  itidem  Novi  babemttt 

editionem  Venetam  xAndrtac  Calabrcnfts  de  Pa- 
pa , anni  T489.  f.  & Dtgcfti  Vetens  procura- 
un  Veneriti  anno  1498.  f.  per  Bapti/lam  de 
Tonti : qui  Tortiti  ipft  anno  1479.  mtegrum 
(9rpw  Juris  Crvtlit  Venetiis  edidit  quinque 

Tornii  in  fol. Editto»  quoque  e/l  corpui 

Juvn  Civths  Vena  in  anno  1 574.  quo  de  0- 
pere  Burcb.  Gotti.  Struviui  in  Hiftoria  Jurit 
cap.  3.  13.  in  notii  baec  habet  : Optima 

vero  e/l  etiti  io  , quae  Venetiis  1574.  4-  prò- 
diit  qutnque  tornii  . Pandetlai  haec  contmet 
ev>»  Fiorentini 1 coll  alai  , Codice» t &c.  adje- 
fht  s/offil  , O”  rubricil  dtfttnllas  , una  cum 
f cboltti  *>Ìntanit  Per  fu  , i udì  ce  matcrìanan  %/fe- 
gidti  Perrtni  , 0"c.  Haec  editio  ob  ciartae  , 


litterarumque  nitore»!  , accurata ni  imprimendi 
rationctn  , dt/linfhonci  Rubricano»  , al  que  adje - 
Bum  Indice m fatit  locupleto»*  , reli  quii  prae/ìat . 
Hift.  Pand.  TrajcBi  ad  Rhenum  IJZZ.  4. 
pag.  ZÓZ.  z 6$.  2Ó4.  ZJZ. 

131  QUE*  Di'  SENZA  ESEMPIO.  Tl  Panci- 
rolo  ( pag.  z 16.  ) riflette  appunto  fu  nucfto 
ftraordinario  ftipendio  con  tali  parole  : Pri - 
mut  ex  no/lrit  Jurium  Interprettbui  mille  alt- 
reorum  /alanti»*  obtmuit  , cum  ante a duerni is , 
atti  fummtint  trecenti t aurei f docerent.  Anche 
il  Tommafini  (pag.  138.  ) dice,  che  fu  chia- 
mato dal  Senato  ftipendio  nulle  ducatorum  . 

132  furono  ricusate.  L* abbiamo  da 
Sebaftiano  Sapia  Genovefe  nell*  Orazione  , 
che  gli  fece  in  morte  nel  15151,  imprefla 
in  Pavia  nel  1520.  Memoria  t die*  egli,  pae- 
nr  cxciderat  , qtied  ntiUus  ante  rum  honora- 
fiora  promertierst  fttpcndia  : qutntmmo  & mul- 
to major  a a pluribui  , &"  prae/ertim  a V elic- 
iti p rotiti  flit  t in  extrtma  refpuit  fenedtite . 


50  Libro  Primo. 

Giurcconfulti  133 . Oltre  di  che  va  attorno  del  Tuo  una  fcrittura  Le- 
gale conrra  Poggio  Fiorentino  , nella  quale  però  fembra  che  ab- 
biano avuto  parte  inficine  con  lui  Niccolò  BarDo  e Franccfco  Con- 
tarmi, Senatori  dottiflimi  1,4  . Rifpetto  all*  intero  corpo  del  jus 
Cela  reo  fi  ha  , che  vi  formafle  dei  contentar)  Marco  Lippoma- 
no  135  ; e cinque  opere  di  fimil  natura  vengono  attribuite  a Pao- 
lo Rannufio  il  vecchio  il  quale  ufeito  da  Rimini  Tua  patria,  e 
qua  venuto  di  quindici  anni , toltavi  moglie  Patrizia , perfeverò  a 
ftarvi  fino  all*  ultimo  de’  fuoi  giorni,  e lafciò  progenie , che  fer- 
matali fra  noi  ebbe  onorevoli  uffizj  , e fama  di  lettere  più  che 
mezzana  1,7 . Ciò  non  ottante  apparticnci  con  più  ragione  Girola- 
mo 


133  fra  1 Giureconsulti  . Il  Quirini 
toffraeva  molte  feienze  , delle  quali  farà 
detto  a fuo  luogo  , c fu  perfona  a ingegno 
affai  vivace  j e fe  Lionardo  Aretino  , c 
Matteo  Boflb  lo  ebbero  in  poca  flima,  non 
cosi  fecero  moltiflimi  letterati  di  quell’età, 
quai  furono  il  Biondo  , Ciriaco  Anconita- 
no  , Franccfco  Filclfo  , ed  altri  nominati 
nella  Diatriba  alle  Pillole  di  Francefco  Bar- 
baro,  comporta  dall’  Hm.C'ard.  Angelo  Ma- 
ria Quirini  , dove  nc 'difende  la  memoria. 
E veggafi  il  Biondo  nell*  Italia  Illuflrata  , c 
Leandro  Alberti  nella  Dcfcrizione  d’  Italia. 

134  Senatori  dottissimi.  Il  Conful. 
to  ha  per  titolo  : De  nobilitate  refponfio  quid 
juns . Nella  Biblioteca  Goteana  ieggcfi  rc- 
giftrato  col  folo  nome  di  Lauro  Quirini  ; 
anzi  feri  vendo  quelli  a Franccfco  Barba- 
ro, non  fa  mortra  d’  edere  flato  ajutato  da 
verun  altro  . Statuì  ( dice  egli  ) partes  no- 
bili tata  defendere  , injufie  , ut  nojìi , a Pog- 
gio Fiorentino  accufatae  . E col  folo  nome 
pure  di  quello  Gentiluomo  è rcgillrata  P 
opera  fuadetta  da  Gio.  Fabrizio  nell*  Ifto- 
na  della  Biblioteca  Fabriziana  , Pari,  III. 
pag.  320.  Con  tutto  ciò  da  memorie  di  quel 
tempo,  c dall’  iscrizione  veduta  in  qualche 
cfcmplare  fi  ritrae  , che  concorfcro  a for- 
mare la  fuddetta  operetta  Niccolò  Barbo  , 
e Francefco  Contarmi  . Quell’  ultimo  è lo 
lidio  , di  cui  fi  è parlato  qui  fopra  ; e il 
Barbo  ci  apparifee  dalle  lettere  a lui  di 
Franccfco  Barbaro  fra  que’  Gentiluomini  , 
che  nel  1400.  attendevano  a riftorarc  le 
belle  arti , e le  dottrine  perdute  nella  bar- 
barie dei  tempi  . L’  oggetto  della  fcrittura 
comporta  o dal  folo  Quirini  , o da  tutti 
tre  quelli  Patrizj  , era  di  ribattere  le  acri 
invettive  di  Poggio  fatte  in  una  operetta, 
ove  ragiona  della  nobiltà  , e che  fi  legge 
fra  le  altre  di  quello  autore  imprefle  in 
Bafiiea  153$.  Evvi  ancora  uno  fentto  con- 
tro il  Poggio  in  tale  propofito , di  Lionar- 
do Giurtiniano  da  Scio. 

135  Marco  Lippomano  . Fiori  nel 


principio  del  fccolo  quintodccimo  . Dal 
Biondo  c dall’  Alberti  trovali  mentovato 
ne’  luoghi  di  l'opra  addotti  ; e il  Filclfo 
nelle  lettere  gli  dà  il  titolo  di  Giurccon- 
fulto.  Francdco  Saniovino  all*  incontro  po- 
ne un  Marco  Lippomano  fotco  il  Dogado 
di  Lionardo  Lorcdano  , c lo  dice  fermare 
d’  alcune  diftinzioni  , nelle  quali  fi  conte- 
neva quafi  tutto  il  corpo  della  ragion  civi- 
le . Con  che  verrebbero  ad  edere  due  i 
Lippomani  Giurcconfulti , e amendue  dello 
ftcrto  nome.  Il  Bembo  veramente  nell’  I- 
ftoria  lib.  IV.  nomina  un  Marco  Lippomano 
nell’  anno  1498.  il  quale  fi  accorda  col  Do- 
gado del  Lorcdano  , ma  non  troviamo  tc- 
rtimonianza  veruna , che  folte  perito  nelle 
Leggi . Laonde  fofpcttiamo , che  il  Sanfovi- 
no  abbia  prelb  errore  nel  tempo*  nel  qual 
genere  di  equivoci  è folito  d’ incorrere  . 

13Ó  Rannusjo  il  vecchio  . Paolo  fi- 
gliuolo di  Benedetto  , e padre  di  Gio.  Ba- 
lilla , che  fu  poi  Segretario  del  Configlio  di 
Dicci , fcrilTc  un  trattato  De  jurt  empbyteu- 
tico  , dedicandolo  ad  Angelo  fuo  Precetto- 
re , c figliuolo  del  celebre  Paolo  Caftren- 
fe  ; altro  de  Officio  ffifforis  , indirizzato  a 
Girolamo  Ferramofca  Fiorentino  ; alcune  li- 
ti lidi  me  aggiunte  al  Trattato  de  Maleficio 
di  Angelo  Aretino  ; un’  operetta  imperfet- 
ta fopra  il  fecondo  libro  del  Digefto  nuo- 
vo , e le  interpretazioni  fopra  diverfi  titoli 
del  primo  c fecondo  libro  del  Digefto  vec- 
chio. Sanfovino  pag.  591.  Un  bell*  elogio 
d’  acuto  c faggio  Giurifperito  e d’  uomo 
cortcfc  inficmc,  oli  fa  Giovita  Rapido,  par- 
lando a Paolo  il  giovane  , nipote  di  que- 
llo : Qua  in  re  , Pauli  avi  luì  non  mutui 
bumamtatem  yquam  nomea  refers . Itenim  quum 
jurit  & legum  pmdentia  vernini  fecundus  effe!  , 
nec  minus  confitto , quam  finite  io  excelleret  • tan- 
tae  tamen  bumanitatis  fuit  , ut  neminem  , in 
quo  modo  vefiigium  aliquod  virlutn  agnofeertt , 
non  amandum  Jìbt  putaret . De  numero  oratorio 
lib.  V.  pag.  54.  t.  ed.  Vat.  1554.  /• 

137  riu*  che  mezzana.  Confcrvafi  dal 
no- 
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mo  Balbi , Vcfcovo  Gurgenfe . Rammentatili  dal  Simlero  non  po- 
chi Legali  componimenti  di  eflo:  ma  il  più  importante  fi  c quel- 
lo della  Coronazione  . Voleva  però  1'  autore  accrefcerlo  di  mol- 
to, e parlarvi  di  tutte  le  forme  delle  Corone , e degli  ufi  varj  del- 
le nazioni  Argomento,  che  di  là  a un  lècolo  fu  prelb  a trat- 
tarli da  Carlo  Pafquale  Era  quel  noftro  Cittadino  al  dire  del 
Tritemio  e del  Buleo,  perfona  di  multiplice  fapere  ; ma  c fallò, 
eh’  ei  folle  dell’  ordine  Patrizio  , come  pare  che  il  Padre  Ecar- 
do  lèi  credelle  : il  quale  anche  s’  inganna  in  fupporre  , che  abbia 
giammai  vedilo  1’  abito  di  S.  Domenico  . Applicò  bensì  1’  in- 
gegno principalmente  alla  Giurilprudenza  , nella  cognizione  della 
quale  veniva  non  folo  dentro  Italia  , ma  fuori  ancora  noverato 
fra  i dotti  di  prima  clalfe.  Di  qui  fu,  che  trovandofi  lo  dudio  Le- 
gale alquanto  lcaduto  in  Vienna,  fotto  il  Regno  di  Maffimiliano 
I.  Impcradore,  e volendo  quefii  rilevarlo  a tutto  potere,  con  in- 
trodurre in  quella  Univerfità  Profedon  corrilpondenti  all'  impor- 
tante difegno , vi  chiamò  il  Balbi  infieme  con  Gio.  Silvio , e Au- 

ru- 


noftro  Chiarini  mo  Sig.  Apoftolo  Zeno  un 
Codice  della  Genealogia  de*  Rannidai,  fc rit- 
to cencinquant*  anni  Ta  da  Girolamo  della 
medefima  famiglia  . Ivi  narrafi  , come  del 
1458.  fi  trasferì  Paolo  in  Venezia  con  altri 
onorati  fuoi  concittadini  ; tra’  quali  Jacopo 
di  Bortolo  Soriano  Dottore , ( avolo  di  An- 
drea Soriano,  che  nel  158^.  fu  creato  Gran 
Cancelliere  ) e Pietro  Perleoni  , i auali 
ambedue  piantarono  qui  le  loro  famiglie  , 
ficcome  fece  il  Rannufio;  il  quale  prela  in 
moglie  una  Gentildonna  di  cala  Navagero, 
c {ottenuto  più  volte  il  carico  di  Affeflbre 
e Vicario  ne’  Reggimenti  di  Terraferma  , 
crebbe  in  tanta  (lima , che  fu  mandato  dal 
Senato  a Pandolfo  Malatetta  , per  indurlo 
con  onorevoli  condizioni  a cedere  alla  Re- 
pubblica la  città  di  Rimini  . Morì  egli  in 
Bergamo , mentre  v*  era  Aflcflore  nel  1 506. 
d’  anni  6 3.  Donde  fi  può  conchiudere , che 
avendo  qui  dagli  anni  quindici  fino  alla 
mone  menata  (uà  vita  , c falciatavi  ferma  la 
dipendenza , fiaci  lecito  di  computarlo  fra* 
noftri , come  fogliono  ufarc  in  lomiglianti 
cafi  tutti  gli  fcrutori  di  Storia  Letteraria. 
Fra*  ritratti  degli  uomini  più  famofi,  mal- 
fune  per  dottrina  , de’  quali  era  ornata  la 
l'ala  del  Gran  Configli©,  prima  dell*  incen- 
dio avvenuto  a’  tempi  del  Sanfovino  , il 
quale  ne  diede  il  catalogo  in  fine  della  fua 
Venezia  , eravi  anche  quello  di  Paolo  Ran- 
nufio . 

138  VARJ  delle  nazioni  . Il  trattato 
della  Coronazione  diretto  all*  Impcrador 
Carlo  V.  fa  vedere  la  varia  erudizione  , e 
il  fino  accorgimento  del  fuo  autore  . Fu 
impreffb  in  Lione  del  1530.  appretto  il 


Griffio  , in  Bologna  del  1540.  per  Giam- 
batifta  Faello  , e in  Idelberga  per  Adria- 
no Vingaerden  del  1^4.  dietro  al  tratta- 
to di  Leopoldo  di  Bebcnburg  intitolato , 
De  J un  bus  Regni  & Impera  Rom, inorar»  . 
V autore  accenna  nella  dedicatoria,  direi- 
ta  al  Vefcovo  d’  Oxford  , che  aveva  in  a- 
nimo  di  accrefcerlo  ancora . Del  medefimo 
Girolamo  Balbi  fi  trovano  ancora  operet- 
te d*  altro  genere  , ricordate  dal  Simlero 
nella  Biblioteca  , e dall*  Echard  negli  Scrit- 
tori Domenicani . 

13 9 da  Carlo  Pasquale.  Quello  fcrit- 
tor  Piemontefe  , noto  per  altre  opere  an- 
cora, Rampò  in  Parigi  nel  1610.  in  forma 
di  quarto  , e dedicò  al  Re  Enrico  IV.  un 
libro  col  titolo  feguente  : Caroli  Pafcbahi  , 
Regi*  in  /acro  conjijlorio  Con/ìliarii  , & apud 
Rhaetos  Legati  Coronar , Opus  quod  nunc  pri- 
mula tn  lucem  editar  , dijlindum  X.  hSns  , 
quibus  res  omnts  Coronaria  e prifeomm  ervta 
& coltella  monumentis  cmtinetur  . Fa  men- 
zione di  queft’  opera  , e dell’  ambafeiata 
del  Pafquale  a*  Grigioni  Andrea  Morofini 
nella  fua  Moria  hb.  XVIII . pag.  707.  Ven . 
NS17.  /. 

140  di  S.  Domenico  . Il  P.  Jacopo 
Echard  nel  Tomo  II.  della  fua  opera  inti- 
tolata: Scriptores  Ordinis  Pratdicatorum , Ram- 
pata in  Parigi  nel  1711./.  alla  col.  78.757. 
c 80.  parla  in  maniera  del  Balbi  , come  fe 
foffe  Patrizio  ; ma  le  Genealogie  di  Marco 
Barbaro  nc  tacciono  affatto  : c il  filenzio 
di  quello  diligcntiflimo  fcrittore  circa  per- 
fona tanto  celebre,  e collocata  in  dignità, 
e vifluca  in  tempi  rifehiarati  , s*  ha  da  te- 
nere in  conto  di  dimoftrazione  . Lo  Retto 
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Libro  Primo. 

rulio  Siciliano  1,1  . Qualcuno  ha  dilato  lòpra  la  patria  di  lui  : e 
pure  le  teftimonianze  che  lo  danno  alla  noftra,  fono  cotanto  cer- 
te, c in  sì  fatta  copia  da  efdudere  ogni  dubbiezza . E fe  1’  Ede- 
ro  il  diflè  Padovano,  e Poeta,  fu  perchè  quegli  allora  ftudiava  in 
Padova  , c componendo  verli  Latini  con  felicità  non  ordinaria , 
aveane  acquilìato  un  tal  foprannome  ’4'.  Prima  che  fallile  a fama 
di  Giureconfulto  , profefsò  umane  lettere  in  Parigi  , e giunfe  ad 
aver  notizia  più  che  mediocre  di  quali  tutte  le  migliori  facoltà  : 
ma  per  1’  oftentazione  eh’  ei  vi  faceva  di  un  fapcre  illimitato,  e 
per  certe  contefe  gramaticali  foftenute  troppo  vivacemente  a fron- 
te di  fuggetti  primarj  ^ quella  Scuola  , iòggiacque  in  varie  gui- 
fè  all’  odio  pubblico , preparato  fempre  agli  uomini  che  fanno  am- 
biziofa  pompa  d’ ingegno  1,1  . L’  Ecardo  vorrebbe  di  più  fèparare 
il  gramatico  e verléggiatore  dal  Giureconfulto  , e Vefcovo  Gur- 
genfè  ; perciò  forma  a capriccio  due  Balbi , fui  primo  de’  quali  ri- 
vefeia  le  trifle  venture  della  dimora  in  Francia  , e a quello  che 
luppone  edere  flato  dell’  Ordine  proprio,  fèrba  intatti  da  macchia 
i prolpcrt  avvenimenti  dell’  età  più  matura  : quando  c colà  certif- 

fima, 

autore  equivoca  fimilmente  nell’  aggregar-  ed.  Rom.  1667.  4.  ) Pilazicnfc  , o Gur- 
lo  all'Ordine  proprio;  ma  perchè  circa  un  cenfc  , i fratelli  Du  Puy  lo  fanno  di  Barn- 
tal  punto  fi  adducono  delle  invincibili  prò-  berga  , e altri  Francele  , il  Fcrnandez  ne- 
ve nella  Vita  del  Balbi,  flefa  dal  P.  Gio*  gli  Scrittori  Domenicani  Veneziano;  e quelli 
vanni  degli  Agoflini , la  quale  Ila  per  ufeire  li  appofe  meglio  di  tutti.  Primieramente 
in  luce , lafcicrcmo  di  farne  parola.  Nell*  da  un  Codice  cartaceo  in  foglio  , che  Ha 
I fiori»  dell’  Univcrfità  di  Parigi  , compo-  nella  Biblioteca  Celarea  in  Vienna  , dove 
Ha  da  Celare  Egaflio  Bilico , leggiamo  cosi  : fi  contengono  diverfi  catalogi  di  Vcfcovi 
Hieronyntus  Bai  bus  Italttt  in  antbus  Magijicr  di  Gurc  , fi  leggono  quelle  parole  : Mero- 
celebrrrtmus  , Pbdofopbus  ciana  , Rbetor  fa - nytnus  B. ti  bus  Penditi , G“  Pene  forum  omnium 
cundus , metro  exceliens  & profa , ingoi to  prue-  facile  dothjjnuus  , cujus  pracclara  ahquot  pot - 
Jìatts , O"  difertus  eloquio , qui  docendo , legen-  mata  extant . Ftter.it  ahquandiu  ( ciò  è fal- 
do  publiceì  & ferì  bendo  , tnquh  Tritbemiut , fo  ) Penetorum  Pracfdlus  defignatut,  Praepo - 
magnani  gloriano  aptid  Gallai  & Partjtenfes  fitus  Po  Intanili . Penettii  in  Ecclefia  SS.  Jo- 
commentit  . Hift.  Vniv.  Partf.  Tom.  V.  pag.  annis  & Palili  fepultus  ejì  anno  15Z5.  Gio- 
881.  Panf  1670.  f.  vanni  Drefchvvan  in  una  annotazione  mf. 

141  Aurulio  Siciliano  . Di  tutto  que-  polla  in  fine  de’  veri!  Latini  del  Balbi 
fio  fatto  troviamo  difiinta  memoria  prefio  llampati  in  Vienna  nel  1494.  fcrive  : Fuit 
Giorgia  Edcro  all’ anno  1497.  ne!  firn  Ca-  is  Baioni  anno  1514.  Bttdae  in  Ungaria  do - 
talogo  di  Rettori  c Profefiòri  dell'  Univcr-  minus  meta  , ufptc  ad  annum  1517.  E rat 
liti  di  Vienna,  già  mentovato:  Jus  cn-iie , tutte  Praepo/ìtus  Pofnonienfis  , &"  +/tìbenfti  fi» 
die'  egli , ante  br.ee  tempora  nonnthil  negletlum  T ronfi l’rania , fattiti  Epifcopus  Gurcenftì , A’rf- 
rejlitmt  pitti  Caefar  D.  MaxnniJianus  : ad  tionis  Penrius  . Veneziano  è pur  detto  nel 
quatn  projcfjtonem  vocantur  bue  ex  Italia  tres  catalogo  de’  Vcfcovi  Gurccnlì  , che  fia  nel 
celeberrimi  Jurttonfultt  & Profefjores , Jo.  Syi-  Tom.  II.  pag.  93.  M.  38.  dell’  Ifloria  Ecclc- 
ttw,  riunii  ita  S imi  ut , & Hteronynutt  Bai - fiaflica  d*  Alemagna , fcritta  in  Franccfc,  c 
bus  Poeta  Patavinus.  pag.  10.  Pttnnae  %/fu-  flampata  in  Brulicllcs  nel  1714.  L’  Echard 
fìrtae  typis  Matthaei  Cojmarovii  lóyc.  4.  Il  rapporta  diverfi  avvenimenti  della  fua  vita 
chiama  Poeta  per  la  fama  de’  luoi  verfi  condotta  in  Francia , in  Inghilterra , in  Gcr- 
Latini  : ma  erra  dicendolo  Padovano  , co»  mania  , in  Ungheria  , dove  riufei  molto 
me  fi  moftrerà  qui  forco  - caro  al  Re  Lodovico  , e all’  Impcrator 

14Z  un  tal  soprannome.  L’Edcro  re-  Carlo  V.  da’  quali  fu  impiegato  fempre  in 
pura  il  Balbi  Padovano,  il  Gcl'ncro  Gur-  affari  di  gravilfima  confeguenza. 
cenfe  , Michele  Pio  nella  Progenie  di  S.  Do-  143  pompa  d inckcno  . Mentre  pro- 
memeo  in  Italia  , Gcnovcfe  , il  Giufiiniano  feflava  umane  lettere  in  Pjriai  , attaccò 
negli  Scrittori  Liguri  ( Parte  I.  pag.  41 6.  con  tela  con  Faufio  Andrclino  da  Forlì  , c 
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Leggi.  53 

(ima,  che  il  nominato  dal  Bulco  per  le  animo/è  brighe  di  Parigi, 
fu  lo  Beffo  che  (ègnalofli  nella  feienza  Legale,  e che  ottenne  la 
Ciucia  Gurgenfc . Poco  lungi  da  quello  fiorì  Carlo  Capello , Gen- 
tiluomo affai  adoperato  dalla  Patria , sì  dentro  che  fuori  . Ma  e- 
gli  feppc  non  oflante  unire  agl’  impieghi  pubblici  il  genio  delle 
arti  migliori  , e non  vi  ornile  il  diritto  Canonico  ; di  che  ci  a fi 
ficura  una  operetta  meflà  alle  flampe  ’44 . Era  in  nome  a que’  dì 
nella  facoltà  medefima  Gianfrancefco  Pafqualigo  , di  cui  fi  nomi- 
na un  Dialogo  fulle  divine  ed  umane  Leggi  ’4’  . Volendoci  poi 
conformare  all’  ordinario  coflume  di  mettere  fra  i Legali  quelli  , 
che  Icriffero  in  materia  di  duello  , ha  diritto  d’  efTere  ricordato 
Giovanni  Vendramino  dell’  ordine  Cittadinefoo  , attela  un’  opera 
dettata  in  puro  volgare  , che  forbafi  nella  Biblioteca  di  S.  Mar- 
co ’4‘.  Quindi  Giacomo  Novello  fu  autore  di  varj  componimen- 
ti ; e pofoia  il  giovane  Craflb  fece  un  libro  nella  materia  tefta- 
mcntaria  147  . Molte  foritture  , fe  il  tempo  non  ce  le  aveffe  rapi- 
te , avremmo  attenenti  al  diritto  Canonico.  Giunfèro  non  pertanto 
alla  poflerità  quelle  di  Piero  del  Monte  , e di  Domenico  Dome- 

O ni- 

Guglielmo  Tardino,  o Tardivo,  <T  Aniù,  lo  dedicò  Jflh  Ilbno  & Eccino  Sig.  Don 
che  coli  erano  in  grande  riputazione  di  "Luigi  ih  Requefens  Gran  Comtndador  di  Ca- 
lettere  ; e contro  il  fecondo  fcrifle  an-  JUgita  del  Confidilo  di  Stato  di  S.  M.  Catol. 
che  un  libro  , cui  pofe  per  titolo  Rbetor  fuo  Govemator  di  Afilauo  & Capitan  Gnalc 
glonojui . Ma  quelle  lue  provocate  nemici-  in  Italia.  Tanto  fi  legge  nel  Codice  carta- 
zie  gli  rodarono  il  dover  fuggir  da  Parigi,  eco  del  fecolo  XVI.  legnato  «.  73.  fra  gl* 
Vedi  il  Buleo  nel  Tomo  citato,  pag.  770.  Italiani  in  S.  Marco  . A car.  8.  comincia 
881.  88i.  in  quella  guifa  : Del  Duello  del  Sig.  Cava- 

144  messa  ALLE  STAMPE.  La  ftlddctta  iter  Vendramim . Libro  primo.  Io  mi  fon  mof- 
o peretta  s’  intitola  : Caroli  Capelli 1 de  obfer-  fo  a fcrivere  del  Duello , materia  bogep  di  non 
■vanda , Cr  fecundum  Deum  colenda  divina  meno  utile  . Finifce  a car.  177.  /.  Il  che 
Ecclcfuflica  majefìate , ex  SanRorwn  Jfpoflola-  avendo  detto  il  Sig.  Conte , levatofì  da  federe 
rum  Confili  ut  ioni  bus  & Decrctis . Plr».  1544.  in  al  fuo  ragionamento  pofe  fine.  Il  Dialogo  è 
4.  E‘  dedicata  dall’ autore  a Papa  Paolo  III.  finto  in  Senago,  luogo  dil'codo  da  Milano 
c confile  in  una  larga  verfione  Latina  , o fei  miglia  , fra  dodici  Gentiluomini  Mila- 
fu  Parafrafi  de’ Canoni  detti  degli  Apodo-  nefi  delle  famiglie  piu  illudri:  ed  è divifo 
Ji  , un  Codice  Greco  de*  quali  divifo  in  in  tre  libri . 

otto  libri  , dice  che  gli  era  capitato  alle  147  materia  testamentaria  . Nel 
mani  in  que’  giorni  , dopo  il  Ino  ritorno  libro  intitolato.  Le  Glorie  degli  Incogniti , 

di  Candia  , ove  avea  fodenuto  il  carico  di  ove  fi  rende  ragione  degli  uomini  illudri 

Doge.  Il  Cinedi  nella  quinta  Scanzia  re-  di  quella  noftra  Accademia,  trovali  ( pag. 
giftra  un’  altra  operetta  del  Capello  , della  343.  Ven.  1647.  4*  ) tra  indite 

quale  parleremo  ad  altro  luogo  * ma  non  del  CrafTo  una  intitolata  : De  re  tefìamenta - 
ebbe  notizia  di  queda,  un  efempfare  di  cui  ria  libri  VI.  Niccolò  figliuolo  di  Marco  c 
fta  fra  i nollri  lmri  . nipote  dell’  altro  Niccolò  Grado  , Oraro- 

145  ed  umane  leggi  . Gianfrancefco  re  e Giureconfulto  famofo  , nacque  in  Vc- 

Pafqualigo  viene  collocato  dal  Sanfovino  nezia  nel  1581$.  c farti  fuoi  dudj  in  Pado- 
fotto  il  Doge  Marco  Barbarico  , che  fu  va,  ville  con  chiaro  grido  di  moltiplico  eru- 
crcato  e mori  nel  1485.  Lo  Icrittore  me-  dizione  , e ne  diede  più  faggi  in  varie  fuc 
dcfinio  gli  attribuire  il  mentovato  Dialo-  opere  damiate  e inedite  , delle  quali  fi  da- 
go  de  Drvinit  & Humanis  Legibus  . Ven.  ra  conto  a lor  luoghi.  Marco  fuo  padre  fu 
pag.  5S<$.  ed.  cit.  uomo  dotto  parimenti  • e nel  lólt.  fu  onora- 

145  Biblioteca  di  S.  Marco  . Gio.  io  del  grado  di  gran  Cancelliere  del  Rcpno 
Vendramino  fervi  nelle  armate  di  Carlo  V.  di  Candia.  Jacopo  Novello  , Giureconfulto, 
c s’ acquidò  il  fregio  di  Cavaliere.  Com*  ed  Avvocato  , o (ia  Caufidico  in  Venezia 
pofe  un  dialogo  in  materia  del  duello  , c lua  Patria  , diede  alla  luce  due  operette  ; 

r u- 
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nichi  , Velcovi  di  Brefcia  '4*  ; e non  volear  lode  ha  ottenuta  in 
quello  genere  il  Veftovo  di  Verona  Ermolao  Barbaro,  autore  an- 
ch’  egli  di  un’  opera , e Girolamo  Donato  per  la  dotta  lettera  al 
Cardinal  Oliviero  , e pel  fuo  libro  circa  il  primato  della  Sede 
Romana  ’4’  : ai  quali  è da  aggiungere  Niccolò  Soranzo,  fecondo 
che  egli  s’  intitola,  Cavaliere  Gerofolimitano;  le  cui  annotazioni, 
infralì’  altre,  lui  Decreto  gareggiano  con  quelle  de’  buoni  cemen- 
tatori M°  . Fiorirono  alquanto  dopo  i Vefcovi  Antonio  Orlò  e 


r una  intitolata,  PraBica  & Theorica  Cau fo- 
rum Criminalium  ; e 1’  altra  , T raBatui  aurati 
ad  defenfiouem  omnium  adverfut  qtta/cumque 
accufationes  & mquijìtiones  prò  quibuftumque 
(rimtntbtts  * Rampate  unitamente  in  Lione 
appreflo  gli  eredi  Giunti  155 6.  8.  Da  que- 
lle operette  fi  ricava  non  lolo  la  iiia  na- 
feita  in  Venezia  , e la  profeflionc  esercita- 
tavi ; ma  che  in  figura  di  Giudice  del  Ma- 
leficio fi  trovò  a Trcvigi  nel  reggimento 
di  Giovanni  Rcniero  , che  ivi  fu  Podelìà 
c Capitano  nel  1547.  ScrilTe  anche  un  trat- 
tato De  pace , concordia , & tregua , & eorum 
privilegio , rcgiflrato  da  Giambacifta  Zilctti 
( tar.  44.  51.  ) nel  fuo  Indice,  di  cui  ra- 
gioneremo fra  poco  : ed  un  altro  col  tito- 
lo, Regnine  Jurts  cum  [alleatili  • ed  un  altro 
ancora  De  jttre  Prtt  borni  [coi . il  primo  de’ 
quali  trova»  a car.  i<5.  t.  e ’1  iecondo  a 
tar.  39.  ».  dell’  Indice  medefimo. 

148  Vescovi  di  Brescia.  Confcrvafi  il 
trattato  del  Vefcovo Pietro  del  Monte,  corti* 
pollo  fono  Papa  Eugenio  IV.  nel  Tarn.  XIII. 
par.  I.  /.  iib.  della  collezione  de’  Trattati 
unhxrft  Juris , data  fuori  in  Venezia  nel 
1584*  /.  da  Franccfco  Zilctti.  Havvi  pure 
un  Repertorio  del  Jus  Canonico,  rcgiflrato 
da  G10.  Batifta  Zilctti  nell’  Indice  a car.  16. 
t.  ed  un*  altra  opera  ( tar.  41.  ».  ) intito- 
lata Monarchia  Concihorum  . Chiariflimo  tc* 
{limonio  rende  di  Pietro  del  Monte  Fran- 
ccfco Barbaro  { Ed.  6.  ed.  cit.  pag.  li.  ) 
ove  anco  accennarne  folte  Legato  del  Con- 
cilio  di  Baftlea  al  Popolo  Romano.  Molte 
belle  notizie  , per  formar  giufla  idea  di 
quello  grande  uomo  , fono  1 parie  nei  Co- 
multarli  dell’  F-tnincntiflimo  Card.  Quiri- 
ni  , onde  s’  illullrano  la  vita  c le  opere  di 
Franccfco  Barbaro  ( V.  Diatrib.  Praelvn.  ad 
Epifì.  Francaci  Barbari  : Brixiae  1741.  4.  }e 
ira*  Giurcconfulti  nominati  dal  Biondo  nell* 
Italia  llluftrata.  Confcrvafi  pur  anche  il  li- 
bro di  Domenico  Domcnichi  fuìla  podefti 
Vefcovile  , e un  bel  cfcmplarc  in  perga- 
mena  fia  appreflo  I*  Emincntiifimo  Card. 
Valenti  Segretario  di  Stato  , il  quale  ha 
mcfl'o  inficine  una  magnifica  , e ficliilTima 
Biblioteca  , che  rende  tcltimonio  della 
dottrina  , e inficine  della  grandezza  dell’  a- 
mino  fuo. 


Fi- 

149  DELLA  SEDE  RoMAKA.  Ha  per  tì- 
tolo quello  libro:  Hteronymt  Donati , Patri - 
tiì  Veneti , %/fpologettcui  ad  Graecos  de  Prin- 
tipaiu  Romanae  Sedit  . Fu  prima  dall’  au- 
tore dettato  in  Greco  , mentre  era  Duca 
in  Candia  , e poi  traslatato  dallo  flefl’o  in 
Latino  , eflendo  per  la  quarta  volta  Am* 
balciatore  in  Roma.  Non  fu  dato  in  luce, 
che  dopo  la  morte  di  lui  da  Filippo  Donato 
fuo  figliuolo , anch’  egli  di  non  volgar  co- 
gnizione , per  quanto  fi  ricava  dalla  Dedi- 
catoria , che  nc  fece  a Papa  Clemente  VII. 
Fu  impreflo  in  Roma  nel  1515.  apprclfo 
Minizio  Calvo.  In  Roma  pure  fu  Rampa- 
ta nell’  anno  medefimo,  menje  J attuario , in 
4.  la  Lettera  del  Donato  ad  Cardinale m 0- 
Jiverium  Ncapoiitanum , in  qua  Romanam  Ec~ 
ele/iam  prwtatum  dignitatis  Eccle/ìajìicae  obli - 
nere , Ù1  Petrum  effe  Petratti  & fuudamentuut 
Ecclejìae , doBiffme  comprobatur . Fu  grande  a- 
mico  del  Poliziano  , c d’  Ermolao  Barba- 
ro . Pierio  Valeriano  dedicandogli  i fuoi 
Epigrammi , rammemora  gli  onori  e i pregi 
di  quel  raro  Gentiluomo  , i quali  furono 
veramente  fegn alati  • c parlando  delle  dilci- 
pline  da  elfo  pofiedute  , accenna  la  Giuri!- 
prudenza  altresì  : quid  confultijfima  Juris 
prudenza  ? Pierii  Valeriani  Hexametri  , Odae, 
& Epigrammata  t Ven.  ISSO.  8.  ap.Jol.  pag. 
ili.  Della  diiccndenza  ai  Franccfco  Bar- 
baro , di  cui  fu  nipote  Ermolao  , prima 
Vefcovo  di  Trevigi , c poi  di  Verona  , par- 
lali accuratamente  ed  a lungo  nell’  Artico- 
lo V.  Tom.  XXVIII.  del  Giornale  de’  Let- 
terati d’  Italia.  Tra  le  altre  cofc  dicefi  di 
quello  Ermolao:  ( pag.  141.  ) [(riffe  anche 
il  Vefcovo  Barbaro , come  nelle  Leggi  Canoni- 
che verfatiffuno  , un  grojfo  volume  in  foglio 
intitolato : Lcflura  Hcrmolai  Barbari  Sacro- 
fanctae  Romanae  Ecclcfiae  Prothonocarii  ; 
che  [enfio  a penna  è nella  librrna  de'  Sigg. 
Gr/mani  da  Sjnta  Maria  Formofa  . Morì 
Ermolao  in  Verona  nel  1471.  12.  Marzo, 
come  fi  ha  dal  fuo  epitaffi). 

150  BUONI  COMENTATORl  . Di  NÌCCO- 
lò  Soranzo  abbiamo  delle  Poflillc  erudite 
fui  Decreto,  ftampacc  coi  Conienti  di  Gui- 
done Baifio  Bolognclc,  in  Venezia  del  1503. 
c Tulle  Colli  turioni  del  Regno  di  Napoli  , 
pubblicate  in  Lione  per  Dionigi  Hariy  del 
*534* 
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Filippo  Paruta , datili  ad  illuftrare  parecchi  luoghi  del  jus  Ponti- 
ficio 1,1  , come  anche  Francelco  Argentino , fiato  poi  Cardina- 
le Fra  Siilo  de’  Medici,  noto  per  1’  operetta  circa  V ufura  degli 
Ebrei  e Criftoforo  Marcello,  if  quale  fcritto  aveva  alquanto  a- 
vanti  della  Podeftà  de’  Pontefici  1,4  : argomento  pofeia  trattato  da 
Galparo  Contarmi  , e in  ultimo  luogo  da  Antonio  Polo  ; il 
qual  effóndo  per  altro  d’  ingegno  Ivegliato  , non  può  intenderli, 
come  fi  perfuadefiè  di  farli  via  alle  dignità  della  Chicli  col  mez- 
zo di  un  libro  , che  indi  a poco  fu  dannato  dalla  medelima  ,]i . 
Circa  il  tempo  fteflò  era  in  concetto  di  buon  Canonifta  Antonio 
Cocco;  pofciachc  nell'Indice  delle  opere  Legali,  che  voleva  man- 
dar 


1534.  come  pure  alcune  fue  Glume  alla 
Somma  del  Cardinal  Ofticnfe  , ftampaca  in 
Venezia  del  1505.  Ma  come  poi  forte  Ca- 
valiere  Gcrofolmmano  , c di  chi  figliuolo, 
non  s’  è potuto  rinvenire. 

151  del  jus  Pontificio.  Filippo  Pa- 
nna è nominato  dall’  Ughelli  in  utroaue  ju  - 
re  Dottor  long  e c/artjfimia  . Egli  fi  fu  pri- 
ma Vefcovo  di  Città  Nuova  , polcia  nel 
1412.  di  Tortello  : donde  nel  1448.  fu 
trasferito  all’  Arcivefcovato  di  Candia  , e 
(decedette  a Fantino  V alare (To . Il  Sanfovi- 
no  il  riferifee  folto  il  Doge  Agortino  Bar- 
barigo  , che  reflè  dalla  morte  del  fratello 
Marco  fino  al  1501.  c gli  attribuire  di- 
vede Poftille  fopra  le  Decretali . Dell’  Or- 
fo  dice  il  medefimo  fcrittore  , che  compo- 
fe  alcune  Dichiarazioni  fopra  le  Stravagan- 
ti : che  fu  Vefcovo  , ed  in  oltre  Referen- 
dario  d’  Innocenzo  VII.  Alcflandro  VI.  c 
Giulio  II.  Ven.  pag . 588. 

152  stato  poi  Cardinale.  Franccfco 
Argentino  fu  uomo  di  grande  ingegno  , e 
di  fpirito  affai  vivace:  c perciò  amato  mol- 
to da  Papa  Giulio  II.  il  quale  lo  adoperò 
in  varii  maneggi  gra vidimi  : e non  conten- 
to d’  averlo  alzato  al  Vefcovato  di  Con- 
cordia , lo  creò  Cardinale  nel  15 11.  con 
tanto  piacere,  che  ne  lagrimava  d’  allegrez- 
za. Ma  con  altrettanto  dolore  gli  toccò  a 
piangerlo  morto  inafpcttatamente  pochi  me- 
li dopo  . Attorta  il  Sanfovino  ( pag.  590.  ) 
che  fcrifle  diverfi  Trattati  De  Immunitate 
Ecclefiajlica  , ed  un  Commentario  fopra  la 
Legge  Patta  Convinta  . V.  Ciaccon.  Tom. 
III.  col.  197. 

i$3  l’  usura  degli  Ebrei  . Il  Sanfo- 
vino , che  numera  varie  operette  Teolo- 
giche c Fiiofofiche  ( pag.  óo S.  } di  Sifto 
de*  Medici  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , 
non  fa  menzione  di  quella  j la  quale  è di- 
vifa  in  tre  libri  , c fu  Rampata  in  Vene- 
zia da  Gio.  Grirtio  1 555.  4.  col  titolo  fe- 
guente  : Di  Eoenort  Judaeorum  libri  tret . 
Nacque  1*  autore  nel  1501.  c dopo  aver  da- 


to molciflimi  faggi  del  fuo  fapere , infegnan- 
do  in  Venezia  , e leggendo  nello  Studio  di 
Padova,  mori  nella  rarria  a’  29.  di  No- 
vembre del  1561.  e fu  la  fepoltura  di  lui 
in  S.  Gio.  c Paolo  ornata  di  una  artai  o- 
norifka  ifcrìzione  Latina  . 

154  Podestà*  de’ Pontefici  . Di  Crirto- 
foro  Marcello  ci  fono  reftacc  piò  opere  , 
che  fanno  tcrtimomo  della  fua  valla  dot- 
trina, e che  qui  non  fono  al  cafo.  Il  Zi- 
lati  nell*  Indice  ( cor.  45.  ) regillra  un 
Trattato  De  Potejìate  Pauae:  il  qual  Trat- 
tato impariamo  dal  Saniovino  ( pag.  590.  ) 
che  era  divifo  in  due  libri,  c che  lo  fcrif- 
fc  conrra  Lutero . Fra  le  opere  del  B.  Pao- 
lo  Giuftiniano,  1’  indice  delle  quali  abbia- 
mo Icrco  recentemente  nel  Centifoglio  Ca- 
maldolcfe  del  P.  Magnoaldo  Ziegeloaur  , fi 
legge  che  feri  verte  un  Trattato  de  Officio 
Pontificie  : ma  ficcome  queft’  opera  può  ef- 
fere  maneggiata  divcrfamcntc  , ni  fappia- 
mo  come  venga  prefa  • cosi  ci  manca  fon- 
damento ficuro  per  metterla  fra  le  Cano- 
niche. 

1^5  Gasparo  Contarini.  Si  può  di- 
re di  lui , che  non  ha  lafciata  alcuna  feien- 
za,  in  cui  non  fi  diftinguerte.  In  propofito 
di  perizia  del  Jus  Canonico,  vanno  per  le 
mani  due  lettere  rtampate  in  Firenze  nel 
2558.  8.  le  quali  hanno  per  titolo:  Gafpa- 
ris  Coniarmi  Card,  ad  Paulttm  III.  Pont. 
Max.  De  Potefiate  Pontifica  in  ufu  Clavium , 
& compofit ionibus . 

15 6 DANNATO  DALLA  MEDESIMA  . Il 
libro  ha  per  titolo:  ùntomi  Poli  Veneti  Lu- 
cidanum  potefiatis  Papaia , Vtnctiis  a pud  Si - 
pianeta  Gahgnanum  de  K arerà  1 57 6.  4.  c fi 
annovera  fra  i proibiti  in  prima  clafle.  Lo 
dedicò  egli  a Gregorio  XIII.  premortavi 
una  lettera  oltre  modo  ambizioia  , e per 
l’opinione  di  raro  fapere,  in  che  l’autore 
mortra  di  tcnerfi  , c per  l’  impaziente  bra- 
ma di  onori,  eh’  egli  manifcfta  al  Papa  con 
libertà  non  ordinaria.  L’ autore  fu  dell*  or- 
dine de*  Cittadini , come  lo  dice  egli  ftef- 
fo 


tfi  Libro  Pr*mo. 

dar  fuori  1’  Accademia  della  Fama,  vi  fi  promettono  le  fue  ’s?  . 
Parecchie  ne  fono  rammentate  anche  di  Tommafo  Trivigiano  ; 
taluna  delle  quali  fu  pubblicata  oltremonti  ’ . Per  ultimo  Paolo 
Ciera,  onorato  in  Roma  di  pubblica  Lettura,  feriffe  intorno  la  po- 
deftà  de’  Principi , e follo  flato  della  Curia  Romana  ,5’ . Nè  qui 
riferiremo  chiunque  fece  uno  , o due  Confolti  ; che  farebbe  co- 
la infinita , e certo  non  richieda  dai  leggitori  d ile  re  ti  . Rifletten- 
do bensì  a cotefte  opere  di  picciola  mole  , ci  viene  in  mente 
Giambatifta  Ziletti , non  folo  perche  egli  fi  deflò  a lavori  di  fimil 
tempra  , ma  per  aver  tefl'uto  a comodità  univcrfalc  un  giudiziofo 
catalogo  di  libri , c di  operette  Legali  '‘0 . Finalmente  Frate  An- 
tonio Pagani , dopo  aver  data  fuori  un  opera  intorno  alla  giurif 
dizione  de’  Vefoovi , trattò  dell’  intero  jus  Pontificio  in  lingua  I- 
taliana , fecondando  cosi  il  bel  penfiero  dell’  Accademia  antidetta , 
la  quale  fra  i nobili  fooi  divifamenti  anche  quello  nodriva  di  am- 
pliare quello  linguaggio , adoperandolo  in  materie  allo  Aedo  nuo- 
ve 

fo  nella  prefazione  : olire  di  che  la  cala  Fa-  precedenti  in:er  Regularej  : in  Venezia  per 
trizia  , eh’  ebbe  per  afeendente  il  celebre  Pietro  Facchinetti  1593.  8,  li.  Libri  dna 
Marco  Polo,  mancò  nel  1417.  L’  ingegno  decifionum  Crvilium  , Cruninalium , Gr  Haere- 
deir  autore,  c infume  la  prefunzione  che  ticalium , Veneti»  in  Palai  io  wdptfìolico  juridice 
di  fe  aveva  , fi  manifcftano  anche  dalle  altre  tratìatarum  : in  Venezia  appreffo  Bernardi- 
opere  chcfcrifTc.  Una  ha  per  titolo:  Kovunt  no  Baia  1595.  in  foglio,  e nel  medefimo 
i-eriiaiis  lumen  in  libris  •Artjlotelis  de  anima , anno  ir»  Francforc  in  ottavo.  III.  De  pri - 
a nullo  unquam  peripatetico  ita  perfide  cogni-  vilegtis  Sponfaliorum  Traci M ut  : in  Venezia 
tum.  Quindi  fc riffe  : brevi atienem  verità - per  Roberto  Mejetto  1595.  in  foglio.  IV. 

tir  animae  rat  iettala  VII.  libris  ex  pi ic  ut  ani  : e Un  trattato  fopra  un  titolo  del  Codice  , 
dedicò  quell' opera  allo  ftelTo  Gregorio  XIII.  ftampato  in  Venezia  nel  1598.  c in  Colo- 
Tntirolò  un  altro  libro  Dilucidationem  veri - nia  nel  ideo.  Il  Draudio  allega  del  mede- 
tatis  in  Proormium  pbyficorum  ofrijìotdis  , a fimo  degli  Epigrammi  Greci  ftampari  in 
nullo  unquam  Peripatetico  explicatunt  : e per  Padova  . 

fine  mandò  fuori  Digreffionent  de  circuii)  la - 159  della  Curia  Romana  . Paolo 

tiro , m definfionem  *.lnjì.  adverfus  omnes  Pe-  Ciera  dell’  Ordine  A^oftinìano , fu  Profef- 
ripatetisos  j opera  di  fottigliezze  fcolaftichc  fore  di  Teologia  nell  Univcrfiti  di  Roma, 
ripiena  , e con  ragione  diipregiata  dal  Mo-  ficcomc  attcfla  Leone  Allacci  nelle  */fpi 
lofio.  Urbane  pag,  gol.  Hamb.  1711.  II.  ove  ap- 

157  si  promettono  le  sue.  Tra’Lc-  punto  fa  menzione  delle  opere  di  lui  . Il 
gifti  , le  cui  opere  voleva  dar  fuori  1*  Ac-  trattato  Apologetico  Pro  Stata  Roman ae  Ur- 
cademia  Veneziana,  è mcfl'o  a ruolo  il  no-  bit  & Curiaey  lu  ftampato  in  Siena  ido8.  4. 
ine  d’Antonio  Cocco,  che  fu  Arcivcfcovo  c 1’  altro  De  jure  Principiti»  in  Bologna 
di  Corfu  verfo  il  1570.  Alcflàndro  Picco-  1607.  4.  dedicato  al  Cardinale  Gregorio  Pc- 
lomini  gli  dedicò  con  lettera  de’  z8.  Ago-  trachino . 

fto  1557.  da  Siena  il  fuo  Trattato  della  160  operette  Lecali  . E'  notiflimo 
grander^j  della  Terra  e deir  acqua / c oltre  I’  Indice  comporto  da  Gio.  Batirta  Ziletti  , 
il  lodarlo  per  dottrina,  dice  che  la  cafa  Giurcconfulto  Veneziano.  Lo  mife  egli  in 
di  lui  era  /olita  cf  effere  per  F ordinario  cojì  ordine  da  prima  per  ufo  fuo  , parte  co'  1 i- 
aperta  e patente  alle  perfine  virtuofe , ebe  con  bri  che  poftedeva  , e parte  notando  quelli 
gran  frequentili  vi  fi  folevano  t seder  concorre - che  voleva  acquifere,  per  dar  compimento 
re  uomini  di  Lettere  e onefìa  vita.  Trattato  alla  fua  Legai  Biblioteca.  Giordano  Zilctci 
ree.  Ven.  i$6t.  4.  fuo  congiunto  trattoglielo  accortamente  dal- 

158  pubblicata  OLTREMONTI . Tom-  le  mani,  lo  fiampò  in  Venezia  nel  \$6o. 
mafo  Trivigiano  non  fu  della  famiglia  Pa-  lenza  fapura  e con  rammarico  dell’autore: 
trizia  , ma  di  una  de’  Cittadini . Era  Pre-  il  quale  pofeia  accomodato  1*  animo  a ciò 
te  , e faceva  l'avvocato  Ecclcfiartko . Va-  che  non  poteva  più  elfcr  non  fatto,  P ac- 
rie  opere  Legali  di  erto  videro  la  pubblica  crebbe  di  moito,  c lo  migliorò,  c col  mez* 
luce,  cioè  I.  De  modo  Cr  ordine  criminaliter  zo  del  medefimo  Giordano  lo  pubblicò  di 

nuo- 
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ve  : colla  qual  intenzione  erano  (late  ridotte  in  volgare  pochi 
anni  prima  da  Francefco  Sanlovino  le  Iftituzioni  di  Giufliniano  . 
Nè  difconviene  il  porre  quelV  uomo  fra  i noftri  letterati  , quan- 
do voglia  ridetterii , che  il  padre  di  lui  fi  elefTe  Venezia  in  luogo 
di  patria , e condottovi  il  figliuolo  in  età  di  fòli  fette  anni , fu 
cagione  ad  eflo  di  fermarvifi  quafi  tutta  la  vita  , c di  terminarla 
tra  noi 

Gli  fcrittori  enunziati  fin  qui  furono  pcrfòne  la  maggior  parte 
Ecclefiaftichc , non  perche  gli  uomini  fecolari  , e d’  alto  affare  e- 
ziandio , abbiano  trafcurata  quella  feienza , ma  sì  bene  perchè  man- 

P cò 


nuovo  nel  15 63.  4.  Indi  ufei  alla  luce  per 
la  terza  volta  nel  I $66.  pure  in  forma  di 
quarto;  e vi  fi  legge  nel  titolo  : Ultra  a - 
-lui  «intontì  novtfjime  multa  addita  funt  Con - 
fd< a , Tratlatus  f Praxes , Dtcijìonet , Sammae  t 
Lcclurae , S iugularla  , Dìfputjiionts , allega- 
tiones , Vota , <&  alta  opufcula  ad  J uri j prude», 
tiam  ptn intntta . Fu  pure  accresciuto  di  due 
Ìndici  alfabetici  , uno  de’ nomi  degli  Serie- 
tori  , f altro  di  tutte  le  Leggi  delle  Pan- 
dette, compollo  da  Jacopo  Lanuto,  che  per 
la  prima  volta  lo  avea  pubblicato  nel  15^7. 
in  4-  Quella  è 1’  edizione  , di  cui  fi  fer- 
viamo. Giovanni  Ncvizzano  al  riferire  del 
Chiefa  , ne  avea  pubblicato  uno  nel  1522. 
ma  non  ha  che  fare  con  quello  del  Zi  let- 
ti . Le  altre  operette  di  lui  intorno  atta 
Giurilprudenza  n trovano  appunto  regiRra- 
te  nell’  Indice.  E fono  alcune  giunte  a Fi- 
lippo  Dccio  De  Regultt  Juris  ( car.  6.  ) ; al- 
tre alla  Pratica  di  Gio.  Pietro  de’  Ferra- 
ri ( car.  13.  ) ; altre  a quella  di  Roberto 
Maranca  ( ibid.  ) , e un  Repertorio  Feu- 
dale ( car.  1 6.  t . ) : le  Vite  degli  antichi 
Giurcconfulci  , c quelle  de’  moderni  , car. 
40.  e 52. 

161  allo  stesso  nuove.  Antonio  Pa- 
gani fu  1’  ultimo  di  lua  famiglia , che  fi 
numerava  tra  quelle  de’  Cittadini . Nacque 
nel  1526-  c fatti  Tuoi  lludj  in  Padova  , o- 
ve  prefe  la  Laurea  in  ambe  le  Leggi , po- 
co dopo  paltò  nella  Religione  de*  Bcrnabi- 
ti , indi  nel  1557.  *n  quella  de’  Minori  Of- 
fervanci  ; nella  quale  colmo  di  meriti  , c 
chiaro  per  la  dottrina  infigne , e per  le 
rare  virtù  Crifliane  , mori  nel  1585.  in 
odore  di  limita  ; onde  acquiRolIi  il  titolo 
di  Venerabile.  La  cognizione  fua  nelle  feien- 
ze , e malli  me  nella  Canonica,  lo  fece  mol- 
to adoperare  nel  Concilio  di  Trento  , ove 
recitò  un’Orazione  intorno  alla  riforma  del- 
la Chiefa,  la  quale  è regi  lira  ta  dal  Labbi 
nel  Tomo  XIV.  de’  Concilii:  e trovafi  an- 
che premetta  al  fuo  trattato  De  ordine  , /«- 
rifdiclionc  , re/ìdentia  Epifcoporum  , dedi- 
cato dall’  autore  al  Card.  S.  Carlo  Borrom- 
meo  , e Rampato  in  Venezia  nel  1570.  4. 
L’  altro  trattato  dato  fuori  qui  nel  mede- 


fimo  anno  in  4.  è dettato  in  volgare  , ed 
è intitolato  : Difcorfo  unrverfale  della  Sacra 
Legge  Canonica  , indirizzato  dall’  autore  a 
Matteo  Priuli  Vefcovo  di  Vicenza  : al 
quale  fa  fapere  , d’  averlo  fcritto  appunto 
per  commilfione  dell’  Accademia  della  Fa- 
ma , di  cui  era  membro  . Le  feri tture  con- 
cernenti l’ istituzione,  e regole  dell’Acca- 
demia della  Fama,  benché  Rampate,  fi  fono 
refe  rarilfimc  : fi  confervano  però  in  gran 
parte  approdo  del  Sig.  ApoRolo  Zeno . Chi 
bramafte  maggiori  notizie  di  qucRo  dotto 
c piillitno  fenttore , vegga , oltre  ciò  che  ne 
dice  Francefco  Barbarano  Cappuccino  nel 
libro  terzo  dell’  IRoria  EcclefiaRica  di  Vi- 
cenza , Rampato  nel  j 6%g.  la  Vita  di  lui 
fcritta  dall'  Ab.  Genelio  Soderini  Patrizio 
noRro,  e pubblicata  in  Venezia  nel  1713.  8. 

lÓZ  TERMINARLA  TRA  NOI  . Il  libro 
accennato  è Rampato  in  Venezia  per  Bar- 
tolommeo  Cefano  1552.  4.  ed  ha  per  ti- 
tolo: V Injlìtngioni  Imperiali  del  Sacrai  ijjimo 
Principe  (Siujhniano  Cefare  %/fugujlo  , tradotte 
m volgare  da  M.  Frante  fio  San  favino  , con 
C efpofixjone  fedelmente  cavata  dagli  Scrittori 
in  quejla  Materia  , e con  i fommani  po/b  a 
ciafcun  titolo  , i quali  contengono  la  materia 
del  tejìo  . E‘  dedicato  a Cofimo  de’  Medici 
Duca  di  Fiorenza  . Il  Sanfovino  era  Acca- 
demico della  Fama  , foferivendofi  egli  per 
tale  nella  dedicatoria  dell’  operetta  del  To- 
fane , ufeita  da’  torchi  dell’  Accademia  , e 
da  cfTb  indirizzata  a Francefco  de’  Medici . 
F.gli  per  dir  vero  non  nacque  in  Venezia, 
ma  in  Roma;  c vi  fu  condotto  nel  1527. 
in  età  d’  anni  fette  da  Jacopo  fuo  padre  , 
il  quale  Ri  pendi  aco  dal  Governo  per  fuo 
Ingegnerò,  dopo  quarantalette  anni  di  con- 
tinuata dimora  lalciò  al  figliuolo  morendo 
la  cala  qui  Rabilita  , e 1'  alfetto  ben  radi- 
cato verlo  qucRa  Patria  , nella  quale  egli 
pure  mori  , ed  elette  la  icpultura  co’  fuoi 
in  S.  Gemi  ni  a no  . Vcggafi  una  lettera  del 
Sanlovino  medefimo  , in  cui  rende  conto 
di  tutta  quali  la  vita  fua  ; c Ra  nel  libro 
fettimo  del  Secretano  , pag.  112.  ed.  Ven. 
1388.  8. 


58  Libro  Primo. 

cò  ad  cfTì  P agio  di  mettere  infierite  trattati  : in  guidi  che  ftan- 
do  alle  opere  ferine  , non  farebbe  da  far  calo  , che  de’  Senatori 
Girilamo  Ponato  , Carlo  Capello  , Fantin  Dandolo  , e Gafparo 
Comarini , de’  quali  gli  ultimi  due  avevano  con  lomma  lode  col- 
tivato lo  ttudio  fuddetto,  anche  prima  di  pattare  a vita  Cherica- 
le . Ma  la  verità  del  fatto  ampiamente  fi  diicopre  in  que’  molti  , 
cui  febbene  le  occupazioni  impedirono  il  dettare,  fi  ha  non  per- 
tanto , che  polfedettero  1'  una  e l’ altra  Giurifprudenza , c che  dalla 
Canonica  principalmente  il  nome  di  dotti  acquetarono  . Percioc- 
ché uniti  a Jacopo  Zeno  Vefcovo  di  Feltre , a Giovanni  e Girola- 
mo Trivigiani,  uno  Patriarca  di  Venezia,  1’  altro  Vedovo  di  Cre- 
mona, e a Gregorio  Corraro  Protonotario  "4,  ebbero  fama  ftando 
nel  fècolo  di  elpertillimi  nelle  Leggi  Francefco  Barbaro,  Niccolò 
Canale,  Giovanni  Marino,  Piero  Micheli , Domenico  Bolani,  Ber-  , 

nardo  Bembo,  Marco  Dandolo  Cavaliere,  e Zaccheria  Contarini 
laureato  nell’  Univerfità  Parigina  ; come  pure  Francefco  Die- 
do,  c Lodovico  Fofcarini  , 1’  un  de’  quali  fi  palefa  dedito  al  jus 
Pontificio  in  certa  invettiva  contro  Francefco  Barozzi  , e dell’  al- 
tro lo  manifeltano  le  fuc  Pillole  ripiene  di  tetti  civili  e Canoni- 
ci : onde  non  fu  lènza  ragione  , che  Pio  IL  ne’  fuoi  Comcntarj 

g>‘ 

i6$  mettere  insieme  trattati  . procactiarfi  libri  di  Legge;  onde  pregò  fra 
Girolamo  Donato  , parlando  degli  uomini  gli  altri  Ambrogio  Camaldalcfe  a ricopiar- 
occupati  negli  affari  Gello  Stato  in  una  lct-  gli  da  un  buon  1 erto  le  lettere  Greche  del- 
tera  al  Poliziano  , fi  efprime  con  le  le-  le  Pandette,  ficcome  abbiamo  da  lettera  del 
guenti  non  meno  leggiadre  , che  vere  pa-  Camaldoleie,  Lo  (tetto  Barbaro  ci  afticura, 
rolc:  nani  noi  & pini  tea  & privala  dijlrin-  che  era  fondato  nelle  Leggi  Gio.  Marino  , 
glint , Cf  nojtra  fere  funt  tempori?  furia  , moti  a cui  da  il  titolo  di  cbiariffiino  GiurCkOnfulto 
Jiudta.  in  una  lettera  (erbata  fra  le  molte  inedite 

IÓ4  Gregorio  Corraro  Protono-  di  un  Codice  noRro,  del  quale  altrove  par- 
TARlo.  Del  Zeno,  prima  Vefcovo  di  Fel-  leremo.  La  medefima  teRirnonianza  fi  leg- 
tre  e di  Belluno,  e polcia  di  Padova,  ab-  ge  nel  Barbaro  per  Niccolò  Canale  ; don- 
bumo  un  bel  teRinionio  di  Giorgio  Meni-  de  forfè  procedette  1’  amicizia  , che  queRt 
la  nella  prefazione  alla  fua  edizione  di  ebbe  con  Ambrofio  Avogadro  c Giovan- 
Plauto  fatta  in  Trcvigi  , an.  1481./.  la  ni  Martinengo  fa  moli  Giurcconfulti . V.  Ep. 
quale  indirizza  al  medefinio  , mentre  era  CXLIX.  dei  Barbaro  fra  le  Rampate  dall’ 

Vefcovo  di  Padova  : Quwn  fu  Pontifici  fu - Em.  Quirini  . Francefco  Filelfo  nelle  lue 
rii  confui i ijjintus  , & omnium  facrarum  Ulte-  Lettere  feri  vendo  a Piero  Michele,  gli  dà 
rarum  fon t atqtie  tbe fammi  , quod  vtl  ex  hoc  il  titolo  di  Giureconfulto  ; c Marfilio  Fi- 
apparet  , ut  fi  quando  de  divini s bumanifque  cino  1*  adopra  con  Domenico  Bolani  , e 
resta  difeeptatur  , te  omnes  unicum  babeant  con  Bernardo  Bembo.  Rilpctco  a qucR’ul- 
dijceptatorem  % & velut  oraculum  quoddam  con - timo  il  Cala  di  più  afferma  nella  Vita 
Juljnt  • tuque  ita  prudemer  Cf  feite  de  orniti - di  Pietro  Cardinale  luo  figliuolo,  che  e- 
bui  refpondeat , atque  judicct , ut  tt  unum  no-  rat  propter  furii  feientiam , qua  plunmum  ex- 
f ira  aetai  babeat , quem  vere  fanflarvm  legum  cellebat  , a pud  Ctvitatem  multum  admodum 
interprete»! , & difiiplmarum  potrei»  appellare  gratiofut  . Marco  Dandolo  è chiamato  in- 
pofiit  , con  quel  che  fegue  . Viene  altresì  (igne  nell’  una  c 1’  altra  Legge  da  Callima- 
noverato  tra’Giurcconlulci  dal  Biondo  (pag.  co  Efpericnce  nell*  opera  de  bit , quae  a Ve - 
374.  Irai.  IH.  ed.  fiaftl.  ) ficcome  anche  Gre-  netti  tentata  funt  &c.  che  può  rinvenirli  pii» 
gorio  Corraro  . De’  Trivigiani  fa  menzio-  facilmente  dopo  l’  Iftoria  di  Pier  GiuRinia- 
nc  Leandro  Alberti,  Dtfcr.  tf  Ital . ccc.  pag.  no  Rampata  in  Argentina  , /*.  E per  Zac. 
pi.  ed.  Ven.  1581.  4.  chcria  Contarini  fi  ha  la  tefiimonianza  di 

165  Università'  Parigina.  Per  Fran-  Balda  (far  Bonifaccio,  fra  gli  Elogi  di  queRa 
cefco  Barbaro  nc  fanno  indizio  non  ofeu-  famiglia . 
ro  le  lue  Lettere , e la  cura  che  moRra  di 
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gli  delle  il  titolo  di  chiariffimo  Giureconfulto  . Ma  una  cele- 
bre controverlìa  eccitatali  in  quel  tempo  tra’  Veneziani  e ’l  Duca 
Boriò  da  Elle,  accrebbe  nome  a Vitale  Landò,  Patrizio  verfatif- 
limo  nell’  una  e 1’  altra  Legge  : pofciache  non  ottante  eh’  ei  fòf- 
fe  unito  d’  interertò  ad  una  delle  parti , enrrambe  lo  elelfero  arbi- 
tro in  quella  differenza  147 . Oltre  il  Filclfò  poi  , Leandro  Alber- 
ti, ed  il  Biondo,  che  d’  alquanti  Gentiluomini  rinomati  per  ilcien- 
za  Legale  hanno  confervata  memoria  , non  pochi  ce  ne  dilcopro- 
no  le  lettere  di  Poggio  , di  Lionardo  Aretino,  dei  Barbari,  dei 
Giuftiniani,  di  Niccolò  Sagondino,  e d’altri  di  quel  tempo.  Nel 
fecolo  dopo  fiorì  per  tal  conto  Piero  Pafqualigo  , ma  fi  attenne 
anch’  egli  dal  comporre  . Che  le  altri  gli  attribuifce  delle  opere , 
ciò  nalce  per  averlo  confidò  con  Piero  Pafcalio  celebre  autore 
Francelb  . Dotto  ugualmente  nella  fletta  facoltà  troviamo  edere 
flato  il  Cardinale  Agoftino  Valiero,  al  quale  anche  avanti  di  rcn- 
derfi  uomo  di  Chiedi , e quando  ftava  nel  Governo  , piacque  per 
modo  quella  feienza  , che  fcritte  un’  opera  circa  il  doverfene  an- 
tepor- 

1 66  chiarissimo  Giureconsulto  . de  foftenuci  . Ivi  alla  pag.  14.  fi  legge  : 
Francefco  Dicdo  è chiamato  dal  VofTio  }u-  Qnis  ejl  qui  fummam  /peni  in  te  diffidi ium 
ris  utriufqite  intelhgcns  nel  trattato  de  Hi-  rerum , vtlut  in  tariffino  portu  non  repontret , 
fianca  Latmis  ( Op.  Tom.  IV.  pag.  187.  ) qui  in  jure  Canonico  & Civili  tantum  ex- 
Nella  Vita  di  S.  Rocco  da  erto  comporta,  cellis , ut  tuo  ordine  licet  pares  habeas  paucot , 
che  confcrvafi  mf.  nella  pubblica  Libreria  fu  peri  arem  vero  neminem  ? Hit  proximis  die- 
di  Padova,  egli  fletto  fi  chiama  Giurccon-  bus  rumor  erat  , te  copiofìffìme  Ò"  acutifftme 
fulto  : Frantijctu  Diedus  Jurtconfultus  , Bri-  cauffam  quondam  in  Settata  egijfe  , & plus 
xiae  PraefeBus  , Civitati  Bnxiae  falutem  . quadraginta  cafìbus  Legis  in  unum  eumdtnt- 
Anchc  il  Sanfovino  gli  dà  il  titolo  di  Giu-  que  propofitum  adJuxiffc . Nella  fua  ifcrizio- 
rcconfulto,  c mette  fra*  fuoi  opufcoli  1*  in-  nc  fcpolcrale  nella  Chicfa  de1  Frari,  frale 
vettiva  che  fece  contro  Francefco  Baroz-  altre  cofe  fi  legge  : Civili s €r  Pontifica  fu- 
ra , il  quale  , come  di  Copra  fi  è detto,  ris  fetenti  a , atque  Pbilofopbiae  /ìndio  prue - 
Ielle  in  Padova  il  Decreto.  Per  Lodovico  fanti. 

Fofcarini  non  lafciano  dubitarne  le  lue  lei-  167  in  quella  differenza  . Ciò  fi 
tcrc  piene  di  tcfti  Civili  e Canonici.  Stan-  trac  dallo  tiramento  ftipulato  1’  anno  14 
no  quelle  prcrtb  di  noi  in  un  bel  Codice  in  fronte  a cui  Ila  così  : Sententia  prò  fiu - 
membranaceo,  e tono  dirette  la  piu  parte  mine  Tartari  notata  per  Dominum  Bartbolo- 
ai  letterari  più  famofi  , che  fiorirtelo  in  maeum  Cepollam  , fati  a a magnifico  , ge- 
Italia;  alquante  a Principi  , e Perfonaggi  di  nerofo  viro  Domino  Pitali  Landò  art  ium 
grande  affare.  Peraltro  il  Fofcarini  è chia-  wriufque  juris  Doflore , & arbitro  inter  inu- 
mato in  genere  Jurifc onfil ti ffìmus  dal  Biondo  JìriJfimum  Ducale  Dominium  Venetiarum  , & 
( pag . 374.  It.  III.  ed.  Bafil.f.  )ficcome  anche  Illujlriffimum  Duerni  Mutinae  , <$"  Marchio- - 
da  Pio  II.  il  quale  lafciò  fcritto  di  lui  così;  nem  Ferrariae  Burfium  EJlenfem  . Quello 
Duos  Oratore s cum  deleda  Noòthuin  juventtttc  Landò  è chiamato  Dottore  dal  Sanfovino 
mifert(  Veneti  ),  Urfatum  J ufiini anum , Lu - pag.  577.  il  quale  in  oltre  adduce  un’  ope- 
dovicum  Ftifcartnum  Jurijconfultum  clarif-  ra  filofofica  di  erto  , intitolata  Qnaefìiones 
fimum . E poco  dopo  : Ludovicus  alter  ex  Le-  mifcellantae  fuper  potijfimas  philofopbiac  dtf- 
goti*  in  Confijlorio  pubtico  luculentam  or  atto - ficultates.  Il  nome  poi  di  Vitale  era  come 
ml’m  habuit:  erat  cairn  non  J urifeonfultus  mo - ereditario  in  quella  famiglia,  trovandolo  noi 
do,  vrrum  etiam  eloquenti jc  Jludiofus . V.  Pii  fra  gli  altri  in  uno,  che  finì  di  vivere  nel 
II.  Pont.  Max.  Comment.  Lib.  III.  p.  82.  1407.  e che  fu  lodato  in  mone  da  Lo- 

ed.  Francofurti  idi4.  fol.  Sta  predo  di  noi  renzo  de’  Monaci. 

mf.  ( al  n.  CCI.  ) una  lunghiffima  lettera  id8  celebre  autore  Francese  . Il 
Latina  di  Jacopo  d*  Udine  a]  detto  Lo-  Ghilini  pofe  1’  Elogio  di  Piero  Pafqualigo 
dovico,  in  cui  raccoglie  gli  fludj,  le  cari-  nel  fuo  Teatro  degli  Uomini  Illulln  , nel 
che,  c gl’  impieghi  da  lui  con  fomma  lo-  III.  volume,  che  ancora  è inedito;  un  e- 

fem- 
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tcporre  lo  Audio  a quello  della  filofofìa  ■*' . Inclinazione  mo Ara- 
tali ugualmente  nei  Dogi  Niccolò  da  Ponte,  e Lionardo  Donato, 
e del  pari  nei  Senatori  Domenico  Molino  , Niccolò  Contarini , e 
Antonio  Quirini , con  altri  più  , ficcome  verrà  confermato  in  al- 
tro luogo. 

Non  è pero,  che  fui  comparire  del  fecolo  feftodecimo  non  an- 
dane in  Italia  Icemando  il  genio  alla  difciplina  Legale  , per  la 
mutazione  che  vi  fi  fece,  dopo  guftata  la  foavità  di  più  ameni 
fludj . Mercè  che  divulgatili  col  benefizio  della  ftampa  , cinquant’ 
anni  prima  ritrovata  , i Greci  c Latini  autori  , e in  particolare 
gli  attenenti  alla  facoltà  oratoria  e poetica  ; nella  correzione  dei 
quali  avevano  i critici  del  lècolo  avanti  confumate  immenlè  fati- 
che ; non  è da  poter  efprimerc,  con  quanto  fervore  i nollri  ne 
abbracciafiero  1’  imitazione  . Ora  ficcome  avvenir  fuole  , che  do- 
ve una  qualche  arte  o difciplina  cominci  ad  edere  in  grido  , 
tutti  ne  concepifcono  defiderio;  così  accadette  per  appunto  a que- 
llo genere  di  letteratura  : e con  tanto  più  di  ragione , quanto  che 
le  materie  di  offa  apportano  infinito  diletto;  e trattandofi  di  rav- 
vivare idiomi  quafi  perduti,  chi  vi  era  applicato,  Iperava  di  rac- 
corne  fama  poco  minore  di  quella,  che  legue  i ritrovatori  delle 
cofe  nuove  . Di  più  1’  incolta  dettatura  de’  Giureconfulti  rincre- 
lceva  troppo  a coloro , che  raffinati  nelle  migliori  lettere  , bada- 
vano a purgarle  dalla  barbarie  : e qualora  per  convenienze  dome- 
niche , o per  autorità  paterna  furono  allretti  a rivolgere  autori 
di  Legge,  o fe  ne  dolfero  elfi  medefimi , o incorfèro  nella  difap- 
provazione  degli  altri  1,0  . Che  Ce  in  quegli  anni  comparve  la 
ragion  civile  in  afpetto  migliore  per  entro  le  opere  dell’  Alciato , 

on- 


fcmplare  del  quale  Ha  pretto  il  Senatore 
Pietro  Gradendo  di  Vincenzo  Proccuraco- 
rc  . Quivi  facendo  il  catalogo  delle  opere 
del  Paiqualigo  , fra  effe  nc  annovera  pili 
d’  una , che  fono  dell*  accennato  Piero  Pa- 
Icalio . 

1 6?  QUELLO  DELLA  FILOSOFIA  . AgO- 
ftino  Valicro  ha  un’  opcrecta  da  lui  men- 
covata  net  libro  de  Cautione  adbtbenda  in 
tdendis  libris  , Patirvi»  171^.  4.  pjg.  tip. 
con  quelle  parole  : Julii  Guidar  , qui  nune 
tjl  Canonicus  Verontnfis , iilis  ipjh  temporibus 
/amili ari ta tt  fum  ufus  , ad  quei»  opufculum 
nefcio  quod  feri  p fi  rata , quo  videbar  Juris  Ci- 
■vths  & Canonici'.  Jludium  philofophiae  ftudiis 
anteferre . Il  che  è tanto  più  rimarcabile 
nel  Valicro,  quanto  che  egli  aveva  profef. 
fata  Filofofia  m Venezia,  e fecondo  la  vi- 
ta che  ne  fc riffe  Giovanni  Ventura  Chcri- 
co  Vcronefe,  era  fucceduto  in  quella  Let- 
tura nel  1558.  a Jacopo  Fofcanni  Dotto- 
re , diverio  dall’  altro  Jacopo  Fofcarini 
Inquifttorc  in  Candia  , nominato  poc’  an- 


zi : lo  che  fi  avverte  , perchè  entrambi  s* 
incontrano  nell*  età  fletta  , e i padri  loro 
entrambi  ebbero  nome  Luigi . 

170  DISAPPROVAZIONE  DEGLI  ALTRI  . 

Furono  tra  quelli  nella  Patria  noftra  Anto- 
nio Broccardo  , Antonio  Mczzabarba  , e 
Celio  Magno.  Al  primo  rivolgendo  il  par- 
lare Franccfco  Berni,  dopo  alcuni  verniti 
lode  del  finccro  coflumc  di  lui  , cosi  con- 
tinua nell*  Orlatalo  Innamorato  , itb.  I.  cant. 
lì- fi- 7- 

sA  voi , che  fe  Prafildo  dcfcrrvefle , 

O quel  che  del  cuor  fuo  fu  sì  corte fe , 

In  ambedue  voi  fiejfo  efprìmerefle  ; 

La  viri)»  vojlra  in  lor  fera  paltfe. 

Ma  le  Leggi  f a cui  gii  tutto  vi  de/le y 
Vi  chiamano  a Ventri*  ad  alte  imprefe . 
Dure  Leggi  dirò;  che  il  vojlro  ingegno 
Di  flarft  con  le  Mufe  era  pili  degno. 

D*  Antonio  Mczzabarba  ne  lafciò  notizia 
Pietro  Aretino  nella  Commedia  intitolata 
il  Marcicalco  , car.  4.  ed.  1558.  dove  un 
attore  facendo  il  novero  d’  alcuni  uomini 
lcc- 
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onde  riebbe  gli  antichi  ornamenti  ; con  tutto  ciò  non  trovò  ella 
tanti  leguaci , quanti  avcanc  perduti  . Imperocché  a voler  tenere 
la  novella  ftrada  era  nccedària  un’  intima  notizia  dei  coftumi  Ro- 
mani : quando  1’  altra  maniera  d’  interpretare  (landò  appoggiata 
alla  memoria  , e a certa  acutezza  (T  ingegno  , era  più  libera  ed 
ifpcdita . Mentre  gli  (pofitori  allenendoli  dal  ricorrere  alla  filofo- 
fia  ed  alla  fioria,  primi  e veri  fonti  della  feienza  Legale,  c fida- 
tifi  oltre  il  dovere  nella  material  cognizione  de’  tedi  , e talvolta 
nelle  dialettiche  fottigliezze,  giudicavano  Audio  perduto  lo  atten- 
dere a verun’  altra  facoltà  *7'.  I noflri  poi  cominciarono  più  fà- 
cilmente a fcoflarfi  da  tale  applicazione,  conofcendola  inutile  nel 
Foro , dove  fi  adoperano  le  fole  leggi  della  Città  , e fi  cofluma 
di  trattare  le  caule  non  col  mezzo  di  fcritte  allegazioni , ma  col- 
la voce  degli  Avvocati  , i quali  dovendo  attenerfi  al  jus  patrio, 
non  potrebbero  far  pompa  d’  erudizione  (Laniera  , fenza  allunga- 
re le  aringhe  di  foverchio  . Oltre  di  che  fu  proprio  dei  Governi 
liberi  tanto  di  vicino,  che  d’antico  tempo,  1 adeguare  nelle  cau- 
le del  Foro  quali  tutto  il  campo  all’  eloquenza  , onde  poco  ne 
avanzi  alla  dottrina  Legale  : e ciò  per  le  ragioni  copiofàmente 
addotte  da  Quintiliano , e tocche  in  più  luoghi  da  Cicerone  , al- 
le quali  s è aggiunta , non  ha  molto  , 1’  autorità  di  graviflimi 
Giureconfufti  ’7’ . 

Q Con 


letterati  di  quel  fecolo  , dice  : Ecco  il  buon 
plutonio  Meggabarba  , li  cui  Leggi  hanno  fat- 
to gran  torto  alle  Muft.  Celio  Magno  final- 
mente cosi  fi  dichiara  in  una  delle  Tue 
Canzoni , «r,  84. 

Ottimi  a flttdic  non  fuo  per  forga  f arto 
Rivolto  fu  del  mio  debile  ingegno 
Fra  'l  roto  fuon  di  flrepitofe  liti  ; 

Ove  i dì  pi'u  fioriti 

Speji  • e par  che  il  prendeffe  -Apollo  a / degno . 
Che  fé  foffer  già  J acri  al  fuo  bel  nome , 
Forfè  or  di  lauro  andrei  cinto  le  chiome  . 
17!  VERUN*  ALTRA  FACOLTÀ*.  Leonar- 
do Aretino,  Ep.  4.  Lìb.  VII.  edit.  F/orcnt. 
A 'ojìri  quidem  Itali  , qui  jurij  fludium  profi- 
tcMur  , nibil  fere  aliud  feiunt  , quani  ipfnm 
jus , & fi  in  ceteris  vagentnr  jìudns , ac  Pii - 
lofopbis , Poctis , Ó Oratoribut , €5“  H1JI0- 
■ncis  imperi  ir i operai»  velint  , rtdiculi  baben- 
tur  . E poco  dipoi  : Nojlris  ego  bominibus 
fuaderem  , ut  Jurifpenti  in  jure  fuo  fe  conti - 
neant , aliena  vero  cafira  non  temere  mvadant . 
Anche  l*  Aretino,  uomo  per  altro  di  gran 
cognizione,  viveva  nell’  errore  , che  gli  fiu- 
dj  della  Legge  potettero  da  fe  foli  iufli fie- 
re lenza  1’  appoggio  delle  umane  lettere  . 
Antonio  Agofiini  , uomo  d’ intendimento 
profondo  , moftrò  abbafianza  I*  inganno  di 
que’  tempi  , ne*  quali  alla  feienza  civile  e- 
ra  interdetto  da’  profeffori  il  commercio  col- 


le buone  arti  , c ciò  per  eflerfene  Accur- 
fio,  Bartolo,  c Baldo  mofirati  alieni  . Di 
quello  fi  dovrebbe  dar  colpa  al  fecolo,  non 
mai  a que*  grandi  uomini  benemeriti,  quan- 
to poterono  e fcppcro , della  Giurilpruden- 
za , ond'  egli  dice  : fed  arbitrar , illune  ipfnm 
Jlccurfium  , & Bartbolum  , fi  revivifeerent  , 
aut  ceterot  egregio!  bomhtei , quos  nominami  , 
qui  quantum  illts  temporibus  elaborati  pondi , 
cperam  dederunt  , ut  jus  civile  & difeerent 
& docertnt  • hbenter  e Graeca  & Latina  lin- 
gua multarwn  legurn  interpretai  ioitet  acteptu- 
ros , feque  ó“  barbarti  verbis  , 6“  interpreta - 
tionibus  inanibus  exoneraturos . lib,  1 1.  Emend. 

f ■ 76- 

172  di  gravissimi  Giureconsulti  . 
Cosi  penfarono  gli  antichi  Romani  , cosi 
tra  i moderni  i Fiorentini  , e cosi  quafi 
tutte  le  Repubbliche  , le  quali  credettero 
le  troppe  leggi  e 1*  autorità  de’  Giucccon- 
fulti  edere  piuttofto  atte  a fecondare  i prin- 
cipii  monarchici  , che  quelli  d’  uno  fiaro 
libero  . Nettuno  più  apertamente  fofienne 
ciò,  come  Quintiliano,  o chi  altri  fiafi  1* 
autore  del  libro  De  caufis  corruptae  eloquen- 
ti , Caji.  I.  & 38.  Vcggalì  anche  Vale- 
rio M attimo , lib.  I.  cap.  z.  Cicerone  avei 
fpacciato  prima  l*  i Betta  dottrina  nell*  Ora- 
zion  per  Murena,  ne*  Dialoghi  dell’  Orato- 
re , e nel  Bruto  , profclTando  che  fi  poflo- 
no 
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Con  tutto  ciò  i pubblici  promotori  delle  buone  lettere  non  Ia- 
fciarono  di  porgere  ajuto  alfa  novella  Giurifprudenza , confideran- 
dola  fi  non  altro  per  uno  de’  più  eruditi  c nobili  ftudj , che  dar 
fi  poflà . Ma  avanti  di  riferire  ciò  che  i noftri  vi  contribuirono, 
vuol  notarli , che  cinquant’  anni  prima  fi  era  offerta  ad  elfi  una 
rara  opportunità  di  attignere  alle  vere  fingenti  del  jus  civile  . 
Quella  fu  allora,  che  fovraflando  1'  ultima  rovina  all’  impero  d’ 
Oriente , c molto  più  dopo  efpugnata  da’  Turchi  la  città  di  Co- 
flantinopoli , ufi!  da  quefla , e dalle  circonvicine  Provincie  , e fra 
noi  venne  buon  numero  d’  uomini  dotti  , feco  portando  i libri 
Bafilici , e le  compilazioni  dei  Greci  '7I  : nelle  quali  , ficcome 
notò  Antonio  Agoftini , e prima  di  elio  il  Poliziano,  fi  confirva- 
va  più  incorrotto  e più  aperto  , che  altrove , il  vero  e germano 
fenfo  delle  Romane  leggi  , ivi  già  trafportate  174  . Contanfi  nel 
ruolo  di  cotelli  Greci  forniti  di  (celta  letteratura,  che  in  Venezia 
rifuggirono  , Emmanuello  Crifolora , Gemitio  Pletone  , Demetrio 
Calcondila  , Giovanni  e Demetrio  Mofco  , Niccolò  Sagundino  , 
Giorgio  Franza  Protovefliario  , Coflamino  Calcari  , Arìènio  Ve- 

fiovo 


no  foftener  bene  le  caule  da  chi  non  fa  di 
Legge  T c chiamando  quella  anullulam  elo- 
qnentiae  . Rifletto  ai  Fiorentini  veggnfi  fi- 
nca Silvio  nell’  Ifloria  di  Europa  , cap.  54. 
Rcccnrcmcntc  Io  dimoftrò  il  Corringio  ( ex 
Conrtngianis  a Ritmejero  edita  pag.  34,  ) e 
piu  djfTùfamentc  Agoftino  Lederò  nel  trat- 
tato De  alleni  at  ion  tinti  J unfionfulterum , ftam- 
pato  in  Amfterdam  1741.  4.  cap.  3.  feti.  1. 

175.  compilazioni  dm  Greci.  E‘  no- 
to il  fatto  negli  ferì t tori  di  que’  tempi  . 
Un  teflimomo  ne  rende  Crìfloforo  Milco 
nel  libro  Hifioriae  unrvtrfitatit  fcrtbendat , 
Fiorenti je  1548.  il  quale  alla  pag.  1S5.  di- 
ce : Jlt  Turcae  viribai  opprefja  gente  , qui 
( Graecorum  ) tnm  li  iterai  cognovcrant , Ve- 
lici ias  profugermt  . E Pierio  Valcriano  ne’ 
Jcrnglifki,  pag.  195.  ed.  1567.  f.  Qttiijtte  ali - 
quei  abbine  attuti  Venetiai  confugerunt  GV.fr- 
« , ex t orrei  a Turca  fatti,  C"c.  Ne  fa  menzio- 
ne anche  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  fecon- 
do Dialogo  de*  Poco  de’  fuoi  di  , pag.  399. 
Jfegg.  Op.  Tom.  II.  ed.  Baffi.  1580.  /.  il  quale 
in  pcrjona  del  Porto  ( pag.  401.  ) conclude 
cosi  : fed  bea  infoi tx  Genetta , taatcr  ohm  & 
alttnma  ingcniorum , opti  mar  umque  omnium  ar - 
litui»,  nane  de  folata  jacet , tr  nifi  R.P.  Veneta 
Cr etani  noflram  & Cyprum , Corcyram  , 
ne  feto  qtiae  panca  alia  oppida  cum  Jua  liberiate 
afferertt  ac  taeretur  ; de  tota  jam  Graecia  peni- 
mi attua»  eflit.  Che  quelli  Greci  poi  , i qua- 
li in  Venezia  principalmente  fi  trasferirono , 
portalfcro  feco  i libri  Baliiici,  ce  lo  alfcrrlce 
il  doiriflimo  Vincenzo  Gravina  nell’opera  de 
ortu  & progreffu  jttris  Cntihs  , 170.  J2.ir.re-- 

que  in  / 'metti , •Accurfit , & Bau  boli  / ebollivi - 
rei  exernerat  retenta  rubigine  , ad  ut  erudii  or  uni 


ó“  rndvjhria  iinerarum  elegantìorum  exuit  bar- 
bano» y Ór  nattvam  expiicuil  venujìatcm  • tnm 
praefertim  etn»  ad  noi  expugnata  Confanti  no - 
poh  y Bafilicomm  libri  , Gr acci  que  pervenere  le- 
gni interprete! , apttd  quos  Latina  juris  erudii  10 
cum  imperli  Romani  reliquia  manferat  in - 
corruptior  ‘ C poco  dopo  : quam  dentque  an- 
tiquttain»  Graecorum  emdifijjtmi  a vi  bofiiunt 
ad  noi  confugìenteiy  in  maternttm  Italiae  finta» 
retulerunt  fintai  cum  lilrrit  Bafilicorum  dime 
adduttii , atque  deinde  in  Callidi»  tranilalii . 

174  IVI  CIA’  TRASPORTATE  . Angelo 
Poliziano  , che  vide  molto  addentro  nelle 
cole  Legali,  volendo  sdegnar  la  ragione, 
perchè  gl*  Interpreti  Greci  fi  fofTcro  nella 
fpiegazione  delle  Leggi  Romane  molto  più 
dirteli  de’  Latini  , s’  avvisò  egli  , ciò  prin- 
cipalmente efler  avvenuto  dalla  neccffità  , 
che  aveano  di  farle  intendere  da  gente  fo- 
rcrtiera  , quali  erano  i Greci  , non  ajutati 
dalle  tradizioni , nè  dalle  conluetudini  del 
Foro  : Ut  peregrini s bomtnibus , atque  a Ro- 
manorvm  more  confuctudineque  alienis  rei  tota 
peni  fui  innote feeret  . hb.  Mifcel.  cap.  84.  La 
qual  ragione  opera  d’  egual  modo  rifpctto 
all’  Ifloria  in  Dionigi  d’  Alicarnaflo  , en- 
tro cui  fi  veggono  riferite  con  piu  cfattcz- 
za,  che  in  Livio,  alcune  cole  de’  Roma- 
ni . Quindi  è , che  Antonio  Agoftini  non 
ceffo  d’  animare  i Legali  allo  Audio  de* 
Greci  interpreti,  ficcome  di  quelli,  che  ap- 
portano due  benefizj  : Nata  & baec  1- 
pfa , qttac  in  mauibns  babemtUy  brtviore  tem- 
pore addifeertmus  ; ó"  Graecorum  Confultorum 
interpretai ionibus  jttvartmur  ad  ea  quae  ami- 
fi litui  y rtflitnenda . Emendalionttm  Ò"  Opimo- 
num  iib.  II.  pag.  SS.  Lugd.  1544. 
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fcovo  di  Malvada  , Antonio  Eparco  , Emmanuello  Adramiteno  , 
Giovanni  Argiropolo,  Giorgio  Trapefunzio,  c Marco  Mufuro  con 
altri  . Converlàndo  però  i noftri  con  quelli  tali , e con  molti 
altri  , de’  quali  d fono  i nomi  perduti  , e perciò  avendo  potuto 
rivolgere  i iuddetti  libri,  godettero  di  quella  opportunità  , che  poi 
tanto  valle  a rimettere  la  ragion  civile  fulla  buona  firada  . Po- 
fciachè  1’  Alciato  trasferitoli  in  Francia  ottani’  anni  dopo,  nobilitò 
le  Scuole  di  quel  floridildmo  Regno  coll’  ajuto  dei  tedi  ed  inter- 
preti Greci,  e in  particolare  dei  libri  Badlici  , colà  pervenuti  (b- 
lamente  nel  fccolo  quintodecimo  ; e per  ultimo  il  Cujacio , trat- 
tone con  mirabile  avvedimento  il  fugo  migliore  , ne  afperlè  le 
proprie  OfTervazioni  ’7‘ . Non  è flato  fuor  di  propodto  il  ricordar 
tutto  queflo:  imperocché  fc  alla  dottrina  Legale  giovò  cotanto  la 
confèrvazione  di  que’  documenti , furono  per  certo  avventurod  i 
Maggiori  noflri  d’  avere  i primi  raccolti  gli  avanzi  dell’  antica 
làpienza , e dato  ricetto  a coloro  che  n’  erano  i poflèditori . 

Crebbe  maggiormente  queflo  genere  di  pellegrino  fuflidio  agli 
fludj , dopo  la  preziofà  raccolta  di  Codici  Greci  e Latini,  donata 
al  Senato  dal  celebre  Cardinal  BefTarione . Ma  febbene  dovremmo 
noi  qui  foltanto  fermarfi  in  quelli , che  alle  Leggi  appartengono, 
e dire  come  giovaffero  al  migliore  indirizzo  della  Romana  Giurif- 
prudenza  ; ciò  non  ottante  vogliamo  innanzi  rifehiarare  un  fitto 
fpettante  all’  ifloria  di  quella  Biblioteca,  troppo  pregiudicata  dal- 
la popolar  tradizione , per  cui  fi  vuole  , che  fiali  fatta  notevole 
perdita  de’  fuoi  Manofcritti , e che  da  quella  celatamentc  li  toglief- 
iè  Don  Diego  Urtado  Mendozza , Ambafciatore  del  Re  Cattolico 
in  Venezia . La  qual  voce  confermoffi  poi  maggiormente  per  una 
lettera  fcritta  col  nome  di  Domenico  Molino  a Giovanni  Meur- 
fio  , da  chi  forfè  aveva  1’  animo  rivolto  a fmaccare  la  nazione 
Spagnuola  ’77  : e in  ultimo  luogo  fervirono  ad  accreditarla  , e tut- 
tavia 


175  Musuro  con  altri.  Tutti  qucfti 
Greci  ornati  di  varia  erudizione  , chi  prima 
chi  poi  , vennero  a Venezia  , e taluno  anche 
vi  fermò  danza  , come  Niccolò  Sagundino  e 
Marco  Mufuro  . Demetrio  Calcondila  poi 
fu  eletto  a profetare  in  Padova  lingua  Gre- 
ca  con  decreto  13.  Ottobre  14Ó3.  dicendo- 
lo Ingolfo  de*  Conti  nelle  fue  memorie  dello 
Studio  Padovano  . Alberto  Fabrizio  ram- 
menu  più  d*  un  Demetrio  Caicondila  ; ma 
il  tempo  c gli  altri  contrafltgni  qui  dati 
del  noftro  , baderanno  per  didinguerlo  . 
Nelle  antiche  pitture  del  gran  Configlio  fi 
vedevano  ritratti  al  naturale  ['  Argiropolo, 
il  Trapefunzio  , e ’I  Caicondila  , ed  ancora 
Teodoro  Gaza  , col  famofo  Emmanuello 
Crifolora  , il  qual  ultimo  però  era  venuto 
a Venezia  aliai  prima. 

I7Ó  LE  PROPRIE  OSSERVAZJONI  . Così 


Carlo  Annibaie  Fabrotto  nella  Prefazione 
ai  libri  Bafilici  ( Voi.  VII.  );Jacobus  Cu/a - 
(ius  Vir  prafjl.tntil}in)us  , pafiim  auBontait 
Baftiuir  mttrpretauones  funi  atque  emenda* 
nones  confirmare  folet  : fr  vix  unquam  diffi- 
mulat  , qued  Graecis  adepto  ferendum  ejl  . 
Hoc  non  ignorane  , qui  dntinum  opus  Obler- 
vationum  legerunt  , in  quibus  libro s Bafihcùt 
tam  faepe  in  teftsmonium  citai,  ut  quibufdam 
vi  dea  tur  Cu/ac  ius  omnia  fere  obftrvatu  dtgna 
fe/tgijfe  , ©'  in  cofdem  Oblervationum  librot 
tranjluliffe  . Ed.  Par.  l6qj.  f.  m.  Quando 
fodero  portati  in  Francia  i Bafilici  , notol* 
lo  il  Ziletti  nel  fuo  Indice  , cor.  1.  t.  Hot 
autem  hbros  attuili  in  Galliant  Confinati  napoli 
D.  a Cambray  , qui  Regis  Galline  fuerat  Le- 
gatiti ad  Solymanum  (II,  ) Turcarum  Im- 
psratorem  . 

177  nazione  Spagnuola  . La  detta 
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lavi»  la  mantengono  viva  certi  privati  cataloghi  diflcminati  nel 
fccolo  pallaio , dove  fi  rcgiftrano  libri,  che  non  pajono  aver  che 
fare  coi  noflri , dei  quali  fi  è data  notizia  quelli  anni  addietro  ’7' . 
Ma  ciò  nafce  per  la  fcorrezione  dei  mentovati  cataloghi  Iteli  da 
pcrfone  ignoranti  c mal  pratiche  ; difetto  che  fi  paleia  facilmen- 
te, fe  vengano  meffi  a confronto  de’  felli  ; col  qual  fòlo  mezzo 
fi  poflono  comprendere  le  lòrgcnti  degli  errori  , e ciò  che  ai  co- 
pilli  fu  cagione  d’  inciampo.  Comunque  fia,  il  Catalogo  origina- 
le del  Belfarionc , e quello  di  Pietro  Bembo  rimaltici  levano  1’  au- 
torità agli  altri  tutti  , e fanno  chiaro  nulla  mancare  alla  Biblio- 
teca . Oltreché  i libri  che  fi  divulgano  perduti  , fono  di  leg- 
gi" 

lettera  fi  legge  al  n.  4 6.  di  quelle  di  Mar-  è migliore  , fona  è che  1’  altro  avuto  dal 
quardo  Guàio  e Claudio  Sa  travio  , */fja  PofTevino , e il  dato  fuori  dal  Sozomcno 
1714.  4.  c appare  ferina  da  Venezia  li  fodero  imperfetti  . Anche  Andrea  Morofi- 
Novembre  lózi.  Il  Molino  era  Senatore  ni  nel  fuo  trattato  inedito  de  forma  Rei - 
dotato  di  fquifita  prudenza  , e infieme  di  pttblicae  Venose,  ci  fomminiAra  fondamento 
molta  letteratura;  di  che  daremo  conto  tra  di  fofpcttare  , che  1*  Indice  originale  del 
poco.  Onde  non  è credibile,  che  Ca  caduto  Beffinone  a’  foci  dì  folle  occulto,  mentre 
in  tale  errore.  Oltracciò  era  ad  effo  agcvol  parlando  della  Biblioteca  , fi  riporta  all* 
cofa  I*  efaminarc  i Codici  della  Libreria  , indice  , quent  fumata  diligenti  J canne s Sogo~ 
e confrontarli  co’  Cataloghi  vecchi . Il  che  mentis  confedr  . Nè  il  difetto  di  quelli  in- 
fe  fatto  aveffe  , avrebbe  trovato  motivo  di  dici  confiAcva  folo  nell*  omettere  di  regi- 
fcrivere  tutto  all’  oppoflo.  Ararvi  qualche  libro  , ma  più  ancora  nel 

178  questi  anni  ADDIETRO  . Il  Mo-  trafcrivcrnc  malamente  i titoli  : onde  av- 
rofio  nel  fuo  Poliiflore  Tom.  I,  XVIII.  veniva,  che  dietro  a una  tale  icona  i ricer- 
fa  parola  della  fama  , che  correva  circa  il  catori  rimanevano  defraudati  del  loro  defi- 
furto  del  Mcndozza  folla  fede  dello  Sco-  dcrio  : c però  veniva  creduta  la  Biblioteca 
chio,  il  quale  ciò  francamente  aflerifee  nel-  mancante.  Nel  qual  equivoco  per  la  fod- 
la  Orazione  de  libris  & Biù.'iotbecis  . Nè  detta  ragione  incorfc  anche  il  Morofini  qui 
altrimenti  $’  incontra  preflo  diverfi  autori,  mentovato  : mentre  nell’  opera  ftefla  par- 
che tutti  non  giova  qui  di  rammentare.  landò  egli  di  quella  Biblioteca,  dice  : tifi 

179  MANCARE  ALLA  BIBLIOTECA.  Ab-  vel  t emporio»  incuria,  vel  b omnium  neglige*- 
biamo  il  Catalogo  originale  del  Beflarione  tia  ali  qua  falla  jathsra  fit , assumiti  &c.  Da- 
medefimo,  al  quale  corrifpondono  perfetta-  remo  qui  non  oliarne  una  qualche  prova 
mente  i Codici  tuttavia  conferva  ti  ; nè  vi  dell’  infezione  dei  cataloghi  divulgati  da  pri- 
manca  altro  Codice,  che  un  Concilio  Fio-  vaia  mano,  avvenuta  o per  ignoranza  degli 
Tentino  fomminiflrato  a Leone  Allacci  a uomini  affilienti  alla  Biblioteca  , o per  la 
richieda  di  Urbano  Vili,  lafciato  in  o-  lolita  negligenza  de’  copirti.  Il  Turriano, 
blivione  dopo  la  morte  del  Prelato  fuddet-  per  efempio , folla  fede  di  qualcuno  di  que- 
to.  Ma  convien  dire,  che  quello  Catalogo  fli  cataloghi  ci  dà  debito  di  Macario  Ma- 
dei  Beflarione  non  fu  caduco  fono  gli  oc-  gnetc  : ma  quello  nome  non  è nel  Catalo- 
chi  agli  affiftenti  della  Biblioteca  del  fecolo  go  del  Beflarione,  quando  non  lì  foffe  fat- 
paflato  : donde  nacque,  che  quelli  in  varj  to  errore  con  Macario  Crifoccfalo  , che  fi 
tempi  fi  diedero  a farne  dei  nuovi,  i quali  può  leggere  nell*  Indice  modernamente  im- 
fi  contraddicevano  1*  uno  all’  altro  , fecon-  preflo  al  ».  CDLII.  Qualche  indice  vedu- 
do  la  maggiore  diligenza,  o capacità  di  io  anche  da  noi,  porta  Hiamblicui  de  vita 
chi  gli  Acndeva.  Antonio  PofTevino  fu  de’  Pytbagorae . Libro  con  quefto  titolo  noi  ve- 
primi  a darne  fuori  uno  , e un  altro  nc  ramane  non  1’  abbiamo  , ma  il  fatco  Ha  , 
pubblicò  Gregorio  Sozomcno  ; ma  poi  ven-  che  deve  dire  de  vita  Pytùagorica  ; opera 
nc  Filippo  lommafini  , che  lo  fece  ufeire  celebre,  e mefla  nell*  Indice  noftro  al  n. 
più  perfetto  nel  foo  libro  De  Biblici becis  CCXLIII.  Altri  avendo  veduto  nel  primo 
Venetts  manttfenpsis  , donde  finalmente  lo  foglio  d’  un  Codice  fcritto  in  Greco  a ca- 
Spiccllio  ricavò  quello  dei  Mls.  Teologici  rattcri  diAinti,  Theagenis , & C barici de , gli 
del  Beflarione  , che  mife  a Aampa  r»  }a-  credette  due  autori  , e per  due  gli  regi* 
trit  Bibliotbecarum  Uluftrium  arcami  resechi , Arò;  e pure  non  va  intelo  altro,  che  l’E- 
pag.  330.  Ora  fe  P indice  del  Tommafini  tiopichc  d’  Eliodoro  , che  fono  appunto  le 

avveri- 
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gier  pregio  a petto  dei  confervati , cflèndovene  fra  quelli  alcuni 
di  antichiffima  fcrittura , altri  inediti , o anche  per  unici  tenuti  , 
i quali  certamente  da  chi  aveva , come  il  Mendozza  , fquifito  in- 
tendimento , avrebbono  dovuto  rapirli  i primi  . Ma  poiché  alle 
falle  opinioni  Tempre  fa  appoggio  1’  apparenza  del  vero;  giova  fape- 
rc,  che  Don  Urtado  Mendozza  ftando  in  Venezia , li  applicò  gran- 
demente a promovcre  gli  ftudj  Greci  : però  feccvi  acquillo  di  bei 
Codici , e tanto  n’  era  invaghito , che  ottenne  da  Solimano  facol- 
tà di  tralportarne  dalla  Grecia . Nè  di  ciò  contento , fece  che  ne 
vcniflcro  copiati  alquanti  dalle  Biblioteche  della  Città  , e fra  le 
altre  da  quella  di  S.  Marco  , impiegandovi  1‘  opera  di  Arnoldo 
Arlenio,  uomo  dottilfimo  . Tutta  poi  quanta  ella  era  quella 
fcelriflima  raccolta  , pafsò  ad  arricchire  la  Regia  Biblioteca  dell' 
Elcuriale,  per  tellamentaria  volontà  di  chi  1’  avea  ragunata  . La- 
onde avvenne  , ficcome  la  ftertà  lettera  indiritta  al  Meurfio  ci  dà 
fondamento  di  credere , che  taluno  mal  pratico  in  difoernere  1’  anti- 
chità dei  tedi  , avendone  quivi  feorti  alquanti  colla  medefima  an- 
notazione apporta  ai  noftri  originali  , cioè  di  appartenere  al  Bcf- 
làrione  ; abbiali  giudicati  que’  ftelli  , c dato  argomento  alla  voce 
che  poi  ne  corfe  1,1  . Di  tale  inclinazione  del  Mendozza  rendono 
teftimonianza  Niccolò  Antonio  , Giannalberto  Fabrizio  , il  Teil- 
licr  , Claudio  Clemente , e quanti  parlano  di  lui . Nè  làrebbe  da 
dubitarne , quand'  anche  le  memorie  letterarie  lalciaflèro  di  farne 

R elpref- 


avventure  di  Teagene  e di  Cartetea:  e cosi 
dicali  di  molti  altri  sbagli  . Tempo  fu  per 
altro  , che  i Collodi  della  Biblioteca  , o 
per  incuria  o per  ignoranza,  non  foddisfa- 
cevano  alla  curiofità  dei  dotti  , malli  me 
ftranicri  , onde  per  fottrarfi  alla  fatica  ne- 
gavano  eflcrvi  que’  tali  Codici , che  veni- 
vano  ricercati  . Una  tale  sfortuna  accadè 
in  ifpezie  nell’  età  di  Domenico  Molino  , 
cioè  allora  appunto  che  ufcl  fuori  la  voce 
del  furto  del  Mendozza.  Leggati  in  prova 
di  ciò  una  lettera  di  Ottavio  Ferrari  a Nic- 
colò Cralfo,  fra  le  Opere  varie  di  lui  im- 
prese P atavi»  ldò8.  pag.  397. 

180  Arlenio, uomo  dottissimo . Die- 
go Urtado  di  Mendozza  fu  perfonaggio  il- 
ìuftrc  per  impieghi  foftenuti  , e inficme  per 
dottrina  . Fu  Amhalciatore  al  Concilio  di 
Trento  per  nome  di  Carlo  V.  e lo  era  fia- 
to in  prima  a Venezia  . Degli  ftudj  che 
fece  qui , parla  Niccolò  Antonio  Bibl.  Hifp. 
Tom.  I.  p.  113.  Gr secarne  a precipue  Jìudu , 
dum  V enetus  ageret , ardenter  promovit . Indi 
foggiungc,  che  fece  acquillo  di  molti  Co- 
dici , c che  ebhe  per  grazia  di  Solimano 
Impcradorc  de’  Turchi  liberti  di  trafporta- 
re  fei  caffè  di  Ml’s.  dalla  Grecia  • e final- 
mente che  plurtt  aitos  Graecos  Codtces  e Bef- 
finomi Cardinali s , aliarti inque  Bibliotbecis  , 
opera  in  eo  ufus  Arnaldi  %/frlcnii  Graece  do- 


(lifftmi  , magna  mpenfa  exfcribi  curavi t c e 
che  poi  tota  haes  tìbrorum  mola  a Gefnero 
etiam  in  Bibhotbeca  fua  Ldid.ua  , Didasi  ( ut 
fama  efl  ) legato  ctfjit  Catbalico  Regi  ad  or - 
natum  Efcurialenft  Bibliotbecae . Non  altri- 
menti ci  rifcrifcc  Claudio  Clemente  nella 
Storia  della  Biblioteca  dell’  Elcuriale  ; ove 
fi  legge,  che  Grata s exemplanbm  parti/ n con - 
quirend/s  in  media  Gratti  a , pattini  e Beva- 
nomi Card  inaiti  Numi  Biblioteca  defenben- 
du  operasi  fumptumque  impernili  . Fanno  ol- 
tre ciò  onorata  ricordanza  del  Mendozza  pa- 
recchi autori  nel  dedicare  a lui  i proprj  li- 
bri . Fra  i vedi  Latini  di  Lazaro  Buona- 
mico  vi  ha  una  lettera  al  Mendozza,  nel- 
la quale  il  Poeta  parla  cosi  , alludendo  al 
gemo  dei  libri  : 

Tu  multos  nuttis  ad  al  non 
Scnptores  Jftbon  , bus  vtterum  monumenta 
virornm 
Comportatimi . 

181  che  poi  ne  corse.  Dalla  mento- 
vata lettera  attribuita  ai  Molino  fi  ricava, 
che  elTendovi  nella  Libreria  dell*  Elcuriale 
alcuni  libri  col  nome  del  Bcll’arionc , que- 
lli vennero  creduti  gli  originali  . Eccone 
le  parole  : Mentre  fi  vedono  li  codici  con  il 
nome  e fegno  di  Bejfarime  nella  Libreria  dell ’ 
Efcnriale . 


66  Libro  Primo. 

efpreflb  ricordo  : mentre  fe  in  verun  tempo  fu  grande  la  curio- 
fità  degli  uomini , e accefo  lo  ftudio  in  proccurar  copie  dei  no- 
ftri  Manofcritti , ciò  avvenne  appunto  verio  la  metà  del  mille  cin- 
quecento , nel  qual  torno  il  Mendozza  qui  dimorava  . Perciocché 
nell’  età  fletta  Gio.  Criftofòrlòn  fe  ne  prefè  a collazionare  alquan- 
ti , affittito  da  Pier  Contarmi  , e da  Andrea  Francefchi  uomo  di 
raro  Papere  ; e pertanto  mandò  fuori  le  opere  di  Filone  più  cor- 
rette di  prima  ■**  . Similmente  gli  editori  della  Bibbia  Greca 
impretta  in  Roma  , febbene  avellerò  prefente  un  antichiffimo  te- 
tto , vollero  eziandio  confutare  quello  del  Bettàrione  : e lòpra  un 
altro  della  fletta  Libreria , fcritto , com’  era  il  coniun  parere  , da 
Futtazio , fu  quivi  incamminata  la  ftarnpa  dell’  Odittca  per  ordi- 
ne di  Leone  X.  ,s’  . Così  a tradurre  in  buon  Latino  il  libro  de 
mtifido  di  Ariftotile  , Pietro  Alcionio  di  noftra  Patria  preferì  i 
tetti  medelimi  lòpra  quanti  gli  pervennero  alle  mani , attefo  1’  a- 
verli  trovati , fecondo  che  a lui  parvero,  correttiflimi . Le  opere 
ancora  di  Dionilio  Alicarnaflèo  purgare  da  Federigo  Silburgio,  me- 
diante la  fletta  diligenza  ufcirono  in  lodevol  forma  “4  ; e Davi- 
de 


l8ì  PIU*  CORRETTE  DI  PRIMA  . Egli 
fe  ne  dichiara  nella  lettera  dedicatoria  pre- 
metta all’  edizione  di  Filone,  Anvcrfa  1553. 
4.  e vi  fa  onorata  menzione  di  Piero  Con- 
tarmi , c di  Andrea  Francefchi  , Cancel- 
lier  Grande  c inficine  gran  letterato,  il 
gitale  fecondo  le  parole  di  lui  preludeva 
alla  Biblioteca  , onde  potè  fom mini  Arargli 
tre  efempiari  di  Filone  . Anz.i  coll’  ajuto 
dei  perfoiuiggi  lòtracccnnaii , c di  Frante- 
feo  Zino  Vcmnelc  confegui  di  avere  più  di 
50.  Codici  dell’  autore  (letto  . Lo  che  fia 
detto  in  prova  dell’  abbondanza,  che  qui  fi 
aveva  di  antichi  Mfs.  Con  auefli  mezzi  il 
Criftoforfone  diede  fuori  la  Rampa  del  l’uo 
Filone,  avendola  pulsata,  fecondo  il  dire  di 
Giannalberto  Fabrizio  , da  quattrocento  er- 
rori l'opra  quella  ufeita  f anno  avanti  per 
cura  d’  Adriano  Tuntcbo.  Per  altro  fc  pa- 
refle  Arano  ad  alcuno,  che  il  Crilloforione 
nomini  per  Bibliotecario  il  Francefchi  , il 
cualc  non  era  Patrizio  ; vuol  faperfi , che 
dopo  la  morte  del  Bembo  fu  congegnata  la 
Biblioteca  a Benedetto  Ramberto  , Segreta- 
rio del  Senato:  di  che  fi  hanno  documenti 
incontrattabili . E poiché  il  Ramberto  viag- 
giò per  1*  Europa  , c fi  trattenne  in  mol- 
te Corti , è vcrifimilc  , che  per  non  lafciare 
la  Libreria  lenza  prcfidcncc,  vi  fia  fiato  fo- 
flituito  il  Francefchi  , allora  Cancellier 
Grande  , nel  quale  fi  univa  al  riguardo  del- 
la dignità  quello  della  dottrina  , che  rcn- 
dcalo  vie  più  (limato  e caro  a tutti  gli 
ordini  . 

183  ri  Leone  X.  Il  Bembo  in  una  let- 
tera aa  Roma  a Giambatifia  Rannulìo  , che 


fia  nel  lib.  ITI.  delle  Italiane,  dimanda  a 
nome  del  Papa  il  Codice  dell*  Odittca  (er- 
bato nella  Libreria  del  Bettàrione  , c dice 
eflcr  lui  certo  , che  era  fcritto  di  mano  me- 
dclima  dell'  Eufiazio.  Quanto  poi  alla  Bib- 
blia  Greca,  veggafi  la  prefazione  di  quella. 

184  IN  LODEVOL  FORMA  . Ufcì  Ja  tra- 
duzione  di  molte  opere  d’  Arifiotile  fatta 
da  Piero  Alcionio,  colle  (lampe  di  Bernar- 
dino Vitale  l’anno  1511.  in  foglio.  Fra  le 
altre  vi  è quella  de  Mando  indirizzata  a 
Federigo  Gonzaga  Signor  di  Mantova.  Qui 
egli  li  protetta  di  aver  condotta  la  fua  ver- 
done fopra  i Codici  del  Bettàrione  certijffi - 
Mae  Jìdei  , fummacque  vettijìatis  , accomoda- 
tigli dal  Navagero  , foggiungcndo  che  al- 
trimenti egli  non  avrebbe  potuto  riufeire 
nell’  impreia  . Della  quale  per  altro  ebbe 
pochi  approvato»  , non  già  per  vizio  degli 
«templari  fuddetti,  ma  perchè  1’  Alcionio  in 
quelle  fue  verdoni  fi  moftra  piuttofto  ec- 
cellente nell’  idioma  Latino  , che  fedele 
interprete  de’  fenfi  d’  Arifiotile  . Gcnclio 
Sepulvcda  1’  impugnò  acremente  , e fecon- 
do il  Giovio  negli  Elogi  , quella  ccnfura 
lo  ofHiflc  in  guila,  che  ne  morì  di  dolore. 
Rifpctto  a Dionilio  Alicarnaflèo  cosi  leg- 
giamo nella  prefazione  del  Silburgio  : ad 
Itjlic.tr  nubi  Bibhotbetat  confugiendunt  exijlt - 

mavì Printtim  ergo  V niellar  ad  Nat  aleni 

Comitem  , deinde  Romani  ad  Fui  viti  ni  Urfi • 
num  i mera  1 dcdi , atqtie  a doìlijjimit  & da* 
rtjjihiit  illit  virtt  petti  , ut  ex  zvteribus  li - 
bris  , qui  ni  Veneta  & Romana  Biùhotbeca 
extarent , locar  a me  notato/  corri  qerent  Se  c. ...» 
Ea  paino  non  futi  irrita  . Licei  eni»  Baia» 

Ut 
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de  Efcheho  mandò  fuori  per  la  prima  volta  la  Biblioteca  di  Fo- 
zio  (òpra  Codici  ricopiati  dal  noftro  ; nè  minor  aiuto  ritraile 
dalla  Libreria  di  S.  Marco  il  Turriano  Gefuita  per  li  Tuoi  libri 
contra  i Centuriatori , come  lo  manifefta  1’  opera  di  lui.  Ma  per 
non  arrecare  troppi  efempj  di  letterati  ftranieri , quafi  non  ne  a- 
vellimo  di  domellici,  lalciato  il  molto  che  dir  potremmo  d’  Aldo 
il  vecchio , del  Navagero  , e dell’  Egnazio  ; avvertiremo , che  il 
noftro  Vettor  Trincavello  , Medico  di  varia  e leeltiftìma  dottri- 
na, avendo  meftè  in  luce  la  prima  volta  , o emendate  opere  d’ 
autori  antichi,  fi  fervi  quafi  unicamente  di  quelli  Manolcritti  ,8<  ; 
e il  dottiflimo  Vefcovo  Luigi  Lippomano  , per  1’  ufo  fattone  in 
materie  di  antichità  Ecclcliallica,  lòppe  riempiere  il  voto  del  Me- 
tafrafte  Vaticano  , e inficine  rinvenire  1’  autor  vero  della  Storia 
Laufiaca  , omeflo  o contraffatto  nelle  pallate  edizioni  ”T  . Sebbe- 
ne le  co fe  addotte  manifeftano  baftevolmcntc  il  coftume  d’ allora  ; 

con 


lis  morte  ^raruentus  iti  affidi  nobu  praeflare 
non  jfOtuif]et  ; tamtn  Hieronymus  DongcUinui, 
C*  Gabriel  Pbdadelpbius  , viri  praecellentei , 

defunfh  vicet fupplcvcrunt , & e Biblio - 

ibeea  S.  Mi  rei  non  poenitendam  emendatiti 
mim  copiarti  ad  noi  nuferunt . 

X 8$  RICOPIATI  DAL  NOSTRO.  Cc  r\C  fa 
fede  il  Fabrizio , il  quale  recando  la  pri- 
ma edizione  della  Biblioteca  di  Fozio  , la 
quale  fu  futa  in  Augufh  da  Davide  Efche- 
lio  nel  l<5oi.  in  foglio,  nota  che  il  primo 
Codice  , di  cui  fi  ìcrvl  l’  editore  , fu  di 
Andrea  Scotto  , che  1*  avea  tratto  da  uno 
del  Card.  Sirleto  , collazionato  con  uno 
della  Vaticana  , che  era  fiato  copiato  in 
Venezia  fopra  quello  del  Bcfiarione,  che  il 
Fabrizio  chiama  autografo.  Non  può  effere 
altro  che  il  CCCCL.  tra  i Greci , il  qua- 
le  è fcritto  circa  il  fecolo  duodecimo  , un 
altro  clfcndovenc  un  poco  meno  antico  , c 
facilmente  del  fecolo  fufllguentc  . Altri  il 
Bclfarionc  non  n’  ebbe  . Veggafi  il  Fabri- 
zio Bibl.  Grate.  Voi.  IX.  pag.  jyp.  a . 

l8ó  QUEST!  MANOSCRITTI  . Vettor 
Trincavello  Medico  , letterato  di  mohipli- 
ce  erudizione  , profondo  conofcitore  del 
Greco  all’  età  del  Bembo,  che  per  tal  con- 
to 1'  onorò  ('ottimamente  , fcrifle  due  tomi 
in  foglio  d’  opere  Mediche,  c le  dedicò  a 
Lorenzo  Mafia  Segretario  del  Senato,  uo- 
mo  dottifiimo  , figliuolo  di  Niccolò  Maf- 
ia , uno  de'  principali  Medici  di  quel  tem- 
po . Quell’  opera  fu  mandata  alle  {Lampe 
da  Behùrio  Gadaldino  , e Lorenzo  Mani- 
cino  , Medici  affai  riputati  . Il  Trincavcl- 
lo  profcfsò  Filofofia  in  Venezia  in  luogo  di 
Scbafiian  Fofcarinì  , e quindi  fu  prometto 
alta  primaria  Cattedra  ai  Medicina  pratica 
nello  Studio  Padovano  , la  quale  accettò  , 
quantunque  1’  dirci  zio  deila  Medicina  in 
Venezia  gli  fruttaffe  ogni  anno  da  30CO. 


zecchini.  Non  ottanti  le  quali  occupazioni 
fi  refe  benemerito  della  Repubblica  lette- 
raria , per  la  cura  che  fi  prelc  di  emen- 
dare  o pubblicare  per  la  prima  volta  fcrit- 
tori  antichi.  Diede  fuori  Temiftio  , e ac- 
compagnò d'  annotazioni  la  vcrfionc  Latina 
fattane  da  Ermolao  Barbaro.  Pubblicò  an- 
cora più  corretti  Filopono  , Arriano  , e 
Stobeo  ; emendò  il  tetto  di  Galeno  dagli 
errori  dei  capirti  , c lo  voltò  in  Latino  , 
c proccurò  la  luce  della  fiampa  a Simpli- 
cio , c a Giovanni  Gramatico  : cofe  tutte 
che  poffono  leggerli  nella  Vita  di  lui  fcrit- 
ta  con  brevità  da  Lorenzo  Marucino  , e 
nell*  Orazione  fattagli  ni  funere  da  Dome- 
nico Cartelli,  premetti-  entrambe  alle  ope- 
re Mediche  . Ora  il  Trincavello  dedicando 
a Pietro  Bembo  la  l’uà  edizione  di  Stobeo, 
Ven.  1535.  4.  attefta  che  nel  ridurre  a buo- 
na lezione  gli  autori  fuddetti  usò  princi- 
palmente i Codici  del  Beffinone.  Ego  emm 
( ut  ingenue  fatear  ) bujufmedi  prtminciam 
auctorum  celebrami  monumenta  ad  intentili» 
verginità  in  lueem  revocandi , ta  potijfnnum 
taufa  funi  aggreffust  qued  te  buie  bontjlo  meo 
de fider  10  nuii.jii.un  defuturum  fptravi , & quo - 
liefeumque  oecafio  pojìularet  , ab  mjìgni  Btiho- 
tbeca , quae  luae , tantquam  opti  mani  m Intera • 
rum  affertorir  praecipui  , a Veneto  Senati*  eu- 
Jìodiae  ae  tuttlae  tradita  ejl , quid. pud  ad  rem 
luterana m lUsiflrandam  & augendam  faceret  , 
id  omne  per  bumanitatein  tuain  accepturum  me 
femper  crtdideram . 

187  nelle  passate  edizioni  . Circa 
il  Codice  del  Mctafraftc  adoperato  dal  Lip- 
pomano, veggafi  la  prelazione  feconda  del 
Tomo  VI.  Vitami»  jar.Borum  Patrum  Romae 
1558.  4.  e circa  1’  aver  lui  trovato  I’  au- 
tor vero  dell’  Irtoria  Laufiaca,  veggafi  il 
quarto  di  quelli  noftri  Libri  , ove  è par- 
lato delle  Vite  de’ Santi  pubblicate  da  lui. 
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con  rutto  ciò  la  perfètta  fomiglianza  d’  un  altro  calò  con  quello 
del  Mendozza  non  permette  il  tacere  di  Guglielmo  Pelliflèrio 
Vcfcovo  di  Monpelieri , il  quale  ficcome  era  perfona  letreratiflì- 
ma,  e rifedeva  qui  Ambafciatore  per  Francefco  I.  Re  di  Francia 
in  tempo,  che  s’  andava  colà  formando  la  Regia  Libreria , ebbe 
commiffionc  d’  acquiftarvi  dei  Codici , e di  farne  trafcriverc . La- 
onde chiamato  a fé  Pietro  Angelo  Bargeo , lo  ebbe  per  tre  anni 
compagno  in  sì  fatta  cura  "8 . L veramente  comincio  a fcorgerfì 
nella  Città,  fullo  fìeflò  apparire  del  mille  quattrocento,  una  gran 
dovizia  di  volumi  antichi  proccurati  da  ogni  luogo  , e in  parti- 
colare dal  Peloponnefò  allora  fuggetto  al  Dominio  Veneziano  , e 
abbondevole  di  tal  merce  (opra  le  rimanenti  Provincie  . Anzi 
abbiamo , che  prima  della  perdita  di  Coftantinopoli  fi  ricovraflè 
colà  Gemitìo  Pletone  ; il  quale  tenendo  in  que’  dì  il  primato  nel- 
le fcienze,  è molto  verifimile,  che  ammaliati  i migliori  volumi  , 
cercai^  di  mettergli  in  falvo  *’*  . S’  aggiungeva  in  oltre , che  la 
perizia  di  ben  intendere  e copiare  con  fede  il  Greco  fi  era  quali 
unicamente  riflrctta  nella  gente  della  Morea  e di  Candia  : e 

però 

1S8  si*  fatta  cura  . Nc  fa  teflimonian-  18 9 LF.  rimanenti  provincif  . Il 

za  Piero  degli  Angeli  , cognominato  il  Montfaucon  nella  Paleografia  lib.  I.  pag. 
Bargeo  , nella  Vita  propria  imprefla  nei  3.  Ex  Peloponnefo  multi  in  Bibhotbtcas  m- 
Farti  Confolari  dell’  Accademia  Fiorentina  flras  Codices  Mfs.  advefli  funt . 
pag.  289.  V cnetias  conccffit  , tbique  cum  fe  190  METTERGLI  IN  SALVO  . Che  Gemifto 
Jìto  partim  fumptu  , parti m amiconi)»  liberali - Plotone  fi  ritirarti:  nella  Morea , prima  che 
tate  fujlcntartt  ^ a Guilleh no  Pellicerio  Monf-  j Turchi  s'  impadroniffero  di  Cortantino- 
pefj'hlanenfi  Fpifcopo  , ac  Francifci  Gallorum  poli  , lo  abbiamo  dalle  Lettere  di  France- 
Rtgis  apud  Veneto?  Oratore  inter  familiare 1 Ico  Filclfo.  Il  Card.  Be (fanone  nella  Epi- 
fuos  cooptatili  tjì\  apud  quei»  tra  ipfos  annoi  ftola  a Demetrio  c Andronico  figliuoli  di 
commoratus  in  emendandts  corrigendi {que  co-  Gcmifto  , riferita  dall’  Allacci  ( de  Confcnf. 
dicibus  , qua  plurimo s O"  vctujìijjimos  ad  lib.  III.  cap.  3.  6.  ) non  ebbe  riguardo 

Bibliotbecam  Regiam  in  Gallia  confiiicndam  a dire,  che  dopo  Platone  e Ariftotilc  non 
Pelhccriui  fumptu  atque  nnpenfa  Francifci  Re-  vi  era  flato  uomo  più  dotto  di  lui.  Scril- 
gis  deferibt  curabai  , ajjiduam  opcrant  nnpen - fe  tre  libri  delle  Leggi  c dell'  ottima  Re- 
dit . Era  il  Pclliflcrio  uomo  doteiflimo  • on-  pubblica,  de'  «piali  le  nc  confermano  dieci 
de  Carlo  Dati  nelle  Vite  dei  Pittori  antichi  capitoli  nella  Biblioteca  Cefarca  di  Vienna. 
pag,  75.  nc  fa  menzione  onoratirtima  , e 191  Morea  f.  di  Candia  . Multi  in 
dice  di  aver  veduto  di  erto  un  Codice  mf.  Italia  Calhgrapbi  Peloponne/taci  exfcribcndis  li- 
di belle  annotazioni  l'opra  Plinio  . Leggcfi  brìi  vacarunt . Cosi  il  Montfaucon  nella  Pa- 
una  lettera  Latina  allo  ftefio  di  Romolo  leografia  /.  c.  Nella  Libreria  de*  SS.  Gio.  e 
Amafco  fra  quelle  Clarorum  Virorum , pag.  Paolo  vi  hanno  molti  Codici  Greci,  ferirci 
247.  td.  Lugd.  1 5<5i.  8.  e chi  voglia  fa-  in  buona  parte  da  Ccfarc  Stratego  Lacede- 
perne  di  più  , vegga  1’  Elogio  , che  ne  fa  monio  verfo  la  fine  del  mille  auattrocen- 
Scevola  Sammartano  . Non  fu  però  1*  ulti-  to.  Famofi  Calligrafi  di  Candia  furono  An- 
mo  degli  Ambafciatorì  F rance»  in  Vene-  gelo  Bcrgez'm  , che  prima  fcrirte  in  Vene- 
zia , per  opera  de’  quali  fi  arricchirti:  la  zia , e quindi  pafsò  a Parigi  ; Michele  Da- 
Biblioteca  Reale.  In  un  trattato  del  Padre  mafeeno  , come  lo  palcfa  un  pulito  Codi- 
Giacob  fopra  le  più  belle  Biblioteche  , cc  cuftodiro  nella  fccltirtima  Libreria  dell’ 
imprcrtb  a Parigi  1Ó44.  fi  dice,  che  Mr.  Em.  Cardinal  Paflionei  ; Giovanni  Rolo  , 
Boirtaille  Huraut  , che  era  flato  qui  Am-  Sacerdote,  che  al  dire  del  Montfaucon,  in- 
bafeiatore  , vi  aveva  ammafsati  in  copia  numera  pacne  fcrtpfit  Graecos  Codiccs  per  annoi 
Mfs.  Greci  e Latini  , i quali  trovandoli  arater  quadrarmi  a (Btb!.  Biblioth.pag.  741.  ) 
in  potere  di  Filippo  Huraut  nel  lózz.  fu-  c altri  molti,  la  maggior  parte  de'  quali  di- 
reno compri  per  dodici  mila  franchi  dal  morava  in  Venezia  , come  fi  ricava  dalla 
Re  Lodovico  XIII.  nota  del  luogo  , che  quefti  Calligrafi  fole. 

va* 
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però  i più  di  coloro  che  valenti  erano  in  tal  medierò  , conduccn- 
dofi  in  Venezia,  invogliavano  a ricorrere  da  noi  le  perfine  bra- 
■mofi  di  avere  traferirto  in  buona  forma  un  qualche  libro.  Quin- 
di s’  odono  frequenti  richiede  fatte  a’  nodri  Gentiluomini  dai 
primarj  letterati  d’  Italia,  a fine  di  poter  contemplare  a Ior  agio 
le  più  rare  opere  degli  antichi  : nè  fé  ne  poterono  cfimerc  quegli 
deffi , i quali  o per  1’  indudria  propria , o pel  vantaggio  di  vi- 
vere in  Firenze,  ne  avevano  maggiore  larghezza  degli  altri;  quali 
furono  Gafparino  Barzizio , Ambrogio  Camaldolefé  , Lionardo  A- 
retino,  il  Poliziano,  e Giovanni  Pico  . Tanto  era  poi  nella 
Città  il  genio  di  propagare  gli  dudj,  che  fi  offervano  ufate  dai  Pa- 
dri le  più  cortefi  agevolezze,  anche  in  riguardo  alla  Biblioteca  del 
Pubblico  : e Io  dimodrarono  affai  todo , e in  rara  forma  con  Lo- 
renzo de’  Medici , in  grazia  di  cui  fu  fèmpre  conceduto  f invia- 
re a Firenze  quanti  Codici  ricercato  egli  aveflè  , tanto  per  leg- 

S gerii , 


vano  mettere  a’  piè  delle  loro  copie  . La 
perizia  ftefla  quindi  pafsò  in  qualcuno  de* 
noflri  , qual  fu  un  Camillo  Veneziano , che 
nel  151(5.  trafori  (Te  un  Codice  Greco,  che 
i oggi  nella  Regia  Libreria  dii  Francia  al 
*•  3454- 

ipz  n Giovanni  Pico  . Appena  co* 
minciateii  a rifiorarc  le  lettere  , tu  veduta 
quella  Città  ripiena  di  -Manofcritti  Greci 
e Latini  ; e moki  de’  nodri  già  nc  aveva* 
no  fonnate  delle  copiofe  raccolte.  Andrea 
Giuliano,  Francefco  c Zacchcria  Barbaro, 
Marco  Lippomano  , Lionardo  Giuftinia* 
no  , Fantin  Dandolo , Zaccheria  Trivigia- 
no  il  vecchio  , Giovanni  Cornare  , Piero 
Miani  , Lauro  Quirint  , Daniello  Victuri, 
Piero  del  Monte,  Lodovico  Fofcarini , Er- 
molao Donato  , Jacopo  Fofcari  , Andrea 
Fagiuolo,  Giu.  Lorenzo  , e Pier  Tom  ma- 
fi,  i quali  fiorirono  fopra  la  metà  del  mil- 
le quattrocento  , nc  furono  provveduti  a 
dovizia  : e quindi  i primi  ricercatori  delle 
opere  degli  antichi  più  volte  ricorfero  da 
loro  , impetrandone  facoltà  di  leggere  Co- 
dici , o di  traferìverlì  , ficcomc  potremmo 
dimoflrare  , adducendu  in  particolare  palli 
tolti  dall'  Itinerario  d’  Ambrogio  Catnal- 
dolcfc , c dalle  Lettere  di  cflo , non  meno 
che  di  Lionardo  Aretino  , e di  Gafparino 
Barzizio  : giacché  di  quelle  ultime  ancora 
ha  fatto  copia  al  mondo  letterario  Monf. 
Giufeppc  Alcflandro  Furictti  , Prelato  di 
eccellente  dottrina , e di  cofiumi  foaviffimi . 
Ma  verrà  luogo  di  trattare  piìt  accurata- 
mente quello  punto  , ove  fi  parlerà  della 
lingua  Greca  . Seguitò  a molìrarfi  la  tirila 
abbondanza,  c la  Beffa  liberalità  anche  vcr- 
fo  la  fine  del  l'ecolo  medefimo  : e in  ilpe- 
zie  fa  onore  alla  Città  no  lira , che  lettera- 
ti Fiorentini  di  prima  sfera  ricorreffero  a 
Venezia  per  aver  Manofcritti  : febbenc  in 


quel  tempo  fi  andava  ponendo  inficme  la  Li- 
breria Medicea  , per  cura  del  Gran  Lo- 
renzo de’  Medici  , di  cui  Ermolao  Barba- 
ro ebbe  a dire  con  motta  ragione:  Bibita- 
tUcam  ijìbit  ( Floremiac  ) in  dics  majerrm , 
ornai  iorem  infimi  tata  gattdeo  , ut  tubi' 
fupra  . Detieni  Fiore» finis  Interne  , iarcr 
Fiorentina  Mcdictbus , & inttr  Medicee  Lati- 
renno.  Ciò  non  oflancc  a qiic’ di  mede  fimi 
Angelo  Poliziano  ricorreva  per  Codici  ad 
Antonio  Pizzamano,  a Girolamo  Donato, 
a Domenico  Grintani,  e a Giovanni  Loren- 
zo , Veneziani  : e Gio.  Pico  fi  rivolle  per 
1’  effetto  medefimo  a Ermolao  Bai-baro , il 
quale  in  una  pillola  , che  fi  legge  nel  no- 
no libro  di  quelle  del  Poliziano  , cosi  gli 
feri  ve  : Codices  quictonqite  funi  apud  nos  ex 
tu , quos  defiderat , carabo  libi  pntintu  exfcrl - 
banttir . Né  il  Pico  lafciava  in  quello  par- 
ticolare oziofi  gli  altri  compagni  del  Bar- 
baro , c nella  piu  pane  anche  amici  fuoi, 
uomini  dottiffimi,  c doviziofi  a meraviglia 
di  antichi  Manofcritti  j cioè  Antonio  (.al- 
bo,! nelle  Lettere  d’ Ermolao  Barbaro  è det- 
to Calvut , per  i!  cortame  di  que’ tempi , che 
cercava  di  conformare  il  nome  al  genio 
Latino  ) Domenico  G ri  mani  Cardinale,  Gi- 
rolamo Donacn  , c Tommafo  de  Mezzo  . 
Circa  del  qual  Gentiluomo  il  tempo  non 
ci  ha  lafciaro  altro  tcllimonio  Bramerò,  fe 
non  appunto  due  lettere  a lui  di  Gio.  Pi- 
co  , in  una  delle  quali  cfalca  fommamentc 
la  Favola  Comica  Latina  intitolata  Epiro - 
/j,  comporta  dal  de  Mezzo,  e imprefla  in 
Venezia  per  Bernardino  di  Celere  di  Luc- 
re  l’aimo  1485 ./.  Vcgganfi  le  Lettere  del 
Poliziano,  dove  nc  fono  frammifehiate  al- 
iante d’  Ermolao  Barbaro  c dì  Girolamo 
onatoj  e fi  veggano  ancora  le  Lettere  di 
Gio.  Pico  ; dalle  quali  ructc  fi  fono  prele 
le  notizie  qui  cipolle. 
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gerii , che  per  farli  ricopiare  in  accrelcimento  dell’  impareggiabi- 
Je  raccolta  de’  fuoi  Manofcritti  . A (lai  più  ne  porremmo  dire, 
fe  le  vicende , cui  la  Biblioteca  del  Beflàrione  da  principio  fog- 
giacque , avellerò  permeilo  di  tener  1’  occhio  all’  ufo,  che  ne  fe- 
cero i granutici  del  fecolo  antecedente , pazientiamo  nel  ridurre 
a buona  lettura  le  opere  degli  Icrittori  Greci  e Latini  , guafta- 
tefi  per  incuria  del  tempo  addietro  1,4  : mentre  fi  troverebbe  a- 
verne  ritratto  benefizio  le  prime  edizioni,  potutefi  quindi  lavorare 
con  minori  difetti , e che  altre  ne  vennero  in  progrefiò  emenda- 
te o fupplite . Ma  fe  un  qualche  lume  pur  ne  trafpira  , egli  c 
intorno  le  cole  occorlè  dopo  eletto  il  Navagcro  in  Bibliotecario  ; 
cioè  quando  poco  reftava  che  fpremere  da’  libri,  palTati  già  per  le 

mani 


103  suoi  manoscritti  . Lorenzo  de 
Medici,  che  fu  il  più  benemerito  protetto- 
re delle  lettere  , cne  $’  abbia  avuto  1’  Ita- 
lia , volfe  P animo  a metter  infieme  una 
Biblioteca  veramente  Reale . In  che  fare 
non  rifparmiò  induttiva , nè  fpefa  . Fra  gli 
altri  dunque  fece  egli  traferivere  una  gran 
pane  dei  Codici  del  Beflàrione  , c memif- 
It mi  altri  proccurati  da  quella  Città,  ufan- 
dovi  1’  opera  fingolarmeme  d’  Angelo  Po- 
liziano, che  aveva  corri fpondenza  coi  mi- 
gliori letterati  Veneziani  . Anzi  Lorenzo 
teneva  qui  a tal  fine  un  Tuo  copili»  : giac- 
ché il  Senato  permetteva  , che  le  gli  con- 
cedettero i Codici  del  Beflàrione,  c che  fe 
folle  d’  uopo  , s’  invi  afferò  anche  a Firen- 
ze. Cosi  Angelo  Poliziano  a Giorgio  Me- 
nila: Si  qui  ( libri)  Fiorentini»  V enetns  aliati 
fttnt , ecrum  copiar»  Senatus  Venetui  Laurea- 
no nojìro  Medici  /empir  fecit  . E che  foflcro 
della  Biblioteca  di  S.  Marco,  è detto  più 
apertamente  in  una  dello  dello  a Giovan- 
ni Lorenzo:  l iòdici  tuoi , atquc  item  quei  a 
Biblici  bcca  ijla  Coelices  babemui , remiti  cuna 
e in  un’  altra  a Girolamo  Donato:  -Alexan- 
dn  vero , quei  aii , de  attinta  hbrot  nulla  ipfì 
prorfus  btc  fiabe  mus  . quia  rogamo!  ego  C? 
Piati , ut  etmt  Cene  tua  remeaveris  , ejttt  de- 
fcrtùendi  copiata  Laurent ii  Medici  librario  fa- 
ciaf . 

1^4  DEL  TEMPO  ADDIETRO  . Dopo  il 
dono,  che  il  Cardinal  Beflarionc  fece  alla 
Repubblica  de’  fuoi  libri  , pattarono  degli 
anni  molti  fenza  che  foflcro  metti  in  buon 
ordine  : il  che  iembra  efler  avvenuto  folo 
al  tempo  del  Navagcro  : e fc  il  Sabcllico 
ebbe  carico  egli  ancora  di  cuftodirc  la  Bi- 
blioteca , decerne  rilevali  dal  decreto  dell* 
elezione  del  Navagcro  in  Iftorico  pubbli- 
co ,•  ciò  non  ottante  il  patto  medefimo  pro- 
va , eh*  egli  non  lo  clcrcitò  ; pofciachè  l* 
cfcrcizio  di  quetto  carico  doveva  comincia- 
re dopo  eretta  la  Libreria  , c quella  non 
era  eretta,  quando  gli  fucccdeiie  il  Nava- 
gero  . -Abbia  ( fono  parole  del  Decreto  ) 


in  fu  per , come  al  prenominato  Sabelhco  fu  im- 
pvjlo  , el  cargo  della  Cujìodia  della  Bibliote- 
ca Nicena  , quando  la  farà  eretta  , giufta  la 
deli  ber a%ion  ilei  Senato  nojlro  . Il  Navagcro 
fu  il  primo  dunque  a darle  forma  ; c a- 
vendo  ritrovaci  i libri  difperfi  in  mani  pri- 
vate , ottenne  che  il  Papa  inti  matte  la  (co- 
munica alle  perforo,  che  non  gli  rendette- 
ro . Per  la  qual  via  fi  ricuperarono  tutti . 
Ciò  non  ottante  il  cottumé  di  lafciargli  a- 
(portare  durò  anche  lotto  il  Bembo:  il  che 
può  vederd  dalle  lue  Lettere , e in  ifpezie 
da  una  Italiana  a Giambatitta  R annuito  in 
data  de  ty.  A gotto  1531.  Ora  da  quelle 
conicene  arbitrarie  nafeeva,  che  gli  uomi- 
ni adoperavano  i libri  come  di  nafeofto  , 
e nelle  cafc  lor  proprie  , nè  v’  era  alcun 
tettimonio  dèi  confronti  che  facevano  fo- 
pra  di  etti  , c de’  vantaggi  che  fe  ne  ri- 
traevano alla  giornata;  difordine  che  cefsò 
dopo  eflerfl  eretta  la  magnifica  fala  , che 
prefentemente  tta  aperta  a comodo  degli 
ftudiofi  . Al  qual  patto  vogliamo  avvertire 
i leggitori  , c maflimamente  gli  ftranicri  , 
che  la  fala  fletta , dove  fi  veggono  raccolti 
libri  di  vario  genere , fu  delunata  da  prin- 
cipio ai  foli  Mff.  del  Beflàrione,  i quali  li 
fono  trasferii i quelli  anni  addietro  in  una 
camera  vicina.  Nell’  accrcfcimcnto  poi  fat- 
tofi  alla  Libreria  di  libri  a flampa  il  Pub- 
blico  non  ebbe  pane  neflùna  , toltone  1*  ob- 
bligo ingiunto  ai  librai  della  Città,  di  ri- 
porvi un  efemplare  di  tutte  le  opere,  che 
ufciflcro  dai  loro  torchi  ; c gli  altri  furo 
no  iafeiati  in  dono  da  private  pedone.  La- 
fciò  i fuoi  il  celebre  Melchiorre  Guilandi- 
no,  e lo  fletto  fecero  il  Senator  Jacopo  Con- 
tarmi , il  Confultorc  Lonigo  con  alcun  al- 
tro. Per  quella  via  vi  è ragunata  una  fuf- 
ficiente  quantità  di  volumi  , non  però  ta- 
le , che  oggidì  meritar  polla  il  nome  di  Re- 
gia Biblioteca  , qual  certamente  farebbe  rin- 
iti ta  , fe  fotte  (tata  metta  i niicmc  per  de. 
creta  del  Senato. 
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mani  a infinito  numero  di  pedone  ftudiofè.  Ora  tolri  gli  * equivoci 
full'  integrità  della  Biblioteca  , non  è da  mettere  in  dubbio  , le 
abbia  ella  giovato  lègnatamente  alla  Icienza  Legale  , mediante  i 
libri  Babbei  mentovati  da  prima . Oltre  di  che  ogni  ragion  vuo- 
le, che  i profedòri  del  jus  Canonico  rraeflèro  non  mediocre  utilità 
dalla  lettura  dei  Greci  Padri  , che  nella  Biblioteca  di  S.  Marco 
li  vedevano  in  fèrie  più  compiuta  , c taluni  ancora  più  interi  , 
che  altrove  non  erano  . Anche  nel  diritto  Imperiale  gli  of- 

fervateli  del  tempo  addietro  ogni  colà  non  videro  : giacche  dopo 
il  giro  di  tanto  tempo  rimangono  tuttavia  da  riconolcerli  alquante 
Orazioni  del  Sofifta  Libanio , le  quali  non  fidamente  (pargono  lu- 
ce lopra  punti  di  lloria  , ma  fervono  infieme  a dichiarare  non 
pochi  luoghi  del  Codice  Tcodofiano  1,4 . Ciò  non  oliarne  qualche 
notizia  dei  frutto  confeguito  dai  Codici  di  S.  Marco , s’  incontra 
negli  Icrittori  Legali . Il  Zuichemo  lo  attella  di  fe  , allorché  at- 
tendeva a dar  fuori  la  Parafrafi  delle  Illituzioni  fatta  da  Teofilo: 
onde  la  llampa  che  ne  ulci , fu  giudicata  dal  Fabrizio  più  inte- 
ra e purgata  dell’  altra  , pubblicatafi  nel  medefimo  anno  in  Ba- 
filea  Venne  tra  noi  dalla  Germania  con  oggetto  efprefiò  di 
collazionare  i tedi  civili,  il  dotto  Gregorio  Aloandro;  e qui  pure 
cefsò  egli  di  vivere , mentre  (lava  intento  alla  benemerita  fatica 

Anche 


195  ALTROVE  NON  ERANO  . Serva  di 
prova  ciò,  che  abbiamo  d’  inedito  in  que- 
llo genere  fra  i detti  Codici  , cioè  varie 
cofe  appartenenti  a S.  Gio.  Grifoftomo  , a 
S.  Bafdio , a S.  Gregorio  Nazianzcno , c a 
S.  Ifidoro  Pelufiota,  degne  di  pubblica  luce. 

1 96  del  Codice  Teodosiano  . Il  Sig. 
Dr.  Antonio  Bongiovanni  , incendcntiflimo 
della  lingua  Greca,  e affai  benemerito  dell’ 
Indice  mentovato  de’  Codici  del  Beffario. 
ne  , Ha  apparecchiando  un*  edizione  di  fet- 
te Orazioni  inedite  di  Libanio  tratte  da 
quelli  . Egli  renderà  buon  conto  , quanto 
importino  all’  intelligenza  di  varli  luoghi 
del  Codice  Teodofiano  . Molte  altre  cofe 
vi  fi  trovano , per  anco  non  conofeiute  e- 
ziandio  in  altri  generi  di  ftudj  * come  in 
propofito  di  Poeti  Greci  nc  ha  fatta  efpc- 
rienza  il  dottiflimo  P.  Carmcli , Profeflore 
di  Lingue  Orientali  nello  Studio  di  Pado- 
va,  neìlc  erudite  fuc  illutazioni  alle  Tra- 
gedie di  Euripide. 

ij>7  anno  in  Basilea.  Viglio  Zuiche- 
mo ebbe  comodo  di  confultare  il  fudderto 
Codice,  effendo  Bibliotecario  della  pubbli- 
ca Libreria  Pietro  Bembo  : onde  non  la- 
feia  di  ringraziamelo,  e lodarlo  per  quel- 
la fua  cortefu  ; ficcomc  appare  dalla  lette- 
ra dedicatoria  a Carlo  V.  con  la  quale  gli 
accompagna  da  Padova  a’  31.  Maggio  153?. 
i quattro  libri  delle  Ifticuziom  di  Teoii- 
lo  : 14  inibì  Patavii  agenti  Clariffvni  Viri 
Petti  Bcmbì  beneficio  obligli  , qui  me  fibi  a 


Defi4erio  Erafmo  Rctcro4.rmo , unico  bonario, 1 
iittn.irum  faesiti  tque  ncjlri  ornamento , & pa- 
trono multo  mcbcrclc  dignijffimo  coi, mieti djtutn , 
per  quam  bnmantttr  compie xus  fft  , O"  exem- 
plar  benignijftmc  ex  Marciana  Biblioteca  coi w- 
mumeavit  : prò  quo  inmortai  et  grattai  me  illi 
debere  confiteor . Quia»  enim  bocce  muniti  per 
fe  fit  magntficum , tali  autlore  longe  pretiofif- 
fimttm  acque  jucundiffimum  duco  : con  quel 
che  fegue  in  lode  del  Bembo.  In  fatti  quell’ 
edizione  riulci  migliore  delle  altre.  Intor- 
no  a che  veggaG  la  Biblioteca  Greca  lib. 
VI.  par.  II.  cap.  6.  Voi.  XII.  pag.  354.  L’  e- 
dizione  di  Bafilea  è del  Frobenio  in  fo- 
glio , quella  del  Zuichemo  è di  Parigi  in 
ottavo,  e tutte  due  del  1534.  Il  Zuichemo 
fi  fervi  anche  d’  un  Codice  di  Gio.  Batifta 
Egnazio . 

19%  ALLA  BENEMERITA  FATICA  . Cosi 
afferifee  Giorgio  Lorenzo  Ausfrizio  nella 
Memoria  Gregorii  Haloandri  Jth  , pag.  <$4. 
ed.  Notimi.  17 36.  8.  La  morte  di  lui  accad- 
de qui  nel  1531.  e fu  fepolto  in  S.  Salva- 
tore , come  lcrive  Melchiorre  Adamo  nel- 
la Vita  dello  fteffo,  che  (la  fra  quelle  de* 
Giureconfulti  Tedefchi  ( pag.  28.  ) , pubbli- 
cate nel  1705.  f.  Frane,  ad  Moenum  . Ma 
già  aveva  anche  prima,  ritrovandoti  in  Ve- 
nezia, confusati  1*  Aloandro  i Codici  Gre- 
ci del  Beffarionc  , c fpecialmcnte  quello  del- 
le Novelle,  che  era  si  raro,  che  un  altro 
folo  nc  contava  1*  Italia  in  Fiorenza.  Veg- 
gnfi  l’addotto  Ausfrizio  pag.  II.  e 15. 


7*  Libro  - Primo. 

Anche  il  famofo  Antonio  Agoftini  componendo  le  fuc  emenda- 
zioni , in  Venezia  ebbe  comodità  di  confiiltare  i volumi  della  pub- 
blica Libreria  : e racconta  come  vi  trovò  un  antichilfimo  tcfto 
delle  Novelle,  il  quale  oltre  di  contenerle  in  ordine  migliore  , 
era  notabilmente  più  copiolò  dei  reftanti  . E non  molti  anni 
dopo  Arrigo  Stringerò  vi  lavorò  fopra  una  compiuta  edizione  , 
fupplendo  con  ella  a parecchie  mancanze  di  quella  di  Norim- 
berga 

Trovandoli  però  la  Città  buon  tempo  innanzi  al  mille  cinque- 
cento fornita  di  tali  ajuti  , per  dar  mano  anch’  ella  al  riforger 
dell’  antica  Gmrifprudenza , ne  fece  manifello  fogno , cjuando  ap- 
pena cominciatali  a dilatare  la  lama  dell’  Alciato,  cerco  più  volte 
di  averlo  Lettore  nello  Studio  di  Padoa:  c fe  non  era  1’  impegno 
prefo  in  Burges,  avrebbe  egli  per  avventura  fecondati  gl’  inviti  lat- 
tigli nel  mille  cinquecento  trenta  da  Sebaltiano  Giuftiniano , gran- 
de amico  di  Erafmo,  e Patrizio  affai  dotto,  che  quivi  gliene  ten- 
ne ragionamento,  mentre  andava  Ambafciatorc  a Parigi  10' . Due 
anni  dopo  rilvegliolli , lo  Hello  penfiero  in  Pietro  Bembo,  e ne  fo- 
ce giungere  al  Doge  Gritti  caldiflimi  uffizj  !M  . Ma  andata  cflcn- 

done 

pulita  Orazione  , detta  al  Re  Uladislao 
a di  $.  Aprile  1500.  Il  Tinelli  la  riporta 
nell’  undecima  Stanzia . Noi  I*  abbiamo  im- 
prefla  nell*  anno  fteffo  , ma  in  lingua  vol- 
gare col  titolo  Tegnente  : La  orano»  del  Ma- 
gnifico e C infimo  Miffier  Sebajlian  ) ufi  inta- 
no Orator  Penero  , falla  al  fere»  fimo  Signor 
Uladijlao  Re  di  Ùnga  eia  Boema  Ó’C.  *4di 
cinque  de  aprile  1500.  Andando  egli  a Pa- 
rigi molti  anni  dopo  , ed  e (Tendo  uno  de* 
Riformatori  dello  Studio  Padovano  , fece 
caldillima  iftanza  a IP  Alciato  , perchè  vo- 
lete accettare  la  Cattedra  di  Padova  , co- 
me apparifee  da  una  lettera  a Francefco' 
Calvo  dello  liete  Alciato  * il  qual  non  (i 
moftrò  alieno  dall*  abbracciare  quella  con- 
dizione dopo  finito  P anno  del  Ino  impe- 
gno . Ma  ottenuti  in  quello  mezzo  dal  Re 
trecento  Scudi  , mutò  penderò  . Vcgganfi 
Marinatili  Gudii  , & doSorum  Pirorum  ad 
etttn  Epfiolae  , &c.  Hagac  Coni,  apttd  Henr. 
Schtttrieer  . 1714.  8.  pag.  107.  Si  trac  da 
un’  altra  lettera  dell’  Alciato  del  1520.  che 
Antonio  Calvo  Aio  amico  faceva  pratiche 
per  farlo  condurre  in  Padova,  ibid.  pag.  81. 
c che  prima  ancora  1*  Alciato  aveanc  fc rit- 
to all*  Egnazio  , pag.  85.  e che  fi  maneg- 
giava la  cola  con  P Ambafciator  di  Ro- 
ma, pag.  8+. 

202  caldissimi  uffizj.  Merita  d*  cter 
letta  la  lettera  , che  feri  (Te  il  Bembo  da 
Padova  nel  1531.  al  Segretario  Gio.  Ban- 
da Rannido  , raccomandandogli  di  ricor- 
dare al  Doge  gli  uflkj , che  avea  prima 
fatti 


1519  CONOSO  DEI  RESTANTI  . ECCO  le 
parole  medefime  dell’  Agoftini  : Nat»  qnum 
Pcncuis  hot  iibros  edendos  enrarem  , at/jite  ego 
legunt  6“  decrctorum  Pont fic tortini  libris  Grae- 
cis  legenda  dama  operarti  ; incidi  in  Mar- 
cìanae  Biblici  becae  librar a pervetu/ìum  Nomati- 
la rum  , ex  quo  omnia  fere  , quae  in  Nomo 
defunt  , dejcripfi  . Etucnd.  & optn.  Itb.  II. 
pag.  izó.  ed.  Lugd.  1544. 

ico  quella  di  Norimberga.  L’edi- 
zione di  Norimberga  fu  fatta  dall’  Aloan- 
dro  nel  15^1.  in  loglio  apud  Jo.  Petrejum. 
Arrigo  Scrmgero  pubblicò  le  Novelle  ven- 
tifette  anni  dopo,  in  Parigi  nella  ftampcria 
di  Arrigo  Sedano  in  foglio,  non  lòlo  più 
corrette  , ma  accrcfciute  di  ventitré  omef- 
fe  dall’  Aloandro  : c ciò  fece  per  ufar  le 
parole  di  Gio.  Alberto  Fabrizio,  Codice  Pe- 
nti 0 ttfur  Card mahs  Beffano  tur , ó'  altero  Uni- 
drtei  Buggeri  . Bibl.  Grate,  hb.  V I.  cap.  6. 
Poi  XII.  pag.  400.  Nella  pubblica  Libre- 
ria dodici  Codici  Greci  abbiamo  attinenti 
al  Jus  Civile,  prcgcvoliflimi , dal  n.  CLX- 
XII.  al  CLXXXIII.  de*  quali  veggafi  1’  In- 
dice della  Libreria  ftefTa. 

201  Ambasciatore  a Parici  . Prima 
dell'  Ambafccria  di  Parigi  il  Giuftiniano  a- 
veva  foftenuta  quella  di  Londra  nel  1517. 
dove  trovandoli  ferite  due  lettere  ad  Era- 
Imo  dì  Rotterdam  , dalle  quali  fi  conofee 
1’  erudizione  di  lui  , c la  Arcua  amicizia 
eh’  ebbe  con  Erafmo.  V.  Op.  Erafmi  Lug- 
li uni  Batavtrlim  Tom.  III.  par.  II.  Ep.  145. 
c 249.  Ci  è ri  malia  del  Giuftiniano  una 
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Leggi. 
done  la  pratica  a voto,  particolarmente  per  la  guerra  che  gli  mof- 
fcro  contro  i Profèflòri  del  metodo  antico  , affiditi  da  Sebadiano 
Fofcarini,  per  altro  dotto  filofofo  cercarono  gli  uomini  di  ri- 
pararne al  meglio  la  perdita,  e/crcitando  l’ingegno  /Itile  opere  dell’ 
Alciato,  e degli  altri  fogliaci  Tuoi;  le  quali  furono  qui  rodo  rac- 
colte ed  avute  in  pregio  . E tale  a un  di  predo  fu  il  comune 
dedino  di  tutta  Italia  , ove  la  novella  Giuri/prudenza  rimale  fra 
le  mani  di  pochi , e lì  avanzò  lentamente . Del  redo  benché  non 
Zìa  da  contendere  all’  Alciato  il  pregio  d’ aver  feriamcnre  promol- 
fo  1’  erudito  dudio  delle  Leggi  ; altri  non  pertanto  lo  avevano 
preceduto  in  appianarne  la  drada:  e le  noi  fecero  ex  profelfo,  ciò 
non  odante  prevalendo  effi  nell’  intelligenza  delle  colè  antiche,  val- 

T fc- 


fatti  a fua  Serenità  , perchè  fi  facefle  ve- 
nir 1*  Alciato  nello  Studio.  Ivi  moftra  non 
folo  il  crediro  di  atte!  Giureconfulto  , ma 
fpiega  affai  chiaro  le  brinhe  de’  Lettori  per 
impedire,  che  non  fofle  chiamato . Sta  nell* 
Opere  del  Bembo  Tom.  III.  pag.  4^7.  td. 
Vtn.  1717.  /.  Ebbe  il  Bembo  lunga  corri- 
fpondenza  di  lettere  con  1’  Alciato  , c pa- 
recchie fc  ne  trovano  fcrittc  ad  cfTo  tra  le 
fuc  Familiari  Latine  nel  libro  fello  , Tom. 
IV.  pag.  224.  225. 

2C?  altro  dotto  Filosofo.  Sebaftìa- 
no  Fofcarini  Senatore  gravifllmo,  ebbe  in- 
fieme  fama  del  più  infigne  Ariflotelico  , 
che  fofTc  a*  dì  fuoi , e fu  anche  buon  Ma- 
tematico : lìccome  il  dimollra  1*  orazione 
de  umverfis  pbilofopbiae  argumentis  , compolla 
da  Franccfco  Pifani  , dove  rivolgendoli  al- 
la nobiltà  Patrizia , 1’  eforta  a udire  Seba- 
lliano  Fofcarini , eh’  era  llato  promoffo  al- 
la Cattedra  flefTa  1’  anno  1504.  -Ad  Seba- 
flianum  Fufcarenum  accedile , qui  Mal bem, in- 
cortini /ubiditale  ingenium  veflrum  fu  atuet  , 
Etbicu  pratctptii  ftc  injìiiuet  , con  quel  che 
feguc . Eflendo  Lettore  in  Patria , ufeirono 
dalla  fcuola  di  lui  uomini  , che  pofeia  ot- 
tennero la  prima  fama  nelle  faenze  . Fu- 
rono tra  quelli  Luigi  Grifalconi  , detto  tri- 
lingue , intorno  alla  cui  dottrina  è da  ve- 
dere F Orazione  , che  gli  recitò  in  morte 
Fra  Siilo  de’  Medici  • Niccolò  Mafla  , c 
Vettor  Trincavcllo  infigni  filolofi  , e nell’ 
arte  Medica  famofillimi  • circa  1’  ultimo  dei 
Quali  fi  ha  la  teflimonunza  di  Piero  Ca- 
rtellano nelle  Vite  dei  Medici  illuflri  . E 
tanto  era  chiaro  il  nome  del  Fofcarini  , 
che  le  perfone  defiderofe  di  farli  avanti  nel- 
le dottrine,  andavano  per  ultimo  alla  fua 
fcuola  , dopo  confumato  1’  ordinario  corfo 
delle  feienze  fono  gli  altri  maellri  . Mol- 
ti Aitili  gli  dedicarono  libri  . Poiché  Alcf- 
fandro  Bufincllo  gli  dedicò  come  a fuo 
Macflro  , la  lua  opera  de  duplici  Mando  ; 
Michel  Angelo  Biondo  la  rara  opera  di 


Guglielmo  Pallrcngo  ; Marcantonio  Verne- 
rò Dottore  c Procuratore  di  S.  Marco  , 
un1  operetta  intitolata  Pbyfìologia • il  tradut- 
tore anonimo  di  Simplicio  fece  lo  ftclfo 
nel  1545.  della  vcriìonc  di  quell’  autore  ; 
e Niccolò  Malia  , oltre  di  avergli  dedica- 
ta, come  a fuo  Maeftro,  la  fua  Loica  Ita- 
liana Rampata  nel  1547.  nella  quale  lo  chia- 
ma filofofo  fruga  pari  , padre  e macflro  dì 
lune  le  buone  arti  , e degli  flttdj  e eC  uo- 
mini letterati  perpetuo  protettore  ; gli  feri  (Te 
una  lettera  piena  di  ricordi  per  ben  cufio- 
dire  la  falute  *ovc  lo  chiama  eminenti  ijìmo 
Filofofo  , e chiude  : ut  fi  quando  a negatiti 
vacar  ( quod  raro  fit  ) valetudini  tuae  confu- 
las , ne  hoc  uaturae  miraculum  mitndus  amit- 
tat.  In  termini  conformi  fi  efprimc  il  Guaz- 
zo nella  fua  Cronaca  pag.  434.  Vettore 
Buonagcncc  Medico  Veneziano  , in  un  li- 
bro clic  ha  per  titolo  : de  ConcoShonc  Com- 
mentar tur  y cum  app.  de  imminut ione  bumorum 
in  morborum  ininit , vi  proferifee  quelle  pa- 
role: %/ftMplifpm*  Senatore  cui  fine  controver- 
fa  aetatis  noflrae  Peripatetuorum  Principi  pbt - 
lofopbiam  pubi  tee  profitcnti , &‘c.  E per  fine  A- 
gortino  Nani  mandando  fuori  nel  1581.  vale 
a dire  molti  anni  dopo  la  mone  del  Fo- 
fcarini, alcune  operette  d’Agoflino  Valicro, 

10  annovera  fra  gl’  infigni  Filofolì.  Fra  Si- 
fin  de’  Medici  Domenicano  dottiflimo  gii 
fucccdctce  nella  Cattedra  di  Filofofia  * e 
nell’  Orazione , De  humanae  induflriac  prue - 
flantia , recitata  in  Venezia  1553.  nc  parla 
cosi  : Quìque  in  clarini  mi  Sebafliani  Fofcare- 
niy  viri  nunquam  fatti  laudati , locum  fitjfcEhu 
fuerim , qui  quantur  Senator  , quantus  bottami» 
artium  altannus , & ingemorum  aitar  extitcnt , 
extnua  illius  gloriai  monumenta  palai n omni- 
bus attefiantur  . E (Tendo  Riformatore  inde- 
nte con  Niccolò  Ticpolo,  propole  T intro- 
duzione d’  un  Botanico , il  quale  avelie  da 
leggere  nell’Orto  poc’  anzi  cretto,  che  fu 

11  primo  degli  Orti  pubblici  vedutili  nell* 
Europa  : con  che  fi  aggiunfe  riputazione 
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fero  a diradare  le  tenebre  della  paffuta  ignoranza . Fra  i quali  fie- 
come  grand’  onore  è dovuto  al  Poliziano  , che  fu  il  primo  ad  il- 
luminare molte  ofcure  parti  dell’  erudizione  Legale  , e per  confe- 
guenza  ragunò  materia  a coloro  , che  pofcia  vi  s’  internarono  di 
propofito  "4;  così  partecipò  della  lìdia  laude  il  grande  amico  di 
lui  Ermolao  Barbaro  , il  quale  pofledendo  appieno  la  fcienza  del- 
le Leggi,  conobbe  pure  il  bifogno  di  accompagnarle  colla  notizia 
degli  ufi  Romani.  E per  quella  via  pole  in  chiaro  lo  sbaglio  dell’ 
Accurlio  , e de’  feguaci  fuoi  intorno  all’  interpretazione  dell’  ufu- 
ra  centefima  Effondo  forte,  come  dicemmo,  nella  dottrina  Le- 
gale Girolamo  Donato  , fu  eziandio  cfpcrtiflimo  filologo  : e però 
fi  conta  fra  gli  amici  più  feelti  del  nofìro  Barbaro ,'  e del  Polizia- 
no , la  memoria  dei  quali  niuno  celebra  quali  mai  lènza  accop- 
piarvi la  fua  . Ma  fe  cerchiamo  tellimonianze  ficure  di  chi  abbia 


ad  una  faenza  , eh*  era  affai  coltivata  dai 
noflrj  anche  prima  , c che  feguitò  ad  cf- 
ferlo  ■ onde  non  faranno  indifferenti  alla 
Boria  di  effa  le  notizie  delle  opere  inedi- 
te , e di  altri  particolari  , che  r.c  daremo 
a luo  luogo.  Non  lodiamo  veramente,  eh* 
egli  fi  Ha  oppoflo  alla  venuta  dell*  Aleia- 
to  ; ma  forle  lo  fece  piutcoAo  per  pruden- 
za , che  per  giudizio  luo  proprio  , atteso- 
ché s*  erano  lollcvati  alla  voce  di  quella 
venuta  tutti  i Profcffori  Legali  dello  Stu- 
dio , capo  de*  quali  era  Francefco  Corte  : 
liccomc  abbiamo  dallo  Beffo  Bembo  Op. 
Tom.  III.  pag.  497.  498.  Il  qual  Bembo  le 
morde  alquanto  più  dell’  oncflo  il  noflro 
I oleari  ni , ciò  avviene  per  1*  ordinario  pre- 
giudizio, che  5*  oflcrva  tutto  dì  nelle  pcr- 
ione  letterate  , di  tenere  a vile  le  dottri- 
ne, che  effe  non  profeffano : e però^la  Bef- 
fa avvcrfionc  il  Bembo  palefa  nelle  lue 
lettere  Icalianc  a Marin  Giorgio  Rifor- 
matorc  dello  Studio  di  Padova  , e dedi- 
to anch’  egli  alla  filolofia  d’  Ariflotilc  , 
come  cc  nc  affi  cura  Marino  Becichemo  da 
Scutari  nelle  fuc  Quiflioni  Epiflolari , Cap» 
9S- 

204  S*  INTERNARONO  DI  PROPOSITO  . 
Antonio  Agoflini  affegna  al  Poliziano  il 
merito  di  moltiffime  emendazioni  fatte  dal 
Bolognino,  dall*  Alciato,  e dall*  Aloandro: 
c così  anche  d’  avere  eccitati  gl’  ingenui  al- 
la riflaurazionc  del  Jus  Civile  , e d effere 
flato  il  primo,  che  metrefle  in  villa  le  I- 
Bituzioni  di  Tcofilo.  Vedi  *4nt.  %Aug.  Em. 
Itb.  IV.  cap.  14. 

205  DELL*  USURA  CENTESIMA  . V*  ha 
un’  operetta  intitolata:  Raphael  u Regii  Co n- 
cluftontt  , & Quaefhoncs  in  nonnulla  errerei 
cujuftLtM  Ca/pfjurvti  Brjhae . La  precede  u- 
na  dedicatoria  del  Regio  ad  Ermolao  Bar- 
baro , nella  quale  fi  vede  , quanto  1*  auro- 
re lo  pregiaflc  per  cognizione  di  Leggi  , 


dicendovi  : tu  Pbilofopborum  dogm.it a , tu  Ju - 
rif con  fui  tomai  piatita  optimi  tenet  . Quanto 
noi  alla  fpiegazione  dell*  ufura  ccnrcfima  , 
leggiamo  in  Federigo  Gronovio  : Joannes 
%/lccurftui  , & Uhm  acquales  ìnttrprctabantur 
ufurai  cent  (fintai , qitac  in  anno  forum  aequi - 
pararmi . Pr imiti  tìemtolaui  Barbami  in  Ca- 
Jligalionibni  pojlenoribui  ad  Plinti  liùrton 
XIV.  ( cap.  4.  ) u furai  femiffei  effe  proti u/it , 
quotici  de  centuno  nummi!  t qitae  verbi  gratta 
fori  ftt  , non  quìnquagcnoi  , ut  illi  putant  , 
fed  fenoj  tantum  nttmmos  ttfttrac  nomine  perci- 
pimm . Par.  II,  De  Centeftmii  ufur.  &"  foen. 
linciar.  Le  parole  del  Barbaro  al  citato  luo- 
go fono  le  Seguenti  : Semiffei  ufurai  noflri 
tempori t Legnini  bai  inttlhgunt , qutbus  dinti- 
dittm  forni  in  Jingulos  annoi  lucri  facete  con - 
tingerei  ; Beffa , qui  imi  partei  duas  ; T nat- 
ta y qui  Lui  tertiam  * Quadrante! , quìbut  quar- 
tam  . Expofitionent  Lane  multii  Jaetuht  rete- 
plani  , quia  nano  refragabatur  , ipfi  quoque 
tamdtu  jecuti  fumai  , qnamdiu  contrarium  in- 
vilire non  hcuit  . Nane  L.  Coluntella  duco 
libro  quarto , ufurai  femiffei  interpretamur , quo- 
timi de  ccntuut  ntnnmit , qtiae  verbi  gratta  ftt 
fori , non  quìnquagcnoi , ut  dii  putavemnt , fed 
fenoi  tantum  nummo!  ufur  ac  nomine  jurct pi- 
nta! . Il  che  prova  a dilungo  con  irrefra- 
gabili autorità  . Affai  prima  del  Gronovio 
teflificò  Guglielmo  Biraeo  , che  il  Barbato 
de  ufurit  ftmijfibui , trientibufque , & cent c fi- 
ni n dechfjìme  Jcripfit  , ita  ut  printui  emrem 
non  modo  Jurifperiiorum , fed  & omnium  neo- 
tericoruni  ojltnderit . De  aff.  lib.  I.  car.  32.  t. 
ed.  %4id.  1522.  8.  E poco  dopo  nota  perco- 
la rimarchevole , d’  aver  veduto  tuttavia  ho- 
mtnes  jurijperitiffimoi  , qui  adirne  ctntejiinam 
ufur  am  cura  -Accurfio  intclligcrcnt  , ncc  Her- 
molao  affentirentur  , & tu  J un  f con  fui t il  qui 
cttm  eo  fentiunt  . Tanto  quell’  errore  avea 
fode  radici. 
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volto  il  penderò  a riftorarc  la  Giurifprudenza  , dcefi  anteporre  ai 
nominati  Senatori  Giambatifta  Egnazio  ; mentre  in  due  capitoli 
dell’  opera  intitolata  Delle  Racemazioni , rifehiarò  alcune  Romane 
leggi  : oltre  di  che  porfe  ajuto  grandiffimo  alle  più  rinomate  {lam- 
pe dei  felli  civili  , che  fi  faceffero  all’  età  di  lui  ,0‘  . Poco  dopo 
cadde  nell’  animo  a Paolo  Manuzio  di  tutte  illufirare  le  Romane 
antichità  a parte  a parte  , e ordì  la  grand’  opera  dalle  Leggi,  ri- 
guardando forfè  più  al  beneficio  di  effe  , che  a meritar  lode  ap- 
prodò gli  fiudiofi  dell’  amena  letteratura . In  fatti  egli  fi  adoperò 
in  maniera  da  incontrare  appunto  nel  genio  de’  Giureconfulti;  men- 
tre vi  efamina  alcuna  volta  1’  occafione  di  effe  leggi , e proccura 
Tempre  di  fidarne  il  tempo:  le  quali  circodanze  invedigate  pofeia 
da  molti,  non  è quedo  il  luogo  da  modrarc,  quanto  abbiano  con- 
ferito alla  Romana  Giuri/prudenza  107 . In  quedo  mentre  Ottavia- 
no Maggio  faticava  fopra  un  argomento  adai  nobile.  Era  egli  Se- 
gretario del  Senato  , e ritrovatofi  con  tal  carattere  nelle  legazio- 
ni, che  Luigi  Mocenigo  , c Marcantonio  Barbaro,  1’  uno  in  Ro- 
ma , 1’  altro  a Parigi  /ottennero , ne  tradè  1’  idea  del  perfètto  Am- 
bafeiatore,  e deliberò  di  comporne  un  trattato:  tema  quali  nuovo 
in  quel  tempo , ma  che  fi  tiro  dietro  indi  a poco  infiniti  fcrittori 
d’  ogni  nazione . Uniroufi  nel  nodro  le  doti  più  necedàrie  : fodez- 
za  di  giudicio,  mente  fra  le  Icienzc  educata,  erudizione  multipli- 
ce , pratica  degli  affari  civili , e maniera  coltidima  nel  dettare  . 
Ciò  non  odante  fiamo  dati  in  dubbio,  fé  1’  opera  di  lui  fodè  piut- 
todo  da  riporre  fra  le  politiche  ; giacché  del  diritto  appartenente 

agli 


ioó  all’  età'  di  lui  . I capitoli  delle 
Racemazioni  fono  il  fettimo  e ’l  nono . Di 
quello  tale  è 1*  argomento:  Rejlitut a in  ju - 
rifconful forum  P and  diti  verbo  qtue  deerattt 
duo  ; /unni  & alibi  lux, ita  letho  reparata  . 
Dell*  altro  il  Tegnente  : Compì  urei  Jublatae 
menti. 1 e tx  Dìgejlorum  libro  I.  de  Juris  origi- 
ne ; ibttjtte  corruptiffima  diti  io  de  -/ fcdilitio  e- 
dttio  re)istutay  declaratnfque  G dii  ut  fupcr  fo- 
dera d iti  ione . V.  -Annotta  iones  dotlorum  Piro- 
rum  in  Grommai.  Ven.  1511./.  cttr.  93.  5 16. 
Quanto  alle  edizioni  , alle  quali  giovò  1' 
opera  dell’  Egnazio  , badici  per  ora  riferi- 
re un  palio  di  Giorgio  Lorenzo  Ausfrizio, 
nelle  Notizie  di  Gregorio  A leandro  date 
fuori  in  Norimberga  1736.  in  8.  pttg.  12. 
J Cannes  RaptiJìj  Egnattus  , celeberrimus  Phi- 
lologus  , qui  P/glium  Zutchemum  etiam , quwn 
Graecai  Tbecpktli  Jnftitut iortes  editurm  efjet  , 
pracclare  adjuvit , Ó"  Ludovicus  Coelius  Cal- 
cagnino! Halcandro  rnuittm  faverunt , iile  qued 
variti  vetufiis Codicilliti  adjuvaret  , bit  &c. 
E quanto  all  ajuto  che  ne  ricevette  V A- 
loandro  , lo  dice  egli  flcflb  in  praef.  ad  Dì - 
gejìa . 

207  Romana  Giurisprudenza  . Do- 
veva  quello  occupare  il  ledo  luogo  nell 


opera  delle  Antichità  Romane  dall’  autore 
delincata,  c divifa  in  dieci  libri  . Ma  in- 
terrotto quel  lavoro  per  le  cagioni  addot- 
te da  Paolo  nella  Prefazione  di  quello  li- 
bro al  Cardinale  Ippolito  d’ Elle , Io  diede 
in  luce  prima  d’  ogni  altro  in  Venezia  nel 
1537.  in  f.  di  brilitiima  llampa  . Due  anni 
dopo  nc  fece  un’  altra  edizione  in  ottavo 
per  comodo  degli  fiudiofi  , c n’  accrebbe  1* 
indice  oltre  misura  , che  da  prima  era  af- 
fai povero.  Il  titolo  è il  fegueme  : -An ti- 
nnita turo  Rcmanarum  Paoli  Man  ut  11  liber  de 
Lcgibus.  Non  lafciò  d’  effer  in  pregio  que- 
lla fatica  del  Manucci  anche  ne’  tempi  pò- 
(leriori , benché  gli  IVudj  Legali  dall  indu- 
flria  di  eruditifltmi  uomini  riceveflero  a 
mano  a mano  maggior  chiarezza  . Quindi 
è , che  Ottavio  Ferrari  vifluto  nel  lecolo 
pafsjro,  cfalta  il  detto  libro  nel  primo  To- 
modelle  Opere  varie,  franccfco  Robortel- 
lo  nel  libro  de  arie  critica , accula  il  Ma- 
nucci  di  aver  tratto  il  buono  dagli  ferini 
del  Tazio,  e del  Balduino,  celebri  Giurc- 
confulti  . Ma  il  Robortcllo  foleva  cercar 
fama  dall’  attaccare  gli  uomini  più  grandi 
dell'  età  fua . 


7 6 Libro  Primo. 

agli  Ambafciatori  appena  vi  fi  fa  cenno:  ma  avendo  oflcrvato,  che 
i Giurifti  fé  F erano  già  appropriata , ci  fiamo  rifòluti  di  non  ta- 
cerne “* . Alquanto  più  tarai  Marcantonio  Marcello  Senatore  la- 
fciò  manofcritta  un’  opera,  che  tratta  della  temporale  giurifdizione 
dei  Pontefici:  materia  di  malagevole  ricerca,  e di  fottilifiime  qui- 
ftioni  ripiena . Vuol  faperfi  però , eh’  egli  la  flefè  in  volgare  : Io 
che  fu  diflimulato  da  Wolfango  Crufteenio,  e dal  Bejero,  che  ne 
diedero  alle  (lampe  una  poco  fedele  verdone  . Tra  quelli  che 

all' 


208  di  non  tacerne.  Il  trattato  del 
Maggio  fu  rifiampato  con  altre  operette  di 
fimilc  argomento  in  Annover  nel  15 96.  in 
8.  col  molo:  O ci  trinarti  Maggi  J.  C.  (tarif- 
fimi de  legato  libri  duo  , ad  ujum  Jurifpruden- 
tiae  fludiofortm.  Ma  per  dir  vero  1’  autore 
non  fi  trattiene  quali  in  altro  , che  in  for- 
mare i cofiumi  dell’  Ambafciatorc . La  pri- 
ma pubblicazione  di  quell*  opera  ci  venne 
da  Girolamo  Rufcelli  nel  1 $66.  lenza  fa- 
puta  dell*  autore.  Il  Maggio  fi  credette  il 
primo,  che  maneggiafle  untale  argomento 
non  tocco  dai  Latini,  nè  dai  Greci;  e ten- 
ne la  ftefla  opinione  1* editore  Germanico  fo- 
praddetto.  Ma  forfè  vollero  intendere  degl’ 
Italiani  foli  * o pure  cosi  dittero,  non  aven- 
do per  anche  notizia  dei  cinque  libri  de 
Legai iouibus , dati  fuori  qualche  anno  prima 
colle  fiampc  di  Germania  da  Conrado  Bru- 
no . Chi  oggi  voleffe  far  ferie  degli  fcrit- 
tori  in  tale  materia,  n’empirebbe  molti  fo- 
gli  . L’  opera  del  Maggio  fu  accolta  con 
applaufo  dagli  eruditi.  Di  che  rende  teftt- 
monianza  Afcanio  Centorio  degli  Ortenfii 
in  una  lettera  a lui,  premetta  ai  cinque  li- 
bri degli  Avvertimenti  ed  Editti  fatti  in 
Milano  ne’  tempi  fofpetrofi  della  pelle,  ne- 
gli anni  1576.  1577.  Ven.  preffo  Ciò.  Giolito 
de'  Ferrari  15851,  Trovandoli  la  famiglia  dei 
Maggi  Aabilita  in  più  città  dell*  Italia,  gio- 
va làpcrc,  che  la  noAra  ufci  di  Firenze,  c 
quindi  pafTata  in  Brcfcia,  c per  ultimo  in 
Milano,  finalmente  venne  in  Venezia  , o- 
vc  ebbe  luogo  fra  le  Cictadinefchc , c fi  c- 
fcrcitò  nelle  cariche  proprie  di  quell*  ordi- 
ne. Ottaviano  pervenne  di  più  al  grado  di 
Segretario  , e con  tale  carattere  Aette  ap- 
prdTo  Luigi  Moccnigo,  quando  fu  Amba- 
(datore  a Paolo  IV.  c a Pio  IV.  Pontefi- 
ci nel  15557.  e feguì  pofeia  Marcantonio 
Barharo  in  Francia  nei  primi  movimenti 
delle  guerre  civili  . Abbiamo  di  lui  altre 
opere  , delle  quali  fi  darà  conto  opportu- 
namente . Non  fi  dee  qui  pattare  in  filcn- 
zio,  che  fra  i zibaldoni  di  Fra  Paolo  fi  ri- 
trovano fono  la  parola  Legami  molte  cofe 
attinenti  al  diritto,  e ai  privilegi  degli  Am- 
bafciatori . 
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go  CruAecnio,  avendoli  con  bel  modo  fatto 
preAare  in  Venezia  da  un  Frate  di  S.  Gio. 
e Paolo  un  cfemplare  del  libro  di  Marcati- 
ionio  Marcello  , ne  cavò  copia  , e rccolla 
in  Germania  ; ove  dopo  la  morte  fua  Gio- 
vanni Bcjcro  Aatnpolla  in  Francfort  nel 
1627.  4.  in  Latino  con  queAo  titolo  : De 
Jure  faeculari  Romanorum  Ponuficum , M.  */fw- 
touii  Marcelli  Veneti  Patritii  & Senatoris  It - 
ber:  e v’ uni  un  altro  di  fcorfo  d’anonimo, 
tradotto  dal  Francefe  in  Latino  , De  potè- 
fiate  Papae . Il  CruAecnio  nella  dedicatoria 
Latina , apparecchiata  da  lui  prima  di  mo- 
rire , e diretta  a Teodorico  Ruperio  , rac- 
conta il  fatto  fuddetto  , c dite  che  quell* 
cfemplare  era  Aato  lafciato  per  leAamcnto 
da  Marcantonio  a Jcronimo  Capello , e da 
etto  era  pattato  nel  MonaAcro  di  S.  Gio. 
c Paolo  : nè  fa  alcun  cenno  d’  averlo  egli 
tradotto  in  Latino.  Afferma  bensì  per  re- 
lazione del  Frate  , che  gliel  preftò  , che  L* 
autore  fitti  genere  inter  Putritici  opprime  con- 
fpicuus , morum  candore  paene  prifeo  , fide  in 
Patri  am , pie  tate  in  Detti a injtgnit  , qui  ptde 
innocuo , valido  tornea , Magifiratus  omnei  ur- 
banos praetergrefftu , ad  Senatoris  ordinari!  mu- 
ltili denique  confcendit  : c loda  affai  1*  opera , 
come  piena  di  molta  erudizione  . Ma  che 
fia  fiata  dettata  in  volgare  , il  dimortrano 
eli  cfcmplari  che  fono  in  Venezia.  Quello 
della  Pubblica  Libreria  Aa  fra*  Codici  Ita- 
liani al  ».  XXIV.  fcritto  nel  principio  del 
pattato  fecolo  ; cd  ha  per  titolo  .*  Ijlona 
delle  temporali  pretenfioni  de'  Romani  Ponte- 
fici, raccolta  da  %/futori  approvati  per  P lllmo 
Sig.  Marcantonio  Marcello  Senatore  Venezia- 
no, deif  anno  MDC.  Parecchi  nc  ha  veduti 
il  Sig.  A poflolo  Zeno  , e tutti  in  volgare, 
fra’  quali  alcuno  contemporaneo  al  Marcel- 
lo ; il  quale  mori  1*  anno  ìócé.  fecondo 
che  ricavali  dal  Necrologio  del  medefimo 
Zeno.  Confrontando  la  vcrfionc  del  Cru- 
Acenio  coll’  cfemplare  delta  pubblica  Libre- 
ria, fi  offerva,  che  il  traduttore  non  fi  af- 
foggetta  fcvcramente  al  luo  tcAo  , ma  ora 
dice  in  poco  ciò,  che  il  Veneziano  fpiega 
con  larghezza  , ora  perverte  I’  ordine  dei 
fenfi  , anteponendo  ciò,  clic  1*  altro  pofpo- 
nc , c qualche  volta  ne  omette  alcuno  per 
in. 
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all’  età  ftdTa  fecero  ufo  della  buona  erudizione , fu  anche  Bruno- 
ro  del  Sole:  donde  nafee,  che  nelle  opere  di  lui  non  appaja  1’  ari- 
dità del  metodo  vecchio:  e quindi  fi  ebbero  in  conto  eziandio  fuo- 
ri d’  Italia  *'* . Del  redo  alla  fchicra  de’  nollri  Giurifpcriti  ha  no- 
ciuto grandemente  la  poca  o niuna  cura  avutafi  delle  opere  ma- 
noferitte.  Perciò  chi  tardi  fi  accigne  a voler  fapcr  il  vero  di  co- 
tefle  cofe  trafeurate  dai  paflàti  , dee  far  calò  di  qualunque  indi- 
zio o confida  apparenza . Mentre  per  ogni  poco  di  lume , che  fe 
ne  moftri  dopo  cotanta  ofeurità , è lecito  prefupporre , che  vi  ab- 
biano dei  fondamenti  molto  più  faldi  , ma  occultati  dal  tempo  . 
In  fatti  perchè  non  s’  ha  egli  a prefumere  , che  la  più  colta  ra- 
gion civile  pofTedeflcro  , quanti  de’  nollri  Giurifperiti  accoppiarono 
allo  fludio  delle  Leggi  anche  quello  delle  migliori  lettere  ? Nell* 
uno  e nell’  altro  dunque  ( per  additarne  qualcheduno  ) erano  con- 
fùmati  Girolamo  Negri  Niccolò  Eritreo,  Antonio  Mezzabarba, 
Antonio  Broccardo  *'*,  Francefco  Fagiuolo  , Giambatifta  Fede- 

V li 

intero  ; di  che  fi  offre  un  efempio  nelle  guitato  fuori  di  Venezia  , c ’l  configlio 
prime  lince  , che  porremo  qui  per  faggio  prefo  di  ritirarti  qui  per  defidcrio  di  quie- 
di  quella  verfione  poco  fedele  . Il  forni no  te.  Chiamandofi  egli,  l'pec  talmente  in  quell* 
Pontefice  y fenga  alcuna  contradigione  appreso  opera , Veneziano , e Venezia  la  patria  Ina  , 
li  Fedeli  , fucceffor  di  S.  Pietro , Vicario  di  non  può  cader  fofpctto  ad  alcuno,  ch’egli 
nojìro  Signor  Gesù.  Crifio  in  terra  , e perciò  potette  effer  Padovano  , nella  qual  città 
Capo  univerfale  della  Religione  Crifliana , fi  pure  ha  fiori  lo  una  famiglia  del  nome  i- 
trova  oltre  il  Regno  fpirituale  conceffo  a S.  ueffo . I fuoi  feruti  per  altro  il  dimofira- 
Pietro  da  n oflro  Signore  , Premipe  e poffejfo - no  affai  ornato  di  erudizione , c di  amena 
re  di  molti  Stati  in  diverfi  tempi  pervenuti  letteratura  , e fono  da’  nollri  c dagli  ftra- 
n ella  Cbiefa3  e molti  altri  0 pretende  mamfe.  nicri  fpeffo  allegali. 

jìamente , o può  pretendere , fecondo  còrda  al-  in  Girolamo  Negri.  Girolamo  Ne- 
cuni  vìe»  giudicato.  Summus  Pontifex  Roma-  gri  , Segretario  prima  del  Cardinale  Luigi 
tiutj  abfquc  bominis  ulhus  controverfia  , prae-  Gornaro  , fu  Canonico  di  Padova  , difee- 
ter  excelfum  facrontm  imperi um , ditiones  muU  polo  c amicìffimo  del  celebre  Marco  Man- 
tas  , in  EcclefijJìtcorum  manum  diverfis  tem - tova  Bcnavidcs  , da  cui  è chiamato  J un  fi- 
por  tbut  collapfas  , eo  etiam  jure  poffidet  , quo  confultus  omnium  eloquenti Jimus , nella  dcdic.1- 
ceten  Principe s qnifqne  fiuti  . */flus  quoque  tona  premetta  alle  Orazioni  c Lettere  del 
non  panca!  fibi  deberi , v:l  pai  am  in  medium  Negri  , ftampate  in  Padova  del  1 579.  per 

affert , vel  non  infuria  in  medium  afferre  pot-  opera  del  detto  Mantova . E*  chiamato  Giu- 

efi . reconfulto  anche  nell*  cpi  tatto , che  leggefi  nel* 

no  FUORI  d’  ITALIA.  Molte  c molto  la  Chiefa  di  S.  Francefco  in  Padova,  rife- 
fìimate  fono  le  opere  Legali  pubblicate  rito  dallo  Scardcone  De  %/fnt.  Urb.  Par . 
da  Brunoro  del  Sole,  Giureconfulto  nell’  u-  pag.  418.  Quanto  valcffe  poi  nelle  umane 
na  e 1*  altra  Legge  ugualmente  vertalo  . lettere  c nell*  erudizione  , è chiaro  dalle 

Fiorì  egli  verfo  la  fine  del  fecolo  lcftodc-  opere  lue  , delle  quali  non  i qui  luogo  di 

cimo . Abbiamo  veduto  di  lui  flampato  in  ragionare . 

Francfort  nel  1575.  un  Confilium  Criminale , nz  Antonio  Broccardo.  Del  Broc* 
e un  compendio  Propofitionum  Jurii  Caefarei  cardo  e del  Mezzabarba  s'  è parlato  in 
& Concilici , pubblicatelo  Venezia  nel  1 596.  quelle  Annotazioni  più  l'opra  . Niccolò  E- 
c le  Queftioni  Legali , quae  ut  plurimttm  in  ntreo  è detto  Giureconfulto  nel  titolo  del 
fatto  occurrerunt , in  quibus  varii  (T  notabile s fa  molò  fuo  indice  di  tutte  1*  opere  di  Vir- 
cafus , qui  etiam  in  dici  con  tingere  fdent , mi-  gilio,  intitolato:  P.  Virgili!  Maronii  Bucoli- 
ro  & magiftrali  atque  facilhmo  ordine  trattali-  cam , Geòrgie*» , & ufcncidos  ttocunt  omnium 
tur , date  fuori  qui  nel  1588.  pretto  Felice  ac  rerum  Sylvae  , dato  fuori  da  Melchior 
Valgrifi  in  foglio  . Quefl’  ultima  opera  è Setta  nel  issò.  8.  Egli  fu  uomo  vcriatif- 
dedicata  dall’  autore  al  Doge  Pafqual  Ci-  limo  nell’  erudizione  Romana, 
cogna  e al  Collegio,  a’  quali  non  laici  a 113  Francesco  Fagiuolo  . Porta  l’oc- 
dt  accennare  1’  invidia  che  1’  avea  perle-  cattone  , che  qui  fi  ricordi  quafi  di  pafsag- 

gio 
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li 1"*,  Valerio  Marcellini,  Filippo  Terzi,  e Pietro  Badoaro,  famo- 
fi  Caufidici  quafi  tutri  del  noftro  Foro  , e inficine  ornati  di  più 
che  mezzana  erudizione;  ficcome  avremo  campo  di  far  conofcere, 
ove  fi  ragionerà  delle  umane  difcipline , e particolarmente  dell’  E- 
loquenza . Il  genio  dimoflratofi  dalla  gente  noftra  per  tali  fludj , 
induffe  per  avventura  Francefco  Ziletti  a pubblicare  colle  Tue  (lam- 
pe quell’  immolla  raccolta  di  trattati  in  jure,  ch’egli  avea  ragù- 
nata  col  giudizio  d’  uomini  in  tal  facoltà  maellri  ; ove  colle  an- 
tiche allegazioni  vanno  mifchiate  parecchie  operette  dell’  Alcia- 
to  , del  Duarcno  , del  Cujacio  , e d’  altri  di  (unii  vena  . Nè 
decfi  omettere  , come  il  fondo  maggiore  della  materia  fu  prefo 
dalla  Biblioteca  oltre  ogni  credere  feelta  c doviziofà  di  Luigi  Bal- 
bi Ma  in  fegno  dell  amore,  che  qui  fi  aveva  per  la  lana  dot- 
trina Legale,  bello  è il  fiipere , come  Giambatifia  Ziletri , cugino 
dell’  altro  , fcriveflè  le  Vite  dei  moderni  adoratori  di  efia  , le 
quali  fé  una  volra  ufeiflèro  dalle  tenebre  , apporterebbero  giova- 
mento grande  all’  idoria  letteraria  delle  Leggi  *'7  . Era  in  punto 
di  mandare  alla  luce  opere  lodatiilìme  in  ogni  facoltà  la  celebre 

Ac- 

gio  Franccfco  Fsgìuolo  . Altrove  rendere-  Quella  gran  collezione  fu  pubblicata  in  Ve- 
mo  conto  di  lui  più  a lungo  . Quelli  Av-  nezia  nel  1584.  in  foglio,  divifa  in  vene* 
vocato  di  profeflionc,  congiunfe  allo  ftudio  otto  volumi  , c dedicar»  dallo  Aampator* 
della  Giuriiprudcnza  in  Padova  quello  delle  Ziletti  al  Pontefice  con  lettera  del  primo 
buone  lettere  , Lo  tcflifìca  Giambatifia  di  Gennajo  158$.  Nell*  avvifo  a’  lettori  , 
Kannufio  nell’  Orazione  , che  gli  fece  in  che  viene  dietro  alla  dedicatoria  , dice  d’ 
morte  . Htc  ( Paravi i ) ille  cum  & furi*  aver  condotto  1’  opera  colla  guida  e giu- 
feientiam , & celerà*  libero  homine  digita*  ar-  dicio  d’  uomini  dottiiiìmi , c principalmen- 
tei  magno  ardo, -e  didicìffet  , atque  in  retti*  te  di  Jacopo  Menochio  e Guido  Puncira- 
luterani»  fiutili*  primato  ili  am  ac  tata»  txcgif-  lo  . Vi  hanno  operette  dell’  Alciato  , del 
ftt » tali*  domum  nverfus  efl  , ut  cum  maxi - Cujacio,  del  Duarcno  , c d’  altri  maefiri 
mam  de  eo  bcmincs  concepifjent  expettatienem , delia  loda  Giuri!  prudenza . Oltre  di  che  di 
(amen  ille  de  fe  omnium  facilhmc  /«perori*  . molte  cole  in  altri  tempi  inedite  arricchì 
V.  Oratioiies  (lavorimi  Homi»  imi , ivi  honoris , i luoi  volumi,  come  fi  può  comprendere  dal 
offici ique  caufa  ad  Principe* , vtl  in  funere  de  fronti l'pizio  del  Tomo  primo. 

•vtrtuubu*  eorum  habitat.  In  •/fcademia  Ve - 2 1 6 Di  Luigi  Balbi.  Quello  Balbi  non 

neta  1559.  pag.  1 %p.  era  Patrizio,  ina  dell’ ordine  Ciuadinefco. 

214  Giambatista  Fedeli.  Di  lui  ab-  Quale  e quanto  aiuto  da’  libri  di  lui  tra- 
biamo  il  tefiimonio  di  Pietro  Bcntbo  in  clic  il  Zilctti , egli  fteflb  ne  fa  fede  nell* 
una  lettera  , che  gli  le  ri  ve  da  Padova  nel  avvifo  a’  lettori  loprammentovato  . Anche 
1532.  j Qiiod  ad  me  belhm  epijlolam , Cr  per-  il  Sanfovino  annovera  la  libreria  del  Bal- 
eruditam  dedifli  , gattdeo , eoqite  magi* , qttod  hi  fra  le  più  numerale  della  Città,  Ven. 
horun*  temporum  Juriflonfulti  bona*  , hoc  efl  pag.  370.  ed.  cit. 

Latina*  Intera*  ne  attingimi  qui, lem  . Itaque  2 17  DELLE  Lf.gC!  . Nell’  Annotazione 
tu,  qui  fermo» ts  e legan tt am  cum  fapientia  con - \6o.  ove  fi  fono  annoverate  le  operette  Le- 

junxifh , p!u ri*  una*  faciendut  e*  , quam  ahi  gali  di  Gio.  Badila  Ziletti , fi  è fatta  rr.e- 
fexcenti.  E poco  dopo  fchcrzando  con  efio,  moria  anche  delle  Vite  de’  Jurcconfulti  an- 
che gli  aveflé  prefiata  una  gioconda  medi-  tichi  c moderni  fcritte  da  lui  . La  notizia 
cina  ; ne  te  pigeat , foggìungc  , medianae  di  effe  ci  viene  fidamente  dall’  Indice  men- 
ato»* ad  prifhnam  tuam  Legniti  perititi»  ad - tovaco  , ove  egli  le  regi  firn  tanto  a car. 
dtdifi'c . Dalla  qual  lettera  fi  ritraggo  altresì , 40.  quanto  a car.  52.  inficine  con  quelle 

che  fofie  Avvocato  di  profeflionc  . V.  Op.  che  ne  fenderò  Giovanni  Ficardo  , Marco 
Tom.  IV.  pag.  22 6.  EpiJÌ.  Fani,  lib . VI.  Mantova  Bcnavidcs , c Giovanni  Tritemio. 

215  di  si.MiL  vena.  L’opera  è imito-  Ma  il  tempo  ci  ha  involato,  o fcppcllico 
lata;  Trattarti*  furi*  XJntverft  , Dace  & */fit-  quell’  opera  , da  noi  indarno  cercata. 
fpice  Gregorio  XIII.  in  unum  congeflt  , C Ve. 
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Accademia  della  Fama;  e ne  pubblicò  due  Cataloghi,  uno  in  lin- 
gua Italiana,  c in  Latina  1’  altro,  più  ricco  del  primo1'*.  In  tut- 
ti e due  però  ha  degno  luogo  la  Giurifprudenza,  tanto  rifpetto  a’ 
libri  , de’  quali  vi  fi  promette  la  riflampa,  quanto  per  conto  de- 
gli altri,  che  dovevano  efllr  comporti  o illuftrati  da  quella  dotta 
adunanza  : la  quale  (ebbene  all’  ufo  del  Foro  riguardando  , e alla 
comodità  delle  civili  faccende,  non  giudicarti-  bene  di  trafandare 
gli  autori  della  vecchia  fcuola  , prcfe  in  cura  del  pari  le  fcrittu- 
re  più  colte  de’ Giurilprudenti , e nudrl  penfiero  di  pubblicarle  col- 
le lue  pulitiflime  ftampe  ; anzi  un  faggio  ne  premile  , mandando 
fuori  un  trattato  dell'  Alciaro  non  imprcflò  in  addietro  E per- 
chè riufcifllro  comode  alla  gente  ftudiolà  , voleva  dillribuirle  lòt- 
to rubriche,  e aggiungervi  la  Icona  di  giudiziofi  Repertori  ”*•  In- 
di fi  propoli  di  rilchiarare  gli  antichi  interpreti  ; al  qual  fine  fla- 
va lavorando  un  elètto  comentario  fulla  vera  intelligenza  delle  vo- 
ci e dizioni  ulàre  da  erti  ; ed  altra  fatica  a un  di  predò  confor- 
me, preparava  lòpra  il  jus  Pontificio1”.  I quali  tentativi  non  fa- 
rcbbonfi  potuti  concepire,  non  che  promettere,  le  la  Città  non  lòfi 
Il  Hata  fornita  d’  uomini  adatti  al  bilògno . Ma  la  fortuna,  che  a 
dillgni  rari  per  lo  più  s’  attraverlà,  dopo  il  giro  di  appena  quat- 
tro anni  fece  fvanire  le  magnanime  imprclc  , e 1’  Accademia  af- 
fondò per  lòverchio  pelò . E veramente  nefl’una  lòcictà  letteraria, 
a memoria  d'  uomini  aveva  olàto  con  llmplici  mezzi  privati  di 
poggiare  tant’  alto,  ficcome  a luogo  convenevole  farà  dimoftrato. 
"Frattanto  c bene  avvertire  , come  alcuni  forittori  in  Legge  , all’ 
indizio  del  nome  , Veneziani  , Hanno  dentro  1’  Indice  lùddetto , 

lln- 


»i8  piu'  ricco  del  primo.  L’  Indice 
Italiano  fu  Rampato  dall’  Accademia  nel 
1558.  in  Venezia  in  foglio.  Oggidì  è dive- 
mito  rariflimo.  Il  titolo  che  porta  in  fron- 
te, è quello:  Somma  delle  Opere , che  in  tut- 
te le  fetente , ed  arti  piìt  nobili  , ed  in  varie 
lingue  ha  da  mandar  in  luce  V Accademia 
Veneziana  , parte  nuove  e non  piu  Jlampate  , 
parte  con  fedeli ffime traduzioni  riformate.  Ven- 
ne potei  a di  là  ad  un  anno  pubblicato  in 
Latino , e d’  alquante  opere  accrcfciuto . 

219  IMPRESSO  IN  ADDIETRO  . In  Un 
altro  breve  catalogo  di  Trattati  , dato  in 
luce  dall’  Accademia  foprallcgata  , intito- 
lato : Opere  , che  in  diverfi  faenze  ed  arti 
ha  nuovamente  l'  Accademia  Veneziana  invia- 
te alla  Fiera  di  Frane  fori , leggelì  un  fron- 
tilpicio  , che  dice:  I dottifiimi  Commentar j % 
non  ancora  venuti  in  Luce , del  famofo  Ciurt- 
confulto  ofndrea  *4Jciaio  Mei  a ne fe , f opra  la  ru- 
brica del  primo  de * Legati  del  trigefimo  libro 
de  Digejli  ; ne ’ quali  quanto  intorno  a così 
bella  materia  fi  può  defiderart  , è dottamente 
e diligent ijpmamente  dato  ad  intendere . Quell’ 
Indice  pure  fu  pubblicato  del  1558. 


220  di  giudiziosi  Repertorj.  Appa- 
recchiava fra  1*  altre  un’  utiliiTima  opera 
nominata  Un  nuovo  corpo  , difilato  in  più 
parti , e c 1,1  fi  una  parte  in  più  tomi  , di  var) 
configli  non  più  veduti  , compofii  da  diverfi 
celebri  Giureconfùlti  e Dottori  , così  antithi 
come  moderni:  nelle  quali  parti  e tomi  faran- 
no ordinate  le  materie  , ficcome  ricerca  F or- 
dine Legale , e 0501  configlio  avrà  1 fuoi  finn - 
mar / , e tutto  il  detto  corpo  avrà  il  fuo  con- 
veniente Repertorio.  Oltre  la  diligenza,  che 
s’  intendeva  per  elTa  Accademia  d’  ufare 
intorno  a quello  libro  particolare  , era  effa 
per  dar  fuori  un  altro  Repertorio  genera- 
le , ordinato  per  alfabeto  in  più  tomi,  che 
comprendcflc  ruttc  le  materie  Legali  , c 
foffe  uno  fpoglio  di  quanti  altri  Repcrtorj 
erano  ufciti  . In  oltre  ne  apprettava  uno  , 
che  dovea  contenere  tutta  la  pratica  del 
Foro  Ecclefiaflico  , e quello  ancora  per  al- 
fabeto . 

221  il  Jus  Pontificio  . Il  primo  di 
quelli  Commentarli  era  intitolato:  V offer- 
vagion  generale  della  Lingua  degli  antichi 
Giureconfuhi t contenuta  ne  cinquanta  libri  de 
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lènza  di  cui  ne  faremmo  all’  o/curo  La  defcrizione  pofcia  de- 
gli ufi  , co’  quali  era  1’  Accademia  governata  , ne  addita  co- 
me Reggenti  della  Camera  Legale,  Marin  Gradenigo,  e Antonio 
Tiepolo  ; donde  fi  argomenta  il  valore  di  cotefti  Gentiluomini  in 
propofito  di  Leggi  ; perocché  a tutte  le  reftanti  Camere  fi  veggo- 
no eletti  quelli,  che  delle  facoltà  rcfpcttive  erano  intendenti.  Ma 
lo  dovettero  edere  ancora  più  i dcftinati  a profefl’arle  , come  in 
riguardo  al  jus  civile  fappiamo  di  Matteo  da  Riva,  e di  Cammil- 
lo  Trivigiano  , tacer  volendo  i nomi  di  non  pochi  altri  , della 
cui  virtù  fonofi  addotte  più  fopra  illuftri  teftimonianze  : giacche 
la  magnifica  iftituzionc  di  tali  ftudj  aflòmigliavafi  piuttofto  ad  u- 
na  pubblica  univerfità,  che  a privata  adunanza  . Per  altro  vi  eb- 
bero particolari  Scuole  di  Legge  anche  prima  ; nè  mancano  indi- 
zj  , che  1’  efercizio  dell’  infegnare  lo  imprcndcdèro  gli  ftedì  Gen- 
tiluomini, avendovi  delle  buone  conghietture  per  Gio.  Marino,  fi- 
gliuolo di  Rodò  , celebre  Senatore  ; il  qual  Marino  fioriva  circa 
la  metà  del  mille  quattrocento  ; e quindi  per  Andrea  Trivigia- 
no . Che  non  fi  riputava  difdire  ad  uomo  nobile  , fe  i proprj 
concittadini  erudiva  , e faceva  degli  allievi  alla  Repubblica  . E- 
fèmpio  vedutofi  nella  Città  più  d’  una  fiata  , anche  in  altre  di- 
fcipline  . 

Ciò 


Oigrfit , fin  ora  non  avvertita , pofìa  in  ordine 
sf  alfabeto.  Ed  il  fecondo  cosi  : Vocabolario , 
eh  dimoflra  tutte  te  parole  proprie  , che  fono 
folamente  dalla  Ragie  » Canonica  ricevute. 

222  SAREMMO  ALL*  OSCURO  . I nomi 
che  ci  lcmbrano  de’  noftri  , fono  Aicftan- 
dro  c Giovanni  Maggio  , Giovannantonio 
Monticcllo , Lorenzo  Saraceno , Bartolom- 
meo  Vallerò,  c Francefco  Capello,  oltre  ad 
alcuno  altro  , che  qui  per  brevità  (ì  trala- 
feia  , non  occorrendo  per  noi  di  farne  più 
minute  ricerche  . Altri  potrà  poi  , fe  ciò 
gli  foddisfaccflc,  fui  dubbio  da  noi  promof- 

10  dammare  , e forfè  arricchire  di  tali  uo- 
mini la  ferie  degli  Scrittori  Veneziani  con 
ftcurczza . 

22j  Accademia  governata.  Tutti  i 
bclliflimi  iftituti  c le  Leggi  dell’  Accade- 
mia, fi  trovano  deferirti  in  tanti  fogli  fcpa- 
rati , dati  fuori  conforme  all'  occafionc  ne’ 
primi  principii  della  ftefla.  E'  affai  difficile 

11  rinvenirli.  Tuttavia  il  Sig.  A pofiolo  Ze- 
no , felice  raccoglitore  de’  libri  più  rari  , 
ha  faputo  ritrovarli  , cd  unirli  inficine  in 
gran  parte. 

224  Andrea  Trivigiano  . Il  Super- 
bi , della  cui  fofpctta  autorità  non  foglia- 
mo valerci  , lafciò  ferino  , che  Giovanni 
Marino  figliuolo  di  Roflo  leggeva  in  cafa 
alla  nobiltà  Patrizia  , c che  era  verfato 
negli  ftudj  d’  umanità,  e delle  Leggi.  Com- 
mette poi  sbaglio  nel  dire,  che  fioriva  cir- 


ca il  1485.  traendofi  dalla  genealogia  di 
quefta  famiglia  , che  ciò  dovette  edere  qua- 
rant’  anni  prima.  Nel  retto  ficcome  le  al- 
tre condizioni  lòno  tutte  \’crc  ; cosi  non 
dilconviene  il  dar  fede  al  Superbi  anche 
nell’  altra  , che  leggefle  in  cala  propria  . 
In  fatti  nella  prima  gioventù  quello  Gcn- 
tiluomo  lì  diftmfe  ncìlc  coh  d’  eloquenza . 
Quindi  Piero  del  Monte  ebbe  a dime  in 
certa  Invettiva  : odorava  forte  hoc  loco  pien- 
otte mode)} i ([mi  jttvtnts , in  bis  oratortis  Jituliis 
atkletae  forttffiini , Ifcrmolaus  Barbante  ( non 
è I*  Eletto  d’  Aquilcja,  ma  il  figliuolo  di 
Zacchcria  ) J Cannes  Manaus,  tre.  Una  let- 
tera poi  di  Francefco  Barbaro  a lui  data 
nel  1446.  ci  afticura,  come  dicemmo,  che 
poftedeva  la  Giurifprudcnza . Onde  eftendofi 
nell’  età  matura  dedicato  al  fuddetto  Audio , 
è più  facile  , che  abbia  tenuta  fcuola  di 
quello  , che  di  lettere  umane  . Più  chiaro 
fondamento  fi  ha  rifpeito  ad  Andrea  Tri- 
vigiano , nominato  da  noi  qui  fopra  come 
autore  dell’  indice  dello  Statuto,  c riporto 
dal  Sanfovino  fotte  il  Doge  Landò,  come 
Lettore  di  Legge  nella  Patria;  ma  non  cf- 
fendo  Hate  fra  noi  Letture  pubbliche  , fe 
non  alla  fine  del  fccolo  dccimofcfto  , è for- 
za conchiudcrc,  che  il  Trivigiano  abbia  let- 
to in  cafa  propria  , o anche  in  luogo  fo- 
lennc,  ma  di  lua  volontà. 

22%  IN  ALTRE  DISCIPLINE  . Anche  gli 

ftudj  provano  il  variar  delle  ufanze,  e ciò 
clic 


I 
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Ciò  non  ottante,  dopo  riforte  le  belle  arti  fino  al  termine  del 
focolo  fettodecimo  , non  vi  furono  Letture  di  Legge  , forfè  per 
non  togliere  a Padova  il  concorfo  circa  quella  dottrina  , in  gra- 
zia di  cui  principalmente  le  Univerfità  fiorifcono  di  uditori . Ve- 
ro è,  che  il  Pontefice  Paolo  IL  nel  mille  quattrocento  fpcdl  fua 
Bolla,  contenente  ampliffimi  privilegi  per  uno  Studio  generale  di 
tutte  le  foienze  da  fondarfi  in  Venezia  : ma  oltre  il  non  ertèrfi 
dato  intero  compimento  all’  idea  mentovata , non  fu  neppur  allora 
condotto  Lettor  pubblico  nè  di  Legge  civile,  nc  di  Canonica 
poiché  fè  il  fatto  forte  altrimenti , fe  ne  averebbe  notizia  , come 
ne  abbiamo  anche  da  più  antico  tempo  rifpetto  ad  altre  facoltà 
credute  più  neceflàric . E però  ignote  non  ci  fono  le  Cattedre  e- 
rctte  già  più  di  tre  fecoli  per  leggervi  Filofofia  , e fingolarmentc 


che  in  un  tempo  fembrava  gloriofo  , non 
che  onoraco,  in  un  altro  fi  tiene  poco  de- 
cente . In  tutto  il  mille  quattrocento  , c 
nella  metà  del  fccolo  fufleguenre  molti  de* 
noftri  Gentiluomini  leggevano  in  cafa  le 
feienze  alla  Gioventù  Patrizia  , e ne  con- 
fccuivano  lode  c favore  grandiflìmo  . Nc 
addurremo  alcuni  pochi.  Jacopo  Fofcari  fi- 
gliuolo del  Doge,  fu  indiziato  negli  ftudj 
da  Frane  eleo  Barbaro , come  fi  ha  da  una 
lettera  della  famofa  Ifotta  Nogarola  allo 
detto  Fofcari.  Lauro  Qui  rini  feguitò  il  bell’ 
clcmpio  . In  una  pillola  di  lui  a Francc- 
feo  Barbaro  , data  da  Venezia  i’  anno 
1447.  il  quale  lo  aveva  richicfto  de’  fuoi 
Uudj  , rilponde  così  : Lego  quotidie  jam 
, ino  bui  menfibui  pubi  tee  bonis  eruditi fque  Ci. 
vi  bus  nofirts  %/. frtflotelis  inelyti  Pbtlofophi  ve. 
rata  tllitm  elegantemqtte  pbilofophiae  panetti  , 
quae  de  moribus  bomtnum  , dtque  rebus  bonis , 
ac  malti  doeet . Egli  è certo  , che  in  quell' 
anno  (a  pubblica  Lettura  di  Filofofia  in 
Venezia  era  follenuca  da  Paolo  della  Per- 
gola , il  quale  avendola  imraprefa  molto 
innanzi  , la  continuò  fino  al  1455.  Onde 
le  ne  trae , che  il  Quirini  leggeva  di  vo- 
lontà propria:  e però  quella  parola  publice 
va  intefa  in  fenlb  più  ridretio,  cine  che  il 
Quirini  ammetteva  ognuno  alle  lue  lezio- 
ni , c non  aveva  numero  determinato  d’  u- 
ditori  . Monfignor  della  Cafa  indica  ap- 
preso a. poco  la  fletta  cola  in  Gafparo  Con- 
tanni  , avanti  che  I*  età  gli  concedette  di 
ottenere  i Magi  firati  della  Repubblica . E. 
rat  tjmi  aitai  nondutn  firmata , ut  Retpublicae 
eptrem  navate  peQ'et  ; tiaque  in  iifdem  fe  fe 
Jìudin  alsijuQt  annoi  cont:nuit  , cum  ejus  do. 
mus  , tamquam  bonarum  arttum  gymnafium 
quodd.rm , ab  in,  qui  dottrinai  defiderto  tene - 
bantur  , frequentaretur  . Ma  la  cura  di  am- 
maeftrare  la  gioventù  $*  era  dimottrata  al- 
quanti anni  prima  più  cfpreflamente  in  Er- 
molao Barbaro.  Stando  egli  in  Padova  in- 


x la 

terpetrò  gli  Oratori  c Poeti  Greci  ad  i* 
danza  di  alcuni  giovani  fludiofi . In  Vene- 
zia poi  leggeva  Ariftocilc  ; e febbene  1*  o- 
ra  a ciò  deflinata  fotte  al  levar  del  Sole  , 
non  gli  mancavano  uditori  . Fra  le  lettere 
del  Poliziano  della  bella  edizione  Aldina 
fi  legge  una  Prelezione  del  Barbaro,  quan- 
do cominciò  a inccrpctrarc  in  cafa  i libri 
d*  Ariflotilc.  Il  Signor  Gio.  Frcind,  uno  dei 
priraarj  lumi  della  Medicina  del  fccol  no- 
li ro  , nell’  Orazione  che  recitò  in  Londra  l* 
anno  1710.  ha  fcopcrto  , che  il  famofi» 
Tom  malo  Linacro  fu  tra  i dikepoli  in  fi. 
lofofta  di  Ermolao  Barbaro  . V.  Opera  r.r. 
ria  Jo.  Freittd  Tom.  I.  Lngd.  Hat.  1734. 
pag.  105.  Mille  rettimonianze  fi  hanno  del- 
la (cuoia  domcllica  tenuta  per  lunghifliml 
anni  da  Trifone  Gabriello.  Antonio  Tilc- 
fio  in  una  lettera  , che  fla  fra  quelle  Cla~ 
rorum  Pironi  in  de  quantplurimis  optimae  , CI 
atticura,  che  Benedetto  Rambcrto  imparò 
dal  Gabriello  : e una  lettera  di  Pietro  da 
Fino  , con  cui  dedica  il  libro  di  Dance 
coll*  efpofizione  di  Bernardino  Daniello  a 
Giovanni  da  Fino  , mette  il  Daniello  fra* 
fuoi  difccpoli  * fitcomc  lo  fu  Jacopo  Zane, 
fecondo  la  Vita  di  elfo  feruta  da  Girola- 
mo Rufcelli  , e prcpotta  alle  Rime  di  etto. 
E così  potremmo  dire  d*  infiniti  altri  , fe 
fotti;  d’  uopo , badando  per  ora  riportare  il 
pattò  del  mentovato  Rufcctli  nella  Vita  del 
Z311C.  Laonde  ejjendo  allora  molto  celebre  il 
nome  , e la  fama  di  Mf  Tri Jou  Gabriele , e 
la  molta  corttfta  , che  quel  veramente  fatuo 
vecchio  tifava  con  ciafchcduno , che  volejfe  im . 
parar  da  lui , ccc. 

ztó  ne*  dj  Canonica  . La  Bolla  di 
Paolo  II.  c data  nell*  anno  fettimo  di  quel 
Pontificato,  cioè  15.  Gcnnajo  1470.  E*  por- 
tata diflcfamente  dal  Sanudo  nelle  Vite  de* 
Dogi  , ed.  I lp2.  Rer.  Irai.  Tom.  XXII. 
Contiene  facoltà  di  erigere  una  Univcrfi- 
tà  in  Venezia,  con  uguali  privilegi  di  que’- 


8z  Ljbro  Primo. 

]a  Morale , fìccome  regolatrice  dei  coftumi , c le  Matematiche  ne- 
cdlàrie  alla  Nautica  : e fi  là  del  pari,  che  le  mentovate  Let- 
ture davanti  per  lo  più  ad  uomini  Patrizj  . Nè  meno  antica  è 
la  Scuola  di  Umanità,  illituita  per  li  giovani  della  Cancelleria, 
fra’  quali  fi  feelgono  i pubblici  Segretari  : e pure  chi  poflède  la 
ftoria  interna  della  Patria,  non  ne  rimane  all’  oleuro  ***  ; e v’  im- 
para oltre  la  ferie  dei  Maeftri  altre  curiolc  particolarità , le  quali 
produrremo  nella  feconda  Parte  della  Veneziana  Letteratura  , fe 
tanto  di  vita  e di  comodo  ci  farà  conceduto  , che  balli  all’  am- 
pio dilegno . 11  non  averli  dunque  femore  di  duole  fondate  a be- 
neficio della  feienza  Legale  convince  , che  i Padri  inclinarono 
piuttofto  a indirizzare  le  pedone  verlo  que’  fludj , 1’  ulb  de’  quali 
era  più  famigliare , e quali  richiedo  dalle  nodre  codituzioni . Ma- 
nifedo  efempio  di  ciò  apparve  nella  Filolofia , i cui  Profedòri  non 
tardarono  a frammilchiarvi  anche  1’  Algebra  , o Ila  1’  Aritmetica 
univerfalc , todochc  in  Italia  fi  conobbe  ; c ciò  per  edere  facoltà 
bilògnevole  ai  negozianti  : nè  lappiamo , che  altrove  le  ne  fia  te- 
nuta così  todo  pubblica  Lettura  *’* . All’  incontro  nel  dilatare  gli 

dudj 

le  di  Parigi  , Bologna,  c Padova  . Il  Pa-  «io  Giulliniano  fi  rammenta  Lettore  di 
pa  per  onorare  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  Filolofia  dopo  la  Pretura  di  Padova:  a che 
in  Bragora,  ove  fu  battezzato,  defiinò  Ree-  alludono  quei  verfi  del  fuo  Epitafio: 
tore  c Cancelliere  di  detta  Univcrfuà  il  Omaius  titulifque , fafcibuj. cjue 

Piovano  d’  allora  , c fuoi  fucccflbri  , con  Dottrina  Venerai»  btavii  urbem . 

tutte  le  diflinzioni  c fregi  , che  a si  fatta  In  fatti  il  carico  del  leggere  fole  vali  ripi- 
dignità  s’appartengono.  L*  Univcrfuà  però  gliare  dagli  fiefli  Ambakutori  al  ritorno 
non  fu  eretta,  fc  non  in  quanto  al  dotto-  loro,  c nemmeno  fi  perdeva  per  offizj  in 
rato  di  Filolofia  c Medicina,  che  li  dà  nell’  Provincie  lontane;  poiché  il  Senato  lo  ri- 
antichiflimo  Collegio  de’  Medici  , ove  do-  fervava  nel  decreto  dell’elezione,  come  il 
po  la  Bolla  fuddetta  interviene  il  Piovano  dimoftra  quello  dei  24.  Gcnnajo  1501.  per 
mentovato  , e vi  cfercita  la  giurifdizione  lo  ficlfo  Giulliniano  mandato  al  Re  di  Spa- 
dcl  fuo  grado  di  Rettore  e Cancelliere.  gna  , e un  altro  per  Schafliano  Follarmi 
22  7 necessarie  alla  Nautica.  Sul  ddlinato  Configliele  in  Cipro.  AH’ incon- 
principio  del  mille  quattrocento  fu  eretta  tro  nefiuna  privata  o pubblica  memoria  fi 
in  Venezia  una  Lettura  di  Logica  , Filo-  ritrova  , donde  fi  tragga  indizio  di  Letto- 
fofia  , c Metafilica  tutte  inficmc  . Sotto  il  ri  di  Legge. 

nome  generale  di  Filofofia  veniva  intefa  22p  rimane  ALL*  oscuro  . L’  iftitu- 
anchc  la  Matematica:  il  che  fi  ritrae  dal  zione  di  quella  Scuola  fi  ha  nella  dclibc- 
confronto  di  varj  decreti  emanati  di  ma-  razione  del  Senato  7.  Giugno  144Ó.  e fie- 
no in  mano  in  tale  propofito.  condo  le  migliori  conghictturc , il  primo  che 

228  uomini  Patrizj.  Non  è qui  luo-  la  ottenerti»  , fu  Giampiero  da  Lucca  in- 

go  di  tertcrc  il  catalogo  di  quelli  Lettori:  figne  Granitico.  Ne  parlano  anche  le  lci- 

addurremo  bensì  alcune  circoitanze  per  for-  tcrc  di  quel  fccolo,  e del  vegnente,  e frali’ 
liticare  la  noflra  arterzione,  che  non  vi  eb-  altre  una  Latina  del  Bembo  fra  le  Fami- 
bero  Letture  di  Legge:  non  parendo  funi-  gliari  ad  Antonio  Boldù,  Capo  del  Confi- 
le al  vero,  che  lì  abbiano  cotanto  prccife  glio  di  X.  c Senatore  lct  cerai  tifi  mo . 
memorie  delle  Cattedre  Filolbfiche  , e che  250  pubblica  Lettura.  L’  Algebra, 
ic  altre  attenenti  alla  Giurifprudcnzu  fieno  o fu  Aritmetica  Univerfale,  avrebbe  potu- 
pcrite  affatto . Continuarono  dunque  le  pri-  to  aver  luogo  fra  le  utili  allo  Stato  , del- 
mc  in  uomini  Patrizj,  toltone  il  Iblo  Vct-  le  quali  intendiamo  di  parlare  in  quelli  ot- 
tor  Trincavcllo  , che  fulla  metà  del  Seco-  to  primi  Libri  , ma  li  è omclfo  di  anno- 
io dccimofcllo  fucccdcttc  a Scbaflian  Fo-  vcrarla,  per  non  effer  cofa  di  tanta  cllcn- 
fcarini  . E‘  notevole  , che  i Lettori  fegui-  (ione  c ricchezza  di  notizie  da  potervi  af- 
rono ad  cfcrcicarle  anche  dopo  confeguiti  fognare  un  Libro  intero  . Peti»  incontria- 
gli  onori  c le  dignità  della  Patria.  Anto-  mo  qui  volentieri  1’ occafionc  di  parlarne. 

Tutti 
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ftudj  Legali,  e introdurli  nella  Città,  gli  Avoli  noftri  non  ifcor- 
gevano  fperanza  di  profitto  corrilpondente  al  nome  della  cofa  : 
onde  credettero  d'  aver  a quelli  loddisfatto  colle  Cattedre  Pado- 
vane . Ma  dopo  il  giro  di  molti  anni , cioè  nel  mille  cinquecen- 
to lèttantacinquc  , fu  ftabilita  alla  fine  anche  per  Venezia  una 
Lettura  d’  Iftituta,  congiunta  alla  pratica  Criminale , ed  alla  Nota- 
rla : la  qual  dottrina  benché  nelle  fcuole  rifplenda  poco  , ella  è 

però 


Tutti  concordano  , che  Lionardo  da  Pifa 
la  traetté  dagli  Arabi  , c primo  in  Euro- 
pa la  portarti:  in  full’  entrare  del  mille 
quattrocento  . Cosi  tiene  Raffaele  Bombel- 
h nella  fua  Algebra  ftampata  1*  anno  157X. 
così  il  Blancano  nella  Cronologia  de’  Ma- 
tematici data  in  luce  1Ò15.  ai  quali  fi  ap- 
poggia il  Wallis  nella  prefazione  al  Trat- 
tato  iftorico  c pratico  dell*  Algebra.  Con- 
vengono altresì  , non  effervi  nella  faenza 
fuddetta  opera  ftampata  fuperiore  di  tem- 
po ai  libri  di  Fra  Luca  Paciolo  del  Bor- 
go S.  Sepolcro  , nelle  cui  mani  dicono  ef- 
fi  , che  fortunatamente  pervennero  le  ope- 
re del  Pifano , per  avventura  non  vedute 
da  vcrun  altro  , c eh’  egli  ne  coglieffc  lu 
me  per  le  lue , ficcome  Fra  Luca  lo  con- 
fetta in  pili  d’  un  luogo.  Onde  Bernardino 
Baldo  nella  fua  Cronaca  de’  Matematici 
pja.  gp.  all’  articolo  fpettante  a Lionardo 
Pifano  così  ebbe  a dire  : delle  cofi  di  Lio - 
nardo  fi  vai  fi  Fra  Luca  del  Borgo.  E pure 
qucfl’  uomo  il  quale  pafsò  in  Venezia  la 
Ina  vita  , fino  a che  in  età  virile  vedi  1’ 
abito  di  S.  Franccfco  , fu  dilccpolo  nell’ 
Algebra  di  un  noftro  Patrizio,  c condili  c- 
polo  di  un  altro.  11  doteitttmo  Sig.  Marche- 
le  Giovanni  Poleni  pubblico  Protettore  delle 
Matematiche  c della  Filofotta  fpcrimenca- 
le  , eflendo  altresì  a meraviglia  iftrutro  in 
ogni  più  aftrufa  parte  dell’  iftoria  filofofica, 
ci  ha  comunicata  gentilmente  1*  opera  del 
Paciolo  imprefla  in  Venezia  1494.  col  tito- 
lo: S'unima  Jfritbmeticae  , & Geometriae , pro- 
portiontn»  , & proporti onalitatum  , dalla  qua- 
le s’  impara  tutto  quello  . L’  autore  la  de- 
dica a Marco  Sanudo  , il  quale  al  dire  di 
lui,  era  Aftronomo,  Geometra,  c Aritme- 
tico cminentiflimo  , c fu  primaria  cagione 
al  Paciolo  di  dar  fuori  1*  opera  fua  . Lo 
che  appari fee  più  chiaramente  nell’  ultimo 
del  Trattato  di  Gcomcrria  pag.  7Ò.  do- 
ve è detto  , che  due  furono  gli  cforratori 
dell*  edizione  fuddetta  , il  Sanudo  mentova- 
to , e Ifidoro  Bagnoli  Piovano  de’  SS.  A- 
portoli  in  Venezia  . E qui  ancora  chiama 
il  noftro  Sanudo  1»  le  faenze  matematiche 
jotulatiffimo , 9 di  tutti  i virtuofi  colonna  fer- 
nuffima  . Ora  venendo  al  propofito  di  chi 
inlegnaftc  1’  Algebra  a Fra  Luca  Paciolo, 
egli  le  ne  dichiara  apertamente  nel  Trat- 


tato primo  della  Diftinzionc  V.  articolo  pen- 
ultimo cor.  6y.  e ciò  che  importa  riflette- 
re , lo  fa  dove  tratta  de  Cbaratteribm  */ll- 
gebratiets  colle  feguenti  parole  : e a fintili 
fiien~e  ( me  relevai  ) fitto  la  difiiplina  di 
Meffer  Domenico  Braga  dina  lì  in  Vtuegia  dell* 
Excel  fa  Signoria  Letture  de  ogni  feiengia  pub- 
blico deputato , qual  fo  immediate  fucceffore  al 
pcrfpicacijfime  e R.  Dottore  , e di  San  Mar- 
co Canonico , Maefiro  Paolo  de  la  Pergola  fio 
Preceptore  ; e ora  a lui  al  prefinte  el  Magni- 
fico Ò"  eximio  Dottore  Mifir  %/fntonio  Coma- 
re nofiro  condì  fi  i pillo , fitto  la  dottrina  del  det- 
to Bragadino  . In  Venezia  dunque  vi  ebbe- 
ro due  pubblici  Macftri  d’  Algebra  , uno 
dopo  I’  altro  avanci  di  Luca  Paciolo  . Ma 
quello  fatto  non  lì  accorda  poi  colla  fup- 
pottzione  invaila  , che  gli  fcritti  del  Fila- 
no rimarti  occulti  , e non  ufati  da  vcrun 
altro,  pervennero  alle  mani  del  Paciolo  , 
come  lembra  che  indicar  voglia  anche  il 
Baldo  nel  paffo  fopra  riferito  ; mentre  ne 
farebbe  venuto  in  conlcgucnza , che  neflù- 
no  avanti  di  Fra  Luca  averte  potuto  in- 
fegnar  Algebra , cioè  quel  genere  di  faen- 
za , che  (1  vuole  porcata  in  Italia  dal  Pi- 
fano.  E pure  Fra  Luca  profefla  di  averla 
apprefa  dal  Bragadino  , nelle  cui  mani  bi- 
fogna  dire  che  gli  fcritti  del  Pifano  pcr- 
venirtero,  c che  veduti  gli  avelie  Paolo  del- 
la Pergola  Canonico  di  S.  Marco,  avanti 
dello  iteflb  Bragadino  , che  gli  fu  difeepo- 
lo  : fe  pur  non  lì  voglia  fupporre , che  que- 
lli abbia  potuto  appoggiare  la  fua  lettura 
di  Algebra  fui  le  opere  di  Diofanto,  le  qua- 
li fono  fra  i libri  del  Bettarionc,  poffedu- 
ti  dalla  Repubblica  nel  tempo,  che  il  Bra- 
gadmo  leggeva  dalla  Cattedra  quella  faen- 
za : lo  che  però  non  potrebbe  accordarli  a 
Paolo  della  Pergola  , il  quale  infegnò  pri- 
ma , che  il  Bettarionc  donarti:  alla  Repub- 
blica la  fua  Libreria  . Quindi  fi  conofce, 
che  dove  una  qualche  dottrina  fu  creduta 
utile , non  fi  tardò  ad  abbracciarla  . Circa 
la  frequenza  della  fenoli  del  Paciolo,  c lo 
Audio  che  qui  fioriva  della  Geometria  , 
non  ci  occorre  di  parlare  a quello  luogo  . 
Fa  bene  al  propohto  prefeme  il  fapcrc , 
che  Fra  Luca  dedicando  un’  opera  metta  in 
luce  nel  1470.  a Ser  B art  al  unirne  0 , e Fra ». 
cefio , e Paolo  fratelli  de'  Rompiafi , degni  mer- 
canti , 
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però  di  grande  attività  per  1'  aggiuftato  governo  delle  faccende 
civili  . Fiori  cotcfla  Cattedra  fino  all’  apparire  del  lècol  pre- 

lènte , eretta  prima  rimpetro  alla  Biblioteca  di  S.  Marco  , indi 
trasferita  nel  Collegio  alia  Giudeca  , aperto  affinchè  vi  fi  erudifea 
la  gioventù  Patrizia  nelle  belle  arti.  Dalle  quali  notizie,  benché 
(blamente  accennate , fi  farà  manifella  agli  ftranieri  1’  ignoranza 
che  Gio.  Bodino  ebbe  delle  colè  noftre,  principalmente  dove  con- 
danna il  Governo  Veneziano  di  non  aver  provveduto  alla  buona 
educazione  dei  Cittadini  ’**  . Rimane  ancora  memoria , che  nel 
mille  cinquecento  ottanta  i Riformatori  dello  Studio  di  Padova 
avellerò  già  prefà  deliberazione  di  condurre  in  Venezia  un  pro- 
fellòre  delle  Pandette  a”  ; ma  non  troviamo,  che  l’ effetto  vi  abbia 
corrilpolto . 

Certo 


canti,  com’egli  dice,  dì  Vincaia,  ci  avver- 
te» che  gli  ammacllrava  nell’  Algebra.  Don- 
de lì  comprova  la  ragione  che  il  Pubbli- 
co ebbe  di  favorire  sì  fatti  (lud;  . E fe- 
guitò  a farlo  anche  in  dccorfo  di  tempo  ; 
poi  ci  ac  hè  Niccolò  Tartaglia,  celebre  pro- 
motore di  rotella  faenza  , la  infegnò  in 
Venezia  filila  metà  del  1500.  come  fi  ri- 
trae da  una  fcrittura  di  eflb , che  porta  per 
titolo:  Rifpofìa  data  da  Nicolò  Tari  alca  Bre- 
sciano , delle  Matematiche  pio fc flore  in  Vette - 
%ta  , a Meffer  Lodovico  Ferrar 0 delle  dette 
Lettor  pubblico  in  Milano , di  una  fua  richie- 
da ower  cartello  di  /Infida  a lui  mandato  P 
anno  1547.  del  me  fi  di  Feòraro.  Venezia  in  4. 

DELLE  FACCENDE  CIVILI  . TÙttO  ciò 
è cavato  da’  Libri  Rojfi , cioè  da’  publtc i 
Kcgiftri  de’  Riformatori , Magiflrato  cretto 
per  la  prima  volta  nel  1517.  Il  decreto 
per  la  Cattedra  d’  Iftituta  Criminale  , c 
Notana  in  Venezia  è de’  24.  Novembre 
1575.  ed  il  primo  che  vi  fi  deflinò  » fu 
Emilio  Maria  ManolclTo  Gentiluomo  Can- 
diotto  , Dottore  c Cavaliere  noto  per  più 
d’  un’  opera  a (lampa  . Succedette  a lui 
Franccfco  Deciano  r.cl  1578.  7.  Giugno  : 
morto  il  quale,  fu  eletto  nel  1580.  24.  Feb- 
braio Fabrizio  Cecconi.  Quelli  fu  trasferi- 
to nello  Studio  di  Padova  , e gli  fu  folli- 
tuito  nel  1 572.  7.  Novembre  Polidoro 
Rulli  : per  la  morte  del  quale  fu  deputato 
Rafacllo  Zorzi  a’  io.  di  Maggio  nel  1Ó03. 
E qui  finifeono  i Libri  Rofji , Quanto  all’ 
utilità  della  Notaria  , faremo  contenti  di 
rimettere  chi  legge,  all*  opera  del  Sig.  Pro- 
pofio  Muratori  , intitolata  / difetti  della 
Giitrifprnden^a  , ove  V autore  Cangiamente 
riflette  , come  talvolta  per  ignoranza  de’ 
Notai  fi  dia  occafione  a non  poche  liti  : 
c lo  fteflb  ci  ricorda  un  trattato  di  An- 
tonio T edera  de  exceffibur  , erroribus , & pec- 
cati! Notarìerwa , Francofurti  ijpi.  Aggiun- 
geremo d’  aver  avuto  alle  mani  un  Codice 
contenente  le  Leggi  e gli  Ordini  de’  No. 


tai  di  Venezia,  coll*  indice  de’  nomi  di  co- 
loro, che  ebbero  quello  grado  fino  al  15 57. 

Era  in  quarto  con  quello  titolo  : Lfges  & 

Ordine t Tabellionum  Venetiarum  , fermo  da 
Alcflandro  Ingenerio,  e cominciava.*  1557. 
furo  ego  v flexander  Ingenerila  Civis  & No* 
tacita  Venetiarum.  Diletto®  quel  Cittadino 
di  tornigli anti  raccolte  d’  antiche  Leggi  : 
poiché  del  medefimo  havvi  pure  manolcrit- 
ta  una  Mifcellanea  Diverfarum  Legum  & 

Pari iu >n  V enetarttm  a die  26 . Julii  1385.  ufi 
que  ad  diem  5.  J Itili  1407.  col  fuO  indice 
in  fine  , cioè  a pag.  460.  del  Codice,  che 
è in  forma  di  quarto,  come  il  precedente. 

232  dei  Cittadini • Il  palio  del  Bodino 
può  vederli  nel  fuo  Metodo  delP  IJloria . Però 
Andrea  Morofini  giudicò  di  dover  incontrare 
efpreflamente  quella  accufa  nell’  opera  inedi- 
ta De  firma  ReìpuUicae  Vendite  , riferendo  le 
pubbliche  iflituzioni  dirette  a coltivare  eli 
ingegni  nelle  arti  tutte  della  guerra  e della 
pace . A che  fi  fa  egli  (Irada  colle  feguenti  pa- 
role : .4t  quicumquc  Vcnetorum  rei  fidalo  infpe* 
xerit , in  id  ponffiiauin  incubai fle  Senatwn  amia* 
advertet  , ut  ii  qui  aliqusndo  Rentpublicata 
geflun  eflènt.  Ut  ariibut  infomarentur , quae  ad 
regrndum  atque  tuendum  i in  per  inni  nccefl'ariae 
fimper  habttae  fuifj'ent  . S’  interna  in  tjucflo 
particolare  anche  Agoftino  Vallerò  nell  Ora- 
zione inedita  De  laudibus  Reipublicae  Venti  ac . 

233  delle  Pandette  . Ce  ne  aflkura 
Paolo  Gualdo  in  una  lettera  de’  i<5.  Set- 
tembre del  15S0.  ad  Emilio  fuo  fratello  . 

Eccone  il  paflò  : Il  neflro  Mentetcbio  ha  qttjfi 
come  avuto  ferma  parola  da’  Reforutatori  di 
legger  le  Pandette  in  Venezia  . Credo  che  la 
difficoltà  fia  fui  faitrio  .*  del  refìo  non  gli  è 
altro  da  nuovo  . Lett.  tt  Uom.  III.  del  fic. 

XVII.  Ven.  1744.  in  8.  pag.  447.  Il  Mon- 
tecchio  leggeva  allora  in  Padova  il  Jus  Ca- 
nonico : nella  quale  Uni  verità  fi  trovava  4 

fin  dal  i$6o.  c vi  fiorì  fino  al  1607.  co- 
me può  vederi  nel  Tommafini  de  Gjmttt.  Pat, 

hb.  IL  pag.  245,  ZÒO. 
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Certo  è bensì , che  la  ragione  Canonica  a confronto  della  Civi- 
le continuò  a diftinguerfi  per  numero  di  fogliaci,  anche  dopo  mi- 
gliorati gli  ftudj . 11  Padre  Paolo  Sarpi  fii  de’  primi  a maneggiar- 
la colle  nuove  maniere,  e vi  li  era  applicato  affai  prima  di  quan- 
to gli  edemi  légni  indicarono  ; mercè  che  le  note  controverfie 
del  mille  fecento  e cinque  , che  il  nome  di  lui  rendettero  noto 
cotanto,  lo  raggiunterò  nell’  anno  cinquantelimoterzo  dell’  età  fua, 
cioè  trovandofi  già  perito  nel  diritto  Civile  e Canonico  , e intor- 
no que’  generi  di  erudizione  , che  fono  guida  a ben  difocrncre  il 
vero  Ipirito  delle  Leggi  ”4  . Ciò  non  oliarne  , le  applicazioni  di 
tal  genere  , alle  quali  attefé  nel  Chiodro  , fin  a che  non  le  n’ 
ebbe  manifeda  prova , sfuggirono  all’  occhio  del  mondo , il  quale 
pofeia  divenne  curiofo  di  làperne  le  più  minute  circodanze  . Ma 
vero  danno  , per  dirlo  qui  di  paffaggio  , fu  quello  che  fieno  re- 
dati nell’  ofeurità  gb  altri  fuoi  dudj , intorno  ai  quali  nulla  han- 
no giovato  fin  ora  le  impazienti  ricerche  di  perlòne  letteratilfi- 
me  : coficchè  trent’  anni  fpefi  dal  Padre  nelle  più  fublimi  fpecu- 
lazioni  , che  pollano  intraprenderli  da  umano  intelletto,  fi  tengo- 
no come  perduti  alla  dona  della  fua  vita  ; e in  ifpczie  Io  fono 
circa  le  materie  Filofofiche , niuna  dirittura  edèndofi  pubblicata  , 
che  vaglia  nemmeno  in  parte  a confortare  la  credenza  di  cotanto 
mirabili  colè  attribuitegli  dalla  fama  1,1 . Ne  parleremo  non  odan- 

Y te 


134  spirito  delle  Leggi  . Il  Padre 
Audio  il  Jus  Canonico  di  buon’  ora,  e all’ 
età  di  2.2.  anni  avea  già  fatti  progredì 
grandi  , c nei  30.  fi  trovava  maravigliofa- 
mcntc  iftrutco  nei  Canoni  , e nc  fapeva  i 
tempi,  e le  occafioni  . Veggafi  la  Vita  di 
elfo  . Aveva  pure  per  tempo  imparata  la 
lingua  Greca  e 1’  Ebraica  : e quindi  il  Co- 
lomcfio  il  novera  fra  i periti  di  quella  nell’ 
Italia  Orientale  • e ciò  full’  autorità  di 
chi  ne  feri  de  la  Viia  . Noi  di  più  abbia- 
mo dinanzi  agli  occhi  nell*  atto  di  fcrive- 
re  qucRe  cofe  , un  efemplarc  tutto  ripieno 
di  poftiilc  .in  margine  , di  mano  del  Pa- 
dre, altre  in  Ebraico  , ed  altre  in  Greco  . 

X35  ATTRIBUITEGLI  DALLA  FAMA  . A 
niuno  furono  dati  cotanti  cncomj  , e at- 
tribuite più  benemerenze  in  ogni  maniera 
di  feienza , come  al  P.  Paolo  , febbene  il 
mondo  nella  maggior  parte  di  quede  non 
abbia  veduto  nulla  di  tuo  . Ne  fece  rac- 
colta il  Colomefio  , il  Morofìo  , il  Popc- 
blount  . Addurremo  qui  per  faggio  alcune 
tcflimonianzc  più  gravi , che  tutte  non  fu- 
rono avvertite  dai  mentovati  compilato, 
ri . Il  Cav.  Wautton  flato  Ambafciatorc  a 
Venezia , lafciò  fcritro  di  lui , ficcomc  ab- 
biamo dalla  Vita  di  Guglielmo  Bedello  , 
compofla  dal  Dottor  Burnct  , che  oltre  d’ 
edere  flato  un  gran  Canonica  , fu  eccel- 


lente in  Teologia  Pofitiva  , Scolali ica  , c 
Polemica  , celebre  Matematico  anche  nelle 
parti  più  aftrufe  c recondite  , c nell’  Al- 
gebra ; c tanta  cognizione  ebbe  delle  Pian- 
te , come  fe  non  avefi'e  fatto  altro  Au- 
dio . Il  Galileo  nella  Difefa  contro  il  Ca- 
pra s’  cfprimc  colle  feguenti  parole  ; Paolo 
dei  Servi  ccc.  del  quale  pofl'o  ferrea  iperbole 
alcuna  affermare , che  niuno  1’  ava in  Eu- 
ropa di  cognizione  in  auejìe  fetente  ( Mate- 
matiche. ) Claudio  Satmarto  dedicando  alla 
Repubblica  le  fuc  Plinianc  cfcrcitazioni  in 
Solino  , poco  dopo  la  morte  del  P.  Pao- 
lo , ufa  1 termini  feguenti  : [ed  ante  omnet 
memorati  meretur  , nec  fine  piando  practeriri 
potè  fi  , qui  proximt  deceffu  patri  ac  libertatis 
acerrimus  , dum  vixit  , vinata  , quo  fehciut 
ad  omnia  ingenium , pc/l  venatas  liti  e rat , na- 
tum  dixerim  nuli  uni  , imo  vel  ab  antcrioribut 
etta»  1 multi t faeculis  .*  adeo  ut  in  eo  forman- 
do totain  fe  videatur  impcndifjc  natura  , [ed 
& exemptar  protinus  corrnpiffc  , ne  par  aut 
fimilis  alni t unquam  poffet  exifiere  . Giam- 
batida  Porta  nel  fettimo  della  Magia  con- 
fcfTa  di  aver  imparato  più  cofe  dal  P.  Pao- 
lo , del  quale  continua  a dire  : doSiorem 
[ubtiliertmqtu , quotquot  ad  bue  videro  cornige- 
ri: , noumeni  cognoverimut  , natura  ad  Ency- 
clopaediam : c lo  nomina  Orba  fplendor , & 
ornamentum  / e quindi  ci  fa  fàpere  , che 
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te  per  incidenza  nel  terzo  di  quelli  Libri  , e polcia  il  faremo 
ampiamente  , allorché  trattando  dei  nollri  Filofofi  metteremo  in 
campo  ciò  che  egli  compofe  , e le  multiplici  oflervazioni  , alle 
quali  fi  fece  firada  , attefe  le  diligenti  e lunghe  ricerche  nelle 
materie  Fifiche  e naturali  : giacché  a gran  ventura  abbiamo  potu- 
to aver  lotto  gli  occhi  alquante  fcritture  di  lui  , fcampate  , non 
fappiam  come  , dalle  infidie  del  tempo  . Ma  nella  totale  ignoran- 
za di  effe,  non  è da  flupire,  fe  alcuni  fi  fono  trovati,  e fi  trova- 
no , i quali  non  fanno  perfuaderfi , che  fia  Hata  nel  P.  Paolo  co- 
tanta varietà  e fquifitezza  di  cognizioni , e s’  inducono  a crederla 
piuttoflo  adulazione  conciliatagli  dalla  grazia  del  Principe  , o fa- 
vore di  partigiani  , che  effètto  legittimo  di  virtù  conofciuta  . E 
però  dandoli  eccella  lode  nelle  materie  di  Ecclefialfica  erudizio- 
ne, circa  di  cui  appajono  fondamenti  certiflìmi  , gliela  contendo- 
no poi  nelle  Filolònche  per  la  ragione  contraria  . Comunque  fi 

vo- 


fpccolava  fulla  natura  dell’  ago  calamita- 
to . L’  Acquapendente  nella  terza  parie 
del  libro  de  Ocuìo , & vifut  organo  , non  dif- 
fimula  d’  eflergli  fiate  comunicate  dal  P. 
Paolo  delle  ollérvazioui  importanti  intor- 
no il  forame  dell’  uvea  . Tommafo  Batto- 
lino nella  fua  Anotomia  * parlando  delle 
valvulc  delle  vene  foggi  unge  ; » /fqnapendent 
prìrnum  Je  inventarmi  ajferit  anno  1574.  cui 
tndicia  baec  Pater  Paulus  Servita  dederat  . 
Dello  fteflo  parere  fi  mofira  il  Peirclchio 
appreflb  il'  G adendo  , c Giano  Lconiccno 
nel  libro  Metamovpbofis  %/fefculapii  & %/fpol. 
Iinit  Pancreatici  ; e concede  al  Sarpi , che 
chiama  Menati-uni  curiofijpmi  fu  per  a! ti , il 
ritrovato  della  circolazione  del  laiigue,  af- 
leremlo  , benché  contro  il  vero  , che  un 
tal  libro  fi  confervi  fra  quelli  di  S.  Mar- 
co.  Sullo  fteffo  propofno  Giovanni  Valleo 
nella  prima  Epi Itola  de  motti  cbyli  & fan- 
gutnis  opinò  conlormcmcntc  . Ma  neifuno 
eccita  più  curiofnà  circa  la  varia  feienza 
del  Padre  , come  t’  autore  della  Vita  di 
lui  . Ce  lo  rapprefenta  gran  Filofofo,  A- 
fironomo,  e Geometra,  inventore  di  mac- 
chine, eziandio  militari,  c di  mirabili  or- 
digni meccanici  : lo  mette  fra  quelli  che 
penetrarono  a fondo  le  opere  di  Platone  , 
di  Ariftotile  , c di  altri  Filofofi  . Di  che 
ha  fatto  indizio  a noi  fiefli  un  paflb  di 
lettera  del  Padre  al  Sig.  Gillot  , data  li 
12.  Maggio  idop.  ed  è quello  : Sctrc  a te 
•velini , an  idi  ione  Xeuopbontii  Ù"  Platonis  o- 
litn  'delcflatus  fu  eris  : rogo  curio  fi  tati  me  a;  m- 
dtdgeas  . Lo  llcfio  autore  della  Vita  del 
Sarpi  vuole  , che  gli  fi  debba  1’  invenzio- 
ne del  Termometro  : c fe  nc  mofira  pcr- 
luafo  Monlieur  de  Fomenelic  nell’  Ifioria 
dell’  Accademia  di  Francia.  Lo  fiefio  Ga- 
lileo allude  certamente  al  P.  Paolo  in  u- 
na  lettera  al  P.  Fulgenzio  , la  quale  li 


legge  fra  le  opere  del  primo  date  in  luce 
nei  1744.  Tom.  11.  pag.  544.  dove  fcrivc 
cosi  : La  nota  del  nojlro  q.  cornuti  Padre  e 
M aeftro  poteva  effer  circa  la  condenfar^onc  e 
rarefatone  . E merita  pur  d’  eflcr  letta  un* 
altra  lettera  di  lui  al  P.  Paolo  mcdclìmo  , 
ufeita  nella  mentovata  edizione  . Dando 
fede  alla  Vita  ftefia  , è fua  1*  invenzione 
del  Cannocchiale  , c le  due  maniere  del 
Pulfiligio  , come  anche  un  ftficma  da  fai- 
vare  tutti  i fenomeni  celcfii  con  un  moto 
unico;  e quali  tutto  ciò  folle  poco,  fi  vuo- 
le per  alcuni , che  il  Santorio  abbia  ritro- 
vate le  leggi  della  fua  Statica  coi  lumi 
del  Sarpi:  credenza,  cui  li  accollò  ultima- 
mente Lionardo  da  Capua  nel  Ragionamen- 
to fecondo  full’  origine  , c progrclTo  della 
Medicina.  Finalmente  aflegnafi  al  P.  Pao- 
lo cognizione  più  che  mezzana  d’  Architet- 
tura ; cosi  che  venga  da  lui  il  Palazzo  de’ 
Donati  fullc  Fondamente  nuove,  c il  Tea- 
tro Anatomico  di  Padova.  Strano  è però, 
che  a fronte  di  tante  tefiimonianze  nulla 
fiali  veduto  in  ftmil  genere  di  fiudj  . Il 
Morofio  li  duole  infra  1’  altre  delle  pillole 
fmarricc  in  materia  Fifica:  magno  Pbilofopho- 
rum  malo  : non  enim  facile  ingtntum  fuit , qtted 
magie  penetrarci  in  aretina  tam  politica  , quam 
naturalia  . Ed  altrove  : tuinam  edam  edita 
illa  fuiffent , qttae  Paul  tu  Sarpiur  datlijjinms 
vir  non  tantum  in  %/friflotclem  , fed  Ù“  in 
Plaicneni  , teterarumque  fcllarum  fragmenta 
fcripfit  . Il  Portncrio  lulìngò  il  mondo  di 
aver  a dar  fuori  opere  inedite  del  Sarpi  : 
c però  cosi  lcrive  Ermanno  Corringio  nel 
fello  Tomo  delle  lue  opere  pag.  606.  dell’ 
edizione  di  Brunl’uich  : amano  vela*  pergat 
Peri  neriua  in  edendis  Pauli  Veneti  Epifiolit  , 
imo  Cr  aliit  ejus  opuftulis  , qttae  ballenus  la • 
tent . Qtiid  enim  nifi  praeclarum  expeflemus  a 
tanto  viro  ? 
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voglia , riconducendo  il  difcorfo  alle  Leggi , faranno  taluni  curiofi 
di  fapcrc  la  cagione , perchè  il  Padre  folTc  tratto  a coltivare  fpc- 
cialmente  quella  parte  di  erte,  che  fida  i termini  dell’  Ecclefiafti- 
ca  potcftà  e della  focolare  : ftudio  alle  peritine  del  Chiortro  non 
troppo  comune . Sembra  dunque , che  apporti  luce  a un  tal  pun- 
to un  luogo  delle  fuc  lettere  Latine  , dal  quale  s’  impara , qual- 
mente dettatili  nel  mille  cinquecento  ottantotto  colla  riduzione 
degli  Stati  di  Bles , in  Francia  i famofi  di  (pareri  intorno  i privi- 
legi della  Chicli  Gallicana , e rifpetro  alla  materia  de’  benefizj  , 
come  anche  circa  altri  particolari  alla  Regale  giurifdizione  fpct- 
tanti  , egli  torto  s invogliarti  d’  iniòrmarlenc  : ficcome  il  dimo- 
flrano  le  continuate  fue  richiede  agli  amici  , per  avere  i libri 
che  di  colà  fi  pubblicavano  in  fomiglianti  quiftioni  ***.  Quindi 
tutto  fi  diede  a tali  ftudj , quafi  prcfago  dell’  ufo , che  nel  decor- 
ici del  tempo  farebbe  fiato  per  farne  . Per  il  che  le  opere  di  fi- 
mil  natura  sfuggirono  il  reo  dettino,  che  pcrlèguitò  le  altre  tut- 
te; anzi  le  circoftanze  dei  tempi  operarono,  che  venirtèro  in  lu- 
ce . E quantunque  in  più  d’  una  fcrittura  venga  taciuto  il  nome 
di  lui , gli  eruditi  non  tardarono  ad  avvedetene  : anzi  la  lofpi- 
zione  trapalici  alcuna  volta  i termini  del  vero,  o pur  la  maligni- 
tà quelli  dell’  onefto  , ertèndofi  dichiarate  per  fue  molte  opere  , 
che  noi  fono , parte  a fine  di  accreditarle  , e parte  con  oggetto 
di  proccurar  biafimo  all’  autore  fuppofto . 

Ora  di  que'  fcritti  favelleremo  , che  alla  facoltà  Legale  in 

qual- 


Z$6  SOMIGLIANTI  QUISTIONI  . Le  COn- 
trovcrfic  agitateli  in  quel  tempo  fono  cele- 
bri per  tutte  le  Storie.  Vengali  Enrico  Ca- 
terino d1  Avila  iib.  IX.  c Jacopo  Augufto 
Tuano  lib.  XCII.  e anche  le  Memorie  lui- 
la  vita  di  Gianfranccfco  Morofmi  Cardina- 
le, che  fu  Lei; .ito  Pontificio  nel  Regno  di 
Francia  fui  bollore  appunto  di  quelle  con- 
tefe . Il  paltò  poi  delle  lettere  del  Sarpi  , 
donde  può  prenderfi  indizio  d’  aver  lui  col- 
ta quindi  occalionc  di  volger  i*  animo  al 
fudactto  genere  di  ftudj  , à il  fcguentc  tol- 
to da  una  lettera  a Mr.  Gilloc  de’  18.  Mar- 
zo lóoS.  ofnni  [unt  , vir  Excme  , fere  20. 
rum  turbarti!»  Gallicano»  occaftone  cotpì  a/t- 
mirati  eos  , qui  Regia**  diguttatem  fa  ri  a n t 
teff  am , ut  par  e/l  , eptautes  , Inerì  cintemi- 
tur  . Il  P.  lcrifte  la  prefcntc  lettera  negli 
anni  cinquantafci  ; onde  vene*  anni  innan- 
zi, quando  egli  cominciò  a guftare  i libri 
di  Francia,  fi  trovava  negli  anni  trentafei 
della  lua  vita;  prima  del  qua!  tempo  non 
fi  trova  memoria  , eh’  egli  fi  fofte  applica- 
to Imamente  agli  ftudj  mentovali , ma  folo 
c detto  in  generale , che  aveva  fatto  il  cor- 
to della  Filofofia,  e della  Legge  Canonica. 
Anzi  la  pafilonc  l'uà  dominante  erano  fiate 
le  cole  della  Filofofia;  donde  è lecito  ar- 


guire , che  tenendo  egli  corri fpondenza  di 
lettere  con  uomini  Franccfi  per  ral  conto, 
gli  Ha  quindi  nata  opportunità  d*  informarli 
a fondo  fullc  controvcrlic  d’  aliora  , e di 
averne  le  fcritture , che  alla  giornata  udi- 
vano in  luce  , colla  lettura  delle  quali  fi 
dcrcrminaffe  a coltivare  fcriatnewc  quella 
nobiliflima  parte  della  Giuri  [prudenza  . Le 
ricerche  poi  , che  faceva  il  P.  Paolo  ai 
fuoi  corrslpondenti  di  Francia,  delle  ferie- 
ture  che  andavano  ufeendo  , li  vedono 
fparfe  nelle  lue  lettere  Latine , ed  in  quel- 
le particolarmente  che  fono  dirette  al  Gil- 
lot , c al  Lclcaffcrio . Ciò  non  oliarne , fic- 
come  quelle  lettere  Latine  appartengono 
quafi  tutte  agli  anni  ióc$.  g.  c io.  potreb- 
bero far  credere  , che  I’  origine  di  un  tale 
commerzio  fofte  nata  dalle  differenze  ccci- 
tatefi  colla  Corte  di  Roma  nel  1Ó05.  A 
togliere  però  una  tale  opinione  ci  è riniafta 
una  lettera  di  Mr.  Canaye  Du  Frcfne  data 
di  Venezia  li  io.  Marzo  1504.  dalla  quale 
s’impara,  che  F.  Paolo  anche  prima  d* allo- 
ra corri fponde va  col  Tuano  celebre  Iflorico 
di  Francia.  La  fuddetta  lettera  regiftrata 
nel  Tom.  II.  pag.  156.  delle  Lettere,  e Am. 
bafeiata  di  Mr.  Filippo  Canaye  Scigncur  Du 
Fafne. 
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qualche  guifa  appartengono  ; giacché  poco  meno  che  in  tutti  , vi 
hanno  delle  particolarità  non  ancora  oflèrvate . E‘  sbaglio  manife- 
sto quello  del  Fabrizio,  e di  Riccardo  Simone  , i quali  glj  tol- 
gono il  trattato  fulla  materia  Bcnefiziaria  , ridotta  per  eflò  a fi- 
licina di  regolata  dottrina  ; e aderendo  alla  mala  lede  di  certo 
efemplare  del  Tevenot  , lo  danno  al  P.  Fulgenzio  Micanzio  : 
quando  non  lolo  tutti  gl’  indizj  Hanno  a favore  del  Padre  Paolo, 
ma  egli  Iteflò  lo  dice  fuo  in  una  lettera  a Francelco  Callrino  ”7. 
Generò  un  fintile  lòfpetto  apprefiò  d’  alcuni  P aver  oflèrvato  , co- 
me vi  fi  faccia  menzione  di  Urbano  Vili,  alcelò  al  Pontificato 
fci  meli  dopo , che  il  Sarpi  avea  celiato  di  vivere  : lèbbene  ciò  fu 
certamente  un  arbitrio  dei  coptfti , o dello  ftampatore  : attelo  che 
nel  pubblico  Archivio  , dove  1’  opera  è meda  fra  quelle  di  lui  , 
raccolte  per  cura  di  Girolamo  Landò  Cavaliere  , e Savio  di 
Terra  ferma,  tai  parole  non  fi  ritrovano  1,8 . Mirabil  fèmbra,  che 
1’  altra  degli  Afili  non  corra  in  Venezia  nè  a (lampa,  nè  a ma- 
no in  lingua  Italiana , come  1’  autore  la  fiefe , quantunque  nel- 
la Vita  di  lui  ne  fia  parlato  equivocamente  : tanto  più  che  Au- 
relio Frichelburgio  dice  di  averla  tradotta  dal  teflo  volgare  , 
venuto  in  poter  fuo  lènza  avervi  ulita  induftria  di  lòrta  ; don- 
de avrebbe  a dedurli  , che  oltremonti  ne  giraffero  delle  copie 
in  abbondanza  Oflèrvabile  è poi,  come  in  quella  verdone  La- 
tina 


tyj  a Francesco  Castrino.  TI  Fa- 
brizto  nella  Bibliografia  Antiquaria  pag. 
471.  Hamb . 1716.  4.  c ’l  Simone  nella  ter- 
za parte  delle  lue  Lettere , ep.  7.  s’  induf- 
fero  a tener  quello  trattato  per  opera  del 
P.  Fulgenzio  , per  averne  veduto  il  nome 
in  un  efemplare  , che  portò  in  Francia  il 
Signore  di  Tevenot , rinomato  viaggiatore. 
Ma  che  fia  del  P.  Paolo  il  dimojfrano  lo 
flile  , varii  luoghi  delle  fue  lettere  , c fe- 
gnatamente  d’  una  de’  18.  Gennajo  lóto. 
a Francefco  Callrino  , letta  da  noi  fra  le 
Miscellanee  mfs.  di  Moni*.  Fontanini  , ove 
apertamente  dice,  che  gli  manda  un  operet- 
ta in  materia  de  Benefici»  . Il  Fabrizio  nel 
citato  luogo  ci  fa  fapcrc  , che  fu  tradotto 
in  Latino  da  Carlo  Caffo.  Il  Signor  d’A- 
mclot  lo  voltò  in  Franccfc  , ed  illuftrollo 
con  annotazioni , nelle  quali  addita  i fonti 
delle  Scritture,  de*  SS.  Padri,  de’  Concilii, 
e dell’  Iftoria  facra  e profana  , onde  il  Pa- 
dre traile  le  fue  dottrine  : e cosi  venne 
flampato  più  volte  . Anziché  le  fuddette 
annotazioni  fi  trovano  portate  in  volgare 
nell’  edizione  d’  Elmflad  in  4.  di  tutte  1* 
opere  del  Sarpi  allegata  danni.  Veramen- 
te prima  di  lui  variarono  affai  bene  fu  la 
materia  Beneficiaria  Eguinario  Barone,  indi 
Francefco  Duareno  , e Giovanni  Corafio  , 
tutù  tre  Franccfi  , Profeffori  cclcbraciflimi 


nelle  piti  rinomate  Univerfità.  Ma  la  lode 
di  un’  acuta  deduzione  , c d’  una  di fpofi- 
zionc  ordinatiffima  ed  eccellente  , è tutta 
del  P.  Paolo  • il  quale  ha  fervilo  polita 
quali  d’efempio  a chiunque  ha  voluto  pene- 
trare a fondo  quella  parte  del  Jus  Canonico. 

a?8  non  si  ritrovano.  Nel  paragra- 
fo duodecimo  di  quello  trattato,  ove  *ùar- 
rafi  in  ri  11  retto  1‘  origine  c 1’  ampliazionc 
della  dignità  de’  Cardinali  ( Ofl.  Tom.  I.  pag. 
421.  ) veggonfi  introdotte  in  fine  quelle 
parole  : li  Pontefice  prefente  Urbano  Ottavo  ha 
pn  bolla  propria  conceduta  loro  /’  Eminenza . 
Con  tutta  ragione  notò  il  Sig.  d’  Amclot: 
Quefle  ultime  parole  fono  fiate  aggiunte  al P 0- 
nginale  Italiano  0 da'  copifii  , 0 dagli  fi  a ra- 
pa tori  : i quali  probabilmente  hanno  prefa 
un’  annotazione  fatta  nel  margine  per  una 
continuazione  del  tcfto  . Imperocché  il  P. 
Paolo  era  morto  innanzi  1’  datazione  al 
Pontificato  d*  Urbano  Vili.  Il  Padre  mori 
a’  15.  di  Gennajo  del  1622.  Af.  V.  ed  Ur- 
bano fu  affunto  al  Papato  nel  1623.  a’  6. 
d ’ A golfo . 

copie  in  abbondanza  * Aurelio 
Frichelburgio  la  traduffe  in  Latino,  e pub- 
blicolla  in  Leida  nel  1622.  colle  flampe 
degli  Elzevirii  in  4.  con  una  prefazione  a 
Gerardo  Maldechemio  , nella  quale  havvi 
appunto  quella  efpreflione  ; Incida  nupcr  in 
marnu 
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fina  r autore  fi  dica  in  più  luoghi  Milanefe  : particolarità  , cui 
non  pofe  mente  nè  1’  antico,  ne  il  moderno  fcrittorc  della  Vita 
del  Sarpi , nè  altri , per  quanto  lappiamo  : al  primo  de’  quali  in 
ifpezie  fi  apparteneva  di  togliere  un  tale  equivoco  , inoltran- 
do ai  leggitori  , che  1’  opera  non  o (tante  , ficcome  è certilfimo  , 
venga  dal  P.  Paolo  volutoli  celare  in  quel  modo  *4° . Fu  pure  in- 
curia de'  copifti  , o capriccio  degli  ftampatori , che  alla  Storia 
dell’  Inquifizione  fi  de  (Toro  titoli  differenti  da  quello  , che  I’  au- 
tor fuo  v’  impolè  M' . 

Pafl'ando  alle  opere  meno  conolciute , appartengono  a quelle  al- 
cuni trattati , e una  copiolà  raccolta  di  «intubazioni  dettate  per  or- 
dine del  Governo  . La  maniera  che  1’  autore  vi  Serba,  può  ar- 
guirli a un  di  predò  dai  libri  pubblicati,  toltane  lòrlè  certa  mag- 
gior prccifione  , la  quale  ha  più  comodo  luogo  nell’  dame  delle 
quiltioni  particolari  , che  ove  li  tratta  delle  Icienze  generalmen- 
te ; della  qual  lèconda  natura  fono  le  opere  a Itampa  . Vi  Spicca 
dunque  un  ordine  lucidiflimo  ; nè  quali  mai  fi  traialcia  di  inodarc 
la  controvcrfia  con  si  fatto  avvedimento  , che  tutta  fi  apra  in  fui 
principio  , e rimanga  la  via  disgombrata  ad  uria  libera  c conti- 

Z nua 


tuanut  meai  , con  mici  che  fcgue  . Ugone 
Grozio  chiama  quell  * opera  magnum  hbrum , 
in  fegno  del  gran  concetto  eh5  egli  n’  ave- 
va. De  jur.  bell.  & pjc.  lib.  II.  cap.  2 1. 

5.  «.  3.  Ma  T autore  della  Vita  del  Padre 
( pag.  33.  ) fcrive  in  maniera , che  potrebbe 
far  dubitare  , le  Fr.  Paolo  abbia  dettato 
quell1  operetta , c in  oltre  la  porge  con  ti- 
tolo Latino,  quali  tale  Ha  Hata  da  bel  prin- 
cipio. Eccone  le  parole  : Il  Trattateli  De 
Jurc  afvlorum  Pctri  Sarpi  Juris  C.  cb'  è il 
nome  cb'  al  fecola  portava  il  Padre  Paolo  , è 
P ejlratto  d'  una  fua  Scrittura  d'  ordine  pub- 
blico fatta  , per  dar  regola  uniforme  di  proce- 
der in  quefia  materia  delP  immunità  de'  luoghi 
fieri  in  tutto  il  Sereniamo  Dominio  , e però 
piu  ampia  nel  fuo  originale  , come  fu  prefen - 
tata  al  Pubblico , contenendo  leggi  particolari , 
e trattazioni  in  ciò  paffate  co'  fonimi  Pontefi- 
ci , ed  un  Capitolare  per  la  pratica.  Ma  po- 
lirla la  cofa  è meda  in  chiaro  fulla  fine  del- 
la  Vita,  dove  ftando  il  catalogo  delle  opere 
ufeite  a Ihmpa , li  legge  fra  quelle  : De  jurt 
Ifylorutn  Liber  Jingtuaris  Petri  Sarpi  J.  C. 
ex  Italico  in  Latinum  verfus.  V.  Vita  di  Fra 
Paolo , Leida  1646.  m 1 6. 

240  in  quel  modo  . Che  1’  autore  ab- 
bia cercato  di  farli  credere  Milanefe,  il  pro- 
vano i palli  feguenti . Al  cap , V.  Hoc  ipfum 
Veneti  nobis  finitimi  , quorum  excmplo  ob  in- 
ftgncm  & fpeSatam  ejus  Reipuòltcae  pietatem 
lanieri  maxime  decet , anno  lócp.  oCÌavo  Idus 
Febmarii  Senatufconfulto  fiatuerunt  . E poco 
dopo:  Haec  tamen  ( confuetudo  ) in  hoc  Du- 
cati! nunquam  invaimi  .....  prout  etiam  e fi- 


nitimi! noflris  Senatut  Venetui  confittili!  anno 
lóto.  III.  Jfpr.  Al  cap.  VII.  vi  ha:  Hinc  et- 
iam ufu  reception  eft  pluribui  in  lodi  , quod  bic 
quoque  faepius  ufu  venit  , ut  rem  , Scc.  c fegui- 
tando  a parlare  della  della  confuctudinc,  log- 
giunge:  fic  etiam  Veneto!  plurimum  facere  cer- 
ti (fi  mum  efi  . Finalmente  al  cap.  Vili,  fi  c- 
fprime  in  quelle  parole  : Ita  re  ipfa  C alita  , 
Hijpamac , Venetorum  Ditio , Dtuatus  bic  nofier 
nunquam  admifrrunt . Tuttavia  1*  autore  è F. 
Paolo  , c la  vcrfionc  flamp.ua  concorda  con 
la  fcrittura  volgare  fatra  da  elfo  a comodo 
del  Governo,  nella  quale  v’  è folo  aggiun- 
to di  più  un  Capitolare  fleto  a norma  delle 
dottrine  quivi  fpicgatc.  Onde  con  poca  efat- 
tezza  1’  autor  della  Vita  fopracciiato  deno- 
mino! la  un  efiratto  (P  una  fua  Scrittura  ecc. 
Giorgio  Riterfufio  , trattando  la  delia  ma- 
teria, allegò  aueda  operetta  come  cofa  del 
Sarpi , e per  tale  la  tennero  gli  fcrittori  tut- 
ti Italiani  e Corallieri . Perciò  è maraviglia, 
che  il  Piacio  non  ne  faccia  parola  nel  fuo 
Teatro  degli  Autori  mafeherati . 

241  suo  v*  impose . Da  principio  portò 
il  titolo  di  Storia:  e cosi  andava  imprcfla, 
quando  il  Cardinal  Albizzi  la  impugnò  . 
Indi  fu  detta  Trattato  delP  Origine  ecc.  al 
Sereniffmo  Doge  Leonardo  Donato:  e così  da 
nell*  Indice  prepodo  alla  Vita  nel  1646. 
Finalmente  ha  prefo  il  titolo  icguentc  : Di- 
feorfo  intorno  alt  origine  , forma  , Leggi , & 
ufo  Se. c.  al  Scrcniffimo  Doge  di  Venezia  . 

241  ORDINE  DEL  GOVERNO.  Vegglfi  la 
Vita  del  P.  Paolo  , ove  fi  parla  di  quelle 
feritane  fatte  per  ordine  pubblico. 
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nua  deduzione  di  cole . In  lomma  tutte  le  produzioni  del  P.  Pao- 
lo a meraviglia  confermano,  che  ovunque  lo  fpirito  geometrico  fi 
accompagna , per  intralciate  che  fieno  le  materie , le  rende  piane , 
e di  (ingoiare  bellezza  le  adorna  . Alcuna  volta  bensì  dovette  e-  I 

gli  per  mancanza  di  tempo  confinare  ad  altri  il  mero  apparec- 
chio delle  fcritturc . Con  tale  indirizzo  formoflì  quella,  che  porta 
in  fronte  il  nome  dì  lètte  Teologi  : mercè  che  un  abbozzo  ne  ri- 
mane tuttavia  di  fuo  proprio  carattere . Ne  fu  altramente  dell’  al- 
tra , che  fecondo  il  titolo  moftra  di  appartenere  al  P.  Fulgenzio  ; 
quando  nel  vero  quelli  vi  mi(è  del  fuo  poco  più,  che  la  dettatu- 
ra MJ . E così  toccò  di  fare  nella  materia  defili  a Giambatida  Leo-  i 

ni  : ma  non  (òddisfèce  all’  opinione  che  di  lui  fi  aveva  , appunto 
perchè  dudiando  troppo  I’  eleganza  dei  modi , riefee  poi  languido 
e fnervato  nella  fòdanza  *44  . Suflìdono  pure  due  trattatelli  , che 
(ebbene  (parfi  in  più  copie , non  (òno,  per  quanto  lappiamo  , ve- 
nuti alla  luce  : uno  concerne  la  controverfia  della  Grazia , e vi  fi 
narrano  le  opinioni  oppode  della  fcuola  Gefuitica  c Domenicana  ; 
e nell’  altro  fono  efpredi  col  metodo  deflò  i fondamenti  della  (u- 
periorità  de’  Papi  al  Concilio  , e quelli  altresì  del  parere  contra- 
rio *4’  . Fra  quanti  all’  incontro  invedigarono  le  opere  del  nodro 
autore,  niuno  è,  che  rammenti  un  trattatello  full’  immunità  de’ 

Cherici  : c pure  un  cfcmplarc  di  qued’  opera  fu  già  veduto  da 
noi  , e ne  ulcirono  delle  copie  all’  età  del  Padre' anche  fuori  d’ 

Italia , dicendolo  egli  dello  in  una  lettera  al  LelcalTcrio  . Ma  il 
non  faperfi,  che  il  Sarpi  Io  deflò  per  fuo,  e il  filenzio  che  ne  of- 
ferva  1’  autore  della  fua  Vita,  ha  tenuti  fin  ora  dubbiofi  que’ po- 
chi , i quali  n’  ebbero  lume  . Conda  in  oltre  , che  rivolgerti: 

per 


143  CHE  LA  DETTATURA.  Qucfla  ferit- 
iti ra , che  porta  il  nome  di  F.  Fulgenzio» 
è intitolata  : Le  Ccnfimunioni  delie  Conftde - 
ragioni  [opra  le  cenfure  ccc.  Nella  Vita  di  F. 
Paolo  pag.  33.  è detto  fchictto , che  fc  quel 
libro  merita  lode,  tutta  dee  eflcr  attribui- 
ta al  Padre,  col  cui  indirizzo  cd  ajuio  fu 
compoflo. 

244  nella  sostanza.  Fu  il  Leoni  Se- 
gretario del  Cardinal  Commcndonc  , cd  c- 
ra  in  quel  tempo  Agente  in  Venezia  del 
Ducati’  Urbino.  Eflcndo  egli  tenuto  per  uno 
de’  piu  intendenti  di  lingua  Italiana  a’  Tuoi 
di  , gli  venne  dato  il  dilegno  di  quell’  o. 
pera  , perchè  la  flendcfl’e  . 11  libro  è inti- 
tolato: Due  di  feorft  di  Gian  fintone  Sardi,  re- 
nerà i6eó.  Indi  fatto  Latino  fi  riflampò 
pure  in  Venezia  per  Roberto  Mcjctto  col 
titolo  medefinto  . Finalmente  dopo  feguito 
F accomodamento  , ufcì  accompagnato  di 
note  dalle  ftampc  di  Francfort , portando  il 
nome  dell’  autore.  Lo  fcrirtorc  della  Vita 
di  F.  Paolo  aflcrifce,  che  la  fatica  del  Leo- 
ni incontrò  poco  appi  a ufo , per  averla  egli 


flefa  a genio  fuo  . pag.  31.  33. 

245  DEL  PARERE  CONTRARIO  . Il  pri- 
mo comincia  così  : V articolo  fondamenta- 
le della  Fede  Cnjhana  : 1*  altro  • Nel  princi- 
pio delle  coni  r over fie  , che  ora  fono  al  colmo . 

246  N * EBBERO  LUME  . Nel  Codice  di 
molte  lettere  Latine  del  P.  Paolo  , che  !u 
di  Monficur  Colbcrt , fc  ne  legge  una  in 
data  dclli  13.  Marzo  1613.  a Jacopo  Le- 
fcaflcrio,  in  cui  quegli  fi  palcf.i  autore  del- 
la mentovata  operetta  . Il  palio  è il  fc- 
guentc  : Ex  iifdem  linerie  ad  D.  Mal  in  ma 
vidi  dlitm  ad  te  fcriptiunculam  quamdam  mt.ua 
de  immuni  tate  Clertcorum  mijijfe  , & fubptt- 
duil  ; ncque  entra  / cripta  crat  ut  vtdgaretur  t 
fed  tantum  ut  quid  am  ex  noflris  inforniaren- 
tur . Il  poco  conto  , in  che  fembra  che  il 
Sarpi  avelie  quella  fua  fatica , non  deve  ad 
ella  pregiudicar  punto  nel  concetto  degli 
uomini  ; polciachè  fu  folito  di  parlare  baf- 
famente  di  tutte  le  cole  proprie  , e ncITu- 
na  egli  ne  fcrilfe  con  animo  determinato 
di  pubblicarla . 
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per  la  mente  varj  progetti , i quali , artraver/àto  dalle  occupazio- 
ni continue  , non  recò  a fine  . Di  uno  fa  menzione  lo  fcrittore 
della  fua  Vita  , e aveva  per  titolo  , Della  podeftà  de’  Principi  ; 
ma  dileguatone  un  lèmplicc  abbozzo,  c dilpollivi  in  bell’ordine  i 
capi  della  materia , tre  fòli  pofcia  ne  conduflè  a perfezione , quali 
per  efempio  del  redo  1,7  . E'  fama  , che  Giorgio  Contarini  Sena- 
tore di  fino  giudizio  , il  quale  dava  ammaliando  gli  dritti  degli 
uomini  grandi  , fe  ne  impolfelTaire  dopo  la  morte  del  Padre  ; e lì 
vuole  eziandio,  che  queir opera,  comunicata  per  lo  addietro  a per- 
dine dottillimc,  affinchè  vi  dcdèro  compimento,  non  1’  abbia  con- 
feguito  per  l’arduità  dell’  imprelk.  Ciò  non  odante,  que’ primi  ca- 
pitoli condotti  a termine  dall’  autore , e cudoditi  con  tanta  gelo- 
fila  dal  Contarini  , fono  andati  a male  . Il  redante  pii  dell’  im- 
perfetto lavoro  , fe  prediam  fede  a certuni  , può  crederli  conlcr- 
vato  ; ma  elfcndo  palfati  que’  primi  ordimenti  da  mano  a mano  , 
e trattandovi  d’ un’  idea  non  ifpicgata  abbadanza,  gli  uomini, vi 
fognarono  fopra  , e v’  impofero  titoli  cotanto  drani  , che  ci  han- 
no sfigurata  la  vera  immagine  del  progetto  ; come  /piegheremo 
qui  fotto  in  ragionando  delle  opere  afcnttegli  fallàmente.  Trovia- 
mo pure  , che  il  Padre  difegnò  d’  impugnare  certa  operetta  inti- 
tolata lo  Stjuittinio,  di  cui  fi  c' fatto  piu  calò  , che  non  portava 
la  natura  d una  vanillima  quidione,  e meramente  erudita  *"  . Au- 
tore di  cotcdo  libro  i più  tengono  D.  Alfonfo  della  Cucva  , non 
pochi  il  Cardinal  Albizzi , o Marco  Veliero , e taluni , fcbbene  a 
gran  torto , Claudio  Peirelchio  ; c ne  furono  incolpati  perfino  Pao- 
lo Gualdo,  c Lorenzo  Pignoria  . Ma  qualunque  dato  fiafi,  cer- 
to è , che  Icrivcndo  in  materia  di  Storia  Veneziana  , rnodrò  di 

non 

na  di  condizione  , il  cenere  delia  dottrina 
era  nuovo  , i fonti  delle  ragioni  addotte 

Iioco  o mente  conofciuti,  e cosi  quelli  del- 
e contrarie.  Quell’  opera  intitolata  Squit- 
tì» io  della  libertà  originaria  di  Vernata , ufcl 
dalle  Rampe  della  Mirandola  1*  anno  i<5ig. 
in  4.  e polcia  in  8.  nel  tóip. 

149  Lorf.nio  PtGNORJ a . Il  Gaflcndo 
( Vi t.  Peirefcb.  Pag-  8 6.  ) difapprova  affatto 
T opinione  , che  afTcgnava  Io  Squittinì*  al 
Gualdo  c al  Pignoria;  e con  ragione,  per 
effere  flati  uomini  di  carattere  ingenuo,  c 
affezionati  al  nome  Veneziano  , anche  per 
debito  del  loro  nafeimento  : e piegando  a 
crederlo  del  Vclfcro,  libera  dal  fofpetto  an- 
che il  Pcirefchio  con  tale  teflimonianza  : 
Eaim  vero  tefiari  licet , ntbil  tale  ipfit  veniffe 
in  mentem  . Quia  potiti s fic  feutper  meritar 
futi  Reipuhluae  ma/efiatem  , qaofque  in  tlla 
ami  cor  babuit  , ut  ad  praeflandum  obfequtum 
potiut  , qua  ni  ad  contumehain  fuerit  compara * 
tur  . E all’  oppofto  clfemc  flato  autore  il 
Veliero  , dice  che  vtdetur  verofimthus  oó 
con- 


247  Esempio  del  resto  . Nella  Vita 
( pag.  34.  ) ove  fi  cfponc  tutto  il  deflino 
cieli'  opera  mentovata  , fi  legge  in  quello 
modo  ; Si  fono  ancora  vedute  le  Rubriche  di 
io 6.  Capitoli  tf  un  opera , che  fi  vede  eh'  e- 
gli  avevj  nell ' idea  , della  podejìà  de'  Prin- 
cipi , le  quali  danno  indino , che  doveffe  e/fcr 
la  pili  bella  cd  importante  compofi^tone  , che 
fia  mai  comparfa  al  Mondo , 

248  E MERAMENTE  ERUDITA  . Le  qui- 
filoni  erudite  fopra  i titoli  originari  dei 
Domin)  fono  tante  , quanti  fono  i Domi- 
ni . Ma  fcbbene  parecchie  di  tali  contro- 
verGe  aggirinfi  intorno  ad  oggetti  più  gran- 
di ; non  però  fecero  lo  flrcpuo,  nè  furono 
accolte  con  quell’  aria  di  mirteto,  che  ac- 
crefcc  la  fama  delle  cole,  come  avvenne  a 
quella  dibattuta  nello  Squittinì*  . Ciò  è pro- 
ceduto dalla  maniera  appunto  mifteriofa  , 
che  regnava  circa  que’  tempi  nelle  Corti 
dei!'  Europa  , donde  rilcaldofli  generalmen- 
te la  fantafia  del  fccolo  nelle  cofc  politi- 
che  . Di  più  I*  autore  del  libro  era  perfo- 
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non  averne  cfaminati  i primi  elementi  '5',  . Si  era  dunque  il  P. 
Paolo  accinto  a /coprire  le  fallacie  di  quell’  opera  , ficcome  par- 
lano alcuni  fogli  di  fuo  proprio  pugno  , entro  a’  quali  fi  pone  a 
svilupparne  il  fiftema  , per  indi  procedere  a confutarlo  : e fi  po- 
trebbero credere  tendenti  al  fine  medefimo  non  poche  oflervazioni 


confunnnatam  erudii  ìonem  , prtpenfioncmque  fin. 
fui  arem  erga  domata  >At^ìrucant . Anche  Pie. 
tro  Giannonc  il  cita  come  tale  in  una  no- 
ta dell’//?.  Civ.  dì  Nap.  hb.  XIII.  pag.  278. 
Tuttavia  1’  Arnoldo,  che  ne  fcrifle  la  Vita, 
afferma  che  gli  fu  appofto  falfamcntc.  Vcg- 
gali  il  Platio,  che  a lungo  rifcrilcc  i vani 
giudicii  che  fe  nc  formarono  . Tbeatr.  ofnon. 
CT  PJrtidon.  cap.  15.  de  Scnptoribus  Jtalicis , 
n.  2644.  Il  Sig.  d’ Amclot , che  traduffe  lo 
S quii t inio  in  Francete,  c io  diè  fuori  in  Ra- 
tisbona  nel  1Ó77.  8.  nella  prefazione  non 
decide  neppur  egli  fopra  1*  autore  , ma  in- 
china a crederlo  D.  Alfonfo  delia  Cueva  , 
fecondo  I*  opinione  comune  , la  quale  vera- 
mente è la  più  fondata . 

z$o  1 primi  elementi  . L’autore  del- 
lo Squittinio  , per  ifminuirc  fui  bel  princi- 
pio T autorità  della  tradizione,  giudica  che 
il  concetto  dell’  originaria  libertà  di  Vene- 
zia fia  nato  dopo  Andrea  Dandolo  - la  Cro- 
naca del  quale  confettando  egli  di  non  a- 
ver  veduta,  fe  l'immagina  sfavorevole  al. 
la  pretensone  di  quella  libertà -c  quindi  met- 
tendo a campo  Bernardo  Giuftiniano  , lo 
fa  in  certo  modo  cflere  il  primo,  che  s’ im- 
maginafTe  di  follenere,  che  la  Città  noftra 
era  fiata  libera  fin  dal  Aio  nafei mento . In 
primo  luogo  non  fi  può  facilmente  preftar 
fede  all'  autore  dello  Squittinio , di  non  a- 
ver  lui  veduta  la  Cronaca  del  Dandolo  . 
Un  uomo  della  tua  fatta  doveva  faperc,  che 
nell*  Archivio  della  Cafa  d’  Elle  ve  n’  era 
un  bell’  efemplare,  del  quale  avea  fatto  u- 
fo  Giambatifta  Pigna  nell'  Moria  di  que’ 
Principi,  Rampata  cinquam’  anni  avanti  del- 
lo Squittinio.  Falfo  è pure,  che  qui  fifa- 
celle  arcano  della  Cronaca  del  Dandolo  ; 
pofciachè  treni’  anni  prima  Gianvincenzo 
Pinclli  aveanc  confusati  più  tcfti,  per  ope- 
ra  di  Senatori  graviffimi  , come  farà  fatto 
chiaro  nel  leguente  Libro  : onde  fi  ha  ra- 
gione di  fofpcttare  tutto  ali’  oppoflo  , cioè 
che  1*  Autore  infingeflc  ignoranza  della  Cro- 
naca del  Doge  , per  averla  trovata  contra- 
ria al  fuo  dilegno.  E tale  ella  è veramen- 
te , come  può  vederli  nel  libro  VII.  Cap. 
XVI.  part.  IV. e \ .col.  154. 1 S5.  e nel  libro 
VlII-Gp.  I .part.  XXVII.f*/.  1^7.  Alle  oua- 
ii  autorità  di  fatti  , binandone  molte  altre 
Amili,  c da  aggiugnerfi  P efprcfla  afTcrzionc 
dello  Storico  , il  quale  ragionando  di  cola 
feguica  verfo  il  fine  del  Secolo  X.  fi  cfpri- 
me  cosi  : quo  pera  fio  Veneti  undique  cintoti. 


fepti  inastarti  fibi  hbertaiem  defiderantes  con- 
Jervare  , con  quel  che  l’cgue  . Comunque 
fia,  o 1'  autore  vide  quella  Cronaca,  o no. 
Se  la  vide,  non  doveva  dipingerla  per  quel- 
la che  non  è;  c le  non  la  vide,  badereb- 
be quella  ignoranza  per  togliere  credito  al- 
lo fcrittorc  , il  quale  iarebbefi  accinto  a 
fcrivere  delle  noftre  antichità  lenza  gettar 
1*  occhio  lui  più  antico  c fedele  Storico  , 
che  quelle  abbiano  . Ma  ciato  ancora  che 
folle  flato  all*  ofeuro  degli  Annali  del  Dan- 
dolo, non  per  quello  merita  feufa  di  ave- 
re aflegnata  cosi  balla  epoca  all'  opinione 
della  libertà  originaria  , fludiandofi  di  far- 
la credere  un  parto  dell’  ingegno  di  Ber- 
nardo Giuftiniano . Un  Poeta  inedito  di  no- 
ftra Patria  , che  fiori  filila  fine  del  mille 
trecento  , di  cui  daremo  conto  nel  Libro 
Arguente,  1’  aveva  già  profelTata  apertamen- 
te in  quelli,  benché  rozzi,  vedi: 

L'  antica  libertà  fen^a  alcun  frode 
Quafi  mille  anni  gitivi  poffeduta 
Mantieafe  , tal  co  incendio  no  » la  rode  . 
Ma  lalciando  i MA',  dei  quali  uno  ftranic- 
ro  non  poteva  aver  contezza , doveva  P au- 
tore dello  Squittinio  aver  letto  lo  ftclfo 
concerto  in  Bartolommeo  Facio  Genovclc , 
morto  rrent*  anni  prima  del  Giuftiniano  . 
Scrivendo  quegli  la  guerra  di  Chioggia  , 
benché  avverfo  a noi  per  genio  , tuttavia 
fui  punto  in  quiftionc  fcrive  cosi  alla  pag. 
46.  dell'  edizione  di  Lione . Seia  Italicarum 
Civitatum  nulla ni  unquant  Dominion  vel  do. 
mejltcum  vel  extemum  fibi  imperare  paffa  . 
Lo  Storico  Hello  nella  Vita  del  Re  Atfon- 
lò  di  Napoli  , hb.  IX.  mette  in  bocca  di 
Antonio  Panormita,  Ambafciatorc  del  fud- 
detto  Re  al  Senato  Veneziano,  parole  che 
hanno  uguale  lignificazione . Ceterum  illa  »- 
na , & Juntma  y & vefira  tota  laus  efi  , qua 
omnes  orbis  terrario»  gentes  , & Romanos  i- 
pjos  anteiflis  : qttod  quo  gerendae  Reipublicae 
ordine  ab  initio  uti  cocpijhs  , eumdem  jam  fu. 
pra  millefimnn*  annuiti  conflanttr  tenere  per. 
rexijtis . Però  P ignoranza  dell’autore  dello 
Squittinio  circa  le  memorie  Veneziane  lo 
relè  mal  atto  a trattare  il  Aio  argomento: 
onde  Marco  Veliero  ebbe  ragione  di  cosi 
fcrivere  al  Gualdo:  Fer^a  è che  quefia  ten- 
done rcjli  terminata  tra  Veneziani  , 0 tra  co- 
loro che  penetrano  le  cofe  Venete  molto  adden- 
tro . V.  Lettere  tf  Uomini  illuftri  Veneziani 
1744.  8.  pag . 3 63.  Il  peggio  fi  è , che  in  luo- 
go del  Dandolo  1’  autore  fi  fa  forte  colla 
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fette  per  eflo  alle  due  Cronache  del  Dandolo  ’5'  . Perciò  è gran 
danno , che  di  cotefto  o non  compiuto , o fmarrito  lavoro  ne  (o- 
pravanzi  un  mero  fàggio  ; il  quale  ferve  pertanto  a convincere  di 
sbaglio , fé  non  anche  di  mala  fede,  il  Signor  Amelor,  ove  dice  che 
il  Sarpi  ricusò  di  metterfi  a tale  imprefe  ‘s*  . Finalmente  fra  le 
minute  delle  opere  un’  altra  fc  ne  trova  circa  il  dominio  del  ma- 
re Adriatico,  con  allegazioni  di  fatto  e di  ragione,  trafeurate  nel- 
le prime  fcritture  fullo  ftefìb  argomento,  volutofi  quella  volta  da 
lui  difeutere  con  più  larghezza  . Sono  alcuni  per  altro , i qua- 
li aderendo  alla  fama  fparfane,  foflengono  effere  flato  il  P.  Paolo 

A a aflifli- 


Cronaca  Patavina  accreditata  folo  dallo  Se  ar- 
detene c dall’  Orfato  , per  effere  Padovani , 
c feguita  dall*  Alberti  e dal  Giannotci  in 
tempi  , che  davano  corio  a tutte  le  dice- 
rie. Nulla  qui  diremo  della  vanità  di  aud- 
io ferino  ripieno  di  feiocchezze  , e dove 
falcano  agli  occhi  i caratteri  più  aperti 
dell*  impoltura  e dell1  ignoranza . Bernardo 
Giuftiniano  fc  ne  fa  beffe  nell’  Moria  , e 
Gal  paro  Comarini  nella  Repubblica*  e Nic- 
colò Graffo  lo  ha  confutato  con  argomen- 
ti fodiffimi,  dei  quali  niun  penfìero  li  prc- 
fe  |*  autore  dello  S quii  timo  . Degna  è da 
vederli  intorno  a queRo  punto  la  recente 
Differtazione  di  un  dotto  Anonimo  Mila- 
refe,  prcpoRa  al  Tomo  X.  Rertim  Italicarum 
SeS.  XV.  coi.  iji.  dove  fi  moRra  con  e- 
videnza  , che  quella  Cronaca  Padovana  è 
feminata  di  errori  incfcufabili  , e doverli 
tenere  per  lavoro  moderno  . 

i$i  Cronache  del  Dandolo  . Fra  i 
zibaldoni  del  P.  Paolo  vi  hanno  de’  fogli 
intitolati  Dandtdut  major  , & Dandutus  mi - 
ncr , dove  fono  riportati  dei  palli  di  quello 
Cronifla  con  qualche  accompagnamento  di 
parole  , che  non  lafciano  d’  indicare  a un 
di  preffo  1*  intenzione  del  P.  medefimo. 

zys  a tale  impresa.  L’ Ameloc  nel- 
la  prefazione  alla  mentovata  vcrfionc  del- 
lo Squittinì  francamente  afferifee  , che  il 
P.  Paolo  fu  d’  opinione  di  non  confutare 
quel  libro  , c fpaccia  ancora  non  lappiam 
quale  proverbiai  rifpoRa  , data  da  effo  al 
Principe  fu  tal  propofito  . Cofa  limile  ap- 
punto alle  novelle  inventate  da  begli  in- 
geoni . Se  non  aveffimo  le  carte  accennate 
del  Padre,  ci  rimarrebbe  ancora  una  ficu- 
ra  afferzione  di  Vittorio  Siri  nelle  fue  Me- 
morie Recondite  Tom.  I.  pag.  4 %6.  dalla  qua- 
le li  comprende , che  if  Sarpi  era  per  im- 
piegarfi  in  tale  confutazione . Con  tale  op- 
portunità daremo  conto  di  quelli,  che  han- 
no ferino  contro  lo  Squittinì»  Fra  gli  Rra- 
«ieri  il  primo  fu  un  fuppofto  ZoroaRro 
Roytcr  , ( fe  pur  quelli  è ftraniero  ) che 
diede  in  luce  Lo  fpeccbio  di  liberti  , r Ri- 
fpofla  contro  ai  calunniatori  di  Venezia  , in 


Bengodi  1616.  4.  Teodoro  Grafvinchclio  O- 
landci’e  pubblicò  in  Leiden  un  libro  intito- 
lato Libertà!  Veneta  , 1634.  4.  Scipione  En- 
rico Meflìncl'c  COmpofe  1’  * 4'ntifquittinio  y 
Rampato  1*  anno  1650.  8.  e Raffaello  della 
Torre  Geno  vele  Lo  Squittmio  S qui  innato  , 
in  Genova  1 653.  8.  Fra’  nollri  trattarono 
quell’  argomento,  ma  non  ex  profeffo,  Gio. 
Bai  illa  Leoni,  Niccolò  Craffo,  e Gio.  Nic« 
colò  Dogiioni  , che  trovali  alcuna  volta 
trasformato  in  Leonico  Goldiom . Una  lette- 
ra però  di  Marco  Veliero,  polla  fra  quelle 
degli  Uomini  illuRri  del  (kob  XVII.  ul- 
timamente date  alla  luce  , par  che  lignifi- 
chi , che  il  Dogiioni  nc  abbia  ferino  di 
propolìto  . Ma  1 opera  più  voluminofa  di 
tutte  è quella  del  P.  D.  Fortunato  Olmo  , 
che  ha  in  fronte  : Rifpofla  ad  un  libello  in- 
titolato Squittinii)  della  libertà  Veneta  , divi- 
fa  in  fette  volumi  : la  quale  conferva!!  mf. 
in  qualche  archivio  privato  . Per  dir  vero 
alcuni  di  quelli  autori  affunfcro  pelo  fupe- 
riorc  alle  forze  loro  , ed  altri  Tarifferò  in 
età  , nella  quale  la  cognizione  dei  mezzani 
tempi  o era  di  pochi  , o non  era  ancora 
difpiegata  abhallanza.  Il  Sig.  Marchefc  Sci- 
pione Maffei  entrò  in  quella  tenzone , leb- 
hene  di  trafeorfo,  nella  l'uà  Verona  lllujlra- 
ta.  E fe  per  tempo  un  uomo  di  tal  fondo 
vi  fi  faffe  meffo  da  dovcro  , il  nome  di 
quel  libro  farebbe  affatto  fvanito. 

155  con  piu*  larghezza.  Oltre  quel- 
li che  incidentemente  parlarono  del  do- 
minio del  Mare  Adriatico  , trattando  del- 
la libertà  originaria  contro  lo  Squittinio , 
Angelo  Malteacci  , noto  Giureconfulto  , 
Rampò  in  Venezia  un  libretto  De  Jurt  Ve - 
netorum  & Jurtfdiftione  Mani  Adriatici  , 
1^17.  e Giulio  Patio  due  anni  dopo  diè 
fuori  la  fua  Differtazione  De  Dominio  Ma - 
rii  Adriatici,  Lugd.  lólp.  4.  Marc’  Anto- 
nio Pellegrini,  Confultor  Pubblico,  nel  li- 
bro Vili,  del  luo  trattato  De  jure  fifciy  ra- 
giona compendiofamente  di  quefia  materia  , 
Rabilendovi  le  ragioni , che  Ranno  a favo- 
re del  dominio  del  mare  dei  Veneziani  . 
Ne  feriffe  anche  Reniero  Fioravanti,  c de- 
dicò 
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afliftito  in  si  fatti  ftudj  dal  Senatore  Domenico  Molino  . Lo  dice 
apertamente  un  raccoglitore  di  civili  memorie  , il  quale  fioriva  a 
mezzo  il  (ècol  decorlo  , e che  ne  compilò  un  groflb  volume  1,4 , 
ripieno  di  ottime  cognizioni:  anzi  fembra,  che  ne  faccia  indizio  lo 
fteflò  P.  Paolo  . E in  vero  il  Molino  godeva  a que’  di  riputa- 
zione di  (òttimo  letterato , ficcome  lo  attefta  principalmente  il  giu- 
dicio  fattone  dal  GafTendo  . Poetici  componimenti  fi  leggono  in 
fua  lode  fra  quelli  di  Daniello  Einfio,  e palli  onorevoli  per  entro 
ai  libri  de’  più  dotti  Oltramontani  *57 . Moltiflimi  poi  gli  dedica- 
rono opere  ; e finalmente  con  raro  efempio  Marco  Zuerio  Bo- 
xornio  il  compianfe  in  Leida  con  Orazione  funerale,  e fècela  itti- 


dicò  T opera  Tua , tuttora  inedita  , a Leonar- 
do Lorcdano . Chi  fotte  vago  di  vedere  te- 
tti monianze  d*  autori  di  rango  a favore 
della  libertà  originaria  Veneziana,  e del  do- 
minio del  Golfo  , legga  i tanti  che  addu- 
ce Emmanuello  Gonzalez  Tcllcz , celebra- 
tiffìmo  Canonica  nelle  fue  note  al  cap.  34. 
de  Sent.  Exeonim.  Uh.  V.  Deir.  (ìreg.  IX.  n. 
2.  Il  P.  Paolo  avrebbe  fupcraro  tutti  que- 
lli , cd  anche  le  fcritturc  fue  pubblicate 
colle  ftampe  ; fe  le  gravi  occupazioni  gli 
a vette  ro  permetto  di  ridurre  in  onera  re- 
golata gli  apparecchi  adunati  da  etto  in  ta- 
le materia, 

254  un  crosso  volume  . E‘  intitolato: 
Brace  deferitone  delle  Nobili  Famiglie  in  Ve* 
» egèa  efijìenti , L’  autore  è anonimo,  c (cri* 
ve  in  forma  di  lettera , apparendo  che  vi- 
veffe  nel  1Ó82.  Il  patto  , che  fa  al  nottro 
propofito  , è il  feguente  : Francefco  Molino 
fu  Doge  ranno  164$.  e gli  ferini  pregio/i  di 
Domenica  Molino  fno  fratello  , fono  gioje  d' 
infinito  valore  per  il  governo  della  Repttbì/li - 
W ,*  effendo  fama , (he  molti  de ’ migliori  , cui 
danno  per  Jfutore  Fr.  Paolo  Sarpi  , fieno  del 
medefimo  Molino  , 0 almeno  difegnati  e difpo * 
Jli  da  effo . 

255  lo  stesso  P.  Paolo.  Nella  Icrcc- 
ra  XIV.  delle  Italiane  , che  fi  attribuiro- 
no al  P.  Paolo  , quelli  dice  di  non  aver 
potuta  compiere  una  certa  relazione  , per- 
che il  Senator  Domenico  Molino  dettar  gli 
voleva  alcuni  particolari  , creduti  impor- 
tami. Sebbene  quelle  Lettere  Italiane,  co- 
me fra  poco  fi  dirà,  non  debbano  tenerli  per 
fmeere;  con  tutto  ciò  clic  traggono  la  prima 
origine  dal  P.  Paolo;  e però  in  ceni  punti, 
che  riguardano  l’ ifloria  di  que’  tempi , pof- 
fono  meritar  fede, 

25Ó  fattone;  dal  Gassendo  . Piero 
GafTendo  nella  Vira  del  Pcirefchio  la  ono- 
rata menzione  del  Molino  in  più  luoghi  , 
ficcome  di  gran  letterato  e grjn  protetto- 
re de*  letterati.  Erra  tuttavia  alla  pag.  157. 
chiamandolo  Proccurator  di  San  Marco  : 


pn- 

onde  lo  piglia  in  ifeambio  per  Francefco 
di  lui  fratello  , che  confegui  quella  digni- 
tà, c la  fuprema  ancora  del  Principato  nell* 
anno  1645.  Domenico  fu  bensì  un  Senato- 
re di  fornmo  concetto, 

257  piu*  dotti  Oltramontani.  Tra 
le  Pocfic  di  Daniello  Einfio,  (lampare  dagli 
Etzcvirii  nel  11527.  alla  pag.  247.  fi  trova- 
no verfi  in  lode  del  Molino  , che  comin- 
ciano : 

Vir  magne  , eujus  acre  0“  igntum  pe fìtti  . 
Pietro  Scriverlo  il  commenda  pure  con  altri 
verfi,  prcpofli  al  libro  di  Giovanni  Mcur- 
fio  intitolato  Jfteopagum  , darò  in  luce  da 
Gottofredo  Baf.  1^24.  4.  c dedicato  a que- 
lla Repubblica  . Anche  Gafpare  Barleo  d* 
Anvcrfa  , Filofofo  c Medico  rinomato  , P 
cfalu  in  più  luoghi  de*  fuoi  poemi  , c gl* 
indirizza  due  fue  operette  di  quello  gene- 
re , Vcggafi  il  Tomo  I,  ed.  Blaevianae , 
tAmfi.  1645.  pag.  43S.  442.  c fcgnacamentc 
alla  pag.  p8.  Il  qual  Barleo  teneva  Uretra 
corriipondcnza  col  Molino  : onde  fra  le  Let- 
tere di  lui  fe  ne  ritrovano  quattro  indirit- 
tc  a quello,  cd  una  in  particolare  alla  pag. 
Z $6.  dalla  quale  fi  ricava,  che  il  Molino 
folcva  mandare  al  Barleo  i libri , che  udi- 
vano colle  ftampe  d*  Italia.  Pietro  Cuneo, 
Profcflbrc  in  Giure  cd  Eloquenza  nell’ Ac- 
cademia di  Leiden  , ringraziandolo  d*  alcu- 
ni libri  avuti  in  dono  da  lui  , lo  dipinge 
come  fcientifico  e ornato  di  bel  coftumc  : 
c lo  detto  fa  Bacco  Cafaubono  per  altri 
libri,  rendendogli  conto  d’ una  fua  opera. 
V.  Lift.  Cafimb.  pag.  616 . Rotterdam.  170 9. 
/,  Gherardo  Giovanni  Vottìo  confetta  in  più 
luoghi,  d*  aver  tratte  per  mezzo  fuo  molte 
notizie  per  la  fua  opera  De  Hifioricit  La- 
tinis.  V.  pag.  18 1.  245?.  Grande  Ili  ma  ne  fe- 
cero Teodoro  Gralvinchclio , Adolfo  Vor- 
ftio , e Claudio  Pcirefchio  , che  più  voice 
venne  da  Padova  a Venezia  per  vificarlo  . 
Vi i.  cit.  pag.  32. 

258  DEDICARONO  OPERE  . Il  McurflO 
gli  dedicò  il  libro  intitolato  Cecropia , fivc 
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prime  re  nobilmente  151  . Nell’  Italia  poi  ebbe  amici  , quanti  pro- 
feflavano  lettere , e a tutti  giovando  , era  guardato  qual  Mecena- 
te e fautore  degli  altrui  ftudj  . L’  onorarono  in  particolare  il 
Pignoria,  Enrico  Caterino  Davila,  Ottavio  Ferrari,  BaldafTare  Bo- 
nifaccio,  e Fulvio  Tedi  con  più  altri,  i quali  in  occafione  d’  in- 
titolare ad  eflo  alcun  libro,  gli  teflevano  magnifici  encomj  : lo 
che  avveniva  con  tanta  frequenza,  che  quali  unico  fembrava  egli 
efTere  nella  Città.  Curiofò  è però,  come  ciò  veniflè  a noja  a Mar- 
co Trivigiano,  Gentiluomo  per  altro  d’  incorrotto  animo,  e d’an- 
tica difciplina  ; e come  egli  deliberatoli  di  tentare  contra  il  Mo- 
lino ficriflima  accula  di  violata  moderazione  cittadinefca  , ne  di- 
chiarane i motivi  con  foglio  a (lampa  ; unico  fondamento  de’ 
quali  fi  era  la  troppa  celebrazione  , che  veniva  fatta  di  lui  per 
mezzo  a’  libri , non  pur  d’  Italia , ma  d’  Oltramonti . Cotcflc  no- 
ti- 


de  *Aihcnarum  %/frct , & ejufdem  Jfnt i quitti ì- 
bui.  Lugd.  Bat.  iózz . 4.  Meritano  d’  edere 
traferiue  alcune  parole  deli*  autore  nella 
dedicatoria:  Quid  die  am  bumanitatem  incom - 
parabdem  ? Qiud  dottrinato  extellcntem  , & 
affeltum  in  htteratos  tam  prohxum  , ut  mju- 
rtam  ubi  faciat , qui  hoc  laude  ùotiorem  quam- 
quam ctnftat?  Urne  mimi  rum  cjl  t quod  me  ho- 
minem tranfmontanum  , foto  Jludiorum  nomine 
commenilatum , &"  amandum  [ponte  tua  Jufce - 
pifli , Ò“  amorem  ittm  tutti n nibil  tale  ex[pe- 
tinnii  per  epiftolam  indicare  voluifli . Daniel- 
lo Einlìo  gli  dedicò  una  Tua  orazione  fo- 
pra  Tacito.  Sta  fra  le  Orazioni  di  eflo  Ein- 
lio,  Elgevir.  1617.  8.  Tommafo  Farnabio 
gl’  intitolò  T Indice  Rettorico  c Oratorio  , 
tA'mJlel.  apnd  Jan  fon.  1648.  8.  Giofeffo  Vor- 
flio  gl*  indirizzò  l*  Introduzione  alla  Geo- 
grafia di  Filippo  Cluverio  , Lugd.  Batav. 
1Ó43.  24.  con  lettera  picniflima  di  lodi,  c 
gli  Elzevirj  gli  prefciuarono  col  titolo  di 
littcratorum  omnium  Maeccnati  il  libro  Syllo- 
ge  rerum  Sabaudicarum  1^34.  4. 

2S9  IMPRIMERE  NOBILMENTE  . Mori 
il  Molino  del  IÓJS.  ai  17.  di  Novembre,  c 
1’  Orazione  del  Boxornio  fu  Rampa»  1’  an- 
no leguente  in  Leyden  typis  V di  beimi  Cbri - 
Jliani  . Della  morte  di  quello  Senatore  la- 
onofli  in  verfi  anche  il  mentovato  Gafpare 
narlco.  Vedi  Op.  tit.  pag.  519.  fino  a 325. 
E Ugone  Grazio  1*  onorò  col  leguente  E- 
pigramma,  indirizzato  in  una  lettera  a Gu- 
glielmo Grazio  fuo  fratello: 

Urbs  V r net  uni  dixit , quum  condirei  offa  Mo- 
limi , 

Clara  tuli  librit  nomina , tiara  toga . 

Vtrtutes  artejqut  [intuì  qui  claudat  in  una 
Mente  , mìbi  talem  [accula  nulla  d. shunt . 

Legavit  Patria - [apientum  [cripta  Meliniti  : 
Solarne»  Veneti  Jed  leve  morta  babent . 

Invernimi  tu  tot  Itbrorum  millibus  aegre , 
Quae  nuper  potcrant  ejus  ab  ore  peti* 


V.  Epijl.  Grot.  ed.  Blaev.  [ol.  pag.  858. 

ZÒO  DEGL!  altrui  studj  . Oltre  a quan- 
to fin  qui  fi  è detto , Felice  Olio , Profef- 
fore  d*  Eloquenza  in  Padova,  e Albertino 
Banfoni  furono  aiutati  da  lui  in  Opera,  di 
cui  a luogo  dovuto  faremo  menzione  . V. 
Tommafuii  , Elogi  <J  uomini  ìllujlrì , Pad. 
ìrfjo.  4.  pag.  365,  L’  ammaliare  altri  e- 
fempj  e teftimonianze  in  quello  propoiìto , 
farebbe  cola  da  non  ifpedirfene  in  breve  . 

zól  magnifici  ENCOMJ  . Senza  tclfcrc 
catalogo  delle  lodi  date  al  Molino  , bada 
leggere  ciò  che  ne  dice  dopo  la  morte  di 
elfo  , Ottavio  Ferrari  in  una  lettera  a Ja- 
copo Cruccolano  Giurcconfulto  Milanclè  . 
Nondum  luttus  confcnutt , quo  Dominici  Moli- 
mi memoria m [emper  acerbam  , [emper  honor ti- 
tani babebo  . Nec  publicam  moejìitiam  aique 
erbit  querelai*  exequor  , qua  de  litterir  attuto 
prope  ac  conclamami»  mortales  meruunt  , ilio 
rebus  buntanis  extmpto . E poco  dopo  : Quii 
jem  bominum  Deorvmque  irruente»  barbarie» n , 
O"  [e  [e  Italtae  Terrae  [uperfundentem  ever- 
te* ? Cui  vota  Senatur  populufque  litteratorum 
concipiet  ? Cecidtre  magna  dia  littcrarum  colu- 
mina  : Ferdinandus  Mantuae  , pojìremur  Urbi- 
ni  Dux  , Federicvs  Borromacus  , praccipuae 
Mu[arum  tutelar , abierunt  bine  in  communem 
locum . Reflabat  magma  èie  [enex  , ut  animi 
magnitudine  , htterarumque  amore  illis  par  , 
ita  tndcfejjo  de  re  htterana  benemerendi  Jìudio , 
CV*  prope  divina  human  date  longe  [uperior.  E 
piii  avanti:  Nomimi  ejus  majejìas  ab  He[pt - 
no  cubili  ad  ortum  perretta  , non  Europae  , 
[ed  orba  fermimi  arcumjctibtbatur . V.  Opera 
vana  Oliava  Ferrara , Pai.  1668.  pag.  397. 

ZÓZ  CON  FOGLIO  A STAMPA.  Il  foglio 
ha  per  titolo  : Ragioni  del f accu[a  contra 
Domenico  Molino  Senator  Veneto  , data  da 
me  Marco  Trivigiano.  Un  ciemplare  a (lam- 
pa fe  nc  conferva  fra  le  Miscellanee  de’ 
CC.  RR.  Somalchi  alla  Salute  , Tom.  VI. 
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tizie  intorno  al  Molino  poflòno  valer  d’  appoggio  alla  voce  , eh’ 
egli  fòlle  di  fuAìdio  al  P.  Paolo  : la  qual  voce  per  altro  s’  ode 
ancora  in  favore  del  Principe  Lionardo  Donato;  certo  effondo,  eh’ 
entrambi  lafciarono  dopo  morte  preziofiffimi  fcritti  in  materie  con- 
formi al  propofito , di  cui  parliamo . 

Ora  tornando  al  P.  Paolo,  vi  hanno  le  fue  lettere  indirizzate 
a buon  numero  di  dotti  Oltramontani  , delle  quali  ne  avemmo 
(otto  gli  occhi  tre  Codici  differenti.  Il  primo,  cne  viene  dal  Col- 
bertino,  è ripieno  di  quelle  mandate  al  Lefcafferio,  il  fecondo  a 
Filippo  Morneo,  e il  terzo  copiato  filli’  efemplare  di  Claudio  Sar- 
ravio , contiene  le  indirizzate  a Giacomo  Giflot  xi>  . Due  ancora 
nc  leggemmo  a flampa  dettate  al  Cafaubono  ; anzi  va  imprefTa 
una  raccolta  di  pillole  fcritte  reciprocamente  fra  loro  , non  ca- 
dutaci fotto  gli  occhi , fé  pure  la  foflanza  corrifponde  al  titolo  di 
quel  volume  1,4  . Quantunque  sì  fatte  lettere  fieno  miflc  d’  eru- 
dizione e di  Aorici  avvenimenti  occorfi  a que’  dì  , nulladimeno 
vi  predomina  1’  efame  di  punti  Canonici , malìime  nelle  fcritte  al 
Lefcafferio  : e però  fi  è voluto  farne  ricordo  piuttoAo  in  que- 

Ao, 

%6$  a Giacomo  Gillot  . Uno  dei  ere 
Codici  letti  da  noi  appare  tratto  dal  Col- 
benino  , dall’  eflcrvi  notato  in  fronte:  ex 
Colbertino.  Quella  copia  , per  quanto  ci  è 
giunto  a notizia,  è fìsca  ricavata  quarant’ 
anni  fono  all’  incirca.  Le  lettere  quivi  com- 
prefe  fono  tutte  indirizzate  al  Lcfcaflerio  , 
e lì  contano  in  numero  di  53.  L’  altro  Co- 
dice nc  conta  9.  fole  al  Morneo  : e fono 
copiate  da  un  efemplare  fcritto  di  mano  di 
Monfieur  de  Villarnault  Sig.  de  la  Forefì, 
il  quale  notato  aveva  in  margine  d’  averle 
copiate  dai  fogli  originali,  Il  terzo  Codice 
racchiude  zi.  Jettera  a Jacopo  Gillot  , c 
fu  fcritto  full’  efemplare  di  Claudio  Sarra- 
vio:  il  che  è detto  in  una  nota  margina- 
le. Ugonc  Grazio  in  una  lettera  a Lodo- 
vico  Camerario,  io.  Aprile  1 6%6.  dice  d’ 
aver  veduto  le  lettere  originali  del  Sarpi 
al  Gillot.  Ineie li  hit  die  bui  tn  luterai  fcriptas 
manti  P.  Pauh  Veneti  , quem  vinto  ex  [tri- 
pnt  no/li  , ad  Gillot  ium  Parijìenfem  Senato- 
rem  . S’  impara  dal  Colomcfio  nell*  operet- 
ta , che  ha  per  titolo  , Retiteli  de  particu- 
larite^  fatti  T an  1 66$  ■ ( Op.  pag.  g&I.  ed. 

Hamb.  1709.  4.  ) che  il  Colvio  ebbe  del- 
le lettere  del  P.  Paolo  : ma  non  ci  av- 
verte a chi  fodero  fcritte.  Chi  diede  fuori 
la  prima  volta  la  Vita  di  Fra  Paolo  dalle 
(lampe  di  Leida  1646.  in  16.  non  fu  all* 
ofeuro,  che  vi  fodero  molte  lettere  Latine 
dello  (ledo  , mentre  a pie  del  libro  , dopo 
regiftrate  le  opere  im prc(Tc  , dice  eh’  cran- 
vi  manoferitte  Epijlolae  ad  D.  D.  Gillotum , 

Lefd’afferium  , & alios . 

*64  di  quel  volume.  Non  v’  ha  dub- 


bio, che  il  Padre  non  abbia  fcritte  lettere 
al  Cafaubono  ; giacché  in  una  di  quedo  al 
P.  Paolo  dell’  anno  lóil.  la  quale  fi  leg- 
ge al  n.  81  z.  delle  Lettere  del  Cafaubono, 
vi  hanno  quelle  parole  : Cirro*  illa  admira- 
tio  , non  panna  in  Inferii  confirmata  , quae 
variis  temporibus  a te  accepi . Ciò  non  ofìan- 
te  due  fole  ci  é occorfo  di  vederne  • una 
è inferita  fra  le  Lettere  di  Marquardo  Gu- 
dio,  c di  Claudio  Sarravto , date  fuori  all* 
Aja  1714.  da  Pietro  Burmanno  , c 1*  al- 
tra al  n . 81 1.  nella  raccolta  di  quelle  del 
Cafaubono,  Poter.  170?.  Tom.  II.  pag.  471. 
Sappiamo  bensì , che  va  a fbmpa  un  libro 
intitolato:  Sarpi  1 Pauh , & Cafauboni  If.  £■ 
pijMae  mutuar  ex  ed.  Job.  Gotti.  Moclleri , 
Rojlocbti  . Ma  per  non  eflcrci  quedo  libro 
venuto  alle  mani  , damo  all’  ofeuro  cosi 
del  numero  , come  della  qualità  delle  let- 
tere quivi  raccolte. 

ZÓ$  SCRITTE  AL  LeSCASSF.RIO  . La 
maggior  parte  de*  corrifpondenti  del  P.  fu- 
rono celebri  Giureconfuìii  . L*  Amclot  nc 
regi  lira  alquanti  nella  prefazione  all’  Ifìo- 
ria  del  Concilio  di  Trento,  meda  per  lui 
in  lingua  Franccfc  ; e fono  /’  Isle-Groilot  , 
Gillot , f Efcaffier , Servi» , du  Frefne  Cauayc, 
Buche l , Vili ieri , Horman  : ma  Jc  lettere  da 
noi  vedute  non  riguardano  che  i tre  primi, 
c fopra  tutti  il  Lefcaflcrio.  Gli  ftudj  però, 
nei  quali  rilude  quello  letterato  , richiede- 
vano , che  il  P.  Paolo  fcrivcndo  a lui, 
ricmpidc  le  proprie  lettere  di  materia  con- 
forme al  genio  dell’  amico,  il  quale  dettò 
alquante  opere  in  Giurifprudcnza  . Quelle 
furono  dampatc  prima  fcparatamcnte  , indi 
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(lo,  che  in  altro  luogo.  Che  (ebbene  il  Sarpi  ne  abbia  (le(è  pa- 
recchie in  materie  Fifiche , quelle  nella  più  parte  andarono  fmar- 
rite , e tre  (ole  ci  avvenne  di  oflervarne  frammezzo  ai  Codici  qui 
defcritti  . Rcflerebbero  le  Italiane , ufutc  in  luce  dalle  (lampe 
di  Ginevra,  benché  vi  fi  legga  la  data  di  Verona  : ma  efamina- 
ta  bene  ogni  circoftanza,  quand’  anche  in  origine  appartcncflcro  a 
lui , nondimeno  fono  cotanto  (corrette  nelle  parole  , e fconvolte 
nella  giacitura  dei  fentimenti  , o per  ignoranza  dello  (lampatore 
oltramontano , o per  malizia  di  chi  proccurò  quella  (lampa  , che 
non  potrebbe  ritrarrne  conclusone  di  lorta  concernente  la  vita  , 
o la  dottrina  di  eflò  . Onde  il  Signore  Amelor  , il  quale  nell’ 
inveftigare  si  1’  una  come  1‘  altra  non  cedette  a veruno  , deci- 
de rifolutamente , edere  (late  le  fuddette  lettere  guade  per  altrui 
mano  “7 . 

B b Dir 


raccolte  e accrefciuce  d’  alcune  per  1* innanzi 
non  pubblicate  , ufcirono  in  Parigi  nel 
4.  Si  conta  fra  le  fteffe  una  Confili» 
fazione  De  Controverfia  inter  Paulum  V.  & 
V ette t os  , ad  Virum  Clarifiimum  Venctum  : la 
quale  Ila  anche  nella  prima  parte  delle  o- 
pcre  col  titolo:  Confiti  tatto  Parijii  cu/ufdant 
de  $tc.  e così  va  nella  Monarchia  del  Gol. 
dallo.  Tot n.  III.  pag.  4 39.  Fu  tradotta  in 
Italiano,  e Rampata  da  Niccolò  Padovano 
in  Padova  nel  1^07.  4.  col  titolo  Tegnen- 
te : Confittila  di  N.  Dottore  Parigino  intorno 
la  Controverfia  tra  la  Santità  di  Paolo  V.  e 
la  Ser,  Repubblica  Veneta , ad  un  Gentiluomo 
Veneziano  , tradotta  da!  Latino  nella  lingua 
Italiana.  Dice  nel  principio  d‘  effere  flato 
chiedo  del  parer  fuo  : ma  noi  di  ciò  non 
lappiamo  trovar  memoria  ; e forfè  che  fu 
il  Molino  , che  nel  richiele.  Leggef»  bene 
nel  Giornale  d’  Enrico  IV.  all'anno  1606. 
che  il  LefcaiTerio  ebbe  per  qued’  opera  dal- 
la Repubblica  una  catena  d'  Oro.  Niccron 
Mem.  Tom.  XXXIII.  pag.  197.  Ivi  pure 
fono  riportati  tutti  i moli  delle  altre  opere 
di  quedo  autore.  Del  redo  vi  furono  degli 
altri  Francelì  , che  prefero  parte  in  quel 
litigio  ; come  Niccolò  Vignerò  , figliuolo 
di  Niccolò  Medico  ed  Idoriografo  Regio, 
{ Tcidicr  Elog.  Tom.  IV.  pag.  1 63.  ) Lo- 
dovico Servino  Avvocato  del  Parlamento , 
ed  il  celebre  Ifacco  Gafaubono  , ambidue 
amiciffimi  del  P.  Paolo  : l’  opere  de’  quali 
danno  regidratc  nc’ Cataloghi  degli  Scritto- 
ri , che  di  federo  in  quella  tenzone  . Meri- 
ta didima  menzione  fra  gli  dranieri  En- 
ningo  Armfeo  , ficcomc  illudre  Politico  e 
Giurcconfulto  d’  Alberdad  , noto  a pochi 
in  Italia  , c non  oflervato  da  chi  formò  i 
Cataloghi  mentovati.  L’opera  di  lui  è in- 
titolata .*  De  fiubjcBtone  & exemptione  Cleri - 
corniti  y item  de  potiate  Pontifici s tn  Princi- 


pe* f CoMMcntatio  Politica  oppofita  fcriptis  fo- 
rum t qui  in  bis  conirmterfns  cantra  fiorenttffì- 
ntant  Rempublicam  Vene  forum  difputarunt . La 
quale  benché  molti  anni  prima  tompoda, 
fu  dampata  folo  nel  1631.  coll’  altre  ope- 
re dell’  autore  , >Argent.  fumptib.  bered.  La - 
%ari  7. et xnerì . 4.  Ma  tornando  al  Lefcaffc- 
rio  , l’  Elogio  di  lui  prcpodo  alla  raccolta 
de’  fuoi  opufcoli  ci  ha  conlervaca  memo, 
ria  , eh*  egli  tenne  corri  (pendenza  di  let- 
tere non  lolo  col  P.  Paolo  , ma  con  Do- 
menico Molino  , c con  Niccolò  Conta- 
rmi. 

2 66  Codici  qui  descritti  .-  Le  tre 
cpidolc  accennare  fono  indinne  al  Lefcaf- 
ferio,  e fono  fra  quelle  del  Codice  Colbcr- 
tino.  In  una  il  P.  Paolo  ragiona  fulie  of 
(creazioni  del  Galileo  intorno  alle  mac- 
chie della  Luna , in  altra  fa  un  qualche 
cenno  dilla  declinazione  dell’  apo  calamita- 
to , e nella  terza  ragiona  dell  invenzione 
del  cannocchiale  ritrovato  a’  que’  di. 

167  PER  ALTRUI  MANO.  Il  Sig.  Amclot 
de  la  HufTaie  fu  uno  dei  più  curiofi  ricerca- 
tori della  vita  e degli  feruti  del  P.  Paolo; 
oltre  di  che  avendo  fatte  le  annotazioni  all* 
Idoria  del  Concilio  di  Trento,  gli  fu  me- 
ftieri  di  proccurarfi  ogni  miglior  notizia  dell’ 
autore  . Ora  nella  prefazione  all’  Idoria 
fuddetta,  ch'egli  tradufTc  in  lingua  Franccfe, 
fofliene  che  furono  interpolate  , c che  con- 
tengono molte  cofe,  che  non  furono  fcritte 
da  F.  Paolo  giammai.  Anche  il  Colomcfio 
mottrò  d’  cflcrnc  in  dubbio  , febbene  i dni 
fuoi  particolari  lo  rendeffero  inclinato  a 
fpacciarle  per  opera  del  Sarpi.  E veramen- 
te gliele  attribuì  nella  Biblioteca  feelta  pag. 
4 6g.  ma  nell’  Italia  Orientale  , dove  d- 
milmcnte  ci  dà  il  catalogo  delle  opere 
del  P.  Paolo  , non  le  avea  regiftrate  . 
Ciò  non  ottante  chi  le  mife  in  luce  la 
pri-  . 


98  Libro  Primo. 

Dir  ci  conviene  alla  fine  delle  ' opere  attribuite  falfamentc  all’ 
autor  noftro.  E prima  di  tutto  filmiamo  doverli  mettere  il  Dia- 
logo Latino , dentro  cui  egli  fa  le  parti  d’  interlocutore  inficme 
con  Antonio  Quirini  ; operetta  già  pofl’eduta  da  Bernardo  Trivi- 
giano,  c che  noi  leggemmo  nell’  Indice  de’  fuoi  Ma  noie  ri  Iti.  Ma 
ftandone  al  titolo,  poiciachè  non  ci  venne  fatto  di  vederla,  ci  paf- 
là  per  la  mente  , che  efià  venga  o dal  Quirini  medefimo,  o da 
qualfivoglia  altro , fuor  che  dal  Sarpi  : e ciò  perchè  il  talento  di 
efiò , rapito  fempre  mai  dalla  contemplazione  delle  colè  , era  in- 
tollerante dell'  ulàr  fatica  nel  ridurle  a pulitezza  di  modi  . Laon- 
de non  è da  fupporrc  leggermente  , che  fi  poneflè  a comporre 
Dialoghi , eflèndo  quel  genere  di  fcrittura  il  più  fotropofto  allo 
ftudio  delle  parole  , c a mille  altri  legami  particolari  . Andrea 
Colvio  nomina  un  titolo  sfàcciatiflimo  di  libro , dandolo  per  fati- 
ca di  dio  Padre  ; quando  niuno  prima  d’  allora  ne  avea  fatta  pa- 
rola . Induce  fofpizione  anche  il  dirli  , che  non  era  compiuto  ; 
mentre  non  abbiamo  notizia  d’  altro  imperfetto  componimento 
ulcito  fuori  , toltone  le  mentovate  Rubriche , o fta  Capitoli  , che 

dopo 

prima  volta  colla  falfa  data  di  Verona  nel  in  verun*  opera  di  lui.  Vi  è più  volte  me. 
1671.  come  anche  Edoardo  Brovun  , che  dio  in  luogo  di  nafeenza  per  nafeita , 

le  mandò  fuori  tradotte  in  Inglefe  1*  an-  cofs-  per  caufa , %4rangbe  per  Arringhi , Gia- 
no 1Ó?$.  vi  polcro  in  fronte  il  nome  echino  per  Domenicano,  T re foriere  per  Teforie - 
del  Sarpi  , c il  Curaycr  ancora  nella  Vita  ro,  comprtft  in  un  indtriuo , per  ridotti  a ir. 
di  lui  vuole  che  fieno  fue  ; nè  altramente  no  Jlretto  , e moltifiimc  altre  forme  di  di* 
fi  eljprime  Criftiano  Giiffio  nell*  apparato  re  o voci  tolte  dal  Franccic  . Nè  poflono 
degli  Scrittori , che  hanno  illullrato  il  feco-  riferirfi  ad  errore  di  {lampa  , ritrovandoli 
lo  XVII.  pag.  464.  Ma  poiché  niuno  di  cotefli  errori  fempre  replicati  allo  fteflo 

2 udii  fi  compiacque  di  produrre  i motivi  modo  , o confluendo  in  parole  Icambiate 
ella  propria  opinione  , fporremo  qui  bre-  affatto.  Al  più  dunque  farebbe  da  dire,  che 
r veniente  quelli  che  noi  abbiamo  per  crede-  il  Padre  averte  ferino  in  Latino  al  Groslo- 
re  , che  le  fuddette  Lettere  non  fieno  fin-  zio  j che  altri  poi  averte  tradotte  quelle 
cere.  La  prima  difficoltà  nafee  dall’  idio-  lettere  in  Frantele , c finalmente  fiate  fodero 
ma  volgare  , nel  quale  fono  fcritte  : men-  le  medefime  voltate  in  Italiano  da  qualche 
tre  fu  coftume  del  P.  Paolo  di  (crivere  in  Frantele  poco  intendente  del  volgar  noftro. 
Latino  a’  Tuoi  corrifpondeim  d’  oltramonti , In  fatti  nell’  appendice  alle  Lettere  dell* 
per  eflere  quella  lingua  più  comoda  ad  erti , U (Torio  fe  ne  legge  una  Latina  di  F.  Pao- 
1 quali  per  lo  più  non  intendono  , o non  lo  indiritta  a Franccfco  Ottomano  Abba- 
gufiano  la  nofira  volgare.  Nè  fa  vederfi  , tc  di  S.  Menardo  , e poi  Configliere  del 
perchè  il  Padre  volefle  tenere  ftilc  diverfo  Parlamento  di  Parigi  , la  quale  è la  pcnul- 
col  Sig.  dell1  I&le,  o fia  con  Girolamo  Gros-  rima  fra  le  Italiane  dell’  edizione  finta  di 
lozio  , a cui  fono  quali  tutte  dirette  que-  Verona  , ove  fia  non  foto  mutata  di  lin- 
de Lettere  Italiane  ; certo  effondo,  che  il  gua,  ma  ancora  col  fallo  indirizzo  al  Gii- 
Groslozio  non  lòlo  intendeva  il  Latino,  ma  loc.  Abbiamo  letta  la  (le (fa  lettera  in  Fran- 
n’  era  invaghito  , e lo  cfcrcitava  anche  in  cele  per  mezzo  un  Codice  del  Fontani  ni  ; 
verfi  , come  abbiamo  da  un  fuo  componi-  c vi  (lava  notato  fopra  , eh’  orafi  tradotta 
mento  poetico  diretto  a Ottavio  Mcnini  , da  un  tcfto  Inglefe  ritrovato  fra  le  carte 
conlèrvatoci  fra  le  Mifcellanee  mfs.  di  Monf.  dell’  IJfièrio.  Quindi  fi  argomenti,  a quan- 
Giulio  Fontanini.  Eccone  i,  primi  verfi:  tc  variazioni  andarono  foggette  anche  le 

Tutti»  Suadac  lumen  aureum  flupenj  , altre.  Comunque  fia  , l’  ifioria  di  cotcfte 

Menine,  adorat  *Adna , & Tihris  Pater.  Lettere  è talmente  intricata  per  le  oflcrva- 
Un’  altra  difficoltà  per  crederle  dettate  dal  rioni  fatte  fin  qui  , c per  altre  ancora  ; 
Sarpi  , cosi  come  ftanno  , fi  ritrae  da  una  che  niuna  legge  di  buona  critica  permette 
toma  grandiffima  di  frafi  e maniere  Fran-  il  riconofccrlc  per  finccre . 
cefi  » delle  quali  non  s’  incontra  clempio 
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dopo  la  morte  di  lui  dicemmo  edere  dati  raccolti  da  Giorgio  Con- 
tarmi , e mandati  attorno  in  forma  di  progetto  . Noftra  opinione 
è però,  fondata  fui  rincontro  di  qucft’ ultima  circoftanza,  che  l’o- 
pera indicata  dal  Colvio  fia  una  colà  medcfima  colle  Rubriche 
ma  dovea  contradegnarla  fecondo  il  genio  dell’  autore  , da  cui 
era  Hata  ordinata  per  cavarne  un  trattato  folla  podcffà  de’  Prin- 
cipi . Concioffiachè  nei  libri  a ftampa  , fo  qualcuno  v’  impone  ti- 
tolo lconvcniente , non  perciò  fa  egli  danno  all’  opera  ; la  quale 
anzi  moftrandofi  ai  leggitori  diverfa  dall’  iforizione , che  porta  in 
fronte , addita  loro  la  fraude . All’  incontro  chi  podède  le  abboz- 
zature non  mai  ufcite  alla  luce  , madime  ove  la  materia  vi  dia 
indecifa , e podh  ricevere  differenti  afpetti , deve  andare  ben  cau- 
to nel  giudicarne  : altrimenti  piuttodo  che  indovinare  la  vera  in- 
tenzione dell’  autore , avviene  fovente  eh’  egli  foddisfì  alla  pro- 
pria . All’  udire  alcuni  fcrittori  d'  oltrcmontc  , ebbe  parte  il  no- 
dro  Sarpi  in  un  libro  di  Edoino  bandii  Inglefo , intorno  allo  da- 
to della  Religione  . Dall’  altro  canto  1’  incodanza  dei  loro 
parlari , e 1’  impegno  che  aveano  cotedi  uomini  di  credenza  di- 

ver- 


ZÓ8  MEDESIMA  COLLE  RUBRICHE  . TI 
titolo  fi  è:  Arcana  P apatiti  , poco  di  {Tomi, 
gitante  da  quello  , che  Filippo  du  Plctfis 
Momay  impofe  al  Tuo  libro  deteinato  da 
tutto  il  mondo  Cattolico  , c meritamente 
cenfurato  dalla  Sorbona  . Molte  opere  fu- 
rono  attribuite  al  P.  Paolo  . Quelli  gliela 
aferive  il  folo  Colvio  nella  dedicatoria  al 
‘T  rattato  dell’  Inquifizione  fatto  Latino  da 
lui.  Il  Colomefio  fra  le  cofe  avvenute  nel 
1653.  rifcrilcc  , che  il  Colvio  gli  affcrt  di 
poflcdcrla  imperfetta  e folamente  delineata  : 
ma  non  gliela  facejfe  vedere.  Il  Me  dii  qu 
il  pofledoit  un  oirvrage  du  Pere  Paul  inut  ufi! 
Arcana  Papatus  , qui  »'  etoit  pus  achevì  . 
Donde  ci  fi  accrcfce  il  fofpetto  , che  quel- 
la relazione  fia  fiata  poco  finccra  , c che 
la  fcrittura  millantata  al  più  forte  le  Ru- 
briche  mentovate  , le  quali  dopo  la  morte 
del  Padre  ufeirono  d’  Italia.  Certo  è,  che 
di  libro  folamente  abbozzato  , da  quelle 
Rubriche  in  fuori,  niuno  mai  fece  parola, 
nè  fe  ne  trova  veftigio  fra  i Manofcritti 
del  Sarpi . Meno  ancora  debbe  dirli , che  al- 
le Rubriche  fiefle  il  titolo  del  Colvio  fi 
confacefle  : mentre  il  Contarmi  non  le  a- 
vrebbe  polle  nelle  mani  degli  uomini  do- 
po la  morte  del  Padre,  fe  fodero  fiate  di 
cosi  rea  natura  , maffimamcntc  allora , che 
da  gran  tempo  erano  già  tranquillate  le 
note  turbolenze. 

1 69  STATO  DELLA  RELIGIONE.  Quefto 
libro  intitolato  Storia  delta  Rei  igiene  in  Oc- 
cidente , fu  ferino  in  Inglefe  dal  Cavaliere 
Eduin  Sandis  del  1 500.  c fenza  (apula  di 
lui  Rampato  fcorrcttifUmamcme  del  1605. 


in  4.  in  Londra  . Morto  l’autore,  ne  fu 

Eubblicato  il  tefio  originale  di  nuovo  in 
ondra  del  163Z.  Fu  tradotto  in  Italiano 
fenza  nome  d*  autore,  e quella  verfione  11- 
fcì  in  4.  nel  i6z$.  ed  in  Francete  dal  Dio- 
dati, che  lo  pubblicò  in  Ginevra  del  1 616. 
il  quale  ofeuramente  nel  proemio  accen- 
nando la  pedona  del  Sarai  , afferma  , che 
volle  veder  tradotto  in  Italiano  quel  libro, 
c che  feccvi  alcune  Giunte  a’  primi  capi- 
toli, c fi  duole,  che  non  feguitarte  fino  al 
fondo.  Ugone  Grazio  non  lolamente  Io  fa 
autor  delle  Giunte,  ma  della  traduzione  an- 
cora, nell*  E pi  fi.  388.  pag.  8Ó5.  ed. 

\68j.  /.  Il  Colomefio  nella  fua  Biblioteca 
feelta  ( pag.  148.  14?.  ) benché  dica  d*  i- 
gnorare  il  traduttor  Italiano  e ’1  France- 
te; non  ofiantc  da  alcune  parole  non  tan- 
to chiare  di  Federico  Spanemio  ( Dutr.  Eh - 
ang.  par.  3.  pag,  309.  ) deduce  , che  il  P. 
Paolo  v’  abbia  fatte  delle  Giunte  confide- 
rabili  a’  primi  dieci  capitoli  . Pofcia  nella 
nuova  edizione  delle  lue  opere  del  1709. 
in  4.  in  Amburgo  a pag.  4 69.  nella  Biblio- 
teca Scelta,  moftra  che  fu  tradotta  in  Fran- 
ccfe  dal  Diodati , ignorando  tuttavia  il  tra- 
duttore Italiano  , e recando  a difiefa  alcu- 
ne di  quelle  Giunte,  che  pure  attribuifee 
con  lo  Spanemio  al  Sarpi  . Pietro  Bayle 
nella  prefazione  al  primo  Tomo  delle  No- 
velle della  Repuhhlica  delle  lettere  dell’  an- 
no 1ÓS4.  attribuifee  al  P.  Paolo  le  Giunte 
di  quel  libro  , e non  più  : m.i  Guido  Pa- 
tino fulla  fede  dei  MIT.  del  Naudeo  gli  af- 
fegna  tutta  V opera . 
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vcrlà  , di  /pacciare  in  loro  prò  il  nome  del  P.  Paolo  , ci  tenne 
lungo  tempo  incerti  , qual  giudicio  convenire  di  farne  j fino  a 
che  lettafi  per  noi  la  verdone  Italiana  del  fuddctto  libro , ftampa- 
ta  nel  mille  fecento  venticinque,  c vedute  le  Aggiunte  quivi  ri- 
portare , conobbimo  1’  inganno , fe  non  macchinato , almeno  prelo 
da  Giovanni  Diodati  , che  fu  il  primo  a divulgare  , e(Tere  del  P. 
Paolo  infieme  colle  Giunte  il  volgarizzamento  di  quell’  opera  . 
Concetto  a cui  niuno  vorrà  accoltarfi,  il  quale  abbia  un  idea  con- 
veniente dello  ftilc  del  Sarpi  . Imperocché  le  puerili  arguzie  , e 
gli  (lucchevoli  racconti , de  quali  vanno  ripiene  le  Giunte  men- 
tovate , direttamente  li  oppongono  alla  ferietà  del  noftro  autore  . 
E per  farne  la  prova,  balla  metterle  al  paragone  coll’  Illoria  del 
Concilio  di  Trento,  fcegliendo  a tal  fine  i luoghi  di  quella,  ove 
s’  introducono  le  llellè  materie . Il  qual  efame  convincerà  del  ve- 
ro non  meno  gl’  intendenti  delle  cofe  di  Teologia  , che  gli  uo- 
mini indotti , mediante  la  notevole  differenza  che  vi  ritroveranno 
anche  in  punti  di  lloria  ,7°  . Ufcì  dalle  ftampe  di  Rotterdam  in- 
ficme  col  trattato  dell’  Ufficio  dell’  Inquifizione  fatto  Latino  dal 
Colvio , certa  abbozzatura , che  ipacciau  per  la  Confclfione  di  fe- 
de 


170  punti  di  storia  . Secondo  noi  fu 
il  Dirdati  V autore  di  tal  credenza:  il  qua- 
le, eflendo  oramai  morto  il  P.  Paolo,  po- 
teva parlar  chiaro  , fc  aveva  fondamento 
di  afcrivcrgli  quella  fatica  . Ma  forfè  che 
con  quell’  aria  di  fegrctczza  (limò  di  allct- 
tar medio  la  gente  a predargli  fede  . So- 
pra di  luì  fondarono  il  Grazio  c lo  Spa- 
r.cmio,  icgtmo  poltra  dal  Colomefìo.  Co- 
ficchè  in  tanta  confufione  non  ci  par  di 
veder  altro  di  certo,  fc  non  il  defulcrio  di 
voler  far  credere,  che  Fr.  Paolo  avelie  ma- 
no in  queflo  libro,  fecondo  le  mire  di  que- 
gli fcrittori  contro  gli  Ortodoflfi  , c mal- 
lime  del  Diodati  : le  pur  non  voleffe  dir- 
fi  , che  quelli  abbia  peccato  piuttofto 
ncr  difetto  d’  intendimento  , che  per  nu- 
la volontà  • ficcomc  quello  che  era  poco 
atto  a difccrncrc  lo  (pi rito  , non  che  Io 
(file  dei  componimenti  del  P.  Paolo  , a- 
vcndonc  data  chiara  prova  nella  peffima  tra- 
duzione della  Storia  del  Concilio  . Ma  la 
lettura  fteffa  di  uucllc  Giunte  balìa  per  af- 
folverc  il  P.  Paolo  dalla  imputazione  di  a- 
vcrle  compolle.  Vecgafi  circa  le  Indulgen- 
ze la  Giunta  pag.  18.  c fi  confronti  coi  paf- 
fi  della  Storia  del  Concilio  nello  lidio  ar- 
gomento, pag.  7.  dell’ edizione  Ginevrina  . 
Circa  la  venerazione  de’  Santi  nelle  Giunte 
fi  ragiona  con  eccedo/  non  cosi  nella  Sto- 
ria a pag.  818.  c 825.  I fatti  Udii  nell’ 
Illoria  del  Concilio  lòno  riportati  di  un 
modo,  e nelle  Giunte  divcrfamentc.  Tale 
* quello  riguardante  Maddalena  moglie  di 
Franccfchetto  Cibo  , rifpctto  all*  aver  clfa 


confeguito  il  danaro , che  s’  era  tratto  dalle 
Indulgenze  della  Saflonia.  II  P.  Paolo  alla 
pag.  6.  della  Storia  del  Concilio  , parlan- 
do dell’  ufo  fatto  da  Leone  X.  del  danaro , 
che  traevafi  dalle  Indulgenze  della  Saflonia  , 
dice  , che  il  Papa  lo  diede  a Maddalena 
fua  lord  la  , moglie  di  Franccfchetto  Ci- 
bo, figlio  naturale  di  Papa  Innocenzo  Vili. 
All’  incontro  il  continuatore  del  Sand:s 
pag.  20,  nomina  quella  donna  Maddalena 
da  Bologna  , cognata  del  Papa  , allegando 
falfamente  il  Guuciardin<;  il  quale  raccon- 
ta il  fatto,  appunto  come  lo  narra  i!  Sar- 
pi . Come  può  dunque  accordarfi  , che  do- 
po avere  ferina  fei  anni  prima  la  verità  , 
vi  abbia  pofeia  rinunziato  , dettando  quel- 
le Giunte  , e feoftandofi  da  quella  e dal 
Guicciardini?  Oltre  ciò  lo  ftilc  dell’  opera 
dello  Stato  della  Religione  c delle  Giunte  è 
fomiglianriflimo  a quello  del  Diodati  , e 
lontano  altrettanto  dalla  maniera  del  Sar- 
pi , malfimc  nell’  ufo  degli  articoli.  In  nef- 
funa  di  tante  opere  ferine  dal  P.  Paolo 
non  ci  ricordiamo  di  aver  mai  trovato  1* 
articolo  lo  , le  non  dove  la  parola  fulfe- 
gucntc  comincia  per  s accompagnata  da  al- 
tra confonante  . All*  incontro  il  Diodati 
P ufa  con  frequenza  : c però  dice  lo  mini - 
fiero,  lo  nome  ccc.  vegga  li  la  Giunta  al  eap. 
z.  c altrove  . Per  la  qual  cola  riputiamo  , 
che  ficcomc  egli  proccurò  la  verfione  Fran- 
te fe  di  quel  libro  , cosi  abbialo  tralporta- 
to  in  Italiano  , c accrefciuto  colle  Giunte 
fuddetre. 
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de  del  P.  Paolo  : carta  grandemente  fofpetra , venendoci  da  pedo- 
na avvezza  a giudicare  del  nollro  autore  lenza  il  dovuto  dame  , 
come  s è inoltrato  qui  (opra . Del  rello  lappiamo , che  un  foglio 
di  confinale  argomento  fu  già  tra’  Manoforitti  di  Bernardo  Tri- 
vigiano  : ma  era  in  lingua  volgare  , e tal  fombra  che  al  Colvio 
s’  alpettalì’e  di  pubblicarlo  *”  . Anche  la  Lettera  contra  Giamba- 
rilta  Valenzuola  e Lorenzo  Motino  , reputano  alcuni  edere  una 
mera  verdone  del  Craflo,  appoggiata  all’  originale  Italiano  del  P. 
Paolo  : ma  il  rozzo  (file  non  lblito  olTervadi  nelle  opere  di  quel- 
lo, e la  tenuità  mededma  di  si  fatto  lavoro  perfuadono  altrimenti , 
e fanno  fofpettare  di  equivoco  nel  P.  Aprodo  da  Ventimiglia,  che 
diede  motivo  ad  una  tal  voce  . Nè  vuol  fard  differente  giudi- 
ciò  dello  Scavenio,  dove  attribuifoe  al  Sarpi  un  libretto  compollo 
lotto  nome  di  Valerio  Fulvio  Savojano  in  rifpolla  all’  opera,  che 
porta  il  titolo  di  Avvifo  di  Parnadb  . Due  forature  manoforitte 
alla  dne  vanno  attorno  in  parecchi  cfomplari  , si  dentro  che  fuo- 
ri d’  Italia  ; niuna  delle  quali  può  giudicard  lavoro  del  P.  Paolo 
da  chi  abbia  mezzana  pratica  , non  folo  della  maniera  fua  dello 
foriverc,  ma  del  penfare.  Una  s’  intitola:  Confolazione  della  men- 
te ; c comparve  in  luce  da  più  d’  un  fecolo;  onde  s’  ingannò  chi 
dandola  fuori  colle  (lampe  dell’  Aja,  aderì,  che  indilo  a quell’  o- 
ra  fi  folfo  tenuta  fegrcta,  aforivendo  a gran  forte  d’  averne  trova- 
to un  efemplare . Sarebbe  pofeia  un  far  torto  agli  accorti  leggito- 
ri , 1’  aflàticarfi  a ribattere  il  grido  popolare , eh’  ella  fa  cola  del 

C c Sar- 


171  m pubblicarlo  . Portava  per  ti- 
tolo : Difcorfo  intorno  alla  credenza  del  Pa- 
dre Paolo.  Cominciava  in  tal  forma:  Io  fo- 
no untano  : cd  era  fra  i Codici  del  Trivi- 
giano  al  a.  COLI. 

172  ad  una  tal  voce.  Quella  Lette- 
ra è intitolata  : De  jnrifdichone  Serenijfiniae 
Reipuòlicae  Ventine  in  mare  ^IJriaticum  , £- 
fi  fola  F ranci fei  de  Ingenui*  Germani , ad  Fin- 
ccntiunt  Liberiani  Hoi'andum  adverfnt  J can- 
ne ut  Raptijlam  Valendola)*  Hifpamntt , & Lau- 
rent ium  Motinum  Roma  mini  , qui  jurif  ltilio- 
nem  tUant  non  prideni  impugnare  auft  flint . 
Eleut Acropoli  1619.  4.  Il  P.  Aprofio  da  Ven- 
timiglia nella  Vifiera  alzata  ( n.  40.  pag. 
52.  J aderì  Ice  francamente  , che  era  opera 
ferite»  in  volgare  dal  Sarpi,  e tradotta  in 
Latino  dal  CrafTo  , e clic  la  carta  e i ca- 
ratteri , i quali  moflrano  di  non  effer  no- 
ftrali  , furono  fatti  venire  a Venezia  dalla 
Germania  ; e che  tutto  ciò  I*  aveva  udito 
dal  Craffo  medelimo.  Egli  è certo,  che  la 
fuddetta  lettera  non  giunge  alla  forza  del- 
le due  operette  del  P.  Paolo  fopra  il  do- 
minio del  mare  Adriatico  ( inferite  nel 
Tomo  Iccondo  delle  fue  opere  Pag.  41$.  e 
442.  ) la  prima  delle  quali  è divifa  in  tre 
k ri  t ture  . In  oltre  molto  meno  corrilpon- 


dc  al  copiofo  ammaflo  di  fatti  , di  ragio- 
ni , e di  autorità  di  fcmtori  fopra  quella 
materia  lafciatoci  dal  Padre  ne’  fuoi  Col- 
Icttanci  mfs.  i quali  lì  confcrvano  nella  Li- 
breria de’  PP.  Serviti  di  vili  in  Tomi  quat- 
tro . Non  fi  può  dunque  credere  cola  di 
lui  . La  rozzezza  poi  del  linguaggio  , c la 
incoltezza  dello  fiile  affatto  lontane  dal  ca- 
rattere del  Craffo , ficcomc  ognuno  può 
vedere  nelle  fue  opere , ci  colìringe  a nega* 
re, che  nejppur  egli  fia  il  traduttore.  Ma  co- 
me ftìafi  1 aflerzione  del  P.  Aprofio  da  Ven- 
timiglia , noi  non  fapremmo  dir  altro , fc 
non  che  egli  abbia  equivocato  nell’  inten- 
dere, e che  per  avventura,  ficcomc  adivie- 
ne,  decorrendo  col  Graffo  di  quella  Let- 
tera, ed  inficme  della  Satira  Menippca,  che 
veri»  Tulio  fteffo  propo(ito(  c fu  veramen- 
te da  lui  comporta  , come  la  riconobbe  il 
Coningio  nella  Biblioteca  , dietro  1’  autori- 
tà del  Rodio  ) abbia  adattato  alla  Lette- 
ra ciò  , che  il  Craffo  affermava  della  Sa- 
tira: la  quale  è fcritta  parimenti  contra  il 
Motino  , c porta  in  fronte  i nomi  di  Li- 
berio e di  Francefco  de  Ingenui»  , cd  è 
(lampara  in  caratteri  Armieri . Chi  poi 
fiali  T autor  vero  della  Lettera,  non  ci  ò 
noto  ♦ 


io2  Libro  Primo. 

Sarpi , come  credette  il  moderno  editore  , ed  altri  aderirono  pri- 
ma di  lui.  Diede  motivo  per  avventura  alla  torta  opinione  inval- 
fane,  1’  oleurità  del  titolo  porto  in  fronte  del  trattato  luddetto:  ma 
dall’  altro  canto  la  convincono  di  falla  le  maniere  ivi  tenute , anzi 
Je  dottrine  medefime  opporte  a quelle  del  P.  Paolo  171 . Nell’  -altra 
fcritrura  viene  pretelò  a infegnare,  come  debba  regolarfi  la  Repub- 
blica di  Venezia:  e confitte  in  un  difcorlo  politico,  nel  quale  lòno  in- 
dicate alcune  provvidenze  per  tener  falda  l' interiore  coftituzione  del 
Governo.  Argomento  alieno  dal  miniftero  del  P.  Paolo,  e non  lolo 
efpoflo  qui  dentro  con  dicitura  da  lìmola,  ma  con  più  licenza  di  mo- 
di, clic  non  li  conveniva  a modello  e prudente  fcrittore.  Quindi  fo- 
no degni  di  fculà,  maflimamentc  fra  gli  ftranieri,  coloro  i quali  non 
bene  difeernendo  gli  filli  del  compor  Italiano,  e però  tenendo  un 
tale  componimento  per  lavoro  del  P.  Paolo,  s’  immaginarono  edere 
data  appretto  noi  lènza  mifura,  nè  termine  la  mano,  ch’ebbe  quell’ 
uomo  ne’  pubblici  affari;  ficcomc  non  lafciò  di  aflerire  un  moderno 
Critico  ”*  . Furono  dunque  i configli  fuoi  grandemente  ricercati 
nella  materia  delle  Leggi,  la  fetenza  delle  quali  coltivata  fra  gli  fiu- 
ti) qui  fòpra  deferirti,  non  lolo  egli  adoperò  circa  le  cofe  dell’  ufficio 
proprio  , ma  fecondo  clic  ottcrvammo  da  bel  principio , la  fparlè 
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fcrizione  aggiuftatiflima  tifilo  ftile  di  F.  Pao- 
lo . Ma  nelle  lingue  rtranicre  , febbene  gli 
uomini  dotali  di  grande  ingegno  giungono 
a formarli  una  giuda  idea  degli  itili  degli 
autori  ,non  arrivano  però  a fcniire  Timpref- 
fionc  di  certi  tratti , per  li  quali  fi  dillinguo- 
no  i libri  lupporti  dai  veri . Nello  licito  er- 
rore cadde  il  Lenglct  nel  Metodo  per  iftu- 
diarc  1’  Moria  Tom.  III.  art.  5 6.  e nel  Sup- 
plì memo  al  Catalogo  degli  Scrittori  ; il  Cu- 
rafero nella  Vita  ilei  Padre  , premei!»  alla 
verdone  Francete  dell’  Moria  del  Concilio 
di  Tremo  * c lo  Scruvio  nella  Biblioteca  . 
Forfè  ne  è in  colpa  il  titolo  portovi  ne’  tedi 
a penna  : Confo! anione  della  mente  nella  tra u- 
quiihtà  di  con  fetenza , tanfata  dal  buon  modo 
di  vivere  nella  Città  di  Venezia  nel  pretefo 
Interdetto  di  Paolo  V.  [vegliata  da  Fra  Pao- 
lo Servila , Confnltor  di  Stato  : dove  il  nome 
del  Padre  vi  la  lcnfo  ambiguo,  non  rapen- 
doli , fe  P autore  del  libro  voglia  parlare  di 
quella  conlolazione,  che  fu  proccurata  allo 
Stato  dagli  feruti  del  P.  Paolo,  o fe  il  Pa- 
dre intenda  di  fvcgliar  egli  una  tal  confo- 
lazionc  , come  autore  dell’opera  fuddetta. 

»74  UN  MODERNO  CRITICO  . D»nicl 
Giorgio  Morofio  afferma,  che  F.  Paolo  to- 
lta» Reip.  Fe  tictàc  Station  moderami  futi  con - 
filiti  fun:  cfpreflione  in  vero  non  perdona- 
bile, da  chi  conol'ce  bene  addentro  lo  manie- 
re del  nortro  Governo , e le  incombenze  de* 
Confultori . Polybifì.  iiò.  I.  cap.  ig.pag.  141. 


273  del  P.  Paolo  . Fra  gli  fcritti  di 
lui  non  fi  è trovato  quello  libro  , c nem- 
meno ha  luogo  nell’  Indice  fatto  per  ordi- 
ne pubblico  dal  Cav.  Girolamo  Laudo:  ar- 
gomento negativo  , che  qui  ha  molta  for- 
za. La  dettatura  poi  il  maniferta  per  cola 
d*  altri  più  chiaramente.  Perciocché  il  gi- 
ro de*  pcnficri  è largò  , le  figure  lurainofc 
• c che  temono  lo  lìiìe  oratorio,  troppo  fre- 
quenti , le  allegazioni  d*  autorità  adopera- 
te con  intemperanza  , e la  locuzione  ftu- 
diata  : ove  all’  opporti)  egli  ama  la  (empii- 
citi  del  parlare  , adduce  le  fole  tertimo- 
nianze  nec  erta  rie  , sfugge  le  aperte  figure  , 
c crea  e dilpone  i funi  penfamenti  con  geo- 
metrica precisone . Quivi  ancora  li  metto- 
no fuori  delle  dottrine  rigettate  dal  Padre, 
come  quella  di  dar  per  fondamento  alla 
gmrifdiziane  del  mar  Adriatico  la  dona- 
zione d*  Alcflandro  III.  Ufcì  dalle  (lampe 
dell*  Aja  nel  1721.  col  tclio  Italiano,  c u- 
na  poco  efatta  vcrfionc  Franceic,  cd  in  ve- 
ce del  titolo  che  fi  legge  nei  Mfs.  vi  fu  niel- 
lo il  tegnente:  Droiti  da  Souvcrains  defmdui 
contre  les  E xeont  mimi  cationi  &■  Ics  Intcrdits  Jet 
Papa , par  Fra  Paolo  Sarpi . Gli  Atti  di  Li- 

}>fia  del  mele  di  Luglio  1721.  avertano  cf- 
"crc  quell’opera  di  lui,  avvertendo  lolo,  che 
lo  rtampatore  P ha  intitolata  differentemen- 
te. Anche  Gio.  le  Clcrck  nel  tomo  XIV. 
della  Btbl.  •Ant . Ó“  Mod.  pag.  30 6.  forma  lo 
Hello  giudicio:  del  quale  tanto  più  c da  rtit- 
pirfi,  quanto  che  poco  dopo  egli  fa  una  de- 
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ancora  nella  Città,  e fi  affaticò  di  promoverla  quanto  più  lòppe  . 

Furono  allievi  Cuoi  Lionardo  Mocenigo  , e Fr.  Fulgenzio  Mi- 
canzio “7‘  ; ma  fu  affai  maggiore  il  numero  di  quelli  , che  feco 
lui  convcrlàndo , ne  traevano  lumi  per  1’  erudizione  Ecclefiaftica, 
e indirizzo  per  incamminarli  nello  Audio  delle  Leggi . Andrea  Mo- 
rofini lo  Storico  , era  uno  di  quelli  , nel  Mulco  del  quale  furo- 
no foliti  di  convenire  infieme  col  P.  Paolo  alquanti  Gentiluomi- 
ni , c con  più  dimeltichezza  degli  altri  Lionardo  Donato , c Nic- 
colò Contarini , polcia  Dogi , Marco  Trivigiano  , Ottaviano  Buo- 
no, Giannantonio  Veniero  “7‘,  Domenico  Molino,  e Antonio  Qui- 
rini  autore  di  una  limata  operetta  fullc  controverfic  , che  a que’ 
giorni  bollivano  , e che  a molti  ferirti  de’  noftri  fornirono  argo- 
mento 177 . Ma  tralafciamo  di  annoverarle  , ballandoci  di  averle 
accennate  in  generale  , attelà  la  lòmiglianza  che  hanno  infra  lo- 
ro : polciachè  le  ingrate  emergenze  d'  allora  invitarono  le  perfi- 
ne dotte  a pigliar  di  mira  un  lèi  tema  1711 . Traefi  in  oltre  dalla 
Vita  del  Sarpi  , e da  altre  memorie  , effergli  (lati  amici  Pie- 
ro e Giorgio  Contarini,  Jacopo  Marcello  177 , Marin  Zane,  Jaco- 
po Morolini  , Antonio  Malipiero  , Lionardo  Giulliniano  , Jacopo 

Ba- 

legge  nella  Vita,  e in  altre  memorie,  c co- 
si Ottaviano  Buono  . Il  Veniero  in  fegno 
della  Uretra  amicizia  avuta  feco,  gli  compo- 
fc  in  morte  un  cpitafio,  che  fu  im  predo  re- 
ccntcmcntc  dal  Courayer  a piè  della  Vita 
di  Fra  Paolo  lopraccitata . 

277  FORNIRONO  ARGOMENTO.  Ha  per 
titolo  : %Avvifo  delle  Ragioni  delta  S creai f- 
ftma  Repubblica  di  Venezia  intorno  alle  dif- 
ficoltà , che  le  fono  promoffe  dalla  Santità  di 
Papa  Paolo  V.  di  Antonio  Quirino  Scnaior 
Veneziano  . Ven.  lóoó.  4.  Torto  venne  tra- 
dotto in  Francete  , c Rampato  per  Paolo 
Marceran  del  |<$C7.  Di  quello  Gentiluomo  , 
verfato  anche  in  altro  genere  di  ftudj , par- 
leremo altrove  dentro  a querti  Libri . 

278  un  sol  tema  . 11  Catalogo  degli 
fcritti  pubblicati  intorno  a quell’  argomen- 
to , fu  dato  in  luce  nel  1607.  in  data  di 
Vicenza  in  8.  con  quello  titolo  : %/Ttla  & 
Script  a vana  controverjtae  in  ter  Paniti  ut  V. 
& Vtnetos  : cd  un  altro  nell’  anno  mede- 
fimo  in  quarto  col  titolo  feguente:  Raccol- 
ta degli  Scritti  , tifati  fuori  in  /lampa  , e fcrit- 
ti a mano  nella  caitfa  del  Papa  Paolo  V.  e 
la  Repubblica  di  Venezia.  Uno  altresì  fe  ne 
può  vedere  in  fronte  al  Tomo  terzo  delle 
Lettere  c Ambafcicric  di  Filippo  Canaje  , 
Signore  di  FrcJhc,  dove  fi  leggono  alquanti 
de  nortri  Veneziani  . Avvertali  però , che 
Marcantonio  Capello  Frate  Conventuale 
non  fu  Veneziano,  come  fembra  al  cogno. 
me,  ma  nativo  da  Erte. 

279  Jacopo  Marcello.  Era  congiun- 
to 


275  Fr.  Fulgenzio  Micanzio  . Che 
Lionardo  Mocenigo  , che  fu  poi  Vcfcovo 
di  Ccncda  , impararti:  la  Canonica  da  F. 
Paolo  , 1’  abbiamo  trovato  in  alcune  me- 
• morie  a penna  , e lo  conferma  la  Vita  di 
lui  ( pag.  28.  ) ove  fi  ha  , che  '!  Moce- 
nigo volle  apprendere  dallo  ftcflb  1*  iflru- 
zionc  per  ben  diportarli  nel  Vcfcovato  , c 
lei  prefe  per  compagno,  andando  a farfi  c- 
faminarc  a Ferrara  , ove  era  allora  Papa 
Clemente  Vili.  Di  Fr.  Fulgenzio  ci  fa  fe- 
de la  Vita  rteffa  pag.  31.  Ma  bifogna  di- 
Jlinguere  tre  Fulgcnzii  , tutti  e tre  Rego- 
lari , che  ebbero  parte  nelle  controverfic  d’ 
allora.  Il  primo  è il  fopraddetto  Micanzio 
Brefciano  , che  dal  Padre  fu  domandato 
per  compagno  nelle  applicazioni  del  fuo 
pubblico  mtnirtero  . L’  altro  un  Tomafelli 
da  Erte  Abate  Camaldolefc  , che  lafciò  a 
penna  dotti  trattati  De  Mari  Vtnetoritm  . 
F.  il  terzo  un  Manfredi  de*  Frati  Minori 
Veneziano,  e famoio  pel  tragico  fuo  fine. 

276  Giannantonio  Veniero  . Quan- 
to a Lionardo  Donato,  che  fu  poi  Doge, 
le  n’  è detto  qui  l’opra  parlando  di  Dome- 
nico Molino  . Di  Niccolò  Contarini  , falito 
anch’egli  al  Dogado , leggiamo  in  una  pi- 
llola del  Padre  al  Lelcafieno  : Mi 'hi  grati f- 
fitnum  e/l , quod  tantum  vinti»  amts  & obfer - 
W , cut  ego  ante  quadraginta  annos  amatila 
puerili  junilut , »un:  con/uniliffimut  vìvo.  Ille 
me  anno  minor  e/l  , fed  do.l ritta  & prudentia 
nuxim;  excedit . Marco  Trivigiano  era  Tami- 
gi i ari  Hi  mo  al  Padre , fecondo  ciò  che  fe  ne 


to4  Libro  Primo. 

Badoaro,  c fra  i Segretari  Agoftino  Dolce,  c Giambatifta  Padavl- 
no  ’s°  ; omettendone  alquanti  , che  il  frequentarono  per  conferir 
foco  di  materie  filofofichc  , le  quali  al  prefente  non  fanno  al  ca- 
lò noflro . Che  poi  1’  intertenimento  d’  una  tal  compagnia  confi- 
fleffe  nell’  interpretazione  delle  Leggi  , e nel  ripefeare  le  origini 
della  più  fincera  Giurifprudenza  , ne  fanno  fede  molti  luoghi  del- 
le Pillole  del  Padre  , ove  fi  o (ferva  , com’  egli  andafle  di  mano 
in  mano  ricercando  agli  amici  d'  oltremonte  le  fcritture  de’  mo- 
derni Giureconlulti . Anzi  bramato  avrebbe  di  vedere  fulle  Catte- 
dre di  Padova  un  uomo  della  tempra  del  Cujacio  , del  Duareno, 
e dell’  amico  fuo  Lefcaflèrio  2,1  . Ma  circa  1’  avanzamento  , che 
dipoi  fecero  nella  Città  noftra  gl’  indicati  lludj  , nulla  diremo , 
per  non  ufeir  dal  confine  prefiilb  a quelli  Libri . 


io  di  fangne  tol  Molino  , c dedito  agli 
ftudj  mcdcfimi  : onde  dopo  la  morte  di 
quello  , pareva  che  il  folo  Marcello  foflc 
capace  di  entrare  nelle  fuc  veci . Cosi  al- 
meno la  fentiva  Ottavio  Ferrari  . V.  Op. 
Va r.  pag . 389.  ed.  tit. 

i8o  Giamratista  Padavino  . Que- 
lli amici  del  P.  Paolo  fono  parte  ricavati 
dalla  Vita  di  lui  , e parte  da  altre  memo- 
rie  manofcriuc  da  noi  vedute  . Il  Padavi- 
r.o  fu  Segretario  di  molta  riputazione.  An- 
drea Morofmi  lo  nomina  nell’  Iftoria  Vene- 
ziana , e noi  ne  parleremo  nel  quarto  Libro. 

281  amico  suo  Lescasserio.  Cosi  F. 


Paolo  in  una  lettera  al  Lcfcalfcrio  del  dì 
30.  Marzo  idxo.  la  qual  trovali  nel  Co- 
dice Col  berti  no  : Liner as  ad  Miniato»  Pa- 
laviuni  ntifi  , ubi  ille  natte  mora  tur  . Mento 
vino»  amai  . Ut  locutionit  canrhrem  in  ejus 
l inerii  infprxifli  , ita  ingenii  ©*  morti  m bo- 
llitatela inejje  ceufeas  . Ego  illum  videro  ve - 
iim  in  perlep/ndis  Pandetìis  occupatimi:  in  eo 
valet . Veterit  Juru  enticleandi  onus , ut  in  J- 
taha  noz'unt  efjet , ita  virunt  requireret  magli 
firma  animi  & doflrinae  con flauti  a , quam  e- 
loquentia  vaUntem  . ■af  vobii  tmut  aiiquis  pe, 
tendi»  cflèt , Cujacio  , ani  Duareno,  vel  qtu>4 
Maga  e re  effft , LeJ'cb affetto  fonili t , 


ì 
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Hiunque  vorrà  argomentare  le  maniere  del  Go- 
verno Veneziano  da  quanto  li  ne  è detto  in 
propofito  delle  Leggi , comprenderà , che  i noftri 
Maggiori  , uomini  d’  ingegno  anzi  maturo  che 
lottile  , coftumavano  di  regolare  il  governo  del- 
lo Stato , licondo  che  a loro  dettava  1’  cfperien- 
za  degli  avvenimenti  palfati  . Per  la  qual  cofa 
cercando  ognuno  d’  cflerne  iftrutto,  non  è credibile  la  copia  infi- 
nita vedutali  nella  Città  noflra  di  popolari  Icrittori . E pure  mal- 
grado di  cotanta  lòlerzia  , 1'  antica  lloria  Veneziana  e tuttavia 
bilognofa  di  molta  luce  ; e chi  tentaflè  di  dargliela  , avrebbe  da 
impiegare  indicibil  fatica  sì  nell’  invefligazione  , che  nel  difeerni- 
mento  delle  notizie , attefa  la  perdita  delle  Cronache  più  vecchie, 
e r impura  lega  di  quafi  tutte  le  rimanenti , le  quali  benché  fie- 
no moltilfime  , fe  al  pefo  però  dell’  autorità  riguardiamo  , fi  ri- 
ducono a poche  . Gli  Annali  del  Doge  Andrea  Dandolo  partano 
generalmente  come  il  più  antico  e ficuro  monumento  della  Città; 
giacche  o forte  il  merito  dell’  opera , o la  nobiltà  dell’  autore , o 
finalmente  l’ ertere  venuti  in  luce,  quando  i coftumi  cominciavano 
a ripulirfi , e 1’  induftria  degli  fcrittori  a tenerfi  in  pregio  , cole- 
rti Annali  falirono  a tal  fama,  che  la  memoria  di  quanti  aveva- 
no faticato  nello  fteflb  argomento  , rimale  cancellata  quafi  del 
tutto  : e farebbe  affatto  fpcnta , fe  quelli  anni  addietro  non  vi  ac- 
correva F erudita  curiofità  di  alcuni  , i quali  hanno  faputo  ripe- 
sare i nomi  di  più  di  un  Cronifta  preceduto  al  Doge  fuddetto  , 
e ricuperare  eziandio  alquanti  prezioli  avanzi  di  tali  opere  . In- 
torno alla  quale  ricerca  eflèndoci  noi  occupati  con  più  efprertà 
intenzione , che  non  leccro  gli  altri , e non  fenza  il  frutto  d’  im- 
portanti feoperte , riputiamo  neceflàrio  il  darne  conto , col  mette- 
re inficine  le  notizie  tutte  , che  potemmo  raccorre  circa  i più 
vecchi  Icrittori  delle  cofe  della  Patria . 

Tra  quelli  dunque  è 1’  Anonimo  Gradenfè,  forfè  veduto  dal 
Dandolo  , e fpcflb  citato  dall’  Ughelli  a propofito  del  Patriarcato 
di  Grado  1 , ficcomc  uno  de’  più  vecchi  Storici  , che  abbia  dati 

D d r Ita- 

i Patriarcato  di  Grado.  Il  paltò,  Rerum  Italiatrum  Tom . XII.  col.  114 . R. 
dove  r Anonimo  Gradente  fembra  edere  come  l flato  da  altri  avvertito.  La  Crona- 
flato  feguito  dal  Dandolo,  fi  è quello,  in  ca  del  Gradente  comincia  dal  Patriarca  Elia 
cui  è parlato  del  Patriarca  Primogcnio  , circa  I*  anno  577.  c giunge  fino  al  1045. 

cio^ 
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l’Italia:  donde  rari  nc  ufcirono  fopra  1’  undecimo  fecolo,  al  qual 
tempo  , fecondo  il  carattere  del  Codice  Barberino  , argomenta 
Moni.  Fontanini  che  quello  debba  riferirli  . Fiorì  all’  età  ftefla, 
e forfè  anche  prima , chi  pensò  alle  colè  della  Città  alquanto  più 
largamente , deferivendole  pel  corfo  di  feicent’  anni  dalla  fua  fon- 
dazione . Abbiamo  noi  veduta  si  fatta  Cronaca  in  un  Codice  del 
celebre  Sig.  Apertolo  Zeno,  di  cui  non  ebbe  la  Patria  nè  racco- 
glitore più  diligente,  nè  conofcitore  più  accorto  di  tutto  ciò,  che 
in  quallivoglia  modo  le  appartenga  * . E’  opinione  ricevuta , che 
un  certo  Giovanni  Sagomino  , uomo  nato  in  umil  fortuna  , la 
ftcndeflè;  così  giudicandoli,  perchè  in  un  racconto  ferino  d’ ugual 
carattere  a piè  dell’  opera  , benché  feontinuato  dal  primo  tcfto , 
f autore  vi  proferifee  un  tal  nome  in  perfona  propria  * . Che  che 

nc  f : 


cioè  alla  morte  ilei  Patriarca  Orlo  Orfcolo , 
c contiene  poco  più  di  un  fecco  catalogo  de’ 
Patriarchi  di  Grado  . Un  bel  tetto  le  ne 
conferva  in  membrana  nella  Libreria  Bar- 
henna  al  ».  CCXLV1I.  cd  è intitolato  : 
De  fingali»  Patriarchìi  nova*  %/Jipùlejae  , quae 
Crndntfis  Ecdefia  vocatur , a tempore  Domini 
Peline . Di  che  V.  Vghelii  lini.  Sacr.  Tom. 
X .coi.  ic8i.  D.  Il  medefimo  è allegato  dal 
dottillimo  Padre  Bernardo  de  Rubcis  nel 
fuo  libro,  che  ha  per  titolo  Monumenta  %/f- 
quiJcjcnfia , col.  241.  Un  Codice  della  mc- 
defima  Cronaca  trovali  nella  Vaticana  al 
n.  3pzi.  dalla  pag.  24.  fino  alla  28.  Co- 
mincia : Temporibus  Tiberti  Contamini  %Au- 
gufìi  Heliétt  Patriarcba  •rfquilcjenfis  in  Crafen - 
fi  Cafro  : finil'ce  , ornili  viriate  pianti  rexit 
li  cele  fai»  annoi  XXXVII.  dics  XLV.  &c. 
Da  quello  tratte  Monf.  Fontanini  la  fua 
copia  in  4.  da  noi  veduta  , e poi  la  col- 
lazionò col  Codice  Barberino  , legnandone 
in  margine  le  varianti  lezioni . 

z modo  le  appartenga  . Il  Codice 
fretto  il  Zeno  è membranaceo  in  loglio 
».  VII.  fcritto  in  fui  fine  del  fccolo  quar- 
todccimo  , o nel  principio  del  fcgucntc  ; 
c comincia:  Siquidan  Tenet  uè  dune  Junt  : fi- 
li ifee  : ad  tandem  mctropolim  regendam  dire. 

cd  ha  non  poche  pottillc  al  margine 
di  carattere  un  poco  più  recente  . Il  fine 
della  Cronaca  è : vttujlate  confumptam  re - 
creare  fudtofffìme  fecit . 

3 in  persona  propria.  Dopo  la  Cro- 
naca fopraddccta  fegue  un  picciolo  racconto 
fiaccato  , il  quale  comincia  : Qttadam  die 
noi  J nanna  Sagomino  : c al  margine  vi  è 
notato;  Joannei  Sagomino  bujns  libelli  autor. 
Quello  è tutto  1’  argomento  che  fi  ha  per 
credere  , che  Giovanni  Sagomino  fu  I’  au- 
tore della  luddctta  Cronaca  . Per  altro  le 
egli  è quel  dettò,  dal  detto  racconto  li  ca- 
va, che  era  ferrajo  di  profeffione  : c per- 
ciò le  nc  potrebbe  dedurre  , che  anche  in 


quelle  Ifolc  nel  fccolo  undecimo  la  lingua 
Latina  fotte  I*  idioma  naturale  del  popolo, 
benché  affai  (corretta  e difforme . Per  altro 
la  famiglia  Sagornina  era  certamente  Ve- 
neziana , c trovali  del  Contiglio  ; poiché 
in  un  Privilegio  del  Doge  Vital  Michele, 
dato  a que’  della  città  a Arbe  nel  1166. 
riferito  nel  Dandolo  col.  2Sp.  trovati  nc’  foc- 
toferitti  col  Doge  un  Lionardo  Sagomino  ; e 
nel  1257.  15-  Maggio  il  Doge  Marino  Mo- 
ro fi  ni  diftribuendo  in  Candia  le  Cavallerie 
della  Canea  a’  nuovi  Coloni  colà  mandati , 
ne  attigna  una  ad  un  Cervafo  Sagomino  ; 
ficcomc  abbiamo  veduto  nel  Privilegio  di 
quella  conceflione  manoferitto  pretto  il  Chia- 
riffimo  Signor  Apoftoto  Zeno,  Mfs.  ».  CL- 
XXIII.  Sagomiti  da  S.  Samuele , Domenico 
S agronino , c Niccolò  c Piero  Sagonino  leg- 
giamo mentovarti  all'anno  1120.  nel  Co- 
dice del  Piovcgo  ( car.  308.  309.  3 io.  jfii.) 
allegato  nel  Libro  antecedente  , c di  cui 
parleremo  ancora  più  avanti  ; c crediamo 
che  lia  una  fletta  famiglia  . Che  poi  I’  au- 
tor delta  Cronaca  fia  Giovanni  Sagomino, 
altro  argomento  non  halli  , che  quel  pic- 
ciol  racconto  fopracccnnato  , e la  pottilla 
del  Codice  del  Zeno . E*  però  degno  di  riflef- 
fionc  , che  quel  racconto  è di  colà  avve- 
nuta lotto  il  Doge  Domenico  Flabanico , 
il  quale  mori  nel  1043.  cioè  anni  3S*  do- 
po fatta  la  Cronaca  e che  in  quegli  an- 
ni tre  Dogi  furono  creati  c cacciati  dal 
popolo  , c due  di  quelli  furono  di  cafa 
Orfcolo,  Ottone  e Domenico  j c che  Orlo 
Orfcolo  Patriarca  di  Grado  fu  fatto  Vice- 
doge  . • Per  la  qual  cofa  farebbe  da  farti 
meraviglia  , che  le  f autor  della  Cronaca 
fotte  veramente  il  detto  Giovanni  Sagomi- 
no, non  abbia  lafciata  memoria  di  tali  av- 
venimenti , che  ebbe  in  fu  gli  occhi,  egli 
che  fi  mottra  cotanto  inclinato  alla  fami- 
glia Orfeola  nc’  tuoi  racconti. 
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ne  fia , 1’  uforcmo  anche  noi  , lènza  mover  dubbj  fui  valore  dell’ 
indizio  fuddetto  : ma  qualunque  fi  forte  1’  autore  di  que’  comen- 
tarj  , egli  merita  che  i noftri  gliene  lappano  grado.  £ pure  ol- 
tre gli  antichi  ne  fono  (lati  all’  ofcuro  infoio  i Critici  moderni  , 
i quali  però  noverando  gli  forittori  Veneziani  folevano  far  capo 
da  un  Anonimo  Altinate  del  mille  dugento,  non  ha  guari  difot- 
terrato  *.  Il  Fontanini , che  primo  rinvenne  il  Sagomino  in  due 
Codici  della  Libreria  Vaticana,  l’uno  de’  quali  fu  già  di  quella 
«T  Urbino , il  credette  anonimo  7 : e per  nortro  avvilo  non  andò 
errato.  Quindi  1’  adoperarono  Bernardo  Trivigiano  , il  Signor  A- 
poftolo  Zeno , il  P.  Bernardo  de  Rubeis , il  P.  Abate  Grandis , e 
di  frefco  un  Critico  foreftiero  ",  che  di  più  fi  accinfe  ad  illuflrar- 
lo  dentro  una  dotta  ricerca  intorno  agli  aurori , a’  quali  s’  appog- 
gia la  Cronaca  del  Doge  Dandolo . Ciò  non  oliarne , o ne  tocchi 
la  colpa  all’  ofcurità  dell’  argomento , o pur  1’  induftria  de’  nazio- 
nali ha  più  fina  conofcitricc  delle  colè  proprie , che  non  è quel- 
la degli  Itranieri  ; molto  rimane  a dirfi  tuttavia  : e molto  di  ciò, 
che  quivi  fi  dice,  abbifogna  d’  elàme  alquanto  più  rigorofo,  così 
per  conto  della  materia  generale , come  per  quello  del  nollro  Sa- 
gomino . Primieramente  vuol  fapcrfi  , che  mettendo  a paragone 
fra  loro  i fuddetti  Codici , fi  trovano  dilferenti  1’  uno  dall’  altro 
nel  principio  e nel  fine  ; tal  che  a prima  villa  venner  creduti  con- 
tener opere  dirtomiglianti , quando  sì  fatta  varietà  procede  unica- 
mente dalla  travolta  difpofizione  de’ fogli,  e dall’ erterfene  premerti 
alcuni  pochi  al  volume  d’  Urbino  alieni  dall’  argomento  7 . A 

quella 

4 C'.I ARI  DISOTTF.RRATO  . Il  Padre  buit  , & faepc  ad  veróni»  exfcripjìt  , quod- 

Montfaucon  nel  Diarto  Daino  cap.  V.  pag.  que  alienili  a marni  Holjìtnii  viri  fammi  ad- 
77.  afferma  di  quello  Codice  Altinatc,  da  notatum  paenet  me  efl.  Dallo  Hello  Olftcnio 
lui  veduto  in  Venezia  predo  Bernardo  Tri-  il  Codice  Urbinate  è detto  vetu/hjfnnut . V. 
vigiano  j antiijtuorem  neminem  geflorum  fuo-  C iemale  de ’ Letterati  et  Dalia  Tom.  IX.  pag. 
rum  htjhricum  norunt  Venti  ioni  ; perchè  non  3511.  Il  titolo  di  quella  Cronaca  è : Cbro- 
ebbe  notizia  del  Sagomino.  meon  àquile jenfe  Cr  Vtnetnm:  c cosi  fu  in- 

5 il  credette  anonimo  . Uno  di  titolata  anche  dal  P.  Grandis  nella  Vita  di 
quelli  , cioè  quello  che  fu  un  tempo  della  S.  Pietro  Orfeolo . 

caia  d*  Urbino,  è fegnato  col  ».  DCCXXI.  6 un  Critico  forestiero  . Si  è ve- 
cd  è fermo  nell’  undccimo  fccolo  , e pare  duta  una  Dificrtazionc  Epiftolarc  , De  wfu- 
contemporanco  al  fuo  autore,  il  quale  con-  Boribns  ab  +4ndrta  Dandulo  laudani  in  Cbro- 
duce  la  narrazione  fino  al  mille  e otto,  c nito  Veneto  , c legnata  V metili  pndie  Kal. 
vivea  nel  Dogado  d’  Orfo  fecondo.  L’  altro  *dng.  MDCCXLÌII.  la  quale  in  quelli  ul- 
è del  fecolo  terzodecimo  , cd  è notaio  col  timi  giorni  è Hata  inferita  nel  vige  fimo 
».  5 lóp.  p.  1.  Monfignor  Giulio  Fontanini  quinto  Tomo  Remi»  Dalicamm.  In  elfa  fi 
‘fa  due  volte  menzione  di  quella  Cronaca  va  minutamente  rintracciando  i nomi  c 1’ 
nella  famofa  caul'a  della  Città  di  Cornac-  opere  d’  ogni  fcriitorc  citato  dal  Dandolo, 
chio,  alla  pag.  li.  e 83.  e la  intitola  Ope-  Sotto  nome  di  tìijìoriograpbus  quidam  Vene- 
ra di  Veneto  Cronologo  anonimo  . Una  bella  tomm  con  lunga  ricerca  fi  dimofira  addi- 
ed  efatta  copia  tratta  dalla  Vaticana,  fe  nc  tarli  Giovanni  Sagomino,  e gli  fi  danno 
trovava  appretto  di  lui  con  qualche  annota-  molte  lodi  , alcune  delle  quali  oltrcpaflàno 
zione  in  margine  di  Luca  Olflenio  , come  i confini  del  vero  , ficcome  andremo  feo- 
dicc  nella  lua  Diflcrtazione  per  San  Pietro  prendo,  fecondo  che  ci  verrà  in  acconcio. 
Oricelo  : Da  Cbronicon  Venerum  omnium  ve-  7 ALIENI  DALL*  argomento  . Il  più 
terrimtu»  , qued  Dandulut  prae  manibm  ha-  antico  de’  mentovati  due  Codici , cioè  cjucl- 
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quella  material  differenza  un’  altra  poi  ne  fuccede  maggiore  affai, 
cioè  che  dopo  alquante  pagine  dell  efemplare  medefimo  s’  incon- 
tra una  mancanza  di  ben  cento  e Tedici  anni  ; dove  all’  oppofto 
il  Vaticano,  benché  più  recente,  riempie  tutto  quel  rompo  . Ma 
tale  riempimento  è un  mero  fpoglio  e quali  continuo  di  Paolo 
Diacono  , ricopiatine  di  pelo  1 luoghi  interi  per  tutto  il  corlò 
dell’  iftoria  Longobardica  . Che  tutti  e due  polcia  i tcfti  mento- 
vati conteneffero  1’  opera  attribuita  , non  ha  guari  , dai  Noftri 
a Giovanni  Sagomino,  ce  ne  allicuraro'no  due  copie  fedeli  avute- 
ne in  Roma  per  gentilezza  del  P.  Giulèppe  Bianchini  della  Con- 
gregazione dell’  Oratorio  , perfona  d’  inlignc  dottrina  , e degno 
nipote  di  quel  vero  lume  de’  giorni  noftri  , Monlignor  Franccfco 
Bianchini . Ora  l’ ignoranza  di  quelle  particolarità  fu  cagione , che 
fi  tralcuraftè  da  bella  prima  il  Codice  più  recente , e che  tutti  di 
mano  in  mano  fi  atteneflcro  all’  Urbinate:  in  cui  favore,  fuppo- 
fto  eflèr  pari  le  rodanti  qualità,  flava  la  prerogativa  del  tempo. 
Benché  poi  fi  poteflè  col  Sagomino  emendare  un  qualche  palio 
del  Dandolo , ciò  non  oftante , prclc  in  complcflb  tutte  le  varian- 
ti lezioni  dei  due  Cromili , quelle  del  fecondo  poche  volte  fotto- 
flanno,  e parecchie  le  ne  oflcrvano  anche  in  mezzo  ai  luoghi  in 
quiftione  più  corrette  , o più  comode  a lignificare  1’  intelò  con- 
cetto * . Cosi  dilcordano  elfi  alcuna  volta  in  punti  d’  iftoria , e 

malli- 

Vtnttiae  duac  fanti  ma  di  rilancio  con  una 
lacuna  di  molti  logli  , che  racchiudono  i 
fatti  di  cento  c ledici  anni  , falta  a quel- 
le parole  : Pojl  difceffu<n  cttjus  omnis  Venettco- 
rum  frequenti*. 

8 DELL*  istoria  Longobardica  . Qua- 
ranta c più  fono  i luoghi  notati  da  noi  in 
Paolo  Diacono,  ricopiati  a diftefa  dal  Sa- 
gomino, i quali  farebbe  noja  troppo  gran- 
de il  riferire  qui  . Comincia  dal  libro  fe- 
condo di  Paolo  Diacono  al  cap.  3.  dalle 
parole  Univerjoi  Itahae  fines  ; e con  poco 
del  proprio  mcfcolato  qua  c colà  , o con 
minute  alterazioni  di  voci  va  fino  al  hit. 
VI.  cap.  48.  c in  tal  guifa  ingrofta  un  quar- 
to del  fuo  volume.  Nel  collazionare  i tcfti 
ci  fiamo  ferviti  per  Paolo  Diacono  dell*  c- 
dizione  de’  Socii  Palatini,  e pel  Sagomino 
d’  una  copia  fedele  tratta  dalla  Vaticana. 

inteso  concetto.  Come  col  Scor- 
nino fi  potria  illuftrar  qualche  parto  del 
Dandolo  , così  a vicenda  col  Dandolo  fi 
correggerebbero  molti  luoghi  del  Sagomi- 
no. bene,  a cagion  d’ d'empio , e fecondo 
la  granulie  a t detto  nel  Dandolo  col.  417. 
In  tantum  ut  Narentani  horuuì  quadraginta 
compre  /tendente  t fecum  vintici  deportarmi  : do- 
ve viziofamente  legge  fi  nel  Sagomino  qua- 
traginta , & deport averti» t : ficcomc  ivi  pure 
leggefi  , ipfi  , & Ulornm  C svitai es  5cc.  fuìsdt- 
tot 


10  d’  Urhino , comincia  : Po/l  multarum  ur- 
iti: m dejìruthonem , & x/lquilejat  defolationcm  ; 

11  più  recente  comincia  : Siquidem  Venetiae 
dttae  fimt . .Hanno  tutti  e due  al  fin  della 
Cronaca,  la  quale  arriva  al  mille  c otto  , 
una  breve  memoria  , in  cui  Giovanni  Sa- 
gomino efpone  d’  cffcrc  fiato  elaudiio  di 
certa  fua  privata  richicfta  dal  Doge  Domeni- 
co Flabanico  , che  fu  aflimto  al  Dogado  nel 
mille  trentadue  , e morì  nel  mille  quaran- 
tatrè . Pofcia  in  entrambi  feguono  due  ri- 
Oretic  Cronologie  , 1’  una  de'  Dogi  da  Pau- 
luccio  a Tribuno  Memo  , la  quale  non  s’ 
accorda  co’  tempi  notati  nel  corno  della 
Cronaca  , e 1’  altra  de’  He  Longobardi  , c 
d’  alcuni  Impcradori  Franccfi  : dietro  alla 

?uale  nell’  Urbinate  nc  viene  un’  altra  degl’ 
mpcradori  Romani  , con  che  fi  chiude  il 
volume.  All’  oppofto  il  Codice  più  rcccn- 
te  v’  aggiunge  un  lungo  pezzo  di  altra 
Cronaca  diverfa  totalmente  dalla  prima,  la 
quale  comincia  : Pojl  multarum  urlìi» m de- 
flrutlioncm  . Quella  appunto  è quella,  che 
fu  porta  in  tetta  all’  Urbinate  , c che  in 
ambidue  fi  continua  fino  alla  elezione  di 
Primogcnio  al  Patriarcato  di  Grado  ; c fi* 
nifee  cosi  : ad  eandem  met topolini  regendam 
direxit.  L’  Urbinate  attacca  ad  erta  1’  Irto- 
ria  del  Sagomino,  non  cominciando,  come 
dovrebbe,  dal  fuo  principio,  che  è Si qu idem 
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mafiìmamcntc  nel  fittare  degli  anni  . La  quale  frequente  difìó- 
miglianza  muove  a foretto,  che  dove  pajano  amendue  incontrar- 
fi , ciò  tèmpre  non  derivi , perchè  I*  ultimo  fiali  riportato  alla  det- 
tatura dello  Storico  anteriore  ; ma  piuttollo  per  aver  entrambi  at- 
tinto ai  medefimi  fónti  . Due  pregi  del  redo  fmgolariffimi  hanno 
a buona  ragione  meda  in  credito  I’  opera  del  Sagomino  . Uno  fi 
c d’  averci  deferitte  in  ordine  cogli  antichi  nomi  le  dodici  prin- 
cipali Ifolette  , coftitucnti  il  Comune  di  Venezia  , da  Grado  fino 
a Chioggia  , non  fenza  1'  accompagnamento  di  notevoli  circoftan- 
ze  “ : 1’  altro  confitte  in  molte  belle  particolarità  circa  le  impre- 


tot  mantrent . E più  chiara  forma  è il  dire: 
JHumiliter  rogitans , ut  Sentii  Mann  Oraculum 
adire  non  recufaret  , di  quello  che  polfa  el- 
fere  la  Tegnente  .•  quem  burnii  iter  regii  atti  , 
ut  SanFli  Mauri  Oraculum  adire  non  recufa- 
ret , ed  arreftarfi  fenza  aggiunger  di  più,  la- 
Jtiando  imperfetto  c fofpcfo  il  Pentimento. 
Cosi  col  Dandolo  faremo  correzione  al  Sa- 
gomino , dove  il  primo  dice  : Veglenfis  & 
^■frbenfts  Eptfcopì  Sic.  jurarunt  , quod  juxta 
illorum  fare  & pofle  deirtteps  Dammi  Pctri 
Ducis  fi’icm  obfervare  dtbuifftnt  ; c 1’  altro 
accordandofi  a due  Vefcovi  col  Pentimento, 
dice  tuttavia  debuijjfet. 

IO  NEL  FISSARE  DEGLI  AJ4N1  . Secondo 
il  Sagomino  Maurizio  primo  tenne  il  Do- 
gado  anni  trentuno  , a cui  fi  fa  fuccedere 
Giovanni  luo  figliuolo  nell’  ottocento  ven- 
titré ‘ ficchi  traendo  da  quell*  ultima  data 
gli  anni  trentuno,  rimane  che  detto  May. 
rizio  folle  eletto  del  fcitcccnto  novantadue, 
quando  il  Dandolo  nc  fitta  la  elezione  nel 
fctteccnto  fdfantaquattro  con  divario  di 
vcmotrn  anni  . Diflcntono  poi  nel  tempo 
dell*  afTbciazionc  del  figliuolo  Giovanni  , c 
confegucntcmcntc  in  determinare  quanto 
governarono  inficine  . Anzi  quelle  date  di 
tempo  fono  talmente  implicate  e confufc 
nel  Sagomino  , che  noi  lalciano  effere  co- 
erente neppure  con  le  medefimo , come  ap- 
parirà a chiunque  vorrà  ridurle  ad  cfame 
di  calcolazione  . Non  vanno  d’  accordo  i 
due  Scrittori  nemmeno  nella  Cronologia  de’ 
Patriarchi  di  Grado.  Per  dame  un  làggio. 
Severo  Patriarca,  a detto  del  Dandolo,  fu 
illituito  in  quella  fede  nel  6 Sa.  c appretto 
il  Sagomino  nel  <583.  Quanto  poi  alla  tra- 
slazione in  Grado  della  Sede  Patriarcale  , 
non  concordano  punto  fra  loro  , dicendo 
quelli  che  etti  avvenne  ad  ittanza  di  Beato 
Doge,  c de’  Tribuni  , c per  conccflione  di 
Benedetto  Pontefice  , c che  il  primo  Pa- 
tri  arca  di  Grado  fu  Paolo  j dove  il  Dan- 
dolo narra  , che  folle  Elia  , c che  la  mu- 
tazione della  fede  foflegli  conceduta  da  Pe- 
lagio II.  alla  qual  Temenza  aderì  anche  V 
Ughclli  . Che  le  ultimamente  il  dottiflimo 
Padre  de  Kubcis  impugnò  sì  1*  ima  clic  P 


h c le 

altra  , ribaltando  quell’  epoca  rifpctto  a! 
Dandolo  di  due  Patriarchi  , c di  quattro 
rifpetto  al  Sagomino  j quando  un  tal  pa- 
rere debba  aver  luogo,  come  fembra  ragio- 
nevole , le  ne  cava  di  più  a favore  del 
Dandolo,  che  quelli  fu  meno  (corretto  dell* 
altro  nelle  cole  della  Cronologia.  Allonta- 
nali ancora  il  Dandolo  dal  Sagomino  circa 
il  tempo  del  Dositelo  di  Pietro  Oricolo  pri- 
mo ; mentre  quelV  ultimo  appretto  Monti- 
gnor  Fon  lanini,  che  nc  rapporta  il  pattò  a 
pag.  il.  della  Tua  Dittcrta/ionc  fopra  S. 
Pietro  Oricolo,  ftahililcc  il  Dogado  di  quel 
Principe  in  anni  due  e meli  uno , c il  Dan- 
dolo lo  accorcia  di  dieci  giorni  , come  li 
legge  col.  a 14.  E. 

11  notevoli  circostanze.  Le  Ifol er- 
te nominate  dal  Sagomino  ne’  primi  fogli 
della  Tua  Ittoria,  fono  le  feguenti  : Orari  ni , 
Btbiones , Capra! ae , Heraclea , Equilut  , Tor- 
(flint  , Moriathu  , Hivoaltus  , Metamaucut , 
Pupilla , minor  Giu; ics  , Glitaes  major  . Del- 
la feconda  non  fapremmo  ora  allignare  il 
nome , né  il  filo  predio , perchè  è affonda- 
ta per  avventura  nel  mare  , come  il  vec- 
chio Malainocco  j la  quarta  pure  e la  quin- 
ta fono  affatto  di  Tabi  tate  e diltruttc  . La 
prima  è Grado  , la  terza  Caorlc  , la  fella 
Torccllo,  indi  Murano,  Rialto,  Malamoc- 
co,  Poveglia  , e Chioggia  maggiore  c mi- 
nore , 1*  una  delle  quali  fu  dilfcrutta  nella 
guerra  de’  Genovefi,  e 1*  altra  aucor  dura, 
cd  è nota.  In  un  atro  del  ix55.de!  Doge 
Kcnier  Zeno  , confervato  nel  Tomo  pri- 
mo de’  Patti  , nel  pubblico  Archivio  , 
riportafenc  uno  di  Angelo  Participazio  fa- 
lito  al  Dogado  nell*  anno  809.  nel  qual 
atto  fi  fa  menzione  delle  due  Chioggie  co. 
sì  : Plenum  & vera» » Jecuritatem  Jorio  ego 
qui. i<m  àngelus  Partiripatio  Vemtiarum  Dux , 
coììfiutientc  Pepalo  Vene t io?  , ac  vobit  omnibus 
Clugienfibus  tam  de  Gingia  rnaiore , quam  de 
minore  &c.  Evvi  ancora  un  altro  patto 
contemporaneo  al  nollro  Cronilla  , del  1044. 
il  cui  titolo  fi  è / Scuritat  feu  eonventionet  in- 
da* inter  Petmm  nepotem  Petti  Vrfteli  Ducis , 
& plur.s  Clugienfes  Clugiae  majoris  & turno- 
vis  cor  am  De, umico  Conta  rene  Gloriofo  Duce. 


no  Libro  Secondo. 

fc  e la  famiglia  dei  Dogi  Orlèoli , al  fervigio  de  quali , fecondo 
alcuno , fi  ritrovava  11 . Nè  a poca  fortuna  recar  dobbiamo  , che 
fiati  rifòluto  a ricordarne  da  tempo  così  antico  la  ferie  de’  Patri- 
archi Aquilejcfì  e Gradenti  '* . Con  tutto  ciò  non  è egli  il  folo, 
che  vivendo  nel  fecolo  undecimo  ci  abbia  fomminiftrati  lumi  di 
quell’  età  . Eravi  al  tempo  di  Bernardo  Giuftiniano  lo  Storico  , 
una  Cronaca  dettata  da  un  certo  Zeno,  o Zenone  Abate  del  Mu- 
niftero  del  Lido , che  fappiamo  altronde  appartenere  al  fecolo  fleti- 
fo  14  : e non  fono  più  di  cento  fettant’  anni  , che  fi  ritrovava  li- 
na relazione  di  Domenico  Rino  Cappellano  del  Doge  Silvio,  nel- 
la quale  venivano  delcritte  le  cerimonie  ufate  per  1*  elezione  di 
quello  Principe , c vi  s’  imparavano  i coftumi  d'  allora  in  tali  fo- 
lleggiamenti . Quindi  è verinmile , che  un  tal  fatto  riferito  in  par- 
te nella  Cronaca  d’  Andrea  Dandolo  , quelli  lo  prendere  dalla 


fenttura  fu d detta  . II  Sanfòvino  , 
léce  uno  fpoglio  ; ma  dopo  di  lui 
ne  ricordo  apprcllb  d’  altri , non 
mo  defiderato  , trattandoti  della 

ia  ALCUNO,  SI  RITROVAVA,  IlUOmO  le 
cofe  c le  perfonc  degli  Orfeoli  occupa  quafi 
la  terza  parte  delia  tua  Cronaca  , c vi  fa 
definizioni  s»  ben  corredate  di  circofianzc, 
e con  tale  dimofirazione  d’  affetto , che  ve- 
ramente fi  vede  aver  egli  veduto  la  mag- 
ior  parie  di  ciò  che  racconta  , ed  effcrc 
ato  impegnato  con  tutto  1*  animo  per  la 
gloria  dt  quell’  illuftrc  profapia  . Ciò  fpe- 
cialmente  apparifee  nell*  enumerazione  de’ 
nove  figliuoli  del  Doge  Pietro  Orfeolo  fe- 
condo , cinque  mafchi  c quattro  femmine , 
a cialchcduno  de’  quali  adatta  il  fuo  elo- 
gio, c perfino  del  fanciullino  Enrico  dice.* 
Speda  cujus  putrii  is  ctu  /ubar  micat  foiis . 

13  *Aquilejesi  e Gradensi  . La  fe- 
rie de’  Patriarchi  di  Grado  nel  Sagomino 
comincia  da  Paolo  , che  nell’  anno  568. 
fecondo  i computi  del  P.  Bernardo  de  Ru- 
bcis  ne’  fuoi  Monumenti  della  C biffa  -Aqui- 
lt/efe  col . azi.  pafsò  a rifiedere  in  quell’ 
Uòla  , abbandonata  per  timore  de’  Longo- 
bardi Aquilcja  : e procede  fenza  interruzio- 
ne fino  a Marino  figliuolo  di  Tcodofio  Con- 
urini  , che  fu  eletto  circa  l’  anno  pii.  Da 
quello  l'alta  a Vitale  figliuolo  del  Doge  Pie- 
tro Candiano  IV.  che  fu  eletto  circa  I*  an- 
no pòp.  non  facendo  menzione  di  Bono  fi- 

liuol  di  Giorgio  Blancanico  , e di  Vitale 
gl  indo  di  Leone  Barbobno,  che  uno  pri- 
ma dell’  altro  precedettero  il  foprammento- 
vato  Vitale,  che  è 1’  ultimo  dalla  Crona- 
ca nominato  . Manca  efl'a  in  oltre  alcuna 
volia  degli  anni  della  rdìdenza  , e quafi 
mai  non  ne  addita  la  famiglia  c la  patria. 
Nel  rcflo  corre  a dovere. 

14  al  secolo  stesso.  Bernardo  Giu- 


che  1 ebbe  lotto  gli  occhi , ne 
non  ci  è avvenuto  d’  incontrar- 
che  di  vederla , ficcome  avrem- 
più  amica  notizia  , che  aver  fi 
poi- 

fiiniano  dietro  ai  libri  de  Origine  Urbis  Ve. 
nctiamm  parlando  dell’  Apparizione  di  S. 
Marco,  dice  cosi  : Vidi  ego  Cbromcam  per- 
•vetujiam  apud  Sondi  Nicolai  ab  -Abate  Ze- 
none confetfam , qua:  ubi  appara ionem  per  eum , 
quem  dixtmui , tnodum  narravit , fubjiat  dan- 
de , &c.  Efi’cr  vivuto  quello  Croni  ila  ai 
tempi  di  un  tanto  avvenimento , fi  com- 
prova  coi  documenti  , nc’  quali  è nomina- 
to . Perciocché  un  Zenone  Abate  di  quel 
Munificio  nel  1071.  cioè  vemidue  anni  in- 
nanzi 1’  Apparizione,  fi  legge  in  uno  fini- 
mento veduto  dal  Senatore  Flaminio  Cor- 
nare , che  lo  adduce  nelle  fuc  Chiefe  Ve- 
neziane Dee.  XII.  pag.  4.  Lo  fiefio  Zeno- 
ne è rammemorato  in  uno  de’  miracoli  ac- 
caduti dopo  la  traslazione  di  S.  Niccolò  a 
Venezia,  come  apparifee  dalla  relazione  di 
quella,  Eccl.  Ven.  Dee.  XII.  pag.  30.il  che 
ci  aflkura,  eh’  ci  foffe  vivo  anche  dopo  il 
1100.  non  che  al  tempo  dell’  Apparizio- 
ne. Che  poi  fia  lo  fieffo  il  fecondo  Zeno- 
ne col  primo  , c col  Cronifia  altresì , ol- 
tre 1’  autorità  del  fuddetto  Senatore  celo 
perfuade  il  chiamarfi  quella  Cronaca  dal 
Giufiiniano  pcrvetuflam  , c il  parlarvifi  in 
effa  ( fecondo  il  teftimonio  del  medefimo  ) 
con  circofianze  molto  particolari  , come  li 
ufa  da  chi  fcrive  le  cole  del  tempo  fuo. 
Quindi  egli  vi  fi  uniformò  ne!  racconto; 
c fembra  che  lo  fieffo  abbia  fatto  il  Dan- 
dolo, in  cui  s’  incontrano  efprcllioni  affat- 
to limili  a quelle  del  Giufiiniano  . Per  c- 
fempio  legge!!  in  quello  : illujìrata  dia  tan- 
ti prodiga  gloria  ejl  • ed  in  quello  : fic- 
que  dia  illa  illujìrata  tanti  proiUgii  gleria  , 
3tc. 
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polla  intorno  la  ftoria  noftra  civile  15 . Dietro  a quelli  due  ragu- 
nò  memorie  nel  mille  dugento  1’  Altinate  qui  lòpra  accennato . 
Serboilo  un  tempo  Bernardo  Trivigiano  , lcttcratillimo  Gentiluo- 
mo , e di  ogni  erudito  avanzo  curiolo  ricercatore  : appreflo  di  cui 
lo  vide  il  Montfaucon , onde  polcia  lo  ricordò  nel  luo  Diario  d' 
Italia  '* . Piacque  ad  alcuni  di  chiamar  quello  Anonimo  con  tal 
loprannomc , perocché  s occupa  in  modo  particolare  nei  latti  d’ 
Aitino  , ricca  un  tempo  e limola  città  , connumcrata  fra  quelle 
della  Venezia  marittima  ,T , le  quali  lògliono  i nollri  Gcnealogifti 
appellar  contrade , non  meno  in  conliderazione  della  vicinanza , che 
delle  molte  famiglie  di  là  venute  a Ilare  tra  noi  '* . 

Tuttoché  poi  Te  fcritture  di  quel  lècolo  non  ferbino  gramati- 
ca  , liccome  fra  gli  altri  avvertirono  i Deputati  alla  correzione 
del  Decamerone , prendendone  efempio  dagli  llelli  Notai , che  pur 
avrebbono  a lòllevarli  alquanto  lòpra  il  collume  del  volgo  ; con 
tutto  ciò  si  fatta  negligenza  fi  palcfa  oltre  ogni  mifura  nell’  An- 
nalilla  , di  cui  parliamo  : avvegnaché  làrebbe  poco  il  dirlo  feor- 

ret- 


*5  STORIA  NOSTRA  CIVILE  . Il  Sanfo- 
vino  nella  Venezia  parlando  nel  libro  XI. 
della  Grandezza  e dignità  del  Principe  , do- 
po riferite  le  cerimonie , colle  quali  fu  fol* 
levato  al  Dogado  Domenico  Selvo  1’  anno 
1071.  feguita  dicendo  : Così  fcrive  Domenico 
Rino  , eie  fu  fuo  Cappellano  , e eie  fi  trovò 
pie/ènte  a quanto  io  narrato  . Dalla  quale 
j'criiinra  fi  notano  diverfe  cofe  , (li  erano  in 
confuetudine  in  quell1  età  , con  quel  che  fé- 
gue  . 

1 6 Diario  d*  Italia  . Ciò  fi  deduce 
dal  carattere  del  Codice  , che  flava  preflb 
Bernardo  Trivigiano  in  carta  pecora  in  for- 
ma di  quarto  , c dalla  lerie  de’  Dogi  , c 
de’  Patriarchi  di  Grado.  La  prima  di  que- 
fte  finifee  nel  Doge  Pietro  Ziani  creato  nel 
12.05.  fctonda  in  Angelo  Barozzi  eletto 
nel  hot.  Di  quello  Manofcritto  fa  men- 
zione il  P.  Bernardo  Montfaucon  nel  Dtar. 
Ital.  pag.  77.  riferendone  la  notizia  avura 
dal  Chiariffimo  Sig.  Apoftolo  Zeno,  il  qua- 
le ne  fece  memoria  anche  nel  Tom.  IX.  del 
fuo  Giornale  pag.  590. 

17  della  Venezia  marittima.  Paolo 
Diacono  nel  libro  fecondo,  gap.  14.  ci  rap- 
prefenta  la  Venezia  fecondo  i confini  della 
G eoe  rafia  del  fuo  tempo,  e inficine  c’  iftrui- 
fee  del  cominciamcnto  della  Venezia  marit- 
tima , conliftcnte  in  alcune  poche  Ilole  s 
Tenet  ia  non  folum  in  pau:is  Infulis , quat  nu/ic 
Tenet  tot  diamui , conjl.it,  ( e quella  è la  Ve- 
nezia marittima,  eh’  ebbe  origine  dalla  in- 
curiìone  de’  Barbari  ) Jed  ejut  terminus  a Pan - 
noniae  finibtu  ufquc  *4dduam  fiuvìum  prete- 
latur.  Sono  quelli  i confini  della  Venezia, 
per  cosi  dire  , in  lunghezza  . Gli  affegna 
come  in  larghezza  Calfiodoro  lib.  XII.  cap. 


24.  Tenet iae  praedicabiles  &C.  ab  tAuJlro  Ra- 
vennani , P aduni  que  contingunt  : ab  Oriente  ju • 
cunditate  lonii  htorts  perfruuntur . E Proco- 
pio de  Bello  Gotiorunt  Itb.  I.  tap.  n.  Hi- 
fina , deinde  Regio  Tenetorum  ad  Ravennani 
urbem  porrecla  . Di  qua  lì  comprende  , che 
il  nome  di  Venezia  nell’  età  ai  mezzo  fu 
dato  quafi  a tutta  la  region  decima  dell’ 
Italia  di  Plinio. 

18  A stare  tra  noi  . Merita  d’ effer 
qui  riferito  1*  elegante  Poemetto  di  Giulio 
Celare  Scaligero , circa  1*  accrekimcnto  di 
Venezia  derivato  dalla  diflruzione  d’  Ai- 
tino , come  portano  concordemente  i nollri 
Cronifli  e Gcnealogifti . Sta  nel  libro  inti- 
tolato .*  Juia  Caefaris  Scaligeri  viri  (tariffi- 
mi Poemata  1574.  8.  pag.  588. 

%/fltinum  Tenetias  alloquitur. 

Quanta  fui , cujus  modico  vejligia  traila 
Obruit  tafani  foeda  mina  marts  , 

Sedi  bus  egre  gì ae  doeeant  itluflribus  urbes , 
Oppidaque  elapfa  condita  multa  manu . 
»Afpice , quo  faflu  tumeat  Tauri fia  pubes  : 
Una  mei  germen  fiipitis  il  la  fuit . 

Muranum  incolumi  cado , ai  que  infanti  bus  auris  : 
Et  quod  Majori  nomen  ab  orbe  tulit: 
Qiiaeque  etramCaeli diila  efi  de  nomine Turris  * 
C unìf a ètte  intcritus  funt  monumenta  mei . 
Tu  quoque  mirifici  compì  ent  ni  ir  acuì  a mundi  , 
Te  regina  vagit  te  vocot  magna  foli, 

Dtfce  fruì  virtute  tua  felieibus  orfiis , 

Pars  mia:  nam  totum  quam  fit  inane , videi . 
Giulio  Strozzi  aveva  compofli  alcuni  Dia- 
loghi , intitolati  i Lidi  di  editino , dentro  i 
quali  fi  trattava  l’origine  di  Venezia,  co- 
me può  vederti  nelle  Glorie  dtgt  Incogniti 
a pag.  zZg.  Tenera  IÒ47.  4. 
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retro  , ove  lèmbra  piuttotto  , eh’  egli  abbia  per  iftituto  di  non 
fervire  a legge  di  forta  . Onde  potrebbero  fartene  forti  quelli  , 
che  tengono  altro  non  edere  la  volgar  lingua,  che  un  mero  cor- 
rompimento  della  Latina  ; la  quale  polciachè  mette  la  principal 
differenza  nelle  varianti  definenze  dei  nomi  e dei  verbi  , fecondo 
occafione,  tempo  fu  che  parlavafi  Latinamente  rifpctto  alla  quali- 
tà delle  voci , e non  pertanto  era  perduta  quella  oflervanza  nelle 
bocche  degl’  Italiani , quaft  eglino  andaflero  cosi  dimcfticando  quell’ 
idioma  a veflire  novelle  forme  . Quanto  alle  condizioni  dell’  ope- 
ra , credemmo  buona  pezza  di  non  poterne  far  cenno  veruno,  at- 
tefò  il  trafporto  feguitone  dell’  unico  efèmplare  in  troppo  lonta- 
no paefè  , e in  mani  feonofeiute  . Se  non  che  il  noflro  Zeno  fe- 
ce opportunamente  riparo  alla  grave  perdita , formando  un  cftrat- 
to  della  Cronaca  fudderta  , non  già  cosi  pieno  , come  fatto  1’  a- 
vrebbe  , fo  aveffe  preveduto  lo  fmarrimento  del  teflo  originale, 
ma  tuttavia  fufficiente  a dinotarci  il  vero  carattere  dell’  auto- 
re '*  . Si  prefèntano  in  queflo  manoferitto  , più  che  in  ogni  al- 
tro , particolari  nuovi  , o pur  fi  mettono  in  profpetto  migliore  . 
Ciò  non  ottante  rifpctto  all  Iftoria  profana  vi  fi  regiftra  1’  ucci- 
fione  del  Doge  Pietro  Tribuno,  impugnata  dal  Dandolo  con  fodi 
fondamenti  “ . Nelle  famiglie  Altinati  neffuno  è , che  s’  interni 
cotanto  : donde  è lecito  far  conghiettura , che  Aitino  gli  fotte  pa- 
tria . Ma  la  circottanza  più  notevole  di  tale  fcrittura  confitte  nei 
fatti  Ecdcfiaftici  : pofciachè  i Vefoovi  Torcellani  fono  quivi  in 
più  numero  , che  altrove  , c cosi  gli  Altinati  “ ; e dei  Gradenti 
vi  hanno  le  patrie , e gli  anni , e i giorni  di  cialcheduno  : la  fè- 
rie poi  degli  Aquiiejcfi  vi  continua  lenza  interruzione  , e va  li- 
bera dai  nomi  a capriccio  inferiti,  donde  s’  infettarono  pofterior- 

mente 

ptffimtts  & iniquvs  fuit , atque  quod  fuìs  de- 
menni  a pepalo  occifus  efl  , errantes  , ftcut 
autbtnticis  fcripturii  mamfefte  camper  imus  . 
Fuit  uamque  fjpscns  Ù"  paci  ficus , C/  benigne 
Ducatum  rexit , mortuufque  ejì  naturali  morte , 
compietti  in  fuo  Ducati t ann/s  XXIII.  diebus 
XXIII.  & in  monajìerio  Santi/  Zac  barine  fe- 
pulturae  traditur . De  cujus  morie  Veneti  plu- 
riimtm  condolnerunt . 

il  e cosi*  cu  Alti  nati  . Da  Eliodo- 
ro creato  circa  il  (ine  del  quarto  fecole) 
primo  Vefcovo  d*  Aitino  , fino  a Mauri- 
zio, che  per  autorità  di  l’apa  Severino  fer- 
mò la  fede  in  Torccllo  circa  gli  anni  £40. 
conta  quindici  Vcfcovi,  de*  quali  uno  fo- 
lo  è mentovato  dal  Sagomino  , c cinque 
dal  Dandolo  : c da  Maurizio  ad  Orlò  fi- 
gliuolo del  Doge  Piccro  II.  Orfcolo  , ne 
novera  tredici  di  piu  del  Sagomino,  c quat- 
tordici pili  che  il  Dandolo  . Mettendo  pu- 
re la  ferie  di  lui  a confronto  con  quella 
dell’ Ughclli,  fi  trova  non  poco  divena  , c 
notabilmente  più  nuinerofa . 


ip  CARATTERE  DELL’  AUTORE  . L*  C- 
ftratto  del  Zeno,  che  abbiamo  avuto  fotto 
J’  occhio,  contiene  la  ferie  non  interrotta 
de’ Patriarchi  di  Grado  da  Paolo,  che  colà 
fi  rifugiò,  ad  Angelo  Barocci  ; quella  de* 
Vcfcovi  di  Torccllo  da  Mauro  ad  Ottavia- 
no Qui  ri  ni  • altra  de*  Vcfcovi  di  Olivolo 
da  Obeliebato,  o lia  Obclcrio  a Vital  Mi- 
chele ; altra  di  quelli  d’  Aitino  dal  B-  E- 
liodoro  a Paolo;  cd  altra  de'  Patriarchi  d* 
Aquileja  da  S.  Marco  a Macedonio. 

20  con  som  fondamenti.  Nella  fe- 
rie de’  Vcfcovi  OJivolefi , al  nomedi  Do- 
menico figliuolo  di  Barbaro  Mauro  Viiini- 
co,  narra  quello  Cronifta,  come  fu  uccifo 
nel  M uni  fiero  di  S.  Zaecheria  il  Doge  Pie- 
tro Tribuno  , con  circofianze  , alle  quali 
non  parrebbe  lecito  il  negar  fede,  e dipin- 
ge quel  Principe  per  un  uomo  aifatto  in- 
degno del  Principato.  Ma  il  Dandolo  all' 
incontro  nel  cap.  p.  Hb.  Vili,  col,  ip8.  ci 
avvifa  , che  la  cofa  è diverfa  . Scripfcrunt 
( die’  egli  ) fi  mi! iter  plurimi  , quod  bic  Dux 
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mente  quafi  tutti  i cataloghi  . Qualche  Vefeovo  però  vi  è no- 
minato , che  i moderni  Critici  non  fanno  buono  al  nollro  Dan- 
dolo , indotti  a fèntenziare  così  dal  non  averne  effi  rifeontrata  me- 
moria in  Cronache  Aquilejefi  più  antiche  della  fua  ; all’  autorità 
delle  quali  avrebbero  del  redo  agguagliata  quella  nollra,  fe  fofle 
loro  roccato  in  forte  di  rivoltarla  ** . Ricavali  da  ciò , che  il  pre- 
lato Doge  la  vide  , c n’  ebbe  lède  all’  autore  : ma  gliela  predò 
lègnatamente  in  quelle  fuccellìoni  Velcovili  , Icodandoli  egli  tal- 
volta dal  Sagomino  per  lèguir  lui 

Leggiamo  nel  dotto  libro  di  Bernardo  Trivigiano  folla  Laguna 
di  Venezia  , citarvifi  due  Cronache  , 1’  una  fcritta  anch’  clfa  del 
mille  e dugento , donde  furono  tratte  notizie  circa  1’  antico  dato 
delle  nodre  Paludi,  e 1’  altra  nominata  per  adii  vecchia:  le  qua- 
li fo  fieno  una  colà  medelima  , non  è chiaro  abbadanza  dai  pad 
fi,  che  le  ne  allegano  Più  antico  di  quedi  ultimi  viene  ad  ed 
lère , chi  ci  ha  dclcritta  ciòttamente  la  traslazione  del  corpo  di 
San  Niccolò  di  Mira:  perocché  viveva  quegli  al  tempo  del  fatto 
avvenuto  nel  mille  e cento,  lòtto  il  Doge  Vital  Michele  C in- 

F f du- 

zz  tutti  i cataloghi  . Dimoflra  il  capirti  ) circa  il  tempo  clic  refle  la  Chiela 
poco  avanti  nominato  P.  de  Rubcis  nel  cap.  Tua  ; nc  viene  , che  il  Doge  vide  più  d’ 

4.  Manu'».  Eccl.  */fquil.  col.  35.  44.  doverli  una  memoria  c più  di  un  catalogo,  che  di 
levare  dal  catalogo  de’  Patriarchi  d’  Aqui-  Lorenzo  fanno  menzione, 
lcja  lei  , che  ne  furono  intruli  tra  Agapi-  24  per  seguir  lui  . Per  efempio  il  Sa- 
io e Teodoro  dall’  arbitrio  d’  alcuni  Scric-  gornino  nc’  Patriarchi  di  Grado  aflegna  ad 
lori  , ed  un  altro  pure  dovertene  trarre  Elia  anni  quindici  di  refidenza  • a Pietro 
( cup.  18.  co!.  1 6z.  ) tra  Marcclliano  c Mar-  di  Giovanni  Marcurio  anni  quattro  , meli 
cellino.  Ninno  di  quelli  fette  troviamo  nem-  fei  ; a Vittore,  che  vicn  dietro  a quello  , 
meno  in  quello  Codice  ; e fe  neppure  il  anni  diciotto  : c l*  Alcinace  aflegna  al 
Dandolo  fa  di  citi  menzione,  veggendo  noi,  primo  anni  quattordici,  meli  dicci,  giorni 
eh’  egli  nell’  sdegnare  a ciafcun  Patriarca  ventuno  ; al  fecondo  anni  quattro  , meli 
la  patria  s*  accorda  colf  Alcinace,  non  fa-  fei , giorni  otto;  cd  all’  ultimo  anni  diciaf- 
ri  fievole  congiuntura  il  riputare,  che  fui-  fette,  mefi  undici,  giorni  tredici:  c tanto 
le  tracce  di  tal  Cronilla  abbia  trovata  la  tempo  a ciafchcduno  notò  appunto  anche  « 

via  ficura.  il  Dandolo. 

2}  sorte  di  rivoltarla  . Nell’  opc-  25  sf.  ne  allegano.  Bernardo  Trivi- 
ra  lopraccitata  ( cap.  18.  col.  164.  ) pare , che  giano  nella  fua  opera  della  Laguna  di  Ve- 
s’  imputi  al  Dandolo  di  avere  tra  Stefano  ntxja  della  feconda  edizione  ( poiché  della 
e Macedonio  meflo  di  mezzo  di  Ilio  capo  prima  non  dee  farli  conto  , liccomc  dil’ap- 
il  Patriarca  Lorenzo  , detto  Mauro  : c fi  provata  dall’  autor  fuo  ) alla  pag.  8.  porta 
nota , che  altnm  de  Laure  atto  filetti  ito»  efl  in  la  tertimonianza  della  prima  Cronaca  , in 
Cfrrontcis  & Catalogis  quibufeumque  tequile-  propofito  della  rozziflima  genie  ritrovata  a- 
jenfibus  : qitent  tu  ai»  fatifhtan  ut  e .tornare  t biiarc  nc’  fili  circonvicini  ad  Equilo  e ad 
Danduluf  , gefta  nulla  eidem  praeflo  /«muti,  Eraclea.  L’altra  poi  delle  Cronache  viene 
ut  ptreenferentur  . Ma  in  fatti  il  Dandolo  addotta  a pag.  85.  in  propofito  d*  una  gran- 
ebbé  chi  feguire  per  autore  del  Patriarca  dirti  tua  inondazione  , che  fom  merle  Bura- 
artcrico  : perciocché  nella  ferie  de’  Patriar-  no  , onde  qnc’  Popoli  dicevano  : Ncque  in 
chi  d*  Aquileja  dell*  Altinate  troviamo  nel  terra  «eque  in  aqua  fioatti  not  vivente s . Av- 
fito  accennato:  Mauremins  fuit  na tiene  urbi  vertiremo  qui  per  occafionc  d’  aver  allcga- 
( fic  ) Pelar.  Sedtt  ann.  III.  w.  V.  E fe  of-  io  il  libro  del  l'rivigiano,  che  quello  non 
ferviamo  » che  qui  di  Laurentius  e Maurtu  s*  è alrro  che  un  faggio  o preliminare  della 
é fatto  il  nuovo  nome  Mauremiut  ; c che  Storia  compiuta , che  andava  lavorando  di 
il  Dandolo , il  quale  ( col.  86.  ) accorda  col  quelle  Lagune.  Vcggafi  il  Giornale  de * Lei - 
nortro  Cronilla  nell’  indicarne  la  patria,  dif-  ferali  f Italia  Tom.  XXVI.  pag.  142.  143. 
lente  poi  di  un  anno  { fc  non  c error  de*  2 6 Doge  Vital  Michele  . Un  efem- 

pla- 
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duce  a non  tacere  quella  Leggenda , 1’  ufo  che  il  Dandolo  ne 
fece  “ , e 1’  incontrarvi!!  certi  concetti , donde  lo  fcrittore  appar 
Veneziano  , mailimamente  ove  piglia  le  parti  dei  noftri  contra 
quelli  , che  fofoicavano  della  fincerità  loro  circa  1’  affare  della 
Crociata  promofla  a que’  dì  , fedendo  nel  Pontificato  Urbano  IL 
c così  ancora  nell'  invocazione  fatta  fulla  fine  ai  Santi  protetto- 
ri della  Città  . Per  altro  fèbbene  egli  ha  per  tema  la  fémplice 
traslazione  del  Santo  , non  può  aflenerfi  dal  toccare  alcuna  volta 
i fatti  di  que’  tempi , c vblcndo  trarne  lume  al  fòggetto  proprio, 
mette  in  chiaro  molte  colè  importami  , che  altrove  appena  fono 
accennate  . Certa  cfpreflionc  ufàta  quivi  dallo  Storico  , quafi  per 
ifcufà  del  poco  allargarfi  eh’  ei  faceva  negli  avvenimenti  più  gran- 
di , fu  da  taluno  con  troppo  legger  conghiettura  tolta  in  fenfo  , 
che  foflèvi  allora  tra  i noilri  un  qualche  fcrittore  delle  co fe  per 
cfli  fatte  in  quella  Crociata  111  : Io  che  è tanto  lontano  dal  vero, 
che  anzi  ncflitn  luogo  della  fioria  Veneziana  fembra  più  abban- 
donato di  quello . 

Ricorderemo  piuttoflo  un  altro  fcrittore  di  grande  antichità,  cioè 
Fortunato  Archidiacono  Gradcnfc  , di  cui  avrebbe  ad  efì’ervi  una 
Storia  manofe  ritta , veduta  da  Bernardo  Trivigiano  . Pofcia  vuol 

dar- 

da  annotazione  alla  Leggenda  dell’  Anoni- 
mo. V.  cit.  Dee.  XII. 

in  quella  Crociata  ♦ Leggendo 
le  parole  , che  fi  trovano  poco  lotto  il 
principio  di  quella  fcrittura  : Qua*  antem  »- 
bt  eie  fu a Restia  tratlaveruut  , vel  ordinale  ~ 
rum  ( fonetici  j & multa  alia  de  il  inere  prac- 
poftto  , bijìoriograpbi  Juculcntae  narrai  ioni  re - 
fcrveieius  y & ad  e a , qnae  noflrae  mentis  in - 
temio , Cr  Sanili  Nicolai  devono  exigit  , tpjo 
opitulante  , & Jìylnai  & Jludium  appltcemus  : 
parve  all*  aurore  della  mentovata  Differia- 
zionc  F.piflolare  iopra  gli  Scrittori  feguiti 
dal  Dandolo  , che  dove  Io  Scrittore  dice 
bijìoriograpbi  inculcai ae  narra t ioni  refervemus  , 
egli  acccnnalTe  altaiche  Storico  intento  a 
fcrivcrc  per  li  Veneziani  tutto  il  compier- 
lo di  quelle  cole.  Onde  ( pag.  io.  )fi  cipri- 
ote in  cotal  guifa:  quibùs  verbis  noi  uni  ali. 
qua»  //i/lortograpi'tr.ii  defignare  vidcrur  , qui 
rerum  in  ca  cxpedttione  a fonetis  gcjìaritm 
hjloriam  confcribere  effet  aggreflìts . Ma  con- 
lldcrato  bene  quel  palio  T non  ritroviamo , 
che  lo  Storico  abbia  voluto  lignificarci  al- 
tro, fe  non  il  bilogno,  che  quella  imprefa 
avea , di  fcrittor  maggiore  di  lui . 

zg  da  Bernardo  Trivicsano  . Ber- 
nardo Trivigiano  la  vide  , e n’  adduife  l* 
autorità  alla  pag.  74.  della  Laguna  y intorno 
a'  fatti  riguardanti  P anno  104}.  Nell’  an- 
no medefimo  trova  fi  il  nome  di  quello  For-  , 

lunato  Archidiacono  di  Grado  nella  dona- 
zione del  Monaflcro  dei  Lido  fatta  dal  De- 
li* ; 


piare  Sìncrono  della  traslazione  di  San  Nic- 
colò di  Mira  con  fervali  rei  MoniHcro  di 
San  Niccolò  del  Lido  . L’  Ughelli  nell’  /- 
raha  Sacra , nei  Patriarchi  di  Grado,  Tom. 
V.  col.  1 zzo.  ed.  Truci.  1720.  lo  ha  darò  fuo- 
ri, ma  dimezzato,  c anche  feorretto  in  più 
luoghi.  Fra  i moltiifi mi  documenti  pubbli- 
cati dal  Senatore  Flaminio  Cornaro  nelle 
lue  Chiefe  Veneziane,  fi  legge  anche  que- 
llo ricopiato  fedelmente  dall’  originale.  Che 
1*  autore  noi  di  quella  Leggenda  vivefle  al 
• tempo  del  fatto,  c folle  del  Monaflcro  del 

Lido  , fi  ricava  dalla  medefitua  , pag.  55. 
Eccl.  fon.  Dee.  XII. 

27  Dandolo  ne  fece.  Il  Dandolo  eb- 
be l'otto  gli  occhi  quello  Anonimo  , ove 
deferivo  la  traslazione  di  S.  Niccolò  di  Mi- 
ra, narrando  il  facto  con  le  circoftanzc  me- 
clefime.  La  Leggenda  riferifee  bensì  1’  ori- 
gine del  fatto  di’  anno  io g6.  tempo  in  cui 
Papa  Urbano  II.  andava  dilponcndo  la  Cro- 
ciata: ma  in  progrello  poi  venendo  al  par- 
ticolare di  S.  Niccolò  di  Mira,  mette  av- 
venuta la  traslazione  del  ftio  corpo  in  Ve- 
nezia nell’  anno  1100.  E così  1'  aflegna  an- 
che il  Dandolo  , quantunque  nell’  Ifloria 
della  lucdctra  Traslazione  , data  fuori  nel 
l6z6.  dal  P.  Olmo  Calincfe  , venga  impu- 
tato di  metterla  all’  anno  io p6.  L’  Olmo 
equivocò  nell*  intendere  il  noli  ro  Cronifla: 
di  che  non  faremo  altre  parole  , effóndo 
Unto  quello  punto  dichiarato  ad  evidenza 
dal  Senatore  Flaminio  Coniato  nella  Iccon- 
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darli  luogo  a Marfilio  Giorgi  , anziano  al  Dandolo  di  non  poco, 
e fbrlc  anche  ietto  e lèguito  da  lui  ‘°  . Stava  egli  per  Bailo  in 
Soria  1’  anno  mille  dugento  quarantadue , allorché  il  Pubblico  gli 
ordinò  di  prendere  informazione  didima  lòpra  quanto  era  colà  fuc- 
ceduto  un  fccolo  prima  , e di  metterlo  in  ilei-mura  . Ciò  non  o- 
ftantc  , r indole  incolta  di  que’  tempi  non  gli  perniile  di  far  al- 
tro , che  un  ammaliare  di  notizie  e di  vecchi  documenti  , vale  a 
dire  un  mero  apparecchio  di  Boria  , la  quale  troviamo  , che  nel 
decorfo  del  tempo  fu  ridotta  a perfezione  , ma  da  chi  o quan- 
do, ci  è affatto  ignoto  . I Memoriali  poi  del  noflro  Giorgi  non 
videro  neppur  erti  altra  luce,  le  non  quella  d’  edere  venuti  a ma- 
no di  Marcantonio  Michele,  e di  Andrea  Morofini  , i quali  con- 
futatili dentro  il  pubblico  Archivio , ne  col  fero  notizie  inferite  da 
quell'  ultimo  nell’  operetta  fulle  Imprelè  di  Terra  Santa  **,  e allo- 
gate dall'  altro  in  margine  al  raro  Codice  Ambrofiano  del  Dan- 
dolo, che  fervi  all’  unica  e bella  edizione  della  Cronaca  di  que- 
llo Doge,  proccurataci  dal  Chiariffimo  Signor  Prevodo  Muratori. 
Pochi  anni  dopo  Pietro  Giufliniano  figliuolo  di  Tommafino  Proc- 
curator  di  S.  Marco  , dettò  la  fila  Latina  ricercatiliima  dagli  (lu- 
diofi  delle  colè  Veneziane  ; pofeiachè  fé  ne  legge  fatta  onorcvol 
menzione  entro  gli  Storici  popolari  “ . Ma  ciò  non  fu  badante  a 

prc- 

gc  Domenico  Contarmi  a’  Monaci  Bene-  /orrori  in  loco  ipfo  Tyri  , & de  Rcgc  Baldut- 
dettini , pubblicata  dall'  Ughelli  Tom.  V.  col.  no  Rcgc  Jemfalem , d>'  de  Reverendi ifimo  Ra - 
izió.  c riferita  nelle  Chicle  Veneziane  Dee.  mando  Patriarchìi  J erojòlimitatto , & de  Illu- 
XIT.  pag.  x.  L'unico  cfcmplare  di  detta  JlrijJtma  Domina  Regina  Cypri , & de  privi - 
Cronaca  flava  nel  Monaflcro  di  S.  Nicco-  legiis  ncnnullis  anni  Ilio.  & Il  23.  & de 
lo  del  Lido:  ma  ora  non  vi  fi  trova  pai,  ccmpluribur  atiis. 

toltaci  forfè  da  quel  delfino  , che  fi  efileu  32  Imprese  di  Terra  Santa.  E*  io- 
ta di  far  preda  delle  memorie  più  pregiate,  titolato  : Le  Imprefe  e fjpatUghm  di  Terra 

30  seguito  da  lui  . Marfilio  Giorgi  fama , cd  acquijìo  fatto  atti'  Imperio  di  Co- 
fiori  del  1240.  incirca,  perfonaggio  meri-  Jlaniinopoh  dalla  Sereniffma  Repubblica  di  Vt- 
tevole  , e impiegato  in  molti  ufluj  utili  ne~ia . In  Venezia  jótj.  appreffo  Jfntonio  Pi- 
per  la  Patria  . I!  Dandolo  ( col.  363.  ) di-  netti . A c.  72.  d’  efio  libro  fi  vede,  quan- 
ce  , che  fu  Conce  a Ragugi  per  li  Vene-  to  il  Morofini  fi  valfe  delle  fcritturc  di 
ziani  ; c altrove  nelle  giunte  ad  effa  Cro-  Marfilio  Giorgi. 

naca  legge  fi  : Dnx  per  legatum  Jiutm  Marfi-  33  GLt  Storici  popolar  t.  La  Crona- 
hntn  Georgia» , Leonem  Cavala  Dominum  Rho-  ca,  che  corre  lotto  il  nome  di  Daniel  Bar- 
di  fìhi fidelem  & tributarium  fecit . Nelle  ginn-  baro,  Mfs.  ».  XVII.  car.  15 6.  circa  1’  anno 
te  alla  ftcfTa  Cronaca  ( col.  273.  ) fi  nomi-  izóo.  allega  il  Giufliniano  cosi  : Dife  ben 
na  un  altro  Marfilio  Giorgi  , che  fioriva  Piero  de  Tomafin  Zufhman  nelle  fue  Croni- 
nel  1127.  che,  che  fc rivendo  il  Dofe  ccc.  E Pietro  Mo« 

31  e' affatto  ignoto  . Si  c parlato  di  rari  da  Chioggta,  Vcfcovo  di  Capodillria, 
quello  Gentiluomo  nei  primi  fogli  del  li-  cosi  dice  nel  ìibro  quinto  della  l’uà  Storia 
òro  antecedente,  e fi  è detto,  che  ragunò  ir.f.  Fu  eletto  dalli  41.  Renier  Zeno,  eh'  era 
memorie  circa  le  cole  di  Tiro  attenenti  ai  Podeflà  a Fano;  della  cui  ciccione  ferme  Pie- 
Veneziani,  Ora  in  un  Regi  tòro  antico  di  10  di  Tommafino  (Stufimi  ano  riferito  in  un  Cro- 
coiti degne  da  Caperli  ritroviamo  , che  Io-  naca  , te  prefenti  parole  : infraferiptos  41.  ex 
pra  tali  memorie  fu  dettata  un’  Ifioria . Ec-  nohilibut  antiquis  popularibut  prò  celebra»- 
conc  le  parole:  Tyri  htjìoria  ex  nionumemit  da  Ducic  eledione  ehgt  procuratimi.  Dal  qual 
D.  Mar filii  Giorgio  , ex  attibut  compiuta  di - luogo  fi  ricava , che  fcrifTe  l*  autore  in  La- 
gna  feitu  de  ipfo  Tyri  locò  colhguntur , & de  tino  . Negli  Alberi  Genealogici  di  Marco 
jurifditlionc , dr  praediit , caftlibus  Pene-  Barbaro  ( Mfs.  ».  CCXXI.  car.  178.  ) trova- 
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jirefervare  quell’  opera  dall’  incuria  de’  poderi . Si  hanno  all’  incon- 
tro due  foratori  anonimi,  affai  fondati  nelle  cofe  vicine  all’  età  lo- 
ro , e tanto  più  rari , quanto  che  fenderò  nel  dialetto  Veneziano 
prima  del  mille  trecento  , così  indicando  la  ruvidezza  dello  di- 
te, e la  qualità  dell’  ortografia , muffirne  nel  primo  : le  quali  ma- 
niere antichidime  non  fi  ravvifano  per  avventura  così  didinte  ne- 
gli altri  Annali  della  Città  ’4.  Volendofi  poi  dar  luogo  a conghiet- 
ture  , abbiamo  ragionevole  fondamento  da  fupporre  anteriori  al 
Dandolo  certe  notizie  , le  quali  furono  alle  mani  d’  un  Cronida 
del  mille  quattrocento,  che  fin  d’  allora  le  tenne  in  conto  d’  an- 
tiche . Incontrandofi  però  nello  dedò  alquante  Angolari  opinioni 
rifiutate  dal  Dandolo,  è da  fupporre,  ch’egli  le  copiad'e  dalle  me- 
morie foddette  ” . Niuno  può  indovinare  quale  Storia  fi  forivedè 
Paolino  Velcovo  di  Pozzuolo  , citato  dallo  deffo  Doge  : ma  non 
lembra , che  fia  da  mettere  in  dubbio,  che  la  feriveffe,  c che  non 
fiane  autore  il  Paolino  riportato  dall’  Ughclli  all’  anno  mille  tre- 

cen- 


fi  , che  Piero  era  del  Coniglio  fin  dall’  an- 
no n<$5.  nel  fcRiero  di  S.  Marco  . Era  c- 
gli  pronipote  di  epici  Niccolò,  che  per  ef- 
Icre  con  licenza  di  Papa  AlefTandro  111.  u- 
Icito  dal  chiortro  a propagare  la  fua  fami- 
glia, chianiafi  iu  i libri  mentovati  Fra  A tic- 
(oli;  il  quale  dopo  avuti  lei  nrufchi  torna- 
to al  chiolìro,  ville  e mori  in  concetto  di 
fatuità  . Di  Tommafino  padre  di  Piero  fa 
menzione  la  ('tonaca  de*  Proccuratori  del- 
lo llcflo  Barbaro,  ove  ( car . g.  Mfs.  ».  CC. ) 
li  vede  Creato  Proai  rat  or  oprris  S.  Marti  nel 
12-88.  a’  14.  eli  Settembre  * e alla  facciata 
fcguenic  li  raccoglie  , che  mori  nel  1300. 
poiché  in  quell’  anno  fi  vede  fatto  un  al- 
tro Proccnrjtore  in  fuo  luogo. 

34  Annali  della  Citta’  . Abbiamo 
notate , e noteremo  in  progrdfo  alcune  Cro- 
nache conofciutc  folo  per  nome,  o per  al- 
terazione di  chi  le  rivoltò  ; ond’  cflcr  po- 
trebbe , che  quelli  due  Anonimi  fieno  tra 
quelli  già  molli  in  quella  riga  . V’  è ragio- 
ne di  credere,  che  (1  cuftodilcano  nella  Va- 
ticana , si  perchè  un  indice  che  ahbiamo  d’ 
un  buon  numero  di  que’  Mfs.  regiftra  afi'ai 
di  quelle  Cronache  antiche  lenza  fpiegarfi 
di  più,  come  anche  perchè  i detti  due  A- 
nonimi  furono  fono  gli  occhi  di  Giovan- 
ni Lucio,  ficcomc  può  vederli  a pag.  138. 
dell’  opera  de  Regno  Dahnattae  & Croatiae  - 
c ognun  fa,  che  il  Lucio  compofe  quell*  o- 
pcra  in  Roma  , c che  ofTervò  principalmen- 
te i Codici  Vaticani  , dicendolo  egli  Bef- 
fo , ove  riflette  lòpra  un  Codice  delia  Cro- 
naca del  Dandolo  ivi  riporto.  E lu  in  tali 
ricerche  alfiflito  da  Stefano  Gradi  Ragufio, 
uomo  di  molte  lettere,  il  quale  era  in  que- 
gli anni  uno  de’  Cuflodi  della  Vaticana  . 


Comunque  fi  voglia , riporteremo  qui  i paf- 
fi  di  quelli  Cronifti  , quali  fi  leggono  ap- 
prclfo  il  Lucio.  Il  palio  dunque  tratto  dal 
primo  di  elfi  , che  fcmbraci  piu  vecchio 
dell’  altro  , è il  figliente  , e fi  rifcriice  ad 
un  fatto  avvenuto  nel  Dogado  di  Vital 
Michele.  Nel  tempo  del  dito  Doxìc  I. f sfoci- 
ve  [covo  de'  Cali  de  Zara  prefume  quaflolla 
Signoria  de  quella  e tegnirfi  e Jìando  Ca - 
petamo  e rettor  tolto  per  i Ziti adirli  honde 
et  dito  M.  lo  Doxìe  de  Zio  fruii. do  fece  sfr- 
ìttala e mando  Capoturno  de  quella  M.  Dome- 
nego  Moretti»!  el  qual  per  forila  e per  fon  prò - 
vidilade  quella  relnfle  fitto  el  Dominio  Dogai 
ella  romaxe  el  dito  M.  Dome  nego  ebon  gran 
compagnia  e pofa  de  l'nn nani  ellombardi  per 
t egu ir  el  farfcbeUo  a quelli  traditori  Zara t mi 
che  fpeffo  revel/a  e quefla  folla  terga  fiada 
eh'  ellt  rovella . 11  luogo  del  fecondo  s'  ag- 
gira fullo  fleflb  argomento,  c dice  cosi  : 
sfocherà  in  queflo  tempo  Zara  che  flpejfo  re- 
•velava  rivelo  la  terza  volta  eh  alando  fuora 
S.  Dome  nego  Morexim , el  qual  jera  fuo  Con- 
te e vedendo  el  dito  S.  Dome  nego  eflfler  reve- 
lada  Zara  fui/ito  venne  a Ventxta  e diffe  co- 
rno Zara  fe  baveva  dada  all'  sfretvefeovo  de 
Zara  de  Cali  aldando  queflo  la  Signoria  de 
Veniexia  fletto  un  Jfrmada  con  grandiflfima  Zen- 
te  e flo  molto  lofio  mandarla  via  e flo  Cape- 
tanio  fuo  Zeaeral  da  Mar  el  predirò  S.  Do- 
tnenego  Morexini  el  qual  Capetanio  Analmente 
c bombai  tendo  Zara  dagandogli  de  grìeve  batta je 
quella  prexeno  per  forza  regovrando  quella  dal- 
le man  de!  sfrciveflcovo  Juo  Chavo  ecc. 

35  dalle  memorie  suddette  . Que- 
llo Cronilta  è un  Enrico  Dandolo,  di  cui 
parleremo  a fuo  luogo . Egli  racconta  fra  1* 
altre  V andata  d’  Obelcrio  in  Francia  full* 
auto- 
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cento  ventiquattro  ; (ebbene  quelli  nulla  ci  dica  della  patria  di 
lui  , quafi  non  abbia  dato  fède  ai  rcgiflri  della  Vaticana  , fulia 
cui  rellimonianza  il  Vaddingo  avealo  riconofciuto  per  Venezia- 
no . A metterlo  poi  tra  gli  Scrittori  di  cole  noftre  ci  muove  1’ 
oflervarlo  citato  fèmprc  intorno  a fatti  di  fioria  Veneziana;  i qua- 
li fé  non  furono  1’  unico  iiiggetto  delle  fue  fatiche , ne  formaro- 
no almeno  parte  . Può  riporli  nella  fteflà  clafìè  Pietro  Calo  deir 
Ordine  de'  Predicatori,  attefb  1’  ufo  che  il  Dandolo  ne  fece.  Non 
rechi  poi  meraviglia  1*  udirlo  noverare  tra  i Veneziani , tutto  che 
egli  forte  di  Chioggia;  mentre  quella  fi  conta  frale  Ifole,  che  ab 
antico  erano  tutte  infieme  chiamate  col  nome  di  Venezia  , non 
già  tolto  in  lignificato  di  Provincia  , ma  della  flcfla  Metropoli  . 
In  prova  di  che  , oltre  quanto  ne  dicono  le  antiche  memorie  , 
giova  fàpere,  come  nel  mille  cento  c dieci  fu  colà  trafportata  la 
lède  Velcovile,  efiflcnte  per  1’  addietro  in  Malamocco,  ove  rifède- 

G g va- 


autorità  di  memorie  buone  ed  antiche,  fic- 
come  dice  egli  fui  principio  dell'  opera  . 
Per  oppofto  Andrea  Dandolo  narra  il  fat- 
to lènza  quella  circoftanza;  ma  poi  foggiun- 
ge  , che  pur  fi  trovava  apprettò  d’  alcuni  : 
onde  fi  può  credere  , che  quivi  egli  ram- 
menti que'  Contentar;  , a1  quali  mezzo  fé- 
colo  incirca  dappoi  s’  appoggiò  il  mento- 
vato Cronifta . 

%6  RICONOSCIUTO  TER  VENEZIANO  . 
L’  Ughcllì  ( Ital.  Sacr.  Tom.  VI.  col.  Xjg. 
ed.  Voi.  ) noverando  Paolino  per  Vcfcovo 
v i cefi mofctt imo  di  Pozzuolo,  contro  il  fuo 
coilume , non  ne  addita  la  patria  , benché 
taluno  con  poca  avvertenza  afferifea  leg- 
gervifi  nauone  Venetum.  Mann  Sanudo  Tor- 
fello  facendo  di  etto  menzione  in  tre  let- 
tere, cioè  nella  undecima,  decima  ottava, 
e vigefuna  prima , non  lo  chiama  Venezia- 
no giammai  . Nel  trattato  di  Paolino  in- 
torno il  governo  della  città  , che  ha  per 
titolo  II  Rettore , indrizzaio  a Marino  Ba- 
doaro  Doge  di  Candia  , 1'  autore  non  dice 
mai  d’  effere  Veneziano,  con  tutto  che  pa- 
ja  , che  ciò  dovette  cadérgli  dalla  penna  , 
feri  vendo  a un  Patrizio  Veneziano  . Que- 
fte  ed  alcun*  altra  ragione  farebbero  fofpet- 
tarc,  che  veramente  noi  folle.  Ma  un  pal- 
io del  Torfcllo  decide  ogni  dubbio  ; poi- 
ché egli,  che  lo  conobbe  di  pedona,  nell* 
Avvilo  premetto  al  fuo  libro  intitolato  Se- 
creta Filici  inni  CrttCti  { HtJÌ.  Or.  Tom.  II.  pag. 
t.  ) lo  chiama  Veneziano  , dicendo  che  il 
Papa  diede  quel  fuo  libro  a rivedere  tra 
gli  altri  Pauhno  Veneto.  E per  tale  pure  ccl 
dà  il  Vaddingo  negli  Annali  de’  Minori  , 
tanto  all'  anno  1321.  n.  70.  quanto  all*  an- 
no 1324-  chiamandolo  francamente  de  Ve- 
netta  . Aggiunge  a ciò  molto  pelo  il  vc- 


derft  nel  fuddetto  trattato  del  Rettore  , ado- 
perar lo  fcriuorc  per  (a  maggior  parte  pa- 
role c modi  affatto  proprii  dell*  antico  aia- 
letto di  quella  Città  , i quali  non  potreb- 
bero con  tanta  familiarità  venir  Culla  lin- 
gua di  chi  non  folte  qui  nato  e allevato  . 
Che  fe  vi  mefcola  alcune  voci  c alcune 
maniere  di  feri  vere,  che  fono  prette  Fran- 
ccfi,  come  hronergj  » laron,  verqfio , e fimi- 
li  , per  ladronecci  , ladrone,  torace  • non  è 
da  Itupirfene  , poiché  di  si  fatte  fe  ne  in- 
contrano di  frequente  nelle  antiche  Teni- 
ture Veneziane  , e perfino  nella  traduzio- 
ne degli  Statuti  . Che  quello  Paolino  poi 
fia  lo  fleflo  citato  dal  Dandolo,  vi  hanno 
delle  fortiffime  conghietture . Abbiamo  dal 
Vaddingo  negli  Annali  de’  Minori  ( Tom. 
VII.  ad  non.  1325.  pag.  45?.)  che  Paolino 
offendo  Vcfcovo  di  Pozzuolo,  fu  nel  1325. 
mandato  da  Papa  Giovanni  XXII.  al  Do- 
c Giovanni  Soranzo,  per  indur  la  Repub- 
lica  ad  ajutarc-  le  truppe  Pontificie  motte 
contra  Ferrara  . Non  poteva  il  Dandolo  , 
che  foli  diciotto  anni  poi  fu  inalzato  al 
Dogado,  non  aver  cognizione  di  elio,  de’ 
negozj  trattati , e della  condizione  c digni- 
tà di  lui  . Dunque  fe  Paolino  Io  Storico 
folle  divedo  da  Paolino  Vcfcovo  di  Poz- 
zuolo , avrebbe  per  certo  il  Dandolo  affe- 
gnata  qualche  differenza  nell'  allegarlo  , e 
non  l’  avrebbe  chiamato  fempre  col  folo 
aggiunto  di  Vcfcovo,  conte  fa  alla  col.  79. 
D.  no.  C.  170.  P.  quafi  accennando  cosi 
d‘  effer  intelò  abbaftanza  da’  fuor  Cittadi- 
ni , che  1*  aveano  veduto  in  quella  Città  . 
Si  dee  perciò  dire,  che  fia  lo  ttcflb,  c che 
la  Iflona  di  lui  folle  appunto  quella  , che 
il  Montfaucon  , Bibl.  Ribhotb.  pag.  434. 
riferifee  per  opera  d’  un  Paolino  Puteolano , 
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vino  i Dog!  17  . Ma  lè nza  far  cafo  di  ciò,  fu  dipoi  fempre  I’  I- 
fo!a  fteflà  comprelà  nel  Dogado , cioè  dentro  il  diftretto  degli  E- 
ftuarj  , che  potrebbe  non  impropriamente  chiamarfi  il  territorio 
marittimo  della  Città  noftra  . E giacché  il  ragionare  ci  ha  con- 
dotti a quello,  importa  al  generale  compierti)  dell’  Opera  il  riflet- 
tere, che  toltone  appunto  Chioggia , gli  altri  luoghi  ricettano  per 
lo  più  melchina  gente  , che  mena  la  vita  colla  pefcagione  o coll’ 
aratro  ; nè  vi  hanno  Terre  o Cartella  comode  alla  ccltivazione 
delle  belle  arti  : donde  ne  fcapita  a confronto  delle  altre  la  Cit- 
tà noftra,  la  quale  priva  quali  di  territorio,  non  può  con  erto  in- 
grandire i Falli  fuoi  letterarj,  ficcome  le  reftanti  hanno  campo  di 
lare . 

E'  noverato  come  autor  di  Cronaca  dal  Sanlbvino  un  Pietro 
Damiano  , altresì  di  Chioggia  , a cui  fèrie  volle  alludere  Marin 
Sanudo  il  giovane  . Ali’  incontro  non  quadra  alle  prelènti  ri- 
cerche un  certo  Ponzio , che  gli  Annali  del  noftro  Doge  mettono 
in  villa  di  Storico:  imperocché  niun  argomento  fi  ha,  eh’ ci  forti? 
Veneziano  , parendoci  affatto  infuflìftcnte  la  conghiettura  ulcita 
dalla  penna  d’  un  moderno  valentuomo  , che  quel  Ponzio  quivi 
ftia  per  da  Ponte  , antica  famiglia  di  noftra  Patria  57  . Strano  è 
bensì , che  al  mcdefimo  inveftigatore  degli  fcrittori  veduti  dal  no- 
ftro 


cd  cflcrfi  confermata  nella  Biblioteca  de*  Fr. 
Minori  in  Ccfcna , la  qual  procedeva  ab 
erigi  ne  mundi  ttfqtte  ad  fu a tempera . 

37  risedevano  i Dogi  . Dell’  edere 
quell*  Ifola  una  delle  dodici  componenti  il 
Comune,  fc  n*  è dato  conto  alla  Aito,  u. 
Era  la  fede  Vcfcovile  per  1*  innanzi  in  Ma* 
lamocco,  luogo  a Chioggia  vicinillìmo  , c 
onorato  per  la  refidenza  che  vi  fecero  i Do- 
ni. Fu  trasferita  in  Chioggia  1*  anno  ino. 
L’  atto  fi  conferva  nel  Tomo  II.  de*  Patti 
nel  pubblico  Archivio  , ed  è lo  fteffo  che 
il  rilento  dall’  Ughelli  , che  lo  tralfe  da 
lina  copia  confervatane  in  Chioggia  , onde 
lo  porge  con  qualche  ciitanza , 7 tow.  V.  col. 
1344.  il  Dandolo  pure  fa  menzione  di  que- 
llo fatto  all*  anno  mcdcfimo  ( col.  zóz.  ) 
notando  , che  fu  trafportata  la  lede  nella 
Chioggia  maggiore,  acciocché  non  fi  pren- 
deffe  equivoco  da*  poderi  per  le  due  Chiog- 
gic. 

38  Marin  Sanudo  il  giovane.  11 
Sanlbvino  nella  Venezia,  lib.  XII. pag.  499. 
ed.  1 663.  abbiamo,  dice,  eziandio  a qucjlo 
propojìto  la  ijìoria  fuddetta  ( di  Aleflandro 
III.  ) definita  da  Pier  Dannano  da  Cbiog- 
gia  , il  quale  nella  Vita  di  Scbafìiano  Zi.; ni 
racconta  il  fatto  Jìccome  avvenne . Da  che  pa- 
re , che  cotefto  Pietro  da  Chioggia  forte 
fcritrorc  delle  Vite  de’  Dogi  . Aggiunge 
pelo  al  nodro  parere  Fortunato  Olmo,  che 


alfcrifce  aver  avuto  fotto  gli  occhi  efem- 
plari  del  Dandolo , ne’ quali  c allegato  Pietro 
Damiano  nel  fatto  medcfimo . Quantunque 
comunemente  le  Cronache  di  quedo  Do- 
ge, liccome  anche  quella  del  Sanudo  , por- 
tino Pietro  da  Chioggia  , fenza  far  menzio- 
ne di  Damiano  o d’  altro  , con  tutto  ciò 
vedendo , che  Pietro  Calo  anch*  egli  da 
Chioggia,  non  lafciò  Vite  di  Dogi,  o co- 
fa  che  a Cronaca  ibmigli  , penfiamo  , che 
alcuni  copidi  informati  di  ciò,  aggiungel- 
fero  il  vero  cognome  , per  differenziare  l* 
un  Pietro  dall’  altro  . Qued’  ultimo  fi  dee 
intendere , che  lìa  il  Pietro  da  Chioggia 
citato  dal  Sanudo  nelle  Vite  de  Dogi , col. 
Sop.  Per.  lui.  Tom.  XXII.  Marco  Barbaro 
nelle  Genealogie  adduce  una  parte  del  Mag- 
gior Configlio  del  H75.  nella  quale  è no- 
minato un  Pietro  Damiano  , che  viene 
limcflb  nel  Gran  Configli©,  dond’  era  da- 
to cacciato.  Mfr.  ».  CCXXI.  cor.  ili.  t. 

3p  di  nostra  Patria  . Quedo  Ponzio 
è allegato  dal  Dandolo  alla  col.  7 6.  D.  do- 
ve dice  : Hac  quoque  perfeeutionc  furente , ait 
Penimi  , quod  L'i  bi  Venetiac  uunc  Jlorcnr  &" 
potetti , condita  reperitur  ab  bis , qui  de  Pro- 
vincia Veneta  manti t -Ai Hat  fugerunt . Il  con- 
ghietturare  chi  egli  li  foffe  , c un  parlare 
affatto  di  fantafia  . Ch’  egli  poi  poteffe  ef- 
fere  uno  della  famiglia  Ponte  , come  pare 
che  leggermente  fofpcrci  l*  autore  pili  vol- 
te 
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ftro  Doge  , fia  fuggito  Marino  Sanudo  il  vecchio  44  . Non  dare- 
mo qui  altro  conto  di  e fio , che  quanto  concerne  al  prelènte  pro- 
posto , mentre  ci  occorrerà  di  ragionarne  più  lòtto  , e anche  fra 
gli  Scrittori  della  (loria  Ecclefiaftica . La  terza  parte  dunque  dell’ 
opera , eh’  ci  dettò  circa  le  imprelè  della  Palellina , /pedo  riceve 
materia  dalle  colè  noltre.  E qui  c,  dove  il  Dandolo  copia  a lar- 
ga mano , e non  ricufa  di  tralcrivernc  più  verfi  di  lèguito  : i qua- 
li fuor  di  dubbio  egli  ledè  per  mezzo  dell’  opera  Suddetta  , non 
trovandofi  gli  de  dì  dentro  il  Belluacenlè  , o nel  Vitriaco , autori 
copiati  alcuna  volta  dal  Sanudo  41  : coficchè  il  lomigliarlì  dei  no- 
drt  due  Storici  non  è riferibile  a lpoglio  fitto  d'  un  terzo. 

Ritrovafi  indizio,  che  nel  mille  trecento  fòdè  in  edere  una  Sto- 
ria Veneziana  intorno  la  Crociata  del  mille  dugento  e quattro  : 
perocché  il  Dandolo  ne  allega  1’  autorità,  in  propofito  di  non  el- 
lèrfi  pagata  ai  Veneziani  la  porzione  loro  Spettante  delle  dugen- 
to  nula  marche  d’  argento,  promedè  da’  Greci  ai  Crocefignati,  af- 
finchè fecondo  il  dir  Suo  , rimettedèro  nel  fòglio  paterno  il  gio- 
vane Aledio  : la  quale  autorità  quivi  fi  adduce  contro  quella  d’  un 
certo  fcrittore  Francefe  , del  cui  nome  però  il  Cronifta  ci 

la- 


te  accennato  della  fopra  Negata  Dito  re  azio- 
ne , col.  7.  non  ci  potrebbe  cader  in  men- 
te . Ufanza  di  que*  tempi  fu  di  non  piega- 
re  a fuono  Latino  i cognomi  j c molto 
meno  quelli , che  hanno  avanti  il  legnaca- 
fo.  Sarebbe  forfè  errar  de’ copirti  , che  li- 
na o due  volte  fi  vegga  JuJhmanus  in  cam- 
bio di  Jufliuùm»  , Maurocettut  per  Mauroce- 
no  , o alcun  altro  di  tal  genere  . Ma  non 
fi  troverà  efempio  di  ciò  nelle  famiglie  , 
che  hanno  avanti  I*  articolo  . S’  attenne  il 
Dandolo  al  collume  del  fecolo  fuo  : onde 
nella  fua  Cronaca  leggefi  continuamente 
( col.  335.  ) J danne s de  %ABo  ( col.  3Ò7.  ) 
Joannet  de  Canali  , ( col.  388.  ) Pattini  de 
Melino  , ( col.  396.  ) %/lfgt  dius  de  Turchi j, 
( coi.  34 6.  ) Cùnradus  de  Miilcna , cd  altri  . 
Finalmente  nel  Privilegio,  che  Ita  nel  Co- 
dice Ambrofiano,  conceduto  dal  Doge  Vi- 
tal  Faltero  V anno  1094.  quali  tutti  i co- 
gnomi de’  fottoferitti  hanno  terminazione 
Italiana  , e trovali  fra  gii  altri  Domimcui 
de  Ponte . Non  fi  prefe  nuova  forma  di  feri- 
vere , fc  non  inoltrato  il  fecolo  quintodcci- 
mo,  quando  cominciò  un  certo  ribrezzo  d' 
allontanarfi  dal  collume  Romano  . Credia- 
mo dunque,  che  riunirebbe  vano  a chi  fi 
delTe  a ritrovar  quello  Storico  per  tale 
traccia  j oltre  di  che  fc  lo  Storico  forte 
fiato  un  da  Ponte  , parrebbe  che  s’  averte 
dovuto  dire  Ponticui  , e non  Pontini  ; che 
nella  prima  maniera,  appunto  in  età  vici- 
na al  Dandolo,  convertì  il  fuo  nome  Lodo- 
■vi co  da  Ponte  Beliunefe , aflìunendo  quello  di 


Vinmnio  Pontico . Troviamo  nel  1117.  fat- 
ta menzione  d*  un  Ponzio  Conte  di  Tri- 
poli , uomo  d*  arme  , partigiano  dc‘  Vene- 
ziani nelle  guerre  d*  Oriente  . Di  che  veg- 
ga!! il  Moroimi , imprefe  di  Terra  Santa  ,pag. 
SS-  Quelli  fu  così  affezionato  a’  Venezia- 
ni , che  lafciò  per  tefiamento  una  fua  ca- 
fa  alla  Chiefa  Ducale  di  S.  Marco  ( V. 
Dandolo  col.  i68.  ) e leggefi  la  concelfio- 
ne  intera  nel  libro  XI.  de*  Patti . Se  tanta 
affezione  il  movefle  anche  a teflere  qual- 
che memoria  circa  le  imprefe  de’  Venezia- 
ni, altri  fcl  vegga  . Intanto  noteremo,  che 
anche  Lorenzo  de'  Monaci  nel  lib.  I.  del- 
la fua  Iftoria  Veneziana  , nomina  Ponzio 
come  fcrittore. 

40  Marino  Sanudo  il  vecchio.  Non 
fidamente  le  opere  di  Marin  Sanudo  detto 
Torfello  , debbono  cfferc  fiate  a mano  del 
Dandolo  , come  fi  farà  qui  folto  vedere  ; 
ma  egli  medefimo  fu  in  tempo  da  effcrc 
conoiciuto  da  lui . Il  Sanudo  viffe  almeno 
fin  al  132$?.  trovandofi  più  d’  una  lettera 
di  lui  fra  le  rt.imp.it c dal  Bongarfio,  colla 
data  dell'  anno  notato.4  nel  qual  tempo  il 
Dandolo  era  di  vent’  anni. 

41  volta  dal  Sanudo  . Parti  fchictti 
del  Sanudo  non  tolti  dal  Bclluacenfc  , nè 
dal  Vitriaco,  molti  fc  re  poflono  riferire, 
che  fi  confrontano  perfettamente  con  quelli 
del  Dandolo:  ficchc  non  rimane  folletto, 
che  quell’  ultimo  non  gli  abbia  dal  Tor- 
fcllo  ricopiati  . Lungo  farebbe  il  noverar- 
gli uno  per  uno.  Alcuni  ne  riporremo  per 
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lafcia  all'  ofcuro  4>  ; nè  fi  afpcttercbbe  a noi  di  cercarlo  prc- 
fientemente  , intenti  folo  ad  inveftigare  gli  Storici  naziona- 
li , che  al  Doge  precorlèro  ; il  quale  fé  molte  ftorie  vide 
anche  de’  Franccfi  e de’  Greci , farà  cura  d’  altri  1’  andarle  pazien- 
temente rifeontrando  cogli  Annali  di  erto  . E in  vero  egli  ebbe 
fiotto  gli  occhi  moltirtimi  autori  d’  ogni  nazione  ; giacche  la  loia 
Dalmazia  tre  gliene  Ibmminiftrò  , quai  furono  lo  fcrittore  della 
Vita  di  S.  Giovanni  Velcovo  di  Traù  , 1’  Anonimo  voltato  in 
Latino  dal  Prete  Diocleate  , e 1’  Archidiacono  di  Spalatro  41  . 
Ma  ficcome  a’  dì  partati  fu  chi  dopo  lunghe  ricerche  fi  credette 
di  aver  rinvenuto  quell’  Anonimo  ftranicro  lèguitato  dal  Doge  , 
e lo  riconobbe  nella  Cronaca  attribuita  a Simone  Conte  di  Mon- 
teforte  ; avvertiremo  qui  di  tralcorlò  , che  1’  accennato  valentuo- 
mo ciò  aderì  per  aver  letto  nulamente  quel  parto  . Oltre  di  che 
ella  è colà  ccrtiffima , che  il  Dandolo  quivi  allude  al  Belluacen- 
fe  , più  antico  del  Monteforte  per  fopra  lèrtant’  anni  ; mentre 
tollè  da  quello  non  lòlo  la  circollanza  del  pagamento  fatto  ai 
noflri , ma  infimo  le  parole  (Ielle  44  . All’  incontro  ci  rimane  da 


capacitare  de!  vero  chi  legge  . Il  Sanudo 
rei  lib.  III.  par.  tz.  pag.  zzo.  «lei  fuo  li- 
bro intitolato  Secreta  Fiddtum  Crticu  ( fla 
rei  Tomo  fecondo  della  Storia  Orientale 
del  Bongarfio  ) dice  COSÌ  : Sequcnti  atttem  an- 
no venit  Ptolomaydam  Marcus  J ujlìnianur  , 
Con  fui  Fenetormn , Cf  praefeutavit  litteras  Pa- 
trtarcbae  Jerofolymitatto  ex  parte  fittami  Pon- 
tificie, continente s ut  V melos  in  pofjcjfìone  pe- 
nerei Santi t Sa bae  . Januenfes  atttem  portaz^e- 
runt  & ipjì  litteras  Priori  Hofpitalis  , cotiti- 
ittnres  ut  habere  dtbeant  Sanf/um  Sabam  . 
Pro  bac  ergo  cattfa  MCCLF.  weepit  dtfcordta 
intcr  eos , & eodtm  anno  JanuenJcs  debeitave - 
rum  Fenetos  cum  auxilio  Pifanorum  , & cu- 
currenmt  infra  eorum  habitationrm  ufque  ad 
Sanflum  Marcum . Quello  palio  è intero  nel 
Dandolo  , co!.  36$.  Cosi  il  Torfirllo  ftcfl’o 
pag.  ZZO.  rettiti  dice,  Plolemaidam  Bo.tmun- 
dtts  Princcps  +1 fntiocbiae , conducati  Phcrntiam 
Regtnam  C.yprt  , fororem  fiata  , H agone  m 

nepotem  fuum  , Rcgtnac  fiiìtna  , & bacrcdcm 
Regnar» m Jerufalcnt  , Ò"  Cypri  , & ad  in - 
dutiionem  Magtjìn  Templi  , & Jobantus  de 
Ybelyn  , & Jcbannis  Ccmitts  Japbae  , Ve ne- 
torum  & Pi/anorum  partes  profecutus  (fi  : 
le  quali  parole  Hanno  pure  nel  Dandolo  , 
col.  366. 

42  CI  LASCIA  all’  oscuro  . Così  il 
Dandolo  : Et  prontiffa  adepto  imperio  fine 
mora  Francis  implevit  , fed  non  acque  Vene- 
tis , ut  in  eorum  coitine  tur  btfloria.  Francorum 
/amen  bifioria  narrai  , ducenta  millia  marca- 
rum  data  conmuniter  Francis  & Venetìs . col . 
322. 

43  Archidiacono  di  Spalatro  . Di 


Codici  Greci  da  lui  veduti,  il  Dandolo  fa 
menzione  col.  158.  c 263.  Gio.  Lucio  nel- 
le Memorie  di  Traù  lòlliene  con  buoni 
fondamenti,  che  quegli  fi  attenne  in  alcuni 
particolari  a chi  fcrilTe  la  Vita  di  S.  Gio. 
Veftovo  di  quella  Città.  Quanto  all’Ano- 
nimo la  cola  fi  palelà  da  fc,  confrontando 
ciò  che  il  Dandolo  lafcio  ferino  all’  anno 
874-  intorno  lo  flato  antico  della  Dalma- 
zia , con  la  deferizionc  che  nc  fa  cotcflo 
Anonimo  tracio  no  dal  Prete  Diocleate  , il 
naie  può  vederli  me  fio  in  Italiano  a pii 
eli’  Moria  di  Mauro  Orbini  : fe  non  che 
il  Doge  ne  trac  le  cofe  più  importanti , c 
fe  nc  fpcdilce  alta  preda  . E quanto  all’ 
Archidiacono  Spalatcnfc,  pare  che  in  ifpccie 

10  feguiti  all’  anno  120 3.  narrando  ciò 
clic  avvenne  in  Zara.  Ma  più  clprello  fe- 
gno  egli  ci  moflra  di  feguire  1’  Archidiaco- 
no, nella  parte  XV.  del  capitolo  XV.  dove 
narra  la  morte  di  Tirpimiro  He  de’  Croa- 
ti , c la  diflcnfionc  quindi  nata  fra  i figliuoli 
Murcimiro  c Saligna,  come  appunto  li  leg- 
ge nell’  Archidiacono:  benché  quel  Re  non 

11  trovi  nella  ferie  dei  Re  di  Croazia,  c i 
documenti  provino  , che  a que’  di  , cioè 
negli  anni  primi  d’  Orlèolo  II.  regnava  il 
Re  DircisEavo  , come  fi  ha  da  Giovanni 
Lucio  nell’ opera  De  Regno  Dalmetìae , pag. 
79- 

44  le  parole  stesse.  Nella  mentova- 
ta Diflcrtazione  leggiamo  alla  col.  24.  Quarti 
bijìoriam  indicci  Dandulus , attuiti  p.  322.  D. 
de  i-dlexio  pttero  Francorum  Ò"  Fcnetorum  ar- 
tnis  in  Conflantinopohtanum  impcrium  rejìituto 
agcns , ait  : Francorum  [amen  hiftoria  nar- 
rat 
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fapcrc,  chi  fede  ii  Cronica  Veneziano,  i cui  Annali  fi  adducono 
in  quello  particolare  come  ripugnanti  allo  Storico  Frantele  : po- 
leiachè  nemmeno  in  ciò  .c  da  riportarfi  al  Critico  fuddetto  , il 
quale  avendo  per  isbaglio  confuta  la  prima  con  la  quinta  Crocia- 
ta , aferive  la  Storia  della  reflituzione  d’  Alellio  ad  un  certo  A- 
nonimo,  clic  viveva  un  lècolo  e più  innanzi  . Per  altro  il  nollro 
ignoto  Cronilla  s’  appofè  al  vero  nel  dire , che  i Veneziani  furo- 
no defraudati  delle  marche  d’  argento  a loro  dovute  ; /orbandoli 
tuttavia  l’ atto  pubblico  della  convenzione , legnata  fra  il  Doge  En- 
rico Dandolo  e i Baroni  di  Fiandra  nel  mille  dugento  e quattro, 
ove  apparifee , che  Alellio  non  foddisfece  al  pagamento  prometti)  41 . 

H h Non 


rat  Scc.  , diu  multumque  a me  qtt.tr/iiuin  . 
Tandem  inveni  effe  C bionico» , quod  vulgo  Si- 
nomi  Corniti!  Montisfortis  nomine  defignatur, 
Cultore,  ut  quidam  puiant , Petto  Lodovenfts 
EccUJìae  Epifiopo , qui  circa  annui»  aerae  vul- 
gatii 13 1 o.  fioruit  . Indi  recando  il  patto 
dello  fcritrorc  Cappotto  , dice  d'  averlo  cosi 
trovato  nel  Tom.  V.  tìijlonae  Francorum 
Francifa  Ducbefnii , pag.  796.  B.  & C.  Hit 
peraths  ad  folut tonerà  premi  (forum  profili t Int- 
perator  , Ó"  promijfa  rebus  accumulai  , vttiua- 
tia  prò  fervi 1 10  Domini  profutura  nobit  praebet 
in  annui»  . Ducente  marebarum  millia  no - 
bis  folvtre  pergit  & Venetis  , fumptibus  fuis 
fluiva  prolongai  in  annuiti  , /eque  juraniento 
a/lrtngitf  &c.  Il  qual  patto  ( che  non  è al- 
trimenti del  mentovato  Cronitta  , il  quale 
di  quella  im pretti  due  fole  righe  lafciò  fcrir- 
te  , c non  più  , ma  è d’  una  lettera  de* 
C'rocefignati  a Papa  Innocenzio  III.  potta 
dopo  la  Cronaca  credura  del  Monteforte  ) 
nel  citato  libro  giace  , per  dire  il  vero  , 
di  ve  ri  amen  te  , cioè  : Hit  ptrabìis  Crc.  Du- 
cente marebarxv a millia  nobit  folvtre  ptrgit  Cf 
Venetis  fumptibus  fuis  fi olu ni  prolungai  in  an- 
nuin , fiqne  &c.  ove  non  fi  vede  T interpun- 
zione , fpccialmcntc  dopo  il  Venetis , ad 
arbitrio  introdotta  nella  Diflcrtazione  : e di 
più  riprovata  dal  Balu/.io  nel  Tomo  primo 
Eptjlolariun  Innocenti i III.  Parif.  16&I.  f. 
pag.  51.  nelle  Getta  di  quel  Pontefice  : e 
da  Odorico  Rainaldo  all*  anno  H03.  i 
quali  cosi  lo  portano  : His  peraihs  , ad  fo- 
lutionem  pnmifj'orum  profiht  Imperatore  £r  prò- 
muffa  rebus  accumulate  vitlualia  prò  fervitio 
Domini  profutura  nobit  praebet  in  annui» , du- 
erni a mare  barn  m millia  nobis  folvsrs  ptrgit  , 
©*  Ventiti  fumptibus  fuis  flolium  prolungar  in 
annui»  , fiqut  d>*c.  Ma  non  accade  cercar 
più  oltre,  quando  il  confronto  del  Bellua* 
cenfe  e del  Dandolo  fa  vedere  apertamen- 
te, quale  lìa  la  ftoria  Francete  accennata 
dal  nottro  Doge  . Quelli  adunque  fcrive 
( col.  32.2.  D.  E.  ) in  coiai  guil’a  : Gratci 
inermi s fuun 1 quaerunt  tlefltm  , qui  tam  in 


Ecclefia  ma/ori  , quam  in  Palatici  Imperiali 
jòlemuiier  coronai ur , & prcmtfjd  adepto  impe- 
rio fine  mora  Francis  i ut  pievi t , fid  non  acque 
Venetis , ut  m eorum  contiuetur  tìifloria . Fran- 
corum  tamen  Hifloria  narrai  , ducente  millia 
mare  barn m data  commnnitcr  Francis  & Venetis . 
Rogani  confequtnter  Pater  & Filini  Latinos , 
ut  fecum  tota  byeme  proxima  commorcntur  . 
Pana  de  obeJientu  ftomanae  Eccleftae  , Ó" 
fuccurfu  Terrae  Santi  ac  tnnovantur  & confi  r- 
mantur . E Vincenzo  Bclluaccnfc  Spec.  Hifl. 
lib.  30.  cap.  93.  fcrive  in  quello  modo  : 
Mane  auto»  fatlo  ponae  aperinntnr  , Graeci- 
que  inerme s fmtm  quaerunt  el clini»  , caput  pa- 
trie T buffati  quondam  Imperatorie  exbibettir  , 
& flotti  » t/flexius  connotar.  Ipfeqiic  & pater 
ejus  rogant  noflrts , ut  fecum  tota  byeme  pro- 
xima morcntu  r.  preda  detti que  n aviti:»  debita 
Venctorvm  folvuntur  ; & CC.  milita  marcar 
noflris  ac  Venetis  confertnunr  J palla  de  obe- 
dientia  Romanae  Ecdefìae  & de  fuccurfu  Ter- 
rae S ariti ae  tnnovantur  & confi nnantur,  Qui 
fi  vede  non  falò  ii  punto , di  cui  fi  cerca , 
ma  più  righe  intere  copiate  dal  Dandolo  . 
Ed  in  fatti  , offendo  il  Hclluaccnfe  autor 
più  vecchio  di  forfè  feteant*  anni  del  Mon- 
teforte , ed  avendo  il  Doge  in  collume  di 
Arguirlo  c tralcrivcrlo  in  molti  luoghi  ; non 
era  da  credere,  che  qui  lenza  bilogno  lì  ri- 
volgcfle  a quell’  altro,  del  quale  per  avven- 
tura non  avea  nemmeno  notizia  . 

45  AL  PAGAMENTO  PROMESSO.  La  con- 
venzione  mentovata  è lafegucntc:  Ordina - 
nitnium  de  capitone  Conflantìnopolis  f.tllum  per 
Dnum  Hcuricum  Dondolili»  & Baraues  F ron- 
dar an.  1104.  mrnfi  Mart.  Ind.  VII.  Not 
quidcM  He  11  ri. us  Dandulo  Dei  grada  Ven.  Dal- 
mali  ac  atqite  Croati  ac  Dux  prò  parte  naflra 
volti feum  111.  & Praecf.  Prìncipe!  Bonifacius 
Mentis  Ferrati  Mischio,  & Haldiiìnus  Comes 
F laminai  & Hanon.  ( Hannoviae  ),  Ludo- 
vteus  Comes  Hlefenfis  Ó“  Claremontis , Ó*  Hugo 
S.  Palili  , & ctwi  parte  veflra  ad  hoc  ut  u- 
nitas , 6'  firma  inter  nos  poflit  effe  concordia , 
C?*  ad  omncm  materia m fiondali  evitandomi  , 
ipfo 
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Non  c gii  ficuco  altrettanto , fe  debba  deluderli  dalla  fèrie  degli 
Storiti  noftri  quel  Monaco  Calmele  , il  quale  avendo  falciata  me- 
moria dei  latti  di  Eccellino  , dovette  anche  in  quelli  della  Re- 
pubblica per  conicguenza  internarfi  . Che  (ebbene  ci  corra  fotto 
nome  di  Padovano , tale  forlé  il  dilTero  dal  Muniftero  di  S.  Giu- 

ftina, 


ipfo  cooperante , qui  efi  pax  no/ira,  & fecit  u- 
trumque  unum  , ad  ejus  laudo»  & gloriata  , 
t aleni  duximus  ordina»  obfarvandum  , utraque 
parte  juramento  obfirtcla  . I » primis  omnium 
armata  manu  , Cbrifii  invocato  nomine  , civi- 
tatem  txpugnare  debemus  : & fi  divina  auxi- 
liante  potentia  Chritatem  intraverimus  , fub 
corto»  regimine  debemus  manere  Cf  ire  , qui 
fucrint  Juper  exercitum  perletti  , 6“  eos  [equi 
fccundttm  quod  fuerit  ordinano»  . Totani  qui - 
tieni  bavere  , quod  in  Civitate  inventimi  fise • 
ni , a quoltbet  duci  debet  & poni  in  coni  ma- 
tte co  loco  , quo  fuerit  ordinatum  : de  quo  ta- 
nte» bavere  Nobis  & bowiniòus  Veneti*  tres 
partes  dtbent  fai  vi  prò  ilio  bavere  , quod  %/f- 
Icxtus  quondam  Impcrator  A :obis  vobis  fol- 

vere  tenebatur  . Quartata  vero  parto » vobis 
retinere  debet is  , donec  fuerimus  in  ipfa  fa! fi- 
ttone coaequales  : fi  antan  ah  quid  rtfiduitm  fue - 
rii , per  medici  a tem  inter  nos  O"  vos  dividere 
tifane  slum  fuerimus  appari  iati:  fi  vero  nttitus 
fuerit , ita  quod  wp«  pofiìt  fufficcrt  ad  memo- 
rano» debitum  perfolvcndum  ; undccnmqne  fue - 
rit  prius  bcn.'Crt  acquifitnm  , ex  co  debemus 
dicium  ordino»  farvare  s falvis  ranten  vitlua- 
hbus , quae  debent  obfervari  & dividi  tam 
nojlris  quam  vcjìris  acquai  iter , ita  quod  utra- 
que pars  poffit  inde  congrue  fujìentari . Quod 
autem  refiduum  fuerit  , debet  dividi  cum  alio 
bavere  juxta  ordmem  praenonunatum , dfc.  Da 
tutto  ciò  ben  fi  vede,  che  i Veneziani  non 
ebbero  la  porzione  loro  delle  dugcntomila 
marche  promette  da  Alcffio  : poiclìè  i Fran- 
ccfi  gli  adeguano  a quello  fine  tre  quarte 
parti  l'opra  le  Ipoglie  della  città  attediata; 
c li  cautelano  ancora  , in  calo  che  non 
atlcguaflcro  il  credito  loro , coll*  clibizionc 
di  altre  prede  che  fi  facettero;  onde  retta  fi- 
lerò pareggiati  i pagamenti  dell’  una  c 1* 
altra  nazione  , i quali  erano  difuguali  . 
Cocifredo  Villarduino  Marekiallo  di  Sciam- 
pagna, nella  Storia  di  quella  imprefa,  alla 
quale  intervenne , riferendo  la  fottanza  del- 
la convenzione  iuddetta  , tace  quella  con- 
dizione con  alcun*  altra;  anzi  dice,  che  s* 
accordarono  di  dividere  lo  fpoglio  ugual- 
mente . Hifi.  de  la  Conquefle  de  Ccflant.  pag. 
574.  ed.  Par.  \6yj.  f.  All*  incontro  Paolo 
R annullo,  che  ic ritte  quella  mcdcftma  Sto- 
ria, ne  porta  tutti  i capi  dittetàmeme,  da 
lui  copiati  nell’  Archivio  fegreto  , e con- 
vcrtiti in  puro  Latino.  Ma  invece  di  quel- 
le parole  : de  quo  tamen  bavere  Plebi s Ù~ 
boi, u», bus  Tenet  is  tres  partes  debent  folvi  prò 


ilio  bavere  &e.  foflituendo  quell’  altre:  To- 
tarum  rerum  dotlrans  Callis  Cr  Venetis  depen- 
ditor  in  eam  fummam  , &(.  fa  conolcere  d’ 
aver  letto  Vobis  0“  hominibus  Veneti s , inve- 
ce di  Nobis , contea  la  fede  dell’  cfcmplare 
di  que’  tempi  confcrvato  tuttavia  nel  pub- 
blico  Archivio  , c da  noi  pure  una  e due 
volte  efaminaro  ; c contra  il  lignificato  de- 
gli articoli  fufleguenti  , come  fi  può  dal 
tornello  vedere  . Il  Raluzio  nelle  Getta 
d’  Innocenzio  III.  ( Tom.  I.  pag.  55.  ) diè 
in  luce  anch’  egli  quello  Patto  , c con  le 
parole  medefimc  , con  efie  fu  dettato  , ma 
in  perfona  de’  Baroni  Franccfi,  c non  del 
Doge  Dandolo  : Nos  quidem  Bonifacins , &.C. 
iutta  il  coftumc  ufitato  in  si  fatte  carte, 
i variare  il  proemio  fecondo  1*  intcrefle 
delle  parti  contraenti  , che  le  formavano  . 
In  tutto  il  Tettante  concorda  di  punto  in 
punto  eoi  nofìro:  folo  vi  fi  legge  Nobis  O* 
bora ;ni bus  Venetis  in  luogo  di  Vobis  tr  ho- 
minibus  Venetis , come  dovrebbe  dirli  colà 
per  andar  d’  accordo  collo  linimento  del 
Doge  , artefo  che  parlano  ivi  i Franccfi  ; 
errore  forfè  della  ftampa  , c facile  da  ve- 
derfi  dal  rimanente  del  tetto  . Non  errò 
dunque  il  noftro  Cronifta  citato  da  Andrea 
Dandolo:  ficcomc  non  errò  nel  fccolo  dc- 
corlò  Andrea  Morofini  pubblico  Storico  , 
il  quale  nelle  Imprefa  di  Terra  Santa  ( lib. 
II.  pag.  1S4.  Ve»,  ìózj.  4-  ) dietro  al  fon- 
damento del  Patto  medefimo  lafciò  fcrir- 
to  in  quella  guila  . Quanto  al  capo  della 
preda  fu  fiat  uno  , che  tutto  quello  che  da 
qu.alfivoglia  fi  acqui  fi  affé  , foffe  tonfa  guato  e 
ripojlo  a comune  nel  luoco , che  foffe  a ab  de- 
putalo : della  qual  preda  tre  porzioni  dovef- 
J ero  cfjere  affegnate  a'  Veneziani  per  fod- 
d rifattone  di  quel  datavo  , che  era  obbligato 
già  di  esborfare  f Impcrator  ^llcffio  ; e la 
quarta  foffe  ritenuta  ila ’ Franccfi  , fino  che 
fi  agguagltaffero  1 pagamenti  . Se  polcta  co- 
si fia  flato  cfcguito  , non  appartiene  al 
nofìro  propolìto  : e dagli  Storici  abbiamo  , 
che  feguì  il  ripartimento  dello  fpoglio  del- 
la citta  prefa  d’  affatto  , a porzioni  egua- 
li, forfè  in  virtù  di  qualche  altro  Patto 
a noi  ignoto  , ma  relativo  alla  convenzio- 
ne fteffa  , di  cui  parliamo  , dove  le  parti 
fi  rifervano  in  fine  , inforgendo  difficoltà  , 
di  regolar  meglio,  o di  mutare  gli  artico- 
li convenuti , come  fi  può  dal  cornetto  ve- 
dere. 
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Urna , in  cui  vidi- , e non  dal  nafcimento  44  . Qualche  femore  , 
eh'  ci  ci  podi  appartenere , viene  dal  carattere  dello  Storico  , il 
quale  in  parlando  più  d’  una  volta  di  queda  Città  , vi  ufi  certa 
quali  filiale  riverenza  , non  tanto  in  riguardo  a ciò  che  dice  , 
quanto  all’animo  che  in  dirlo  vi  moftra  47 . A che  aggiunge  pelo 
il  confronto  di  Albertino  Mudato  , e di  Rolandino  , Icrittori 
contemporanei  al  fuddetto  Monaco , e quello  pure  delli  due  Cor- 
tusj  fioriti  dopo , i quali  tutti , così  allora  portando  la  fituazionc 
d’  Italia,  non  accarezzano  gran  fatto  le  colè  nodre  . Merita  di 
più  odcrvazione,  che  Lorenzo  de’ Monaci  trattando  di  Eccellino, 
li  appoggi  unicamente  all’  autorità  dello  Storico  mentovato,  e ne 
produca  i luoghi  intieri , chiamandolo  Icrittore  d’  incorrotta  fède, 
quafi  non  edèndo  lui  Padovano  , fudè  più  libero  da  paffione  4“ . 
La  Vaticana  modra  una  Cronaca  della  Città  nodra,  che  non  an- 
dando col  racconto  oltre  il  lècolo  duodecimo  , lembra  d’  antico 
Icrittore,  e 1’  edere  dettata  in  Latino  la  palclà  vicina  all’  età  del 
Dandolo  *’  : perocché  finito  il  mille  trecento  , ufual  divenne  a sì 
fatte  Memorie  1’  idioma  nativo  . Chiudafi  finalmente  il  ruolo  di 
sì  fatti  fcrittori  con  quel  Piero  Guilombardo,  fiorito  circa  il  mille 
trecento  trenta , i cui  Memoriali  lidie  colè  de’  tempi  fuoi , ben- 
ché fodèro  in  edere  cent’  anni  limo,  e tenuti  in  idima  dal  Craf- 
fo , e dal  Saniovino , fi  fmarrirono  del  tutto  !° . 

Nel 


4 6 e non  dal  nascimento  . Criftiano 
Urftifio  fu  il  primo  a feoprire  , che  quello 
fcrittore  foffe  Monaco  in  Sama  GiuJlina 
di  Padova  ; perocché  nella  Cronaca  di  lui 
trovò  all’  anno  1 z%6.  quelle  parole  : Per  id 
tempui  bonorabdh  Àbbcu  ( Sanftac  Juflinae  ) 
%/Irnaldui  ferii  fieri  Dormitorium  NOSTRUM, 
ai»i  Capitolo  , & Camerit  infra  po/ìris  t & 
adjaccntibus  , fimtrique  Cornerai  Paiatri  cum 
-■Uria  ferie  opriate  refi. tur  ari . Hmc  ( giudicio- 
lamcntc  il  Signor  Muratori  nel  proemio  a 
detta  Cronaca  ) farinai  , ut  Monacbiu  Pa - 
diunus  appellctur  bic  fcriptor , reterà  nohii  igno- 
ta!. P.  Rer.  Ital.  Tom.  Vili.  eoi.  666. 

47  dirlo  vi  mostra.  Trovali  il  primo 
palio  amichevole  a’  noftri  a c.  699.  della 
Cronaca  d’erto  Monaco  nel  Tom.  Vili.  Rer. 
rial,  dove  dice:  Hit  temporibus  rum Januen- 
fes  Venetornm  animai  offcndiffent  tu  civitate 
riconti  atta  &c.  Pentii  ninfei  fiuti  infunai  ca- 
piente!, & prò  ni  brio  mani  pericola  , O"  ex- 
penfaram  magnitudintm  reputante t , damme  rio 
vatemu  fe  de  adver faria  vindteare  y claffem 
1»  manu  valida  in  S/riain  riirexrre  j & tam 
navali  predio  , ijuam  camptjln  Jauutnfes  vi- 
ni iter  expugnantet , captìs  multa  navibtu  co- 
rum  bellini , & veli  quii  in  fugava  tanverfn  % 
everfit  fimul  turre  munte ijfi ma , & in  vafi da- 
te bojlrit  condii  eorum  domi  bui  defilatila  ipfot 
de  ch’itale  feonitana  penitui  expulcrunt . Lcg- 


gefi  il  fecondo  a e.  70 6.  Geni  atttem  potai  - 
tiffima  Penetomm , quam  Divina  Cltmentia  fe- 
ctt  faepiffime  de  fini  boflibos  tnumphare , au- 
diens  Tyranntmt  borribriem  corTtrijfi  y gnvift 
ejl  ve  he  incuter.'  fiat  inique  affumpttt  T arvijinii , 
qui  effugerant  rabitm  Tyrannontm , Ectimi  fri- 
licci , & nequiffimi  -Alberici  t ad  invadendone 
Tarvtfium  txeraium  de  fi  movie  . Erehnui  nam- 
qut  tota  tempore  fuae  Tyrannidn  tumore  fitper- 
biae  nimium  e xc aeratili , frequente r Paretai  mul- 
ta injtirin  laceffivit . Sed  tpfi  Piri  aJ1utiy  & 
donii  fapientiae  ac  prudentiac  pive  cunei ts  pa- 
paia Itahae  praedotati , tacite  diffimiriando  tem - 
pui  congru  uni  rxpscìabant , in  quo  po/jent  Ty- 
ranno  prò  merita  refpondere  ; O*  tpf  'orum  ex- 
peri  atto  non  ejl  fuo  dtfiderio  defraudata . Ipfo- 
rum  namque  viri  ut  a potcntìa  & confido  Pa- 
duo  ejl  de  villa  , <5>*  po/l  modani  ab  impeto  E- 
celini  virriiter  ejl  defenfa  . Quello  parto  è 
quello  ricopiato  dal  Dandolo  a c.  368.  fi* 
no  alle  parole:  Pontem  quoque  -Abduae , 

48  LIBERO  DA  passione.  Veggafi  Lo- 
rcnr.o  de’  Monaci , Tom.  Vili.  Rer . Ital.  col. 
14  6. 

49  f.t a*  del  Dandolo  . Negl’  Indici 
de’  Mfs.  della  Vaticana  trovali  al  Cod.  ji/j. 
pag.  I.  una  Hifìona  V rnetiarum  ab  orbe  con- 
dito ad  annum  Cbrtfli  II 95. 

50  smarrirono  del  tutto.  Francesco 
Sanfovino  ebbe  alla  mano  quell’  opera  » che 

a’  no- 
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Nel  rimanente  certo  è , che  di  cotefti  Annali  di  là  dal  mille 
trecento , e più  oltra  ancora  , ve  n ebbe  dovizia  nella  Città  . 
Quindi  non  fa  mcflieri  di  critica  indagazionc  , per  làpere  quali 
fcritturc  il  Dandolo  voglia  indicare,  quando  nomina  le  Morie  dei 
Veneziani . Di  quelle  intende,  delle  quali  s è parlato  finora,  e 
di  altre  molte  , che  andavano  per  le  mani  delle  perlone  . Gran 
copia  ne  vide  Lorenzo  de’  Monaci  , fcfiànt’  anni  dopo  del  Doge 
antidetto,  le  quali  fi  confervavano  ancora  belle  ed  intere  51 . Nè 
rileva  molto  il  faperne  d’  ognuna  1'  autor  proprio,  giacche  uguali 
fono  in  tutte  il  metodo  e la  dicitura  ; e dalle  rimafie  oggidì  fi 
ricava  indizio  badante  per  lùpporle  anch’  eflè  poco  fedeli  circa  i 
tempi  barbarici , e foltanto  veridiche  relatrici  delle  colè  naziona- 
li , purché  non  difianti  gran  fatto  da  chi  le  fcrive  . Ciò  non  o 
dantc  avendo  ogni  età  parecchi  di  cotefti  compilatori  , lecito  era, 
traendone  da  ciafouno  la  parte  fana , vale  a dire  le  notizie  con- 
temporanee , o vicine  a loro  , formarne  un  ragioncvol  corpo  di 
Storia , ficcome  appunto  fece  il  Dandolo , che  primo  fu  a faper 
giungere  a tanto  : fe  non  che  il  troppo  viluppo  delle  cofe  in  una 
i bigione  priva  di  ajuti , qual  era  la  lua , le  immenfe  occupazioni, 
e la  vita  corta  il  fecero  andare  foverchiamenre  riftretto  . Ma  ri- 
pigliando il  filo  della  materia , più  luoghi  di  eflo  danno  a vede- 
re r abbondanza  , eh’  egli  aveva  di  fomiglianti  fcritture  ; e ciò 
che  è più , quell’  abbondanza  ce  la  dinotò  anche  nei  fatti  antichi  . 
Ovunque  poi  gli  fi  prefenta  alcuna  dubbiezza  o difficoltà  (òpra  un 
qualche  punto  di  ftoria,  ci  fa  egli  Capere  incontanente  d’  averne 
ponderare  le  differenti  opinioni  entro  ogni  Corta  d’  Annali  . Così 
per  efèmpio,  adopera  in  riferire  la  diftruzione  d’ Eraclea  , mentre 
ioggiugne  , che  alquante  Memorie  la  davano  per  elèguira  da  Pi- 
pino, e non  altrimenti  dai  Veneziani  : e così  là  nel  muover  pa- 
rola delle  famiglie  Eracleane  trasferiteli  in  Rialto  dopo  la  rovi- 
na 

a’  noftri  di  più  non  fi  vede.  Nc  allega  la  tc-  Repubblica  del  Giannotti , Lttgd.  Bar.  1631. 
Iliinoniama  nel  lib.  Vili.  pag.  317.  ed.  (ir.  16. 

a propoftto  di  una  delle  due  colonne  di  Fiat-  s1  belle  ed  intfue.  Lorenzo  de'  Mo- 
la , chiamata  ( die*  egli  ) da  Pian  Guilom.  naci  nel  proemio  della  fua  Storia  inedi- 
bardo  , (bt  fu  preferite  I'  armo  1 pip.  quando  ta  dice  in  tal  forma  : De  gejht  , meri, 
fu  pojìa  in  cimeli  S. Giorgie:  c nel  mcdclimo  bus , tir  nobilitate  bu/ut  divinai  Cn.1t.u11  feri. 
libro  p.  364.  ferivi  Pietro  Cuilombardo,  chi  bere,  Deo  auuiliautc,  aggndior,  ut  collegi  ex 
vijfe  I anno  1330.  in  certi  fttot  Memoriali  , libeUit  qttorundam  tOMMltenun  Crudo*,  qtn  ge- 
chi il  Palagio  ecc.  Il  cognominar  le  Cro-  jh  fui  imponi I incullo  quidtm  finitone , fed 
nache  Memoriali  fu  collumc  degli  antichi  Jimplici  , tir  conipendlofa  ventate  fcripf  runt  . 
tempi,  c non  foto  trattandoli  di  quelle , che  MJs.  n.  CCL. 

contengono  cole  accadute  a memuria  di  chi  Si  nei  fatti  antichi  . Il  Dandolo  , 
le  fcrive,  ma  anche  di  quelle  che  vertano  Ber.  Irai.  Tom.  XII.  col.  214.  E.  favellali- 
fopra  fatti  più  lontani.  Cosi  nel  Tom,  Vili,  do  di  Pietro  Orfeolo  fecondo,  nel  cui  Do- 
Ber.  Iial.  una  Cronaca  Reggiana,  che  nar-  gado  i Veneziani  ebbero  la  prima  volta  il 
ra  molte  enfe  rimote,  è tuttavia  chiamata  dominio  della  Dalmazia,  ufa  quelle  paro- 
col  nome  di  Memoriale . La  Cronaca  di  Pie-  le  : Ut  bifìoria , tjuam  reperimni  in  aniiguijfi - 
tro  Guilombardo  fi  ritrovò  in  edere  fino  a’  mie  Crarcentw,  & t'eimomni  Codicibiu,  prone 
tempi  di  Niccolò  ( rullìi ; poiché  ne  riferilce  fapàtur , ferìofe  declorai,  col.  117. 
un  palio  a pag.  zpp.  delle  fue  Note  alla 
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na  della  patria  loro  . Non  fèmore  poi  eh’  egli  allega  Storie  na- 
zionali , fi  vuol  fupporre,  che  fodero  opere  di  vado  giro:  ma  (ot- 
to quel  nome  fi  comprendono  talvolta  brevi  racconti  e fcparate 
narrazioni,  racchiudenti  la  notizia  di  qualche  azione  importante,  o 
preziosi  alla  memoria  degli  uomini  . Il  che  principalmente  fi  ve- 
rifica rifpctto  a’  particolari  di  fioria  Ecdefiaftica , ficcome  faranno 
chiaro  alcuni  antichi  avanzi , che  ne  addurremo  in  progreflò . 

Stette  dunque  f antica  ifloria  per  fopra  tre  fecoli  , fparfa  in 
parte  in  una  quantità  di  fcritti  nazionali  comporti  da  rozze  per- 
fòne , e in  parte  ricovrata  nelle  memorie  di  popoli  rtranieri  , fi- 
no a che  il  Doge  Dandolo  pensò  a metterla  in  idato  , e a dar- 
le forma  più  degna . Due  pregi  fegnaramente  ad  edò  concede  il 
comune  giudicio  dei  dotti  : 1*  uno  d*  efferfi  tenuto  libero  da  pat- 
tfone, il  che  fu  raro  fempremai  51  ; e F altro  di  aver  convalida- 
ta buona  parte  dell’  opera  fua  con  autentici  documenti  , di  che 
appena  erafene  per  1*  addietro  veduto  efèmpio  . Che  fè  egli  co- 
mincia ad  tifargli  fecenr’  anni  dopo  la  fondazione  della  Città,  Ta- 
riffimi dandone  fuori  di  là  dal  fecolo  decimo  , rendelo  in  parte 
feufato  f incendio,  che  (otto  il  Doge  Pietro  Candiano  quarto  a- 
vea  divorata  quantità  di  fcritture  14  . A quelle  prerogative  non 
pofe  mente  Riccardo  Simone , allorché  tacciò  di  favolofa  la  fioria 
Veneziana,  o pure  non  avendo  egli  ripagato  il  Dandolo  per  man- 
camento di  efemplari , s immaginò , che  1’  autorità  di  quella  ri- 
pofafle  tutta  in  Marcantonio  Sabellico  . Ora  venendo  alle  opere 
del  Doge,  quefli  dettò  in  una  Cronaca  i fatti  della  Città  mefeo- 
Iati  cogli  ertemi , e pofeia  ne  fiele  un  altra , dandole  più  ballo 
principio;  e reflringendola  alle  fole  cofe  della  Repubblica  , vi  o- 
mifè  per  brevità  i documenti , che  fervono  a quelle  di  prova  55  • 

I i I Cri- 

ncll’  anno  97 6.  perirono  le  fcritrurc  pub- 
bliche, e particolarmente  quelle  , che  con- 
cernevano i patri  c oli  accordati  tra  i Ve- 
neziani e ’1  popolo  di  Capodiftria . Di  que- 
lla particolarità  appoggiata  allo  (ledo  do- 
cumento, fa  menzione  il  Zeno,  Giom . Tom. 
I X.  pag.  401. 

SS  quelle  di  prova  . Per  chiarir  be- 
nc  i leggitori , che  la  Cronaca  riftretta  fta 
del  Doge  Andrea  Dandolo  , addurremo  le 
meddime  parole  dell’  autore,  ond’  egli  for- 
ma proemio  a'  fuoi  Annali  riflretti , riferi- 
te anche  dal  Sig.  Muratori  nella  fua  pre- 
fazione alla  Cronaca  del  Dandolo.  Ego  *■/»- 
drtas  Dandolo  propofui  fitb  brevi  compendio 
Provinci de  Vencttarum  initmm , & ip/ìui  mere" 
mentton  , Ù"  prout  fub  Ducibtu  confinata  uo~ 
labili*  fa&a  fuervnt , fummatint  enarrare.  Sed 
ft  quis  de  praeditìn  latiorem  notitiam  habtre 
defiderai  , ad  Cbronicam  a praefenti  autìor* 
compofitam  recarjum  habere  debeat  .•  ex  bis 
nam. 


5^  fu  raro  sem premai . Tra  gli  al- 
tri il  Cardinal  Baronio  lo  chiama  iedetif- 
fimo  Scrittore,  ali’  anno  1187.  e Car- 
io Si  gonio  nell’  opera  de  Regno  It  aline  or- 
dinariamente lo  fesue  • come  hanno  ener- 
vato gli  editori  ultimi  delle  opere  di  elfo 
Sigonio,  portando  in  note  i palli  del  Do- 
ge. Bautta  Fulgofo  lo  fcclfe  fra  gli  Stori- 
ci , dai  quali  traile  la  fua  raccolta  delle 
cofe  memorabili . Nc  parlano  poi  con  ono- 
re il  Petrarca  , il  Biondo  , Gio.  Cufpi- 
niano,  Leandro  Alberti,  c quelli  di  medefi- 
mi , nei  quali  fi  è cotanto  rifehiarata  1’  i- 
ftoria  dei  balli  tempi  , il  dottiamo  Sig. 
Prevofto  Muratori  lo  ha  chiamato  Scrittore 
accurati jjimo  ne’  fuoi  *Annah  et  Italia , Tom. 
VI.  pag.  j8z. 

54  quantità’  di  scritture.  Dal  do- 
cumento ».  LX.  del  Codice  del  Trevigiano  fi 
ricava , che  nel  fuoco  appiccato  al  Ducal  Pa- 
lagio per  cacciarne  il  Doge  Candiano  IV. 
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I Critici  non  vanno  d’  accordo  in  fidare  il  vero  termine  di  cote- 
fio  lavoro,  e ciò  in  riguardo  alla  maggior  efienfione  di  cflb  , il 
quale  va  fino  al  mille  trecento  quarantadue  , laddove  il  primo 
tralafcia  gli  ultimi  fefiant’  anni  . Taluni  inclinano  a giudicarlo 
tutto  intero  per  fattura  del  Dandolo  , ficcomc  è il  parer  noftro , 
ma  fi  rimangono  dal  proferire  (èntenza  afl'oluta  per  rilpetto  de’ 
più,  i quali  preoccupati  dal  concetto,  che  entrambe  le  opere  do- 
veflèro  terminare  concordemente  , non  riconofcono  per  legittimo 
quell’  accrefcimento  di  narrazione  . Ma  i Manofcritti  di  miglior 
fede  oflervati  da  noi  fianno  in  favor  noftro , giungendo  tutti  fino 
al  mille  trecento  quarantadue  , lènza  far  fegno  veruno  di  muta- 
zione di  Storico  . Fra  quefti  è di  gran  peio  un’  antica  verfione 
Italiana  5*  : imperocché  ne’  traduttori  alla  fine  fi  trova  pur  qual- 
che lume  , e lògliono  in  particolare  e (Ter  curiofi  circa  le  condi- 
zioni delle  opere , che  pigliano  a voltare  d’  una  in  altra  lingua . 
Comunque  fia , pare  che  ci  liberi  da  ogni  dubbio  Raffaello  Care- 
fini  , il  quale  ordifce  la  fua  Cronaca  , dove  hanno  fine  i fefiant’ 
anni  al  Dandolo  contraddetti  ; e non  pertanto  afièrifce  di  volerla 
appunto  connettere  con  quella  del  Doge  57 . Ripugna  in  oltre  al- 
la ragione  ed  agli  eiempi  l’ infolita  brevità  della  giunta  fuppofta, 
c 1’  immaginarli  , che  fia  venuto  talento  a perfòna  di  (fendere 
que’  pochi  fogli  e non  più  , arredando  lo  (file  in  fui  Principato 
del  Dandolo  ; nel  quale  anzi  per  la  virtù  fua  , e pel  modello  fi- 
lenzio  eh’  ei  tenne  di  fè  , offerivafi  al  continuatore  argomento 
non  meno  fplendido  che  onefto  di  procedere  avanti  . Si  trovano 
bene  degli  elèmplari  , ne’  quali  il  fuddetto  accrelcimento  appare 

ftac- 

nefia  , cojìitutìon  di  duce , e lodai* le  ovre  lor 
falle  fono  ipfì  , facendo  fumario  mencione . E 
nella  fogliente  faccia»  a tergo:  Concierà  di 
cofa  (he  Dio  onnipotente  dal  qual  tulle  le  cofe 
(he  fingo  anno  prefi  principio  ccc.  c cammina 
fenza  interruzione  fino  alla  fepoltura  del 
Doge  Barrolommeo  Gradenigo,  fequita  nel 
mille  trecento  quarantadue  fitto  7 portual 
di  Sanilo  Marcirò . Indi  per  moftrare  , che  la 
fua  fatica  era  Hata  fatta  a pctizion  d’altri, 
dice  : In  que  fio  htoco  è finita  la  fcriptura  a 
me  ricercata  . 

S7  quella  del  Doge.  Raffaello  Care- 
lini  principia  la  fua  Cronaca  , di  cui  par- 
leremo fra  poco,  nel  1341.  c nel  proemio 
di  quella  dice  : Quia  bona  rum  raion  efl  fe- 
ries  propaganda  &c.  indignum  putai'i , ut  tan- 
tum, W tanti  Principi s Danduli  opus  fuccef- 
fiva  profecutione  careret  ; fed  pottus  per  con- 
tinuatimi hifloriam  ad  Divtnae  Majefìatis  lau- 
dati, praefatique  IlluJlrijJimi  Duca,  ac  Exctl- 
lentijjimorum  fuccefforum  eiur  , necnon  hujus 
alnuc  urbis  honorem  fufeiptant , auttore  Domi- 
no, incrementai»  , Rei.  Ita/.  Tom.  XII.  col, 
417.  A. 


namque  qua  e dtctntur  , quaedam  vidi  Ó"  au- 
dtvi , quaedam  vero  ex  Itti  ione  %/fnnahum  mi - 
hi  innotuere  . Il  principio  di  quella  Crona- 
ca rillrctta  è tale:  In  Chrifti  nomine  amen. 
Incipit  Cbronica  per  annoi  Domini  divi  fa , de 
Urbis  O"  tot ws  Provincia 0 Venetae  indio,  con- 
Jh;  imene  Ducum  , a:  laudabiltbus  operai  to- 
rnimi fub  tpfis  gejlts  fumatane  faciens  menno- 
nan . 

56  antica  versione  Italiana  . Pref- 
fo  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  havvi  un  Codice 
( ».  III.  ) Icritto  circa  il  fine  del  iiecolo 
quintodccimo,  in  cui  fi  contiene  una  roz- 
za traduzione  nel  noflro  antico  dialetto  de’ 
primi  tre  libri  della  Cronaca  ellela , cioè 
del  quarto  , quinto  , e fello  . S’  incontra 
prima  una  tavola  de’  capitoli  del  libro 
quarto  , e poi  comincia  cosi:  Incomen^a  el 
libro  4.  continente  Capi  tuli  14,  Capi  mio  pri- 
mo del  Ponteficato  ecc.  Marche  evangeìijla 
primo  fundo  in  Aquilegia  ecc.  A car.  80.  il 
traduttore  vi  arracca  nel  medefimo  idioma 
la  Cronaca  abbreviata  cosi  : Incomen^ia  la 
Cronica  dtvifa  per  /’  anni  dii  Signore  de  prin- 
cipio della  cita  e di  tutta  la  provincia  de  Ve- 
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fiaccato , e porto  come  in  appendice  alla  Cronaca  ertela  : e cosi 
fra  gli  altri  per  equivoco  fcmbrò  a Gianvincenzo  Pinelli , che  nel 
celebre  fuo  Codice  lo  fpaccia  per  opera  d’  innominato . Curiofo  è 
poi,  come  altri  diano  al  Doge  un  terzo  genere  di  fcrittura,  che 
dicono  fmarnta,  e che  portarti:  nome  di  Gran  Mare  delle  Storie; 
c come  fi  mettano  a voler  indovinare  ciò  che  foflè.  Le  quali  con- 
trovcrfic , benché  non  furono  giammai  agitate  efpreflamente , nul- 
ladimeno  i difcordanti  parlari  che  fe  ne  odono  , e le  annotazioni 
inferite  ne’  Manofcritti,  fono  certiflìme  prove  della  varia  maniera, 
con  cui  fi  è andato  fin  ora  pollando  intorno  a cotefti  componimen- 
ti . Sembra  però  coerente  al  penderò  poc’  anzi  avuto  di  efamina- 
re  le  primizie  della  ftoria  noflra,  che  altrettanta  diligenza  s’  im- 
pieghi circa  le  opere  di  cosi  famofo  Annalifta  , purgandole  , per 
quanto  potremo , da’  pregiudizj  delle  falle  opinioni . 

Mario  Sanudo  di  Lionardo  , avveduto  e diligente  Cronifta  , e 
dietro  lui  Marco  Barbaro  la  reputarono  eflère  componimento  af- 
fatto diverfo  dagli  Annali  ” : ma  quantunque  1’  autorità  di  en- 
trambi fia  di  molto  pelo  , non  lappiamo  indurci  a lèguirla  . Per 
chiarire  un  tal  punto  c da  premettere  , che  la  Cronaca  maggio- 
re , benché  perfetta  rifpetto  alle  cofe  nollre , ciò  non  oliarne  por- 
ta in  fronte  1’  ifcrizione  di  Libro  quarto  ; il  che  abbiamo  offe  rea- 
to in  tutti  gli  clemplari  cadutici  lòtto  1’  occhio  , non  elclulònc 
quello  di  Jacopo  Contarmi  “ , meritamente  avuto  in  pregio  dal 
celebre  Gianvincenzo  Pinelli.  Quindi  penfiamo,  che  l’opera  di  cui 


58  alla  Cronaca  estesa  . Il  Codice 
del  Sig.  A portolo  Zeno,  di  cui  renderemo 
conto  più  l'otto  , ove  termina  la  Cronaca 
elìcla  ( car.  lOO.  ) ha:  Finit  Chron.  vfndr. 
D aaduli  : c poi  fegue  con  la  detta  giunta 
della  Cronaca  minore  fenza  avvitar  di  chi 
Ita  ; anzi  nel  fine  ( ear.  \op.  ) dice  : Finn 
alioru m attuai nini  tifane  ad  MCCCXLII.  re- 
cando col  tacerne  I'  autore  , Colpe  ito  che 
non  fieno  del  Dandolo. 

59  diverso  dagli  Annali.  Il  Sanudo 
nelle  Vite  de*  Dogi  ( Tom.  XXII.  Rer.  lui. 
col.  6vj.  ) dice  di  quell’  opera  : Compofe  u- 
tu  Cronaca  Latina , e un'opera  chiamata  Ma- 
rc Magnura  delle  Nobili  fameje  de  Venezia  , 
la  quale  par  fta  nel  Confejo  de  X.  e il  com- 
pendio latin  de  Venexia  . Marco  Barbaro 
( M/i.  ».  CCXXI.  car.  13$.  ) fono  il  no- 
me di  Andrea  Dandolo  , forfè  riporrandofi 
al  Sanudo , lafciò  notato  così  : Se  riffe  del- 
le Nobili  Famiglie  Venete  , e le  Hijlorie  ho- 
Jlrc  fin  al  fuo  tempo. 

60  di  jacopo  Conta  ai  ni  . Quello  Co- 
dice , il  quale,  come  fta  ferino  in  fronte 
alla  prima  carta , primieramente  fu  di  Am. 
brogio  Contarini  , di  cui  parleremo  fra  i 
Viaggiatori,  pafsò  alle  mani  di  jacopo  del- 


la ftefla  famiglia  , che  lo  lafciò  per  legato 
alla  pubblica  Libreria  con  parecchi  altri  di 
molto  pregio . Si  trova  fra’  Codici  Latini  al 
n.  CD.  E‘  cartaceo  in  forma  di  quarto  , di 
fo^Ii  1^4.  V’  è premefla  una  piccola  tavola 
deY  libri,  e poi  un’  altra  de*  capi  e delle  parti 
di  ogni  capo  del  primo  libro,  o fia  del  quar- 
to, non  eflendovi  i tre  precedenti.  Una  ta- 
vola Amile  fi  trova  avanti  a cialchcdun  li* 
bro  per  ordine.  Comincia  ,car.  3.  Incipit  liber 
u.trtus  conimene  capitula  XIIII.  c finike  nel 
ecimo  con  la  morte  del  Doge  Jacopo  Con- 
tarmi, che  feeu»  nel  iz8o.  E ferino  nel 
fecolo  quimodecimo  . Gianvincenzo  Pinelli 
l’cbbc  lotto  1*  occhio  con  quello  di  Marc- 
antonio Michele  : c forfè  che  di  tanti  con- 
fidenti da  elfo  , furono  quelli  i due  più 
acconci  a formare  il  fuo.  Anzi  quell’  ulti- 
mo fu  da  lui  fpogliato  di  tutte  le  notizie 
e documenti  fpcttanti  alla  Storia  ftefla , che 
vi  aveva  il  Michele  introdotti  , avendoli 
ripescati  entro  i migliori  archivj . Cotali 
documenti  e notizie  fono  tenute  in  pregio 
grand ifli mo  dagli  eruditi , onde  mettono  al 
di  fopra  di  tutti  gli  altri  Codici  1’  Ambro- 
fiano  , che  in  fc  le  raccolfe.  Anche  Paolo 
Rannufto  ebbe  fra  mani  il  medefìmo  Codi- 
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fi  cerca , confiftcffe  unicamente  nella  Cronaca  Addetta  , non  qua- 
le oggidì  fi  trova , ma  piena  ed  intera  ; cioè  colf  aggiunta  de’  tre 
libri  perduti  , entro  i quali  ficcome  i fatti  di  tutte  1’  età  (lava- 
no delcritti  , così  fu  allignata  a un  tanto  argomento  la  denomi- 
nazione di  Gran  Mare , enfatica  bensì , ma  non  già  nuova  ; men- 
tre Giovanni  Colonna  dell’  Ordine  de’  Predicatori  1’  usò  egli  pu- 
re, così  chiamando  la  Storia  fua  dall’anno  cinquecento  diciotto  fi- 
no al  mille  novantotto  , un  antico  efemplare  di  cui  fi  conta  fra’ 
Vaticani  *' . Ne  dee  recar  meraviglia  , che  lo  (pazio  angufto  di 
tre  Libri  formati  di  poche  pagine  , come  fono  quelli  del  Dando- 
lo , fia  (lato  badante  a contenere  una  fioria  univerlile  : imperoc- 
ché a que’  dì  la  notizia  de’  iecoli  fuperiori  al  Crifiianefimo  era 
(caria  oltre  modo  , per  ignoranza  del  Greco  idioma  , e per  man- 
carvi non  che  le  traduzioni , i tedi  medefimi  delle  opere  più  elafi 
fiche  de’  Gentili . Alle  quali  ragioni  fi  aggiugne  1’  autorità  di  chi 
vide  nell’  età  ftefl’a , cioè  di  Rafiàello  Carefini , il  quale  non  ricor- 
da verun  altro  componimento  formato  dal  Doge , fe  non  gli  An- 
nali pieni  e i fuccinti  61  . Onde  ne  viene  , che  ’l  nome  di  Gran 
Marc  o è vano  del  tutto  , o fu  apporto  alla  Cronaca  maggiore , 
quando  era  conforvata  nella  fua  integrità  ; ma  dopo  tolti  via  da 
erta  i primi  tre  libri  , avendo  mutata  forma  , le  certo  ancora  il 
titolo  primiero  : non  oftantc  la  qual  mutazione  , durando  tuttavia 
la  voce,  che  il  Dandolo  avelie  comporto  un  volume  di  tal  natu- 
ra , nè  parendo  agli  uomini  di  ravviarlo  in  ciò,  che  rimaneva  di 
lui  , fi  penlarono  di  attribuirgli  un  terzo  lavoro  perduto  , e ccl 
dipinfero  a capriccio . 

Ma  per  dar  lòftegno  alle  nofire  conghietture , è da  fapere , che  ’I 
Dandolo  feguitò  a comporre  le  fue  Cronache  eziandio  falito 

al 


cc  del  Michele,  per  quanto  attefla  a c.  iz8. 
de  Bello  Confi  ,int  tnopoi  turno  , ove  dice  : Vir 
dar! (firn tts  %Aloyfìut  Michael  Marci  %/fntonii 
doli t fin»  s Senatori!  fitius , ex  paterna  bib! tot  be- 
ta vetujltjftmum  ejufdem  Dandoli  Principis  bi- 
Jloriantm  Codi  ce  m manuferiptum  , & luculen- 
tijjiinis  Micbaelis  patns  adnoiatiouibus  Ulu- 
flratum , fitperiorìbus  annis  nebifeum  communi- 
cavit.  Luigi  Michele  fu  Senatore  dottiflimo 
jn  ogni  faenza,  c oratore  facondo  . Pjfsò 
dal  F oro  al  Senato:  confcgui  le  prime  di- 
gnità* c mentre  perorava  con  applaufo  u- 
niverlàlc,  morì  nell’  arringo,  favai!  tutto 
ciò  dalla  ifcrizione  fepolcrale  di  lui  in  S. 
Gio.  e Paolo. 

6 1 si  conta  fra’  Vaticani  . Si  tro- 
va nella  Vaticana  al  ».  4 <)6\.  dalla  pag. 
501,  alla  pag.  359.  Ha  per  tìtolo:  Joannis 
de  Columna  Romani  Ord.  Praed.  Mate  Hifio - 
rtarunt  ab  Orbe  condito  ad  ann.  Xti  1098. 
Giovanni  Colonna  Arcivefcovo  di  Mcflina 
fiorì  nei  izóo.  in  circa,  c morì  fra  il  iz8o. 


e 1190.  Cotali  titoli  d"  opere  erano  in  ufo 
a’  que’  tempi  . In  prova  di  ciò  addurremo 
un  efempto  i'omiglìante  di  un  Codice  con- 
fcrvato  in  S.  Marco  fra  i Latini  al  ». 
CCCIC.  il  quale  è intitolato  Cbronologia 
Magna,  cd  è ferino  nel  fccolo  quartodeci- 
mo.  Contiene  le  fucceffioni  di  tutti  i Pa- 
triarchi, Re,  Imperadori , e Pontefici,  e de* 
Dogi  pure  di  Venezia  fino  ad  Andrea  Dan- 
dolo, diftinte  in  più  colonne,  e coi  mezzi 
bulli  d’  inchioflro  . 

Ó2  tieni  e 1 succinti  . Raffaello  Ca- 
rdini nel  proemio  alla  continuazione  del- 
la Cronaca  del  Dandolo  dice  : In  ter  multa 
titu  laudabili  a opera  ( intende  le  azioni  e 
le  gcfta  del  Doge  ) duas  metnorabiliuty  re- 
rum temporibus  fuorum  praedeccjforum  gefia- 
rum  Cbronicas  , unam  videi  icet  fieno  fi  & 
per  cxtcnftttn  , alterai»  breviloquam  , eleganti 
flylo  defcripjìt  . Rer.  hai.  Tom.  XII.  col. 
417. 
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al  Principato  <!  : però  volle  inferire  nella  prima  gli  atti  pubblici , 
avendo  facoltà  di  trarli  fuori  dalle  memorie  fecrete  : difegno  per 
altro  che  in  tal  guifà  egli  non  potè  effettuare,  fé  non  rifpctto  a - 
gli  affari  noftri  ; e giunto  che  fu  a’  tempi  di  Giovanni  Dandolo, 
pofè  fine  all’  ifloria  , forfè  perchè  i provvedimenti  fatti  di  là  a 
poco  lòtto  Piero  Gradenigo  per  aflòdarc  io  flato  , non  parvero 
materia  opportuna  da  muovere . Ora  agevol  fi  rende  1’  intendere , 
come  fieno  andati  a male  i primi  tre  libri  contenenti  le  cofè 
dalla  creazione  del  mondo  fino  a'  tempi  Apoflolici . Imperciocché 
non  si  toflo  cotcfti  Annali  cominciarono  a venir  Ietti  dalla  gen- 
te , che  ognuno  fi  avvide , correre  una  gran  differenza  tra  la  par- 
te di  effi  che  precedeva,  e F altra  che  fiiccedeva  alla  popolazione 
di  quefl’  Ifole  ; mentre  nella  prima  efièr  dovettero  i racconti  con- 
fòrt e le  notizie  incerte , dove  nella  feconda  fpiccava  un  bell’  or- 
dine , e fpeffo  anche  le  narrazioni  vi  comparivano  appoggiate  a lò- 
de teftimonianze . Quindi  oflèrvato  da’  copiffi  il  picciol  conto,  che 
fi  faceva  de’  primi  libri  , e accoglierfi  con  defiderio  unicamente  i 
reftanti  pieni  di  materia  nazionale  e cittadinefca  ; giudicarono  bene 
di  traferivere  quelli  fòli , rimontando  però  co’  novelli  elèmplari  all’ 
Era  Criftiana,  per  non  omettere  il  miracolofò  prclàgio  del  nafe  inten- 
to della  Città  , e Indiando  in  fronte  a’  volumi  per  fegno  della  vo- 
lontaria omiflione,  il  titolo  di  Libro  quarto.  In  tal  guifà  F ampio 
lavoro  di  Andrea  Dandolo , o vogliafi  dire  quel  Mar  delle  Storie, 
perdette  F antica  fembianza  , e fi  riduflc  dentro  le  mifure  di  una 
Cronaca  particolare  . Alla  qual  recifionc  per  le  cagioni  medefimc 
fòggiacquero  parecchie  fcritture  di  que’  tempi,  e fra  le  altre  la  Sto- 
ria intitolata  Poliftore,  che  Frate  Bartolommeo  da  Ferrara,  poco  di- 
feofto  di  tempo  dal  noftro  Doge,  teff'uta  aveva  dall’  origine  del  mon- 
do fino  ad  Urbano  V.  Pontefice;  pofeiachè  de’  primi  tre  libri  di  erta, 
i quali  terminavano  in  Ottaviano  Augufto,  i copiffi  non  fi  curaro- 
no”4. E lènza  moltiplicare  di  ciò  gli  efempi,  che  farebbero  moltif- 
fimi,  comprova  in  qualche  modo,  e fa  onore  a sì  fatto  coftume  il  ve- 
derlo tuttavia  flguito  da’ più  dotti  raccoglitori  di  antiche  memorie 

K k Po- 

Cbrifti  grati*  Dux  effettui  pojjim  dteere  , con 
ciò  che  feguc  . Rer.  Itti.  Tom.  XII.  col. 
zjl. 

64  non  si  curarono.  Trovali  il  Poli- 
ftore dato  alla  luce  nel  Tomo  vigefimoquar- 
to  Rer.  hai.  L*  autore  pone  fine  a*  Tuoi  rac- 
conti nel  1367.  ( col.  845.  848.)  Gli  efem- 
plari  mfs.  veduti  dal  Muratori  cominciano 
dal  quarto  libro  . Tuttavia  il  Sig.  A porto- 
lo Zeno  ci  aflerifee,  averne  veduto  alcuno 
intero  co'  primi  tre  libri  . 

<5s  DI  ANTICHE  MEMORIE  . Cosi  fa  il 
Sijj.  Muratori  nel  fur»  Rer.  Ita!,  troncando 
gl  inutili  principj  di  molte  Cronache  ; e 
cosi  li  dottiamo  Sig.  Giovanni  Lami  nel- 
la 


63  salito  al  Principato.  Bcnintcndi 
de*  Ravignani  nell’  epiftola  premorta  alla 
Cronaca  del  Dandolo  cosi  Iafciò  fermo  : 
Nec  tante»  opus  tantum  adorfiu  cura/n  Reipu- 
bltcat  intcrmiftt , qumimo  Divina  qttadam  prò - 
viti  enfia  Jìc  [ehi  iter  gubernavtt  &c.  Non  può 
meglio  fpiccarc,  che  dopo  afccfo  al  Ducato 
travagliarti”  nell’  opera  lua  . In  conferma- 
zione tuttavia  di  ciò  riferiremo  le  parole 
dello  fteflo  Dandolo  fui  propofito  del  cor- 
po di  S.  Marco,  laddove  egli  tcftifica,  che 
niuno  fa  dove  fu  , trattone  i Proccuraro- 
ri , e il  Doge  : Aire  propterea  ( dice  egli  ) 
fides  nefcientntm  vactllet  , quum  ego  qui  lo- 
quor , primo  Procuratori!  gtrem  officiti m , nunc 


tjo  Libro  Secondo. 

Pochi  fono  gli  antichi  tefti  della  Cronaca  abbreviata  “ , dove 
quelli  dell’  altra  fi  contano  in  maggior  copia  ‘7  ; ma  tutti  poi  non 
concordano  nella  diftinzione  degli  articoli  , e taluno  infìno  va  fo- 
I’pctro  di  fupplimenti  infinuativi  dai  copifti,  o per  malizia,  o per- 
ette ignorantemente  accolfero  come  porzioni  di  ftoria , le  note  ri- 
trovate in  margine  di  un  qualche  tefto  “ . Sarebbe  fatica  perduta 
il  far  catalogo  di  cotcfti  efemplari , pigliandoli  da  chi  li  cita  per 
incidenza,  o dalle  Biblioteche  (Vampate , le  quali  nulla  aggiungo- 
no , che  vaglia  a formarne  giudicio  ‘7  . Avvertiremo  folo  , che 
va  innanzi  a tutti  per  antichità  quello  d’  Ambrogio  Contarini  , 
che  Jacopo  luo  difcendcnte  cedette  in  dono  con  altri  molti  alla 
Repubblica , divenuto  pofoia  notiflimo  per  1’  ufo  fattone  dal  mcn- 


1 a Cronaca  degl*  Imperatori  di  Leone  Ur- 
bevetano.  V.  Dthciae  Eruditorum. 

66  della  Cronaca  abbreviata.  Uno 
ne  coma  1*  Eflcnfe.  Quello  che  avea  Nic- 
colò Zeno  , adoperato  dal  Pinelli  , fi  dee 
credere  cflcre  flato  di  pregio.  Un  tetto  an- 
tico trovali  nella  Regia  Biblioteca  di  Pari- 

i , donde  nc  tratte  copia  il  Cavaliere  c 
roccuratore  Lorenzo  Ticpolo,  cttcndo  colà 
Ambafciatore.  Il  noftro  fu  fc ritto  nell* en- 
trar del  fecolo  pretorio.  Uno  poi  nc  poffede 
il  Sig.  Apoftolo  Zeno,  che  è più  recente . 

67  in  maggior  copia.  Due  nc  mottra 
la  Vaticana  per  età  ri fpeit abili , fecondo  il 
Contclorio  a pag.  34.  della  Concardia  tra 
i/tlcffandro  III.  e Federico  I.  c due  pure  I* 
Eftcnfe  per  teflimonio  del  Sig.  Muratori  , 
( Pref.  cit.  } de’  quali  non  ci  dice  V età  . 
Uno  di  carattere  antico  fi  conferva  nell’ 
Archivio  de’  Canonici  di  Torcetto.  Jacopo 
Gaffa  rei  lo  nella  lettera  premetta  alla  edi- 
zione della  Storia  di  Coftantinopoli  di  Pao- 
lo Rannuflo  ( Vcn.  1Ó34.  ) chiama  vetnftif - 
ftmum  quello,  che  donò  a Giovanni  Bordc- 
lot  : nè  inferiore  fu  il  poffeduto  da  Vin- 
cenzo Grimani,  di  cui  fa  menzione  lo  Sdop- 
pio in  una  lettera  a F.  Fulgenzio  Mican- 
zio  , riportata  fra  gli  Opuleoli  del  Colo- 
mefio  fotto  il  titolo  di  Oùjowtt  toner  facrac. 
Antichi flimo  pure  dal  Rannufìo  medefimo, 
come  offervammo  di  fopra  , fu  detto  quel- 
lo di  Marcantonio  Michele,  che  fervi  pò- 
feia  al  Pinelli.  Ma  di  quello,  e di  Guanti 
altri  abbiamo  veduto  noi , è più  vecchio  il 
tefto  di  Jacopo  Contarini  , di  cui  piU  fo- 
pra fi  è refo  conto.  Di  etto  fi  fervi  il  Pi- 
nelli per  confrontare  c ftabilirc  la  copia 
cavata  da  quel  del  Micheli  . Del  retto  u- 
no  nc  ha  di  molto  pregio  il  Chiariffimo 
Zeno  , che  è del  fecolo  feftodecimo  . E* 
fornito  di  brevi  pottillc  al  margine  , che 
additano  le  materie  del  tetto , cd  in  oltre 
gli  anni  del  Signore . Ad  ogni  carta  di  te- 
tto dal  libro  ottavo  in  giù,  fi  trova  infcr- 


to- 

ta  una  carta  con  dette  annotazioni  cd  ag- 
giunte , che  fon  del  Micheli  : la  feconda 
delle  quali  inferita  anche  nel  Tom.  XII. 
Per.  Iteti,  col.  162.  E.  è quella  : Hic  Mi- 
etaci t cum  quo  Carohu  tranfegit , Scc.  A cor. 
IOO.  è notato  Finis  Chron.  Jfnd.  Dandtdi  • 
c fegue  quel  pezzo  della  minore  , che  con- 
tìnua l’ illoria  dal  1280.  fino  al  1342.  Poi 
nc  viene  la  Cronaca  del  Cardini  ; e fem- 
pre  col  tetto  vanno  del  pari  le  note  in  fer- 
ie e le  aggiunte  . Da  che  fi  vede  , che  il 
Codice  o fu  del  Micheli , o fu  fatto  fecon- 
do quello  di  lui.  Uno  del  medeflmo  tem- 
po nc  abbiamo  anche  noi  fra*  Mfs.  al  m. 
CLXXXXVII.  il  qual  contiene  la  fola  Cro- 
naca eftefa.  Ha  in  principio  un’  clàtta  ta- 
vola de’  Dogi  per  anni  e giorni,  da  Pao- 
luccio  ad  Andrea  Gritti  eletto  a’  20.  di 
Maggio  del  1523.  indi  un  indice  di  tutti 
i capi  di  ciafeun  libro,  e delle  parti  di  cia- 
fcun  capo  . E*  corredato  di  brevi  poftillc  , 
come  il  foprammcntovato;  ed  in  fondo  ha 
tre  note , una  de’  tetti  adoperati  dal  Pinel- 
li per  formare  quel  fuo  famofo  , 1'  altra  de’ 
libri  c ferii  tu  re,  onde  il  Michele  tratte  le 
fue  annotazioni  t c la  terza  che  ferve  di 
lume  a chi  legga  il  Codice  Pinelliano  : e 
finalmente  di  mano  recente  fi  trovano  gli 
anni  corrifpondenti  nel  margine  atta  fto- 
ria, cd  in  fine  tutte  le  fatiche  fatte  fopra 
il  Dandolo  dal  fuddetto  Gentiluomo.  Uno 
pure  ne  hanno  di  qualche  pregio  i Mona- 
ci Cafincfi  di  S.  Giorgio  Maggiore  , cd  u- 
no  i PP.  Domenicani  di  C alleilo. 

6 8 DI  un  qualche  testo  . V’  hanno 
alcune  interpolazioni  in  certi  efemplari  di 
netta  Cronaca  , c tra  gli  uni  e gli  altri 
clic  variazioni  non  poche  , ficcomc  offer- 
vò  Marcantonio  Michele,  che  nc  collazio- 
nò  le  copie  migliori  : e può  vederli  nelle 
note  del  Dandolo  a (lampa  , fra  le  altre  a 
c.  157.  IÓ5-  l79'  lS7-  , , 

6$  A FORMARNE  GIUD1CIO  . Oltre  le 
Biblioteche  Regia  di  Parigi  e Vaticana  di 
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tovato  Pinelli , uomo  verfato  oltre  ogni  credere  nelle  colè  Vene- 
ziane 7“ , e della  cui  vada  erudizione  lè  (ode  qui  di  meftieri  dar 
conto,  come  non  lo  è , per  edere  al  mondo  letterario  notidima , 
ci  parrebbe  di  non  deviare  in  guifa  veruna  dal  propolito  nollro . 
Imperocché  1’  allctto  grande  eh’  egli  portò  a queda  Città  , e I’ 
aver  condotta  in  Padova  la  miglior  parte  della  vita  , non  meno 
che  la  dimedichezza  eh’  egli  ebbe  co’  primarj  Cittadini  della 
Repubblica , il  fecero  riguardare  come  Veneziano  , e chiamar  ta- 
le comunemente  ' ' . Con  tutto  ciò  oltre  lo  sbaglio  notato  qui  fo- 
pra,  egli  ne  prelè  un  altro  di  maggior  importanza  , benché  pei> 
donabile  alla  novità  della  materia  ferbata  in  que’  dì  alla  cogni- 
zione di  pochi . Ciò  fece  eleggendo  la  Cronaca  abbreviata  per  ba- 
ie della  lua  compilazione,  c gli  Annali,  quali  fodero  parte  accef- 
lòria,  convertendo  in  ulò  di  fupplimento  71  . Lo  che  imbarazza  i 


leggitori  , e fe  avveduti  non  fieno  , li  tira  nella  falla  opinione , 
che  quello  lia  il  vero  e principal  tedo  dell’  autore  , che  ivi  da 
come  fondo  dell’  opera . Laonde  chi  recentemente  lo  pubblicò  , o 
(iafi  avveduto  dell’  errore  del  Codice  Pinclliano  , o pure  fenz’  al- 
tro abbia  riputato  più  ficuro  1’  Edenfe,  a quedo  fi  attenne  Del 
redo  non  v’  ha  dubbio  , che  il  volume  podo  inficine  dal  Pinelli 
non  fuperi  qualunque  altro  per  gl’  illudramenti  e per  le  giunte  , 
donde  d viene  a formare  una  purgata  Storia  e fuccediva  dal  prin- 
cipio della  Città  fino  al  mille  trecento  ottantotto  . L’  onore  poi 
di  quedo  famolò  Codice  è rimado  al  Pinelli,  non  perchè  egli  nel 


com- 


Roitu  , cd  altre  delle  quali  s1  è deno  , il 
P.  Bernardo  Peci  nella  Diflcrtazionc  Ifago- 
gica  , premetta  al  Tomo  primo  del  Te/oro 
degli  slnedotì  rurviffìmi , rammenta  un  efem- 
plare  cuftodito  nel  Monaflero  di  Sant*  E- 
mcrammo  in  Ratisbona. 

70  NELLE  COSE  VENEZIANE.  Gianvin- 
ccnzo  Pinelli  s*  internò  grandemente  nella 
conofeenza  della  fioria  Veneziana  , e del- 
la cottituzionc  del  Governo , nella  dimora 
di  ben  quarant*  anni , che  fece  in  Padova . 
Onde  raccolic  gran  copia  di  volumi  a ciò 
fpcttanti , i quali  , ficcome  fu  permetto  eh* 
egli  li  proccuraflc  da  ogni  luogo , o li  fa- 
cclTc  trafcrivcrc;  cosi  dopo  la  morte  di  lui 
il  Pubblico  fc  nc  impoflefsò  , c feeeli  ri- 
porre in  una  ttanza  particolare , ove  flava- 
no  notati  coll’  I Arnione  Tegnente  : Decer - 
pia  baec  imperio  Senatut  ex  Pinci! una  Jii~ 
bhotbeca.  Veggafi  Paolo  Gualdo  nella  Vita 
ilei  Piatili y pag.  no. 

71  CHIAMAR  TALE  COMUNEMENTE.  Il 
Tuano  nell’elogio  del  Pinelli  all’anno  idoi. 
dice  : Tito  Pomponio  ipfwn  ( Pincllum)  fatis 
comparar*  babebo  , quippe  qui  Veneti  , ut  ille 
t/fttici , a Sercnijjima  Re  pubi  tea  , quac  ipfum 
impenfe  dilexit  , nomen  promtritm  &C.  Ebbe 


amici  fra  i nottri  Domenico  Molino  , Ja- 
copo Omarini , il  Padre  Paolo  Sarpi  , ed 
altri  molti  , che  frequentavano  la  (afa  di 
Andrea  Morofini  . V.  la  Vita  del  Pinelli 
ferina  dal  Gualdo. 

71  uso  di  supplì  mento  . Il  Chiarif- 
fimo  Sig.  Giufcppc  Antonio  Saffi  Prefetto 
del  Collegio  Ambrofiano,  rendendo  conto 
del  Codice  Pinclliano  al  Sic.  Muratori  in 
una  fua  lettera  , che  leggefi  inferita  nella 
Prefazione  al  Dandolo  , ( Rcr.  Ita!.  Tom. 
XII.  pag.  5.  ) ci  aflicura  di  ciò  con  que- 
lle parole  : Quandoquidem  gemina  in  opus  e- 
dtdit  Danduìus , C bionica  nempe  extcn/a , qui - 
bus  complexus  e/l  unnKrfiim  bi/loriam  , & 
C bionica  abbreviata  , quae  ad  rtt  praetipue 
Venetas  pertincnt  ; bifee  pojlremis  parimi  ad 
marginali  t partim  in  ebartis  mterjeBis  addi - 
dit  qifiilqtud  in  txitnfis  legtbatur  . La  qua! 
notizia  non  d*  altronde  crediamo  efler  trat- 
ta , che  dall’  avvilo  del  Pinelli  mcdciìmo 
lalciato  nel  Tuo  Codice,  come  fra  poco  di- 
remo. 

73  a questo  si  attenne  . Il  Mura- 
tori di  quefla  elezione  rende  cotal  ragione 
alla  pag.  6.  della  prefazione  mentovata  . 
Mi/fum  ad  me  fuit  fpeetmen  tjufdem  Codicis 
( Am- 
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comporlo  vi  abbia  fatto  ufo  dell’  ingegno  proprio  , ma  folo  per- 
chè le  fatiche  a parte  a parte  impiegate  all’  oggetto  ficffb  da  più 
d’  uno  dei  noli  ri  , ei  raunò  con  lodcvol  cura  , e acconciamente 
difpofe . In  prova  di  che,  oltre  i tedi  di  buona  lezione  pervenu- 
ti a lui  da  Niccolò  Zeno , da  Jacopo  Contarini , e da  Marcanto- 
nio Michele  , fono  di  quell’  ultimo  tutte  le  annotazioni  , colle 
quali  viene  fuppiita  o illuftrata  la  Cronaca  del  Doge,  e ralor  an- 
che mefla  a confronto  d’  Annali  ad  elfa  ripugnanti  . Dei  quali 
Gentiluomini  fiati  utili  cotanto  al  fuo  difcgno , il  Pinelli  ha  volu- 
to lafciar  memoria  , la  quale  fi  legge  forfè  più  diftinta  , che  al- 
trove , a piè  di  una  copia  del  Dandolo  predò  di  noi  conforvata  74 . 

Ville  a’  tempi  del  Doge  fuddetro  Bemntendi  de’  Ravignani  Gran 
Cancelliere , uomo  illuftre  per  Ambalcicrie  foflenutc , c per  (lima 
di  Icienza  , il  quale  fiele  una  Cronaca  in  pochi  fogli  , fe  pur 
quella  eh’  è pervenuta  a’  poderi  , non  è imperfetta  ; c la  termi- 
nò col  Principato  di  Piero  Orfeolo  primo  di  tal  nome  : ed  è pur 
fua  la  lettera  , che  Ila  in  fronte  agli  Annali  del  Doge  Dando- 
lo 75 . Ma  Raffaello  , o Raffilino  Cardini  , anch’  egli  Gran  Can- 
celliere , fi  polè  a continuarli  , e riefoe  autore  più  tollerabile  , sì 
* . nel- 


( Ambre  funi  ) ut  meli  ipfe  oculìs  infpiceran , 
quid  illinc  ad  pubi  team  utditatcm  emergere 
poffet  : c poco  dopo  : diflidebat  interdum  ab 
Ejlenjtum  Codtcum  Jlilo  -Ainbrofianus  : hot  ejì , 
eaedem  piane  rei  utrobique  , divtrfis  ramen  ver- 
tu  ae  pbrafibus  , diverfo  etiam  ordine  enar - 
rabantur  . F niffoli  , qui  bus  -Ambrofianus  tex- 
lus  tanto  labore  a Piatilo  exomatus  anteferen- 
dus  videretnr - Mibi  ficus  conjlitutnm  efl  y non 
privato  eaeccve  affitiu  erga  Bibliotbecam , cui 
prarfum , fed  re  , ut  mibi  vi  funi  e/l  , fu  ex- 
pofccnte  . La  cagione  di  tali  differenze  de’ 
Codici  nominati  non  è altro  , che  1’  aver 
il  Pinelli  prefa  1*  Abbreviata  in  vece  dell' 
Erte  fa  per  formare  il  fuo  tefto. 

74  presso  di  noi  conservata.  Per- 
chè fi  veda  più  chiaro  il  modo  tenuto  dal 
Pinelli  nel  comporre  il  fuo  Codice  famo- 
fo,  ora  detto  Ambrofiano,  porremo  qui  di- 
ftefamente  la  nota,  che  trovafi  in  fine  del 
roftro  Dandolo  mf.  la  quale  è la  feguen- 
tc  : Nota  del  Sig.  Vincenza-  Pinelli  /òpra  la 
Cronica  de  -Audrea  Dandolo  . Li  primi  4.  li- 
bri della  Cronaca  E/ìenfa  fono  flati  copiati  dal 
libro  dt  Marc  Antonio  Micheli  . La  Cronica 
abbreviata  dal  libro  di  Nicolò  Zeno  : Itrm  la 
Cronica  del  Rafairn  . Il  fupplemenio  deir  E- 
fltnfa  dal  libro  fuddetto  del  Micheli  , e poi 
rifeontrato  con  il  hbro  di  Jac.  Coni  areno  e P 
abfoluta  ed  il  fupplemento  . L'  annotazioni  e 
rifeontri  del  Micheli  da!  libro  dell'  tfleffo  Mi- 
cheli . V indice  fummario  è copiato  da  un  li- 
bretto longo  dt  Jac.  Comareuo  . Il  Breviario 
del  4.  libro  dal  medefimo  libretto  longo  . L' 


indice  delli  nomi  di  coloro  , de'  quali  fi  fa 
menzione  nelle  Croniche  Dandola  e Ra/aina  , 
e fono  di  frmipjie  che  vivono , dal  libro  graiu- 
de  di  Jac.  Centanno  . Dietro  a querta  nc 
viene  un  indice  de’  libri  c fcritturc  nomi- 
nare nelle  annotazioni  del  Micheli  ; c po- 
feia  un  lungo  avvilo  di  fei  capetti  al  let- 
tore, per  informarlo  dell’  ordine  materiale 
del  Codice  : ove  al  capo  5.  fi  legge  : Nota 
ancora , che  le  dette  570.  carte  hanno  delle  car- 
te tramenate  tra  di  toro  : nelle  quali  fono 
fiate  fupplite  dall'  Eflcfj  tutte  quelle  cofe , che 
mancavano  nell'  -Abbreviata , di  maniera  che 
tu  bai  s P Eflefa  e P -Abbreviata  infume . 

75  del  Doge  Dandolo  . La  Cronaca 
di  Benintcndi  nell’  antico  Codice  in  carta- 
pecora, elidente  nella  libreria  di  cafa  Con- 
tarini  alla  Carità,  a!  ».  1171.  ha  per  tito- 
lo c principio  le  parole  che  feguono  : Cbro- 
nica  Veneti  ami»  , ficundum  Benintcndi  Canee!- 
larium  ejus  . Jbiefus  Donimi!  Deus  uofler 
quoque  in  re  fundamento  fufeipitur  . Finilcc 
imperfettamente  con  quefte  altre  : habuit 
conjugcm  Feliciam  nomine  , quae  unicum  b.u 

buit Nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi 

confcrvafi  una  certa  fua  operetta  indirizza- 
ta al  Doge  Lorenzo  Cclfi  con  quitto  tito- 
lo: -Ad  ltiuflrem  D.  Laurent  ni  m Cclfi  Vene- 
ti arum  Dtucm  Commendai  oria  vita*  alìae  , 
& exhortatoria  peragendae  . Fu  follcvato  al 
carico  di  Gran  Cancelliere  1*  anno  1351. 
avendo  fortenuta  la  dignità  flefla  fin  dal 
1347.  col  nome  di  Vicecancclliere  : peroc- 
ché Niccolò  Pittorini  Cancellar  attuale  , 
gra- 
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nella  copia  delle  colè , che  nella  (celta  7‘.  Benché  quelli  fieno  gli 
Annalifti  conolciuli  , ve  n ebbero  però  nell'  età  medcfima  degli 
altri  . Ad  efla  primieramente  appartengono  in  buona  parte  certe 
aiciutte  Cronologie  dei  Dogi,  onde  s impara,  quando  afcelèro  al 
Principato  , e quanto  il  tennero  , colla  (àrie  dei  loro  elettori  ; 
mentre  fono  per  lo  più  fatture  del  tempo  che  diamo  efàminan- 
do,  allungate  polcia  di  mano  in  mano  ” . Ma  raro  è,  che  vi  fi 
leggano  altre  notizie , fuor  di  quelle  dinotanti  il  carattere  de’ 
Principi  , c gli  avvenimenti  più  grandi  , che  occorléro  lotto  cia- 
Icun  di  elfi  . La  Vaticana  in  ifpecie  ne  tiene  degli  efemplari  a fi- 
lai vecchi , e fe  ne  contano  d’  ogni  tempo  quafi  in  tutte  le  no 

L 1 col- 


grave  d*  anni  e infermiccio,  s*  era  refo  in- 
capace d’  cfercitarla*  ficcomc  fi  legge  nella 
prefazione  agli  Sconci  Veneziani  dell’  ac- 
curatiflìmo  Sig.  Apottolo  Zeno  . Fu  amico 
del  Petrarca  c del  Moggio  Parmigiano , co’ 
quali  ebbe  vicendevole  corri Ipondcnza  di 
lettere  , alcune  delle  quali  fono  impreflè 
nelle  Varie  del  Petrarca . Della  Cronaca  di 
lui  fecero  ufo  Marin  Sanudo  , il  Salicili- 
co , Pier  Giufliniano  , ed  altri  , fra’  quali 
Bernardo  Trivigiano  nella  Laguna. 

7 6 che  nella  scelta  . Il  Cardini  pren- 
de tornine  lamento  dall’  anno  1341.  e ter- 
mina nel  1388.  cioè  due  anni  prima  della 
fua  morte.  Nella  pubblica  Libreria  fra’  Co- 
dici Italiani  a!  >1.  XVII.  nc  abbiamo  una 
traduzione  nel  volgar  noftro , poffeduta  pri- 
ma dal  Proccurator  di  S.  Marco  Filippo 
Buono  , diveda  non  poco  dal  tetto  Latino 
pubblicato  da’  Sodi  Palatini  . Il  Codice  è 
icritto  verfo  la  metà  del  fecolo  ftftodeci- 
mo  , o poco  dopo  , ma  non  è originale  ; 
anzi  alla  dettatura  mottra  il  traduttore  d’ 
cttcr  più  antico  di  molto  . Precede  un  ca- 
talogo delle  Cafade  eT  i Nobili  da  Venefta 
in  1331.  notaiit  qui  / otto  per  alfabeto  . In 
fronte  li  legge  1435.  odi  18.  «dpril.  il  qual 
tempo  per  avventura  è quello  , in  cui  fu 
portata  dal  Latino  in  Veneziano.  Indi  vie- 
nt*  la  ferie  de’  Dogi  da  Beato  ad  Andrea 
Comarini  , che  mori  nel  1381.  Pofeia  u- 
na  tavola  di  tutte  le  Rubriche  in  tre  par- 
ti . In  tre  parti  pure  dividefi  1’  opera  : la 
prima  comincia  così  : In  nome  tic  Ycfu  Xpo 
e de  tutta  la  corte  ctlejla . Cronica  compilada 
e fata  per  io  Nobele  e -veneratele  homo  mif. 
Raphaym  di  Care/ini  degnici  ino  Cancellicr  de 
V eniexia . Per  cajon  che  V tener  delle  cofe  bo- 
ne a M che  la  memoria  de  li  fati  illujlri  Jta 
renovada  . Finifcc  col  ritorno  qloriol'o  in  pa- 
tria di  Vettor  Pilani  dopo  ìa  ricupera  di 
Chioccia  ,•  c corrifponde  a quelle  parole  : 
prae  umore  rehths  omnibus  fugerunt , che  Han- 
no alla  col.  45 p.  £.  Rer.  Ital.  Tom.  XII.  fc 
non  che  vi  *’  aggiungono  alcune  poche  ri- 


ghe di  un  fatto  rilevante  , che  non  fi  tro- 
va nella  Latina.  La  feconda  parte  comin- 
cia : Qua  cometica  la  feconda  parte  . Puocbi 
dì  annunci  la  notabile  ccc.  a che  rifponde  : 
Fattiis  dtebus  ante  Cingi ae  notabilem  ccc,  nel 
luogo  citato:  e quella  mette  fine  col  cata- 
logo de’  trenta  aferitti  al  Maggior  Confi- 
ggo , per  aver  preftato  ajuro  legnalato  al- 
la Patria  nella  guerra  accennata  ; tra’  qua- 
li due  ve  nc  fono  diverfi  da’  ripartati  nel- 
la Latina  . La  terza  cd  ultima  parte  co- 
mincia : Secondo  la  forma  de  la  pax:  lo  i! - 
lujlro  Mf  lo  Doxe  , ecc.  che  corrifponde  a 
ciò  che  Ha  nella  col.  4Ó7.  D.Juxta  formai» 
patii  illujlrit  Dominiti  Dux  . Dove  riflette- 
remo , che  la  vcrfionc  Italiana  dividendo 
1’  opera  in  tre  parti,  accufa  d’  errore  il  te- 
tto Latino,  che  corre  a ftampa  , nel  qua- 
le non  fono  tali  divifioni  . Vi  è però  in- 
dizio, che  vi  abbiano  ad  etti-re,  mentre  vi 
fi  legge  a fuo  luogo  il  titolo  della  terza 
divilione,  clic  fa  fupporrc  quello  della  pri- 
ma c della  feconda  , quivi  mancanti  forfè 
per  vizio  de’  copiatori  . Del  retto  la  vcr- 
lionc  termina  a paro  con  quelle  parole  del- 
la Cronaca  Latina  ( coi.  472.  D.jqtu  perfo - 
naliter  inter fuerunt  , e-vidtntijfimc  conftat  . E 
tuttavia  feguono  due  altre  carte  di  cofe  , 
che  non  accordano  col  tetto  , cd  arrivano 
folamente  all’  anno  1385.  E’  da  notare  al- 
tresì , che  varie  cofe  fono  qui  tralasciate  , 
che  fi  leggono  nel  Latino,  c fpecialmcntc 
tutti  i cataloghi  degli  elettori  de’  Dogi  • 
cd  altre  all’  oppotto  fono  regiftratc  , che 
colà  non  fi  trovano  . Per  altro  fuccedette 
il  Carefini  al  Ravignani  nel  carico  di  Can- 
celliere a’  di  15.  Luglio  13Ò5.  in  tempo 
che  fi  trovava  in  fcrvigio  pubblico  fuor  di 
Patria  . Per  aver  foccorfa  la  Repubblica 
colle  proprie  foftanze  nella  guerra  di  Chiog- 
gia  , fu  aferitto  al  Maggior  Configlio  con 
tutta  la  fua  dipendenza , 1’  anno  1381.  ma 
egli  non  volle  però  abbandonare  u primo 
ino  officio. 

77  dj  mano  in  mano  . Un  catalogo 
afeiut- 
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colte  di  memorie  Veneziane . II  Pinelli  non  pertanto  avevane  due 
di  cotclie  Cronologie  diverfe  dalle  comuni  7 . 

Comunque  fia,  quella  metà  di  lècolo  non  generò  Storici  di  gran 
conto , arguir  potendofi  dai  pochi  rimali  , che  gli  andati  a male 
non  fodero  di  miglior  tempra  . Anzi  dal  mille  dugento  ottanta- 
due  , ove  i!  Dandolo  mette  fine  alla  maggiore  delle  lite  Crona- 
che , padarono  dugent’  anni  , fenza  che  dedè  1’  animo  a veruno 
di  trattare  con  pari  larghezza  le  cole  Veneziane . Finalmente  ufcì 
fuori  Marcantonio  SabeTlico,  il  quale  ridicendo,  o piuttodo  con- 
turbando la  Storia  patria  da  capo  a fondo , riempì  non  oliarne  in 
iòrma  alquanto  meno  feorretta  quel  voto  degli  ultimi  due  fecoli, 
che  erano  privi  di  regolate  memorie  . Per  modo  che  le  gede  di 
così  lunga  età  , verfo  le  quali  abbiamo  di  continuo  gli  occhi  ri- 
volti, come  a rari  efempi  di  virtù  inficme  c di  fortuna,  rimafe- 
ro in  fui  fatto  alla  dilcrezione  di  penne  volgari , donde  non  po- 
teva ulcir  altro , che  grodòlani  racconti . Di  cotedi  autori  non 
pertanto  volendo  al  prelènte  render  conto  ad  uno  per  uno  , giu- 
do è il  darne  prima  una  qualche  idea  generale  , acciocché  rico- 
nolciutanc  1’  indole  a un  di  predo  a tutti  comune  , fi  sfugga  la 
necedità  di  replicare  lo  Hello  . Vi  campeggia  dunque  un’  aria  di 
candore  atto  a conciliar  fede , qualità  dilìicilidima  da  guadagnarfi 
a forza  di  arte  , e che  edi  appunto  ritengono  per  eflerne  privi  . 
Dopo  il  mille  trecento  ufano  1’  idioma  natio  , indottivi  anzi  da 
ignoranza  di  più  colto  linguaggio , che  da  volontà  propria  . Ciò 
non  odante  alcuni  pochi  vi  frammettono  di  quando  in  quando 
voci  Latine  , quali  cercaffero  di  Icoftarfi  dal  volgo . Ma  nelle  cofe 
rimote  dall’età  loro,  lèguono  tutti  per  vere  le  tradizioni  popola- 
ri : anzi  di  edè  quelle  accettano  più  volentieri  , che  più  hanno 
del  mirabile  , o filmandole  fòpra  le  altre  meritevoli  di  ricordan- 
za, o avviandoli  per  tal  mezzo  di  accrclcer  vaghezza  all’  ilioria. 
Siano  poi  quanto  li  vogliano  ravviluppati  i (uccelli  , che  prendo- 
dono  a raccontare  , raro  è che  diami  pena  d’  inveftigarne  le  ca- 
gioni . Rincrelce  ancora  a chi  legge  tali  opere  , quel  fentirfi  al- 
iente ogni  colà  francamente , fenza  confortarla  quafi  mai  con  au- 
torità di  Scrittori  , o con  atti  pubblici  : c le  a calò  il  Cronifia 
mette  in  dubbio  qualche  avvenimento , non  però  adduce  i motivi 
dell’  una  e dell’  altra  opinione , onde  abbiafi  campo  d’  inframmet- 
tervi il  giudicio  proprio . Ma  il  difetto  peggiore  di  tutti  è 1’  in- 
terrompimento  che  vi  fi  fa  delle  narrazioni  , da  edè  traviando 

ad 


afeiurtifiimo  de’  primi  Dopi  è inferito  nel 
San  lido  , Tom.  XXII.  Rer.  lui.  col.  4 io.  E. 
Va  lino  ad  Andrea  Gritti  nel  1521.  E di 
lomiglianti , quii  più  quai  men  numero!!, 
le  nc  trovano  o nel  principio  , o nel  fine 
delta  maggior  parte  delle  Cronache  mfs. 

78  DIVERSE  DALLE  COMUNI  . Cosi  lU 

notato  nell*  Indice  del  Pinelli  : Nota  di  un- 


ti  ì Dogi  Veneziani , fecondo  t veri  nomi , a- 
rutta  da  Giordani  Delfino  V e [covo  di  Bre- 
fóa  . Quindi  fegue  un  altro  Codice  collo 
ItcfTo  titolo  . Cofa  poi  fi  volcfle  intendere 
con  quel  veri  nomi , non  lappiamo  indovi- 
narlo. Ciò  non  oliarne  bilogiu  pure  , che 
lignificane  qualche  fingolariù. 
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ad  ogni  poco  per  introdurvi  materia  d’  altra  natura  : onde  fi  veg- 
gono affollate  infieme  le  cole  della  Città  con  quelle  di  fuori  , e 
le  nazionali  colle  llranicre  , lènza  concedere  a neffuna  il  giufto 
fpazio,  che  loro  fi  converrebbe.  Quindi  volendo  ripigliare  il  filo 
degl’  intermelfi  racconti,  non  badano  punto  all’opportunità  di  far- 
lo , nè  forma  alcuna  vi  adoperano,  acconcia  a ricondurre  i leggi- 
tori folle  tracce  per  lungo  intervallo  finarrite  : e così  occultando 
i legami  delle  azioni,  gullar  non  Infoiano  il  vero  andamento  delle 
cofe  civili . Mancanze  però , cui  foggiacqucro  predo  che  tutti  gli 
Storici  popolari,  non  lolo  dell’Italia,  ma  delle  nazioni  llraniere , 
come  può  raccorfi  dalle  Cronache  pubblicate  , e da  quanto  ne 
dicono  gli  avveduti  illuftratori  di  quelle  ” . Se  non  che , per  ef- 
fere  le  Fiorentine  ftefo  in  ottima  lingua,  ne  vien  fatto  piu  capi- 
tale , e alla  grazia  del  gentil  parlare  i leggitori  condonano  le  al- 
tre macchie.  Non  è perciò  ftupore,  fo  per  Io  più  non  fi  trovano 
reggere  al  vero  o nei  tempi , o nelle  circoffanzc  dei  fatti  amichi , 
qualor  malfimamente  fi  mettano  alla  prova  di  quella  Critica,  don- 
de fi  c a di  noffri  comporta  un  arte  da  combattere  1’  impoftura, 
o 1’  arroganza  de’  fomidotti  , e portènte  eziandio  a travagliare  la 
verità  medefima  , fo  cada  in  perfone  , in  cui  1’  acume  dell’  inge- 
gno alla  fodezza  del  giudicio  prevalga.  Si  aggiugne,  che  quafi  ne(- 
fono  dettava  liberamente,  o legnava  al  proprio  lavoro  un  confine 
determinato  di  materia , di  luogo  , o di  tempo  ; ma  tutto  lo  Au- 
dio ponevano  in  copiare  gli  altrui  Comentarj , traendone  ciò , che 
fembrava  loro  di  piu  rilievo,  o meglio  confarfi  alla  confufa  idea. 


7J>  ILLUSTRATORI  DI  QUELLE  . Cosi  è 
poco  a prcffo  delle  Cronache  d’  ogni  pae- 
le.  Il  P.  Montfaucon  parlando  delle  Fran- 
teli nella  Diatriba  preliminare  alla  B tùlio - 
tb«a  Biòliot  bua  rum  , le  dcltrivc  cosi:  Cbro- 
aita  item  magno  numera , ad  rem  Fraruicam 
folata  pcrtinciuia , paQìm  meMorantur  : quorum 
antiqutora  ut  plurimutn  majote  tn  pretto  ha- 
benda  funt  . Ex  frequenti  auleti  C hromcortim 
bujttjmodt  traflattonc  annnadverti , Chronogra- 
phos  cade**  fere  ipfa , quatti  am  ad  pnfea  f ac- 
cula , ripetere  , quac  in  antiqnioribus  Cbrotti- 
tis  ferebautut  ; m iti  vero  , qaac  paulo  ante , 
vel  etiatn  a ducentit  a tener  annit  ad  fuma 
ttfqtie  tempii t conripnunt , multa  nova,  & a - 
li  quando  ìnfìgnia  referre  • in  Ut  vero  , quae 
ad  patria  ni  fuaui  pertment  , qua  edam  nova  , 
Cr  ab  aliit  non  obfervata  inter  farete . Più  lar- 
gamente ancora  ciò  di  inoltrano  i dotti  il- 
luftratori  delle  Cronache  di  Francia,  i qua- 
li fi  rìdono  a par  degli  altri  dei  favolofi 
racconti  di  Rigord,  ma  non  per  quello  ne- 
gano il  dovuto  pregio  a quella  parte  d’  i- 
floria,  dove  Tono  deferirti  1 primi  anni  del 
regno  di  Filippo  Augnilo  . In  Guglielmo 
Brettone  altro  non  rimarcano  di  buono  , 


che  T aver  lui  prefervata  una  diligente  me- 
moria della  famofa  battaglia  di  Bovines  : 
e quando  parlano  di  Guglielmo  di  Nangis, 
non  prendono  argomento  di  lodarlo,  fe  non 
per  gli  anni  che  corrono  dal  1285.  fino  al 
1301.  perchè  1'  autore  allora  parla  di  colè 
vedute,  e riempie  un  voto  dell’iftoria  Fran- 
ccf'c . V.  fra  le  altre  le  dotte  Di  fienai  ioni 
di  Monfieur  de  la  Curne,  inferite  fra  le  Me- 
morie dell’  Accademia  delle  Ilcrizioni  , e 
Belle  Lettere  di  Parigi . Se  un  rale  critico 
difccrnimenio  gl’  Italiani  del  fecolo  XV. 
«velièro  avuto  circa  gli  Annali  amichi  del- 
le città  loro,,  i quali  allora  fi  confcrvava- 
no  in  più  numero  c più  interi  , che  oggi 
non  fono  ; affai  meglio  ne  ftarebbe  1*  ifto- 
ria  di  quella  provincia  . G cosi  fu  anche 
di  quella  Città  , perchè  le  perfone  viventi 
nel  1400.  e nel  fecolo  fufl'eguente,  attefero 
pi  ut  rollo  a difgombrare  le  tenebre  dell’  i- 
ftoria  Greca  e Romana,  che  quelle  dei  baf- 
fi tempi  . A chi  poi  dava  troppa  noja  l* 
impura  latinità  di  quegli  Scrittori;  c altri 
al  primo  aifacciarfi  che  a loro  fi  faceva  , 
qualche  inetto  e favolofo  racconto  dell’  e- 
tà  rimota  , chiudevano  i Codici  fenza  vo- 
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che  celavano  in  mente . Venivano  polcia  degli  altri  , i quali  non 
contenti  di  quelle  troppo  fearfe  compilazioni  , fi  proponevano  di 
lavorarvi  lopra  una  Storia , fecondo  il  parer  loro  , copiolà  ed  in- 
tera : e però  togliendo  da  uno  Scrittore  i fatti  militari , o politi- 
ci , dall’  altro  levando  le  codituzioni  e gli  ordini  cittadinelclii , e 
colà  i privati  avvenimenti  {piccandone,  ovvero  mefcolatamcnte  da 
ogni  luogo  abbottinando  , leguivano  più  predo  il  capriccio  , che 
il  merito  delle  Icritture  . Fu  anche  vizio  talvolta  dei  continuato- 
ri , e fovente  de’  copidi  , quello  di  aggiungere  alle  opere  altrui 
fenza  frapporvi  didinzione  , o farne  avvertito  il  leggitore  in  ve- 
run’  altra  maniera  . Tralcuranza  che  intorbidò  adài  memorie  an- 
che d’  altre  città  ; pofciachè  dando  a ciò  , che  ne  dimodra  la 
continuata  dettatura  , i fucccdi  vi  fembrano  deferirti  da  un  autor 
folo  , e molte  volte  fi  dura  fatica  a didinguere  , ove  ponga  fine 
il  Cronida  principale,  e lòttentrino  gli  altri.  Ciò  non  odante  in 
sì  fatta  copia  e varietà  di  componimenti  fi  nafeonde  una  ricca  mi- 
niera di  notizie , o di  circodanze  importanti  , che  fe  non  altro  , 
«ledano  curiofità  di  chiarirlène . Anzi  avviene  fpeflo  , che  unendo 
la  Iertura  di  quedi  a quella  delle  Storie  , efli  ne  ricevano  illu- 
dramento , e lo  porgano  vicendevolmente , madime  dove  1’  Anna- 
lida  parla  di  cole  a lui  prelènti  : di  rado  accadendo , che  in  quel 
tratto  di  tempo  , o con  ifvelare  le  cagioni  occulte  dei  latti  , o 
coll’  aggiugnervi  dei  particolari  taciuti  dagli  Scrittori  palfati  , c- 
gli  non  rilarcifca  la  noja , che  s’  incontra  nel  redo.  Riulcì  però  a 
molti  valentuomini  il  cavar  tanto  di  buono  da  quelle  ruvide  Icrit- 
ture , che  arricchendone  le  proprie , quede  ne  divenidèro  più  au- 
torevoli e ricercate.  Quindi  lenza  averne  a fadidio  la  popolar  det- 
tatura, ficcome  per  loverchia  dilicatczza  avvenne  al  Sabeliico 
le  udirono  più  o meno  a prò  delle  Storie  loro  , fecondo  le  noti- 
zie che  n ebbero,  il  Biondo,  Bernardo  Giudiniano,  Raffaello  Vo- 
laterrano  , Paolo  Rannufio  , Donato  Giannotti  , Marco  Guazzo  , 
Leandro  Alberti,  Giambatifla  Pigna,  il  Panvinio  , il  Sigonio  " ; 
e grande  lpoglio  ne  fece  Francelco  Sanlòvino  , clic  per  tal  mez- 
zo appunto  riempiendo  1’  opera  fua  di  rare  notizie  , a poderi  le 

con- 


lcr  conofccrc  , come  1*  autore  fi  diportava 
nelle  cofc  a lui  più  vicine  . E cosi  peri* 
rono  infiniti  volumi  , non  (olendoli  cullo- 
dire  le  cole,  che  non  fi  pregiano. 

80  avvenne  al  Sabellico  . Tl  Sa  bel- 
lico nella  fua  lettera,  dedicatoria  al  Doge 
Barba  rigo , palesò  il  fafìidio,  col  quale  leg- 
geva quelle  antiche  fcritiurc,  con  tali  pa- 
role : In  Commentarti!  quofdam  in  annalium 
fpecie.n  confcrìptos  incuti  , inde  alia  quaedam 
igneùihum  fcrrptorum  monumenta  vtdendi  co- 
pia nobis  falla  cjl  t quae  entri i a ( aperte  enim 
dicavi  qtiod  fentio  ) tam  (quali  da  foedaq ne  bar- 
barie aperta  offendi , ut  mmo  cognofccndae  hi - 


Jloriac  tam  cupida t fìt  , quoti  non  facile  ab 
infilata  Unione  avertere  potuijfcnt . 

81  il  Panvinio,  il  Sigonio.  L*  ope- 
re di  tutti  gli  autori  qui  addotri  fanno  fe- 
de, d’  aver  eglino  rivoltate  le  Cronache  Ve- 
neziane . Il  Biondo  nc  porge  indizio  più 
volte  nella  fua  de  orìgine  & gefhs  Veneti- 
rum  . Bernardo  Gìuftiniano  cosi  ha  nel  fi- 
ne del  fuo  libro  de  origine  Urbis  &c.  0- 
tnijjis  hit  & plcrifque  alns  , trteres  fequuti 
fumiti , C5“  fcqunnur  mentori.!!  ab  antiijuiJJimit 
recepì  a t • e poco  dopo  : fequuti  fumus  qttae- 
cumque , Script  forum  auHontate  dihgcntius  per- 
peuja,  rifa  funi  prebabUma . Raffaello  Vo- 
late^ 
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confervò  '*  . Ebbero  alle  mani  poco  approdò  buon  numero  di  ro- 
teili Anonimi  Agoftino  Valiero,  Niccolò  Graffo  , Arnoldo  Vion, 
e Gio.  Lucio  . E all’  età  vicina  ftudiofi  ne  furono  I’  Ughelli  , 
Bernardo  Trivigiano,  e Monfignor  Giudo  Eontanini,  lèguitatx  da 
altri  più  moderni  84 , i quali  /poterono  quindi  rilchiarare  punti  o- 
fcuridimi  e curiofi  di  ftoria . All’  incontro  gli  Scrittori  vivuti  nel 
mille  quattrocento  , e dentro  la  metà  del  fecolo  fudèguente , vi 
diedero  troppa  fede  , nè  li  trovarono  atti  a farne  ufo  difereto  : e 
così  era  di  ogni  paelè  in  riguardo  alle  Cronache  proprie . 

Ma  dappoiché  fu  cominciato  a porfi  mano  da  dovero  nella  fto- 
ria dei  baifi  tempi  , ftudio  che  i letterati  del  tempo  avanti  ave- 
vano fcanfato,  parte  per  mancanza  d’  ajuti  , e parte  per  troppa 
delicatezza  di  genio,  cccitodi  comunemente  la  brama  di  trarle  da- 


gli archivj  . Quindi  comparvero 


Interrano  fopra  quelle  Memorie  Refe  il  com- 
pendio delle  cofc  Veneziane  , che  fta  nel 
libro  quarto  della  fua  Geografìa  , ficcome 
lo  dice  egli  fteffo  da  bel  principio  . Paolo 
Ran rullìo  non  lafcia  dubitarne , da  quanto 
afferifee  nel  libro  terzo  rie  Belio  Confanti • 
napolitano . In  memorili , Ù"  %4’nnahhut  Vene- 
ti* , quos  admodum  locupleti*  bahemus  , obfer- 
•uatum  ejl  &c.  Seri  in  Sexti  nomine  Innales 
ipft , quoniam  inter  fe  paululunt  diffentiunt  &c. 
c poco  dopo,  cioè  a pag.  \yf . T raduni  i- 
gitttr  ^fnnales  Veneti  &c.  Il  Giannotti  non 
iolo  usò  coccfti  Annali,  ma  gli  ebbe  in  i- 
Rima  : c però  nel  libro  della  Repubblica 
Veneziana  fa  dire  a Trifone  Gabriello  co- 
tai  parole:  Laonde  chi  legge  le  nojlre  memo- 
rie antiche  ( e notate , che  quando  io  allego  le 
nojlre  memorie , io  non  intendo  le  Jìorie  del  Sa- 
Mlico , 0 rT  altri  che  fieno  divulgate  : percioc- 
ché cojloro  hanno  lafciate  indietro  molte  cofe  , 
delle  quali  10  forfè  maggiore  filma  faccio , che 
di  quelle  che  hanno  fentte  / ma  intenda  alcu- 
ni nojlri  privati  fcritti , che  fi  trovano  appref- 
fo  di  molti  ) chi  legge  dico  ccc.  Quanto  a 
Marco  Guazzo  non  occorre  addurre  fuc 
parole,  facendo  egli  menzione  di  noRri  An- 
nali in  più  d’  un  luogo  ; e noi  diflimula 
neppure  Leandro  Alberti  . Il  Pigna,  come 
altrove  fi  dirà , fa  onorata  menzione  in  i- 
fpecic  di  una  Cronaca  Veneziana  , e forfè 
ebbene  alle  mani  delle  altre  , benché  noi 
dica.  11  Panvinio  ne’  quattro  libri  fulla  fa- 
miglia  Frangipane  inoltra  di  averne  rivol- 
tate molte  , c ne  adduce  i palli  interi  . 
Carlo  Sigonio  le  usò  anch’  egli  nell’  opera 
de  Regno  Italiae  , ficcome  apparifee  dati*  in- 
dice delle  fcritture  ufatc  da  cflo  , dove  fi 
rcgiRrano  Memorie  di  Anonimi  Veneziani . 

82  posteri  le  conservo*  . Balla  leg- 
gere la  fua  Venezia,  che  da  per  tutto  s’  in- 
centrano  fpogli  di  antiche  fcritture . 


in  copia  grande  le  Germaniche  , 
M m le 

83  e Gio.  Lucio.  Agoflino  Valiero  nel- 
la valla  opera  della  Scoria  Veneziana , del- 
la quale  fi  darà  conto  nel  feguente  Libro, 
fi  ferve  ad  ogni  paffo  delle  Cronache  no- 
fire  , fpecialmente  nei  Tei  primi  libri . Per 
chiarirò  di  Niccolò  CraiTò  , balla  leggere 
le  Note  di  lui  alla  Repubblica  del  Gian- 
notti c del  Cardinal  Contarmi  : c quanto 
ad  Arnoldo  Vion,  c da  vedere  Martyrolo- 
gium  BenedtEUnum , feu  lignum  vitae  Venetiis 
editimi  1595.  Sopra  nell’  annotazione  54. 
fi  c inoltrato,  che  Gio.  Lucio  ufi  un  tal 
genere  di  Memorie  nell’  Ifloria  de  Regno 
Dalmatiae  &"  Croatiae . 

84  altri  piu*  moderni  . L’  Ughelli 
oltre  il  Dandolo  , confultò  degli  Annali 
Veneziani,  quai  fono  per  efempio  1’  Ano- 
nimo Gradente  , la  Cronaca  dei  PP.  di  S. 
Salvatore,  e di  Piero  Delfino.  Vero  è pe- 
rò, che  non  ebbe  egli  quella  copia  di  do- 
cumenti , che  gli  era  neceffaria  : onde  la- 
fcìò  ampio  campo  al  Sig.  Ab.  Niccolò 
Coleri  di  fupplire  a molti  difetti , che  vi 
s’ incontrano  ; e quelli  potè  farlo  appunto 
con  la  feorta  delle  Cronache  foniminiRra- 
tcgli  principalmente  da  Bernardo  Trivigia- 
no , il  quale  moflrò  la  dovizia  delle  pro- 
prie nel  dotto  libro  della  Laguna  . Il  Fon- 
tanini  poi  citandone  alquante  nella  Vita 
di  S.  Pietro  Oritelo  , p.  8 6.  fcrive  in  tal 
modo:  Hiijufmodi  Hifiariae  praeteritis  facen- 
ti1 antiqua  papillari  dialetto  exaratae  , Vene- 
ti is  pltirimae  habtntur , O quo  fimplicieri  fiy- 
lo  confcriptae  fitnt  , eo  caadidior  & fine  fu- 
co in  Ut  ventai  explicatur  . Se  cotcflc  Cro- 
nache adoperate  dal  Fonranini  foflcro  fiate 
fotto  gli  occhi  del  Cardinale  Baronio,  egli 
non  avrebbe  citato  come  unico  , un  paflò 
di  Pier  Damiano  nella  Vita  di  S.  Romual- 
do, con  dire,  che  le  notizie  in  quello  con- 
tenute circa  la  fuga  del  Doge  Orfeolo , non 
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” : d’  altre  nazioni  ,J,  meflb  in  luce  per  opera 
, e taluni  le  accompagnarono  con  dotti  co- 
per  oppofto  , benché  flati  fodero  i primi  a 
diradare  le  tenebre  delle  età  barbariche  , inoltrando  in  generale , 
qual  fòlle  allora  la  condizione  della  loro  provincia  , non  lèntiro- 
no  lo  ftedo  fervore  di  mandar  fuori  gli  fcritti  contemporanci  . 
Della  qual  pallata  trafcuranza  ha  dato  quelli  anni  addietro  ma- 
nifedo fegno  la  voluminola  collezione  di  lòmiglianti  documenti , 
pubblicati  per  la  prima  volta  con  erudita  cura  dal  Chiaridimo 
Signor  Prevedo  Muratori  . Quantunque  rifpctto  a noi,  eccettuan- 
done il  Dandolo  e il  Sanudo  , vi  manchi  non  meno  la  maggio- 
re , che  la  miglior  parte  delle  vecchie  Idorie  84  : le  quali  però 
abbandonate  da  ogni  luce  di  critica,  non  podono  per  fe  dinotare 
ai  leggitori  quel  poco  di  buono,  che  nafeondono , c donde  potreb- 
bono  migliorard  le  antichità  della  Patria  . Conobbero  1’  importan- 
za di  un  tal  punto  Marcantonio  Michele , Niccolò  Zeno , e Ja- 
copo Contarmi  mentovati  qui  fòpra  : ma  la  via  che  prefero  di 
farvi  riparo  , non  fu  corrifpondente  al  bilògno  . Domenico  Moli- 
no all’  oppoflo  rivolle  per  mente  altre  maniere  , e febbene  diriz- 
zò egli  lo  dudio  piuttodo  alle  Cronache  di  Padova  c della  Mar- 
ca Trivigiana,  che  della  Città  nodra , fapeva  nondimeno,  che  dal- 
le prime  era  per  derivarne  vantaggio  anche  alle  cofe  Veneziane  . 
Quindi  a’  confòrti  di  lui  Felice  Olio  intraprefe  di  mandarne  fuo- 
ri alquante  ; difegno  , che  interrotto  dalla  morte  dell’  autore  , lo 
elègui  polcia  il  Pignoria  in  compagnia  dello  dedò  Molino  87  , il 

qua- 

mezzato,  come  diremo.  Mario  Sanudo  ve- 
ramente merita  lode,  ma  il  Sig.  Muratori 
nel  dargliela , e nel  far  le  meraviglie,  che 
non  folle  fiato  imprefTo  per  innanzi  , ino. 
lira  di  credere , che  la  Città  noflra  non  ab- 
hia  avuti  Scrittori  di  ugual  valore  . Lo 
che  quanto  fia  lungi  dal  vero  , fi  moftre- 
rà  nel  progredo  di  quello  libro. 

87  dello  stesso  Molino  . Apparcc- 
chiavafi  Felice  Ofio  ProfefTorc  in  Padova, 
di  pubblicare  a*  conforti  del  Senatore  Do- 
menico Molino  , la  Storia  di  Enrico  VII. 
fcritta  da  Albertino  Muffato , come  ne  af- 
ficura  il  Pignoria  nelle  Origini  di  Padova 
pag.  154.  e cosi  era  per  fare  di  molte  al- 
tre Cronache  Incitanti  alla  Marca  Trivi- 
ciana  . Mori  r Ofio  prima  di  condurre  a 
fine  la  fua  fatica  , terminata  polcia  per  o- 
pcra  di  effo  Molino  c del  Pignoria  nel 
1636.  Ricavali  ciò  dalla  prefazione  del  Lcib- 
nizio  alla  pir.  23.  del  Tom.  II.  degli  Scrit- 
tori delle  cole  Brunfuicefi . Che  nc  fofle 
(limolato  1’  Ofio  dal  Molino  , lo  afferifee 
ancora  Filippo  Tommafini  nella  Vita  dell’ 
Olio  . Rerum  Pataviuarum  Scriptoret  ( die* 
egli  ) qui  dia  tatuerai)!  , ad  Urbis  fpltndo* 
rem , 


fi  leggevano  in  verun  altro  Scrittore  delle 
cole  Veneziane,  ufmt.  Tom.  XVI . pag.  237. 
ed.  Lue.  f.  Vano  è far  parola  d’  altri  viven- 
ti , che  hanno  fatto  conto  degli  Annali 
della  Città  , eflendo  le  opere  loro  notif- 
fimc. 

85  d’  ALTRE  nazioni  . Il  genio  di  man- 
dar  fuori  tali  documenti  prclc  piede  Culla 
fine  del  1500.  Lo  Scardio  che  fu  de’  pri- 
mi, pubblicò  le  fue  nel  1580.  il  Frchero, 
1*  Umilio  , il  Reubero  fui  cominciare  del 
paflato  fittolo;  e le  Cronache  Francefi  com- 
parvero prima  per  cura  del  Pirou  nel  1590. 
e il  Duchcfnc  le  ripubblicò  nel  1640.  Veg- 
gafi  la  Biblioteca  del  Budero  inferita  nel- 
la  Storia  Germanica  dello  Scruvio,  Tom.  I. 
dove  Hanno  per  ordine  de’  tempi  le  colle- 
zioni delle  Cronache  di  tutte  le  nazioni  . 
Una  fola  raccolta  delle  Germaniche  vi  fi 
legge  , funcriorc  di  circa  quarant’  anni  all’ 
epoca  ordinaria  delle  altre  pubblicazioni  , 
ed  c quella  di  Giovanni  Ervagio , che  die- 
de fuori  la  fua  Bajìleae  1531. 

86  delle  vecchie  Istorie.  Il  Nava- 
gero  dato  in  luce  non  è certamente  fra  i 
Cronifti  migliori  , e il  Bembo  vi  (la  di- 
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quale  fra  gli  altri  fomminiflrò  del  proprio  un  cfcmplare  del  Ro- 
landino,  più  intero  di  quanti  fe  ne  trovavano  **.  H lo  ftcflò  fa- 
ceva delle  Morie  antiche  d'  Italia  , a chi  ne  lo  ricercava  , ficco- 
me  lo  attellano  il  Vollio  e 1’  Ofio  qui  mentovato,  il  quale  a ca- 
gione di  ciò  lo  chiama  riftoratore  degli  Scrittori  caduti  nell’  o- 
blivione  ’’ . In  fatti  cotefto  genio  verlo  le  antichità  Italiane  ap- 
parve nel  Molino  piu  fòrte , che  in  verun  altro  della  Patria  no- 
ftra  : che  (ebbene  lo  avevano  dimoftrato  afilli  prima  Francefco  Bra- 
gadino  e Bernardo  Giorgi  , non  fi  è però  veduto  frutto  ncfluno 
dell’  induftria  loro  . Ma  le  Cronache  di  quella  Città  rimafero 
lenza  nome , perchè  gli  uomini  di  effa  non  fi  prefero  cura  di  far- 
le conofcere , c meno  ancora  d’  illuflrarle  ; e cosi  a poco  a poco 
furono  mede  in  dimenticanza . Laonde  un  fècoio  addietro  poca  no- 
tizia vi  era  del  Dandolo  Aedo , e piu  di  uno  Bramerò  lo  avreb- 
be feorfb  volentieri , che  non  potè  foddisfarc  alla  fua  brama  ’’  . 

Del 

rem , Dominici  Mulini  anfpìciis  , e tenebria  e - ximum  & ìllufìriflimum  Dominicum  Molinum , 
ruta , collatis  membranis , emendations  in  pu-  Pare,  che  alluder  voleflc  a quello  genio 
blicam  de dit  y ac  tntrr  bot  praeeiput  dtfiJera - del  Molino  il  Pignoria  nell’ avvilo  ai  leg- 
no» -Albert'mum  Mujjatum  ilhjìravit  . AWx  gitoci  premeflò  al  fuo  Antenore  t dicendovi, 
autem  erudii  ijjimis  e xt  rem  am  mauum  addere  che  quegli  era  un  telòricre  copioio  c giu- 
non  licuìt . Dimoftrò  l’Olio  la  fua  intrinlì-  dicioio  di  tutte  le  più  belle  memorie, 
chezza  col  Molino  con  una  ifcrizione  al  po  dell’  industria  loro  . Il  Pigno- 
ritratto  di  lui  , riferita  dal  Tommafini  a ria  nelle  Origini  di  Padova  pag.  idS.  ad- 
pag.  150.  251.  del  citato  libro.  Per  altro  dica  come  ftudiofo  di  quelle  antichità  Ber- 
lino dal  fine  del  14CO.  le  Cronache  Pado-  nardo  Giorgi.  In  fatti  tra  alcuni  Epigram- 
vanc  erano  rariflimc,  come  può  vederfi  in  mi,  eh*  egli  compofc  effendo  Podcrtà  a Pa- 
due  lettere  di  Bernardo  Bembo  a Piero  Ba-  dova  , c che  li  leggono  a (lampa  , fe  ne 
rozzi . V.  Opere  di  Pietro  Bembo  Tom.  IV.  incontra  più  d’  uno  tulle  antichità  Padova- 
pag.  \66.  ed.  Vcn.  in  fogl.  ne.  Diremo  qui  di  paleggio,  che  fu  intel- 

83  se  ne  trovavano  . Ciò  è chiaro  ligcnce  anche  delle  noflre  • pofciachc  v’ha 
per  la  giunta  alla  Storia  di  Rolandino  , di  fuo  un*  operetta  poetica,  in  cui  fono  il- 
tratta  dal  Codice  accennato  di  Domenico  luftrate  le  origini  delle  Felle  fccolari  dcl- 
Molino  . V.  Tom.  Vili.  Rer.  Italie,  col.  la  Città.  Di  che  però  ha  trattato  con  am- 
445-  fcgg*  piezza  maggiore  a’  di  noftri  il  Scnator  An- 

8 9 caduti  NELL*  OBLIVIONE.  Leggcfì  gelo  Malipicro  , il  quale  indirizza  il  fuo 
ìn  fronte  all’  edizione  de’  Cor:usj , che  u-  lavoro  a imitazione  dei  Farti  d’  Ovidio  : 
no  dei  quattro  efemplari  adoperati  dall’  O-  componimento  prortinto  a darfi  alle  rtam- 
fio  per  ridurre  a caftigata  lezione  detti  Scrii-  pe  per  cura  del  Senatore  Troilo  Malipicro 
tori , fu  fomminirtrato  dal  Molino  : Primttm  di  lui  figliuolo,  ornato  non  meno  di  civi- 
fumminijìravit  lllufiriflìmur  Sereniff.  Reipubl.  le  prudenza,  che  di  feelte  cognizioni . Fran- 
Venetae  Senator , & oblitteratae  veterani  Seri - certo  Bragadino  poi  inoltrò  il  genio  mede- 
ptorum  memorine  refi  i tutor  , Don  mi  cu  s Moli.  ' lìmo  , eccitando  il  Capreolo  a fcrivere  la 
nus . Quanto  poi  al  Voflìo,  egli  lidio  dice  Cronaca  di  Brefcia  : onde  a piè  della  rtef- 
così  : Iudicium  mi  hi  borimi  ex  Jyìlaùo  Utiittn-  fa  fi  legge  : Opus  Brixiae  diligenrer  impref- 
Jium  Scriptorum.'  quei»  V cnetiij  ad  me  buina - fum  per  %/trundum  de  Jlrundts  , bortatu  & 
niffime  tranfmiferat  maxìmus  O"  Itttifiriflimus  aufpiciis  Clari[f.  D.  D.  Francifci  B ragade» i 

Domi  nicui  Molinai  . de  Hi  fi.  Lat.  lib.  III.  Urbis  & ofgrt  Praetoris  , jufiitia  , pittate  , 

cap.  3.  pag.  1 63.  Il  Molino  era  curiofo  an-  & [api  enti  a integerrimi. 
che  delle  Storie  Tri vigiane,  perchè  lo  llef-  pi  alla  sua  brama.  Carlo  Du  Frcfne 
fo  Voflìo  al  detto  hb.  III.  cap.  io.  pag.  nell’  Irtoria  di  Coflantinopoli  fotto  gl’  Im- 
254-  fcrivc  cosi  : Hi  in  Italia  Mfs.  ( Bar - pcradori  Franccfi  , dinota  chiaramente  di 

tbolomaei  Zucbaù  , qui  bifioriam  Tarvifii  ab  non  aver  veduta  la  Cronaca  del  Dandolo, 

urbe  condita  ad  ann.  1500.  compofuit  ) cir-  mentre  cita  fempre  il  Sabellico  , e a que- 
cumf crani  tir  : ut  cornavi  ex  dotti  flint  Ó"  prae - Ilo  folo  fi  rivolge  , quando  vuol  cenlurare 
Jlantiflimi  Baltbaflarit  Bonìfacti  litterìs  ad  ma-  un  qualche  fatto  dell’  Irtoria  Veneziana, 

feb- 
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Del  redo  non  occorre  formar  giudicio  degli  antichi  Scrittori  dal- 
la maniera  che  tennero  nel  dettare  le  opere  loro  : imperocché 
ci  proiettano  di  tifarla  incolta  a bella  porta  ; e fu  quello  un  ge- 
nerale cortume  de’  Cronifti  oflèrvato  da  per  tutto , eziandio  quan- 
do fcemò  la  barbarie  '*  . Quindi  li  hanno  anche  tra  noi  efcmpi 
di  perlone  atte  a fpiegare  i proprj  concetti  in  iftile  purgato  , le 
quali  per  accollarli  meglio  all’  intelligenza  del  volgo  , eleflè- 
ro  maniere  popolari . In  fatti  orterviamo  nel  Dandolo  Hello  mag- 
gior purità  di  lingua  per  mezzo  alle  fue  pillole  , che  negli 

Annali  , dove  abbracciò  egli  ancora  1’  ulo  di  fcrivere  trivial- 
mente : e cosi  di  far  piacque  a Gio.  Jacopo  Caroldo  in  tem- 

* pi  aliai  migliori  , e a Marin  Sanudo  , la  cui  Cronaca  perciò 
non  corrifponde  all’  opinione  di  elegante  fcrittore  , in  che  1’ 
ebbero  i dotti  dell’  età  fua  ” • Nè  altrimenti  s’  incontra  in  Gio- 
vanni Bembo  , quantunque  forte  Gentiluomo  clèrcitato  ne’  buoni 

Audi  ’4. 

Il  filo  dunque  ripigliando,  feguiremo  a dire  di  quelli,  che  den- 
tro al  mille  trecento  compofero  Memorie  della  Patria  , tutto  che 
il  tempo  abbiane  involata  la  maggior  parte , e delle  poche  rima- 
le rielea  difficile  a proccurarne  contezza  per  la  rarità  degli  efem- 
plari . Il  Sanudo  per  efempio  ne  allega  una , ponendola  lenza  no- 
me o dirtintivo  di  forta  : e dicendola  vecchia  infin  da  quel  tem- 
po, ce  la  fa  credere  Icritta  almeno  due  fecoli  innanzi  . Ma  te- 
le notizie  Ipogliatevi  dal  Sanudo 
man- 

r -/fcad.  de  r Jnfcript.  Tom.  XII.  ed.  in  12. 
Se  fotte  da  far  ulo  anche  degli  efcmpi  de* 
Romani  amichi , non  altrimenti  etti  anco- 
ra ftendevano  gli  Annali  loro  , al  dire  di 
Cicerone  nel  fecondo  libro  de  Oratore . Hanc 
fimilitudinem  fen  bendi  multi  fecuti  funi  , qui 
fine  ulta  ornamenti!  monumenta  folta»  tempo- 
rum  , bommum  , loconim  , gefiarum ve  rerum 
rehquerunt  . 

92  dell’  età'  sua  . II  Sanudo  era  a- 
mico  di  Aldo  il  vecchio  , il  quale  dedi- 
candogli le  opere  del  Poliziano  e le  Meta- 
morfosi d’  Ovidio,  loda  quello  Gentiluomo 
c la  lua  Biblioteca;  c dice,  che  amò  fem- 
pre  le  umane  lettere , e che  fu  affittito  da 
lui  nelle  ttampc  . Anche  Girolamo  Avan- 
zo dedicando  allo  fletto  Gentiluomo  il  fuo 
Catullo,  ne  fa  elogio. 

p4  ne’  buoni  studj  . Gio.  Bembo  rac- 
colte operette  del  Sabellico  , del  Bcroal- 
do  , e dell’  Egnazio  , di  cui  fu  dilccpolo  ; 
e a di  lui  iftanza  1*  Egnazio  mandò  fuo- 
ri le  fue  Racemarioni  , e quelle  del  Poli- 
ziano , premettavi  una  lettera  Latina  ad 
Andrea  Damilo  di  Corfu  , uomo  dottif- 
fimo  . Le  pubblicò  in  Venezia  del  1508. 
fol,  per  Jo.  Tatmnmn  de  Tridino.  Verrà  luo- 
8° 


marno,  che  ha  perduta,  mentre 


febhcne  le  cofe  medefime  allegate  dall*  auto- 
re Francete  folla  fede  del  Sabellico,  come 
anche  le  cenfurate,fi  trovino  le  più  volte  nel 
Dandolo.  Egli  poi  rende  quello  difetto  ma- 
ni tetto  a pag.  75.  ed.  Pan f.  in  fot.  all*  anno 
1115.  allorché  addur  volendo  un  patto  del 
Dandolo,  lo  ritrae  dagli  Annali  dello  Spen- 
dano . La  Cronaca  del  noftro  Doge  non 
cadde  fotte  gli  occhi  neppure  a Marcanto- 
nio Sabellico  , ficcome  faremo  chiaro  nel 
feguente  Libro  . Anche  Girardo  Vottio  fa 
fegno  di  non  averla  veduta  ; mentre  alla 
pag.  250.  de  Hiflericit  Latini! , dice  , che 
brevi  C ironica  Tenetorum  gefia  elegante!  de- 
fcripfir.  Non  è vero  nè  quell*  clegauter,  nè 
quel  brevi ; e l'c  con  quell’  ultima  voce  in- 
tende  la  Cronaca  abbreviata,  raoftra  che  la 
maggiore  non  gli  era  nota. 

91  SCEMO*  LA  BARBARIE.  Guglielmo  di 
Nangis  uno  de’  principali  Cronifti  di  Fran- 
cia , e fuperiore  al  Dandolo  di  pochi  anni , 
profefla  nella  Vita  di  S.  Luigi,  che  le  Sto- 
rie vanno  fcritte  in  baffo  ftilc  . Utile  vero 
non  judicatur  dubiti  verborum  fenttntiii  bijìo- 
riae  feriem  t radere  , fed  plano  & fintplici  lo- 
quendi  genere , ut  fimplicibus  & perita  intel- 
ieciui  capacita!  fit  communi!  Scc.  V.  Afra».  de 
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mancano  in  tutti  gli  Annali  da  noi  letti  fin  ora  . Nulla  di  più 
lappiamo  di  altre  due  Cronache , o una  che  fi  forti  da  lui  citata 
due  volte  . Cosi  Marcantonio  Sabellico  ebbene  in  podeftà  al- 
quante filila  quinta  guerra  co’  Genovefi  , che  non  faprebbe  dirli 
quai  fodero  **  , ed  una  in  particolare,  che  toccava  que’ fatti  più 
ampiamente  del  folito  n:  le  quali  nondimeno  permckhine  eh’  ef- 
fe fodero  , erano  da  aver  care  , le  guardali  alla  povertà  e roz- 
zezza degli  Scrittori  dell’  altro  partito,  dipintaci  da  Bartolommeo 
bacio  , che  non  làpea  darlène  pace  Per  altro  adducendoli  dal 
Sabellico  in  fembianza  di  vecchie  le  memorie  per  lui  vedute  , 
forza  è che  non  fodero  più  bade  del  mille  trecento  . A’  tempi 
non  meno  rimori  fpettava  il  frammento  di  Storia,  predato  già  da 
Niccolò  Leonico  a Donato  Giannotti , a cui  Umbro  fin  d’  allora 
molto  antico  ” . Ma  buone  ed  antiche  erano  per  certo  , le  non 
anche  per  qualche  verfo  migliori  del  Dandolo  , le  tante  , donde 
il  Michele  accintofi  ad  illudrarlo  , colle  infinite  particolarità  o 
taciute  da  quello  , o rapportate  altrimenti  ,0°.  Quanto  poi  alle 
fcritturc  tuttora  confervate,  le  ne  legge  una  fra  i Codici  Vatica- 
ni dettata  in  Latino,  che  va  dal  mille  fettant’  otto  fino  al  tre- 

N n cento 


co  di  ricordare  qualche  opera  di  quello 
Gentiluomo  , che  lari  prova  dell’  ingegno 
l'uo,  e de*  Tuoi  buoni  Itudj. 

95  citata  DUE  VOLTE  . Non  contraf- 
legnando  il  Sanudo  in  quelle  due  citazioni 
la  Cronaca  allegata  con  verun  titolo  par- 
ticolarc , non  polliamo  Tape  re , le  le  Cro- 
nache l'uno  due  o pur  una  fola  : il  primo 
luogo  c a col.  550.  dove  dice.*  Ma  cotti?  m 
una  Cronaca  ho  veduto  , prima  andando  in 
Coflantinopoli  t incontrò  in  31.  Fu/le  de  Mori 
ecc.  I’  altro  a col.  <$35.  parlando  di  Mario 
Falicro  : E come  in  una  Cronaca  ho  trova- 
to , fu  portato  il  corpo  del  Doge  in  una  bar- 
ca con  otto  doppieri  a fipcllire  nella  fua  arca 
a S.  Giovanni  c Paolo  . Tom.  XXI 1.  Rer. 
Ital. 

<?ó  dirsi  quai  fossero  . Parlando  il 
Sabellico  della  guerra  Genovefc  del  11514. 
dice  : Venetarum  rertun  fcriptores  praeter  u- 
it um , re  li  qui  omnes  fatentur  atroajjimam  cla- 
dem  e a pugna  acceptam.  Sabeii.  Dee.  II.  pag. 
248.  ed.  hn.  1718.  4. 

97  nu‘  AMPIAMENTE  DF.L  SOLITO  . Lo- 

d.iu  dal  Sabellico  1*  dimezza  dello  Scrittore 
dicendo:  Lr««x , ut  omnium  rem  ali  quan- 

to prolxxius  tradii . 

98  sapf.a  darsene  pace.  Nel  proemio 
del  l'uo  libretto  de  Hello  Fendo  dodi  ano , Cam- 
pato in  Lione  nel  I5<$S.  8.  fi  lagna  in  tal 

Sui  la  , ferivendo  a Gio.  Jacopo  Spinola  , 
dia  fccchczza  c confufionc  delle  Cronache 
Geno  veli  : quamquam  fini  tam  brevi  ter  , ac 
tam  mutilate  litterit  mandata  ( beila  fupcrio- 
ra  ) ab  adunai  min  nojìrorum  firiptoribus  , ut 


ne  ipfe  quidem  Liviut , fi  revivi  fiat , aut  Sa- 
tufi  ttts  ea  il! ufi  rare  fatis  poffit . Namque  in  irs 
neque  confi/ loriwt  rationes , ncque  bellone**  ap- 
paratili , neque  prati  tortini  ordine s , in  qui  bui 
maxime  fortuna e vanetas  no s oblt&at  , ncque 
per  quor  petiffimum  vigorìa  parta  fit  , ncque 
locorum  definptiones  uilae , ncque  internili»  ho- 
ftium  ducei  cognofii  poffint . 

99  allora  molto  antico  . Donato 
Giannotti  nel  fopraccicato  libro  della  Re- 
pub.  Vtnrg.  car.  27.  Non  ha  molti  giorni , che 
M . Niccolò  Leonico  , grandi  filmo  ornamento  de* 
fecali  nojlri  , mi  mojlrò  un  frammento  di  Sto- 
ria V in  intana  molto  antica , nella  quale  io  tro- 
vai moite  cofi  notabili . 

100  O RAPPORTATE  ALTR I MENTI  . Veg- 
ganfi  i fupplimcnti  al  Dandolo  , aggiunti- 
vi da  Marcantonio  Michele  , ove  trequen- 
temcntc  fi  mettono  palli  d’  autori  anonimi 
difcordanci  dal  Dandolo  in  qualche  circo- 
ftanza , come  a col.  247.  dove  nel  tcfto  cir- 
ca I’  edificazione  di  S.  Marco  ìt  detto  : dr 
ipfum  Dommicum  Sylvum  cunt  hymms  , & 
laudibiu  in  Sanili  Marci  Ecclefia  nomini, 1 
completa  ditti t , qui  irrveflitionem  cura  vexif/o 
fu  fi  epit  , ad  quam  petficicndam  crebro  operai >1 
dedit  : all’  incontro  nell’  annotazione  lcq- 
«efi:  t/fnno  1071.  •.'feda  Divi  Marcì  ccepta 
ejl  reparar i in  cani  formam  , qua  nunc  vi/i- 
ttir , non  Jub  Dominico  Sylvio  , fid  fub  Domi- 
nio Contareno , quo  tempore  prinum  infiitutut 
tatui  Procurator  ditlae  *dedis . Il  più  delle 
volte  però  s’  aggiungono  notizie  omelie  dal 
Dandolo . 
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cento  ottanta  . Fiorì  nel  torno  fteflo  quell’  idiota  , clic  in  roz- 
zo linguaggio  fcrifl'e  i fatti  della  Patria  oltre  la  metà  del  lècolo 
quartodccimo . Un  bel  efemplare  in  carta  pecora  ne  ferbò  fra’  fuoi 
Manofcritti  Bernardo  Trivigiano,  portante  in  fronte  il  titolo  di 
Cronica  di  Veniefia  . Coilui  non  va  lènza  errori , come  1’  oflcr- 
vò  1’  accuratilfimo  Signor  Apoftolo  Zeno  ; i quali  forfè  inciampar 
fecero  Marco  Guazzo  e il  P.  Forelh  da  Bergamo  , che  troppo  li 
rapportarono  al  fuddetto  Cronifta  . Scrittura  di  non  minore  an- 
tichità, e ufata  da  molti,  fi  è la  Storia  popolare  detta  dei  Frati 

di  S.  Salvatore  di  Venezia , di  cui  fece  calo  il  Sanudo , e a’  noftri 

dì  r Ughclli  con  altri . Ma  niuno  è che  avverta , quando , o da 

chi  fia  Hata  comporta  : e pure  il  Codice  Vaticano  pone  in  chia- 

ro ogni  cofa  ; indicandone  autore  Frate  Erancclco  Grazia  Priore 
di  quel  Munirtero,  e che  la  Icrivcflè  nel  mille  trecento  fettanta- 
lètte  ,0* . Curiofe  particolarità  vengono  quivi  riportate  , che  non 
fi  leggono  in  verun’  altra  fupcriore  ad  erta  di  tempo  '°i  . Tom- 
malo  Donato  Patriarca  di  Venezia  ebbe  alle  mani  una  Cronaca 
tradotta  dal  Latino,  la  quale  ci  è rimafla  nella  fola  verfione  . 
L’  ultimo  in  fine  degli  Storici  del  fecolo  quartodecimo , de’  quali 


IOI  AL  TRECENTO  OTTANTA  . Stand- 
la  Vaticana  al  ».  6085.  cd  è intitolata  : 
Cbroa iena  Vcnctum  ab  a».  1078.  ad  a ».  1380. 
Comincia  In  Xpi  nomine  -Amen  . a».  Dai 
1078.  tempore  D.  Hi  •urici  Coni  arem . 

ioz  Cronica  di  Veniesia  . Di  tutto 
ciò  ci  fa  fede  i!  Giornale  d’  Italia  Tot  ». 
IX.  pag.  388.  c dice  che  finiva  la  Crona- 
ca all’  anno  1361.  Per  altro  la  parola  Ve- 
ni e fi  a , ed  anche  Vemexìa , fu  adoperata  nel 
noftro  dialetto  comunemente  dal  fecolo 
quartodccimo  al  decimofcfio.  E perciò  non 
ballerebbe  il  titolo  mentovato  per  contrafle- 
gnare  quella  Cronaca  come  antica  , fc  non 
ie  ne  avellerò  altri  rifeontri. 

IO*  AL  SUDDETTO  CRONISTA.  V.  Tom. 
IX.  del  Giornale  fuddetto  pag.  388.  alta 
nota  ( a ) . 

104  TRECENTO  SETTA NTASETTE  . Ef- 
fendo  Veneziana  la  famiglia  Grazia  , e per 
tale  dataci  ancora  dalla  Cronaca  detta  de’ 
Cittadini  , aggiunto  che  Francefilo  autore 
della  prefente  I fiori  a fu  Priore  di  San  Sal- 
vatore in  Venezia  , lo  giudichiamo  di  no- 
flra  Patria  . Il  titolo  del  Codice  Vaticano 
è quello  : Cbronica  gtflemm  Monafieri  i , & 
Ecclefiac  S.  Salvatori  de  V cactus  compilata 
per  F.  F ranci  fi  um  de  Grafia  , Priora»  ejtif- 
dem  Mouaflerii  anno  Domini  1377.  menfe  No- 
vembre. Comincia:  Grafia  di  [ponente  Divina . 
Sta  nella  Vaticana  al  n.  Ó085.  dalle  carte 
141.  fino  alle  194.  con  note  Aoriche  d’  un 
anonimo  agli  anni  1078.  1100.  1105.  1177. 
1117.  tapi,  dalle  carte  141.  fino  alle  1^7. 
Quello  Codice  è quel  medefimo,  che  V U- 


ghelli  cita  nel  Tom.  V.  coi.  m p.  all’  an- 
no 1078.  benché  forfè  per  errore  di  (lam- 
pa, lo  dica  legnato  1085.  Fu  il  Grazia  c- 
Jetto  Prior  di  S.  Salvatore  a’  ai.  di  No- 
vembre del  1355?.  e viveva  anche  nel  1382. 
ficcomc  appare  da  un  tefiamento  rogato  ne- 
gli atti  di  Bartnlommco  Ricoverati  Notajo, 
e già  Cappellano  di  S.  Marco,  c poi  Pio- 
vano di  S.  Simeone  ApoAoio  • Di  elTo  fa 
pur  menzione  D.  Giufcppe  Mozzagrugno 
nella  l’uà  opera  intitolata  : Narrano  rerutn 
gejimun  Canonicorttm  Regni arium  S.  Salvato - 
ri s ; ove  dà  molte  buone  e curiofe  notizie 
di  quefia  Chiefa. 

IOS  AD  ESSA  DI  TEMPO  . Tal  è «JUcl 
luogo  allegato  dal  Sanudo  a propofico  d un 
fatto  del  Doge  Vical  Michele,  Tom.  XXII. 
Rcr.  hai.  coi.  4 96.  C . 

105  NELLA  SOLA  VERSIONE.  Trovafcnc 
un  efemplare  fcritto  nel  fecolo  quintodeci- 
mo  apprefio  il  Zeno  col  titolo  feguente  : 
D.  Jefus  me  adjuvet  . Copia  de  una  Cronica 
de  Vcnetia  traduta  de  verbo  ad  ver  bum  . E‘ 
divifa  in  capitoli  , a ciafeheduno  de’  quali 
è pofto  avanti  il  fuo  argomento;  e termi- 
na all’  anno  1380.  Comincia  cosi:  Capito- 
lo primo  : De  lo  txordio  de  la  Cronica  de  la 
Nobel  Città  de  Venezia  ^ & de  la  fua  Pro- 
vincia & defretto.  In  qtteflo  trattado  fi  è la 
Cronica  , ecc.  Tommalo  Donato  non  folo 
F ebbe  alle  mani , ma  continuolla  eziandio  ? 
come  vedremo  poco  avanti , ragionando  di 
lui  .•  e forfè  cne  nc  fu  anche  il  tradut- 
tore . 
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fuffift.ino  le  opere , fi  è Enrico  Dandolo  di  Giovanni  ”7  . Profef- 
fa  egli  fui  bel  principio  d“  aver  condotta  la  fua  dietro  buoni  e 
veraci  Scrittori  antichi  : ma  non  fi  ferma  gran  fatto  nelle  co  fé 
troppo  lontane , fe  non  che  ci  rende  alcuna  volta  minuto  conto 
delle  fpefè  della  Signoria  ; entrato  pofcia  negli  avvenimenti  dopo 
il  mille  trecento  quaranta,  attienfi  per  1’  ordinario  al  folo  Care- 
fini . 

Alfai  più  ricco  di  tali  componimenti  moflroffi  il  vegnente  fe- 
colo  : o ciò  procedelfe  dall’  elle  re  flato  men  rozzo , onde  le  per- 
fòne  fodero  più  pronte  al  dettare  ; o piuttoflo  avendo  potuto  me- 
no fbpra  gli  fcritti  di  effe  1’  ingiuria  del  tempo  , fe  ne  moftri 
maggiore  abbondanza.  Una  delle  prime  citata  nella  Cronaca  Bar- 
bara, viene  da  Pietro  di  Giudinian  Giudiniano  : perocché  egli 
fioriva  nel  mille  quattrocento  dieci , e fi  fa  che  era  Dottore  . 
Gli  va  dietro  Filippo  de’  Domenichi  : nè  il  poniamo  già  qui, 


107  Dandolo  di  Giovanni  . Nc’  Io- 
dati  libri  Genealogici  di  Marco  Barbaro 
{ Mfs.  ».  CCXXl.  car.  138.  r.  ) trovali  quello 
Enrico  figliuol  di  Giovanni  detto  Spirito  , 
nipote  di  Marco , di  cui  notali , che  mori 
nel  13S7.  c da  un  luogo  del  Cronifla  all* 
anno  13551.  fi  raccoglie  , che  egli  vive* 
nel  tempo  che  avevamo  perduta  la  Dalma- 
zia . Il  palli»  è quello  : / {ucce (Jori  noflri  te • 
mer  molto  doveri* , che  ( Zara  ) mai  piu  non 
li  veniffe  in  man , fe  ejfi  f, iranno  affettuofi  del 
ben  della  fua  cittade  : al  qnal  qitefto  gova  , 
che  i rtmagna  ftmpre  come  al  prtfentt  i ro- 
man:  e Dio  nel  conceda.  Il  che  egli  dille  , 
anele  le  fpefe  gravi  (fi  me  che  fece  indarno 
in  que*  tempi  la  Repubblica  per  prclcrvare 
quella  provincia.  Predo  il  Senatore  Ermo- 
lao Barbaro  havvi  una  copia  di  quella  Cro- 
naca , tratta  1*  anno  1 6*6.  per  Daniello  de’ 
V italiani  da  Padova  della  Congregazione 
Cafincnfc,  da  un  amico  cfcmplart  di  Pietro 
('.omarini  fu  del  Proccuraiorc  . Una  ve  n’ 
ha  pure  tra  i noflri  Codici  n.  LXXXXIV. 
che  dal  piu  al  meno  è del  medelimo  tem- 
po. Precedono  alcune  carte  contenenti  1*  ir- 
ruzione di  Attila,  con  quello  principio  : 
fera  re  in  Ongaria  fìttila  , e riceva  appreso 
lui  fao  fradelto  Belcbar . Indi  viene  la  Cro- 
naca , la  qual  comincia  : Qucfia  fi  è la 
Cronica  de  Venezia  , la  qual  partiremo  per  li 
anni  della  Incarnation  del  iioflro  Signor  Mif- 
Jicr  Jefu  Cbrijìo.  Quattro  righe  dopo  li  con- 
cilia tede  con  dire  d’  averla  eftratta  da  1- 
Jìorie  ausigli!  feriste  per  buoni  e veraci  autori 
aunghi  . Termina  all’  anno  1373.  con  la 
vittoria  riportata  da*  noflri  fopra  gli  Un- 
ghcri  e Padovani  , cosi  : e queflt  Cr  altre 
molte  parole  mormoravano  contea  e l ditto  fo 
Signor.  Il  Voffio  nella  Giunta  alla  pane 
feconda  del  lib.  3,  de  Hijìoricit  Lati  ni s pag. 
227.  tra  gli  Scrittori  d’  incerta  età  dice  , 


che  Hcnricus  Danduluj  Venetorum  Hifioriam 
fcrìpfit  , fa  qua  alt  qua  de  Federico  II.  adfert 
Collenutitts  hb.  IV.  HiJÌ.  Rcg.  In  che  piglia 
errore,  mentre  il  Collcnuzio  non  allega  En- 
rico Dandolo  per  fogno,  ma  il  Dandolo  aflb- 
luumcnte;  il  quale  poi  nel  confronto  del  paf- 
fo,  che  verfa  l'opra  la  morte  di  Federico  II. 
fi  vede  che  era  Andrea  il  famofo  Cronifla . 

io3  che  era  Dottore.  Nelle  Genea- 
logie di  Marco  Barbaro  ( Mju  n.  CCXXl. 
car.  139.  ) è porto  quello  Piero  Giulli- 
niano  di  Giuftiniano  di  Piero  col  titolo  di 
Dottore;  e vi  fi  legge  fopra  l’anno  141Q. 
il  quale  dinota  il  tempo,  in  cui  fu  trova- 
to dal  Genealoairta  nc*  Rcgiftri  del  Maggior 
Configlio.  Nella  Cronaca  Barbara,  Mfs.  ». 
XVII.  car.  i8p.  circa  I*  anno  1280.  fi  fa 
menzione  di  lui  in  quella  forma  : %/flcnnt 
Todefcbi  con  un  Lombardo  Capitatilo  de * Ve- 
ntri ani  nommado  Cardo n , benché  Piero  fio  de 
Zufliena » Zuflignan  nelle  fue  Croniche  f a[r 
peli  offe  Gsr ardalo  dalle  lange  lunghe  , con 
quel  che  feguc  . 

top  Fiurpo  de’  Domenichi  . Monfi- 
gnor  Fontani  ni  nella  Diflcrtazionc  fopra  S. 
Pietro  Orfeolo  pag.  87.  allega  un  parto  del- 
la Cronaca  del  Domenichi,  c dice,  che  fla- 
va nella  Biblioteca  di  Monf.  Francefco  Tre- 
vigiano in  Verona , crede  de*  rari  c nume- 
rofi  Codici  di  Bernardo  Trivigiano  Ino  fra- 
tello tante  volte  lodato  . La  famiglia  de* 
Domenichi  è chiara  alfai  fra  quelle  de’  no- 
ftri  Cittadini  ; e ballerebbe  per  illurtrarla 
addur  la  memoria  di  Domenico  de’  Dome- 
nichi Vefcovo  di  Torcello  , e pofcia  di 
Brcl'cìa  , di  cui  parla  con  fomma  lode  1* 
Ughelli  nel  Tom.  V.  hai.  Sacr.  e ultima- 
mente I*  Em.  Qucrini  nella  Diatriba  , c 
nelle  Offerv, trioni  fopra  le  Pillole  di  Fran- 
ccl'co  Barbaro,  ed  in  fine  del  libro  l’opra 
le  Gefia  di  Paolo  II, 


I 
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dcducendo  l’ età  del  Cronilla  dal  termine  importo  all*  opera  , che 
làrebbe  fievole  conghicttura  , e da  valerfène  in  difètto  di  altra 
migliore  ; ma  perchè  la  qualità  del  dialetto  Veneziano  trac  verfò 
ejue’  tempi . Virt'e  in  poca  diflanza  dal  Domenichi  Girolamo  Mi- 
notto,  quegli  forfè,  giacché  il  tempo  e il  nome  fi  concordano, 
cui  Meemet  fecondo  fece  troncare  il  capo  : della  cui  opera  vi  è 
fuflìciente  abbondanza  di  copie  "<> . Tcnghiamo  però  cflòr  più  an- 
tichi certi  Comentarj  aliai  rozzi  , che  1’  invalfa  denominazione  fa 
riputare  di  un  Buranefè  . Dalla  famiglia  de’  Conti  ufot  a quell’ 
età  uno  foratore  di  cofe  Veneziane , di  cui  nè  Marcantonio  Mi- 
chele, nè  il  Sanfovino,  che  lo  ricordano  , feppero  il  nome 
Due  Cronache  finalmente  appartenenti  agli  anni  medefimi  , e in 
dialetto  patrio  anch’  effe  compofte  , fono  la  Fofoara  c la  Ve- 
rnerà ; ma  venendo  chiamate  così  a cagione  dei  Cittadini , che  le 
poll’edevano , rimane  incerto  chi  le  foriveflò  . Fu  cui  parve  , che 
della  feconda  avertè  a dirfène  autore  Antonio  Donato,  uomo  di 
fquifita  dottrina  , attefa  certa  fpecial  cura  che  vi  fi  moftra  nel 
ricordare  gli  uomini  di  tal  cafato . Ma  dall’  altra  parte  le  azioni 
loro  furono  tali  , che  potevano  eccitare  qualunque  Storico  più 
indifferente  a confèrvarne  memoria  1,4 . Una  fingolarità  affiti  pre- 
gevole fi  affaccia  nei  primi  fogli  , ove  fi  dà  conto  delle  nobili 

fa- 

cuni  avvenimenti  notati  in  fondo  del  libro, 
accaduti  nell'anno  iuddetto. 

114  CONSERVARNE  MEMORIA  . Anche 
da  Marin  Sanudo  nelle  Vite  de  Dogi  è al- 
legata quella  Cronaca  col  nome  di  Verne- 
rà , dalla  famiglia  per  avventura,  che  tut- 
tavia la  poiTetic  . Nella  Prefazione  all'  I- 
fìoria  del  Salicilico , c nella  Vita  dello  flef- 
fo  , il  Zeno  va  conghictiurando , che  I*  au- 
tore fa  Antonio  Donato  • c ciò  perche  il 
Cronilla  tiene  minuto  conto  de’  fatti  di 
Andrea  Cavaliere  Padre  di  Antonio,  e del 
figliuolo  mcdcftmo  , di  cui  riferifee  fingo- 
larmcntc  la  iolenne  funzione,  con  la  quale 
da  Siilo  IV.  Pontefice  fu  egli  fatto  dava- 
licre  , rifedendo  Ambalciatore  in  Roma 
per  la  Repubblica  1’  anno  147Ò.  Per  altro 
ila  quello  indizio  in  fuori  , qual  egli  fi 
fta  , neffun  altro  fc  nc  incontra  in  quell’ 
opera,  per  affienarla  ad  Anronio  Donato. 
Dopo  alcuni  fogli  preliminari  comincia  effa 
cosi  a far.  1 2.  Miffitr  Poluggo  *d*afcjl 0 uniivrr 
fj! mente , E1  di  vita  in  particelle,  l’ultima 
delle  quali  ha  per  argomento  : Come  vene 
a Veneti j il  Car.  de  Ungaria  : il  che  fu  nel 
1479.  a’  5.  di  Novembre  : c finifee  con 
quelle  parole:  confetti  e cere  per  /.  ico.  L’ 
clcmplarc  da  noi  veduto  porta  in  fine  il 
nome  de!  copi  Ila  , cosi  : E xeni  piata  per  me 
Jo.  v- fmoniunt  Ferro  , dttm  effem  Cancellar/** 
Clar.  Domini  Joannit  Hiettmymi  Laurtdani 
P rat  torti  digniffim  ChJiae  Domini  mei  Colmi , 

1 537- 


110  abbondanza  di  cortE  . La  Cro- 
naca  ferina  da  Girolamo  Minotco  comin- 
cia: Dafpub  che  Sojlro  Signore  . La  tragica 
morte  di  lui  avvenne  nel  1453.  mentre  era 
Bailo  a Coflantinopoli. 

111  di  un  Bur a nese.  Chiamavafi  per- 
ciò Cronaca  Buranella  . Fu  polTcduta  da 
Alcflandro  Zilioli,  apprclfo  di  cui  la  vide 
il  Tommafini,  come  attclla  nelle  Bibl.  Ven. 
Mp.  p.,g.  99. 

112  seppero  IL  nome  . La  Famiglia 
de  Conti  £ notabile  per  drverfi  uomini  dì  va- 
lore , de  quali  tino  jeriffe  una  Cronaca  Vene- 
gufila , come  attejla  Marcantonio  Michele  Pa- 
trizio ne  firn  Memoriali.  Cosi  il  Sanfovino 
pagi  85.  ed.  cit . Potrebbe  quelli  elferc  Nic- 
colò Conti  il  viaggiatore  , fiorito  del  1440. 
Tuttavia  le  Cronache  fanno  menzione  d’ 
altri  Conti  circa  lo  fletto  tempo.  Un  an- 
tico Diario  che  Ha  appretto  noi,  nota  all’ 
anno  142Ò.  Stefano  domi  , il  quale  giunte 
a Venezia  a dilarmar  due  navi  della  Si- 
gnoria il  di  14.  Dicembre. 

113  sono  la  Foscàra  . Quella  Cro- 
naca , che  corre  col  nome  dì  Cronaca  Fo- 
fcara  , 1*  abbiamo  veduta  pretto  il  Gentil- 
uomo Marco  Badoaro.  Comincia  dalla  fon- 
dazione  di  Venezia  , c giunge  al  1443.  Il 
luo  principio  è quello  : V è degna  cofa  in 
tutte  le  opere  dar  laude  al  fuprenio  Nojlro  Si- 
gnor Gesù  CriJÌOy  e alla  Glorio  fa  Vergine  Ma- 
rta. Termina.*  faffe  mandado  ad  esecuzione. 
Fu  fcritta  del  1515.  come  apparifee  da  al* 
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famiglie . Perocché  oltre  il  fegnarvifi  quelle  venute  di  Collanri- 
nopoli , o f Acri , vi  ha  un  catalogo , benché  non  intero  , delle 
perfonc  che  formarono  il  Gran  Configlio,  al  chiuderli  dello  defi- 
lo nel  mille  dugento  novantafotte  . Circa  la  Fofoara  quello  fo- 
lo  è certo  , eh’  ella  non  viene  dal  Doge  di  tal  cognome,  come 
altri  pensò  ”s . Ad  ogni  modo  fi  dillingue  per  bellezza  e rarità 
di  notizie , e più  ancora  per  le  Ipedè  date  degli  anni , e fino  dei 
giorni  : ma  è la  fola  , che  non  regillra  i nomi  degli  elettori  dei 
Dogi . 

Sul  declinare  del  fecolo  comparvero  alquanti  Storici  di  fimil 
genere,  cioè  Zacchcria  da  Pozzo  nodro  Cittadino,  di  cui  Marin 
Sanudo  fece  gran  cali) , ficcome  di  Scrittore , che  alcuni  partico- 
lari trattò  piu  a fondo  degli  altri  ; e Bartolommeo  Paruta  Abate 
di  S.  Gregorio  , e pofoia  Vedovo  di  Filadelfia  , le  cui  fatiche  fi 
finarrirono  infelicemente  . Sulìiftono  bensì  quelle  inrraprelè  in 
quel  torno  da  Pier  Delfino,  avendone  profittato  a dì  nofiri  1' U- 
ghelli , per  illarvi  dentro  non  pochi  documenti . Dee  ftperfi  non 
pertanto , che  fu  figliuolo  di  Giorgio  detto  il  Barone,  foprannome 
quindi  pallàio  in  lui  , il  quale  con  ciò  fi  dillingue  dall’  altro 
Pier  Delfino  Abate  Camaldolcfc  , quantunque  il  Poilèvini  c il 
Sanfovino  fe  gli  abbiano  creduti  un  folo  "7  . Tommafo  Donato 

O o Pa- 

115  come  altri  penso*.  Quella  Cro-  ficlTo  affermò  il  P.  Poffcvino  nel  fuo  Ap- 

naca  finifee  all’anno  1443.  c perciò  il  tem-  parato  Sacro  ( Tour.  II.  pag.  2.51.  ed.  Col. 
po  non  ripugna,  che  polfa  efler  del  Doge:  ido8.  /.  ) e dietro  ad  etto  ultimamente  il 

ma  r.ol  conlcntono  le  profufe  lodi  a lui  P.  Magnoaldo  Zicgclbaur  nel  fuo  Cernì  folio 
date,  che  vi  s’  incontrano  • e fe  niente  ciò  Camaldotcfe . Ma  cllcre  1*  autore  della  (tra- 
monta, il  carattere  mottra  a eflcre  pofterio-  naca  divedo  affatto  da  Pietro  il  Camaldo- 
re  di  molto  all’  autore  fuppollo.  lefc  , li  di  diottra  chiaramente  c coll*  auto- 

11 6 si  smarrirono  INFELICEMENTE,  riti  del  Sanudo,  che  lo  conobbe  di  pcrlb- 

Circa  Zacchcria  da  Pozzo  vegliali  il  Sanu-  n.t  , c con  quella  de*  tetti  della  Cronaca 
do  nelle  Vite  de  Doti  , col.  383.  ove  alle-  fletta.  Il  Sanudo,  che  piu  volte  1’  adopera 
gando  la  Cronaca  di  etto,  ci  fa  la  pere,  che  nelle  Vite  de  Dogi  , dice  alla  eoi . sS$.  che 
morì  a Padova  molto  vecchio  del  1500.  V autore  fu  Pietro  Delfino  Barone  • c ne*  te- 
Bartolommeo  Paruta  fu  primo  Abate  Co-  tti  a penna  , che  però  fono  rari  , per  di- 
mcndatario  di  S.  Gregorio  di  Venezia  P ttingucrlo  maggiormente  dal  Camaldolclc  , 
anno  1435*  Pcr  conccttionc  di  Papa  Cali-  è detto  figliuolo  di  Giorgio  da  S.  Cangiano , 
Ilo  III.  e per  intcrpofizionc  dell’  Arcive-  ove  l’altro  nacque  di  Vittore.  Due  clem- 
feovo  Filippo  fuo  Z:o  , carifìimo  a Cali-  pian  ci  è venuto  fatto  di  averne  alle  ma- 
tto . Il  Snnfovino  ( pag.  588.  ) atteri  Ice  , ni  , il  primo  de’  quali  i polfcduto  dal  Se- 
che  fu  Vcfcovo  ; e come  che  alcuni  ciò  natone  Sebaftiano  Molino  , diligente  c in- 
neghino , con  tutto  ciò  egli  fu  pure  Ve-  duftriofo  coltivatore  delle  Storie  Venezia* 
feovo  di  Filadelfia  : il  che  abbiamo  vedu-  ne.  Incomincia  cosi:  [neomenia  la  Cronaca 
to  in  ficuriftimi  documenti  , uno  de’  quali  della  No  he  le  C inaile  de  Venie  fu , atcopiada  dal 
fi  è la  con  lag  razione  di  un  altare  porta,  tranfoto  ( fìc  ) de  M.  Jlndrea  fo  Doxe  de  Ve- 
file  del  1510.  Scritte  le  Vite  de*  Dogi  , le  nexia  , /contrada  con  molte  altre  Cronici v C5*“ 
quali  o fono  del  tutto  perdute,  o in  qual-  libri  annuali  della  Cancellarla  Due  al  de  Ve- 
erte  luogo  feppellite . nexia  in  molte  parte  de  quella  , come  ai  fuo 

117  creduti  UN  SOLO  . Il  Sailfovino  luoghi  fe  farà  menzione  . Et  erti  pars  prima 
fu  il  primo,  che  atterìttc  aver  Pietro  Del-  ninnai  tura  Veneiorunt  Petri  Delfini  Georg» 
fino  Camaldolcfc,  Scrittore  illufirc  per  al-  filli  S.  Constant . ufi  tempo  che  Troja  fo  dt- 
rrc  opere  , dettata  la  Cronaca  di  cui  par-  f rutta  molti  Trojani  Zentilbomeni  fe  venne 
liamo  , la  quale  egli  chiama  molto  partico - in  le  parte  d*  Italia.  Quella  prima  parte  fi- 
lare  e dt finta  , Vcn.  pag.  5^3.  ed.  c:t.  Lo  niicc  all’  anno  1 zz8.  con  la  morte  del  Do- 
ge 
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Patriarca  rammentato  poc’  anzi , prcle  a continuare  una  vecchia 
Cronaca  1,8 , e dopo  di  eflò  uno  Scrittore  anonimo  la  profeguì 
lavori  sì  l’uno  che  l’altro,  di  poco  buona  maniera.  Notevole  bensì 
per  documenti  portati  diflcfamentc  apparifee  1’  Amulia  , addotta 
Spellò  dagli  Annalifti,  e ufata  in  particolare  da  Giovanni  Tiepo- 
lo , ma  lenza  nominarne  1’  autore  : 1’  età  della  quale  però  non 
avrebbe  a Icoftarfi  troppo  dal  l'ccolo  decimo  quinto  . E così  ab- 
biamo per  dettate  in  quella  ftagione  tre  altre  popolari  Storie , 

cor- 


gc  Piero  Ziani  : la  feconda  finìfee  all’  an- 
no 142.2.  cosi  ; r Dio  voglia  , cht  quelli  ile 

qua Il  teflo  adoperato  dal  Sanudo 

confcrvavafi  preflo  Marcantonio  Lorcdano 
quondam  Giorgio.  V.  Rcr.lt  al. Tom.  XXII. 
eoi.  806.  B.  Troviamo  nel  Barbaro  ( M/s. 
w.  CC.XXI.  car.  115.  t.  ) che  Piero  bolliti 
Barone  era  del  Configlio  fin  dal  1445.  che 
il  foprannome  di  Barone  fu  anche  di  Gior- 
gio luo  padre  ; che  nacque  di  Barbarella 
Contarmi  * e che  era  di  S.  Canziano,  co- 
me hanno  i tedi  accennati  ; e che  1*  ar- 
me della  famiglia  era  un  Delfino  folo,  o- 
ve  1’  altre  del  mcdcfimo  nome  nc  hanno 
tre . Dal  primo  luogo  allegato  del  Sanudo 
fi  rileva  , che  folle  vivo  nel  principio  del 
1300.  Ciò  fi  deduce  ancora  dall’  avvifo  po- 
llo in  fine  della  Vita  e Profezie  di  Merlino , 
Rampata  in  Venezia  nel  1310.  4.  apprefio 
Melchiorre  Sella.  Tratta  è qttejìa  opera  dal 
libro  autentico  del  Magnifico  M.  Pietro  Delfi- 
no , fu  del  Magnifico  M.  Zorgi , tranciato  de 
lingua  Franccfe  in  lingua  Italica  , /cripto  nell' 
anno  1375?.  adì  20.  Novembre  . 11  che  ci 
tnoflra,  che  egli  ebbe  lunghilfima  vita:  la 
qual  cofa  però  non  ci  ha  difilla!!  dal  por- 
lo fra  gli  Scrittori  del  fccolo  quimodcci- 
mo;  poiché  in  quello  vide  c fiori  affai  piò, 
che  nel  fuffeguente.  Non  fappiatno  poi  co- 
me Icufare  il  Fontanini,  il  quale  nell’  In- 
dice della  Eloquenza  Italiana  fuppofe  grol- 
lolanamcnte  , che  il  Delfino  nominato  dal 
Sella  foffe  il  Camaldolcfe  . Ora  tornando 
alla  Cronaca  , effa  fu  adoperata  c rcnuta 
in  conto  non  folo  dal  Sanudo  e dall*  U- 
ghelli  , ma  anche  dall’  Ab.  Guido  Grandi 
Camaldolcfe  nella  Vita  di  S.  Pietro  Or/eolo 
pag.  3 <5.  n.  3.  pag.  47.  n.  3.  e 6.  ed.  Ven. 
1 733-  4.  E qui  non  vogliamo  lafciar  di  no- 
tare , che  avendo  confrontati  coll’  efcmpla- 
re  del  Scnator  Molino  i palli  del  Sanudo 
riferiti  nelle  V ite  de'  Dogi , non  tutti  affat- 
to concordano*  e niuno  di  quelli,  che  ha 
il  Grandi. 

z 1 8 vecchia  Cronaca.  Il  Codice  del 
Zeno,  che  contiene  la  Cronaca  tradotta  dal 
Latino  , di  cui  fi  ir  detto  non  molto  pri- 
ma, ti  ha  fatto  venir  in  lume  di  un  C ro- 
nfila da  verun  altro  non  conofciuto  fin  o- 
ra.  Perciocché  a car.  210.  narrata  la  mor- 
te del  Cardinale  Maffeo  Girardo  Patriarca 


dì  Venezia  , feguita  lo  Scrittore  in  quello 
modo  : E adi  j8.  Settembri 0 14511.  fo  fato 
per  el  Confejo  de  Pregadi  Patriarca  di  Vene- 
già  mi  fra  Toma/o  Donado  de  t ord-ne  de  S. 
Domenego  ; e fo  conferma  per  Mifier  lo  Pa- 
pa . Pofcia  efaminato  il  Codice  ben  bene  , 
fi  è ricavato,  che  dall’  anno  1380.  fino  al 
Gcnnajo  del  1492.  mere  Veneto , la  dettatu- 
ra è tutta  del  luddccto  Patriarca  , il  quale 
mori  1*  anno  1504.  Dalle  Genealogie  di 
Marco  Barbaro  ( car.  1 24.  t.  M/s.  n.  CCX XI.  ) 
abbiamo  , che  fu  figliuolo  di  Ermolao  , e 
di  Marina  Loredana , e che  confegul  il  Pa- 
triarcato per  fuo  valore  , e per  la  morte  del 
padre  : il  quale  chiariffimo  per  fommi  im- 
pieghi foftenuti  dentro  c fuori  della  Pa- 
tria, mentre  effendo  Capo  del  Configlio  di 
Dicci,  difccndcva  dal  Senato,  fu  fulla  por- 
ta della  fu  a cafa  alle  ore  quattro  di  notte 
proditoriamente  da  fcellcraca  mano  trafitto 
e morto;  e Giacomo  Boldit  gli  fece  1’  ora- 
zione funebre  , commemorata  dal  Cinelli 
nel  Tomo  I.  della  Biblioteca  Volante  , pag. 
177.  ed.  Ve n.  1734.  4.  Vcggafi  il  Sanudo 
nelle  Vice  de*  Dogi  ( col.  1138-  Tom.  XXII. 
Rer.  Ita!.  ) il  quale  ebbe  occalìonc  in  più 
luoghi  di  far  menzione  di  lui  ; e nel  paf- 
lò  accennato  dicendo,  che  Tommalo  fuo  fi- 
gliuolo mori  Patriarca  di  Venezia  , aggtu- 
gne  che  fu  prima  valente  Predicatore  . 

119  ANONIMO  LA  PROSEGUI*.  Il  Codl- 
cc  or  mentovato  continua  colla  narrazio- 
ne fino  al  1528.  E quel  pezzo,  dalla  palpa- 
bile differenza  dello  flilc,  raffazzonato  con 
efprefiioni  di  balla  latinità  mcfcolatc  al  dia- 
letto noflro  , c dalla  diverfuà  altresì  del 
carattere  ( che  tuttavia  non  ardiremo  di 
affermare  affolutamente  originale  ) appari- 
le fattura  d'  altro  autore  , di  cui  monta 
poco  ignorar  il  nome . 

120  nominarne  l’autore.  La  Cro- 
naca manoferitta  di  Giovanni  Tiepolo  , 
della  quale  faremo  più  fono  ricordo,  trae 
qualche  volta  documenti  dall’  Amulia  : per 
«(émpio  all’  anno  1380.  cosi  vi  ha  : Qui 
va  pofij  la  copia  della  lettera  feriti  a dalla 
Signoria  nel  1380.  a'  23.  et  aprile  al  Sereni/- 
fimo  Principe  %/fndrea  Contarmi , che  s altro- 
vava  alt  imprefit  di  C l'ioga , la  qual  è regi- 
firaia  nella  Cronaca  multa  a car.  32. 


1 

f 

t; 


I 


Digitized  by  Google 


Cronache.  147 

correnti  (otto  nomi  a capriccio  importi  121  : due  delle  quali  efa- 
minate  dallo  rtellb  Tiepolo,  racchiudevano  buon  numero  di  atri 
pubblici  intorno  le  guerre  Genovefi  Alquante  Storie  per  ultimo 
contemporanee  alle  mentovate  fi  contano  tra  i Mfs.  della  Cafa  d’ 
Erte,  ed  una  frali’  altre,  la  quale  giungendo  fino  al  mille  quat- 
trocento quarantafei , narra  a minuto  le  fazioni  occorfe  non  molti 
anni  prima  fra  gli  Unghcri  e i Veneziani , circa  le  quali  il  Sa- 
bcilico  è mancante  . 

Ma  chi  ofèrebbe  mai  ingollarli  in  cotanto  ftcrminara  lettura  , 
quanta  ce  ne  vorrebbe  per  verificare  il  tempo  e gli  autori  di  tut- 
te le  Cronache  ? Barbaro  Ariano  avendo  ridotto  in  compendio 
un  antica  raccolta  di  cofe  difpofie  con  ordine  cronologico , ci  ha 
prefervata  la  fuftanza  di  quell’  ignoto  componimento  124  : e fra  i 
Manofcritti  della  Regia  Biblioteca  di  Parigi  fi  notano  due  Cro- 
nache Veneziane , che  dagli  anni  ove  mettono  line , non  fi  accor- 
dano con  veruna  delle  nominate  da  noi  . E così  va  lotto  nome 
di  trattato  , non  fappiam  quale  Storia  in  lingua  natia,  cuftodita 
entro  due  Codici  delia  Vaticana  ’21 . Muove  però  di  fe  maggiore 

Cu- 


lli A CAPRICCIO  IMrOSTI  . Uni  di 
quelle  era  detta  Pallai  , e fu  pofTcduta  da 
Bernardo  Trivigiano  , il  quale  1*  adopera 
nella  fua  Laguna  ( Pag.  6 1.  ) in  propofito 
della  fondazione  della  Chiefa  di  S.  Chiara 
nel  99 1.  e Umilmente  alla  pag.  7 9.  per  far 
vedere  , che  quella  di  S.  Crifloforo  , onde 
ha  il  nome  V Ifoletta  predo  Murano  , era 
fabbricata  fino  dall’  anno  loop.  L’  altre  due 
fono  allegate  dal  mentovato  Giovanni  Tic* 
polo  , I*  una  col  titolo  d’  Eculfa  , 1’  altra 
di  Nobile  . Il  nome  di  P alias  avverte  il 
Trivigiano  , che  fu  impollo  a quella  fua 
Cronaca  , perché  tale  è il  principio  fuo  . 
La  Nobile  poi  , da  quanto  diremo  qui  fot* 
to,  fu  Ile  fa  certamente  dopo  il  1431.  men- 
tre vi  fi  allegano  atti  polìcriori. 

in  guerre  Genovesi  . I»  quefti  g or- 
ni ( dice  il  mentovato  Tiepolo  ) Af.  Piero 
Lo  re  flati  Proveditor  Capitan  Cenerai  da  Mar , 
ebbe  vittoria  cantra  Zenovtft  , come  per  fua 
lettera  qui  rcgiflrata  appar . la  copta  della  let- 
tera è nella  4.  parte  della  Cronaca  Eccelfa  a 
e.  170.  c cosi  fegue  in  altri  luoghi  a ci* 
tame  gli  atti  quivi  rinchiufi  . Anche  Ma- 
rin  Sanudo  reca  la  fuddctia  lettera,  c for- 
fè può  crederli,  che  egli  favelle  dal  mede- 
fimo  fonte  . A propolìto  della  Nobile  feri- 
vo lo  ftclTo  Tiepolo  : Nel  137 9.  2.  Xmbre 
le  offerte  fatte , che  fono  notade  nella  Cronica 
Nobile , dovnam  notar ft  a qtiejìo  luogo. 

121  Sabeluco  e’  mancante.  Il  Pi* 
gna  fi  valfe  dì  Cronache  nollre  , come  fi 
è avvertito  qui  l’opra.  Ma  fi  valle  in  ifpe- 
cie  d’  una  che  terminava  1’  anno  144 6.  La 
trovò  affai  diligente  circa  le  cole  del  141 3. 
poco  illullraie  dal  SabclUco  nel  lib . TX. 


della  feconda  Deca  p.  4^5.  ed.  Vcn.  1718. 
V.  Ifloria  dei  Principi  di  Ejle  , pag.  419.  e 
411.  Le  fazioni  fra  gli  Unghcri  e Vene- 
ziani , che  quivi  mancano  , il  Pigna  le 
mette  circa  1'  ann.  1413.  c il  Salicilico  le 
accenna  fra  il  1409.  c 1410.  ma  ciò  non 
fa,  che  non  fieno  le  delle  deferitte  dal  Pi- 
gna  col  favore  della  fuddecca  Cronaca  ; po- 
lciachè  1’  altro  profefia  di  non  Capere  il 
tempo  predio  di  quei  fatti  ♦ 

124  IGNOTO  COMrONIMF.NTO  . Quello 
regiftro  cronologico  va  dall’  anno  8 il.  fi- 
no al  1443.  In  Fronte  da  fcritto  : In  Chri- 
Jli  nomine  amen  15  29.  II.  Margo  in  Vene- 
zia , io  Barbaro  %/fnan  fu  de  M.  Luca  ho 
tratto  le  fottoferitte  memorie  da  una  Scnptura 
de  un  Sier  Nicolò  quondam  Ster  Vettor  Zap- 
pa , dine  averle  tratte  da  una  Cronica  di  Ve- 
niefìa.  Donde  fi  viene  in  chiaro,  che  V au. 
toro  fiorì  ferie  cinquanc’  anni  fopra , e che 
giunfe  fino  a’  di  fuoi  . Trovafi  il  detto  re- 
giftro in  un  Codice  del  Sig.  A portolo  Ze- 
no, dietro  alla  Cronaca  di  Barbaro  Ariano, 
( Zen.  Mfs.  ».  XI.  ) di  cui  parlcrarti  piti 
avanti . 

115  Cornei  della  Vaticana.  Il  Mont- 
faucon  nella  Biblioibeca  Biblici  hecarum  regi- 
ftra  a pag.  893.  fotto  il  ».  10125.  una  Cro- 
naca Veneziana  , che  giunge  col  racconto 
fino  al  1432.  e un’  altra  ne  mette  appref- 
fo  numerata  10140.  che  va  fino  al  1410. 
Niuna  Cronaca  veduta  da  noi  termina  in 
quelli  anni.  L’  Iftoria  anonima  della  Vati- 
cana comincia:  In  queflo  Trattado . Va  dal 
1432.  fino  al  1473.  Sta  nel  Codice  Vatica- 
no 4807.  c nel  Codice  Urbinate  512.  da 
e.  1.  a cor.  15. 
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curiofità  ceri’  altra  quivi  pure  ferbata  , la  quale  empiendo  un 
groflo  volume,  principia  dall’  anno  lèicento  ottantadue  , e finifee 
nel  mille  trecento  cinquantotto  . Sulfiftono  ancora  delle  memo- 
rie anonime  copiate  da  Stefano  Magno  , il  quale  oltre  di  eflfere 
flato  Gentiluomo  di  lettere,  dilettoli!  grandemente  di  .tale  Audio; 
c quindi  non  difdirebbe  fupporlo  autore  di  certi  Annali  da  Gio. 

Antonio  Muazzo  detti  del  Magno,  tutto  che  quegli  fia  folito  di  con- 
notare fintili  opere  col  nome  delle  famiglie,  che  le  pofledevano  al 
tempo  fuo  117  . Buon  numero  Umilmente  di  tali  Codici  anonimi 
ebbe  già  Bernardo  Trivigiano  , i quali  ftlva  la  maniera  del  pa- 
trio dialetto,  donde  li  palefava  1’  età  dell’  autore  , le  rimanenti 
condizioni  occultavano . 

Ciò  non  oliarne  una  di  cotefle  Cronache  , polfeduta  anche  da 
noi  in  tefto  buono  ed  antico,  va  in  riga  colle  migliori  , c meri- 
ta che  non  fi  palli  cotanto  alla  sfuggita,  lillà  comincia  dalla  fon- 
dazione della  Città  , e termina  col  mille  quattrocento  cinquanta- 
quartro  “s.  Vi  li  premette  innanzi  a tutto  la  Vita  di  Attila,  al- 
latto fomigliantc  a quella  tradotta  fui  tcllo  Francefe,  e pubblica- 
ta colla  rara  edizione  del  mille  quattrocento  fettantaduc  117  : la- 
voro tedino  di  mere  dicerie  popolari  , onde  non  direbbe  pregio 
dell’  opera  f indagare , le  di  prima  origine  venga  da  fcrirtor  Ve- 
neziano . Indi  leguita  una  fèrie  cronologica  di  Papi  e Imperado- 
ri  , c pofeia  il  catalogo  de’  Magiftrati  e Prefidenzc  del  governo, 

col- 

12Ó  trecento  cinquantotto  » E*  coflumc  di  denominare  tali  Manofcritti  dal 
comprcfa  in  un  Codice  dell’  Urbinate  , c cognome  de*  pofieditori  . Il  Magno  fu  Pa- 
occupa  dalla  pag.  i.  fino  alle  339.  c co-  tritio  ornato  di  lettere  , e fiori  circa  il 
mmeia:  Pattiamo  Dcfc  unhxrfalmente . Quc-  1550. 

fio  principio  è tanto  fomigliantc  all*  altro  128  quattrocento  cinquanta  qua  t- 
riferito  di  fopra  della  Cronaca  Venicra  , tro.  Quella  Cronaca , la  quale  trovali  fra* 
che  ci  farebbe  credere  che  forte  la  fteffa  . noflri  Mfr.  al  ».  VI.  ha  per  titolo:  Croni- 
Ma  il  fine  poi  è del  tutro  differente,  non  ca  delti  noòsi  città  de  t'rnìexia  e della  fu  a 
arrivando  la  Vaticana  che  al  1338.  mentre  Provincia  e de!  DtJìreHo.  Monfignor  Fonia- 
F altra  fi  flende  fino  al  147^.  come  abbia-  nini  nella  Diflertazione  fopra  S.  Pietro  Or- 
mo notato.  feolo  pag.  87.  adduce  un  pafTo,  che  accor- 

127  al  tempo  suo.  Nella  raccolta  di  da  qua  fi  appuntino  con  ciò,  che  fi  trova 
Parti  ^fatiche  fatta  da  Gio.  Antonio  Muaz-  in  quella  a car.  6 1.  cap.  183.  Egli  dice  d* 
zo,  Gentiluomo  mancato  di  vira  nel  prin-  averlo  tratto  da  un  Codice  ili  Monf.  b ran- 
cipio di  quello  fecolo  , c confervata  ma-  cefco  Trivigiano  «ii  Vefcovo  di  Verona  ; 
nolcritta  nella  libreria  del  Senatore  Pier-  c che  arrivava  fino  al  1439.  Può  c fiere 
giovano!  Capello,  troviamo  nel  primo  To-  per  avventura  , che  quell*  clemplare  foire 
mo  allegata  fpcffilfimo  la  Crouaca  del  Ma-  in  quello  folo  diverfo,  che  il  copiatore  non 
gno  ; della  quale  il  raccoglitore  trae  mol-  fia  arrivato  più  avanti . 1 

ti  Ili  me  Farti  dall*  anno  1253.  al  1454.  L*  I2p  quattrocento  SETTANtàdue  . 
aver  noi  vedute  molte  fatiche  di  Stefano  Edizione  rariffima,  in  fondo  della  quale  fi 
Magno  intorno  a Cronache  antiche,  ci  fa  avvila,  che  fu  tradotta  dal  Francefe  del 
credere,  che  porti»  anche  aver  dettata  la  1421.  Nella  Cronaca  noflra  fopraccitata 
Cronaca  mentovata  dal  Muazzo  . Ma  non  trovali  la  Vita  d*  Attiia  da  car . 4.  t.  a zó. 
così  c da  fupporrc  della  Cronaca  Zane,  t.  ove  pure  è notato  così:  Fi  nife  la  Hijìo- 
Cornerà  , c di  Z.  Antonio  Rota  citate  nella  ria  tf  alitila  ditto  Flagellimi  Dei , tram  lati  a 
mentovata  raccolta  : c tanto  più , che  ad-  de  lingua  Francefca  in  Latina  de  parola  in 
ducendovi!!  una  Cronica  Ferro  , ci  avvila  parola  /’  anno  della  Intamation  del  nojho  SU 
c fière  fiata  fama,  che  forte  fcritta  dal  Segre-  gnor  M.  Jefn  Crijlo  MCCCCXXI. 

/ario  Savina  . In  fatti  abbiamo  tuttora  in 
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colla  fpiegazionc  dell’  uffizio  e podedà  di  cialcuna.  Cofe  tutte  prc- 
melTe  dal  Croni  (la  a buon  fine  , cioè  di  agevolare  1’  intelligenza 
de’  fuoi  Contentar).  Speditoli  lo  Storico  contea  Dio  piacque,  dai 
primi  lècoli,  rielce  poi  tanto  migliore  , quanto  più  li  avvicina  a 
tempi  meno  ofeuri  ; purché  fé  gli  vogliano  condonare  alcuni  po- 
chi racconti  (lefi  a genio  d’  invecchiate  tradizioni . Segno  di  mol- 
ta (kitrczza  nello  Storico  fono  le  continue  date  degli  anni,  e quel 
notare  ad  ogni  poco  il  dì  (ledo  delle  colè  eziandio  minute:  la  qual 
diligenza  non  cominciando  prima  del  lècolo  undecimo , fa  indizio, 
che  da  quel  tempo  s’  incontrò  in  atti  pubblici,  o in  memorie  con- 
temporance . Buon  fuffidio  potrebbe  trarfene  anche  alla  doria  Ec- 
clefiallica  di  Venezia,  giacché  non  vi  li  tralcura  1’  erezione  delle 
Chielè  , o la  fondazione  de’  Monafterj  : e più  di  tutto  è da  far 
conto  d’  infinite  particolarità  e diflinzioni , che  vi  fi  leggono  cir- 
ca le  colè  di  Candia  , che  il  novello  Cronilta  per  avventura  co- 
piò dall’  Idoria  del  Monaci . Onde  Marino  Sanudo  potrebbe  aver- 
le prefe  dal  nodro,  giacché  non  pare  che  abbia  avuto  1’  altro  lòt- 
to gli  occhi.  La  guerra  polcia  di  Chioggia,  o vogliafi  dire  la  (òt- 
tima Gcnovelè  leggefi  quivi  più  elatta  che  nel  Sabellico,  e 
munita  di  varj  documenti.  Ma  ciò,  che  non  lalcia  adito  di  lòfpet- 
tare  mendaci  quelli  Comentarj , fi  è , che  1'  allòdio  e 1’  efpugna- 
zionc  di  Collantinopoli  fattali  circa  il  mille  dugento  e quattro,  e 
le  colè  indi  fulTèguite  vi  camminano  del  pari  colla  Storia  di  Got- 
tifredo  Villarduino  , probabilmente  non  veduta  dall’  autor  Vene- 
ziano, per  le  ragioni  che  fporremo  nel  fcguentc  Libro.  Cotedi  e- 
fàmi  , benché  fòllè  giovevole  il  praticargli  a parte  a parte  (òpra 
qualunque  Comentario,  eccedono  elfi  pero  i termini  di  una  Storia 
Letteraria,  qual  fi  c la  prclènte  : c daranno  meglio  raccomandati 
all’  indudria  di  chi  feguendo  le  tracce,  quali  ette  fieno,  di  quedi 
fogli  , ma  non  lègnate  per  anche  da  veruno  , fi  proponedè  fa  ri- 
daurazione  della  doria  Veneziana  dal  mille  cinquecento  addietro . 
Quindi  ripigliando  la  fèrie  delle  Cronache  anonime  pertinenti  all’ 
età  della , ne  vedemmo  una  o compoda , o lòlo  tralcritta  da  Ga- 
fparo  Zancaruolo  nodro  Cittadino  : e poiché  finilce  appunto  nel 
mille  quattrocento  e quarantalèi , la  reputiamo  la  della  nominata 
poc'  anzi , e feguita  dal  Pigna  nell’  Idoria  dei  Principi  d’  Ede  . 
Affermafi  pure,  edèrvene  una  di  pregio  nel  Convento  di  S.  France- 

P p feo 


I^O  LA  SETTIMA  GENOVESE  . Secondo 
il  Sanfovino  quefta  guerra  è detta  ottava 
delle  GcnoveG  , ma  noi  fcguitiamo  Giani* 
battila  Veri  nel  Tuo  accurato  Breviario  del- 
le cofe  Veneziane,  ftcfn  alla  maniera  di  Flo- 
ro, nel  quale  la  guerra  di  Chioggia  lì  con- 
ta per  fettima . 

13 1 dei  Principi  d’  Este  . Trovali 
quella  Cronaca  in  qualche  archivio  priva- 


to ; e comincia  così  : Qtii  coi nen^a  la  Cro- 
nicità de  Veniexia  , e come  la  fu  edificala , e 
in  che  tempo  , e per  chi  . %,‘fl  nome  de  Dio 
Padre , e del  Fio,  e del  Spirito  Santo,  ccc. 
L’  ultimo  capovcrlo  comincia  : */fdi  16.  De- 
cembrio  144 6.  li  hambaffadori  del  Ducha  da 
Mila»  fe  partì  , ccc.  quello  feguirà  per  lo  a- 
vìgnir  , a Dio  piacendo  vel  farò  intender  . 
Indi;  Lettori  tariffimi  non  imputate  la  negli - 
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fco  di  Ravenna  , oltre  le  molte  ferbate  in  quello  di  S.  Giorgio 
Maggiore  , tra  le  quali  merita  olfervazione  quella  di  un  incerto  , 
che  vifle  intorno  al  mille  quattrocento  trenta  . 

Sembrar  dovrebbe,  che  dopo  cotanto  fludio  adoperato  da’  noftri 
Antichi  nelle  cofe  della  Patria,  non  foibe  rimafa  vota  parte  alcu- 
na di  quello  campo  ; martime  che  vi  fi  erano  affaticati  non  fòlo 
uomini  volgari , ma  perfonaggi  di  alto  affare , e tra  quelli  più  d’ 
uno  ornato  di  Icelta  letteratura.  Con  tutto  ciò  all’  apparire  del  fè- 
colo  decimolclto  , anzi  che  lcentare  , crebbe  la  voglia  di  telfere 
Contentar)  fulla  vecchia  lloria  ; e fe  i novelli  fcrittori  trovato  a- 
vellèro  a dì  loro  così  ricchi  gli  archivj  delle  calè  private  , quan- 
to lo  erano  cencinquanr’  anni  innanzi  , avremmo  veduto  uftirne 
compiutillime  opere  ’i4  . Ma  ficcome  quelli  ebbero  in  poter  loro 
minor  copia  di  Icritti,  e per  oppoilo  mancò  ai  primi  la  perizia  di 
metterli  a (indacato  , e quella  pur  anche  di  ben  ordinare  le  nar- 
razioni ; così  neffuna  età  ritrovolli  polfedere  i due  mezzi  bilògne- 

vo- 


getti Ìj  mia  , fe  più  dira  non  ho  fegttilo  . ho 
compito  ut  inf  ra  x 5 1 p.adi  X.Settemùrio  de  Sa- 
bado  in  Veniexia  de  man  propria  de  mi  Ca • 
/ paro  Zane  borio!  fo  de  nij.  Marco  de  f.  Ta- 
rino. Nella  famiglia  nobile  Zancaruola  dc- 
fcritta  dal  Barbaro  non  irovafi  cucito  no- 
me : il  che  ci  fa  credere  , che  lode  della 
tJmiglia  Cittadincfca  . Eficndofi  detto  qui 
tqpra  * che  il  Pigna  n*  ebbe  una  alle  ma- 
ni , che  terminava  per  appunto  nel  144Ó. 
come  fi  oflcrva  in  quella  , è da  credere 
che  fu  la  ftefla . 

ijì  in  S.  Francesco  di  Ravenna  . 
E'  intitolata  Cronica  rie  tutta  la  Provincia  de 
Veniefìa  , giuda  il  Padre  Grandis  nella  Vi- 
ta di  S.  Pietro  Orfeolo  pag.  100.  eri.  Ven. 
X733.  4.  Termina  nel  144?.  Non  bifogna 
conlonderla  con  f altra  più  antica  ram- 
mentata più  fopra,  col  titolo  anch'ella  di 
Cronaca  rie  Vtnicjia. 

133  MILLE  QUATTROCENTO  TRENTA  . 

E‘  in  foglio  , c comincia  : Qui  comenra  la 
Stona  della  nobil  Città  , cioè  Venezia.  Fini- 
fee  nell’  anno  1417-  con  le  parole  : tl  fo 
mandado  per  Mijjser  Lodovico  Barbo . Un’  al- 
tra meno  antica  comincia:  Usti  vedremo  co- 
me , ecc.  E’  imperfetta  , terminando  tronca- 
mente colle  foglienti  parole  : Do  fapicntif- 

fimi  Ometti  e foi  fatto  grando il 

qual  troncamento  viene  a cadere  nel  1433. 

134  USCIRNE  COMPIUTISSIME  OPERE  . 
Nc’  lecoli  più  rimoti  l’ ignoranza  c la  tra- 
feuratezza  modero  guerra  alle  feriti ure  pri- 
vate. Ravvivato  in  Italia  , e poi  di  mano 
in  mano  nella  Francia  , ed  in  altre  pro- 
vincic  più  colte  d’  Europa  V amore  degli 
fludj  , cominciarono  per  1’  una  parte  1’  in- 
quieta curioficà  de’  dotti  a tendere  inftdic 


alte  più  preziofe  memorie  giacenti  negli 
archivj  particolari  ; e per  P altra  Y avari- 
zia, o la  povertà  de’  poflcd stori  ad  agevo- 
larne la  perdita  . Quindi  non  fi  può  di- 
re f ampio  fpoglio  , che  fu  facto  da’  fo- 
refticri  di  Codici  pregevoSifTimi  per  quella 
via  , dalla  metà  del  fccolo  fcfiodccimo  ti- 
no a tutto  il  fcguencc  . Non  fi  può  leg- 
gere in  tal  propofito  fenza  rincrclcimcnto 
un  patio  dì  lettera  di  Ottavio  Ferrari  a 
Pietro  Carcavio  Bibliotecario  della  Regia 
di  Parigi  , dove  fi  duole  dello  fpoglio  che 
di  Codici  antichi  s’  era  fatto  qui  dagli  Ol- 
tramontani . Pro!.  & EptJÌ.  Par . III.  pag. 96. 
ed.  Pat.  1*574.  4*  quale  calamità  pare 
che  fi  accrcfcefie  vie  più  tulio  fpuntare  di 
quello  nofiro  . Bene  è vero  però  , che  tra 
per  la  copia  di  Manofcritti  fomiglianti , 
che  ha  avuto  tempre  quella  Città  , e tra 
per  la  cura  c vigilanza  di  molti  Cittadi- 
ni , intenti  in  ogni  tempo  a fame  numera- 
le raccolte  fenza  rifparmio  di  diligenza  o 
di  fpefa  , fi  è fatto  riparo  all*  intiera  per- 
dita di  (imiti  documenti , e negli  anni  ul- 
timi fi  è fatto  eziandio  riacquitlo  di  pa- 
recchi capi  prcziofi  in  quello  genere , pof- 
feduti  da  tirarne  re  perfone.  Di  che  fon  te- 
flimonio  non  poche  Librerie  della  Città  . 
Scbatliano  Fofcarini  Cavaliere  c Proccu- 
ratore , fratello  dell’  Avo  notlro,  ha  arric- 
chita fegnaiatamente  la  Libreria  domcfiica 
coll’  acquifto  de’  libri  a (lampa  cd  a pen- 
na della  caia  Cornaro  Pilcopta  cflinta . Di 
que*  Mfs.  cosi  lafciò  fcritto  il  Montfiucon  : 
Sed  nufquam  puto  extare  tot  codtces  ad  Hijlo- 
viam  Venetiauam  fpeblantet  , quot  in  aedi  bus 
dar.  viri  Comari  Pifcopia  ari  magma»  Cana- 
le»! .’  fed  quorum  pana  fuperaut  t recent os  an- 
noi, 
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voli  al  gran  lavoro,  cioè  la  materia  e 1’  induftria  ,J!.  Dalla  qua- 
le (ventura  per  altro  neffun  Popolo  andò  elènte  giammai,  per  mo- 
do die  fra  il  tempo  della  barbarie  , e quello  che  cord*  in  ripulir 
le  nazioni  , fu  Tempre  fatale  agli  Storici  buoni  il  giunger  tardi  , 
t in  pochi  IH  mo  lume  delle  colè  antiche  . Qui  giova  nondimeno 
ribattere  la  fallace  opinione  radicatali,  non  (appiani  come,  con  trop- 
po danno  e vergogna  di  quella  Città  , cioè  che  i replicati  inccn- 
dj,  a’ quali  fbggiacquero  le  fcritture  del  Pubblico,  e la  negligente 
cullodia  avutali  delle  private,  abbiano  condirne  per  intero  le  carte 
/òpra  il  mille  quattrocento  1,4  : talché  niun  atto  rimanga  più  de’ 
mezzani  fècoli  , fuor  dei  comprcfi  in  certo  Codice  detto  Trivigia- 
neo  . E febbene  quel  volume  da  una  mera  copia  cavata  dagli  au- 
tentici , fono  due  d*coli  e mezzo  , e contenga  poco  piu  che  un 
/àggio  di  ciò , che  abbiamo  intorno  all’  età  pallate , non  pertanto 
efaltafi  ignorantemente  quafi  unico  ricetto  di  vecchie  memorie  117 . 
Al  qual  inganno  fbggiacquero  non  già  /Iranieri  , che  farebbero 
da  feufare,  ma  pedone  di  quella  Città  native,  c di  pellegrina  c- 
rudizione  fornite  Ne  giova  che  fi  ricoprano  col  dire  , che 

ned 


jìos  . IJlit  Oratami»  Reiptibhcae  Diaria  bene 
multa  y Hijloriae  ùeHortim , & alia  bujufmodi 
pacne  inmtmera . Diar.  hai.  cap.  5.  pag.  77. 
ni.  Par . 1702. 

135  MATERIA  E L’INDUSTRIA.  Pietro 
Giuttiniano  ebbe  a neh’  egli  a dolerfi  nel 
proemio  della  fua  Storia,  del  dettino  incon- 
trato dalle  cofc  Veneziane  . Seti  rei  ( die* 
egli  ) oli m a fritti  is  patii  belhque  artibut 
filicijfime  gejlat  , ritti  alluni  , adverfo  quoriam 
fato , filentiunt  fuppreffit , cum  fcriptores  per  ali - 
quot  aetates  vitto  temporunt  perpauci  fiorcrtnt , 
hngoqut  a cui  J patio  Imeni  incultis  obmutefcen- 
tibufque  y nulla  veruni  gcjhtrum  memoria  reliila 
fft  y ijuae  ad  fruttano  bifloriam  pert inerti . 

136  IL  MILLE  QUATTROCENTO  . Oltre 
1’  incendio  accaduto  lotto  Ptcro  Candiano 
IV.  tre  altri  ve  n’  ebbero  , ficcomc  c no- 
tato dal  Sanlovino,  per  li  quali  lenti  dan- 
no 1’  Archivio  , cioè  nel  1274.  1479.  e 
1574.  ma  egli  ornile  quello  del  1230.  ri- 
cordato dal  Dandolo  col.  34 6.  Ma  quell’  in- 
cendi bcnchò  danneggrattero  in  parte,  non 
giunsero  però  di  gran  lunga  a diftruggcrc 
tutte  le  carte  amiche  . Lo  fcrittore  della 
Vita  del  P.  Paolo  ha  data  nel  pattato  fe- 
nolo un’  idea  dell*  Archivio  pubblico  , che 
poteva  trar  d’  inganno  chi  aveffe  crcduro 
altrimenti , pag.  57.  ed.  cit.  Anzi  lo  fletto  P. 
Paolo  nel  trattato  del  dominio  del  mare 
Adriatico  venuto  in  luce,  nomina  le  bolle 
Imperiali  d’  Enrico  quarto,  Lotario  («on- 
do, Federigo  primo,  Enrico  l’etto,  Ottone 
quarto,  c Federigo  fecondo  , come  efirten- 
ti  nell’  Archivio  . E però  s*  egli  avea  det- 
to alquanto  prima  , cffcrfi  dittante  le  fcrit- 


ture del  Pubblico  per  incendio  del  ilio, 
intende  di  quelle  , che  li  riferivano  all*  i- 
ftoria  di  que’  ccmpi  , non  degli  atti  e do- 
cumenti folenni . Di  quelli  così  parla  An- 
drea Morolini  nel  fuo  bclliflimo  trattato 
fatalmente  inedito  , de  Forma  Rei  pubi i- 
tot  Venetae  , del  quale  fi  parlerà  nel  terzo 
Libro  : frattanto  ne  riporteremo  il  patto  : 
Quae  Majorum  in  unaqttaque  re  decreta , quae 
fementiae  , (imbuì  vel  belli  vel  patti  arti  bus 
Rcfpttblica  gejla , admim/lratum  imperituri , tn- 
fpiei  potè  fi , ac  fupra  tdlingentos  annoi  monu- 
menta ad  longaevae  pofleri tatti  memonam  tra- 
dita ptrleguutur . 

137  DI  VECCHIE  MEMORIE  . Il  Codice 
detto  Tri  vici  aneo  da  Bernardo  Trivigiatro  , 
che  ne  fu  1Y  ultimo  poflcdicorc  , abbraccia 
270.  documenti  prefi  dal  tempo  più  anti- 
co fino  al  1374.  Ora  i più  vecchi  di  tali 
documenti  furono  tratti  da  un  numero  in- 
finitamente maggiore  , che  ne  conferva  1* 
Archivio  pubblico.  Ciò  non  ottante  fu  cre- 
duto per  alcuni  , che  il  Codice  Trivigia- 
nco  fotte  uno  fpoglio  intero  degli  Arenivi 
noli  ri  . Alla  qual  credenza  diede  per  av- 
ventura argomento  lo  fletto  tìtolo  del  Mf. 
che  in  luogo  d*  cflere  chiamato  una  raccol- 
ta di  alcuni  documenti  confervati  nell’  Ar- 
chivio fegreto  della  Repubblica  , porta  in 
fronte:  Serici  Lìtterarnm , Privilegiontm , 
Pafforum  Pont.  Imperatorum , aliorum  Prin- 
cipili» , ad  frne  forum  Ducati»»  & Eccltftat  fpe- 
ifantiunt  y ab  anno  700.  circiter  ufque  ad  1400. 
Il  carattere  del  libro  è del  ijoo.già  entrato. 

138  PELLEGRINA  ERUDIZIONE  FORNI- 
TE. Non  fappiamo,  come  fu  incorfo  in  si 

fai- 
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nell'uno  ancora  di  propofito  ha  (ottenuto  il  contrario,  e illumina- 
tone la  gente:  imperocché  la  chiarezza  della  coTa  da  per  fe,  c le 
teftimonianze  che  ne  renderono  per  incidenza  autori  graviffimi , fio- 
riti di  mano  in  mano  da  circa  dugent’  anni  addietro  , non  addi- 
mandavano  ulteriore  dimoftrazione . Rilevili  però  da  quello  lblo  il 
bilògno,  che  ha  la  Letteratura  Veneziana  di  edere  trattata  col  mez- 
zo di  Storia  propria  ; giacché  mal  fi  dùcerne  1’  erudito  genio  del- 
le Città  più  colte  Tulle  relazioni  di  grido  confulb,  e mancanti  di 
legittimo  autore  . Importa  quindi  grandemente  al  proléguimcnto 
della  materia  che  trattiamo,  1’  annientare  una  tal  (ama  con  pro- 
ve di  Tatto:  onde  fia  maniTefto,  che  i lòllenitori  della  contraria  o- 
pinione  travidero  in  pienillìma  luce.  Cotanto  llermimo  di  erudite 
memorie  non  fi  poteva  immaginare,  Tenza  chiudere  gli  orecchi  al- 
le voci  degli  Scrittori  nollri  , anzi  Tenza  negar  la  dovuta  Tede  a- 
gli  atti  di  età  rimotidime,  ch’eglino  riTerilcono  interi  . E prima 
dall’  una  e dall’  altra  Cancelleria,  come  da  vive  lòrgenti,  lempre 
ile  ulcirono  in  copia  tratti  Tuori  da’  Patrizj  , o da’  Scgrefarj  , i 
quali  avutane  permilfione  , gli  produttóre  a comune  beneficio.  An- 
zi qualora  i Padri  conobbero  effère  divenuta  alquanto  incomoda  la 
lettura  di  que’  Regiftri  per  la  corrottone  de’  caratteri  , o per  al- 
tra ingiuria  del  tempo,  ordinarono  che  fi  rinovaflcro  : liccome  av- 
venne quafi  di  tutti  nel  mille  duecento  quaranta,  correndo  il  Do- 
gado  di  Jacopo  Tiepolo  : i quali  Tattili  allora  tralcrivcre  per  ma- 
no di  Notajo  , tuttavia  fi  conlèrvano  ■”  . Provvedimento  replica- 
toli in  parte  trecent’  anni  dopo,  con  dare  un  limile  ufficio  a Nic- 
colò Contarini,  che  non  laTciò  di  ricordarlo  nell’ Moria  propria  ’4'’. 
E innanzi  a lui  era  (lato  comporto  un  bell’  indice  di  quelli  docu- 
menti da  Pietro  BreTciani  . Dal  Tonte  fletto  e infieme  da  Crona- 
che vecchie  , o da  Memoriali  pattati  come  in  eredità  delle  Tami- 
glie,  tratterò  copiofi  documenti  nel  cominciare  del  lècolo,  di  cui 


fatta  opinione  il  Signor  Ab.  Niccolò  Co- 
leri , nella  edizione  dell’  Italia  Sacra  da  lui 
di  tante  notizie  migliorata  . Egli  eh’  è uo- 
mo di  molta  cautela  e diligenza  , condot- 
to in  ciò  dal  comune  parere , nella  fua  pre- 
fazione al  Tomo  V.  affermò  in  tal  gitila  : 
Vetufliora  lame»  ac  profetata  defumpfi  ex 
cbartaceo  quodam  praetlariffnno  Codice  cl.  vi- 
ri Bernardi  T rivi  fini , nnptrrime  non  parvo 
hlterariac  Reìpitbhcae  jailura  de f uniti , in  qua 
ex  autograpbit  olir»  in  fanti ìon  Venetae  Rei - 
publicat  •Archivio  txifiauibus  , fortuito  pofiea 
igne  confumptii , tranfcripto , a temporis  tgnif- 
que  injuria  t attenui  vindicantur . 

tuttavia  si  conservano.  Ben- 
ché il  fudrfetto  ricopiamento  lìa  avvenuto 
principalmente  nel  Dogado  del  Tiepolo  , 
una  fimilc  diligenza  però  fi  praticava  di 
mano  in  mano  anche  prima  di  quel  Do- 
ge. Per  ciempio  il  Patto  di  Bari  fu  ferie* 


to  di  nuovo  1’  anno  1213.  cfTendo  Doge 
Piero  Ziani,  che  prccoric  al  Ticnolo,  fic- 
comc  leggefi  nelle  annotazioni  alia  Crona- 
ca del  Dandolo  col.  255. 

140  nella  Istoria  propria.  Nel  li- 
bro primo  della  fua  Storia  ( fra’  noftri  Mft. 
n.  XXXI.  cor.  5<J.  ) efponcndo  per  inciden- 
za il  Contarini  le  cole  accadute  alla  Re- 
pubblica per  la  guerra  di  Ferrara  a’  tempi 
di  Clemente  V.  afferma , che  tutte  fi  leggo- 
no ne’  pubblici  */frcbiv)  incontaminati  : le  qua- 
li , foggi  unge  , per  effer  nelle  lettere  alquan- 
to dall'  antichità  corrofe  , e per  effère  in  ca- 
rattere non  poco  diverfo  da  quello  de ’ prefenti 
tempi  , 10  fcrittor  delle  prefenti  Jflorie  , avu- 
tone il  carico  dal  Pubblico , faccio  rimetter  in 
lettera  intelligibile  e comune  , come  fi  fa  tut- 
tora con  diligenza , riponendo  gli  efemplari  au- 
tentici in  luoghi  fi  curi  contro  f ingiuria  del 
tempo . 
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favelliamo , il  Sanitelo  , Andrea  Navagero  , e Gio.  Jacopo  Carol- 
do  ’4'  : e dopo  la  metà  del  lecolo  fteflo  continuarono  a lame  fpo- 
glio  Niccolò  Zeno , Jacopo  Contarini , c Marcantonio  Michele , i 
quali  o addufliro  , o fecero  conolcere  di  aver  avute  per  le  mani 
carte  ili  lonimo  pregio  . Così  pure  qualcuno  de’  nollri  affezio- 
nato alle  antichità  della  Patria,  congregò  quelle  ricopiate  ultima- 
mente nel  Codice  Eltenlè  dietro  alla  Cronaca  del  Carefini  Mi- 


rabile quantità  di  antiche  donazioni  e iftrumenti  d’  ogni  forta  pa- 
lelòlli  nella  Città  , allorché  fi  rividero  i titoli  dei  privati  pollél- 
fi  dentro  quelle  Lagune , circa  la  fine  del  mille  dttgento  . La  fè- 
rie tutta  di  quella  famofa  inquifizione  Ila  in  un  groflò  volume 
fcritto  in  quel  tempo  , e feoperto  non  ha  guari  , dopo  elferfi  oc- 
cultato ai  più  attenti  indagatori  delle  patrie  antichità,  non  eccet- 
tuatone lo  Hello  Bernardo  Trevigiano.  E pure  vi  fi  leggono  cita- 
ti palli  di  carte  del  novecento,  e molto  più  ancora  del  lecolo  un- 
dccimo  , e dell'  altro  , nelle  quali  elponendofi  le  ragioni  delle 
Chielè  , de’  Monilteri  , e di  particolari  pcrlòne  , cleono  fuori  no- 
tizie nuove  ed  inalpettate  '**  . Paolo  Rannufio  dedicando  1'  opera 

Q q fua 


141  G10.  Jacopo  Caroldo  . Del  primi 
due  andando  le  Cronache  a (lampa , i leggito- 
ri non  tarderanno  ad  avvedertene  . Il  Ca- 
roldo poi  nella  liia  dedicatoria  alla  Repub- 
blica dice  in  tal  forma:  dunque  delle  fa - 
tube  da  me  f'oflenutc  in  raccogliere  le  eofe  del- 
la Repubblica  Veneta  , e dalla  Cronaca  dell* 
Eccelfò  Doge  meffer  */ indrea  Dandolo , e dopo 
lui  dalli  libri , ebe  fono  nella  Veneta  Cancel- 
larla , con  quel  che  fegue. 

141  di  sommo  pregio  . Veggafi  I’ ope- 
ra di  Niccolò  Zeno  intitolata  DelP  origine 
di  V enegia , nel  primo  libro  ed.  Ven.  1558. 
8.  dove  T autore  adopra  antichiflimc  carte 
c memorie  . Degli  altri  due  fono  celebri 
le  fatiche  : perciocché  fi  c detto , aver  cf- 
li  operato  intorno  alla  Cronaca  del  Dan- 
dolo . Anzi  il  Michele  citandovi  Ipcflò  i 
libri  del  pubblico  , e le  pagine  di  quelli  , 
ne  paiola  il  numero  c la  grandezza  . Per 
efempio  in  una  nota  citafi  il  libro  fettimo 
de*  Patti  alle  pag.  1430.  Altre  volte  ft  ci- 
tano altri  libri  de’  Patti , cd  alrrc  i C'.om- 
memoriali  . V.  Dandolo  Tomo  XII.  Rer.  /- 
tal.  col.  155. 

145  Cronaca  df,l  Caresini  . Comin- 
ciano  quelli  documenti  alla  co/,  514.1?  vcrifi- 
niilc,  che  alcun  Veneziano  gli  abbia  pefeati 
tuori  di  qua  c di  là  , c polli  inficine  in 
fondo  del  Carefini:  fe  non  vogliamo  anche 
dire  , che  avelie  in  animo  di  fupplirc  con 
effi  alla  troppo  riflrcrtn  brevità  del  Dan- 
dolo , intorno  a’  fatti  fpccialmcnte  de’  primi 
anni  del  fccolo  quartodccimo . 

144  NUOVE  ED  INASPETTATE.  Si  è tro- 
vato ultimamente  nell*  Archivio  del  Magi- 


flrato  alle  Acque  un  grofliflimo  Codice  in- 
titolato: Liber1Jìz<e  Memoriale  Communi s Te- 
net t a rum  , in  quo  fcrìpTM  funi  ad  memorum 
ornaci  fent'entiae  lalae  per  Nobile*  Tiros  Do- 
minos Marcio»  de  Canale  , P filippina  Gì  fi  , 
& Ni col aura  Fa! Ciro  ad  officilo»  Puòlicorum 
Cotnmums  a Grado  ufque  ad  Caput  %/fggerts , 
deputato r de  mandato  Illuflriffimi  Domini  Jo- 
bannis  Dandulo  Tenet,  inclytì  Duca  , & i- 
p/ìur  Communi s Tenet,  de  tmiverfit  pubiicii  , 
vidclictt  aquis , territ  , paludibus  , Ó"  candii 
pofin  infra  dilla  confini  a ad  ipfum  Comuni- 
ne  fpcllantibus  , fecundum  formala  fui  Capttu- 
lans  infermi  comprcbenfi . Comengonfi  in  el- 
fo cento  e trenta  Sentenze  dare  nel  giro 
di  pochiflìmi  anni  da  quel  Magiflrato  in 
occalionc,  che  per  comando  del  medefimo , 
qualunque  perfona  privata , Monillero, Chic- 
fa,  o altro  corpo,  che  pofledeva  beni  odi- 
ritti di  qualunque  genere  nel  circuito  di 
quelle  Lagune,  dovette  produrre  i titoli  c 
i fondamenti  del  proprio  dominio/  i qua- 
li poi  fecondo  che  fi  trovarono  legittimi 
o mal  fondati  , furono  approvati  o riget- 
tati . Con  tale  opportunità  il  Magiflrato 
fece  trar  copia  di  tutte  le  carte  prdenca- 
tc,  molte  delle  quali  appartengono  all*  un - 
decimo  fecoto,  e ne  inferi  una  fpede  d*  e- 
lìratto  nelle  Sentenze . Del  qual  modo  fi  è 
confcrvata  fino  a di  nollri  la  foilanza  di 
carte  antichiflimc.  Il  Codice  è in  membra- 
na in  foglio,  fcritto  per  la  maggior  parte 
ne’  primi  anni  , che  fu  eretto  quel  Magi- 
ftrato,  il  quale  cominciò  nel  iz8i.  Il  nu- 
merare c dillingucrc  uno  per  uno  tutti  i 
documenti  che  vi  fi  contengono  , è fuper- 
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fua  tratta  dal  Villarduino  , a’  Capi  del  Configlio  di  Dicci  , pro- 
fctl'a  di  avervi  aggiunte  non  poche  Angolarità,  e vi  riportò  ezian- 
dio atti  folenni  : ièbbene  quella  Storia  fi  aggira  unicamente  intor- 
no ai  principi  del  e dugento  ’45  . Nè  va  lafciato  Francefco 
Sanlòvino  , che  a pari  di  ogni  altro  ne  vide  , e alquanti  ne  mi- 
fe  in  luce.  E giacché  non  fi  erano  a dì  fuoi  cominciate  ancora  le 
ricerche  , e molto  meno  le  raccolte  di  confimili  atti  , vuol  fup- 
porfi , che  molti  de’  noflri  ne  lo  abbiano  provveduto . 

Avanti  però  eh’  egli  godefl'e  di  quello  vantaggio,  lo  aveva  Ipe- 
rimentato  il  Biondo  , per  cura  forlé  di  que’  Senatori  medefimi , 
che  F eccitarono  a fcriverc  della  Patria  loro  : il  quale  perciò  fi 
appoggia  alcuna  volta  a documenti  di  rifpettabile  vetuftà  . Di 
ugual  condizione  fimo  pur  quelli , che  Tommalo  Diplovatazio  ori- 
ginario di  Grecia,  inferì  nell’  opera  manolcritta,  che  fece  a illu- 
fìramento  dell’  antica  fioria  Venezi.uia  , la  quale  dedicò  al  Doge 
Gritti  : opera  non  veduta  da  Gio.  Alberto  Fabrizio  ’*7 . Importan- 
ti 

fiuti  , badandoci  di  accennare  il  libro  ove  legibus  adjudicavit  , quas  a nobn  ex  cadetti 
fono.  Bernardo  T rivirano  dà  chiaro  indi-  Tabularlo  Veneto  , Lamentìi  Maffae  viri  da- 
zio di  non  averlo  veduto  . Perciocché  ci-  UijJiini , ejufdem  ReipuMicae  a fecrttit  opera 
tardo  una  Pane  del  1355.  ove  agli  Uf-  txpromptas , non  abs  re  vi  fu  m e fi  hoc  loco  quo- 
Sciali  del  Piovego  fi  ordina  un  rigorofo  que  referre.  E a pag.  1 69.  parlando  della 
procefTo  fopra  le  ulurpazioni  delle  Lagu-  ccflìone  di  Candii  latta  da  Bonifazio  Mar- 
ne , non  nc  fa  alcuna  menzione  ( Lag.  chcfc  di  Monferrato  a’  Veneziani  , e rife- 
pag.  30.  ) c pure  niente  meglio  avrebbe  rendone  le  condizioni:  Eas  y dice,  in  curia- 
fervilo  all*  intento  di  lui.  fi  lelìoris  grati  am  ex  monumenti s publiets  de 

145  nr.L  mille  E dugento.  Nella  no-  Veneto  Archivio  e xccrptas  hoc  loco  inferni jfe 
ta  de*  libri  , donde  Paulo  Rannufio  traile  non  piguerh.  Lungo  farebbe  il  noverare  al- 
matcria  , e che  va  innanzi  la  fua  Storia  , tri  luoghi . Onde  più  crefce  la  meraviglia , 
è legnato  P Archivio.  Ma  chiaramente  lo  che  in  canta  copia  di  teftimonianze  iia  ri- 
afiìcura  egli  medefimo  in  più  luoghi  . Pri-  mafa  la  fallace  opinione  t che  manchino  le 
ma  nella  fua  dedicatoria  a*  Capi  del  Con-  pubbliche  fcritture. 

figlio  di  Dicci,  dove  fecondo  la  traduzio-  14 6 rispettabile  vetusta*. Il  Biondo 
nc  di  Girolamo  luo  figliuolo,  dice:  ornati-  De  gcfiis  Vene  forum  pag.  279.  edit.  Bafil. 
dolo  ( il  fenio  del  Villarduino  ) col  tejlimo-  cosi  lalciò  ferino  : Conaffum  vero  Vcnctis  a 
tuo  di  molte  cofe , che  avete  permcjfo  , che  10  Varinundo  Patriarcba , & poflca  a Baiti  unto  Re- 
ojjervaffi  nell * 'Archivio  pubblico  , e inferiffi  in  ge  pecunia  redempto  confirmatum  , quoti  vidi- 
qttejla  Jloria . E piu  l'orto:  e fe  il  nuovo  Vii - mas  ipfi  privilegium  . Nani  que  Balduinus  htc 
laici  unto  da  me  trafportato  in  lingua  Latina , fecundut  in  primo  confi  una  t , quae  primus  alter 
e dalle  fcritture  deir  'Archivio  della  Repub-  Balduinus  Rcx  , in  aeceptorum  principio  expe- 
hiica  in  infiniti  luoghi  ac  ere  fiuto  , conte  otti - ditionis  benefi.  ter  tini  proemiai» , in  batic  maxi- 
ma tefìimomo  può  ejferne  il  Clari/Jimo  Signor  me  formata  m Ecclefia  S.  Crucis  apttd  %Acho- 
Cio.  Francefco  Gttcbonoy  Canee! iter  Grande  della  ntm  altero  conce fferat  privilegio.  Da  ber  e ut  Ve- 
Repubblica  ecc.  E venendo  al  fatto  , in  più  neti  omnibus  in  Urbibus  Jerofolymae  & Pri- 
luoghi  lo  conferma,  come  a pag.  116.  uel-  Hiatus  ,/lntiotbije  propnam  fori  jurifdiBionem , 
la  edizione  Latina  1634.  Quas  condii  iones , vicina  & plateau*  pois  r cult  rem  Sic.  Dicendo 
qtioniam  legnai  infiar  fiotta  ex  Veneto  Reipu-  qui  il  Biondo  di  aver  veduto  il  paltò,  ciò 
blicae  Tabulario  accurate  Jane  & dihgenter  non  potè  c fiere  altrimenti  , fe  non  perchè 
exfcriptas  Decemviri  , Jeanne  Baptifia  Rha-  glielo  abbiano  comunicato  dall*  Archivio 
mnufio  patte  Decemviro! is  Collegi i a fecretis  que’  Senatori , che  lo  eccitavano  a fcrivere 
impetrante  , exfcrtbendi  nobis  potefiatem  fece-  «elle  cofe  Veneziane. 
runt , quoti  hifioriae  multai»  facon  ajfcrant  &c.  147  Gio.  Alberto  Fabrizio  . Un  Co- 

E pag.  213.  Praeterea  illa  palla  concilio  pti-  dice  di  quell’  opera  in  foglio  fatta  dal  Di- 
blico  pricribus  addita  , Henricus  BaJhms  hn-  plovatazio  , chiaro  Giureconfulio  ed  uomo 
perii  Zeno  Praetori  Veneto  , pnfhnis  tpùdem  per  que*  di  erudito  , la  vedemmo  in  Ro- 
ma, 
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ti  fcoperte  anche  in  tal  genere  ci  vengono  cafualmentc  dai  no* 
ftri  Genealogilli  , e in  particolare  da  Marco  Barbaro  , come  a 
nuovo  propolito  farà  moli  rato:  il  quale  nel  dar  conto  delle  fami- 
glie allega  ad  ogni  tratto  fondamenti  ricavati  dalle  doviziofè  con- 
fèrve della  Città  . Seguono  a darcene  teflimonianza  anche  le  ope- 
re meffe  in  luce  dopo  inoltrato  il  fecolo  decorfo  ; pofciachè  fom- 
minifìrano  effe  ancora  lumi  nuovi  , e pellegrine  notizie  del  tem- 
po antico . Anzi  quelli  vicini  fcrittori  pubblicando  carte  riportare 
nel  volume  a loro  ignoto  del  Trivigiano  , fanno  chiara  1’  efiften- 
za  dei  documenti  in  quello  ricopiati  14,1 . Bada  leggere  i due  Mo- 
rofini , de’  quali  Andrea  difotterrò  alcuni  antichi  patti,  e interi  gli 
frammifè  nel  fuo  libro  delle  Imprefè  di  Terra  Santa  ’4’  ; e 1’  al- 
tro non  confcgul  altronde  la  ricchezza  della  Storia  propria  , che 
dal  rivoltare  eh’  ci  fece  i volumi  della  Cancelleria  : di  che  gli 
piacque  avvertire  i leggitori  ’5°  . E nel  tempo  {ledo  Giambatifta 
Leoni,  e Niccolò  Crallò  il  giovane  mifèro  in  luce  frammenti  del- 
le età  più  rimote  . Quindi  fi  legge  , che  Gio.  Vincenzo  Pinel- 
li,  quel  gran  letterato,  e diligente  ricercatore  delle  antichità  no- 
llrc  , aveva  accumulati  ben  dugento  libri  di  vecchie  Scritture  , 
buona  parte  delle  quali  , non  ha  dubbio,  che  non  fia  fiata  cava- 
ta Sigli  originali,  e non  fi  riferifiò  a tempi  remotifiimi  dalla  me- 
moria ; giacché  a quelli  principalmente  le  ricerche  del  Pinelli 

ten- 


ma , ed  una  copia  pare  che  nc  a vede  Gian- 
vincenzo  Piaciti  , indicandolo  1*  Indice  de’ 
Tuoi  Manofcricti.  Nella  infigne  raccolta  di 
Manoscritti  del  Senatore  Antonio  Grima- 
ni  , ammalata  con  incredibile  tolleranza 
e fatica  dallo  Studio  non  interrotto  di  que- 
(lo  Gentiluomo  e de'  Cuoi  maggiori  da  cir- 
ca due  lccoli , trovatene  un  compendio . Il 
Dtplovatazto  la  fcrifTe  a Venezia  > e dalla 
dedicatoria  indiritta  al  Doge  Griiti  fi  com- 
prende, che  tutti  gli  atti,  i quali  vi  (tanno 
in  grandiflimo  numero  , «li  vennero  fom- 
minidrati  dal  Pubblico  . Circa  la  dottrina 
di  lui,  e le  opere  che  fcriflc  , vegga  fi  la 
Biblioteca  Greca  del  Fabrizio,  Tom.  X.  cap. 
45*  M?*  S01*  ovc  però  fi  omette  il  volu- 
me Sopraccennato  . Della  famiglia  de*  Di- 
plovarazj  originaria  di  Coflantinopoli , par- 
la il  Crufio  nella  Turcogrecia , pag.  57. 

148  in  quello  ricopiati.  L’autorità 
de’  vicini  fcrittori  c ofTcrvabilc  tanto  più, 
quanto  che  fucccde  all’  incendio  del  1574. 
nel  quale  potrebbe  venir  creduto,  che  fof- 
fero  (tate  arfe  le  amiche  fcritture  : lo  che 
non  avvenne  , c però  il  Sanfovino  , che 
non  manca  di  rimarcare  una  tal  circolhm- 
za , ove  il  cafo  lo  porta  , nulla  ne  dice  , 
e nulla  neppure  Pier  Giiiltiniano  , benché 
arrivi  con  la  Storia  all*  anno  1575. 

149  di  Terra  Santa.  Né  il  Rannu- 


fio  veramente,  nò  il  Morofini  ebbero  agio 
o intenzione  di  trar  fuori  tutti  i monu- 
menti fpettanti  a quella  Storia.  In  grazia 
d*  efempio  eravi  quello  paffuto  lotto  gli  oc- 
chi noftri  in  «Templare  autentico,  nel  qua- 
le fia  il  giuramento,  con  cui  il  Capitolo  de* 
Canonici  di  Santa  Sofia  prometteva  di  eleg- 
gere fempre  nc*  cafi  avvenire  perfonc  Ve- 
neziane a’  Canonicati  vacanti  ; c cosi  dir 
fi  potrebbe  d’  altre  o importanti  o curiofc 
particolarità  . Ciò  non  oftantc  uno  fc  nc 
legge  affai  notabile  a car.  6 8.  Contiene  la 
conferma  di  Baldovino  de* patti,  che  li  Ba- 
roni aveano  fatti  col  Doge  Michele;  c que- 
llo è alquanto  diverfo  da  quello,  cnc  leg* 
geli  nel  Codice  Ambrofiano. 

ISO  avvertire  i LEGGITORI . L’  auto- 
re profefia  d’  eflerfi  molto  affaticato  nel  ri- 
volgere gli  fcrittori  edemi  , e nel  leggere 
molte  Cronache  rifervate  nelle  cale  priva- 
te, o negli  Archi vj  della  Repubblica  : dai 
quali  ( dice  egli  nel  proemio  ) bo  cbiara- 
mente  conofciuto  , non  effer  quelli  che  delle 
anioni  di  lei  hanno  ferino,  arrivati  a figno , 
che  non  fi  poffa  con  diligenza  maggiore  dare 
a lettori  molta  fod ditf anione . 

z 5 1 f.ta’  piu1  rimote.  Nell*  Apologia 
conira  la  orazione,  che  Franccfco  Guicciar- 
dini mette  in  bocca  di  Antonio  Giuftinia- 
no,  fi  adducono  dal  Leoni  per  incidenza 
do- 
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tendevano,  ficcome  il  palefà  ciò  clic  notammo  di  lui  fui  partico- 
lare del  Dandolo  . Piu  di  propofito  ancora  mifc  in  villa  la  ric- 
chezza di  tai  documenti  nell’  età  Ile  (là  Teodoro  Grafvinchelio  : 
e polcia  lo  (ledo  polfeditore  del  Codice  Trivigianeo  per  mezzo  al 
fuo  trattato  della  Laguna  adoperò  carte  del  nono  e decimo  Ceco- 
io,  traendole  da  fonti  nuovi  e Gio.  Lunigh  (ebbene  (tramerò, 
ha  ragunate  quafi  tutte  le  proprie  , fenza  abbatterli  in  quelle  del 
Codice  fuddetto  'i4  , a torto  però  vantato  cotanto  , giacché  non 
comprende  alla  fine  , che  una  picciola  parte  delle  nollre  antichi- 
tà , nè  con  elio  vien  fatto  riparo  a verun  autentico  documento , 
che  fia  fmarrito  . Ma  quelli  libri  medefimi  che  andiamo  ferven- 
do , porranno  la  cola  fuor  di  quelìione  ; e ciò  in  ilpecie  avverrà 
nel  trattare  che  vi  faremo  dell’  arte  Nautica  . Depongano  dun- 
que i leggitori  la  meraviglia  , da  cui  potrebbono  cltcr  prefi  , ve-  i 

donilo  continuare  nel  mille  cinquecento  il  collume  di  far  Conten- 
tar) alla  foggia  di  que’  primi , e rialTumere  le  materie  llelfe  : pe- 
rocché agli  Scrittori  di  quella  balfa  età  rimaneva  ancor  luogo  o 
di  ripulire  la  vecchia  fioria,  coll’  aggiugner  notizie  fui  fondamen- 
to di  atti  non  veduti  prima,  o di  purgarla  dalle  fpacciate  incauta- 
mente dagli  altri. 

Va  innanzi  a tutti  Giovanni  Bembo  comprefò  nella  moderna 
raccolta  delle  cofe  Italiane  . Furono  i Contentar)  di  quello  Gen- 
til- 

documenti  antichiflimi  confervati  nell*  A r-  153  da  fonti  nuovi.  Porta  i!  Trivi- 

« chivio  pubblico  . E però  fa  vedere  , che  giano  alla  pag.  67.  una  tranfazione  fatta 

nè  tempo  nè  fuoco  avea  confunrc  si  fatte  co’  Veneziani  dall’  Imperatore  Lotario,  lc- 
fcritture  . Quella  Apologia  fi  conferva  mf.  gnata  dell'  840.  ed  altra  di  Carlo  Graffi» 
in  S.  Marco;  c ci  toccherà  di  parlarne  nel  dell’anno  87$?.  e qua  e colà  molto  fpeflo 
Libro  fcgucntc  . Il  Craflo  poi  abbonda  di  adduce,  come  veduti  nell’  Archivio  feg re- 
tali documenti  nelle  annotazioni  alle  Re-  to,  i libri  detti  Mifii  t Commemori alì , Fra- 
pubbliche  del  Contarmi  e del  Giannotti  . thu,  Fronifis  , Luna,  Magnar  , Capmormu , 

151  Teodoro  Gràsvjncheuo  . Nel  Novella,  Prttbitcr  ; da*  quali  trac  tcrtimo- 
libro  intitolato  Ltbertas  Veneta  , Lugd.  Jia - nianze  incontraftabili  di  fatti  accaduti  nell* 
tay.  1Ò34.  4.  porta  gran  copia  di  atti  pub-  undccimo  c nel  decimo  fccolo,  e nc  trae 
blici,  che  nc*  fccoli  lupcriori  erano  chia-  fimilntemc  dai  Monallcrj  di  S.  Zaccheria  , 
inali  Privilegi  ; il  che  altro  non  fignifica , degli  Angeli  di  Murano  , di  S.  Antonio 
fe  non  Patti : il  qual  nome  egli  ollerva  ef-  di"  Torceìlo  , e di  S.  Tominafo  detto  dei 
fere  fiato  importo  faggiameme  dai  nofiri  Borgognoni  in  Murano  ; la  più  parte  de’ 
antichi  ai  libri,  ove  /lamio  raccolti.  E lo  quali  non  fi  legge  nel  Codice,  che  da  lui 
avverti  del  pari  il  Fontanini  : che  perciò  pofeia  ebbe  il  nome  di  Trivigianeo  . 
nella  Difefa  feconda  dei  Dominio  temporale  154  del  Codice  suddetto  . Sarebbe 
della  Sede  •Apojlolua  / opra  la  Città  di  Cornac-  imntcnfa  fatica , e fuperiore  al  fine  che  ci 
<bio , Cap.  9.  pag.  14,  dice  : Col  nome  dt  fiamo  proporti  , 1’  andar  qui  facendo  noia 
Pacla  erano  chiamate  le  crfht unioni  , che  gl  d*  amichmimi  documenti  omefli  nel  Codice 
Imperadori  come  Re  di  Lombardia  , facevano  Trivigianeo.  Vaglia  per  tutte  la  prova  fom- 
alla  Repubblica  Veneziana  indipendente  dal  minirtrataci  da  uno  (tramerò,  cioè  da  Gio- 
reame  d'  Italia  ; e i cinque  ( fono  fette  ) vanni  Lunigh  nel  fuo  Codice  Diplomatico 
Volumi ^ nei  quali  già  alcuni  fecali  fi  regifira-  d’  Italia  , cove  Hanno  ratinati  icttantarrè 
rotto  le  convenzioni  paffdte  fra  i Signori  Ve-  documenti  Veneziani  fopra  il  1400.  dei 
nezjaniy  i Pontefici , gl'  Imperadori  , i Re  e quali  1*  anredetro  Codice  del  Trevigiano  ne 
le  Repubbliche  , fono  intitolati  Libri  Paélo-  accoglie  undici  foli  : vero  è però , che  tra  ( 

rum  ; c nel  corpo  de ’ loro  Diplomi  Imperiali  quelli  del  primo  ve  ne  ha  qualcuno  , che 
n°n  fi  parla  d'  altro  , che  di  Patti , e di  ri-  provvicnc  da  fonti  mal  ficun . 

«ovazione  de'  Patti. 
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tiluomo  avuti  in  pregio  da  Marcantonio  Michele , il  quale  perciò 
gli  feelfe  fra  le  poche  memorie  atte  a cavarne  fupplimenti  o cor- 
rezioni al  fuo  Dandolo . Ne  fi  creda  effer  1’  intero  dell’  opera  ciò, 
che  ne  corre  a (lampa  ; mentre  chi  accrebbe  con  efla  il  Codice 
Ambrofiano,  ne  (celie  quel  tanto,  che  gli  faceva  mellieri,  (ècon- 
do  la  prima  idea  Pinelliana  , la  qual  era  di  connettere  in  gui(a 
una  fcrittura  colf  altra  , che  lènza  dare  in  repetizioni  , a riukir 
ne  venifiè  una  Storia  continuata  . Laonde  il  troncamento  di  que- 
gli Annali,  anzi  che  da  cafuale  difetto , nacque  da  intenzione  de- 
liberata , cioè  di  appropriarlène  la  parte  fola  , che  fi  legava  col 
termine  del  Carefini  ',I . Del  redo  ignorando  noi,  dove  compiuti 
fi  giacciano , altro  non  rimane  che  indovinare  deli1  autore  di  elfi , 
che  crediamo  edere  quel  Giovanni  Bembo  qui  nominato,  che  full’ 
entrare  del  Secolo  di  cui  favelliamo  , diede  in  luce  operette  del 
Poliziano  e di  altri  . Mentre  quelli  dettava  in  Latino  gli  Annali 
fuddetti  , Gio.  Jacopo  Caroldo  Segretario  del  Configlio  di  Dieci , 
uomo  lungamente  efercitato  in  negoziati  importanti  dentro  c fuo- 
ri della  Città  componeva  i proprj  in  volgar  lingua,  e (ècon- 
do  il  Sanfovino,  gli  tirò  avanti  (ino  a tempi  fuoi.  Ciò  non  odan- 
tc , gli  efemplari  per  noi  veduti  , che  non  furono  pochi  , manca- 
no degli  ultimi  cento  quaranf  anni  , ne’  quali  probabilmente  do- 
vea  confidere  il  pregio  maggiore  dell’  opera  1,7  . Comunque  fia, 
vi  ha  il  fuo  buono  anche  nelle  cole  antiche,  e però  il  nodro  Au- 
lì r to- 


I5S  TERMINE  DEL  CzRF.SINI  . Trovati 
il  frammento  del  Bembo  nel  Tomo  XII. 
Iter.  hai.  col.  515.  dietro  incontanente  al 
Carcfini , il  qual  termina  nell1  anno  1388. 
Dal  qiial  anno  appunto  fi  fa  cominciare  il 
Bembo , trafcuraca  la  parte  fupcriotc  di  que- 
lla Cronaca. 

t$6  E FUORI  DELLA  ClTTA*.  Fu  Refi- 
dente  in  Milano,  cd  ebbe  il  merito  d’  cf- 
lerc  il  primo  a (coprire  la  Lega  di  Cam- 
hrai  , dandone  di  là  indizj  non  ole  uri  al 
Senato.  V.  Bembo  IJl.  Ven.  hó . VII.  pag. 
189.  190.  Fu  altresì  Segretario  del  Confi- 
glio  di  Dieci , liccomc  abbiamo  dal  Sanfo. 
vino  ed.  cit.  pag.  595.  e da  un  luogo  del- 
la fua  Cronaca  fi  raccoglie,  che  nei  1495. 
era  fiato  in  Soria. 

157  maggiore  dell’opera.  LaCrona- 
ca  dei  Caroldo  è compirla  in  dicci  libri , c 
va  fino  alla  morte  del  Doge  Andrea  Con- 
tarmi, avvenuta  nel  1383.  a’ 5.  di  Giugno. 
Precede  un  Proemio  con  quello  titolo:  */fl 
Setmo  Prcncipe  , alli  Mapci  e Clarmi  Senatori 
& Gentilbuomeni  della  Eccma  Repca  Veneta 
r burnii  fervo  Joan  J acanto  Carolilo  Secretorio 
dell * Il  Imo  Conf.  de  X.  pace  O"  perpetua  feli- 
cità. Sogliono  gli  huomeniy  ccc.  La  Cronaca 
comincia:  Jftula  Re  degli  Ertili  ; c fi  chiu- 
de con  P orazione  in  morie,  che  Antonio 


Contarini  Vcfcovo  di  Candia  fece  al  fud- 
detto  Doge . Le  ultime  parole  di  quelli  an- 
ni fono  : effondo  hormat  venuto  f bora  , che 
andiate  a ripoffare . Il  Sanfovino  ( loc.ctt .)  af- 
ferma , che  il  Caroldo  abbia  fcritto  fino  a’ 
fuoi  tempi.  Tre  foli  libri  fc  nc  confcrvano 
nella  Libreria  di  S.  Marco  al  n.  XXIII. 
fra’  Codici  Italiani  . Due  efemplari  di  ella 
Cronaca  Hanno  fra’  nollri  Manofcritti  : ma 
nè  anche  quelli  eccedono  T anno  1381.  Uno 
è fegnaro  col  «.  CCV.  fcritto  nel  fecolo 
feftodecimo  , in  foglio  mafiimo  di  car.  398. 
P altro  è in  foglio  pili  picciolo  , di  carat- 
tere piit  recente,  c divifo  in  due  parti  no- 
tate «.  CXXXVI.  CXXXVI1.  La  prima 
contiene  nove  libri,  con  un  indice  delle  co- 
fc  notabili  affiti  copiolb  : la  feconda  ha  il 
foto  libro  decimo,  che  agguaglia  nella  mole 
tutti  inficine  i precedenti.  Furono  traferi:- 
te  da  Giovanni  Ticpolo  nel  1597*  come  fi 
legge  nel  fine  di  ciafeheduna , toltone  i 
pruni  tre  libri  copiati  d"  altra  mano  nel 
1606.  Roberto  Lio  Segretario  del  Confi- 
glio di  Dieci,  abbreviò  la  Cronaca  del  Ca- 
roldo . Neppur  quello  compendio  , che  è 
apprefTo  di  noi,  al  n.CXXXIX.  va  più  ol- 
tre del  1383.  indizio,  che  anche  un  feco- 
lo fa  non  giravano  attorno  altri  cfcmpla- 
ri  , che  quelli  d’  oggidì  . Aggiunge  pefo 
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tore  fi  annovera  fra  1 migliori  Cronifti  ; poiché  il  veggiamo  ci- 
rato  volentieri  anche  dai  moderni  : e ciò  che  più  rileva  , le  ne 
vallerò  Marco  Barbaro  e Paolo  Rannufio,  il  fino  giudicio  dei  qua- 
li , e 1’  cflèr  eglino  fiati  vicini  al  tempo  del  Caroldo,  non  Iafcia 
dubitare , che  non  foflèro  bene  informati  circa  il  valore  di  lui  ,,l!t 
Con  tutto  ciò  la  Scurezza  di  quella  Cronaca  fi  palefa  ai  leggitori 
un  po’  tardi , mercè  che  ove  tocca  l’ infanzia  del  Governo,  ella  c 
ripiena  di  Irivolillimi  racconti  , quantunque  Bernardo  Giuftiniano 
gli  aveflè  poc’  anzi  riprovati  e derifi  in  alcun  altro  . Ma  quan- 
do 1’  autore  c fuori  di  quel  bujo  , fi  oflerva  camminar  franco , e 
vie  più  dopo  il  lècolo  undecimo . Nelle  colè  poi  del  mille  trecen- 
to forfè  ninno  è,  che  in  pienezza  o in  diligenza  lo  avanzi 

Francelco  Saniovino  è il  Itilo  a nominare  Annali  di  Bertucci 
Veniero  , i quali  o fono  perduti  , o vanno  confuti  tra  le  foratu- 
re anonime  : certo  è bensì , che  fu  Gentiluomo  d’  acuto  ingegno , 
e di  foche  lettere  . Stele  copiolè  memorie  anche  un  Andrea 
Navagero,  e datovi  rimoto  cominciamento , le  terminò  colla  mor- 
te 


all’  autorità  di  Roberto  Lio,  1’  eflerfi  egli 
dilettato  di  raccogliere  c tral’crivcrc  fami- 
gliami arniche  teniture  : però  uni  in  que- 
llo Codice  altre  notizie  varie  , tratte  da 
divertì  Scrittori  ; e vi  rende  conto  della 
propria  famiglia,  moftrando  con  1’  autorità 
di  Cronifti  c di  Storici  , che  anticamente 
venne  da  Torcello,  cd  era  quella  degli  Or- 
lcoli . Fra’  Codici  de*  Canonici  Latcrancnfi 
di  S.  Giovanni  di  Vcrdara  in  Padova  , havvi 
pure  una  Cronaca  traferitta  dal  Lio  , il 
quale  attefta  nel  principio  d’  averla  cavata 
da  un  efcmplare  anttebiffum , che  fi  trovava 
tu  una  cafa  Nobile  e principaliffima  di  atte - 
Jìa  Città  , c d’  averla  ordinata  c divila  in 
tre  volumi;  e ciò  nel  fógo,  eflendo  d’anni 
lelfantanove  . Comincia  la  Cronaca  : Meffer 
San  Marco  fu  ÙMti~ado  da  Mcffer  San  Piero  : 
e fini  Ice  all’anno  1557.  con  l’aggiunta  di 
notizie  circa  1’ acquifto  di  Candii»,  c delle 
Famiglie  Veneziane  con  le  loro  armi  mi- 
niate. 

is8  il  valore  di  lui.  Giacomo  Gaf- 
fa fello  nella  mentita  rìftampa  della  Guerra 
di  Coftantinopoli  ferina  da  Paolo  Rannu- 
fio , nella  lettera  al  lettore  dice  , che  fra 
molti  autori  , de’  quali  $’  era  fcrvito  nel 
deferì  vere  detta  guerra  , c che  tutti  nomi- 
na panicamente,  avea  fatto  anche  ufo  del- 
la Cronaca  del  Caroldo  : c così  Marco  Bar- 
baro la  cita  più  volte  in  margine  alle  lue 
purgate  Genealogie. 

I sp  IN  alcun  altro.  Veggafi  Bem ar- 
do Giuftiniano  lib.  I.  verfo  la  fine  , dove 
fi  parla  del  principio  della  Città  , c come 
faggiflc  in  Rialto  un  certo  Re  di  Padova 
col  Senato,  c che  quattro  Confali  faffero 


dcftin.it i a fabbricare  la  Città:  favole,  che 
fi  trovano  in  un*  antica  Cronaca  Padova- 
na , c che  furono  ricevute  da  taluno  de’ 
noftri . Il  Graffa  nelle  Note  al  Giannotti 
riporta  il  paffo  di  quella  Cronaca  Padova- 
na. N*  ebbe  un  efcmplare  Bernardo  Trevi- 
giano, il  quale  nell’  indice  dei  libri  ado- 
perati per  la  fua  opera  della  Laguna,  l’ in- 
titola così:  Cronica  Patavina  ditta  Brundio- 
la  y feu  Papafava  » 

1ÓO  DILIGENZA  LO  AVANZI  . Lo  dimo- 
ftra  il  volume  fteflo,  mentre  cinque  interi 
libri  f autore  impiega  nel  dcfcrivcrc  le  cole 
di  qucfto  tempo,  i quali  rifpetro  alla  mo- 
le eccedono  le  due  terze  parti  dell*  intiero 
lavoro. 

IÓI  DI  SCELTE  LETTERE.  Il  Sanfavino 

nella  Pini,  pag.  $90.  feri  ve  così  : Bertucci 
Vernerò  P.  lafcih  gli  Annali  Veneti , ed  alcun 
ne  dichiarazioni  / opra  le  co  fé  ofeure  d*  %/frifto - 
tele-,  nò  troviamo  in  alcun  alerò  cotal  me- 
moria di  lui.  Egli  è il  vero,  che  nel  Co- 
dice delle  Famiglie  donato  da  Jacopo  Con- 
carini  alia  Libreria  pubblica  , ove  fta  fra 
l*  Italiani  ».  XXV.  nella  famiglia  Venterà 
trova  un  ftmilc  ricordo  : ma  ò da  dubi- 
tare, che  fia  copiato  dal  Sanfavino.  Lean- 
dro  Alberti  nella  Deferitone  delle  Ifotc  ap- 
attenenti  a!P  Italia , Vcn.  1581.  4.  cor.  c?6. 
a quelle  parole  : come  a me  dtfje  Giovati 
Pietro  F eretto  Ravennate  Vefcovo  dt  Mtle , 
uomo  molto  letterato , aver  letto  nelle  Croniche 
antiche  di  Vinegia  , e majfimamente  di  Ber- 
tuccio Veneziano:  ove  potrebbe  fofpcttarfi, 
che  in  vece  di  Veneziano  voleflfe  dire  Ve- 
ni ero  . 
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te  del  Doge  Agofìin  Barbarigo  '** . Ma  le  infòrtribili  inezie , del- 
le quali  abbonda  un  gran  tratto  della  Cronaca  , e il  felino  che 
apparifee  nel  reftantc , inducono  lolpetto , che  non  fia  tutta  d’  un 
autor  lolo  ; e lo  conferma  il  vario  Itile , e 1'  aver  quelli  Conten- 
tar) il  principio  comune  con  altri , c comuni  anche  gli  Urani  rac- 
conti , e la  forma  , onde  fono  legati  indente . Perciò  ftimiamo  , 
che  taluno,  approdò  di  cui  flava  la  Cronaca  Navagera  fpogliata 
de’  fatti  più  antichi , abbiane  fupplito  il  mancamento  coll'  inneflo 
d’  un  altra , così  appunto  , come  s’  è veduto  nel  Codice  Ambro- 
fiano  ; fè  non  che  il  Pinelli  formollo  adoperando  fcritture  di  buo- 
na lega , e concordanti  fra  fè  , dove  1’  altro  peccò  nella  lecita . 
Che  che  ne  da  , infiniti  ciómpi  allegar  potremmo  di  fomiglianri 
ricucimenti  : mentre  le  perfone  a que’  dì  fèntivano  quad  vergo- 
gna di  non  cominciare  dall’  origine  della  Città;  e qualora  aveva- 
no mertò  indeme  una  qualche  narrazione  di  moderne  colè , cer- 
cavano di  attaccarla  , come  il  cafo  portava  , ad  un’  altra  che 
montaffe  più  alto.  Dalle  quali  mefcolanze  non  è da  prnfàre,  quan- 
to danno  e (convolgimento  dane  derivato  alla  mafia  generale  del- 
le Storie  popolari . Tornando  al  Navagero , certo  è , che  toltone 
alquante  pagine , fè  pur  fono  di  lui , entro  le  quali  danno  in  ri- 
flretto  i fucccffi  più  antichi , non  rifiutò  egli  pofeia  1’  ajuto  delle 
buone  fcritture,  ne  trafeurò  quello  degli  atti  pubblici  . Onde  pa- 
recchi ne  allega,  sì  nazionali  che  flranicri  , e intcrnandod  nelle 
materie  di  Stato  , lo  fa  con  (ufficiente  avvedimento . Intorno  alle 
quali  ultime  circoflanze , dccome  ci  fa  (corta  1’  anticipato  giudi- 
ciò  proferitone  dal  Signor  Propoflo  Muratori  ; così  dall’  altro  can- 
to non  Tappiamo  dar  luogo  a fofpetto  di  fòrte  , che  la  Cronaca 
fuddetta  venga  da  Andrea  Navagero  lo  Storico  : mercè  che  pro- 
va r oppoflo  una  lettera  di  Pietro  Bembo , donde  s’ impara,  ener- 
vi flati  ad  un  tempo  due  Navageri  col  nome  d’  Andrea,  l’uno 
il  gran  letterato , 1 altro  un  femplicc  raccoglitor  di  memorie , nel 
quale  va  riconofciuto  il  Cronifla  , di  cui  cerchiamo  . E tanto  è 
lunge  , che  il  primo  fteflè  dietro  a fintili  fludj  , che  anzi  ([tet- 
tando a lui  di  fcrivcre  la  Storia  noflra  per  commiffione  del  Pub- 
blico, era  fama  che  avertè  procacciati  per  fe  i repertori  del  men- 
tovato Gentiluomo  . 

Comparve  a que’  dì  la  Cronaca  Contarina  , tante  volte  allega- 
ta 


i<5i  Doge  Agosti n Barbarico.  Tro- 
vali quella  Cronaca  nel  Tomo  XXIII.  Rer . 
Jtal.  co!.  914.  Va  dal  principio  delta  Città 
lino  al  1498. 

1 63  DEL  MENTOVATO  GENTILUOMO  . 
11  Signor  Muratori  nella  prefazione  alta 
liiddetta  Cronaca  non  aflcrifcc  fermamen- 
te, che  il  famofo  Andrea  Navagero  nc  lì» 
flato  1’  autore*  ma  fi  cfprimc  perù  in  ma- 
nicra  , che  li  moflra  poco  lontano  dal  cre- 


derlo, lafciatofi  a ciò  indurre  per  avven- 
tura dal  Codice  Efienfe,  in  fronte  del  qua- 
le dicefi  , che  quella  Storia  fu  Icricra  da 
^/Incirca  Navagerio  Nobile  Veneto  , che  morì 
%/fmbafciaiore  in  Prjncia  : cd  in  fine  fi  ag- 
giunge : feguita  r I/loria  del  Reverendiffimo 
Bembo  Cardinale . Da  quelle  parole  fi  vede , 
che  il  Codice  Eflcnlc  non  è originale , ma 
una  copia  fatta  chi  là  quanti  anni , dappoi- 
ché il  Bembo  fu  inalzato  al  Cardinalato. 

E 
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ta  Ha  Marin  SanuHo  : Io  che  avendoci  Iati»  curiofi  di  faperne 
1’  autore  ignoto  ai  pafl'ati  , ce  lo  ha  fvelato  il  fello  autografo  di 
erta , che  lèrbiamo  fra  i noflri  libri  . Fu  egli  dunque  Donato  Con- 
tarmi , che  finì  di  vivere  non  corfi  ancora  trent’  anni  oltre  il  mil- 
le cinquecento,  e ci  ha  lafciata  un’ Illoria  dall’  origine  della  Cit- 
tà infino  al  fccolo  decimoquinto  ,<4 . Non  fi  può  negare , eh’  egli 
fui  principio  non  dia  luogo  a mefehini  racconti , ma  coll’  appref- 
farli  ad  età  meno  rimote  dimoflra  più  fodezza,  e diviene  accura- 
to nell’  allignare  i tempi  , e predio  nelle  circoftanze  , leggendo- 
vi in  oltre  alcun  documento  non  riferito  da  altri  ,a’ . Sopra  tut- 
to 


E poi  una  lettera  del  Bembo  medefimo  a 
Giambatifla  Rannufio  moftra  affai  chiaro  , 
qual  Navagcro  ne  fofTe  autore.  E perciò  nel 
voi.  II.  pag.  122.  ed.  cit.  così  fi  legge  : Il 
Magnifico  M.  %/fntomo  Mocenigo  Procurante  che 
è qui  ( il  Bembo  Ieri  ve  di  Padova  del 
1541*  ) ha  /ietto  , che  un  gentile  uomo 
ttpjìro  Navagcro  ha  raccolte  le  cofe  nojìre  pub- 
bliebt  1 h molti  attui , il  quale  non  vive  , ( ec- 
co l*  autore  della  Cronaca  ) e crede  che  il 
nrtjlro  M.  *Andr:a  ( ed  ecco  Io  Storico  ) le 
dozvffe  avere . V i prego  intendiate  da  M.  Bar - 
tolommeo , ( fratello  dello  Storico  ) s' egli  fa 
alcuna  cofa  di  qstejlo.  Forfè  che  1*  eflerfi  tro- 
vjta  una  tal  Cronaca  fra  i libri  di  Andrea 
Navagcro  fece  credere  a qualche  copiatore 
ignorante,  che  forte  opera  di  lui,  e imma- 
ginando di  fare  una  bella  cofa,  vi  pofe  in 
fronte  anche  il  nome  . Ma  le  feioethezze 
che  vi  fi  narrano  fui  bel  principio  , e gli 
anacronifmi  gortiflimi  che  vi  s’  incontrano , 
provano  ad  evidenza,  che  non  è fattura  di 
Andrea  lo  Storico  , fenza  che  di  più  fi  ri- 
fletta fulla  rozzezza  dello  ftilc  adoperatovi, 
della  quale  il  Navajjero  era  incapace  , per 
quanto  sforzato  fi  forte  di  fcriverc  popolar- 
mente . Non  lafcicremo  pur  d* oflcrvarc , 
come  avendo  il  Signor  Muratori  notato , che 
il  Cronirta  , di  cui  cerchiamo  , vìvea  nel 
1498. malamente  afferma, che  allora  appunto 
fioriva  Andrea  Navagcro  lo  Storico  : Qui- 
cumque  tante»  ftterit  tliflorias  httjtts  aulìor  , 
certe  qui  eant  elncubravit  , att.  1498.  vtxiffe 
videtur , quo  tempore  O"  Nattgerìttt  fiore l>at  , 
Cr  magno  in  honore  erat  tunt  puntate  Lati- 
ni fcrmùiivt  tunt  carminibui  Itahcis  atipie  La- 
tinità propter  qttac  tjus  nomea  in  Hijloria  lu- 
terana ptrcclcbrt  evafit . Lo  Storico  Nava- 
gcro era  di  quindici  anni  net  1498.  ertem- 
elo nato  nel  1483.  ed  avendo  in  quella  età 
puerile  maneggiata  la  Poefia  Latina  , fpe- 
cial mente  alla  maniera  poco  cartigata  di 
Stazio,  diede  ogni  cofa  alle  fiamme  , non 
nfpcuando  molto  onore  da  quegli  ferirti  . 
Particolarità  molto  acconciamente  raccol- 
te dal  Chiarii'.  Sig.  Giannantonio  Volpi 
«ella  Vita  dj  lui  pag.  X.  e XIII.  Op. 


Naug.  ed.  Pat.  1718.  4. 

IÒ4  AL  SECOLO  DECtMOQUINTO  . Sta 
quella  Cronaca  pretto  di  noi  al  ».  LXX. 
nel  fuo  tetto  originale,  come  fi  rileva  non 
folo  dalle  freque  mirti  me  cancellature  , cor- 
rezioni , ed  aggiunte  , ma  l'opra  tutto 
( car.  89.  ) da  una  picciola  lettera  detona- 
ta per  perfona  molto  familiare  , c fognata 
così  : Donado  Contarmi  adì  1 3.  Mar~0  1 5 2 3. 
il  carattere  della  quale  è il  medefimo  con 
quel  della  Cronaca  . Di  quella  lettera  fi  è 
fervilo  P autore  per  ilcrivcrlc  dietro  non 
fo  quale  notizia  da  ««giungere  al  fuo  ce- 
llo, ficcomc  fi  vede  che  fece  più  volte  di 
varie  fopraccopcrtc  j in  una  delle  quali  a 
car.  44.  fi  legge  tuttavia  Magco  Cr  gnofo 
Duo  Donato  Co» t areno  q.  Cimi  Dni  Joaanis 
pri  obfernto  . Nel  Codice  delle  Famiglie  di 
Marco  Barbaro  ( MJi.  ».  CCXXI.  ) trova- 
fi  quello  Donato  di  Giovanni  di  Donato 
nella  Genealogìa  Comarina  appunto  ne* 
tempi  corrifpondenti , e vedevi  fi  1’  arma  li- 
mile affatto  a quella  , che  Ila  fulla  prima 
facciata  della  Cronaca  . Trovavafi  il  Cro- 
nifta  in  Siena  nel  14^8.  Che  poi  non  fof- 
fc  vivo  nel  1530.  Io  deduciamo  dal  non 
efler  il  fuo  nome  fui  Necrologio  del  Ze- 
no, il  quale  come  s*  è detto,  comincia  dal 
1530.  Dell’autorità  del  Contarmi  fece  gran- 
de ufo  Marin  Sanudo  di  Lionardo  , alle- 
gandolo affai  fpeffo  nelle  Vite  de  Dogi . La 
Cronaca  comincia  così  : Con~ojìa  coffa  che 
r onnipotente  Idio  dal  qual  principio  bave  tut- 
te le  cofe  la  ttoM  provincia  de  Venezia  infra 
le  altre  provine  ie  de  luto  e!  Mondo , ccc.  Do- 
po varie  cofe  della  creazione  del  Mondo  , 
del  Diluvio,  dell*  eccidio  di  Troja,  c del- 
la venuta  d’  Antenore  a quelle  parti , entra 
( car.  11.  ) a parlare  della  fondazione  della 
Città , e feouc  di  mano  in  mano  fino  a car. 
170.  ove  all’  anno  1433*  finire  co*'  quelle 
parole  : dela  Citade  de  Vcn.  che  Idio  & ma- 
donna S.  Maria  £r  Mf  S.  Marco  iafa  metter 
tutto  m hon  accordo : indi  ieguono  alcuni  al- 
tri fogli  bianchi , per  legno  che  l*  autore  a- 
vea  intenzione  di  profcguirc. 

IÓ$  RIFERITO  DA  ALTRI.  A COT.  66.  t . 

narra 
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to  nelle  guerre  che  $ ebbero  col  Duca  di  Milano  , e più  addie- 
tro co’  Genovefi  , ci  dinota  lo  (lato  delle  forze  pubbliche  , e i 
configli  adoperati  sì  in  cafa  che  fuori  : e circa  1’  imprela  di  Co- 
(lantinopoli  ragiona  sì  fattamente , che  non  lafcia  luogo  di  dubi- 
tare , cn  egli  non  traeflè  le  fue  notizie  da  buon  fonte , deforiven- 
dola  molto  più  diligentemente  del  Dandolo  , del  Sabellico  , e di 
Pier  Giuftiniani  . Per  elèmpio  nota  la  divifione  , che  Franceli  e 
Veneziani  fecero  tra  di  loro  delle  Ipoglie  della  città  conquiflata, 
porgendone  il  racconto  in  aria  così  franca  di  precifione,  che  fola 
ballerebbe , anche  fenza  1’  autorità  di  Niceta  Coniate  , a confuta- 
re 1’  erronea  credenza  del  P.  Montfaucon  c di  altri  , i quali  al- 
ferifeono  , non  effere  porzione  di  quello  fpoglio  i quattro  caval- 
li di  bronzo  allogati  folla  facciata  della  Ducal  Chicli  di  S.  Mar- 
co 

Dopo  trafeorfi  parecchi  anni  del  (ècolo  fedodecimo  , vollero  il 
penderò  a fomiglianti  compilazioni  Barbaro  Ariano,  Agodino  de- 
gli Agodini , e fecondo  alcuni  Daniel  Barbaro  . 11  primo  vi  ufa 
T ordinaria  (prezzatura  di  dile  : (è  poi  ne  compendi  il  tedio 

S s col- 


narra  minutamente  il  Contarmi  il  modo  , 
per  cui  Tommalina  Torcila  di  Albertin  Mo- 
rofini  ti  grand»  da  I.  Zulian , arrivò  ad  efi 
fere  moglie  di  Stefano  Re  d’  Onghcria , c 
madre  di  Andrea , che  fu  incoronato  nel 
12^1.  c quali  onori  e fregi  n’  ebbe  per  le 
c difendenti  il  detto  Albertino.  Per  mag- 
gior fede  nc  porta  i privilegi  tratti  de  ver- 
bo dal  vero  autentico  . Il  primo  è de’  Baro- 
ni c gran  Signori  d’  Ongheria  , che  lo  di- 
chiarano aggregato^  alla  Ongara  nobiltà:  ed 
è legnato  cosi  : Datura  Buda:  anno  Dni  l zpz. 
qto  kl.  *A fugujli . L’  altro  è del  Re  Andrea  , 
il  quale  applaudendo  al  privilegio  fopraddet- 
ro  , v’  aggtunle  di  più  v che  i difendenti 
del  zio  Albertino  debbano  godere  di  tut- 
te le  preminenze  di  quelli  della  flirpe  Rea- 
le , eccetto  la  fuccelhone  al  trono  . E'  fc- 
gnato  : Datum  Sudar  in  oBavis  Bi  Jacobi 
-/fpofloli  per  manum  difereti  viri  Ma  gì  fin  La - 
disiai  Propefttt  tytuluni  ( fic  ) aulae  mae  vice 
Cancellarli  diletti  Ù“  fidelis  nri  attuo  Dni 
Il yp.  regni  autem  nri  anno  nono  . Non  ci 
fovvieae  di  aver  veduti  in  altra  Cronaca 
(lampara  o manofe ritta  , i mentovati  due 
documenti . 

1 66  Chiesa  di  s.  Marco  . Il  Monfo- 
cone  nel  cap.  IV.  del  fuo  Diano  Italico  fo- 
fpctta,  che  i quattro  cavalli  polli  fulla  fac- 
ciata della  Ducal  Chiefa  di  S.  Marco  non 
fieno  Rati  trasferiti  a Venezia  da  Collan- 
tinopoli , ma  da  Roma*  c foggiungc,  che 
altri  ancora  avea  intefo  dubitarne.  E ciò  fui 
fondamento  di  un  Anonimo  fiorito  nel  fc- 
colo  trcdiccfimo,  che  nel  libro  De  mirati - 
libiti  Urbis  Romae  , pubblicato  da  lui  ftcCTo 


nel  Diario , fa  menzione  di  quattro  caval- 
li confimili  cfiflenti  in  Roma  . Ma  il  Mon- 
foconc  non  attefe  bene  alle  parole  dell*  A- 
nonimo  , il  quale  dice , che  qt tatuar  caballi 
aerei  [nere  in  quatuor  parta  templi  , e non 
dice  che  vi  fodero  allora  . Perciocché  ac- 
cordano tutti , che  quelli  cavalli  pattarono 
prima  da  Roma  a Collanti nopoli . Oltre  di 
che  pare  imponibile , che  fc  di  Roma  fof- 
fero  paflaci  qua  , niun  cenno  fc  nc  trovafi 
fc  mai  in  vcrun  de’  nofiri  Scrittori  , che 
all'  incontro  in  buon  numero  li  accordano 
nell*  affermare , che  ci  vennero  da  Coftan- 
tinopoli  . Ma  non  ammette  replica  il  paf- 
fo  di  Niceta  Coniate  nel  libro  terzo  de* 
fuoi  Annali  , il  quale  così  deferive  , fotto 
1'  imperio  di  Emmanuele  Comneno  , che 
regnò  dal  1143.  al  uSc.  i quattro  cavalli, 
che  colà  erano  , a propolìto  di  Agareno 
volatore  : fua  [ponte  Hippodromi  turri  con - 
fetnfa  , fub  qua  carcera  funi  , unde  cmittun- 
tur  equi , [apra  vero  quatuor  equi  aurati  Jìant , 
collii  incurvii  y obvtrft  [ibi  invicem , alacrità- 
tis  ad  curfum  pieni  j fé  Jladium  tranfuolatu- 
rum  jatlat  . Ora  baila  alzare  gli  occhi  a 
quelli  di  S.  Marco  , per  vedere  fc  fono  defi- 
li . Del  redo  accorda  quello  patto  con  ciò , 
che  narrano  gli  Annali  Veneziani  , Paolo 
Rannufio  nel  hb.  III.  pag.  i2$>.  il  Sanu- 
dn  , c la  Cronaca  mentovata  , che  fidano 
il  trafporto  de’  cavalli  al  tempo  di  Enri- 
co Dandolo  nel  1204.  E*  da  vederli  anche 
Francelco  Ficoroni  nel  libro  intitolato  Of- 
fervagttmiy  alla  pag.  p.  della  Cenfura , c alla 
1 6.  dell'  apologia  . 

1^7  SPEZZATURA  DI  STILE  . Il  Sig. 
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colla  bontà  delle  notizie , i giudicj  potrebbono  eflerne  varj  fecon- 
do il  genio  dei  leggitori , ai  quali  ci  rimettiamo  : che  troppo  lun- 
ga fatica  vorrebbevi  a bilanciare  i difetti  e le  prerogative  di  cia- 
fcun  autore  . E cosi  non  perderemo  tempo  fui  carattere  del  fe- 
condo , del  quale  pochi  efemplari  ne  vanno  attorno  ’4'  . Qualche 
olfervazione  faremo  folo  intorno  ai  pienilfimi  Comentarj  , che  la 
pubblica  voce  accorda  a Daniel  Barbaro  , uomo  rinomato  per 
opere  di  facra  e profana  dottrina . Ma  qualora  fi  rifletta  all’  im- 
menfità  di  cotella  fatica  , e come  il  fuppoflo  autore  di  quella 
fpefe  gli  anni  della  giovanezza  fra  gli  ftudj  Poetici  e dell’  Elo- 
quenza; poi  confumata  una  parte  della  vita  nelle  Corti  ftranierc, 
li  lalciò  rapire  dalle  contemplazioni  Matematiche  , e per  ultimo 
s’  immerfe  nelle  Teologiche;  non  fa  vederfi,  in  qual  tempo  abbia 
egli  potuto  o voluto  predarvi  la  mano  Motivo  per  altro  alla 
invaila  opinione  penfiamo  eflère  dato  il  merito  dell’  opera , a cui 
le  perlòne  aflegnar  vollero  autore  degno  di  efia  . In  fatti  efami- 
nandola  in  tutte  le  fue  parti  , ella  non  cede  in  ampiezza  a ve- 
run’  altra  ; perchè  fi  conduce  al  mille  cinquecento  e uno , nel 
qual  torno  fidiamo  il  termine  alla  floria  antica  170 . Quindi  alle 

pa- 

icfto  , e per  alcuni  palli  da  noi  cfaminatti 
per  entro  la  Cronaca  T i quali  pajono  qua. 
lì  dimoftrarc  tutto  il  contrario  . Per  non 
lafciar  cola  alcuna  , aggiungeremo  , che  vi 
fu  un  altro  Barbaro  per  nome  Daniello  , 
avo  dell’  Eletto  d’  Aquileja  , ficcomc  ieg- 
geli  nell’  Albero  Genealogico  di  quella  co- 
tanto chiara  Famiglia»  ftnmpato  nel  Giorna - 
le  Tom.  XXVIII.  pag.  IJ2.  I quai  Danie- 
li per  niente  ifculano  tuttavia  il  Bayle  » 
che  nel  fuo  Dizionario  dividendo  in  due 
fcrittori  1’  opere  fatte  da  un  folo  , fabbri- 
coni un  Daniel  Barbaro  , che  non  fu  al 
mondo  giammai  . Tutte  le  opere  che  cor- 
rono folto  quello  nome  , riconofcono  per 
autore  Daniello  1*  Eletto  di  Aquilcja  . Egli 
da  giovinetto  applicatoli  agli  dudj  Poeti- 
ci e all’  Eloquenza,  diede  più  d’  un  faggio 
degli  uni  e dell’altra:  fece  il  Contento  all’ 
opera  di  Porfirio  : uni  1’  Aurea  Carena  de* 
Dottori  Greci  fopra  cinquanta  Salmi  di 
Davide:  ftefe  i Comentarj  fopra  Vitruvio, 
c il  libro  della  Prolpcttiva  , e fi  diede  a 
feri  vere  in  Latino  la  Storia  Veneziana  . 
Non  pare,  che  eli  poreffe  fopravanzare  o- 
zio  badante  da  (tendere  una  Cronaca  cosi 
lunga . 

170  ALLA  STORIA  ANTICA  . Due  efem- 
plari  fono  appreflb  di  noi  , che  crediamo 
edere  della  medelima  Cronaca.  Uno  in  fo- 
glio al  ».  XVII.  di  Tenitura  moderna  , c 
comincia  dalla  fondazione  della  Città  , c 
termina  nel  1413.  c tale  appunto  fe  nc  tro- 
va un  clcniplare  nella  Vaticana  al  ».  60S6. 

L’aL 


Apodolo  Zeno  ha  di  quefia  Cronaca  un 
Codice  cartaceo  ìd  foglio,  che  fi  tiene  per 
originale  : del  quale  li  damo  fervici  . Co- 
mincia in  tal  gitila:  Qua  contenda  le  Rubri- 
che deh  Cretina  de  Vemexia  : indi  viene  la 
natività  de  %/fttth  fiagelhm  Dei  : polcia  a 
tur.  Z.  Qua  contenda  la  Crcnicha  de  Vcmcxia . 
Jfvcgnia  che  in  lo  tempo  paffado  fia  Jlada  ecc. 
Termina  a car.  z6g.  all’  anno  1433.  cosi  : 
San  Marco  la[fa  meter  tufo  in  bon  at bordo 
il  qual  fine  concordando  con  quello  della 
Contarina  , fa  indizio  di  qualche  impado 
fattoli  d’  una  Cronaca  con  r altra . Per  al- 
tro  la  diverfìtà  dei  prìncipi  aflicura , che  i 
Cronidi  furono  due  . La  famiglia  Ariana 
fu  affai  antica  fra  i Cittadini  : ora  è edinta . 

168  ne  vanno  attorno.  La  Crona- 
ca dell’  Agoftini  è intitolata  : Cronaca  di 
V etttgia . T ratta  della  origine  della  Città  , e 
dìfeende  fino  alla  creazione  di  Luigi  Mocc- 
nigo,fucccduta  agli  it.di  Maggio  del  1570. 
nel  qual  tempo  fioriva  1’  autore.  Comincia: 
Indubitatamente  a tutti  è noli  fiimo  , che  per 
le  incurfton  e de  popolaci  on  , che  in  quei  att- 
ui ccc.  fìnifee  : Ma  effe  SereniJJimo  Prenctpc 
ora  fetida  figli  nè  tnajchi  , nè  Jcmìne  . Dal 
mille  dugcnco  fcffantacinque  in  giù  abbon- 
da di  documenti . 

1 69  prestarvi  la  mano.  La  fama 
che  Daniel  Barbaro  f'eriveffe  una  Cronaca, 
s’  appoggia  alla  fede  d’  alcuni  efemplari  , 
che  nc  portano  in  fronte  il  nome  , non 
però  sì  antichi  , che  vagliano  a tirarci  in 
queda  opinione,  per  le  ragioni  addotte  nel 
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Cronache. 

parole  attentamente  riguardando,  vi  apparilcc  una  locuzione  al- 
quanto più  tcrfo , che  ufar  non  fogliono  i Cronifti  . Singoiar  di- 
ligenza è poi  quella  , eh’  egli  adopera  nel  far  ufo  degli  ferirti 
pubblici  e privati  ’7'  : a che  ft  unilce  molta  cura  nel  fidar  degli 
anni , copia  di  non  volgari  notizie , e fomma  diferetezza  di  giu- 
dico . 1 foggi  regolamenti  del  mille  dugento  novantafei , e le  colè 
indi  procedute , vanamente  fi  cercherebbero  altrove  dichiarate  me- 
glio : punto  di  fioria  così  tenebralo,  che  Donato  Giannorti  aven- 
do intenzione  di  trattarne  efpreffomente  , confida  non  efièrfi  in- 
contrato in  memorie , che  appieno  il  foddisfocedèro  ,7’ . Vi  fi  par- 
la ancora  delle  fazioni  Guelfe  e Ghibelline  , le  quali  negli  ulti- 
mi tempi  s’  introduffero  anche  tra  noi , ma  con  raro  elèmpio  non 
fi  mefcolarono  nell’  amminidrazione  politica  del  Governo  , come 

10  ftedo  Giannotri  odèrvò,  e quanti  con  edb  ebbero  notizia  di  tali 
vicende,  contro  1'  autorità  dei  quali  prevaler  non  dee  1’  adàrzio- 
nc  d’ Albertino  Mudato,  nè  di  Gio.  Villani,  che  proferirono  di- 
verfb  giudicio  fui  bollore  di  colè,  parate  loro  in  que’  fubiti  mo- 
vimenti fomigiianti  a quelle  , che  infettavano  il  redante  dell’  Ita- 
lia 171 . Ma  ritornando  al  nodro  Anonimo,  tutto  che  in  Scriven- 
do 

L’altro  di  carattere  più  antico,  ed  è in  173  restante  dell’  Italia  , Albcr. 
quarto  al  «.  CXXIIL  Comincia  dal  1128.  tin  Muflato  mancò  di  vita  I’  anno  1327. 
mancando  del  principio  , ma  per  oppofio  onde  fcrifle  la  lua  Storia  ne’  primi  anni 
finifee  nel  1501.  e quello  per  avventura  è del  fccolo , ed  cflendofi  abbattuto  nelle  no- 

11  vero  termine  della  Cronaca  . Egli  è il  tc  turbolenze  , nc  concepì  infelici  prono- 
vero, che  porto  a rigorol'o  confronto  1’  u-  Ilici  circa  V interna  tranquillità  . Quindi  \ 

no  elemplatc  con  I*  altro,  non  Tempre  van-  dopo  lodati  gli  ufi  e la  prudenza*  del  Go- 

no  del  pari  nelle  narrazioni  : c ciò  ci  fa-  verno  fino  a que’  di , gli  parve  che  le  co- 
rebbe  cadere  in  opinione  , che  fottero  far-  fe  fi  foflero  cambiare  in  peggio  , e fcrific 
tura  di  Scrittori  aiverfi.  Ma  tanta  fappia-  in  quella  forma:  fed  primum  in  ih  , 1 vinti 
mo  e fiere  fiata  la  libertà,  che  fi  fono  pre-  morbo  fa  contagio  , fuèiit  inteflinae  Irvor  invi- 
li  i copirti  nel  traferivere  Codici  fomighan-  due,  & inter  Pnmores  innata  de  patitale  con- 
ti , ora  levando  ora  aggiugnendo  a capri c-  tentio . Vndc  Cr  praefio  exorta  partiti  m G cifre 
ciò  interi  avvenimenti  , non  che  mutando  & Gibolengae  vocaMa  . Iis  exuri  atque  af- 
te parole  c le  frali  • che  avendo  riguardo  fligi  coepe  re  curiofis  angufiiit , Ù"  bontfiiffimam 
alla  follanzialc  uniformità  dello  (lilc  c del  ac  reélijfimam  Rempublaam  contentio/ìs  exa- 
carattere  I dorico,  crediamo  di  non  ingan-  giure  diffiditi  . Tom.  X,  Rer.  hai.  col.  583. 
narci  affermando , che  tutti  c due  fieno  o-  Ma  oltrechi  le  parti  Guelfe  e Ghibelline 
pera  di  uno  lolo.  erano  allora  in  fui  finire,  la  fpcricnza  mo- 

171  FUBBLict  E PRIVATI  . Il  Cronifia  firò,  che  nemmeno  in  quel  tempo  inquie- 

dice  da  principio:  Mi  tforgtrb  dì  narrar  de  tarono  il  Governo  , e che  le  turbolenze  , 
quefiì  particolari  accidenti  ogni  caufa  , e ogni  al  primo  al  petto  delle  quali  il  Muffato  fe- 
oc  caftan , r tutto  quello,  che  per  molta  e con-  cc  quell’ infaufto  prefagio,  ebbero  torto  fi- 
timia  legion  de  molti  libri  , molto  reconditi  e ne.  Un  fintile  inganno  ebbe  anche  Giovan- 
a fio  fi , e tegnudi  come  reliquie  nelle  cafe  pri - ni  Villani  , come  fi  può  leggere  nel  capo 
vate  , che  con  molta  fpefa  , e molte  fadigbe  fecondo  del  libro  IX.  Ciò  avvenne,  perchè 
»ic  fon  ve guadi  alle  man  , ecc.  cflendo  famigliar!  a tutta  Italia  le  fazioni 

172  appieno  il  soddisfacessero.  Il  Guelfe  e Ghibelline,  pareva  agli  uomini  d* 

Giannotii  ( pag.  jjd.  Repub.  Vetug.  ed.  cii.  ) allora  , che  non  fi  potette  turbare  lo  fiato 
mette  quelle  parole  in  bocca  di  Trifone  d’  una  città  , lenza  che  vi  entraflero  cote- 
Gabriele  : r per  rispondere  a quello  ebe  voi  Ili  nomi  . Contraddicono  al  Mudato  e al 
prima  mi  domandale , dico  che  to  nelle  ami-  Villani  tutte  le  Memorie  noli  re;  e lo  rtef- 
ebe  nojìrt  memorie  non  bo  trovato  mai , che  fi  fo  Donato  Giannotti  ebbe  a dire  nella  Re- 
fofft  cagione  di  far  ferrare  il  Configho . pubblica  Veneziana  le  parole  feguenti  : E per- 

che-, 
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do  egli  averte  prefente  grandirtìma  copia  di  Annali  , e fpcrto  ne 
alleghi  le  oppofte  lènrenze  ; fcoftolfi  non  oftante  da  quelli  coll’  ulo 
troppo  frequente  delle  concioni  recate  in  forma  diretta , imitando 
in  ciò  Rolandino  celebre  Annaiifta  di  Padoa  . Ma  è vero  altret- 
tanto , che  le  perfone  vi  parlano  con  fodi  principi  > e con  ragio- 
ni prefe  dal  fondo  degl’  intcreflì  : la  qual  maniera  d’ oratori)  con- 
traili annicchiati  a tempo  e a luogo  , porge  luce  non  mediocre 
alle  cofe  narrate . 

Autori  notiflimi  di  Memorie  patrie  fono  Marin  Sanudo  il  gio- 
vane , e Lionardo  Savina  Segretario  del  Senato . L’  ampia  Crona- 
ca di  quello,  intitolata  le  Vite  de’  Dogi , fupera  fuor  di  dubbio 
qualunque  altra  nel  ricco  apparato  174 . Lo  lhle  ancora  è franco, 
e ritiene  per  lo  più  un  certo  che  di  nobile  limplicità  , che  non 
dilpiace , e concilia  fede  allo  Storico  . Ma  egli  pecca  nell’  ordi- 
nare la  materia  : onde  lòvente  c collretto  a rilalire  cogli  anni , 
per  aggiungere  cofe , le  quali  farcbbonli  allogate  meglio  più  lò- 
pra  . Vi  fi  nota  per  fine  aliai  varietà  nelle  maniere , alcuna  vol- 
ta popolari  troppo  ed  abbiette . Il  qual  dilètto  non  procede  altri- 
menti da  incoltanza  nel  dettare , ma  dall’  ellervi  intertùti  ad  ogni 
tratto  parti  di  Annali  vecchi  , lènza  che  1’  autore  abbia  voluto 
aggiullarli  allo  ftile  fuo  proprio,  o nel  giro  della  fentenza , o nel- 
la leelta  delle  parole,  e nemmeno  farne  avvertito  chi  legge.  Ciò 
non  oftante  fi  manifèllano  le  più  volte  elfi  da  per  fè  , e per  la 
varia  dicitura , e perchè  elprimono  fatti  antichi  , come  fe  fodero 
prelènti . Lo  che  ièbbene  da  un  lato  palefi  la  diligenza  del  Cro- 
nifta,  par  la  copia  infinita  delle  fcritrure  che  vide  , parte  delle 

quali 

ciocchi  le  Città  ft  rinnovano  tf  abitatori  per  fit  tic, litui  , nunqnam  tameit  a fcribnuio  Ù" 
Je  alterazioni  intrinfecbe , per  gli  asfalti  ejìer-  componendo  t rad  atu  r dcfificre  videtur  . Nata 
ni  , e per  la  pefttlenza  , la  Città  nojlra  (Ve-  qnu»  i fit  fumma  modefìia  praeditnr , ntbil  tau- 
rini 2 ) non  ha  mai  patito  tale  alterazione  ti  facit  , quam  librorum  fupellettilem  babere 
intrinfeca  , eh ’ ella  fi  fia  divi  fa , e fia  fiata  co - perptilcram  : Cr  quttm  fit  prepter  ipfius  emt - 
firetta  cacciare  fuori  ora  qnefia  parte , ora  quel - neutem  dottrinata  inter  virai  dcdnnii  excel* 
la  : ficcarne  hanno  fatto  quajì  tutte  le  Città  lenta  merito  adnumtrandus , etiatn  ipfius  opu- 

Italia  , le  quali  da  loro  mefiefime  fi  fono  fculorum  titoli  hic  ex  more  funi  adisotandi  : 
confumate,  pag.  19.  con  quel  che  feaue.  Dalla  dedicatoria  del- 

174  nel  ricco  apparato  . Sia  nella  le  opere  del  Poliziano  Rampate  da  Aldo 
Raccolta  degli  Scrittori  Italiani  Tom.  XXII.  Manuzio  nel  1498.  in  foglio  , veniamo  in 
col.  4 od.  Il  Sanudo,  Senatore  de’ più  accre-  chiaro  , che  fin  d’  allora  il  Cronifta  uvea 
ditati  de’  Tuoi  tempi,  fu  eziandio  uomo  af-  impollo  fine  alla  i'ua  Cronaca:  la  quale  poi 
lai  didimo  per  dottrina,  e ftudiofiffimo  dell*  ripigliò  c condurti:  all*  anno  1501.  La  mor- 
Iftoric  . Molti  parlano  onorevolmente  di  te  del  medcfimo  avvenne  nel  1555.  come 
quello  Gentiluomo,  come  fi  è oflervato  più  fi  vede  nel  preziofo  Necrologio  del  Zeno, 
lopra  . Un  bel  ritratto  in  poche  parole  nc  Monfignor  Giovanni  Molino  , il  quale  Io- 
fa  di  lui  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  nella  ftiene  da  più  anni  con  fommo  decoro  il 
fua  Cronaca  : Marinai  Sanutus  optimi  Pa-  carico  di  Auditore  della  Sacra  Rota  , pof- 
trieii  Veneti  Leonardi  filmi  , vàr  non  foJum  fiede  un’  altra  operetta , che  porta  il  nome 
linerarum  mtdsamm  opprime  eruditiffmur , fed  di  Marino  Sanudo*  cd  è un  Catalogo  Cro- 
tr  in  adminifiranda  Kepublica  ammirabili!  , nologico  di  tutti  gli  Ordini  Relieiofi , che 
per  hoc  t empus  in  dicendi  f acuitale  atque  in  in  Venezia  fi  fiabilirono  . Sarebbe  quello 
quocumque  genere  dottrinarum  dami  babttur  . da  augi  ungere  agli  altri  varj  Cataloghi  , 
Sfm  quum  fit  acri  ingenio. vàr  y ac  fingulan  do-  che  ltlcggono  in  fronte  della  fua  Cronaca. 
Brina  mfignitus , lìce:  affidile  pubi  itti  negatili 
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quali  citò  apertamente  , e parte  usò  in  tacita  fórma  ; dall’  altro 
però  fa  argomento  d’  opera  non  compiuta  : tanto  più  che  la  fama 
porta  , eflére  flati  già  tempo  riporti  negli  Archivj  dodici  volumi 
del  noftro  Sanudo  , entro  i quali  era  forfè  la  Storia  Veneziana 
trattata  in  modo  più  limato  , che  in  quelli  Comentarj  . Fioriva 
nel  torno  flefló  un  Anonimo  , che  in  maniera  popolare  ferirti:  i 
fatti  della  Città  fèguiti  negli  ultimi  lèi  anni  del  fècolo  quintode- 
cimo  . 11  dotto  raccoglitore  delle  colè  Italiane , avendo  ritrovata 
in  un  Codice  Ertenfè  queft’ opera,  collocata  immantenente  dopo  le 
Vite  dei  Dogi  di  Marin  Sanudo,  la  riputò  quella  che  Aldo  Ma- 
nucci  e Filippo  da  Bergamo  aflèri/cono  dettata  per  erto  nell’  una 
e nell’  altra  lingua,  intorno  la  difcefà  in  Italia,  di  Carlo  otta- 
vo ’75.  Ma  troppe  circoftanze  ripugnano  a sì  fatto  giudicio:  lo  Itile 
dell’  autore  , la  mordacità  da  cui  fu  lontano  il  Sanudo;  il  man- 
camento di  pubblici  atti,  dei  quali  egli  ebbe  dovizia  ; 1’  crtère  F 
opera  d’  un  libro  folo,  quando  in  tre  la  divilè;  e per  fine  fi  of- 
ferva  in  cotefti  Annali  qualche  fingolarità  efpofta  diverfàmente  da 
quanto  il  Sanudo  la  rapprefènta  ne’  proprj  ’7<  . Chiunque  poi  fu- 
ne f autore  , non  bene  fi  adatta  a quell  opera  il  titolo  appoftovi 
nella  moderna  raccolta . Perocché  dopo  i moti  della  guerra  Galli- 

T t ca, 


175  di  Carlo  ottavo.  Di  quella  ope- 
ra del  Sanudo  intorno  la  difccfa  di  Carlo 
ottavo,  così  Filippo  da  Bergamo  nel  luogo 
ora  allegato:  De  bello  Gallico  quofdam  lìbrot 
Latino  vulgariterque  confcripfit , ut  a dotiti  pa - 
riterque  untoti n legerentur . E nella  men- 

tovata dedicatoria  dell’  opere  del  Polizia- 
no, cosi  afferma  Aldo  Manuzio:  l'idi  t ( li- 
bro* ) quet  de  bello  Gallico  jam  multai  nteti- 
fes  abfolutos  &"  Latina  & vulgati  lingua  pre- 
tini , ut  a dotiti  pariter  & iridatiti  le  gatti  ur . 
Di  qucfli  faremo  noi  ricordo  nel  Libro  fc- 
gucntc , ove  parleremo  degli  Storici  Vene- 
ziani. 

I7<J  RAPPRESENTA  NE*  PROPRJ  . Niu- 
no  fi  meravigli  , le  qui  e in  altri  luoghi 
apparirà,  che  s’ingannò  il  Chiar.  Murato- 
ri nell’  sdegnare  opere  di  Veneziani  ad  au- 
tori , di  cui  veramente  non  fono . Chi  met- 
te inficmc  corpi  di  valla  mole  , non  può 
abbaftanza  conftdcrarnc  ben  bene  ciafcuna 
parte . Per  altro  i due  foli  paffi  già  riferi- 
ti del  Forefti  e del  Manuzio,  veduti  c a- 
dopcrati  anche  dal  Muratori , moftrano  che 
la  Cronaca  data  fuori  come  di  Marino  Sa- 
nudo, non  è 1‘  opera  de  bello  Gallico  Ioda- 
ta da  quelli  . Efli  la  chiamano  librai  de 
bello  Gallico  ; c qui  non  v*  è alcuna  divi- 
fione  di  libri  , anzi  1*  autore  non  molto 
dopo  il  principio  ( Rer.  hai.  Tom.  XXIV. 
col.  15.  ) lo  dice  piccolo  libretto  , e due  al- 
tre volte  libro  femplicemente  : efli  nc  ad- 
ditano l*  argomento  de  bello  Gallico  , c P 


autore  non  fi  propone  mai  quello , ma  ben- 
sì di  narrare  le  cofe  occorle  al  fuo  tem- 
po : Aldo  nel  1498.  afferma  , che  i libri 
del  Sanudo  erano  da  molti  meli  compiu- 
ti, cioè  colla  guerra  di  che  trattavano , la 
quale  finì  del  14^7.  e la  Cronaca  all’  in- 
contro comprende  quali  tutto  T anno  1500. 
Ma  a chi  la  legga  c confidcri  , fi  rende 
ancora  più  manifello,  che  1*  autore  di  quel- 
la non  è il  Sanudo  . Lafciamo  lo  flilc,  che 
è del  tutto  affatto  diflimilc,  e non  già  fo- 
lo nelle  parole,  ma  nelle  fentenze,  c nell’ 
ordine  , c nel  collume  della  narrazione  . 
Quello  Croni  (la  dice  , che  al  tempo  della 
dircela  di  Carlo  Vili,  fi  trovava  elfo  in 
Inghilterra  ( col.  18.  ip.  38.  ) mcrcatando, 
c non  in  ambafccria  , come  parse  al  Mu- 
ratori; c il  Sanudo  non  vi  fu  mai.  Il  Cro- 
ni (la  confclfa,  ( col.  18.  54.  SS*  ) c^c  cme 
cole  non  le  fapeva  , per  eflere  fegrete  , e 
deliberate  nel  Prcgadi  ; c il  Sanudo  non 
folo  fu  a parte  de*  configli  fcgrcti  , come 
Senatore  , ma  vifitò  e maneggiò  per  mol- 
ti anni  1*  Archivio  fcgrcto,  mentre  con  F 
ajuto  di  quello  fcrifle  più  libri  d'  Moria, 
per  pubblico  decreto  , liccome  diremo  nel 
Libro  feguentc  . Finalmente  il  Cronifta  di- 
ce , ( col.  izs.  ) che  ad  Antonio  G ri  ma- 
ni , che  fu  poi  Doge  , collo  trenta  mila 
Ducati  il  Cardinalato  di  Domenico  fuo  fi- 
gliuolo; e nelle  Vite  de  Dogi , ( col.  1151.  ) 
opera  indubitatamente  di  Marino  Sanudo , 
fi  legge  che  nc  collò  venticinque  mila  . 
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ca  , che  non  giungono  alla  metà  del  volume  , vi  fuccede  la  dife- 
ia  di  Pifa , 1’  acquifto  di  Milano,  c la  guerra  co’  Turchi  fino  al- 
la perdita  di  Lepanto  . Del  refto  vi  hanno  delle  notizie  taciu- 
te dal  Bembo,  alla  cui  Storia  fupplir  potrebbono,  toltene  per  av- 
ventura le  troppo  minute,  le  quali  per  tema  non  cagionarfèro  te- 
dio , vennero  omelie  nella  ftampa . Sebbene  in  propolito  di  Storie 
non  è agevole  , che  gli  ftranieri  diftinguano  ciò  che  vi  foprab- 
bonda . All’  incontro  Lionardo  Savina  pensò  a riferire  le  cole  an- 
tiche nè  più  nè  meno,  come  giacevano  in  quello  o in  quell’  altro 
degli  Annali,  e a cavarne  il  meglio  ’7“.  Ma  nel  penfiero  medefimo 
fu  fuperato  da  Girolamo  , che  nacque  da  una  figliuola  di  lui 
mentre  quelli  non  rilparmiò  diligenza  in  raccogliere  da  ogni  par- 
te fquifìte  notizie . Prova  di  che  fi  è 1’  atteftare  eh’  ei  fa  , d’  a- 
ver  condotte  le  co fe  d’  Aitino  lòpra  Memorie  antichiflime  , ar- 
guendofi  da  ciò,  eh’  egli  vide  per  avventura  quell’  Anonimo  AI- 
tinatc  da  noi  già  ricordato . 

I Manolcritti  Vaticani  in  mezzo  a varie  Cronache  di  quello 
tempo  ne  mollrano  una  , che  ha  per  autore  Egidio  di  Giuliano 
da  Cartello  : della  quale  non  làpremmo  dire  , le  altro  efemplare 
ve  n’  abbia  ’8° . Un  lòlo  pure  ne  vedemmo  della  Cronaca  di  Lo- 
renzo Barozzi , che  fi  riftringe  nei  primi  fecoli  della  Città,  e poi 
feguono  alquante  memorie  di  Dogi,  e di  famiglie  Appartiene 

all’ 

Nè  mancherebbero  altre  prove  di  egual  materno  , il  quale  abitava  nella  fu a cafa  a S. 
momento  , tratte  dalla  rtcITa  Cronaca  , fe  intonino  ne  Hi  Squeri  , ecc.  La  Cronaca  af- 
follerò di  mcfticri  . Si  ritragge  per  altro  riva  fino  all’  anno  1 588.  vale  a dire  fcf- 
dalla  mcdclìma  ( col.  p.  11.26.)  che  F fantafette  anni  oltre  quella  dell’  avolo . Co- 
autore è Veneziano,  e facilmente  Patrizio,  mincia  : Secondo  che  dife  enarra  i noflri  ma- 

177  perdita  di  Lepanto.  La  guerra  \ ori  Cr  antichi  : termina  : e con  ejfo  lui  fu 
di  Pila  ebbe  fine  nel  14  pp.  quando  fi  co-  crea  do  eziandio  Cardinale  Moni.  Jfgujlin  Cu- 
minerò  quella  di  Milano  in  compagnia  di  fatto  MHanefe  , auditor  della  Camera  Apoflo- 
Luigi  XII.  Re  di  Francia  . Nell’  anno  me-  Jica  . E'  pofleduta  dal  Sig.  Apertolo  Zeno, 
dcftmo  Lepanto  fu  occupato  da’  Turchi  . Mfi.  n.  IX. 

Ma  qui  il  Cronirta  non  li  ferma  , e feor-  180  esemplare  ve  n’  abbia.  Due  fo- 
ie fino  al  Settembre  dell’  anno  15CO.  nar-  no  i Codici  Vaticani  di  quella  Cronaca  , 
rando  le  acctilè  , le  difefe  , e la  fentenza  1’  uno  al  ».  $176.  1’  altro  5177.  Il  titolo 
data  ad  Antonio  Grimani  Capitano  di  Ma-  fuo  è:  Cronaca  di  Venezia  di  Egidio  di  du- 
re, con  minuta  diligenza.  lune  da  C afelio.  E' di v ila  in  tre  libri  dal- 

178  cavarne  IL  MEGLIO  . La  Crona-  la  creazione  del  Mondo  fino  a'  noflri  tem- 

ei di  quello  autore  vico  detta  5avina  dal  pi  , cioè  fino  all’  anno  1545.  Il  primo  li- 
cognome  di  lui . Se  ne  trova  allegata  1'  au-  bro  fi  ftende  dagli  anni  di  C'rifto  700.  fi- 
torità  da  Monfignor  Fontanini  nella  Dif-  no  al  1155.  il  lecondo  dall’ anno  1177.fi- 
fertazione  di  S.  Pietro  Orfeolo , pubblicata-  no  al  1425.  cd  il  terzo  dal  1459-  fino  all’ 
fi  in  Roma  1’  anno  1730.  da  Rocco  Berna-  anno  1545.  Comincia  il  proemio  : In  que- 
bò,  pag.  87.  Prende  il  fuo  cominciamento  fio  fi  contiene  la  vera  origine  . Principia  la 
dalla  fondazione  della  Città , c va  fino  al-  Cronaca  : Gli  animi  gentili  fuggendo  t'  o^io  . 
la  elezione  del  Doge  Marino  Grimani , all’  F notabile,  che  in  un  fccolo  affai  ilìumi- 
anno  1521.  nato  quello  Cronirta  dia  cominciamento 

179  FIGLIUOLA  DI  LUI.  La  famiglia  di  alla  Storia  d’  una  città  particolare  dalla 
quello  Cronirta  non  ci  è nota  per  anco  . creazione  del  mondo  . Tuttavia  fe  n’  han- 
Che  forte  nato  d’  una  figliuola  di  Lionar-  no  altri  efempi  conlimili  in  que’  tempi  me- 
do  , lo  dice  egli  medefimo  nella  fua  Cro-  defimi , o poco  prima. 

naca  a car.  Ì05.  cosi  : Lionardo  mio  Avo  181  Dogi  , E di  famiglie  . Comincia 

co- 
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all’  età  (leda  un  ampio  volume,  e forfè  unico,  poflèduto  dalla  no- 
bil  famiglia  Balbi . Ciò  che  vi  fi  legge  dal  principio  fino  al  mil- 
le quattrocento  ottantadue  , è cofa  triviale  : all’  oppofto  nei  fet- 
tantaquattro  anni  che  rimangono,  verte  nuovo  ftile,  e /ebbene  an- 
che quella  parte  fia  divilà  in  capitoli  alla  maniera  dei  vecchi  An- 
nali, lòftienfi  però  colla  gravità  della  fentenza  , e colla  feelta  di 
purgate  notizie  : talché  fe  1’  edere  troppo  compendiolà  1’  eccettua 
dalle  Storie  ferine  con  arte , almeno  fra  le  popolari  ottiene  il  pri- 
mato dell’  eloquenza . Donde  puorti  agevolmente  comprendere , che 
gli  autori  furono  due,  e che  fianlène  congiunte  le  opere  fenza  ba- 
dare alla  differenza  del  carattere  Irtorico  , c fòrs’  anche  troncate 
si  1’  una  che  F altra , per  accozzarle  infieme  '*■  . Non  così  ci  è 
avvenuto  di  aver  tra  le  mani  la  Cronaca  di  Piero  Folcarini  di 
Gio.  Antonio , Scrittore  contemporaneo  al  Barozzi  : fappiamo  ben- 
sì , che  fu  tenuta  in  pregio  a quelli  ultimi  tempi , da  chi  fentiva 
molto  avanti  nelle  antichità  Veneziane  . Cercò  di  emulare 
quelli  Patrizj  Giancarlo  Sivos  nato  in  Venezia,  ma  di  padre  Fran- 
cete . L’  edèr  lui  flato  Medico  di  profertione , e verlàto  nelle  co- 
gnizioni Anatomiche  e nella  Filolòfia  naturale,  gli  fece  amico  Fra 
Paolo  Sarpi  . La  fua  Cronaca  però  è un  mero  fpoglio  delle  altre 
meno  conofciute , nè  corrifponde  al  grido  che  da  prima  fe  ne  fpar- 
fe  ,S4.  Ultimo  in  riguardo  del  tempo  , non  così  dell’  erudizione 

Ve- 


così  : nome  della  gloriofifftma  , & indivi - 

dua  T rinità , ccc.  Quejto  libro  Io  Lorenzo  Barog? 
gi  de  f.  Benerto  fo  de  fi  Zuane  che  fu  de  f. 
Giacomo  io  incominciato  a copiar  in  quejlo  tut- 
te quelle  eofe  eh'  io  ho  potuto  cavar  da  diverfi 
Scrittori  delle  cofe  antiche  . Finiicc  all*  anno 
715.  così  : prefperi  de  ben  in  meglio  per  lon- 
giffinto  tempo  . Segue  la  creazione  de'  Dogi 
da  Paoluccio  Anafefto  a Girolamo  Primi 
del  1559.  Indi  vengono  le  famiglie  Pa- 
trizic  per  ordine  di  alfabeto  coir  origine 
loro.  Ma  il  Codice  da  noi  veduto  non  0 
eftende  oltre  la  famiglia  Devera rdo  . Nel 
lodato  Necrologio  del  Zeno  la  mone  di 
Lorenzo  Barozzi  é nouta  nel  Febbrajo  del 
1594. 

181  accozzarle  in'siemf..  La  Cronaca 
di  cui  parliamo,  c preflb  il  Patrizio  Nic- 
colò Balbi  coltivatore  de’  buoni  ftudj.  Co- 
mincia in  quella  guifa  : V anno  dalla  nativi- 
tà del  nojlro  Signor  Jtfu  Criflo  411.  I*  ultimo 
anno  de  Papa  Innocenza  pnmo.  Finifce  all’an- 
no i$s<5.  con  quelle  tronche  parole:  Af. 
Lorcn  zp  Prtuli  il  Cavaliere  con  piacere  univer- 
fale  della  Città  , dopo  la  morte  del  Vernerò  a 
quattordici  di  Giugno  fu  eletto  Doge , effendo 
Confegticr . 

183  antichità’  Veneziane.  Giannan- 
ronio  Muazzo,  di  cui  ragioneraffi  più  olire, 
nel  Tomo  primo  delle  Parti  'Antiche  , Co- 


dice favoritoci  dal  Senatore  Pier  Giovanni 
Capello,  ci  ha  confervata  la  memoria  del- 
la Cronaca  di  Piero  Fofcarini  : poiché  da 
efla  cavando  un’  amica  parte  ( così  noi 
chiamiamo  le  pubbliche  deliberazioni  ) nc 
fa  menzione  con  quelle  parole:  Tratta  dal- 
la Cronica  fcritta  dal  N.  H.  Sier  Piero  Fo- 
fcarini fu  de  Sier  Z.  <. Antonio , fu  de  Sier  *Alvi- 
fe , fu  de  Ster  Luca , avo  del  N.H.  Sier  Piero 
Fofcarini  vivente  . Quell*  ultimo  Piero,  man- 
cato di  vita  a memoria  noflra  , di  cui  ri- 
mangono tuttavia  i degni  figliuoli  Antonio 
e Barcolommco  , fu  amantillimo  delle  an- 
tiche memorie  , c di  molte  fatiche  proprie 
ha  arricchito  1’  archivio  di  fua  cafa . 

184  se  ne  sparse  . Giancarlo  Sivos  , 
il  quale  le  medcfimo  chiama  Veneziano  , 
ficcome  può  vederli  da  un  palio  citato  dal 
Trivrgiano  nel  libro  della  Laguna  , pag. 
40.  intitolò  la  fua  Cronaca  : Vite  di  tutti 
li  Dogi  di  Venezia  fino  T anno  lóll.  c la 
divife  in  quattro  parti . La  prima  comin- 
cia dal  Doge  Paoluccio  Anafefto,  e termi- 
na in  Francefeo  Fofcari , la  feconda  in  Pa- 
fqualc  Cicogna  , la  terza  in  Marcantonio 
Memo,  la  quarta  abbraccia  Giovanni  Bem- 
bo , Niccolò  Donato,  ed  Antonio  Priuli  . 
Alle  Vite  precede  una  prefazione  , che  co- 
mincia cosi  : Dovendo  io  Gioan  Carlo  Stvot 
Medico  Dottore  del  q.  E cento  Sig.  Pietro  , 
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Veneziana,  fi  prefenta  il  Patriarca  Giovanni  Tiepolo  , del  cui  a- 
more  verfo  lo  Audio  fuddetto  rendono  teftimonianza  moltiflìme 
Cronache , fatte  ricopiare  da  lui  fopra  tedi  di  grande  antichità,  e 
difficili  da  rinvenire  : tra  le  quali  ve  ne  ha  una  , che  da  altri  fi 
credette  edere  componimento  fuo  proprio,  ficcomc  porta  anche  il 
titolo  di  non  pochi  cfcmplari  ’*5  . In  progredii  di  tempo  quello 
Prelato  conformando  le  proprie  applicazioni  al  làcro  iftituto  della 
vita,  ragunò  grandi  apparecchi  per  la  Storia  Ecclefiaftica  della  Cit- 
tà , affittito  , ficcome  è fama  , da  Gio.  Quirini  di  Vincenzo . Ma 
qualunque  ne  fia  dato  il  motivo , niun  frutto  fe  ne  vide,  che  de- 
gno lode  di  cotanta  efpettazione . 

Tutto  il  buono  che  abbiamo  in  tal  particolare,  eccettuata  for- 
fè una  o due  Cronache  del  mille  quattrocento  , Ila  in  quella  del 
Doge  Andrea  Dandolo.  Egli  di  tempo  in  tempo  va  notando  le  luc- 
cellioni  de’ Vefoovi,  i mutamenti  delle  fedi,  l’erezione  di  varie  Chie- 
fe , le  fondazioni  di  più  Monatteri , e gli  acquifti  di  corpi  Santi . 
Le  quali  colè  tuttavia  per  edere  appena  accennate  , e fra  notizie 
di  vario  genere,  erudilcono  poco  i leggitori  . Euor  di  ciò  T indu- 
ftria  impiegatavi  da’  noflri  confitte  in  qualche  lume  fparfo  cafual- 
mente  negli  Annali , o in  lèmphei  cataloghi , ftefi  più  a maniera 
di  privati  ricordi  , che  di  fondata  iftruzione  , qual  è quello  di 
Pier  Natali  fopra  i Santi  Veneziani,  e quali  fono  i delcritti  nella 
Cronaca  del  Sanudo , e in  alcun  altra  ' 4 ; o fi  riftringono  ad  o- 
perette  circa  punti  lèparati  di  ftoria.  Va  ripieno  di  quelle  un  Co- 
dice della  pubblica  Lihreria , ove  li  narra  a parte  a parte , come 
furono  tralportati  in  Venezia  i corpi  Santi  riporti  ab  antico  in  S. 

Gior- 

natore  Baflian  Molino,  in  fine  del  quale  è 
notato  : ofnno  Dni  ÌÓOO.  die  J.  Srptembrit 
Joannis  quondam  Dni  *Augu flint  T hai polo  P. 
V.  Uno  pure  ne  abbiam  noi  al  ».  XI.  ma 
che  non  porta  in  fronte  nè  in  fine  il  no- 
me del  Tiepolo  , nè  d’  altro  autore  : e di 
pili  lo  precede  una  Cronaca  di  famiglie  , 
nella  quale  fono  accennate  cofe  per  fin  dell* 
anno  1574.  In  fatti  il  Tiepolo  non  ebbe 
altro  merito,  che  di  copiar  quella  Crona- 
ca , o di  farla  copiare  ; poiché  ella  è la 
ficfTa  con  quella  dell’  Agofiini  mentovata 
più  fopra  , fe  non  in  quanto  qui  manca 
tutto  ciò,  che  quegli  lalciò  ferino  fino  all* 
anno  1570. 

l8<5  E IN  ALCUN*  ALTRA  . Nel  Tomo 
XXII.  Rer.  Ital.  coi.  4 36.  v*  è un  novero 
di  corpi  Santi  , che  fi  confervano  nelle 
Chiefc  di  Venezia,  c co!.  415.  il  catalogo 
de’  Vefcovi  e Patriarchi  dall*  anno  774. 
fino  all’  1525.*  e col.  442.  1’  ordine  delle 
Proccffioni . In  una  delle  noflre  Cronache 
mfs.  al  ».  CIII.  che  ha  per  titolo:  Scorti - 
nio  di  Principi  di  Venezia  da  Paoiuccio  Jfna* 
jeflo  fino  a Leonardo  Donato , trovali  nel  fi- 
ne 


felice  memoria  , fcriver  in  queflo  libro  le  Vite 
de  tutti  li  Dofl  , che  fono  flati  in  Venezia . 
Tratta  occafionalmentc  della  Nobiltà  Vene- 
ziana , c del  Gran  Configlio  , c de*  varj 
modi  di  elegger  li  Dogi  . L’  eflcr  egli  fia- 
to degli  ultimi  Scrittori  di  quello  genere  , 
ha  facilitato  il  corfo  alla  lua  opera  , la 
quale  tali  in  fama  preflo  coloro,  cui  erano 
poco  noti  i fonti  antichi  delle  noftre  me- 
morie . L*  efemplarc  da  noi  veduto  prclfo 
il  Sig.  Giulcppc  Smit  Inglcfe  , raccoglitore 
diligente  c felice  delle  cofe  più  rare  d*  I- 
talia,  era  mancante  della  pane  terza  . Un 
altro,  che  conferva!!  fra  i Mfs.  dei  Padri 
Somafchi  della  Salute  ».  CLXII.  CLXIII. 
CLXIV.  è mancante  della  parte  feconda  , 
ed  ha  qualche  diverfità  nella  divifionc  . 

185  NON  POCHI  ESEMPLARI  . Uno  di 
quelli  n*  abbiamo  veduto  preflo  i Nobili 
Savorgnani  di  Canalregio  . Comincia  : /»• 
<ìuì> natamente  a tutti  è notiflimo , che  per  P in - 
curfton  e depopulation  : finita  e all’  anno  1538. 
Cosi  : & fu  levato  il  tanagliar  per  ejfer  corpo 
morto  .*  & io  per  P atrocità  del  cafo  ho  fatto 
quefla  nota  . Uno  ahrcsi  ne  polfede  il  Se- 
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Giorgio  Maggiore  Cosi  di  quelli  che  ripofano  in  S.  Lorenzo, 
è ragionato  nell’  opera  ftampata  di  Paolino  Fiamma  . A fomi- 
glianti  ricerche  di  Ecclefiaftiche  antichità  miravano  parecchie  fcrir- 
ture  del  P.  Fortunato  Olmo  Calmele  ; la  più  degna  delle  quali  li 
c la  pubblicata  colle  ftampe  , onde  quegli  prova  contra  i Barefi 
il  trasporto  in  Venezia  di  S.  Niccolò  di  Mira,  effettuato  per  ope- 
ra di  Enrico  Contarmi , primo  Vefcovo  Cartellano  '**.  Sembra  che 
nulla  rimanefle  a Donato  Contarini , per  dettare  una  piena  infor- 
mazione di  tali  làcri  dcpoliti  cuftoditi  nelle  Gliele  nortre  : peroc- 
ché dentro  la  Cronaca  poco  anzi  rammentata  fa  fogno , che  n’  a- 
velfo  in  pronto  la  materia  Di  coloro  poi,  che  in  fomigliante 
propofito  riftrinforo  le  ricerche  ad  un  folo  fatto  particolare , fe  ne 
formerebbe  catalogo  affai  dirtelo  , ma  non  già  profittevole  altret- 
tanto . Che  per  lo  più  gli  autori  vi  foguirono  le  tradizioni  della 
plebe , o vi  fantafticarono  erti  medefimi . Onde  motivo  ne  prefero 
1 moderni  Critici  di  /ereditare  in  buona  parte  le  nortre  Leggen- 
de . Antichi  racconti  fi  leggono  pure  intorno  alla  venuta  in  Ve- 
nezia del  Pontefice  Aleffandro  terzo  . Il  Dandolo  rapportandone 
in  brevi  parole  i divertì  pareri  , ci  mortra  di  aver  elaminatc  in 
quello  particolare  infieme  colle  nazionali  anco  le  Storie  foraftierc  ; 
e crediamo  di  non  allontanarci  dal  vero  nel  fupporre  , che  fieno 
le  vedute  da  noi,  fcritte  più  di  quattrocento  anni  addietro  , una 
dettata  in  Latino  , e 1’  altra  nell’  idioma  natio  : della  quale 

V u per 

re  un  catalogo  di  Vele o vi , Patriarchi  , così  188  di  paolino  Fiamma  . In  Venezia 
di  Venezia,  come  d’  Aquilcja , Olivolcnlì  , nel  1645.  in  4.  per  Giannanconio  Giulia- 
di  Grado,  c di  Cartello , lotto  quali  era  nello  no  con  quello  titolo  : La  vera  orìgine  delle 
Ipiritualc  cita  Città  Soggetta,  dalla  fondazione  Cbicfc  de  Gloriofi  Martin  S.  Lorenzo  , e S. 
Jua  fino  al  tt5l$.  Somiglianti  notizie  detta-  Sebajliano  nelle  Ifole  dette  Gemine  , e Gemei • 
ce  con  poca  cura  , e da  non  fidarcene  molto , le  , e Zimole  , con  l ’ inventario  delti  corpi 
s*  incontrano  in  parecchi  Codici  di  Cronifii.  Santi,  e delle  Reliquie  degli  ^fpojloh  e Mar - 
187  S*  Giorgio  Maggiore.  Nel  Co-  tmy  che  m S.  Loretnp  ripofano:  con  le  t'ite 
dice  CCCLX.  fra  i Latini  della  pubblica  di  S.  Leone  Bembo  , e del  B.  Giovanni  Pier» 
Libreria  , fcritto  verfo  la  fine  del  mille  vano  di  S.  Gto.  Decollato  , che  nella  Còte  fa 

3uattrocento  , trovafi  ( car.  8.  ) deferitto  di  S.  Sebajliano  ripofano  , Jcritta  da  Paolino 
a un  certo  Ilarione  Monaco  di  S.  Giorgio  Fiamma , Crocifero. 

Maggiore  ( il  quale  però  noi  non  affermi  a-  189  primo  Vescovo  Castellano.  Il 
mo  che  fia  Veneziano,  benché  fiam  certi  Codice  originale  di  quella  operetta,  prego 
chc  ha  ferino  in  Venezia  ) la  traslazione  volo  per  antichità  di  documenti  , (la  pref- 
dcl  capo  di  S.  Giorgio  dall’  Iiòla  d’  Engia  fo  i Monaci  di  S.  Niccolò  del  Lido  ; e 
a Venezia.  Comincia:  Cogis  me  Pater  Tbeo-  fu  dato  fuori  dall’autore  medefimo  in  Ve- 
pbile.  A car.  io.  quella  del  braccio;  a car.  nexia  V anno  lózó.  4.  con  quello  titolo:  Hi- 
II.  quella  del  corpo  del  Protomartire  S.  Jlona  Trami at ionie  corporis  S.  Nicolai  Ep.Myr. 
Stefano  afportato  da  Cortantinopoli  : a car.  faBae  an.  1100.  e Myra  Lyciae  t'eneiias. 
il.  quella  del  corpo  di  S.  Paolo  Martire,  190  in  pronto  La  materia.  Il  Con- 
trasferito dalla  medefima  città  l'anno  izzz.  tarini  nella  lua  Cronaca  ( Mfs.  n.  LXX.  ) 
quo  tempore  ( afferma  lo  Scrittore)  Veneti  ac  all’  anno  IZ04-  parlando  delle  fpoglic  por- 
Franciae  proctrtt  Conflant  impoi  1 imperabant  : a tate  da’  noftri  di  Cortantinopoli,  ha  quelle 
car.  15.  quella  del  corpo  di  S.  Lucia  dal  prccife  parole  : In  et  dito  tempo  fo  porti 
medefimo  luogo:  e finalmente  a car.  27.  fi  molti  corpi  Santi  a Venezia , ftccomo  nella  Cro- 
t ratta  De  rientrando  Beati  ’pojloli  J a cobi  michetta  deli  corpi  Santi  fe  diri, 
jam  ohm  in  hoc  nojlro  coenobio  , ut  etiam  191  NELL*  IDIOMA  natio  . Dove  il 
mmc  y exìflente  capite.  Dandolo  all*  anno  117$.  col.  301.  riferifee. 


170  Libro  Secondo. 

per  un  documento  riferito  da  Marin  Sanudo  il  giovane  , potreb- 
be arguirfene  autore  un  certo  Giovanni  Valente  da  Grado  Co- 
munque fi  voglia,  la  foftanza  dell’  argomento  in  colette  antiche 
relazioni  è tale  per  appunto  , come  leggeli  nella  Storia  del  Do- 
ge . Altri  due  Codici  antichi  nella  fletta  materia  fi  allegano  : ma 
ficcome  il  Contelorio  gli  ha  impugnati,  ne  ftaremo  al  giudicio  dei 
buoni  Critici  . Alcuni  attelèro  a far  Memorie  /èparate  di  Mona- 
tteri,  ma  fono  tali,  che  il  ripeterle  tutte  non  porta  il  pregio 
Meritano  bensì  rifleflione  le  ftefe  per  quello  del  Corpuldomini  da 
Barrolommea  Riccoboni  , Religiofa  del  Monaftero  mcdcfimo  ; en- 
tro le  quali  ftanno  calualmentc  notate  molte  curiolò  particolarità 
frettanti  al  contegno  de’  Veneziani  nello  fettina  di  Benedetto 
XIII.  . Don  Niccolò  Malermi  fece  lo  fletto  per  S.  Mattia  di 

Mu- 


come  fi  trovi  nelle  Storie  de’  Veneziani 
deferitta  la  dimora  di  Aleflandro  III.  in 
Venezia,  oflerviamo  , che  fegue  il  fenfo  , 
e predò  a poco  traduce  una  Cronaca  da 
noi  veduta , la  quale  inoltra  d’  edere  affai 
antica  al  carattere  ed  allo  ftilc  . Il  princi- 
pio di  effa  è tale  : No  poffaudo  Mcjfer  lo 
Papa  trovar  retegno  in  dignità  parte  , penfa 
/le  far  vita  dejgbitada . E dove  allude  al  va- 
rio parere  degli  altri,  fi  attiene  quafi  lette- 
ralmente al  ludo  d’  un’  altra  Latina , del- 
la quale  fi  fervi  anche  Marin  Sanudo  il 
giovane  all*  anno  1177.  intorno  al  fatto 
della  pacificazione  fra  il  Papa  e 1*  Impera- 
tore , col.  51 6.  Tom.  XXII.  Rcr.  Itti!.  Ma 
T altra  in  lingua  Veneziana , o non  la  vi- 
de , o non  la  curò  ; e in  vece  riferì  un 
lungo  parto  d’  altra  Cronaca  Latina  affatto 
concorde,  col.  514.  fegg. 

ip2  Giovanni  Valente  da  Grado. 
Il  Sanudo  mede  fimo  col.  514.  $itJ.  porta  un 
paffo  di  certa  Cronaca  , che  rifcrifce  per 
occulta  la  venuta  di  Aleflandro  III.  entro 
alla  quale  fi  riporta  un’  Indulgenza  conce- 
duta alla  Chicia  di  S.  Lorenzo  in  Ancona 
da  quel  Pontefice,  nel  ritorno  che  fece  da 
Venezia  . In  fondo  alla  Bolla  tratta  dall’ 
autentico,  Giovanni  Paulucci  pubblico  No- 
ta jo  Anconitano  afferma  , edere  fiata  ca- 
vata quella  copia  ad  i danza  di  Giovanni 
Valente  di  Grado  . Quefta  curiofità  in  uo- 
mo Veneziano  , non  pare  che  pofTa  efTere 
derivata  da  altro  , che  dal  dcfidcrio  d’  ap- 
pareechiarfi  materia  circa  quel  fatto:  onde 
non  farebbe  inveriiimile  il  conghietturare  , 
che  fia  egli  fiato  1’  autore  della  mentovata 
Cronaca  in  lingua  Veneziana. 

193  porta  il  pregio  . E‘  imprcffa  kt 
Storia  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Ca- 
rtello del  P.  Armano  . D.  Pietro  Checchia 
fcriffe  quella  del  Monafiero  dei  Miracoli  . 
Paolino  Fiamma  fcriffe  l'origine  della  Chic- 
fa  c Monaficro  di  S.  Lorenzo  di  Venezia, 


opera  mentovata  di  fopra . Accurato  lavoro 
l’opra  quello  dei  PP.  de'  Servi  urti  que- 
fii  anni  icorfi  per  cura  del  P.  Giufeppe 
Maria  Bergamini  Servita,  il  quale  alle  doti 
del  coftumc  e dell’  ingegno  unifee  moka 
erudizione  delle  antichità  Veneziane,  di  che 
abbiamo  noi  fatta  vantaggiala  prova  per 
fua  gentilezza . Con  ragione  però  ci  aftcn'ra- 
mo  dal  notare  ad  uno  aduno  quelli  che  han- 
no trattate  le  origini  de’  nofiri  Monafieri , 
dappoiché  il  Senatore  F'Iatninio  Cornar©  va 
tenendo  e pubblicando  con  infaticabile  Au- 
dio , c con  più  critico  efame , che  non  fu 
in  paffato , una  Storia  generale  di  tutte  le 
Chicfc  di  Venezia  , prelevando  alla  Città 
quell’  avanzo  di  documenti  , che  lenza  il 
benemerito  ajuto  di  quefio  Patrizio,  avreb- 
bero corfo  il  dettino  degli  altri  ; ficcome  i 
Volumi  finora  urtiti  nc  fanno  ampia  fede. 

104  Benedetto  XIII.  L’autografo  del- 
la Cronaca  di  Bartolommca  Riccoboni  in 
pergamena,  é confervato  nel  Monaftero  me- 
delimo  del  Corpuldomini  : una  copia  ne 
ha  il  P.  Bernardo  de  Rubeis  , un’  altra  i 
PP.  di  S.  Domenico  di  Gattello  , ed  una 
predo  Aleffandro  Zilioli  ne  vide  il  Tom- 
mafini  intitolata  : Origine  del  Monaftero  del 
Corpo  di  Cnfto  , la  qual  credette  d’ incerto 
autore  . Stài.  Ven.  Mfs.  pag.  100.  Condufle 
la  Riccoboni  l*  iftoria  fino  al  1435.  ultimo 
tempo  della  età  fua.  E*  fpccialmcntc  nota- 
bile ciò  che  fcrive  de’  cali  di  Papa  Grego- 
rio XII.  perciocché  tutto  quel  che  ha  no- 
tato  , le  fu  dettato  dal  Cardinale  Beato 
Giovanni  de’  Dominici.  Precede  nel  Codi- 
ce il  Viaggio  di  Perugia  di  erto  Dominici, 
con  alcune  lettere  del  mcdcfiino  a quelle 
fue  dilette  figliuole  del  Corpuldomini . In- 
di comincia  la  Cronaca  : In  nomine  Doranti 
noftri  Jefit  Xpi , &'  Sanili ffimat  Marine  Ma- 
tris  ejus  , & Beati  Domimi  1 Patrie  noftri  . 
Qui  contenda  el  Prologo  de  una  breve  Croni- 
ca del  Santiftìmo  Mono ft ter  del  Corpo  di  Xpto 
de 
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Murano,  ove  corre  voce  che  forti  Abate.'”.  Ma  Copra  tutto  per 
belle  notizie  c per  carte  antiche  fi  diftingue  la  Storia  del  Mona- 
fiero  di  San  Giorgio  Maggiore , comporta  dal  Padre  Olmo  '** . 

Non  è già  tanta  la  fcarllzza  di  buone  memorie  intorno  alla 
Chiefa  Ducale  , o alle  colè  del  nofiro  Clero  : mentre  1’  elèrcizio 
mcdefimo  degli  ufi  antichi  , e la  cura  di  mantenerteli  vi  tenne 
rifvegliata  1’  attenzione  comune . Si  ha  dunque  per  molte  mani  la 
traslazione  del  Corpo  di  S.  Marco  ; circa  la  quale  il  Fontanini 
ebbe  fiotto  gli  occhi  una  Leggenda  del  tecolo  undccimo  , e vol- 
le efiaminarne  molte  anche  Bernardo  Giufiiniano  trattandoli  di 

cola  accarezzata  grandemente  da'  noftri  Maggiori  , o per  divozio- 
ne al  Santo  lor  protettore , o perchè  fcorgevano,  quanto  un  fimil 
fiatto  rilevarti-  alla  dignità  della  Chiefa  Ducale  '”  . Che  fc  a ta- 


luni parve,  che  il  Dandolo  non 

de  V tntexia  de  le  Senile  dell'  ordine  de  Mif 
fier  San  Domenico  . Nel  mille  trexento  e cin- 
quanta nuove  . Mi  fuor  Bortolamia  Rn babau 
Aliando  uno  grand  tflìmo  deftderia  de  fcrrver  le 
grand  ijjime  maraviglie  . Quefio  lode  voi  co- 
fiume  di  fcrivere  i fatti  pili  illuftri  del 
Monaficro,  è paflato  in  efempio  fra  quelle 
pie  Religiofe;  e fino  al  giorno  d’  oggi  han- 
no avuto  Jemprc  alcuna  delle  Profclte,  che 
ha  profcguiii  gli  Annali  incominciaci  dal- 
la Riccobona. 

195  che  fosse  Abate.  L’ operetta  del 
Malermi  è notata  nella  Biblioteca  Cantal- 
duienfìum  Seriptorum , cominciata  dal  P.  A- 
bate  Canneti  , che  conl'ervafi  a penna  nel- 
le Biblioteche  di  Gialle  , e di  S.  Michele 
di  Murano  : Hijìorìa  Monaflerii  S.  Mai- 
tbiae  , &"  alia  plura  ad  Cbronico n Ordina 
pertinenti a . Un  faggio  , non  lappiamo  le 
dell’  Illoria  di  S.  Mattia,  o pure  dell’  Or- 
dine , li  riferifee  nell’  Appendice  alla  Vita 
del  B.  Guido  Camaldoleie , all'  anno  1659, 
Bologna  per  Giamiati/la  Ferretti , alla  pag.  79. 
Lo  Bile  di  quello  faggio  è migliore  dell* 
altro  adoperato  dall’  autore  in  altre  lue 
opere:  onde  conviene,  che  fia  Baio  ripulito 
da  chi  1’  ha  riportato  . Ora  quefla  iBoria 
piu  non  fi  trova , nè  è Bara  citata  da  altri . 

1 96  COMPOSTA  DAL  P.  Olmo  . In  queBa 
Cronaca  fi  rcgìftra  fra  gli  altri  un  docu- 
mento del  1074.  del  Doge  Domenico  Sil- 
vio con  moltilfime  fottofe  ri  rioni  di  Gentil- 
uomini allora  viventi,  i cognomi  de’ quali 
fono  un  ficuro  cefiimonio  dell’  antichità 
della  maggior  pane  delle  famiglie  Nobili , 
che  durano  tuttavia. 

197  DEL  SECOLO  UNDEC1MO.  Della  Vi- 
ta c Traslazione  dell’  EvangeliBa  Protet- 
tore ci  prefenta  un  antichifomo  opufcolo 
il  Codice  Vaticano  ».  1196.  pag.  157.  Co- 
mincia:  -/fcìa  , vel  gefia  beattffimi  , & glo- 
riofijfimi  Maro  Euangeliftae - Quomodo  tranf- 


determini  colla  dovuta  precifione 


latum  corpus  ejus  de  -Alexandria  in  Veneti  a . 
E'  del  fccolo  XI.  per  giudicio  di  Monfi- 
gnor  Fontanini  , il  quale  nc  lafciò  memo- 
ria in  un  Manolc ritto  in  4.  pieno  di  mol- 
te alcre  cole  di  fua  mano  . La  Vita  è la 
medefima,  che  fu  pubblicata  dal  Baroni»  , 
dal  Surio,  e da’  Bollandoti , -Aprii,  p.  353. 
fc  non  che  lafciarono  fuori  tutto  il  proe- 
mio, che  va  da!  citato  principio  fino  alle 
parole  ad  narratioms  orditici»  redeamus . Tro- 
vali quivi  dcfcritio  il  carattere  c ’1  coiti* 
me  di  que’  noBri  primi  Padri  si  al  vivo  , 
che  non  polliamo  lafciar  di  trafcriverlo  . 
Leggefi  adunque  cosi  : Gens  orniti  nobilitate 
per  j putta  , Cat  bolide  J idei  cult  ri x , dtvinifque 
praeceptis  fufficienter  intenta  : in  ctijus  terra 
non  funi  fi urta , non  latrocinio  . Nemo  injujìe 
aliquem  angarila!  : Jed  ea  patrantur  , quae 
Domino  funt  piacila . Nota  il  mcdefimo  Fon- 
tanini , che  fi  trova  qucB*  operetta  anche 
in  un  Codice  della  Lateranenfe  , ma  non 
ce  ne  indica  il  numero. 

198  Bernardo  Giustiniano.  Le  bre- 
vi  notizie  vedute  da  Bernardo  Giufiiniano 
della  Vita  c Traslazione  di  S.  Marco,  lo 
modero  a comporne  tre  Leggende  , 1’  una 
della  Vita,  I’  altra  della  Traslazione,  c la 
terza  del  collocamento  ed  clifienza  del  fuo 
Corpo  nella  Bafihca  Ducale.  Trovanfi  que- 
lle tre  fcritturc  dopo  il  libro  XIV.  delle 
lue  I Borie  ed.  Fot.  1534.  fot. 

1 9p  della  Chiesa  Ducale  . S.  Pier 
Damiano  nel  Sermone  XVI.  parlando  a 
uelta  Città  , ed  editandola  per  P onore 
ngolarc  d’  aver  accolto  nella  fua  Chiefa 
un  si  gran  teforo  , dice:  Gaude  igiiurt  & 
exultans  in  Domino  plaude  Veneti  a , quia  per 
illtid  pretto  fi  tbefaurt  talentum  , quod  in  te 
confi, st  effe  fecondi tum , [afta  es  fupemt  Regir 
aerarwm:  & dum  in  tuo  gremio  virata  •Apo- 
ftolicae  grati ac  fufcrptjìiy  & ipfa  quod  ammollo 
Sedes  -Apojlohca  fieri  meruijh . 
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il  vero  tempo  di  quel  fucceflo  , ed  altri  inventarono  la  fàvola 
della  traslazione  in  Augia;  ci  piace  d’  intendere , che  flavi  chi  pen- 
tì a quello  punto  dell’  iftoria  Veneziana  , e già  fi  prometta  di 
poterlo  dilucidare  coll’  autorità  d’  antichi  Scrittori . Oltre  un’  ope- 
retta poi  del  Primicerio  Giovanni  Ticpolo,  nella  quale  fi  dà  con- 
to delle  Reliquie  ripolle  in  S.  Marco  , abbiamo  un  volume  for- 
mato nel  mille  cinquecento  feflàntaquattro  , dove  fono  deferitte 
molte  notevoli  particolarità  , e inficme  le  confuetudini  di  quella 
Bafilica  ricavate  da  vecchie  fcritture,  le  quali  con  appigliarli  alle 
memorie  più  addietro  , foddisfanno  largamente  a una  tal  parte  d’ 
erudizione  x°'  . La  più  antica  di  quelle  riconofce  per  raccoglitore 
Simone  Moro  Ceremoniere , indi  Primicerio  di  San  Marco , e poi 
Vefcovo  di  Cartello  , clic  fioriva  nel  mille  dugento  ottanta  101 . 

Ma  fopravvenute  col  tempo  delle  novelle  coftituzioni , milè  in  u-  1 

no  la  ferie  intera  di  effe,  e pubblicolla  in  forma  di  trattato  1’  an- 
no 

200  RIPOSTE  IN  S.  Marco.  Molte  O-  13.  de  ’jbrio  ò fta  fatto  una  folenne  proceffton  , 
perette  piene  di  facra  dottrina  e di  unzio-  e porta  attorno  con  gran  devocion . MJs.n.LU 
ne  fpirituale  diede  alle  Rampe  Giovanni  cor.  532.  Non  lari  fuor  di  propofito , tor- 
Tiepolo,  il  quale  dalla  dignità  di  Primi-  nando  al  Tiepolo,  ricordar  qui  due  Indici 
cerio  afeefe  al  Patriarcato  nel  lóip.  fucce-  farti  dal  medefimo,  mentre  era  Patriarca  , 
derido  al  Card.  Franccfco  Vendramino  . Il  contenenti  i Santi,  Beati , Venerabili , 

Padre  Olmo  autore  contemporanco  non  du-  vi  d'  Iddio  Veneziani,  e que  forc/heri  altresì, 
biiò  di  affermare  , che  nelle  cofe  tutte  fptt.  che  onorarono  quefia  Città  della  loro  profonda: 
fanti  alla  Veneta  facra  IJìoria  egli  ne  /offe  lavoro  che  trovali  a penna  predo  non  pochi . 
più  tf  ogn  altro  faggio  Scrittore  informato  , e 201  tarte  d’  erudizione.  Il  Codice 
che  molte  »’  uvea  eruditiffimamente  fcritte  . qui  accennato  è in  foglio  , e fenza  nome 
Ptff.  della  venuta  tf  •Ah'ff.  III.  pag.  43.  Ven.  d’  autore  , e porta  quello  titolo  : Rituum 
1 6z(?.  4.  Tale  infra  1 altre  è 1’  operetta  Eccleftajhcorum  juxta  Duealis  Ecclefiae  San  Hi 
da  fui  feritea y mentre  era  Primicerio,  inti-  Marci  Venetiarum  confuetudinem , ex  vetufiiffi- 
colata:  Trattato  delle  Santiffime  Reliquie  de l tnis  ejufdet » Ecclefiae  Codkibus  qttatn  dii  igea* 

Santuario  della  Chiefa  di  S.  Marco  , per  le  tiffsmt  ttndique  collcflum  , ac  ampliare  forma 
/quali  è ordinata  la  procedane  per  il  giorno  delti  & ordine  novijpme  renovatum . Jfnno  Domini 
a 8.  di  Maggio  idi 7.  Ven.  idi 7.  appreffo  %4'n-  1564.  P‘°  IV.  Pontifico  Maximo  ^fpofloheae 

tomo  Pinelli . In  quella  fpccialmencc  s’ ado-  Sedit  feeptra  tenente  , Hieronymoaue  Priolo 
pera  a dimoflrare  , che  1 fanguc  conferva-  Remp.  opttme  gubemante  . Il  Pignoria  nel* 
co  nella  Ducale  fia  veramente  del  Corpo  le  Note  fopra  P Ifloria  Augulla  del  Muf- 
realc  Sacrar iffimo  di  Gesù  Grido  . Delle  faro  , pag.  35.  ne  fa  autore  Niccolò  Mo. 
inedefime  pubblicò  Andrea  Morofini  ne’ fuoi  ravio,  con  quede  parole:  ut  baùet  liber  Ri • 

Opufcoli  Rampati  in  Venezia  1625.  8.  dal-  tua/ ir  vel  Caeremonialit  Ecclefiae  S.  Marci  , 
la  pag.  53.  alla  72.  un  tractatcllo  in  Lati-  quem  penes  me  fervo  manu  elegantit  librarii 
TiO  col  medefimo  titolo.’  De  facris  Lipfanis , deferiptum  . ^ fdfcriboM  autem  Veda  auRons  , 
five  Rehquus  in  D.  Marci  Tempio  inventi t . qui  fuit  Nicol aus  Moravius  Plebatms  Sanili 
Oltre  al  toccare  alcun  paffo  circa  le  Rcli-  PantaUonis  , Vicariai  Sanili  Marci  , & */fu- 
<juie  di  ella  Chiefa  in  generale  , ragiona  ditor  Joarmts  Baptiftae  Egnatii  . Gli  Statuti 
particolarmente  delle  molte,  che  vi  furono  poi  mentovati  fi  trovano  fovente  allegati 
trovate  fotco  il  Procuratore  Giovanni  Cor-  dal  P.  Stefano  Colini,  che  fu  A rei  vefcovo 
naro  , che  poi  fu  Doge  . Una  fimilc  feo-  di  Spalatro  , nell’  opera  fua  in  due  volumi 
perta  fu  fatta  nel  I4d8.  ficcomc  leggiamo  fopra  la  Bolla  Clementina  . 
ne’  Diari!  del  Malipicro  , de’  quali  rende-  202  mille  dugento  ottanta.  Il  li- 
remo  conto  fra  poco  : <Andrea  Contarmi  , bro  del  Moro  ha  per  titolo  : Caeremonìale 
Niccolò  Marcello  , e Niccolò  Tnm  Procuratori  Ducala  Bafihcae  S.  Marci  .*  e da  predò  il 
hanno  trovato  in  Santuario  delle  Zogte  in  una  Capìtolo  della  Chiefa  Ducale,  ove  lo  lcrif- 
rafia  ferada  un  peggp  de  legno  della  Crofe  fe , edendone  Primicerio.  Fu  anche  per  fei 
am  un  dei  chiodi  in  un  tabernacolo  con  le  anni  di  fede  vacante  Vicario  di  Cadcllo  , 

Bolle  de  Papa  Gregorio  IX.  X.  e gbe  era  e divenutone  Vefcovo  nel  12^1.  I*  anno 
fiato  25 a anni  fenga  faputa  tf  alcun  , e a dietro  morì. 
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no  mille  quattrocento  otrantalci  Antonio  Fauftini  Piovano  di  S. 
Bado , c Vicario  della  Ducal  Bafilica  . Per  ultimo  le  fteflè  ac- 
crefciute  e ridotte  a buon  ordine  ufeirono  due  volte  colle  ftampe 
per  comandamento  del  Doge  Andrea  Griffi,  direttane  la  prima  e- 
dizionc  da  Jacopo  Graflòlario  Piovano  di  S.  Apollinare,  e 1’  altra 
da  Alvife  Bonfaver  Piovano  di  S.  Simeone  Profeta  “'4.  A chi  poi 
volellc  raccor  lumi  per  la  lloria  della  fuddetta  Chiefa  , c Capere 
come  fiali  per  gradi  ridotta  alla  forma  prefente,  e quali  prefiden- 
zc  vi  fi  abbiano  di  mano  in  mano  deftinate  ; non  iapremmo  alli- 
gnar libro,  che  ne  parli  ex  profeflò.  Se  non  folle  Anna  Comnena, 
faremmo  all’olcuro,  che  Alelfio  primo  vi  faceflè  tributari  gli  A- 
malfitani  , che  avevano  botteghe  in  Collantinopoli  ; giaccnc  1’  at- 
to di  quell’  Imperadore  , da  cui  ebbe  origine  la  mentovata  con- 
ceflione  , rimanendo  tuttavia  inedito  , farà  caduto  lotto  gli  occhi 
di  pochi  : e abbiamo  eziandio  monumenti,  i quali  fanno  vede- 
re, come  quello  inlìgnc  tempio  fu  in  venerazione  anche  appreflò  i 
popoli  dell’  Oriente  . Tuttavia  aliai  notizie  fc  ne  incontrano 
lparlè  per  le  Cronache,  e negli  atti  e fentenze  dei  Dogi  “7,  co- 
me pure  in  un  certo  trattato  a penna  del  Doge  da  Ponte:  c me- 
rita lopra  tutto  d’  averfi  in  conto  la  Cronaca  dei  Procuratori,  con- 
dotta fino  a’  dì  fuoi  dall’  efattilfimo  Marco  Barbaro  *•*}  fatica  af- 
fai migliore  di  quella  , che  polcia  venne  intraprefa  da  Fra  Ful- 

X x gen- 

zoq  della  Ducal  Basilica  . Quello  ‘ Vti miit  exiflentem  ab  unoquoque  v fmalpbita . 
trattato  ha  per  titolo:  intoni»  de  Fauflinis  non  mi  Conflanttnopoli  O1  in  tota  Romania 
Plcbant  Saniti  Baffi , & Bafilicae  Sanili  Mar - ergafleiia  habentium  , & fub  poteflate  dilli 
ti  Canonici  Ór  Citarli  , de  origine  , privile - Patritiati  exiflentmm , wtoauotju:  anno  accipere 
gin  , ac  libera  immnnitate  Eccleflae  S.  Mar-  numiflnata  byperpera  tna  . Sul  fondamento 
<1 , five  Capellae  Sereniffìmorum  Duomi  Vene-  della  qual  carta  Anna  Comnena  cosi  la- 
ttarum  Tratlatus  . Il  Fauftini  era  anche  No-  fciò  ferino  nella  fua  Moria  : Eccleflis  o- 
tajo  della  Proccuratia  . mnibtn , quae  Vena  tu  flint  , fatis  magnimi  an- 

204  S.  SiMF.oNF.  Profeta  . La  prima  ri  numerimi  quoiannis  Imperiali  aerano  pen- 

edizione  fu  fatta  nel  1524.  con  quello  ti-  àendum  conflituit  ; eximìae  vero  Eccleflae  flru- 
tolo  : Jaeobi  Gramolarli  Plebani  S.  od pollina - fiat  in  nomine  Euangeliflae  %/fpofloli  Marci 
ns , & Dacalis  Cancellarli , & Vuariì  Prhnice-  vcSigales  fecit  Melphenfer  ontnes  , qui  affli  i- 
nì  Conflituiionrs  S.  Marci , de  mandato  Sereni f-  naj  Conflantmopoli  baberent  . lib.  VI. 

fimi  sAndrtac  Griffi  Principila  & Hieronymi  200  POrOLI  DELL’ORIENTE  . Tal  è u- 
Barbadici  Prsmicentc  la  feconda  per  eoman-  no  linimento  veduto  originale  da  noi  , 
do  del  medefimo  Doge  c del  Primicerio  con  cui  Ponzio  Come  di  Tripoli  l’  anno 
tnedefimo  nel  15x7.  per  %Aloyflum  Bonfaver  1117.  dona  una  cafa  alla  Chiefa  di  S.  Mar- 
Plebanurn  S.  Stintomi  , O Primiceni  Vira - co  in  Venezia.  Di  quello  linimento  è fat- 
num.  Il  Graflolario  mori  nel  1534*  il  Bon-  to  ricordo  in  una  Annotazione  al  Damio- 
faver,  ch’era  Piovano  di  S.  Simeone  Pro-  lo  col.  1Ó8. 

feca  detto  il  Grande  , morì  nel  1546.  207  sentenze  dei  Dogi  . Quelli  atri 

205  gli  occhi  di  pochi  . Sarà  qui  ap-  e fentenze  lì  conlcrvavano  in  un  gran  nu- 
prelTo  parlato  a lungo  della  conceflìone  di  mero  di  volumi  : oggidì  quattro  folo  ne 
AlefEo  primo , tuttavia  confervata  : c frat-  (opravanzano  , per  eifer  andati  a male  nel» 
tanto  ne  addurremo  il  palio,  che  fa  alca-  l’incendio  del  Primiccriaco . 

fo  noflro,  tanto  pili  che  fe  nc  trae  un  va-  208  esattissimo  Marco  Bar  raro  . 
lidiflìmo  argomento  per  la  traslazione  del  Abbiamo  tra’  nollri  Codici  al  n.  C C.  for- 
enrpo  di  S.  Marco  nella  Chiefa  Ducale  : lunatamente  quella  Cronaca  originale.  Vt 

Conflituit  auiem  Serenità!  noflra , Sanfliflìmam  dà  principio  il  Barbaro  dalla  origine  del 
EcclcJ ?.«»  S.  pofloli  O*  Euangeitflac  Marcì  carico  di  Proccurator  di  S.  Marco,  riferen- 
do- 
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genzio  Manfredi  nel  luo  libro  della  Dignità  Proccuratoria,  il  qua- 
le ci  lafcia  all’  ofcuro  di  molti  documenti  addotti  dall’  altro  . 

Ora  difendendo  ai  Vcfcovi  e al  Clero  della  Città  , non  fono 
lenza  pregio  intorno  ai  primi  le  copiole  notizie,  benché  non  fem- 
pre  ficure , di  Angelo  Maria  Canonico  Regolare  *'%  appunto  per- 
chè fu  egli  il  folo  de’  noftri,  che  tal  fatica  imprendete,  eccettua- 
tine quelli  , che  dettando  Vite  d’  uomini  Ecclefialtici  , ne  {trite- 
rò per  incidenza  ; delle  quali  Vite  fi  parlerà  a luogo  proprio . In 
mezzo  all’  opera  di  Francefco  Sanfovino  leggiamo  fpclTe  notizie  di 
Vefcovi  , e nel  Cronico  egli  s’  accinfe  a darci  una  ferie  dei  no- 
flri  Cardinali . Ma  nei  primi  è difettofo  , e intorno  agli  altri  in- 
co- 


dola  circa  gli  anni  Sig.  E per  moftrare  il 
fine  e la  aidribuzione  dell’  opera  , fi  di- 
chiara  in  quella  forma  : Per  lenire  memoria 
di  coloro  fono  fiati , fono , e feranno  in  tale  di - 
gnitade , f>o  voluto  io  Marco  Barbaro  per  fa - 
tirfa^ione  mia  fori-cere  mi  prefente  libro  ordi- 
natamente tutti  li  Procuratori  c'  ho  potuto  ri- 
trovare , sì  con  Ij  mia  , come  con  f altrui  fa- 
tica e diligenti*  ; ed  funami  affaticato  affai 
alla  Cancellarla  a ritrovare  delle  antique  Par- 
ti pertinenti  all'  elettene , al  numero , alti  pri- 
vilegi , ed  all’  altre  co/e  pertinenti  ad  ejjì  Pro- 
curatori , come  leggendo  s intenderà  . In  fat- 
ti , mentovati  alcuni  pochi  de’  primi  fen- 
za  ferie  , comincia  da  Angelo  Fallerò  fi- 
glio del  Doge  Ordclafo  Falicro,  creato  Proc- 
curatore  nel  1109.  c procede  fucccfltvamcn* 
tc  fino  a Marcantonio  Grimani  eletto  del 
15^4.  I.  di  Fcbbrajo,  frapponendo  di  tem- 
po in  tempo  i cangiamenti  avvenuti , e le 
parti  che  furono  promulgate  ; c notando 
anche  le  ballottazioni  di  ognuno  che  fu 
ropofto.  Dall’anno  fuddetto  fino  al  1719. 

vede  prolcguita  l*  opera  da  varie  mani. 
Il  Codice  è cartaceo  , e 1’  originale  del 
Barbaro  arriva  a far.  ni.  il  rimanente  a 
Ì04-  comprefe  fei  carte  di  carattere  recen- 
te, che  contengono  la  ferie  di  tutti  i Can- 
cellieri Grandi  di  Venezia  dal  itóS.  al 
1724. 

2Cp  addotti  dall’  altro  . Il  Man- 
fredi diede  in  luce  nel  ido2.  Venezia  per 
Domenico  Nicolini  in  4.  un  libretto  inti- 
tolato : Della  Degnila  Procuratorta  di  S. 
Marco  di  l'empia,  deferita  da  Fra  Fulgen- 
zio Manfredi  Veneziano  de  M.  Ofs.  Ha  qual- 
che cola  di  più  del  Barbaro,  in  quanto  che 
in  alcuni  capitoli  deferive  le  pubbliche  fab- 
briche defiinate  all’  abitazione  c alle  ridu- 
zioni de’  Procuratori . Per  altro  non  ab- 
bonda come  quegli , di  pubblici  documenti  • 
e in  qualche  luogo  è differente  nc’  tempi , 
con  .fofpetto  di  poca  autorità  . Di  Marco 
Barbaro  parleremo  piti  innanzi . 

*10  Canonico  Regolare.  Il  Sacer- 
dote Niccolò  Coleti , di  cui  fono  le  giun- 


te al  quinto  Tomo  dell’  Ughclli  , cita  in 
più  luoghi  le  fcritturc  di  quello  Angelo 
Maria,  e ne  riporta  i palli , o i documen- 
ti a diflcfa  , come  fa  a pag.  ligi,  c nc  ac- 
certa , che  1’  originale  di  uucft’  opera  Ha 
conservato  nella  Biblioteca  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli  di  Firenze.  V.  col.  1185.  Il 
detto  Canonico  quando  viene  a badi  tem- 
pi , va  inferendo  alla  fua  raccolta  alcune 
operette  di  Orazioni  , Lettere  , ed  altro  , 
per  illullrazione  de'  Prelati  . Il  P.  Abate 
Canneti  ha  fatto  fare  di  quefta  Storia  una 
copia  affai  bella , c riporla  nella  celebre 
Biblioteca  di  Gaffe  . L’ autore  penfiamo 
che  fia  il  medefimo,  che  Angelo  degli  Ar- 
chi Veneziano  della  Congregazione  di  S. 
Salvadore,  at  quale  Luca  Canonico  di  DoU 
cigno  dedicò  1*  opera  di  Guaiiieri  Buri  co  , 
( Ven.  ap.  JunBas  1541.  ) c ci  fa  faperc, 
che  era  familiare  di  Antonio  Contarmi  Pa- 
triarca di  Venezia  , c prima  Canonico  pur 
di  S.  Salvadore  ; a richieda  del  quale  per 
avventura  farà  Hata  comporta  la  Storia  de’ 
Vcfcovi  c Patriarchi  di  Venezia  . Benché 
poi  la  ferie  de’  noftri  Vcfcovi  fia  fiata  re- 
centemente da  molti  valentuomini  amplia- 
ta e corretta , non  fi  vuol  tacere , che  Mar- 
co Barbaro  aveva  un  antica  libro  dei  Ve- 
fcovi di  Tortello  , nel  quale  era  legnato 
circa  il  g$o.  Vcfcovo  un  Piero  figliuolo  di 
Donado  Tribuno,  con  quelle  parole  : Pie- 
tro lo  quale  fo  de  f antiqua  u fqudeja  , e li 
fuoi  Parenti  abitatori  di  Rivoalto , fiala  de  Do- 
nadio  Tribuno  fedi  Vefcovo  de  Torcello  anni 
dodexe , e fu  del  g$o.in  circa  .Mfs.  n.  CCXXI. 
car.  m.  E lo  ftcfto  dice  d’aver  veduto 
un  Domenico  David  Vcfcovo  di  Cartello 
del  94Ò.  cosi  appunto  come  s*  incontrano 
anche  nell’  Ughclli  , car.  1 1 r.  t.  Il  che  fi 
è voluto  avvertire  , acciocché  fi  conofca  , 
che  1’  opera  del  Barbaro  potrebbe  eflcr  u- 
tile  anche  alla  ftoria  Ecclc fallica;  giacché 
de’  Vcfcovi  delle  nortre  Chicle  ve  ne  ha 
molti  fpaifi  qua  e là,  e talvolta  appoggia- 
ti  a documenti . 


! 


Digitized  by  Google 


Cronache.  175 

comincia  piu  tardi  di  quanto  cc  nc  dicono  memorie  buone  e fe- 
deli *"  . Maggior  cura  all’  incontro  fu  avuta  delle  cofe  del  no  Uro 
Clero . Taddeo  e Pietro  Pianci  fratelli.  Piovani  1’  un  dietro  f al- 
tro della  Chiefa  de'  SS.  Gcrvafio  e Protafio,  ne  han  ragunate  pa- 
recchie in  un  picciol  volume  ***.  Niccolò  Moravio  Piovano  di  S. 
Pantaleone  fece  util  cofa  , dando  in  luce  raccolti  inlieme  i Privi- 
legi Apoftolici  : e per  fine  comparve  un  trattato  compiuto  *'4 
dell’  origine  c progrcffi  del  Clero  Veneziano,  dirteli)  con  purgato 
gurto,  c coll’  appoggio  di  egregi  documenti,  che  avvicinandofi  al- 
le ftertè  origini  delle  cofe,  apportano  la  ragione,  onde  gli  ufi  del- 
la Città  non  fi  conformano  alla  difciplina  comune.  Ma  riguardan- 
do il  complelfo  della  ftoria  Ecclefiaftica  , per  giungere  al  termine 
dcliderato  di  erta,  mirabil  fuffidio  prederebbero  le  numerofe  e ac- 
certate notizie,  raccolte  già  molti  anni  dal  Signor  Apoftolo  Zeno 
in  compagnia  di  Gio.  Badila  Leonarduzzi  Sacerdote  ornatiflimo , 
intorno  alla  fuccelfione  dei  Vefoovi  e Patriarchi  della  Città  , de’ 
Primicerii , e de’ Piovani  d"  ogni  Parrocchia;  ove  fi  rimontava  per 
via  di  pubblici  documenti  e di  carte  autentiche  oltre  a cinque  fo- 
coli  e più  *'* . 

Quindi  tornando  a dire  delle  Cronache  di  mirto  argomento , la- 
fciate  indietro  per  non  leparare  gli  Scrittori  di  materia  Ecclefia- 
llica , faremo  paflàggio  ad  altri  generi  di  erte  . Ve  n’  ha  dunque 

di 


21 1 MEMORIE  RUONE  E FEDELI  . Il 
Sanfovino  nel  Cronaco  mette  Lodovico  Do- 
nato all*  anno  1378.  c lo  dice  il  primo  Car- 
dinale Veneziano  j ma  Tedici  anni  prima  fu 
eletto  Cardinale  Orlo  Delfino  , facendone 
fede  in  due  luoghi  le  Rubriche  di  Barto- 
lommeo  Zamherto  , da  lui  compoftc , come 
fi  è detto  , per  agevolare  la  ricerca  delle 
colè  nei  pubblici  Libri.  De/pòina  FamHié, 
ex  qua  Reverendiffimur  Patriarcha  Cradeqfis 
promove  tur  ad  Cardinalatum  I %6l.  e altro- 
ve : Oratore 1 ad  Rcverendiffimum  D.  Cardina- 
le™ Venetum  prò  congratulatione  de  e'jus  crea- 
tiene  1362.  In  fatti  I’  Ughclli  rammenta  un 
Orfo  in  quelli  anni  Velcovo  di  Grado  , c 
I*  annotatore  vi  aggiunge  , che  era  della  fa- 
miglia Delfina  : ma  entrambi  tacciono  del 
Cardinalato  , e cosi  pure  nc  tace  il  Con- 
telorio  , c gli  altri  fcrittori  di  tal  genere. 
V’  è chi  vuole  regiftrare  fra  Cardinali  Pie- 
ro Gradcnigo, dicendolo  eletto  circa  il  ii$o. 
con  che  verrebbe  ad  edere  di  gran  lunga 
anziano  ad  ogni  altro  . Una  tale  opinione 
fi  fonda  l'opra  il  ruotolo  dell’  Archivio  Ca- 
pitolare di  Padova  , ove  quello  Gradenigo 
è detto  S.  R.  E.  Cardinali s , come  può  ve- 
derli nelle  Novelle  Letterarie  dell*  Ab.  Am- 
brofi  all*  anno  1741.  Ma  qual  forte  a que’ 
di  il  lignificato  di  quel  termine»  i Critici 
n*  hanno  detto  abballarne, 
m un  picciol  volume  . Confettava- 


fi  quello  Manofcritto  nella  Sacrcftia  della 
Chiefa  de*  SS.  Gcrvafio  e Protafio  , ove  fu 
veduto  dal  noftro  Sig.  Apoftolo  Zeno  : ma 
al  prcfentc  pili  non  fi  trova. 

113  1 Privilegi  Apostolici.  E1  Ram- 
pato un  tal  libro  per  Comin  da  Trino  in 
Venezia  1545.  col  titolo  feguente  : Immu- 
nità e Privilegi  del  Clero  fecolare  di  Venezia  f 
ottenuti  e ordinati  da  Niccoli  Moravio  Piovano 
di  S.  Pantaleone , 

214  UN  TRATTATO  COMPIUTO  . H* 
per  titolo  : IJloria  , Origine  , e progrrfli  del 
Clero  Veneto , ovvero  Racconto  Ijlorico  [penante 
alla  Bolla  di  Clemente  VII.  Precedono  alcu- 
ne Bolle  de’  Pontefici  Leone  X.  Clemente 
VII.  Pio  IV.  e Siilo  V.  Indi  viene  l’ope- 
ra divifa  in  due  Darti , la  quale  comincia: 
L'  ordine  EccleJiajlico  in  Venezia . E1  dedi- 
cata al  Dominio  , predi»  a cui  Ila  il  tcfto 
originale  prefentato  dall’  autore . 

115  cinque  secoli  e piu'.  In  tre  To- 
rneai a penna  in  4.  ha  il  Zeno  la  ferie 
compita  de’ Piovani  d’ogni  Chiefa  dal  1200. 
in  qua»  e taluno  ancora  pili  olrre.  Vi  fo- 
no unite  di  pili  le  notizie  de’  Vcfcovi  di 
Caftcllo,  de’  Patriarchi  , e de’  Primicerii  . 
I fonti  donde  fon  tratte  , fono  ifcrizioni 
-fcpolcrali  » rcgiflri  degli  Archivj  delle  Sa- 
creftic  , tutti  1 rogiti  della  Cancelleria  in- 
feriore » altre  carte  di  priviti  , oltre  1*  I- 
ftoric  e le  Cronache. 
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di  quelle , che  fi  prefentano  in  forma  di  raccolrc , o fia  prepara- 
menti a Icrivere  iftoria  , e che  non  obbligandofi  a verun  filo  di 
narrazione , fpeflo  mutano  foggetto  , e i palli  e le  parole  <f  altri 
manifeftamente  ricopiano  . Chiaro  fi  moftra  un  fimil  coftume  in 
certi  Comentarj  melcolati  di  Latino  e volgare , che  tali  fono  pel 
diverfo  linguaggio  delle  fcritture  fpogliate.  Cosi  va  lòtto  nome  di 
Cronaca  Cornelia  un  ammaliò  di  fatti  Angolari,  slegati  l’uno  dall’ 
altro  *'*.  Immcnfità  di  Iparfe  notizie  ebbe  tra  mani  Arnoldo  VVion 
entro  certo  Codice  predatogli  da  Giovanni  Zeno,  fatica  probabil- 
mente di  Niccolò  Zeno  grande  amatore  delle  antichità  noftre  “ 7 : 
alla  quale  crediamo  effere  fiati  fomiglianti  i Memoriali  di  Marc- 
antonio Michele  veduti  dal  Sanfovino  e quelli  d’  un  Cittadi- 
no luocero  di  Valerio  Diplovatazio  , che  ne  formò  cinque  libri  , 
allignando  a ciafcuno  materia  diveria  . In  cotellc  compilazioni 
fi  racchiudono  d’  ordinario  fatti  curiofi  e memorabili  , come  fa- 
rebbe vicende  Arane  d’  uomini  illuftri  , leggi  fevere  promulgate 
fecondo  il  bifogno  , o celebri  efompi  di  private  virtù  : e così  an- 
cora folenni  controverfie  di  fiato  , o provvidenze  fuor  d’  ufo  pra- 
ticate nelle  anguille  de'  tempi  : in  guiia  che  potrebbero  coftoro  ef- 
ler  detti  Scrittori  di  varia  iftoria,  le  la  mefcolanza  di  cofe  cotan- 
to diflòmiglianti  avellerò  faputo  ordinare  lòtto  capi  diftinti . 

Altri  all’  oppofto  in  luogo  di  elette  cognizioni,  ragunavano  di 
per  dì  ciò  che  udivano  fpettante  a’  fuccelli  della  Città  , e anche 
di  fuori  , e ne  componevano  Giornali  . Non  intendiamo  già  di 
iìenderne  la  ferie , mentre  farebbe  opera  d’  infinito  lavoro , attefo 
mallime  il  vario  capriccio  di  cotefti  raccoglitori  . In  fatti  vanno 
effi  riempiendo  le  carte  fecondo  1’  opportunità  , o il  genio  eh’  eb- 


ii 6 l’  uno  dall’  altro.  Sta  fra*  no. 
Uri  Af/r . al  ».  CLXXXXI.  da  car.  187.  a 
300.  L’  ultima  notizia  che  v’  è regiftrata , 
è la  prefa  del  Re  di  Cipro  , che  fece  V 
armata  del  Snidano  nel  1426.  E poi  li  leg- 
ge notato  -■  Io  Giovanni  Tir  polo  tiri  Magco  S. 
-Agufiin  nel  1585?.  mere  Veneto  alti  1 6.  Fe- 
ltrato ho  finito  eli  traferrver  qurjla  Cronica , »«• 
prefiatotat  t originai  tf  e {fa  da  i\f f.  Frane* fio 
Corner  dalla  Pificopia  mio  finitolo . 

217  delle  antichità'  nostre  . Nel- 
la Vita  di  S.  Pietro  Orfcolo  comporta  da 
D.  Guido  Grandi  Camaldolefe , Ve ».  1733. 
FaS'  99’  a^a  noia  3*  ^c88onlì  quefte  paro- 
le: Ó"  in  un  altro  immtnjo  volume  di  cofe  Ve- 
nete, appreffo  r Eccmo  Giovanni  Zeno , il  quale 
lo  prejìò  al  detto  P.  -Arnoldo , e fi  legge  dello 
ftejfo  Orfieolo , ccc.  Bernardo  Trivigiano  nel- 
Ja  fua  Laguna  pag.  <5j.  rammenta  una  Cro- 
naca Zena  , che  potrebbe  cflerc  la  ftcflà  . 
Di  Niccolò  Zeno  avremo  a parlare  ne’  Li- 
bri feguenti. 

Jl8  VEDUTI  DAL  SaNSOVINO  . Il  San- 


fovino volendo  provare,  che  uno  della  fa- 
miglia Conti  abbia  feritea  una  Cronaca  , 
della  quale  fi  è già  parlato  , allega  i Me- 
moriedì  di  Marcantonio  Michele  Patrizio  . pag. 
85 .ed.  cit.  A noi  non  è avvenuto  di  vederli. 

2Ip  CIASCUNO  MATERIA  DIVERSA.  Con- 
fervafi  querta  raccolta  predo  il  Sig.  A porto- 
lo Zeno  in  un  Codice  in  foglio  ( Mfit.  n. 
XLVI1.  ) ferino  di  mano  dell’  autore,  che 
ville  fui  finire  del  fcftodccimo  fecolo  . Il 
primo  lavoro  ha  per  titolo:  Delti  Cancellie- 
ri Grandi , & loro  dignità  , Cf  quali  filano  fia- 
ti , & di  che  tempo  ifiituti , 6“  della  loro  In- 
fieriti ime  , del  funerale  , & delta  Cancellarla . 
Il  fecondo:  Patriarchi  di  Caftello  , che  prima 
erano  chiamati  Veficovi  if  Olinolo  , di  che  tem- 
po ebbero  principio  , e chi  fu  il  primo  Patriar- 
ca . Il  terzo  : De'  Procuratori  loro  digni- 
tà. Il  quarto:  Delle  fabbriche  delle  Chiefie  & 
Monaficrìi  per  molte  Famegiic  in  drverfi  tempi 
fatte . L’  ultimo:  -/lì (uni  fatti  più  mt abili  nel? 
I fior  te  Veneziane  dall'  anno  8 yj.  al  1 59S.  Da 
due  luoghi  del  Manofcriuo  icorgefi,che  lo 
Scrii- 
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bero  d’  apprendere  piuttodo  una  forra  di  notizie  che  I’  altra  , e 
nulladimeno  quali  niuno  fu  , che  mertefl'e  1'  induftria  in  propolito 
grave , come  rifulta  fra  gli  altri  nei  tre  Libri  di  Alellàndro  Ce- 
gia  , che  feorrono  per  ventidue  anni  dopo  il  mille  cinquecento 
ièilànta  ,l° . Tra  i pochi  Scrittori  dunque,  ne’  Diarj  de’ quali  rin- 
vienfi  materia  degna  d’  olfervazione  , li  è Domenico  Malipiero  , 
quegli  che  nel  mille  quattrocento  novantalci  cITendo  Provveditore 
a Armata , loccorlc  Pili  . Dilpofe  egli  per  giorni  le  colè  Vene- 
ziane, dal  mille  quattrocento  cinquantafette  lino  al  cominciare  dell* 
altro  fecolo  1,1  : e giunfero  per  buona  fòrte  quelli  Comenrarj  alle 
mani  del  Senatore  Prancelco  Longo  , il  quale  lè  ne  invaghì  per 
la  lòdezza  e rarità  delle  notizie,  che  racchiudevano,  e per  la  co- 
pia inferitavi  d’  atti  lolenm  , e di  relazioni  contemporance  ”*  . 
Ma  dall’  altro  canto  fpcrimentata  la  noja , che  gcncravali  da  quel 
minuzzare  le  materie  fecondo  i giorni,  prefe  a -riordinare  tutta  1’ 

Y y ope- 


Scrittore  ebbe  per  zio  dal  canto  della  moglie 
Andrea  Suriano,  e per  genero  Valerio  Di- 
piovatazio  , tutti  e due  dell’  ordine  Citca- 
dinefeo  : le  quali  circoftanze  potranno  fer- 
vir  di  traccia  a chi  s’ in  vogliale  di  faper- 
ne  il  nome  e ’1  calato  . 

220  MILLE  CINQUECENTO  SESSANTA  . 
Di  quelli  tre  Libri  ci  è rullato  di  vedere 
il  fecondo  ed  il  terzo,  fcritti  di  mano  dell’ 
autore  . Il  fecondo  avea  quello  titolo  in 
fronte:  Memoria!  de  mi  *4ie fiandra  Cegia  II. 
Comincia  : Noto  io  fle  fiandra  , come  del  i$66. 
odi  zó.  Scttemùrio . Il  terzo  era  fimilmcnie 
intitolato:  Terzo  Mrmorial  de  mi  *rfJefijndro 
Cegia , c comincia  cosi: Noto,  conte  del  1571. 
adì  il.  Dccembrio . Finifcc  all’  anno  1582. 
nel  mefe  d’  A godo  . Se  poi  altri  n*  abbia 
egli  fatti  , non  fapremmo  dire  : cd  è una 
conghiettura  la  noflr-i  il  credere  , che  al 
primo  delle  principio  circa  il  15^0.  giac- 
ché il  fecondo,  che  principia  dei  15^6. com- 
prende foli  fei  anni  . Per  altro  le  notizie 
che  vi  fi  notano  , fono  d’  ogni  genere  , 

randi  c minute  , private  c pubbliche  , no- 

rali  e firanierc. 

221  Dell’  altro  secolo.  Un  cfempla- 
re  di  quelli  Diarj  abbiamo  fra’  noftri  Mfs. 
in  due  volumi  ».  L.  LI.  di  carattere  del 
palla to  fecole, divifo  in  cinque  parti.  Il  pri- 
mo volume  contiene  la  prima  parte , c por- 
zione della  feconda  , 1*  altro  il  rimanente 
della  feconda,  e la  quarta  e quinta  , man- 
cando la  terza  . Nella  feconda  ( ».  LI. 
car.  4p<$.  ) all*  anno  14 96.  dice  il  Croni- 
Ila,  d’  edere  fiato  fatto  Provveditor  d’  Ar- 
mata in  luogo  di  Bartolommeo  Giorgio,  c 
d’  eflcre  fiato  al  faccorfo  di  Pifa , ove  por- 
tò da  Genova  Mafiimiliano  I.  ed  accorri- 
pagnollo  nell’  affedio  di  Livorno  . Da  ciò 
ììamo  venuti  in  cognizione  dell’autore,  il 


quale  fu  Domenico  Malipiero  figliuolo  di 
r rancefco , ficcome  cc  lo  dinota  un  Mf.  no- 
Aro  ».  TIC.  intitolato  : Serie  di  tutti  i Reg- 
gimenti Teneri  fino  al  1 6z6-  nel  catalogo  de 
Provveditori  d’  Armata,  car.  45 6.  r.  Tro- 
vali pure  negli  Alberi  di  Marco  Barbaro 
( Mfs.  ».  CCXXII.  car.  239.  ) ove  fi  vede, 
che  andò  a Configlio  nel  14 63.  cioè  d’  an- 
ni 35.  forfè  per  edere  fiato  peregrinando 
fuori  della  Patria  dietro  a*  fuoi  eradichi  , 
come  era  il  collumc  d’  allora  . Perciocché 
da  un  palfo  della  quinta  parte  de’  fuoi  Dia- 
rii  ( ».  LI.  car.  577.  ) ricavali,  che  egli  a- 
vea  fettant’  anni  nel  14 98.  onde  era  nato 
nel  1428.  c fende  fino  all*  anno  fuo  fet- 
tanccfirao  fecondo  . E'  fatta  menzione  di 
lui  anche  dal  Bembo  nel  terzo  libro  dell* 
Ifioria  ( Tor».  I.  pag.  77.  fegg.  ed.Ven.  1729. 
/.)  e da  Pietro  Giuftiniano  nel  decimo, /«g. 
201.  fegg.  ed.  v- frgentorati  1611.fi 

222  DI  RELAZIONI  CONTEMPORANEE. 
Quello  Scrittore  non  racconta  cola  da  fe 
non  veduta  , che  non  accenni  gli  avvili  c 
le  lettere  , donde  avea  tratte  le  notizie:  e 
molte  volte  riferifee  d’  un  medefimo  fatto 
più  relazioni  , acciocché  il  leggitore  fi  fa. 
tisfaccia  da  fc,  rianimando  il  pefo  c ’1  cre- 
dito degli  autori . Cosi  per  efempio  in  prò. 
pofito  della  celebre  battaglia  al  Taro,  fegui- 
ta  nel  1495.  rapporta  fet  lettere  differenti, 
tutte  fcritte  dal  campo:  dalle  quali  fi  rac- 
coglie , quanta  fia  intorno  a quel  fatto  d* 
arme  la  lìecchezza  di  qualche  Ifiorico  no- 
firo,  c quanta  la  malignità  d*  alcuno  Ara. 
niero . Reca  altresì  per  intero  Bolle  di  Pon- 
tefici, lettere  di  Principi  d’  Europa  cd  A- 
fia,  e fomiclianti  documenti  d’ ogni  gene- 
re . Vi  fi  leggono  pure  alcune  guerre  de* 
Mamalucchi  e degli  Arabi . 
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opera  : e diftintala  in  cinque  parti , introduce  nella  prima  tutto 
ciò  die  apparteneva  alle  brighe  co’  Turchi , nell’  altra  le  colè  at- 
tenenti all'  Italia  : la  terza  volle  che  contcneflè  1’  acqui  (lo  di  Ci- 
pro , e le  ultime  due  riferbò  ai  commercj  della  Città  , e agl’  in- 
terni avvenimenti  di  e(Ta  **’  . Per  tal  via  non  (blamente  ci  ha 
egli  cuflodita  la  materia  dell’  amico  tetto  , che  dubitiamo  eflèrfi 
pei  liuto , ma  1’  ha  ridotta  a comodo  migliore,  ritenendo  per  altro 
nelle  indicate  lèparazioni  la  dicitura  del  Cronifla,  e la  forma  ftef 
fa  di  Giornale.  Somigliante  lavoro,  procedente  ancor  quello  buo- 
na pezza  per  giorni  , fi  è quello  di  Andrea  Zilioli  pubblico  Se- 
cretano, il  quale  regiftrò  i fatti  di  venti  anni  , cominciati  dal 
mille  cinquecento  e otto  : autore  diligente  , ma  triviale  ; onde  li 
appiglia  alle  colè  avvenute  dì  per  dì  lenza  molto  curarli  d’  inda- 
garne gli  oggetti , o ajutare  in  verun  altro  modo  il  giudicio  dei 
leggitori  114 . Nè  differente  maniera  tenne  Anlelmo  Gradenigo  Ser- 
vita, contentandofi  di  lafciarci  un  lécco  regittro  di  que’  (uccelli, 
ma  rittretto  a minor  tempo:  fatica,  di  cui  Tommafo  Porcacchi  fi 
valle  utilmente  nelle  annotazioni  alla  Storia  del  Guicciardini  “s . 
Un  altro  Giornalitta  meritevole  di  ricordo  li  offre  in  Girolamo 
Priuli , il  quale  benché  fotte  amminiftratore  follecito  delle  dome- 
niche facoltà , e reggette  un  grotto  Banco  di  negozio , per  follevar- 
ne  Lorenzo  luo  padre  uomo  principaliflimo  nel  Governo , era  va- 
go 


223  AVVENIMENTI  DI  ESSA.  Il  LongO 
rende  conio  di  l’uà  fatica  lui  bel  principio 
dell’ opera,  che  comincia  in  tal  guifa:  Ho 
cavato  tutta  quefla  ferii  tura  da  un  volume  . 
E nel  fine  della  parte  quinta  mette  quelle 
parole  : E qttejlo  è il  fine  della  fatica  che 
io  ho  fatto  , per  metter  infieme  le  cofe  , che 
mi  fon  parfe  degne  di  avvertimento , fotta  quei 
capi  che  diffi  a principio  ; opera  certamente 
indri^gata  Jolo  a mio  ufo  , come  leggendo  a- 
vtrete  potuto  giudicare  . Siamo  debitori  del 
nome  di  quello  raccoglitore  ad  un  Codi- 
ce , che  fu  del  Procuratore  Giamhatilla 
Nani  , pofleduro  ora  dalla  Pirrizia  fami- 
glia Ruzzi  ni.  Etto  è più  antico  del  noftro 
«templare  , c porta  in  fronte  il  nome  di 
Franccico  Longo  Senatore. 

224  ciUDicio  dei  leggitori  . Unico, 
per  quanto  lappiamo,  è il  tetto  della  Cro- 
naca di  Andrea  Zilioli  , poffeduta  dal  no- 
ftro Zeno  nel  Codice  fteflo  , in  che  la 
fertile  1’  autore  . Mfs.  n.  XX.  E1  divifa  in 
fei  libri  : i due  primi  de’  quali  con  quafi 
diciaflccte  capitoli  del  terzo  , e moki  altri 
del  libro  fedo , Ibno  andati  perduti . Tut- 
tavia fi  vede  , che  i quattro  primi  libri 
verfano  l'opra  le  cofe  accadute  nella  guer- 
ra nata  dalla  Lcca  di  Cambrai  fino  alr  an- 
no 1518.  e gli  altri  due  notano  le  cole  av- 
venute dopo  per  circa  dieci  anni . Il  Codi- 
ce , che  è cartaceo  in  foglio  comincia  : ...al 


prexente  narro  . El  cafcho  e!  muro  de  1'  of- 
ficio de  1'  ufvogaria  in  Palalo  : finifee  : e 
fopra  la  Galizja  i ave  una  gran Appa- 

rile da  un  luogo  della  Cronaca , che  1’  au- 
tore nel  1514.  fu  dal  Senato  fpedito  con 
pubbliche  commiflìoni  al  Re  d’  Inghilter- 
ra. Bernardo  Tri vigiano  ufa  di  quella  Cro- 
naca nel  libro  della  Laguna  , trovandoli 
nell’  Indice  dei  libri  adoperati  da  lui . 

225  Storia  del  Guicciardini  . Il 
Porcacchi  nella  Tavola  degli  autori  adope- 
rati per  confrontar  la  Storia  del  Guicciar- 
dini , data  fuori  da  Giorgio  Angelicri  nel 
1574.  4.  novera  ^dn felino  Gradinico  Teologo 
delia  Congregazione  de'  Servi  , e di  S.  Jaco- 
po della  Giudccca  di  Peneri  a : ni  un  fuo  Dia- 
no, che  comincia  da!  15  il.  e va  fino  al  15  tp. 
accomodatogli  dall'  Eccellenti  (fimo  Teologo  di 
detto  luogo  Maejìro  Raffacl  Maffei . E di  pm 
a car.  270.  ove  principia  a farne  ufo  , ci 
fa  fa  pere,  che  prendeva  cominciainento  nel 
mefe  d’  Aprile,  c terminava  in  quel  di  Set- 
tembre degli  anni  detti . Dal  Porcacchi  pre- 
fe  tutte  le  annotazioni  del  Gradenigo  1* 
Ab.  du  Bois  Francete  , c adopcrollc  nella 
Iftoria  della  Lega  di  Cambiai  . Il  mento- 
vato P.  Giufeppe  Maria  Bergamini  , Proi 
vinciate  dcgnilfimo  de’  PP.  Serviti  viven- 
te, ha  raccolte  notizie  varie  di  quello  Cro- 
ni Ita  , le  di  cui  fatiche  non  lappiamo  fc  piit 
lopravanzino  . 
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go  eziandio  d'  olscrvare  il  corlb  degli  affari  de’  Principi  : e quin- 
di nell’  anno  mille  quattrocento  novantafei , efsendo  egli  nel  venr- 
unefimo  dell’  età  fila  , cominciò  a tener  ditto  regiflro  giorno  per 
giorno  delle  nuove , che  fpacciavanfi  nella  Città  . Ma  ficcome 
le  voci  popolari  ingannano  iòvente , così  al  noftro  Giornalifta  fu- 
rono cagione  d’  infiniti  errori , de’  quali  col  beneficio  del  tempo 
refò  egli  accorto  , di  mano  in  mano  gli  condanna  liberamente, 
e non  gli  pela  di  riformare  i mal  fondati  racconti  : in  guifà  che, 
febbene  venga  a noja  quel  Tuo  ritrattarli  ad  ogni  palio  , tuttavia 
ferve  d'  ammaeftramento  il  veder  polle  a paragone  del  vero  le  an- 
ticipate opinioni  della  gente . I fatti  non  pertanto  , che  fi  riferi- 
vano alle  Corti  flraniere  , o appartenevano  a fuccefli  d’  armi , o 
a pratiche  di  Principi , maflimamentc  Italiani  , vanno  quivi  rare 
volte  foggetti  a ritrattazione:  perchè  tra  quello  che  in  Venezia  fé 
ne  fpargeva,  e fra  gli  avvifi  che  all’  autore  capitavano  da  ogni 
luogo  , ficcome  ad  uomo  , che  per  il  giro  larghiffimo  de’  cambi 
era  fornito  d’ affai  corrilpondenze , ei  giunge  per  ordinario  a fa- 
perne  il  vero  ; in  tanto  che  la  guerra  Ottomana  dell’  anno  mille 
cinquecento  vi  fta  accompagnata  da  curiofè  particolarità  non  toc- 
che da  altri , e così  quella  che  dentro  Italia  licitarono  le  armi  di 
Carlo  ottavo  . Ma  (opra  tutto  egli  narra  con  minuta  diftinzione 
i fatti  del  Duca  Valentino  , i portamenti  d’  Alcllàndro  fello  , e 
le  turbolenze  quindi  rifvegliateft  nelle  terre  di  Lombardia  , vin- 
cendo in  aggiuftatezza  di  notizie  , quanti  pofeia  hanno  voluto 
maneggiare  quella  parte  di  fioria  . Nè  lafcia  tampoco  in  tutta 
1'  opera  di  riflettere  fulle  azioni  altrui , o laudando  o condannan- 
do, e talor  s’  avanza  a prefàgire  1’  efito  dei  configli  abbracciati  : 
in  che  però  fuol  edere  troppo  querulo,  o foverchiamentc  morda- 
ce : vizio , che  unito  alla  maniera  groffòlana  delle  elpreflioni  , ac- 
crefcc  il  fallidio  nei  leggitori  , i quali  fè  non  faranno  d’  animo 


ZZÒ  SPACCI  A VANS1  NELLA  ClTTA*.  Gi- 
rolamo de’  Priuli  delti  ibi  banco,  nacque  di 
Lorenzo  nel  1475*  a’  16.  di  Gennajo,  com’ 
egli  attefla  a car.  137.  c 188.  dei  fecondo 
volume  de’  fuoi  Diarii , fra’  noli  ri  M/i.  n. 
XL.  c fini  dì  vivere  nel  1547.  Cominciò 
a notare  le  cofc  che  accadevano  alla  gìor- 
naca  d*  anni  ventuno  y cioè  nel  14 96,  fe 
pure  quegli  anni  primi  non  gli  fcriffe  più 
tardi  , come  ci  <u  fofpctto  alcun  pafio  di 
quello  fecondo  volume  . Suo  padre  fu  del 
Governo,  di  che  a’  avvifa  l*  autore,  car.  7. 
ibid.  Egli  fu  dcuo  Girolamo  dalle  porte  , 
per  quanto  abbiamo  da  Marco  Barbaro 
( Mfr.  n.  CCXXII.  cart.  341.  t.  ) nella  fa- 
miglia Priuli,  ove  di  lui  lafciò  notato  co- 
si : (l  teniamo  dalle  porte  , tosi  detto , ritto  e 
feltra  figlioli  fece  fare  la  fua  arma  ed  il  fitto 
acme  nella  faccia  della  Cliefa  d'  Ogni  fanti  , 
di  Spinto  Santo  , e di  S.  Ifeppo  , [opra  la 


porta  , fiopra  C organo  e faltgado  di  S.  Zita» 
ne  de  Rialto  , fopra  il  barca  (fi C ) de  S, 
sintonìa  nel  capitolo  di  S.  Zorgi  Maggiore  , 
fopra  r organo  di  S.  Salvatore  dove  anco 
fece  fare  uno  altare  t la  fua  fepoltura  con  ta - 
le  i frizione  : Hteronymo  de  Pnoiit  Laurent ii 
F.  I tindat ore,  ob,  1547.  die  7.  Julii.  modefle 
vivens  pofuit  1537 .fine  ambi  t ione , Non  pe- 
rò faceva  tutta  la  fipefa  delle  fabbriche  dette  y 
ma  fi  accordava  nel  manca  che  poteva  . Fin 
qui  il  Barbaro.  Ora  fono  i volumi  de’  men- 
tovati Diarii  compreli  in  dodici  Tomi,  de’ 
uali  Hanno  fra’  noflri  MJi.  dal  n.  XL.  al 
L.  foli  dicci , avendone , non  fappiamo  in 
che  modo , fmarriti  il  primo  ed  il  terzo  . 
Il  fecondo  comincia  da*  15.  Giugno  1500» 
c va  all’  Agollo  del  1 $06.  il  quarto  da’  4. 
Giugno  1509.  fino  a’  27.  Ottobre  del  me- 
defimo  anno  : e co’  rimanenti  fi  perviene 
a'  21.  di  Luglio  dei  1512. 
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ripolàto , avverrà  difficilmente  , che  in  mezzo  a cotante  macchie 
guftino  il  buono  di  quell’  opera  *’7  , di  cui  vanno  ripieni  otto 
grofli  volumi.  Ma  toltone  quello  Gentiluomo,  non  vi  fu  cui  ba- 
ilallè  r animo  di  follenere  cosi  lunga  c dentata  fatica . Fiori  bensì 
non  molto  dopo  Antonio  Longo,  un  figliuolo  del  quale  “s  ebbe 
il  merito  di  conlèrvare  e di  ridurre  in  buon  ordine  le  Iparfc , ma 
copiolé  memorie  lafciategli  dal  padre  intorno  la  guerra  del  mille 
cinquecento  trentalcttc  "*  . Lavoro  filmabile  per  1’  efattezza  de* 
fatti , per  la  libertà  de’  fentimcnti , e lègnatamcntc  per  la  diligen- 
za in  riferire  le  opinioni  de’  Padri  . Finalmente  Antonio  Priuli 
Proccuratore , e poi  Doge  , fi  pofc  in  età  grande  a telfere  certe 
Cronachette  , ficcome  egli  le  intitola  , e le  conduflè  per  diciaf- 
fette  anni , cioè  quafi  al  tempo  del  fuo  Principato  1,0  . Gli  altri 


D!  QUEST1  OPERA.  Protetta  il  Priu- 
li  qua  e colà,  di  non  aver  mai  pretelo  <i' 
acquifiar  gloria  ferivendo , cd  avvifa  da  per 
fe  fteflò  le  imperfezioni  c le  mancanze  ac- 
cennate della  fua  opera  . Sopra  tutti  è no- 
tabile un  palio  affai  lungo  nella  prima  par- 
te del  quinto  volume,  ( ».  XLII.  car.  117.) 
del  quale  addurremo  qui  alcuni  verfi.  Di- 
ce adunque  : Non  però  che  10  vogli  e de  fide- 
ri  per  coja  alcun.  1 , ebe  quefie  ime  IJÌOvic  e 
Libri  fona  divulgati  per  civitatcm,  nè  anco- 
ra pofii  in  /lampa  per  condizione  alcuna  : per- 
chè troppo  ben  conofio  F ignoranza  mia  , ed 
ri  duro  file  di  fcrivert  : ebe  li  lettori  aleran- 
no gran  difficoltà  poter  bene  intendere  la  fi- 
flanza  della  materia  . E dilungatoli  alquan- 
to nell1  cfporrc  la  qualità  de1  difetti  , ne1 
quali  teme  d1  cfler  caduto  , conchiude  co- 
si : Defdero  bene , che  fiano  revijìi  con  diltgen - 
Za  da  due  perfine  intelligenti  , dotte , e pru- 
denti , ovvero  da  una  , e corretti  , e caliga- 
ti y ed  emendati , come  nel/i  precedenti  miei  Li- 
bri in  molti  luoghi  ho  dichiarilo , < come  an- 
cora nel  mio  tcjlamento  è ordinato  , in  tutto 
quello  che  fi  debba  efiguìre  , e dopo  la  mia 
morte  a chi  darli. 

228  un  figliuolo  del  quale.  Il  no- 
me di  quello  figliuolo  di  Antonio  Longo, 
che  milc  infieme  gli  fcritti  del  padre  , fe- 
condo V opinione  che  corre  , fu  Niccolò  . 
In  un  Albero  p re  fio  il  Zeno  Icggefi,  che  fio- 
rì nel  IS4S-  indi  che  nacque  nel  152.?.  e 
nel  primo  luogo  gli  è aflegnato  per  avo 
un  altro  Niccolò  , e nel  fecondo  un  Gio- 
vanni . Nel  Necrologio  del  mede  fimo  Ze- 
no, Mft.  ».  CHIC,  non  fi  trova  cofa,  che 
ci  rechi  miglior  lume;  c molto  meno  nel 
Barbaro  , il  quale  nomina  appena  quella 
famiglia  nelle  fue  Genealogie  . Egli  è fuor 
di  dubbio,  che  fu  Senatore,  che  cominciò 
ad  entrar  nc1  Configli  figreti  ( per  tifare  le 
parole  di  lui  nel  proemio  dell1  opera  ) 1* 
anno  1551.  c che  parecchi  anni  dopo  fi 


tut- 

tlicdc  ad  unire  le  memorie  del  padre  , ma 
prima  però  del  1570.  o fia  della  guerra  di 
Cipro.  Antonio  riputiamo  effer  quello,  la 
mone  del  quale  è regiftrata  nel  Necrolo- 
gio fuddetto  all1  anno  15Ò7.  in  Agofto,  ed 
ò nominato  Antonio  di  Franccfco  d1  altro 
Franccfco:  quel  medefimo  che  in  una  Cro- 
naca del  Zeno  , da  lui  chiamata  Murane- 
fe  , l pollo  ( wr.  232.  ) fra  gli  elettori 
del  Doge  Franccfco  Vernerò  l1  anno  1554. 
e di  Girolamo  Friuli  ( car.  134.)  nel  ISSI?* 
Scrifie  di  di  in  di  lecofe,  come  accadeva- 
no^ notò  le  confultazioni , e altre  circo- 
fianze  pili  minute  » che  ci  ni  olir  ano  il  co- 
Aumc  d1  allora. 

22p  CINQUECENTO  TRENTASETTE  . 
Confervafi  quell’  opera  fra1  noftri  Codici  in 
foglio  al  ».  XXXIV.  in  carattere  del  l'eco- 
io  fefiodecimo  verfo  il  fine,  o del  princi- 
pio del  fcgucncc  . E'  intitolata  : Comenta- 
rii  della  Guerra  del  1557.  tra  Sultjn  So! iman 
Imperador  de'  Turchi , c la  Sereni  fìnta  Signo- 
ria di  Venezia  . Sul  principio  vi  fi  legge 
Libro  primo:  ma  non  trovali  poi  fino  al  li- 
ne dell1  opera  alcun*  altra  diviiione.  L’  au- 
tore per  avventura  ebbe  in  animo  di  par- 
tirla in  tanti  libri  , quanti  furono  gli  an- 
ni di  quella  guerra,  che  s1  erti nfc  colla  pa- 
ce rifiabilita  nel  1540.  Precede  un  accon- 
cio proemio  ; indi  comincia  a car.  1.  Al/- 
la  Capitazione  di  Napoli  fatta  P anno  1535. 
con  Carlo  V.  it  •rfufiria  Imp.  de 1 Montani  : fi- 
nifee  car.  pi.  t.  Dalle  quali  tutte  cefi  è fa- 
cile a conofiere , ebe  P arte  della  quiete  e del « 
la  pace  è la  confervazjonc , & P alimento  di 
qui  fi  a Repubblica , & li  travagli  della  guer- 
ra fino  il  veneno  , & la  mina  fitta  . Un  e- 
fcmplare  a mano  mancante  del  proemio  ne 
poffede  altresì  il  Chiar.  Sig.  A portolo  Ze- 
no ( M/s.  ».  XXL  ) fcritto  qualche  anno 
prima  del  poltro  , ed  un  altro  n1  ebbe  il 
Senatore  Giovandomcnico  Ticpolo. 

230  del  suo  Principato.  Il  Codice  , 
che 
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tutti  che  in  sì  fatto  genere  di  penofo  lavoro  fi  occuparono,  for- 
ièro un  (blo  avvenimento,  o prelèro  di  mira  fpazj  angufti  di  tem- 
po , infigni  per  lùccelfi  fortunati  , o calumiteli  , e perciò  degni 
d’  efatro  ricordo  . Della  qual  natura  di  componimenti,  fcritti 
con  fomma  libertà  e diligenza  per  uomini  politici  , o militari  , 
ve  ne  hanno  parecchi  . Ma  quanto  elfi  apportano  di  utile  a chi 
gli  adopera  fecondo  il  bifogno  , fono  altrettanto  nojofi  a volerli 
Icorrcrc  lènza  oggetto  determinato . Onde  badi  l’ averne  fatto  cen- 
no a compimento  della  materia  trattata  fin  ora  , la  quale  però 
non  chiuderemo  lènza  riflettere  alla  nobiltà  del  dialetto  Venezia- 
no , ficcome  quello  che  avanza  per  lungo  tratto  in  copia  di  forit- 
ture  qualunque- altro  d’Italia.  Lo  che  eflendofi  qui  dimollrato  ri- 
fpetto  alle  Storie  , verrà  luogo  di  farlo  conofcere  eziandio  nelle 
cofc  di  Poefia , e d’  Eloquenza . 

Nafcono  dalle  Storie  popolari  , e alle  ftelTc  porgono  illuflramen- 
to  i libri  delle  Genealogie  ^particolarmente  le  vi  fi  accoppiano 
lumi  di  fatti , e circoltanze  dì  perfone  . Di  tale  Audio  hanno  te- 
nuta (ingoiar  cura  i Signori  Fiorentini,  fèguaci  d’ogni  bel  coftu- 
roe , che  tenda  a conlèrvazionc  di  memorie . Quanto  a noi  fi  han- 
no in  vero  gli  Alberi  delle  famiglie  Patrizie,  ftefi  con  ficurtà  mag- 
giore d‘  ogni  altro  Popolo  ; nè  fanno  già  capo  dall’  iftituzione  dei 
pubblici  Rcgillri  , cominciata  fono  appreflò  cinque  fècoli , ma  da 
tempo  aflài  più  antico  : lo  che  potè  farfi , attele  le  fortunate  cir- 
coftanze  della  Città  , Per  oppollo  rariifimi  fono  cotelti  Alberi , 

Z z ove 


che  forfè  è originale  , da  noi  veduto  in 
mano  del  Zeno,  comincia  in  quella  guila: 
Laus  Dto.  lóoo.  Cominciammo  quejh  nojlrt 
Cronicbctte  col  nome  del  Sig.  Dio  col  buon 
principio  dal?  anno  Santo  : e fìniice  con  P 
anno  \6i6.  Alla  pag.  z8<5.  in  pmpofito  del- 
le Monache  di  S.  Servolo  tra  (portate  all’ 
Umiltà  nel  IÒI5-  P autore  pai  eia  fc  ftcf- 
fo,  notandofi  come  Provveditore  fopra  Mo- 
nafterj  con  tali  parole  : Antonio  Priuli  Ca- 
valier  Proturator , autor  di  quefV  opera . Suc- 
cedette egli  nel  Dogado  a Niccolò  Dona- 
to nel  IÓ18.  e mori  nel  16*3.  a*  13.  d’A- 
eofto  in  età  d’  anni  feccantacinque  . Con- 
fervali  quell’  opera  anche  fra’  noftri  Mfr. 
ampliata  di  piu  da  altro  autore  fino  a’  4. 
di  Gennajo  del  IÓ34.  M.  P.  f com prefa  in 
cinque  Tomi  fegnati  n.  LII.  Llll.  LIV, 
LV.  LVI.  Li  due  primi  contengono  le 
Cronachette  del  Priuli  , ma  con  qualche 
differenza  dal  Codice  allegato;  i rimanen- 
ti la  continuazione  accennata . 

23 1 degni  d’  esatto  ricordo.  Tali 
fono  le  memorie  fcparate  , che  0 trovano 
in  buon  numero  del  chiuder  del  Maggior 
Con  figlio  , della  congiura  di  Boccone  , di 
quella  di  Bajamoute  Ticpoto  , dell’  altra 


del  Doge  Fallerò  , della  Guerra  di  Chiog- 
ia  , della  Giunca  al  Confìglio  di  Dicci  , 
egli  attentaci  del  Signor  della  Queva  , e 
cosi  intorno  le  cofe  di  Rcnier  Zeno  avve- 
nute poco  dopo,  ed  altri. 

zjz  circostanze  della  Citta'  . In- 
tendiamo per  quelle  circoftanzc  la  fteurez- 
za  della  Città  contro  gl’  infulti  dell’  armi 
nemiche,  e lo  flato  Tempre  pacifico  da  ef- 
fa  goduto  nel  reggimento  civile  . Ma  (a 
maggiore  fi  fu  I*  riferii  confervati  i cogno- 
mi in  tempo  , che  ogni  altra  parte  d’  Ita- 
lia gli  aveva  perduti  : cfTcndo  che  la  popo- 
lazione di  quelle  [folcite  avvenne  , pnma 
che  i Longobardi  aboliflcro  un  tal  coftu- 
me,  c poli  la  non  foggiacque  all’  imperio 
di  effi  . Oltre  di  ciò  1 Veneziani  di  que* 

firimi  fccoli  aveano  rivolti  i commerci  ve  rio 
a Grecia  , e quindi  frequentando  pochifli- 
mo  le  città  di  Lombardia,  non  corlero  pe- 
ricolo di  accettarne  le  ufanze,  e conlcguen- 
temente  di  perdere  quella  de*  cognomi,  per- 
ducafi  per  tal  mezzo  da’  Napoletani,  c da- 
gli Hcffi  Romani  , quantunque  non  domi- 
ne,ti  da’ Longobardi . Anzi  tutto  all’  oppo- 
ffo  erano  i noftri  invitati  a cuftodiria  dall’ 
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ove  diafi  contezza  delle  perline  , e che  abbiano  pure  una  qual- 
che fémbianza  di  Storie  famigliai  : la  qual  rarità  non  procede 
altrimenti  da  balfezza  di  condizione  negli  uomini,  o da  mancan- 
za d’  impieghi,  come  erroneamente  il  Giannotti  s’immaginò,  pel 
genio  che  aveva  inclinato  ai  Governi  popolari  : onde  non  pofe 
mente  ai  legni,  benché  manifèfli,  della  noli r a amica  Arillocrazia , 
nè  avvertì , che  il  Dandolo , dopo  fatta  una  lunga  ferie  delle  fa- 
miglie venute  d’  Eraclea  , lègue  a dire , che  ve  n’  erano  delle  alr 
tre , le  quali  gareggiavano  con  quelle  d’  origine  e di  meriti  ver- 


fi  mantenne  . Che  1*  antichità  de’  cognomi 
in  Venezia  forte  , come  diciamo  , un  rita- 
glio dell*  antica  maniera  Romana  , parve 
anche  al  Pontefice  Gregorio  VII.  come  fi 
ha  fra  le  fue  Lettere  dalla  «piana  del  libro 
XXVII,  e così  opinarono  Pier  Giuftiniani 
nell’  Moria  , c Bernardo  Trivigiano  nella 
Laguna.  Si  potrebbe  in  oltre  dar  l'oftcgno  a 
quella  opinione,  avvertendo  full*  ufo  della 
Città  di  afTegnare  alle  donne  i nomi  delle 
famiglie  , quai  fono  per  efempio  Morofi- 
na , Pi  lana  , Fofcarina  , ficcomc  era  folito 
de’  Romani  , onde  nc  vennero  i nomi  di 
Cornelia  , Claudia  , Valeria  ecc.  Fu  anco- 
ra chi  ofleryò  , efiervene  tra  noi  di  pretti 
Romani  , cioè  Balbi  , Memmi  , Quirini  , 
Marcelli  , Valer;  , Lunghi  , e molti  al- 
tri . Comunque  fi  voglia  , è cofa  ccrtiffi- 
ma,  che  le  famiglie  Veneziane  fi  difiinfcro 
in  ogni  tempo  col  cognome  proprio  di 
ciafchcduna  : di  che  rende  teftimonianza  il 
Dandolo  nella  fua  Cronaca  col.  155.  nove- 
rando quelle  venute  in  Rialto  da  Eraclea, 
C da  Aquilcja  . Eccone  il  parto  : Caeterum 
quia  Hijlonograpbi  quidam  cladem  Hcracleet - 
uac  urbis  defenbentes  , hai  cognationes  /cium 
in  Rivoalto  vcnifjè  commemorane  , ad  fune  alt- 
qui  cxijlimantei , plurima! , quae  praeftntialiter 
nobilitate  praefulgent  , bis  adaequandas  non  fa- 
re ; quorum  credulità s reprobatur  , cum  ante 
baec  tempora  Tribuni  , Ó"  Procere t al/qui  in 
Rivallo  degebant , ahi  qui  in  TorccI/oy  Co- 
Jì  cuu  tato , & alni  in  fui  ss  aderant  , fubfcquen- 
ter  cum  pluribus  Itali jc  vira , d'nmfis  tempo- 
ribus tamen , in  Rivoalto  Libi  rare  venerunt  , 
qui  fuis  Jlrenuis  athbus  & meriti t fé  & Pa- 
triam  non  minus  illis  glorìvfis  titulis  illuflra - 
runt . Benché  il  Sig.  Prcvoflo  Muratori  nel- 
le Diflcrcazioni  XLI.  c XLII.  delle  Anti- 
chità de’  mezzani  tempi  ragioni  con  molto 
onore  della  Città  noflra  in  quello  partico- 
lare ; con  tutto  ciò  gli  pela  di  trovarvi  efem- 
pi  di  cognomi  avanti  il  fecolo  decimo  con- 
tro la  dottrina  generale  : onde  proccura  di 
debilitare  V autorità  del  Dandolo  , come  di 
Scrittore  troppo  lontano  da  quelle  cole  . 
Ma  oltre  che  una  tal  eccezione  non  può 
addurli  contro  del  Dandolo,  il  quale  ferirti* 


col  fondamento  di  atti  originali  ; chi  ri- 
fletterà bene  a quel  parto  , lo  troverà  ap- 
poggiato a Scrittori  più  antichi  , i quali  c- 
ialtavano  le  famiglie  Eracleane  fopra  tutte 
le  altre.  E febbene  in  quella  gara  il  Dan- 
dolo fi  moftri  del  contrario  partito  , non 
"perciò  ardifee  di  negare  a quelle  1’  origine 
che  «vantavano  : c non  folo  gliela  fa  buo- 
na , ma  regiftra  ad  uno  ad  uno  i cognomi 
di  erte.  Ma  chi  non  volerti  Ilare  all' auto- 
rità degli  Scrittori , non  ricuferà  poi  di  ac- 
quietarli a quella  dei  documenti  . I dotti 
Annotatori  alla  Cronaca  del  Dandolo,  ag- 
giungendo le  ultime  claufole  a quello  por- 
tato da  elfo  col.  1 66.  che  fi  riferifee  all* 
anno  819.  recano  eziandio  le  foferizioni  : 
tra  le  quali,  oltre  i Prelati  eh’ erano  foliti 
ad  ufare  il  nome  folo  col  titolo  delle  loro 
dignità  , fei  ve  nc  fono  co’  nomi  c cognomi 
deY  fot  tofe  ritti  . Abbiamo  in  oltre  la  con- 
ceflionc  del  Doge  Domenico  Tribuno  , e 
Piero  fuo  figliuolo  a que’ di  Chioggia  fat- 
tali 1*  anno  8p o.  Il  Sig.  Muratori  non  è 
contento  di  accettare  quella  carta  l’ulla  fo- 
la fede  del  Sanfovino , che  la  porta  a pag. 
54 6.  ed.  cit.  Oltre  di  che  veramente  erta 
non  è accompagnata,  le  non  di  quattro  fo- 
ferizioni , quante  ballavano  al  Sanfovino 
per  1’  intento  fuo;  ma  lo  rtcrto  documento 
fu  veduto  prima  di  lui  da  Marco  Barbaro, 
uomo  di  quel  fino  giudicio  che  or  ora  fi 
inoltrerà;  c però  nella  famiglia  Marcello  , 
adduccndo  la  concelfione  fuddetta  , c*  in  le- 
gna che  oltre  il  Doge  con  fuo  figliuolo  , 
tre  Giudici,  un  Vclcovo,  un  Arcidiacono, 
e un  Arciprete  , vi  erano  fottoferitti  qua- 
rantafette  altri,  fra  i quali  Petrus  Marcel!»  ; 
c nc  fa  pur  ufo  nella  famiglia  Onoradi , per 
eflervi  fottoferitto  Vitali*  Onoradi  . Si  ag- 
giunga , che  il  Mabillonc  , il  Cangio.,  il 
rapcbrochio  apprertb  lo  fteflb  Muratori  nella 
ciiata  Diflertazione  XLI.  follcngono , che  1* 
ufo  de’  cognomi  cominciò  a rilorgere  filila 
fine  de!  fecolo  X.  e che  nel  feguentc  fi  dila- 
tò: anzi  lo  fteflb  Muratori  vuole,  che  ciò  ac- 
cadérti-  alquanto  piu  tardi.  Seguendo  la  quale 
dottrina  appoggiata  all’  autorità  di  tanti  va- 
lentuomini , dovrà  conchiudcrfi , che  fc  in, 
Ve- 
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Co  la  Repubblica  . Fra  le  Genealogie  adunque  che  noi  cerchia- 
mo, vale  a dire  illuftratc  a dovere  , non  fapremmo  addurne  ve- 
runa, che  antica  fia  veramente  . Pofciachè  le  vedute  da  noi  non 
Ibrmonrano  il  mille  trecento , eflendo  molto  vcrifimile,  che  i no- 
ftri  fi . defiero  a tali  ricerche  dopoché  1’  amminiftrazione  della  Re- 
pubblica fu  {labilità  ereditaria  in  un  determinato  numero  di  fa- 
miglie . Ci  conferma  in  quella  opinione  il  vedere  , che  Marco 
Barbaro  gran  macftro  in  tale  materia,  aflègnò  il  nome  di  antichi 
a libri  compolli  anche  più  tardi  *14  : e il  Panvinio  indagando 
notizie  dei  Frangipani , che  hanno  coi  nollri  Micheli  comune  lo 
Aipite,  non  feppe  ritrovare  più  vecchie  fcritturc  di  alcune  llefc 

in 


Venezia  ancora  fi  tpenfero  del  tutto  i co- 
gnomi , quelli  poi  fi  faranno  veduti  rifor- 
gere  a poco  a poco,  fecondo  i tempi  e le 
mifure  accennate  . Ma  due  carte  folenni 
Icriuc  nel  Dogado  di  Piero  Orfcolo  II. 
1*  anno  9577.  ci  afiteurano  , che  1*  ufo  de* 
cognomi  qui  era  univerfale  , quando  nelle 
•Irre  parti  appena  cominciava  . La  prima 
carta  è un  decreto  proibitivo  di  far  merci- 
monio di  ichiavi  , dove  fi  leggono  Settan- 
ta fottoferizioni  di  pcrfonc  co'  loro  cogno- 
mi . L’  altra  carta  è una  promiflione,  che 
fanno  allo  fteflò  Doge  tutti  gli  ordini  del- 
la Città  di  non  eccitare  tumulti  nel  Pa- 
lazzo pubblico,  ed  è firmata  da  cento  ven- 
titré lottofcritci  , tutti  aventi  il  conno- 
me , quantunque  la  maggior  pane  tolle- 
ro portone  di  mediocre  tortuna  , come  fi 
ha  dalle  prime  parole  della  carta  , che  fo- 
no le  feguenti  . Decrcv'mus  omnes  tam  J it- 
ti 1 et  s & Noi»t et  bomines  V eneti , quam  rttam 
mediocres  a maxima  ufque  ad  minimum  ad  no- 
flram  vel  haertdum  nofirorum  caute! am  hanc 
paginam  firiptionii  fiu  promiffionit  D,  Petro 
Urjiolo  Duci  , 3cc.  Si  confcrvano  tali  carte 
negli  Archivj  , c fono  comprefc  nei  du- 
gcnto  documenti  , che  pofe  infieme  Tom- 
mafo  Diplovatazio  a' tempi  del  Doge  Gric- 
ti . Anche  il  privilegio  dato  da  Ottone  Or- 
feolo  alla  città  di  Eraclea  l*  anno  1009. 
ha  quarancalei  fottoferizioni  coi  cognomi 
delle  perfone. 

133  verso  la  Repubblica  . IlGiannotii 
attribuendo  ai  Dogi  quella  potefiù  che  non 
avevano,  vuole  confeguentcmcntc , che  ne- 
gli antichi  tempi  le  altre  famiglie  non  s’in- 
geriflero  nelle  cofc  della  Repubblica  . Oltre 
a qtieflo  chi  legge  le  tioftre  faccende  ( egli  fa 
dire  a Trifon  Gabriello  ) da  Scbafliano  Cia- 
ni indietro , non  trova  che  in  quelle  molti  Cit- 
tadini fi  filano  adoperati , ty  per  quello  abbia- 
no lìluflrato  le  loro  famiglie  , ficcarne  poi  è in- 
tervenuto .*  il  che  non  poteva  nafeere  da  altro , 
fe  non  che  1 Dogi  ammintjlravjno  le  faccende 
fecondo  la  -Montò  loro . p.  1 9.  ed.  Rom.  1 540. 
Il  Craflo  nelle  tue  Annotazioni  va  incon- 


tro a s'i  fatto  errore  : ma  nello  Rendere  la 
XIII.  di  quelle  non  vide  un  patio  del  Dan- 
dolo da  noi  addotto  nella  Nota  precedente, 
il  quale  prova  a meraviglia,  che  i Nobili 
fi  adoperarono  , cd  ebbero  nelle  cofe  dello 
Stato  quella  parte,  che  è permeflo  di  ave- 
re in  una  Repubblica  Arifìocratica . A* tem- 
pi del  Craflb  lo  (ludìo  delle  antiche  carte 
era  poco  coltivato . Per  darne  qui  un  elem- 
pio,Cgli  non  vide,  o non  pofe  mente  ad  una 
ciprcflionc  di  quell’  Anonimo  , che  nel  le- 
ccio undecimo  fcrifTe  la  Traslazione  in  Ve- 
nezia di  S.  Niccolò  di  Mira  . Comincian- 
do quelli  la  fua  Leggenda  dal  filTare  il 
tempo  della  Crociata,  dice  cosi:  aitino  nul- 
le fimo  nonagefimo  fcxto  Urbano  Papa  Catholtco 
in  jfpqflùlica  fide  refidente  , %/fìex io  gloriofo 
Graeciae  felictter  imperante  nec  non  Petro  Pa- 
triareba  •fquilejae  novae  Ecclefiam  gubernait- 
fr,  Vitale  Micbaele  Venetiae  principale  , Rem- 
que  pubi ic ani  SUORUM  MAONATUM  FROVt- 
DENTIA  fapienter , & ut  il  iter  difpontnte . 

Z34  anche  piu’  tardi.  Marco  Barba- 
ro , a cui  lolo  è dovuto  il  pregio  di  aver 
compotlc  a dovere  le  Genealogie  delle  fa- 
miglie Veneziane,  n’  ebbe  a mani  alcune. 
Una  di  quelle  riportata  nella  famiglia  Pa- 
lqualigo,  ( Mft . ».  CCXXII.  car.  q 18.  r.  ) era 
fcritta  dugento  e cinquant’  anni  prima  di 
lui;  cioè  a dire  Culla  fine  del  mille  dugen- 
to. E cosi  egli  nc  cita  due  altre  , che  dal- 
la lingua  in  cui  fono  Refe  , appartengono 
a que'  tempi . Una  di  queRe  viene  addot- 
ta nella  famiglia  Gradcnigo  ( Mjt. ». CCXXL 
car.  183.  t.  ) e 1*  altra  nella  famiglia  Ve- 
nterà , Affi.  ».  CCXXII.  car.  411.  t.  Il 
patio  della  prima  è il  feguente  : Gr  andai  ito 
de  la  ve  fa  quilieia  veneno  antifi  Tribuni 

fon , e argomentofi  troppo  , e lo  Povolo  de  Ve- 
nexia  per  la  naxion  de  quifii  fi  edificano  la 
Città  de  Grado  per  li  nomi  delti  Jovraditti  . 
Neir  altra  era  fcritto  cosi  : Vernarti  veneno 
da  Vicenda  antifi  fono  , e fintili  argomentofi  e 
forti  de  volontade , r boni  tnaiflri  di  batagia , 
e votoli  ditto  Vicenni. 


184  Libro  Secondo. 

in  Veneziano  a diffidenza  corretto , le  quali  però  dovettero  ede- 
re al  più  del  fccolo  quartodecimo  *” . Onde  fèmbra,  che  ai  noftri 
Antichi  baftadè  1’  avere  degli  antenati  loro  quella  fola  memoria , 
che  ne  confervavano  le  carte  del  Pubblico  , filile  quali  pofeia  in 
quelli  ultimi  fecoli  vennero  compofte  le  intere  Genealogie  . E le 
qualche  cofa  pur  fecero  con  privata  indudria , fu  circa  le  origini 
delle  famiglie  , fidando  , come  feppero  , il  tempo  della  venuta 
loro  , e le  patrie  lafciate , fecondo  che  ne  ammaellrano  più  luo- 
ghi del  Dandolo  . Ma  i regiftri  di  quella  fatta,  i quali  foglio- 
no  precedere  a molte  Cronache , lono  per  lo  più  milerabili  fati- 
che di  Scrittori  indotti  o capricciofi.  Tal  è per  efempio  1’  autore 
delle  Genealogie  comprelè  nella  Cronaca  Zena  , ove  s’  introduco- 
no i nomi  di  que’  primi , che  trapiantarono  le  famiglie  loro  in 
quella  Città  , ottocento  e più  anni  fono  , col  notarvi  fino  il 
giorno.  E la  fteflà  precifione  ula  codui  nel  dirvi,  quando  fi  eftin- 
léro  , benché  ciò  luppongafi  avvenuto  nell’  undecimo  fecolo  , o 
nell’  antecedente . Inezie  in  vero , che  fanno  difpetto , c manifella- 
no  infieme  il  poco  lume , che  fi  aveva  comunemente  in  ogni  par- 
te della  ilioria  antica . Onde  gli  Scrittori  prendevano  baldanza  di 
diacciare  tai  fogni , o credendoli  filila  fede  altrui , o tenendo  per 
fermo  di  venirne  creduti  fulla  propria  . Non  oliami  i quali  di- 
fetti però , è degno  d’  olfcrvazione  quell'  a(Tegnar  che  fanno  a cia- 
fcheduna  famiglia  una  qualche  dote  , vedutali  pcrfeverarc  quafi 
ereditaria  nei  difendenti  : come  farebbe  o naturale  facondia  , o 
perizia  di  traffico  , o didima  affabilità , o altra  fbmigliante  . In 
fatti  cotede  Genealogie  variando  fra  fe  in  molti  particolari  , in 
quedo  folo  convengono  : fegno  d’  aver  tutte  feguita  la  popolar 
tradizione , eh’  è il  più  fidato  appoggio  alle  notizie  di  tal  forte  . 
Vuol  qui  nominarfi,  per  edere  a dampa , certa  operetta  di  un  Pa- 
trizio, che  lòtto  il  nome  di  Gechin  da  Veniezia,  ha  compodi  nel 
Dogado  di  Michele  Steno  fedici  capitoli  in  terza  rima  , ne’  quali 
ricorda  nella  guifa  accennata  fino  a cento  e ottanta  famiglie  . 
Ma  dall’  altro  canto  1’  impegno  di  variar  ogni  volta  le  maniere 


21JS  DEL  SECOLO  QUARTODECIMO  . Il 
Panvinio  ha  fcritro  la  Storia  delle  cafc 
frangipani  , Savelli  , Maffimi  , Cenci  » c 
Mattel  , opera  che  fi  conferva  a penna  in 
Roma.  In  quella  però  de’  Frangipani,  eh’ 
egli  pretende  efler  una  mcdelìma  colla  fa- 
miglia Micheli,  vi  hanno  delle  notizie  trat- 
te dalle  noftrc  Genealogie  , riportandocene 
i palli  nel  dialetto  Veneziano,  con  cui  fo- 
no fcritte  , che  non  potrebbono  giudicarfi 
anteriori  al  1300.  i quali  palli  fi  leggono 
riportati  in  Marco  Barbaro. 

%$6  LUOGHI  DEL  Dandolo  . La  cura 
che  fi  aveva  ab  antico  circa  il  tempo  , in 
che  le  nofirc  famiglie  vennero  ad  abitare 
quelle  Ifole,  fi  manifclh  in  più  guife  a chi 


legge  le  Cronache  della  Città  . Scn/r  di 
ciò  il  Dandolo  non  avrebbe  potuto  inferi- 
re nc’  Cuoi  Annali  un  lungo  catalogo  di 
quelle  venute  da  Eraclea  in  numero  di  cin- 
quanta , e poi  foggtungervi  le  altre  , che 
in  altrettanto  numero  partirono  d’  Aqui- 
lcja.  Vedi  Dandolo  col.  1515.  Egli  medefi- 
mo  poi  manifella  lo  Audio  , che  impiega- 
va circa  quello  genere  delle  noftre  antichi- 
tà alla  col.  203.  dove  trac  da  un  certo 
fatto  la  confegucnza,  che  i Participazj  c i 
Badoari  erano  una  cofa  llcfla  . D’  cgual 
modo  s*  avea  contezza  d'  ottantuna  famiglia 
venuta  d’  Aitino  del  790.  il  che  accenna 
Marco  Barbaro,  Mfs,  n.  CCXXI.  cor.  114. 
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del  dire , e quello  della  rima , il  rendono  fofpetto  d’  aver  fervi- 
to  piuttofto  alla  legge  del  verlo  , che  dell’  I iloria  1,7  . E vera- 
mente è da  bramarfi,  che  lo  ftudio  circa  le  famiglie  noflre  capiti 
una  volta  ad  uomini  adorni  delle  condizioni  a tal  uopo  necelfa- 
ric  ; le  quali  mancarono  agli  antichi  pel  genio  troppo  credulo  di 
quell’  età , e toltone  un  lolo  , ne  furono  privi  anche  i moderni , 
lardatili  milèramente  (èdurre  da  ferini  bugiardi  e favololi  **•  . 
Può  elfere  fiata  opera  di  miglior  tempra  una,  che  fi  contava  tra 
i libri  di  Bernardo  Trivigiano,  ma  lenza  nome  d’  autore,  dilètto 
comune  a parecchie  altre  : o pur  quella  del  celebre  Pinelli  , i cui 
Manofcritti  cran  di  conto  in  ogni  qualità  di  materia  . Perocché 
furono  in  poter  fuo  certi  Alberi  colla  fpecificazione  delle  dignità 
confeguite  dagli  uomini  *’*  : fe  pure  un  tal  cfemplarc  non  ven- 
ne copiato  da  quello,  che  pollèdette  Jacopo  Contarini  amiciflimo 
del  Pinelli , e lafciato  colla  raccolta  degli  altri  fuoi  Codici  alla 
pubblica  Libreria  140 . 

Ma  da  colerti  compilatori  di  Genealogie  dee  lèpararfi  Marco 
Barbaro,  che  fiori  a mezzo  il  fecolo  dccimofefto.  Egli  in  quattro 

A a a grolfi 


237  che  dell’  Istoria  . I fudderti  ca- 
pitoli Hanno  impreffi  nella  parte  feconda 
delle  Memorie  Itteriche  della  città  dì 
Reggio  di  Lombardia,  raccolte  dal  Conte 
Niccolò  Tacoli  - Parma  1748.  fogl. 

138  BUGIARDI  F.  FAVOLOSI.  A propo- 
sto di  tali  fcritture  non  vogliamo  lafctar 
di  ricordare  Lorenzo  Scradero  di  Saffonia. 
Egli  avendo  viaggiato  1’  Italia,  diede  fuori 
le  Ifcrizioni  de’  lèpolcri  di  quella  c di  quel- 
li città  ift  Elm/ìat  1591.  Jol.  Typis  Jacobì 
Ludi  Tranfylvani . Fra  dTc  trovatene  buon 
numero  di  Veneziane  * delle  quali  quanro 
fw  da  fidarfene  , dal  leggere  poche  pagine 
del  libro  un  buon  Critico  pretto  s’  accor- 
gerebbe . Miglior  ajuto  fenza  dubbio  trar 
fi  potrebbe  dall’  opera  di  Giorgio  Paifero, 
pur  Tcdcfco  , che  ne  raccolfe  la  maggior 
parte  poco  dopo  del  mentovato  viaggiato- 
re, e dedicolle  al  Senatore  Domenico  Mo- 
lino. Unico,  per  auanto  fi  fa  fin  ora, è il 
Codice  in  foglio  cne  le  contiene , pofledu- 
ro  dal  Chiarilfimo  Stg.  Apoftolo  Zeno  : ed 
fia  per  titolo  : Memorabili a Venetiarum  monu- 
menta antiqtiir  recentionbnfque  Lapidibus  in- 
fculpta , qiti te  etntum  & fexaginta  pcrlufìratus 
Tempia  J Cannes  Georgi us  Palfer  excerpfit  , 
Vrbts  decori , fidelium  pie  tati , Jìud io  forum  de- 
liciti  in  fervi  tura  . Dopo  breve  dedicatoria 
comincia  : In  D.  Mani  Tempio  : e a car. 
319.  finlfce  : Bonae  de  Tidoro  Commendata- 
rius . Zen.  Mfs.  n.  LXXV.  Pofcia  feguono 
diverfi  indici  molto  opportuni  , cioìt  delie 
famiglie  Patrizie  ilUittratc  nell*  opera  , de* 
Pipi  e Cardinali  , de’  palazzi  pili  intigni  , 
delle  famiglie  Cictadinefchc  , de’  luoghi  c 
delle  Chicle;  tra*  quali  il  Zeno  ha  frappo- 


fio  quello  de’  Letterati  c Signori  forafticrt . 

239  CONSEGUITE  DAGLI  UOMINI.  Oltre 
alle  memorie  , che  nell*  Indice  del  Pinelli 
fi  trovano  intorno  a certe  particolari  fami- 
glie de’  noftri  Patrizj  , come  di  quelle  de’ 
Grimani  e de’  Quirini  , Icggeiì  ancora  un  ti- 
tolo, che  generalmente  tutte  le  abbraccia, 
ed  è : Le  dignità , che  fono  fiate  in  tutte  le 
famiglie  Veneziane. 

Z40  ALLA  pubblica  Libreria  . Sta  fra* 
Codici  Italiani  al  n.  XXV.  E*  cartaceo  in 
foglio,  fcrùto  nel  principio  del  fecolo  paf- 
futo con  qualche  aggiunta  di  mano  più  re- 
cente. Si  trova  prima  una  breve  informa- 
zione dell’  origine  della  Città,  e del  modo 
d’  elegger  i Dogi  fino  al  1249.  pofcia  fe- 
dici  venute  di  Principi  a Venezia  da  Papa 
Benedetto  terzo  dell’  85$.  ad  Enrico  terzo 
Re  di  Francia  del  1574.  pofcia  la  Tavola 
per  alfabeto  delle  famiglie  Patrizie  : indi 
gli  Offici  che  dà  la  Signoria  di  Venezia  ; 
le  prime  trenta  famiglie  aggregate  nel  «381. 
ah  re  otto  aggregate  nel  1310.  lette  vcnurc 
di  Scria  nel  11 96.  c quelle  che  furono  di- 
chiarate nel  ferrar  del  Configlio  nel  1297. 
Pofcia  in  pagine  numerate  fino  a 1<S8.  fi 
veggono  deferitte  con  le  loro  arme  rutre  le 
famiglie  per  ordine  d’alfabeto,  comincian- 
do da  quella  d’  Argos  . Si  accenna  1’  ori- 
gine di  ciafcuna  , e fi  notano  le  gette  più 
illuttri,  i Proccuratori  , Vcfcovi  , Patriar- 
chi , Cardinali  , Letterati  . Vi  fi  leggono 
altresì  tutte  le  famiglie  foretticre  aggregate 
alla  Nobiltà  Veneziana  . Ma  delle  notizie 
che  vi  fi  danno , non  è da  fidarli  fempre  ’ 
perchè  il  Gcncalogifta  non  c libero  da  pre- 
gi udiz)  c dalle  opinioni  volgari. 


i8 6 Libro  S e c o n d o.. 

grolfi  volumi  legnò  1’  origine  e la  dipendenza  delle  famiglie  Pa- 
trizie, tanto  elìinre,  quanto  viventi  a’  fuoi  dì.  Vi  fi  leggono  ac- 
cennati bene  Ipcflo  i carichi,  e talvolta  ancora  qualche  fatto,  che 
jier  fingolarità , fe  non  per  grandezza,  riefee  caro  ad  udire . Non 
fi  abbandona  a volgari  teflimonianzc  ; ma  additando  lènza  darvi 
credito  ciò  cheli  trova  nelle  Cronache  più  comuni,  dillingue  lèm- 
pre  con  fino  accorgimento  fomiglìanti  notizie  da  quelle  moltiflìme, 
eh’  egli  poi  di  mano  in  mano  ci  fomminiftra  colla  feorta  d’  auto- 
rità incontrallabili.  Quindi  fi  veggono  ad  ogni  palio  allegati  i Re- 
giftri  or  dell’  Archivio  , or  de’  Magillrati , convenzioni , teftamen- 
ti  , ilerizioni  , e ogn’  altra  Ipecie  di  ficure  memorie  ’4’  : fra  le 

qua- 


141  di  SICURE  MEMORIE  . Marco  fi- 
gliuolo  di  Marco  Barbaro  c di  Samaritana 
Badoaro,  nacque  del  ijn.e  mori  nel  1570. 
come  è notato  l'otto  il  fuo  tortamente  , di 
cui  faremo  menzione  nella  Nota  243. 
1/  onera  di  eflo  Barbaro  confifie  in  quat- 
tro libri  , il  terzo  de’  quali  tante  volte 
fin  qui  citato , è appreflb  di  noi  , M/i.  a. 
C CXXI.  CCXXII.  Contiene  in  fogli  451. 
la  definizione  delle  Nobili  Famiglie  Vene- 
ziane , cento  c tredici  delle  quali  erano  e- 
lìir.:e  fino  d’ allora.  Precede  la  tavola  per 
alfabeto  delle  efiinte  , poi  quella  delle  vi- 
venti. In  ogni  famiglia  nota  prima  le  vol- 
gari tradizioni  (opra  1’  origine,  foggi  ungen- 
do tempre  : così  dicono  le  Cronache  , o cola 
follile  . E poi  facendofi  alla  verità  dimo- 
firata,  dice:  io  trovo , ccc.  c adduce  in  prò- 
va  di  ciò  che  narra,  i Libri  pubblici  dell’ 
A voga  ria  , del  Configlio  , de’  Matrimonj  , 
della  Cancelleria  Segreta  , de’  Magillrati  , 
Kogiti  di  Notai  , Ilerizioni  fepolcrali  , c 
non  pochi  documenti  e feri  t cu  re  del  duo- 
decimo, undeeimo  , decimo  , c nono  fcco- 
Jo  ancora . Da  varj  luoghi  di  quello  libro 
pare , che  nel  fecondo  e nel  primo  non  ve- 
duti da  noi  , abbia  trattato  ex  profeffo  di 
altre  famiglie,  c di  alcune  ancora,  chequi 
maneggia  rilìrcttamcnie  . Del  quarto  libro 
abbiamo  veduti  due  efemplari  poco  anti- 
chi , c fra  le  in  più  d’  un  luogo  differen- 
ti . Uno  predo  il  Senatore  Piergiovanni 
Capello  , che  fu  del  N.  U.  Giannantonio 
Muazzo  , 1’  altro  nella  Libreria  de’  Cheri- 
ci  Regolari  Somafchi  della  Salute.  Il  pri- 
mo eie  in  piare  ha  per  titolo  : Raccolta  di 
parti , ed  ordini  in  materia  della  Nobiltà  Ve- 
neta . Cronaca  di  Marco  Barbaro  q.  Marco  , 
intitolata  : Patritiorum  . Con  aggiunte  di  Z. 
•dinotilo  Muatgo  . E*  divifo  in  quattro  to- 
rnati , il  primo  de’  quali  è fatica  del  det- 
to Muazzo  , e contiene  una  raccolta  di 
parti  antiche  dal  mille  dugento  fettanta- 
quartro  al  mille  quattrocento  fate,  notan- 
oovifà  di  ciafcuna  il  Libro  pubblico  , don- 


de è tratta  , cd  altre  Angolari  notizie  . II 
fecondo  ed  il  terzo  comprendono  il  vero 
quarto  libro  del  Barbaro.  Il  quarto  torna- 
to è un*  aggiunta  che  il  Muazzo  vi  ha  fat- 
ta , d’  altre  famiglie  forcfticre  omelie  dal 
primo  Genealogica  , o aggregate  dopo  la 
morte  di  lui.  Comincia  dal^ Conte  Sdrài 
affonto  al  Maggior  Configlio  nel  mille  tre- 
cento quattordici  a’  ventinove  Marzo , c fi- 
nilcc  nella  famiglia  Pontificia  Orfini  ali’ 
anno  mille  feiccnto  fettantuno . L’altro  c- 
lemplare  che  trovali  alla  Salute  , è divifo 
in  aue  Codici,  1’  uno  de’ quali  di  caratte- 
re piu  antico  è intitolato  al  di  fuori  : Man- 
co Barbaro  delle  Famiglie  aggregate  alla  No- 
biltà Vinigiana  dopo  il  ferrare  del  G.  Confì- 
gito.  Comincia  in  tal  modo:  Dirà  tu  que - 
fio  tergo  ( leggi  quarto  ) libro  di  Famiglie  , 
quali  Cittadini  Veneti , quali  forefìieri  , quali 
Conti , Marche  fi,  e Duchi , quali  Re,  e Pon- 
tefici hanno  desiderato  da  poi  fenato  il  G. 
Confìglio  , che  ti  fuoi  parenti  , e loro  iflefji 
fiano  fla  pojìi  in  numero  de  noftri  Nobili  Cit- 
tadini , e di  rffo  G.  Confìglio  : e fcriverò  al 
mio  potere  le  cagioni , che  moffono  coloro  gover- 
navano in  quei  tempi  , a donarli  tal  dignita- 
de,  e le  Parti , ovvero  li  Privilegi , li  qua- 
li fanno  certegga  di  effa  Nobiltà  Veneta , e 
della  dignità  del  G.  Confìglio , e poi  dirò  par- 
ticolarmente di  effe  Famiglie . PrcmdTc  alcu- 
ne generali  notizie  circa  quella  Nobiltà,  c 
le  differenti  Cittadinanze , comincia  da  Mai- 
nato Rinaldi  de’  Pulci  Fiorentino  , aggre- 
gato nel  mille  trecento  uno  a’  quattro  Mag- 
gio, c termina  in  Giovanni  Vignati  nel  mil- 
le quattrocento  lei  ai  fette  Novembre . Noi 
fofpcttiamo  che  il  Codice  fra  imperfetto  , 
e che  1*  autore  fia  arrivato  ferì  vendo  fino 
ai  fuoi  tempi  . L’  alrro  Codice  contiene 
gli  Alberi  delle  fuddettc  famiglie  , ed  è di 
mano  più  antica.  Il  Muazzo  poi  ad  efem- 
pio  di  quelle  Genealogie  , c con  1’  ajuto 
delle  medefime  , fiele  in  un  gran  volume  , 
pofieduto  per  dono  dell’  autore  dal  mento- 
vato Senatore  Piergiovanni  Capello  , un 
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quali  erano  alcune  Scritture  cuftodite  dalle  particolari  famiglie,  o- 
ve  (lavano  i farti  di  ciafcheduna  defcritti  con  (ingoiar  diligenza  14 ‘ . 
Il  che  rende  più  rincrcfcevole  , che  d'  un’  opera  sì  ben  condotta 
ftafene  (marrita  una  parte,  o almeno  giaccia,  come  ci  giova  fpe* 
rare  , na(cofta  in  qualche  ripoftiglio  privato  “4I . Chi  fia  poi  quel 
Guglielmo  da  Villaregio,  la  cui  opera  fullo  (ledo  argomento  è ri» 


Cronico  delie  Famiglie  Nobili  Venete,  che  a- 
tifarono  in  Regno  di  Candia  , 0 mandate  in 
Colonia  y 0 capitate  con  altre  occa poni , fino  al 
tempo  che  V Regno  fieffi  pafiri  fiotto  V Domi- 
nio de ’ Turiti,  con  te  di / tendente  di  quelle, 
che  ripatriate  in  detto  tempo  r attrovavano 
tuttavia  in  Venezia.  Quivi  a car.  145.  nel- 
la famiglia  Muazzo  , forco  il  nome  di  Z. 
Antonio  dice  1*  autore:  addi  ultimo  Maggia 
1700.  faccio  nota],  che  dopo  la  morte  del  fiud- 
detto  Z.  Antonio  q.  Francefilo  fi  efiingue  an- 
co queflo  ramo  . £ poi  d’  altra  mano  è no- 
tala la  morte  dell*  autore  feguiu  nel  Fcb- 
brajo  del  1702. 

242  con  singolar  dilicenza.  Parec- 
chie di  tali  Scritture  s’  incontrano  citate 
per  mezzo  i Libri  Genealogici  di  Marco 
Barbaro,  come  nelle  famiglie  da  Camino, 
Giufliniani,  Gifi,  Rolli,  e alcun’ altra.  Del- 
la cala  Canale  ebbe  egli  alle  mani  un  Poe- 
metto Latino  compofto  del  mille  quattro- 
cento ottanta,  V intenzione  del  quale,  dai 
palli  che  il  Barbaro  ne  adduce  ( Mfii.  n. 
CCXXI.  car.  117.  ) era  di  narrare  l’ori- 
gine di  quefta  famiglia  , c gli  uomini  che 
da’  più  antichi  tempi  f avevano  nobilita- 
ta . La  data  di  quello  Poemetto  lì  fitta  nel 
1480.  per  dirvi  1*  autore  in  un  luogo  di 
elio  , eh’  egli  la  fcrittc  trccent’  anni  dopo 
della  quarta  ribellione  di  Zara  , la  quale 
accadde  nel  ii8£.  fecondo  il  computo  del 
Veri  . Ecco  i verfi  . 

Perfida  jam  quarto  Venetorum  Jadra  rttellis 
Imperio  avulfia  e fi , Regem  male  fina  fiecuta 
Pannonum  : ClaJJii  Venttum  de  gente  Canati. 
Duclor  erat  Petrus : percujfio  fot  d ere  patii 
Huic  Jua  Rex  dono  dtdit  arma  ,ut  Ltlia  fiotto 
Se x divi  [a  fioretti  ^ tanto  tefilatus  honore , 

Ipfie  vi  rum  quanti  faceret . quae  Lilia  Petri 
Poflentat  grflat , tercentum  jam  circitcr  annoi. 
Un  limile  componimento  , ma  in  profa  , 
dopo  la  metà  del  1500.  abbiamo  predo  di 
noi,  nel  quale  lì  e 1 pone  1*  origine,  e fi  rc- 
iflrano  gli  uomini  illuttri  della  famiglia 
adoara  . Ha  per  titolo  : De  origine  gentil 
Baduanae  . La  nottra  è una  copia  ricava- 
ta dall’  efemplare  efiflenre  nella  Rea!  Bi- 
blioteca di  Parigi,  già  fotto  il  num.  104Ó8. 
ed  ora  fotto  il  num.  6164.  Comincia  co- 
si : Gentem  Baduariam  tam  vrtufiate  temperi! , 
quarti  Jplendore  generis  , & egregiis  plurimo- 
rum  mentis  , annate*  antiqui  ctarijfinum  effe 
teflantut . Riempie  tredici  fogli , e termina 


po- 

nclla  forma  feguente  , lodando  Sehattiano 
Badoaro  Senatore  di  gran  nome  , il  quale 
fioriva  intorno  al  1570.  Leges  , infiu  ut  a , 
tV  exempla  ejui  Praefciiurae  gubernandae  qua: 
reliqueru  , confulto  praeterco , quia  omnibus  no- 
tiora  fiunt , quam  ut  a me  explicari  pojfint  . 
Ex  qutbut  tanta  quies  in  urbe  Patavina  con - 
fiecuta,  ut  e a penitui  immutata  videatur. 

243  QUALCHE  RIPOSTIGLIO  PRIVATO  . 
Sarebbe  perdita  da  compiangere  , fc  i due 
primi  libri  da  qualche  luogo  non  faltattcro 
fuori  * ma  forfè  che  1’  averne  fatto  noi  qui 
menzione  , 1 veglierà  più  d’  uno  ad  andarne 
in  traccia  per  entro  gli  archiv;  privati , ne* 
quali  moltiffimi  monumenti  fi  giacciono 
ignoti  a*  po  (Tedi  tori  medefimi  . Due  altre 
opere  del  Barbaro  nomineremo  a quello 
propofico  , delle  quali  ci  è noto  il  tito- 
lo iolo  . Una  è un  Libro  di  Nogge  di  No- 
bili , c 1’  altra  di  affai  maggior  momento 
s’  intitolava  : Raccolte  dì  cofie  antiche  , e or- 
dini de'  Configli . Giannantonio  Muazzo  nel 
Dìficorfio  del  Governo  antico  , e nuovo  della 
Repubblica,  Codice  poffedtito  dallo  fletto  Sc- 
nator  Capello  , ci  dà  indizio  in  più  luo- 
ghi di  aver  veduta  quella  feconda  , e fc- 
gnatamcntc  nel  lib.  II.  cap.  1.  car.  8.  ove 
citando  il  Barbaro  al  libro  lettimo  di  ef- 
fa,  ci  fa  credere  che  fotte  di  vi  fa  in  più  li- 
bri . Nel  teflamento  di  elfo  Barbaro  fcrii- 
to  di  propria  mano,  e prefentato  del  mil- 
le cinquecento  feffantanovc  a’  tp.  Dicem- 
bre in  atti  di  Jcronimo  Pano  Notajo,  ne 
è fatta  menzione,  c inficine  delle  altre  lue 
opere  , le  quali  Servirebbero  di  gran  lume 
alla  ftoria  , fe  fi  rinveniffero  . Giova  tra- 
fcrivcrc  le  fuc  flette  parole,  acciocché  pof- 
fa  ognuno  riflettere  a fuo  piacere  l’opra  il 
dettino  delle  fatiche  de’  dotti  . No  ferino  » 
die*  egli,  un  libro  di  molte  cofie  antique , & 
ordenì  de  Confiegli , ligado  ; un  altro  di  Fa * 
miglte  che  fono  fiate,  e fono  al  governo , par- 
tito in  libri  quattro  , al  prefinte  disltgado  • 
un  libretto  della  Famiglia  de  ca  Barbaro  ; 
uno  ttbro  di  Nogge  di  Nobili  . Quefli  O"  al- 
tre mie  fatiche  ferine  da  me  in  tal  materia , 
Jìano  del  detto  Mfi.  ^flvifie  Barbaro  .*  ma  non 
accettando  la  Comtffaria , finito  dati  ad  un  al- 
tro di  té  Barbaro  , èteri  effe  mie  fatiche  re- 
fiino tn  ca  Barbaro  , ed  m potere  di  chi  lo 
con  fervi , e le  lafji  poi  a chi  faccia  il  filmile . 
E fc  alcuno  de'  miei  fratelli  voi  effe  copta  , la> 
pojfi  avere. 
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188  Libro  Secondo. 

porta  nella  Vaticana , e qual  via  tenga  , ci  riman  da  faperlo  144 . 
Trovali  nei  cataloghi  della  ftefla  Libreria  delirino  per  autore  in 
materia  conlimile  Ottavio  Abbiolo  , e le  gli  dà  Ravenna  per  pa- 
tria: a che  non  contraddiremo,  altro  di  lui  nonfapcndo,  fé  non 
che  fu  congiunto  di  parentado  con  Bartolommeo  Zamberti  , del 
quale  nel  Libro  antecedente  fi  è parlato  con  lode  . Ma  li  lecito 
c far  conghiettura  del  pregio  di  cotefte  opere  dai  tanti  volumi  a 
penna  che  avemmo  lòtto  gli  occhi  ; eccettuati  i foli  del  noftro 
Barbaro , monta  poco  F eflerne  all’  ofeuro  ’4! . 

Succedono  le  memorie  delle  cafe  Cittadinefche,  cioè  di  quelle  , 
che  venute  ab  antico  nella  Città,  vi  foftennero  onoratiffimi  uffizj, 
e ne  derivarono  uomini,  le  cui  azioni  hanno  ftretto  legame  colle 
pubbliche  : laonde  vi  fi  notano  certe  particolarità , che  non  li  leg- 
gono altrove . Fu  più  di  uno  , che  alla  foggia  delle  Patrizie  for- 
mò catalogo  di  quelle  ; c tal  li  trova,  che  giunfe  ad  accumularne 
ben  cinquecento  , premettendovi  le  arme  con  la  nota  dell’  origi- 
ne , e Ipelfo  anche  di  qualche  pregevole  diftintivo  144 . Corre  lòt- 
to nome  di  Cronaca  un  volume  di  tali  Genealogie  arricchito  di 
{loriche  illufirazioni  , tolte  da  fonti  non  comuni  , e fpalleggiate 
con  documenti  , ma  non  tutti  finceri  ; e benché  F autore  llcnda 
r efame  fopra  molte,  a poche  li  ferma  447 . Maggiore  efàttezza  pro- 
mettono i Comentarj  di  Genealogie,  qualor  hanno  per  foggetto  u- 
na  famiglia  fola  ; e meglio  ancora  , fé  dettati  gli  abbia  pedona 
del  mcdelimo  lingue.  Tale  era  quello  del  lòprallegato  Marco  Bar- 
baro intorno  alla  fua  illuftre  famiglia  , e F altro  , che  avemmo 
per  le  mani  , comporto  da  Girolamo  Rannufio  , il  quale  tertèndo 

con 

fcellanea , dove  vi  hanno  delle  notizie  cir- 
ca i due  Cardinali  Aicandri  . 

146  pregevole  distintivo  . Abbiamo 

quello  Catalogo  fra’  noflri  Mfs.  al  w.  XXII. 
fatto  nel  principio  del  paffuto  fccolo  . Ha 
per  titolo  : Cronica  delle  Famiglie  de'  Citta - 
dini  Vmi^iani  di  Populo  , overo  Gentiluomini 
Popolari  . lóio.  Segue  un  proemio  circa  1* 
origine  delV  ordine  de'  Cittadini  in  Venezia , 
o veramente  Gentiluomini  Popolari  , /’  anno 
di  Crijlo  Hyi*  La  ferie  comincia  dagli  Al- 
bcregno  , e nnifee  ne’  Zcrmani  . In  fine  v’ 
è 1’  indice  de’  cognomi  per  alfabeto.  Il  Co- 
dice è in  foglio  , di  (ar.  303.  Due  fimili 
accenna  il  Tommafini  cflere  flati  polTeduti 
da  AlcfTandro  Zilioli.  BiU.  Ve n.  Mfs . pag, 
99 • r 

147  A POCHE  SI  FERMA  . Le  famiglie 
trattate  ampiamente  fono  Amadi  , Bloccar- 
do , Dardano  , Soriano  , c qualche  altra  . 
La  Cronaca  è pofleduta  dal  Senatore  Pie- 
tro Gradcnigo  di  S.  Pantalcone , ma  1’  au- 
tore vi  fi  moflra  uomo  di  poca  Critica  p 
ed  è fan  tattico  nelle  origini , e molte  vol- 
te applica  alle  famiglie  nottre  i pregi  di 

quel. 


244  CI  RIMAN  DA  SAPERLO  . La  Copia 
a penna  di  quell’  opera  è tra’  Codici  Ur- 
binati , che  nella  Vaticana  fi  conferva  al 
».  813.  dalle  car.  88.  fino  alle  up.  Ha  per 
titolo:  Guilielmi  Valleregienfts  Presbiteri  Fa- 
nuliae  Venetorum  Nobilumi  . 

245  L*  ESSERNE  ALL*  OSCURO  . Batta  un 
poco  fcorrcrc  1’  opera  , che  Cafimiro  Fre- 
ì’cot  compolè  di  tutte  le  famiglie,  per  av- 
vederfi  quanto  è inutile  . Niun  vantaggio 
fopra  di  quella  hanno  le  fatiche  di  Giaco- 
mo Zabarclla  intorno  alle  Genealogie  di 
molti  Patrizj  , nelle  quali  fece  di  Arane 
fatiche,  come  quegli  che  delle  famiglie  Ca- 
pello, Corraro,  Pcfaro , Quirino,  Sanudo, 
Valiero  , c Zeno  fcriflc  , o piuttofto  favo- 
leggiò . S’  egli  avelie  avuto  buon  difeerni- 
menro  nello  fcicglierc  le  notizie  , c meno 
d’  umor  fantaftico  nell’  imaginarfclc  , non 
era  fcarfo  d*  erudizione  : ma  polc  ogni  co- 
fa  a falcio,  onde  riefee  inutile  affatto  . E’ 
da  credere  , che  fotte  di  miglior  tempra  l* 
opera  di  Girolamo  Aicandri  il  giovane,  in- 
titolata de  Domo  Mocenica  : della  qual  ope- 
ra fa  ricordo  Monfig.  Fontanieri  in  una  Mi- 
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con  fcmplicc  ftile,  coni’  è il  lòlito  de’  Granirti,  la  Storia  fua  do- 
mcftica  , v*  include  affai  notizie  , che  potrebbono  aver  luogo  ne- 
gli Annali  della  Città  ,,,  . Per  non  dire  di  Bartolommco  Spata- 
lòra  , a cui  nell’  Orazione  al  Doge  Francefco  Veniero  venne  in 
acconcio  il  ragionare  del  Tuo  nobil  calato  , per  aver  egli  a que’ 
dì  ricuperata  con  pubblico  giudicio  la  Nobiltà  Veneziana  ‘4’. 

Da  tutto  r efpofto  può  facilmente  arguirfi  , come  farebbe  me- 
no difagcvole  il  ricomporre  una  buona  ltloria  di  quella  Città,  va- 
lendofi  a prò  della  medefima  di  cotelle  popolari  compilazioni  , le 
quali  oggi  portbno  metterfi  al  paragone  , e ufarfi  meglio  , che  al 
tempo  degli  Avoli  noftri  , attela  la  nuova  luce  , che  (òpra  1’  in- 
tero corpo  delle  cofe  Italiane  i Critici  paffuti  hanno  diffufa  . AI 
primo  raggio  però  , che  fe  ne  vide  nei  libri  del  Sigonio  circa  il 
Regno  d’  Italia,  fembra , che  veniffc  in  cuore  ad  Agollino  Valle- 
rò Cardinale  di  ritrarne  un  qualche  miglioramento  alle  memorie 
Veneziane  . Dietro  al  qual  defiderio  converrebbe  prima  di  tut- 
to verificare  di  cialcuna  Cronaca  il  tempo  c 1’  autore  ; c le  que- 
lli follè  perlina  di  condizione , avrebbefi  a lame  il  rifeontro  fopra 
qualche  buona  Genealogia,  per  indi  laperne  i pubblici  impieghi, 
fra  i quali  pafsò  la  vita:  troppo  importando  all'  autorità  delle  no- 
tizie, che  vengano  da  uomo  tornito,  o privo  di  feienza,  e che  ab- 

B b b bia 

narra  brevemente  1*  Oratore  P origine  di 
fua  famiglia  , e i meriti  che  aveva  con  la 
Repubblica  , dicendo  che  i funi  maggiori 
erano  qua  venuti  da  prima  di  Coìtami- 
napoli  : ed  accenna  parimenti  il  pubblico 
giudicio  , per  cui  fu  ammeflo  di  nuovo  a 
godere  i privilegi  della  Nobiltà  . Di  di'» 
parla  ancora  più  chiaramente  nella  dedica- 
toria di  detta  Orazione  ( Pag.  35.  36.  ) 
al  Senatore  Pierfrancefco  Contarmi  , che 
riconofce  come  principale  di  tal  be- 

nefìcio per  gli  ajuti  a ciò  predatigli  , ri- 
trovandoti •dfvogador  di  Comune . 

a$o  alle  memorie  Veneziane.  Vcg- 
gafi  il  Difcorfo  d’  Agollino  Vallerò,  diret- 
to a Niccolò  Barbarigo  ed  a Luigi  Con- 
tarmi , intorno  all’  opera  del  Sigonio  de  Re- 
gno It  aline  . Da  principio  egli  la  celebra 
quanto  conviene  ■ pofcia  dice  , quel  libro 
clTcr  utiliffimo  aUa  cognizione  di  molte  co- 
fe • quindi  fi  palefa  com  motto  dalle  cala* 
miti  dell'  Italia  , quivi  cfporte  più  chiara- 
mente di  quanto  crafi  fatto  in  addietro;  e 
finalmente  fi  duole  , che  pochi  fuoi  Con- 
cittadini fianfi  applicati  a dettare  le  cole 
della  Patria  loro,  lodando  perciò  il  Sbel- 
lico come  amantiflimo  del  nome  Vene-zia- 
no  per  la  Storia  che  fertile  : donde  fi  rica- 
va , che  il  Valicro  aveva  concepito  nell* 
animo  il  defiderio  d*  una  nuova  Irtoria  Ve- 
neziana.. V.  Tom.  VI.  delle  opere  del  Si- 
gonio  pag.  106$. 


quelle  del  nome  (tetto  , che  fi  trovano  in 
altre  città  . Nel  refio  vi  hanno  dei  lumi 
pellegrini , e vi  fi  adducono  documenti  of* 
fcrvabili . 

148  Annali  della  Citta*  * Del  Bar- 
baro abbiamo  dal  iuo  Teftamento  poco  fa 
mentovato,  che  egli  oltre  i Libri  delle  Fa- 
miglie avea  comporto  ftngolarmence  un  Li- 
bretto della  Famiglia  de  Ca  Barbaro  . Quello 
del  Rannufio  confervafi  predo  il  chiarii- 
fimo  Sig.  A portolo  Zeno  , fcrìtto  di  mano 
dell’  autore.  Mfs.  ».  XV.  Comincia  dal  pri- 
mo della  famiglia  creduto  un  ceno  Ugo- 
lino , cosà  : Ugolino  Rannufio  di  Ri  mini  : 
non  v è memoria  alcuna  del  nome  della  mo- 
glie ; procreò  nondimeno  Benedetto  e Pietro  . 
Deferivo  fui  fine  l*  alhero  di  fua  famiglia, 
e diverfi  altri  nc  rapprefenta  di  cale' Pa- 
trizie e Cittadinefchc  , dalle  quali  i Ran- 
nufii  ebbero  varie  donne  . Il  primo  è di 
Luca  Navagero , il  fecondo  di  Luca  da 
Molino  , il  terzo  di  Alvife  Vidalc  , e il 
quarto  di  Barnaba  Tornibenc,  il  quinto  di 
B ifiian  Landi , l*  ultimo  di  Francclco  Bon- 
rizzo.  Nacque  Girolamo  fecondo  di  Paolo 
pur  fecondo,  P anno  155$.  mori  nel  lóto. 

Z4P  la  Nobiltà'  Veneziana  . Fra  le 
quattro  Orazioni  volgari  di  Bartolommco 
Spatafora,  pubblicate  da  Girolamo  Rufcelli 
in  Venezia  nel  1554.4.  Pcr  Minio  Pietra- 
lanca  , una  ve  n’  ha  a Francefco  Veniero 
pcr  la  fua  elezione  al  Dogado  feguita  in 
quell’  anno  medefimo  . Quivi  { pag.  71.  ) 
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bia  o no  avuta  parte  nelle  colè  per  lui  raccontate  . Verrebbero 
con  ciò  a fepararfi  dalla  malìa  umverfale  gli  Storici  contempora- 
nci , o almeno  gli  originali  e migliori  : giacché  vuol  farli  pur  ca- 
fo  di  coloro,  che  febbene  vivuti  più  tardi,  aggiunfero  luce  ai  fat- 
ti antichi,  o perchè  s’  abbatterono  in  documenti  nuovi , o perchè 
gli  ufarono  con  più  accorgimento.  Ma  il  frutto  maflìmo  della  pro- 
polìa  difamina  fi  è , che  la  Storia  della  Città  noftra  leverebbe  il 
capo  di  lòtto  ad  una  prodigiofa  moltitudine  di  volumi,  che  1’  of- 
fuicano,  in  luogo  di  arrecarle  fplendore  ; mentre  non  fapendolì 
qual  di  elfi  meriti  fede  , o circa  quai  cole  la  meriti  , li  trovano 
gli  Audiofi  delle  noltre  antichità  a mal  partito  ridotti . E in  vero 
cotanta  abbondanza  di  Icritture  vale  piuttofto  a molìrarci  la  buo- 
na ilìituzione  del  privato  coltume  in  quelle  venerande  età,  e 1’ 
amore  che  alla  Repubblica  tutti  portavano  concordemente  , 
che  ad  arricchire  le  memorie  di  ella  . Dove  per  oppolìo  , tra- 
icele le  fole  Cronache  meritevoli  d’olfervazione,  renderebbe!!  più 
corta  e ficura  la  via  di  pervenire  alla  meta  bramata  . Intorno  a 
cotella  imprefa  però  fe  avclfimo  a dire  ciò  che  penfìamo,  vorrem- 
mo, che  il  primo  fondamento  fi  riponefle  negli  Annali  del  Dan- 
dolo , i quali  ferbano  con  raro  efempio  delineate  per  mano  di 
un  lòlo  uomo  , e fecondo  que’  giorni  Icienziatiffimo  , le  cofe  di 
fopra  otto  fecoli.  Indi  bifognerebbe  unirvi  la  Storia  di  Lorenzo  de’ 
Monaci , la  Cronaca  di  Marin  Sanudo,  e la  Storia  più  recente  di 
Paolo  Morolini.  Dalla  congiunzione  delle  quali  opere  viene  a ri- 
fultarnc  un  ricco  apparecchio  di  notizie:  oltre  di  che  ciafcheduno 
dei  fuddetti  Storici  prevale  in  qualche  dote  particolare , e quindi 
lòccorrendoli  l’ un  1’  altro,  divengono  fufficicnti  per  abbozzarvi  fo- 
pra  f Illoria  che  andiamo  divilando  , c per  guidarla  con  minore 
pericolo , fin  dove  elfa  comincia  per  pubblico  decreto  a farli  con- 
temporanca alle  colè  , e a foftenerfi  coll’  ajuto  continuato  degli 
Arcniv)  . Conciolfiachè  il  Dandolo  è pregevole  per  antichità  , il 
Monaci  per  diligenza  nei  fatti  di  Candia  , il  Sanudo  per  copia  , 
e il  Morofini  per  notizie  omellè  dagli  Antichi  . Ma  nel  primo  i 
racconti  fono  troppo  generali  c riftretti  ; nel  lòcondo  i tempi  non 
corrono  lèmpre  a dovere  , e molte  cofe  vengono  tolte  da  fonti 
non  buoni  , difetto  anche  del  terzo  : e 1’  ultimo  addulTc  infinite 
lingolarità  , fenza  dirci  donde  le  pigliaflè  : onde  farebbe  mellicri 
innanzi  a tutto  emendare  cotali  mancanze.  E già  quanto  al  Dan- 
dolo, fi  fono  ormai  pubblicate  delle  nobilillime  giunte  nelle  IpclTe 
annotazioni  e negli  atti  del  Codice  Ambrofiano  , ed  altre  le  ne 
conlervano  in  libri  di  vario  genere  , o per  mezzo  a Comentarj 
non  venuti  in  luce  . A ripurgare  poi  la  cronologia  del  fecondo 
lilorico,  ci  abbifogna  piuttofto  diligenza,  che  molto  fapere:  c co- 
si per  liberar  tanto  quello,  che  il  terzo,  dalle  volgari  tradizioni, 
thè  talvolta  feguirono  incautamente  , balla  1’  avere  perizia  degli 

Anna- 
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Annali  migliori . Intricato  lavoro  per  oppolto  farà  quello  di  con- 
validare tante  fpcziofe  notizie  , pubblicate  per  la  prima  volta  da 
Paolo  Morolini,  difcoprendonc  i fondamenti.  Depurata  coti  la  ma- 
teria da  ogni  balfa  miftura  , e refa  tutta  maneggiabile  dall’  An- 
nalilta  venturo,  apparterrebbe  a quello  il  fecondarla,  più  che  non 
fecero  i mentovati  di  fopra  : i quali  intenti  a rapprelèntare  in 
fuccinto  il  generale  andamento  delle  colè,  non  cercarono  di  trat- 
tarle colla  dovuta  relazione  ai  vicini  dominj . Laonde  toccano  ap- 
pena i fucceffi  più  grandi  , e a taluni  che  pur  fono  di  momen- 
to , palfano  fopra . 

Ititela  la  qualità  del  difetto,  ognun  vede  prello,  da  quai  fonti 
abbiano  a foaturire  gl’  indicati  accrefoimenri  . Dalle  forze  in  pri- 
mo luogo,  e dallo  (laro  in  quelle  parti  dell’  Imperio  d’  Occiden- 
te : mercè  che  non  può  in  altro  modo  (piegarli  la  nccellità  , eh’ 
ebbero  i popoli  circonvicini  di  ricovrarc  in  quelle  Lagune  le  per- 
fone  e gli  averi . Indi  monta  non  poco  , che  (picchino  le  manie- 
re del  governo  Longobardico  dentro  1’  Italia  , le  quali  vi  erano 
per  lungo  ufo  radicate  , quando  i Veneziani  cominciarono  a raf 
iettare  le  proprie  . Internandoli  poi  ne’  lecoli  pollcriori  (ino  alla 
rovina  dei  Greci  , dovranno  quelle  colè  porli  in  tale  profpetto, 
che  F accorto  leggitore  s’  avvegga,  come  la  mutata  fortuna  di  ci- 
ti fu  cagione  anche  rilpetto  a noi  di  mutazioni  . Imperocché  fui  ; 

dicadimento  di  quell’  impero , e maflimamente  dopo  la  perdita  di 
Ravenna  , i corlali  dell’  Adriatico  prefero  baldanza , e yie  più  in- 
grolfarono  di  forze  a mifura , che  nei  Greci  la  cura  del  mare  an- 
dava fermando.  All’  incontro  i popoli  della  Dalmazia  marittima, 
efpolli  anch’efli  alle  medefime  incurlioni,  li  dierono  alla  Signoria  , 
e le  faccende  mercantili  della  Città  aumentarono , agevolate  con 
profufa  larghezza  da  quegl’  Imperadori  , pel  bifogno  che  ave- 
vano delle  armate  Veneziane  : opportunità  che  vallerò  pofeia  ad 
annodare  vie  più  la  domefliehezza  fra  le  due  nazioni  . Quindi 
nacque  1’  ellcrfi  di  colà  prefe  le  arti,  la  foggia  del  ve  11  ire  , e 

il 

151  FRA  LF-  DUE  NAZIONI  . La  ftretta  (homi  ftxmiilcfimi  ftxcentrfimi  mnagefìmì  fé- 
conhicuuhne  , che  pafsò  ab  antico  fra  i pumi  anni  , tn  qua  & nq/lntm  ptum  & a 
Greci  e i Veneziani  , è notiflima  per  le  I-  Dea  promotum  fubfìgnavit  Imperituri  ; che  cor* 
floric  . Con  tutto  ciò  riporteremo  qui  un  rifponde  al  1 1 8p.  dell’  era  volgare . 
paltò  infinitamente  efòreffivo  , che  fi  legge  151  foggia  del  vestire  . Abbiamo 
m una  conccitionc  a’  I lacco  II.  a Orto  infiniti  el'cmpi  di  Greche  coftumanze.  Cir« 

Maftropicro  Doge  . I Veneziani  aveano  ca  gli  abiti  veggafi  ciò  che  il  Sanfovino 
fra  P altre  cofc  domandato  un  terreno  in  ne  dice  nel  X.  libro  della  Tua  Venezia  « 

Coftantinopoli , e P Jmpcradore  lo  accorda  Dalla  Grecia  prendemmo  P Architettura  , 
loro  con  le  feguenti  parole  .*  Qtunnqnam  c-  i Mufaici  , cd  altre  arti  : anzi  negli  anri- 
nim  grave  Crlfitudini  ncjlrae  •uidetur  latitu - chifTimi  tempi  i lavori  di  certa  più  fina 
di  non  intra  magnai»  Utbem  Gentibus  exhtbe-  induflria  fi  tacevano  per  mano  d’  uomini. 
re  , veruntamen  quia  non  ut  ahenigenas  , im-  Greci  chiamati  a Venezia  . Ferrante  Bor- 
nw  ut  aborìgene s Hom.inof  genus  l'cnctùorum  fetto  nella  feconda  parte  del  libro  imito» 
liofila  Snrnttjs  reputai  y &c.  La  data  di  qucfP  lato:  Hijìoria  almi  Ferrartenjìs  Gymnaftt  , 
atto  è:  Mcnfe  J tinto  praefaitù  feptimae  indi - Ferratine  , 1735.  cì  ha  confcrvata  una  cu* 

rio. 
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il  chiamarC  allo  Aedo  modo  i navigli  , e quantità  d’  arnefi  mari- 
nareichi , per  non  dire  dello  Aedo  dialetto  Veneziano  , nel  quale 
parve  a un  dotto  Gramatico  di  riconofcervi  un  qualche  lineamento 
di  Greca  favella  Vero  è nondimeno,  che  alcuni  penfarono  in- 
torno a queAi  particolari  un  po’  troppo  largamente  , immaginan- 
doft  ritratta  dalla  Grecia  la  Liturgia  di  S.  Marco  *’4,  1’  antichità 
dei  cognomi,  e la  maniera  delle  vecchie  monete  con  altre  coAu- 

man- 


riofa  notizia  in  quello  particolare  , tratta 
da  un’  antica  (crimini  , cioè  che  fui  prin- 
cipio del  neo.  vi  (offe  in  Venezia  un  cer- 
to Teofane  Coflantinopolitano  eccellente 
Pittore  , fecondo  que'  tempi  , il  quale  te- 
nendovi  fcuola  avea  fra  gli  altri  infegnato 
a Gelafio  Ferrarefc , che  nufcl  mirabile  nell’ 
arte  flefla  ; onde  poi  dipinfe  per  Azzo  d’ 
Effe  un  bel  quadro  nel  1241.  c un  altro 
pel  Vclcovo  di  Ferrara.  Da  che  fi  ritrae, 
che  mediante  i Greci , i quali  concorreva- 
no in  quella  Città,  dia  ebbe  fcuole  di  Pìt- 
tura  prima  del  fiorire  di  Cimabue  , e che 
i Pittori  educati  fra  noi  (otto  il  magiile- 
ro  dei  Greci  , fi  fpargevano  per  1*  Italia  . 
Air  incontro  alcuna  volta  le  opere  d’  al- 
tro genere  venivano  belle  e fatte  da  Co- 
flanunopoli  . Si  tenne  quella  feconda  ma- 
riera  l’anno  1104.  nella  Palla  di  S.  Mar- 
co, ficcomc  abbiamo  dal  Dandolo  col.  160. 

253  di  Greca  favella.  Cosi  parve  a 
Pontico  Virunnio  , il  quale  ne’  Comcnta- 
rii  alla  Gramacica  Greca  del  Guarino  ( car. 
97.  ) dice  nella  forma  feguente  : Hcrmogenes 
Lume  perforarti  ( ) facit  ab  tertia  <tv4*. 

•rt  , exclu/ìonc  de  t & orafi  ipfius  *0  in  •- 
mega  . & Jonice  dicit  *ru4«  , ait  Conflati - 
tmus , velati  prò  if*.  Sic  etiam  vulgari- 
ler  Fiorentini  dicerent  andato  , Veneti  vero  ex- 
elafi  t dicunt  andao  , & recidere  videntur  idio- 
ma J ùnicum , quia  verfantur  m Graecia  : qua- 
nta m Smyrnae  urbis  excellentifftmae  pofl  -A- 
t bea  OS  fuit  gymnajìum  divinar»  temporibus  re- 
centtortbus  circa  Domitianum  , unde  f.onttrunt 
%/frijltdes  Polcmon  . V.  F.rotemata  Guattiti 
eum  multts  additamemis  , cum  Commenta- 
mi Latini s . Ferrariae  1 509.  per  Jo.  Ma^o- 
cbtnn  in  8.  In  fatti  il  dialetto  Jonico  paf- 
sò  nei  Greci  moderni  più  confervato  degli 
altri.  Par  molto  naturale,  che  i Veneziani 
abbiano  introdotto  qualche  Grecifmo  nella 
lingua  loro.  I Francefifmi,  che  oggidì  con- 
turbano la  favella  Italiana  , vi  furono  in- 
trodotti da  minori  opportunità  , che  non 
s’ ebbero  allora  a favore  delle  voci  Gre- 
che, I noflri  frequentavano  la  Grecia,  vi 
avevano  Colonie:  molti  anche  avevano  mo- 
gli Greche  , d*  alcuna  delle  quali  eli  Anna- 
sili Medi  lafciarono  ricordo . Onde  la  Cro- 
naca del  Dandolo  nota  una  tale  particola- 
riià  nel  Dòge  Silvio , e Marco  Barbaro  in 


Marco  Sanudo:  e i nomi  Greci,  come  Ma- 
rtjffe , Teofilo  ecc.  che  s’incontrano  in  copia 
negli  atti  dei  tempi  mezzani , fanno  fegno 
di  nafcimcnto  in  Grecia,  o di  madre  Gre- 
ca , Più  vie  dunque  erano  aperte  alle  vo- 
ci Greche  di  mclcolarfi  nella  lingua  noflra: 
tanto  più  che  quella  era  fui  primo  formar- 
fi  nel  mille  e cento  , cioè  quando  la  pra- 
tica de’  Veneziani  coi  Greci  fioriva  al  lom- 
mo  . Una  lunga  ferie  di  cotai  voci  anni 
fono  avemmo  lotto  gli  occhi  , raccolte  da 
perfona  che  ne  andò  tenendo  regillro  , fe- 
condo che  la  varia  lettura  , o qualche  bi- 
bita rifleffione  , o il  calo  medclimo  gliene 
paravano  davanti  qualcuna  . Ma  non  cre- 
demmo allora  di  averne  a tener  conto  , 
perchè  non  craci  per  anche  nato  il  penfie- 
ro  di  applicare  alla  Storia  Letteraria  del- 
la Città . E fenza  entrare  nei  termini  ma- 
rìnarefehi  rifervati  per  altro  luogo , note- 
remo icmplicemente  , che  la  voce  Gondola 
ci  viene  pur  dalla  Grecia,  ficcome  offervò 
anche  il  Cujacio  ad  un  palio  di  Collanti- 
no Armcnopolo  , iib.  2.  Recept.  Tir.  XI. 
Conflantmus  Harmenopttfus  lib.  II.  F-pit.  Tit. 
nei  rattTixttt  fcopbam  vulgo  appellati  ptóautr  xaà 
xttnyjtSm  fcribit  ; qttae  nomina  ignota  V tne- 
tis  & Gallis  non  funt  . Barate  enim  ninni- 
mi JJìdorus  lib.  3.  camque  Gratta  vece  corru- 
pta  ab  otte  ribus  gerendis  quidam  putant . An- 
che il  nome  di  Bar^a  fi  usò  da  noi  , e fi 
trova  nelle  Cronache  , c in  atti  perfino 
del  1400.  Ma  il  palio  medefimo  difcopre 
tolta  dai  Greci  la  voce  Gondola , la  quale 
è propria  foto  della  Citta  nnfira,  ed  è ter- 
mine amichiamo  , trovandolo  nel  privile- 
gio di  Loreo  del  1094.  che  fta  per  anno- 
tazione al  Dandolo  col.  251. 

254  Liturgia  di  s.  marco  . La  po- 
polar tradizione  ritrae  dalla  Grecia  più  co* 
fe  , che  non  riconofcono  altrimenti  1*  ori- 
gine da  quella.  Tal  è.  per  efempio  la  Li- 
turgia della  Ducal  Chicfa  di  S.  Marco  , 
creduta  venire  dalla  Coftantinopolttana  , e 
lo  aderì  il  Sanfovino  medefimo  nella  Ve» 
ne~ja  , dove  ragiona  della  fuddetta  Chiefa 
con  le  feguenti  parole  : L'  ordine  di  ufficiare 
queflo  (aerano  i Jecondo  C ufo  delta  Chiefa 
Coflantmopolitana  , ma  non  perù  molto  diffe- 
rente dalla  Romana.  La  prima  parte  di  que- 
lla propofizionc  è falfiffima  , V altra  non  è 
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manze,  le  quali  hanno  origine  affatto  diveda  Gioverà  del  rc- 
fto  unire  alle  Storie  dell’  Oriente  le  Tedefche  , le  Ungariche  , 
c le  Franceli , e cosi  quelle  dei  popoli  Settentrionali  , ficcome  1’ 
intefe  anche  in  tempi  lontani  dalla  fevera  Critica  Niccolò  Ze- 

C c c no 


falfa  intieramente  . Pofciachè  il  rito  di  $. 
Marco  nella  foftanta  è uniforme  al  Roma- 
no Gregoriano  , com’  era  in  ufo  in  molte 
altre  Chicfc  prima  della  correzione  del  S. 
Pontefice  Pio  V.  Lo  che  può  ritrarfi  con- 
frontando gli  Antifonari  c Rcfponfali  Gre- 
goriani coìl‘  ufficiatura,  che  fi  ufa  in  quel- 
la  Chiefa  la  notte  del  S.  Natale  e della 
fettimana  Santa  , dove  s’  incontrano  quali 
le  medefime  preci  Liturgiche  c Canoni- 
che . Nè  v*  è ragione,  perchè  la  fteffa  uni- 
formità non  s’  incontrane  , confrontando  gli 
altri  uffici  dell*  intero  giro  dell’  anno  , i 
quali  ficcome  fono  andati  in  difillo,  così 
avrebbero  da  ricercarli  ne*  vecchi  Rituali. 
Al  qual  pafTo  giova  di  ricordare  due  Co- 
dici fcritti  intorno  al  duodecimo  fccolo  , c 
confervaci  nel  Telerò,  che  fcrvirono  anti- 
camentc  all*  ufficiatura  della  Chiefa  Duca- 
le , ficcome  lo  manifcflano  le  folcnnità  e 
le  lezioni  in  effi  comprcfe  , qual  è fra  1* 
altre  quella  dell’  Apparizione  di  S.  Mar- 
eo . Del  rcfto  intervengono  ne!  noftro  ri- 
to  non  poche  aggiunte  e confuetudini  par- 
ticolari, le  quali  fi  fono  ritenute  non  oftan- 
ci  i regolamenti  di  Pio  V. 

•155  ORIGINE  AFFATTO  DIVERSA  . II 
Sig.  P re  volto  Muratori  non  potendo  dif- 
fimulare  1*  antichità  de’  cognomi  Venezia- 
ni , c dall’  altro  canto  volendo  foftcncrc, 
che  nel  Regno  dei  Longobardi  c dei  Fran- 
chi un  tal  cofhimc  celiò,  inclina  a crede- 
re,  che  i Veneziani  ancora  gli  abbiano  per- 
duti, ma  che  poi  gli  riacquillaffero  alquan- 
to prima  degli  altri  , per  averne  tolto  dai 
Greci  r efempio . La  Nota  132.  a propofi- 
to  delle  Genealogie  ferve  a ribattere  an- 
che I’  opinione  fuddetea.  Mentre  fi  è qui- 
vi dimoftraco , che  le  pcrfonc  racco! cefi  in 
quelle  Ifole  vi  portarono  i loro  cognomi. 
Oltre  di  che,  fc  folle  vero  il  concetto  del 
Muratori  , i cognomi  noftri  fi  palefercbbe- 
ro  nel  Tuono  d‘  origine  Greca  : lo  che  nef- 
funo  dirà  giammai.  Pattiamo  all’  altro  pun- 
to delle  monete.  Il  vedere  coniato  nc’  Ma- 
tapini  il  Doge  alla  delira  del  Santo  tute- 
lare , 1’  effcrc  di  quelli  foli  rima  fa  una 
qualche  rimembranza  , c ’l  nome  ftcflb  de’ 
Mata  pani  diedero  motivo  all*  equivoco.  */f- 
Jio,  dice  il  Cangio  Differt.  128.  f'cnrti  By - 

intimi  vfugujìn  potiffimnnt  addilli  , ut  co- 
riurt  non  morti  dumtaxat , & bjintui , fed  & 
nionrt.irnm  typas  amplexi  fini  . Ma  oltreché 
in  ogni  tempo  vi  furono  monete  Venezia- 
ne , le  altro  non  folle  , il  patto  conchiufo 


fra  1’  Impcradorc  T orario  e il  Doge  Pier 
Tradonieo  pubblicato  dal  Sig.  Liruti  , ce 
le  dimoltra  in  corfo  quattro  fecoìi  avanti 
l’ introduzione  de'  Maupani,  battuti  per  la 
prima  volta  fono  il  Doge  Enrico  Dando- 
lo; c ciò  che  più  importa,  il  conio  di  ef- 
fe era  piuttoflo  a fimilitudinc  di  quelle 
dell’  Occidente,  che  dell’  Oriente  : in  che 
vanno  d’  accordo  tutti  gli  iludiofi  di  que- 
lla materia.  La  ragion  vera  dell’  efferfi  co- 
niati i Matapani  va  tolta  dall*  in  te  re  (Te  del 
commercio  , che  i noftri  avevano  allora 
floridi  (fimo  nella  Grecia.  Onde  penfando  a 
battere  una  moneta  che  averte  corfo  in 
quelle  parti  , giudicarono  bene  di  affomi- 
gtiarla  alle  Greche  . Quindi  è , che  rarif- 
lime  di  tali  monete  fi  ritrovano  a opre  Ho 
noi , ertèndo  andace  a finire  tutte  nelle  nro- 
vincic  de’  Greci.  Si  aggiunga,  che  i Ma- 
tapani durarono  fino  a*  tempi  del  Doge 
G ritti  , fcbbcnc  migliorati  alquanto  nella 
forma  . Laonde  cflendoli  tenuti  ferini  an- 
che nc’  feflànt*  anni  , che  I’  Impero  Greco 
flette  fotto  la  dominazione  de’  Latini  c 
de*  Veneziani  medefimi  , c quindi  per  al- 
trettanto tempo  dappoiché  i Turchi  fc  nc 
impadronirono;  btlogna  artcgnarc  all*  intro- 
duzione di  quefle  monete  un  morivo  più 
univerfale,  che  non  è l’  addotto  dal  Can- 
gio : nè  faprebbe  vederfene  altro  migliore 
di  quello,  cne  nafeeva  da'  traffichi.  Eflcndo- 
fi  qui  tocco  per  incidenza  il  patto  di  Lo- 
tario , fiaci  permeilo  di  convalidare  1*  au- 
tenticità di  quello  documento  . L’  erudito 
Sig.  Girolamo  Zanetti  ci  avverte,  che  Ber- 
nardo Trevigiano  lo  avea  veduto  affai  pri- 
ma , giacché  nc  adduce  alquante  parole 
nell’  opera  della  Laguna  pag.  6j.  ma  egli 
lafcia  indietro  una  circoflanza  importante  ; 
cioè  che  il  Trivigiano  lo  ritrovò  nel  Co- 
dice Diplomatico,  che  oggidì  corre  fotto  no- 
me di  Trivigianco  , del  quale  molti  lette- 
rati del  paffato  leccio  c del  prefente  fece- 
ro grand1  ufo  . Ma  perchè  lo  fludio  delle 
amiche  monete  non  era  in  tanta  voga,  co- 
me a’  di  noftri  ; neffuno  ha  pollo  mente 
a quella  parte  del  patto  , ove  fi  rammen- 
tano monete  Veneziane  . Manifeflata  cosi 
1*  origine  della  carta  , non  dovranno  più 
dar  noja  certe  incongruenze  di  data  o di 
luogo  , che  gli  eruditi  vi  offervano  : poi- 
ché alla  fine  o debbono  poterli  conciliare 
colla  Cronologia  c coll’  Iftoria  , o altre 
non  faranno  mai  quelle  macchie  , fe  non 
errori  de’  eopifti  . E ciò  perchè  il  Codice 


ij4  Libro  Secondo. 

no  Accadde  pur  fovente  in  leggendo  le  cole  antiche,  il  veder- 
vi continuare  brighe  oftinatc  in  grazia  di  occalioni  , che  fcmbra- 
no  di  poco  o niun  momento . Ciò  nafce , perchè  i motivi  che  ne 
avemmo  , e la  potenza  del  contrario  partito  , vi  fi  moftrano  leg- 
germente . Fa  meftieri  però,  che  fi  ricerchi  alquanto  più  addentro 
la  condizione  degli  abitatori  delle  /piagge  Illiriche , e in  partico- 
lare de’  Narentani  : po/ciachè  non  è mancato  chi  gli  ha  confuti 
ora  co’  Liburni , ora  cogli  Slavi  e Croati  : e /irebbe  d’  uopo  fa- 
pere  un  po’  meglio  i luoghi  che  dominavano  1,7  : altrimenti  fi  pe- 
na a comprendere  il  bifògno  avuto  di  flotte  podero/è  contro  gl’  in- 
filiti di  cotal  gente  . Ma  giunto  che  fia  il  venturo  Annalilla  di 
qua  dal  (ècolo  decimo  , rifletta  , che  da  tal  punto  fino  a mezzo 
il  mille  trecento , fe  gli  fa  incontro  la  più  fugofa  e notevol  par- 
te della  floria  Veneziana  : polciachè  la  reftituzione  degli  Efar- 
chi  in  Ravenna  fattafi  molto  prima  , la  libertà  difcfa  contro  i 
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Trivigianco,  come  fi  è detto,  è uno  fpo- 
glio  di  alcuni  antichi  documenti  dell’  Ar- 
chivio della  Repubblica  , dove  la  riferita 
convenzione  tuttavia  fi  conferva  , cd  è la 
fletta  per  appunto  veduta  dal  Dandolo,  che 
la  rammenta  alla  col.  17 6.  Cade  qui  in  ac- 
concio il  far  memoria  della  raccolta  affai 
rara  delle  monete  Veneziane  d’  ogni  for- 
te, fatta  dal  Senatore  Domenico  di  Vincen- 
zo Palqualigo.  Egli  feppe  in  oltre  accom- 
pagnarla con  erudite  diffcrcazioni  a ci  alcu- 
na moneta , c la  donò  in  morte  alia  pub- 
blica Libreria  con  altre  cofc  di  pregio  . 
La  raccolta  comincia  da  una  moneta  del 
Doge  Ordelafo  Fallerò  dell’  anno  noi.  c 
continua  fino  a’  dì  noftri . Il  Mf.  ha  per  ti- 
tolo : Mufto  di  Domenico  di  Vincenzo  Pafqtta- 
Ugo  1728.  Ma  nefluno  è giunto  a mettere 
inficme  più  compiuta  ferie  di  noftrc  mo- 
nete , come  il  vivente  Senatore  Gio.  So- 
ranzo  . Nel  retto  quella  materia  negletta 
in  addietro,  fi  è riichiarata  di  molto  a*  dì 
noftri  per  opera  del  Sig.  Pre volto  Murato- 
ri nelle  fue  dotte  Dille  nazioni  fullc  Anti- 
chità de’  fecoli  mezzani  , del  P.  Bernardo 
de  Kubcis  nel  trattato  circa  le  monete  A- 
uilejcfi  , del  Sig.  Ab.  Brunazzi  in  quelle 
i Padova,  del  Sig.  Giufeppe  Liruti  in  quel- 
le d’  Aquilcja,  c recentemente  del  Sig.  Co. 
Gianrinaldo  Carli,  il  quale  ha  diretta  que- 
lla materia  verfo  nuove  mete  : giacché  ha 
preparati  materiali  di  alquante  Diflertazio- 
ni  , colle  quali  s*  illuflrcranno  i commer- 
ej,  la  polizia  , e molte  gelofe  parti  del- 
la ttoria  Italiana  . Per  non  lalciare  poi 
lenza  una  qualche  oflcrvazione  del  noitro 
quella  materia  , vuol  faperfi  , che  in  u. 
na  Cronaca  antica  è detto,  che  nel  fecol 
decimo  correvano  monete  Veneziane  chia- 
mate Redonde  . Servirà  quello  lume  agli 


ttudiofi  per  cercarne  il  vero  . 

25 6 Critica  Niccolo’  Zeno.  Nell’  o- 
pera  intitolata  Dell'  origine  de  Barbari  il 
Zeno  tratta  pofitivamentc  le  cofc  dei  popo- 
li Settentrionali , riputandole  neccflarie  al- 
la lloria  Veneziana  de’  primi  tempi  . Di 
quello  Scrittore  parleremo  nel  feguente  Li- 
bro , e così  pure  della  vera  idea  dell’  ope- 
ra fuddetta  . Conobbe  il  bifogno  medeii- 
mo  anche  Paolo  Morofini  , dicendoci  nel 
proemio  d*  aver  tratti  lumi  dall*  Iftoric 
ftranicre . 

257  LUOGHI  CHE  DOMINAVANO  . Co- 
ftantino  Porfirogenito  ne’  Cap.  XXX.  e 
XXXV I.  de  adminijlrando  Imperio  deferi ve 
il  paefe  potteduto  da’  Narentani  . II  Sabel- 
lico  non  pofe  a ciò  molta  attenzione,  on- 
de commette  errori  di  vario  genere  , e do- 
po d’  aver  egli  metto  il  piede  male  , gli 
altri  al  l'olito  camminarono  fullc  (lette  pe- 
date. In  un  luogo  egli  fa  i Narentani  vi- 
cini a Zara  , in  un  altro  cc  gli  dà  per  Li- 
burni, ingannato  dal  nome  comune  di  Sla- 
vi , che  compete  agli  uni  e agli  altri  : e 
in  fine  interpreta  finittrameme  un  pattò  del 
Dandolo,  e mette  Lefina  come  ricettacolo 

rincipale  de*  Narentani,  in  vece  di  Lagu- 

a,  detta  con  voce  Slava  Lajlovo  , la  qua- 
le conviene  ottimamente  con  la  definizio- 
ne del  Dandolo  . Difetti  quelli  riprefi  da 
Giovanni  Lucio  nella  Storia  del  Regno 
della  Dalmazia  e Croazia  . Ma  P autorità 
del  Sabellico  fu  tanta,  che  fi  viziarono  per- 
fino i tetti  del  Dandolo  , mettendovi  Le/?. 
n.:e,  ove  (lava  ferino  Ladejìinae , o Tadefli - 
nae.  Lo  che  fu  oftervato  dagli  editori  del- 
la Cronaca  del  Dandolo,  i quali  però  cor- 
reggono il  Codice  Ettenlc  , che  ha  Leftnac 
fui  confronto  dell’  Ambrofiano  , o fia  Pi- 
nelliano,  che  legge  Tadejlmae . 
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Francelì  , I'  occupazione  di  Comacchio  , e le  altre,  azioni  di  que’ 
tempi , ertèndofi  contenute  dentro  il  lino  Adriatico  , poflòno  dir- 
li colè  operate  poco  meno  che  in  cala  . Alquanto  più  bade  dun- 
que fono  1’  età  , che  (opra  tutto  importa  di  conofcere  , le  quali 
in  oltre  dando  fra  la  caligine  delle  più  antiche  , e la  chiarezza 
delle  fegucnti , Ibmminiftrano  conghietture  per  arguire  ciò  che 
le  prime  nafcondono , e fondamenti  per  meglio  intendere  ciò  che 
avvenne  dipoi . Nobilitarono  quello  tratto  di  tempo  le  famolè  bat- 
taglie co’  Normanni  ; e quindi  le  ampie  concedìoni  accordate  alla 
gente  noftra  dall’  Imperadore  Aledio  primo,  in  rimunerazione  de- 
gli ajuti  predati  . Colè  nondimeno , liccome  altre  molte , bilò- 
gnolè  di  edèr  illudratc  colle  memorie  de’  Greci , e con  documen- 
ti rimadi  fino  ad  ora  nell’  oblivione , co’  quali  non  folo  vienft  in 
chiaro  delle  lopraddette  concedioni  , ma  rimane  allicurata  la  vit- 
toria di  Durazzo  impugnata  da  taluni  . Appartengono  alle  del- 


S58  degli  aiuti  crestati.  Abbiamo 
un  bel  palio  di  Anna  Comncna  fui  fine 
del  quarto  libro  della  fua  Moria,  ove  s* im- 
para , che  P Imperadore  Alcffio  confcgnò 
ad  alcuni  valorofi  Veneziani  la  cudodia 
della  rocca  di  Durazzo  contro  P armi  di 
Roberto  Guifcardo  : circoflanza  non  tocca 
dagli  Scrittori  noftri . Eccone  le  parole  fe- 
condo la  vcrfionc  del  P.  Pietro  Poffino  : 
tamen  Imperniar  tot , qui  reflabant  Dyrracbn , 
c infirmare  tn  officio , quo  iicuit  , fategli  \ ele- 
lUfqut  l'encti t , qui  cotoni, m illue  duxerant  , 
arcit  cuflodia  mandata  . L*  efprcflìone  colo- 
niam  duxerant  è frale  del  traduttore  , che 
non  corrifpondc  rigorofamente  al  tefto  Gre- 
co tù»  ìkniti  òmw  , ( Hifl.  Byg.  Tom. 
VI.  pag.  98.  ed  yen.  17 '19,  /.  ) il  cui  fen- 
lo  non  importa  altro,  le  non  che  quei  Ve- 
neziani abitavano  in  Durazzo  , ove  dando 
alla  vcrfionc  parerebbe  , che  vi  avefTero 
condotta  una  colonia. 

259  IMPUGNATA  DA  TALUNI  . Lungo 
farebbe  P additare  i luoghi  tutti  dell’  ifto- 
ria  Veneziana  , che  potrebbero  riempierli  , 
o migliorarfi  colle  Storie  Greche  dei  baffi 
tempi  , dove  fono  meritevoli  di  fede . Con 
tale  confronto  Leone  Allacci  nelle  anno- 
tazioni a Giorgio  Acropolita, ha  potuto  cor- 
reggere  alquanti  errori  del  Sabellko , e del 
Biondo  . Aggiungeremo  noi  qui  un  riem- 
pio illudrc  circa  la  guerra , che  arie  tra’ 
Normanni  c Veneziani  dilla  fine  del  fecolo 
undccimo.  Il  Dandolo  nulla  dice  delle  con- 
trilioni  di  Alcflio  fatte  ai  Veneziani  per 
-gli  ajuti, che  gli  predarono  nella  guerra  Nor- 
manna, e foto  nelle  giunte  alla  Cronaca  di 
lui  li  legge , che  targum  C/iryfobolium  ab  Im- 
peratore Gracco  cum  gratitudine  reportarunt  . 
Le  prime  conccflioni  veramente  fatte  alla 
Cittì  noflra  dagl’  Imperadori  Greci  furono 


fotto  Bafilio  e Codancino , giuda  la  memoria 
chc’l  Dandolo  cc  nc  ha  laicista  fui  principio 
del  IX.  libro,  dicendo  che  PietroOricolo  II. 
Cbryfobolium  obtinmìt  continoti  hbertatet  , 6* 
iinmunitjtet  f onorabile!  concejfat  yenetit  navi- 
gantibur  , feu  mercimonio  exenentibus  tn  omm 
cintiate  & loco,  fu*  imperio  fubjeclu  * ma  quel- 
le di  Alcflio  I.  fono  le  piu  ampie,  e in  ol- 
tre le  più  memorabili,  perchè  avuteli  in  gra- 
tificazione delle  aflidenze  predate  nella  turi- 
detta  guerra  Normanna  , e perchè  fervono 
a dilucidarla  in  qualche  parte  . Con  tutto 
ciò  Anna  Comnena  è la  fola  che  le  regi- 
dra , e lo  fa  con  prectlione  e fede  intera  ; 
giacché  fuflìflc  il  documento  modellino,  do- 
ve fi  leggono  cosi  appunto  , come  rifa  le 
porta . Confervafi  detto  documento  dentro  un 
Crifobolo  dell*  Imperajore  Emmanucllo,  le- 
gnato col  mefe  di  Ottobre  dell’anno  Coftan- 
tinopolitano  6Ó$6.  indiatone  XI.  ciilè  P an- 
no 1147.  dell’Era  volgare.  Dentro  poi  a 
quedo  Crifobolo  evvi  quello  dell’  Imperado- 
re  Giovanni , viziato  nella  data  del  tempo  , 
ma  che  dall’  indizione  IV.  che  vi  fi  legge, 
appartiene  all’  Era  Cridiana  it%6.  c fi  con- 
corda perfettamente  col  Dandolo  , il  quale 
rifcrifcc  , che  nel  uxo.  in  circa  Giovanni 
ricusò  di  riconfermare  le  concedioni  di  A- 
lefltoj  e poi  nel  11  x6.  mutato  configtio  , 
pel  bilbono  che  aveva  de’  Veneziani  , defe 
il  Crifobolo  : c ficcome  quelli  lo  avevano 
ricercato  d’ inferirvi  parola  per  parola  quel- 
lo dell’  Imperadore  Alcflio  , It  foddi sfece 
anche  in  tal  parte,  come  fi  trae  dalla  car- 
ta (leda  , di  cui  riferiremo  i palli  più  im- 
portanti . Dopo  dunque  rammentate  dall’ 
Imperadore  Giovanni  le.  benemerenze  de* 
Veneziani  , e quanto  avevano  giovato  alle 
cofc  de’ Greci  , pericola  prò  Romania  fubeuu - 
tei , & toto  corde  non  ambigua  flrenuit  aie  pu- 
gnati- 


ip<5  Libro  Secondo. 

fe  età  i lunghi  contraili  per  conièrvare  illeiò  il  confine  dalla  par- 
te di  terra:  la  Dalmazia  ioggiogata , la  tutela  prefà  di  città  Ita- 
liane , donde  fi  cominciò  ad  aver  mano  nelle  faccende  della  Pro- 

vin- 


gnantes  contra  bojles j fcgue  cosi:  6V  qucmam 
petierunt  idem  Cbryjobolum  ipfn  faBunt  Beati 
Imperatori s & pttnt  noflri  ( Alcxii  ) corrici , 
fìbtquc  itcrum  ilari  ; clcmenlìa  nojlra  eoi  ex- 
audivit  , praecepitque  inviolabiitter  hoc  tran - 
fcnòi , & hic  foni,  fic  babens . Qui  feguira 
il  Crifobolo  d Alcffio , dove  per  errore  di 
chi  lo  voltò  dal  Greco  , o del  copiatore  , 
è legnato  1’  anno  Cofiantinopolitano  6zoo. 
ma  vergendo vifi  chiara  1*  indizione  V.  o- 
gnun  vede,  che  vi  dee  Ilare  V anno  epo- 
che corrifponde  al  loSi.  dell’  Era  Crifiia- 
na,  c fi  adatta  alle  Storie,  le  quali  fanno 
fucccdcrc  quelle  conccllioni  alla  vittoria  di 
Durazzo , accaduta  dopo  il  Giugno  del  1081. 
Il  principio  del  Crilobolo  d’  Alcftio  è ta- 
le . Et  quid  un  qua  m ejl  commutano  eorum  , 
quae  Jinctrac  dilcflionis , tr  fidti  funi . E al- 
quanto dopo  . j Qual  iter  antan  mirifica  con- 
Jlruclis  navibus  Epidainnum  , quod  nos  Dyr- 
racbium  votanti!! , venennt , & virus  nervi  pu- 
gnante! in  auxilium  nobis  obtulerint  , proprio- 
que  fido  feelerofi  Jlolum  illius  polentcr  device- 
rmt  , perdente!  cum  ipfis  vira  • qualunque 
ad  bue  ttebis  fazvntes  permancant , Cf  alia,  quae 
tn  mari  laborantibus  bis  videliect  viris  pera- 
ila  funt  , & qu.ee  concila  omnes  noverimi  . 
Quindi  entrando  nelle  concelTroni , concede 
a’  Veneziani  tempore  erogativi  accipere  fole, 
nmium  vigiliti  librar  , quaterna  per  Ecclefiat 
diflribuant  proprias . Accorda  al  Doge  il  ti- 
tolo di  Pntcfevaflo  , e al  Patriarca  Vene- 
ziano quello  di  Hypertenus : circa  il  qual  ti- 
tolo ometto  nella  edizione  di  Anna  Co- 
mnena  di  Parigi , ma  che  fi  legge  in  quella 
dell*  Ofchelio  , come  avverte  il  Sig.  Du 
Frcfne  nelle  fuc  note,  fi  vegga  il  Gl  offa  rio 
dello  fteflò . Poi  foggiugne:  conflituit  auto» 
Serenità s nojlra  fanilijjimam  Ecclefiam  S.  *4- 
pejloli  & Euangetijlac  Marci  Vcnetiis  exiflen- 
tem  ab  unoquoque  fntalpbitanomm  Conflantt- 
nepoli  , €$“  in  tota  Romania  Ergafierta  ( ta- 
hcrnas  mercimoni  is  deputata*  ) babau  imm  , 
CT  fub  poteflate  dièli  patntiati  exiflentium , u- 
noquoque  anno  accipere  numifntata  Hy per  per  a 
irta . %Ad  batc  largitur  eis  Ergajleria  in  Em- 
bolo ( portico  , iicu  angiportu  ) Peramatis 
( trajeèlus  maritimi  ) idefl  xranfitus  exiflen- 
lia  , cum  corion  folarus  , ^wjtc  introititi»  & 
exituni  kabent  verfus  Embolum  pngredientia 
ab  Hebratia  ufquc  ad  locitm  , qui  dicitur  Pi- 
gia . Conceffit  autem  Celfitudo  nojlra , eos  uni- 
verfas  mercati  fpecies  in  omnibus  Romaniae 
para  bus  • videlicet  apud  magnani  Laodiceam , 
-Anùocbiam  , Mamìfiram  , &c.  c fegue  feor- 
rcndo  i porti  e luoghi  più  importami  dell’ 


Imperio,  & apud  ipfam  magnani  urbem , & 
/impili iter  in  omnibus  parttbus  fub  poteflate 
noftrae  piae  tranquillitatis  exijlentibus  , non 
praebentes  quoquo  modo  prò  qualìbet  propria 
merce  quidquam  commendi  gratin , tv/  ahcujus 
alias  conditomi!  , quae  Fi  fio  debraiar  . Dai 
patti  qui  riferiti  primieramente  rimane  af- 
licurata  la  vittoria  di  Durazzo,  taciuta  da 
Romualdo  Salernitano , e riportata  dal  Ma- 
laterra  in  aria  piuttofto  di  una  ritirata  dei 
Greci  , che  d’  una  fanguinofa  fconfitta  , 
qual  fu  veramente  fecondo  1*  atto  di  Alcf- 
fio  qui  regiftrato  , e fecondo  il  racconto 
non  pur  d'Anna  Comnena,  ma  di  Gugliel- 
mo Pugliefe  , il  quale  dettò  quel  Poema 
ifiorico  a perfuafioni*  di  Urbano  II.  c di 
Ruggero  Botto  fratello  di  Roberto  Gtii- 
fcardo  . Eccone  i verfi  degni  d’  effer  letti 
per  più  d’  una  ragione  : 

illam  ( clattcm  ) populofa  Ventiia  mifit 
Imperii  prece,  dtves  opum , divefque  virorum . 
Scc. 

Ter  redeundo  die  gens  multa  Pelletica  portimi 
appetii  , & naves  Roberti  matte  laceffit  . 

Funibus  incifis  quafdam  violenter  ab  ipfo 
Litote  prepulfat  , vi  turba  Penetica  ducit , 
&c. 

Falla  libens  turbae  viti  rie  is  xAlexius  audit . 
In  fecondo  luogo  impariamo,  quali  c quan- 
te fiano  fiate  le  concettioni  dell'  Impcrado- 
re : e finalmente  ne  viene. convalidata  l’au- 
torità d’  Anna  Comnena,  la  cui  Storia  in 
quello  particolare  fa  vedere  , eh’  ella  ebbe 
lotto  gli  occhi  il  Crifobolo  del  padre  . Dall’ 
altro  canto  non  fi  può  capire  , come  feri- 
vendo  in  tanta  vicinanza  di  tempo,  c coll* 
appoggio  dell*  Archivio  Imperlale,  etti»  com- 
metta oraviflimi  errori  di  Cronologia  , c di 
più  adduca  una  vittoria  dei  Veneziani  nel- 
le acque  di  Butintrò  taciuta  da  tutti  gli 
altri  ; anzi  con  isbaglio  manifcfto  voglia 
attribuire  il  Crifobolo  di  Alefiio  a quella  , 
la  oualc  non  potrebbe  ettere  accaduta  che 
nell’  anno  1085.  fecondo  la  narrativa  di 
lei  . E fe  consultiamo  gli  altri  Scrittori  , 
fono  anch’  etti  tanto  confufi  in  quella  guer- 
ra Normanna,  e difordinati  nel  legnare  de- 
gli anni,  fenza  eccettuarne  il  Dandolo  ftef- 
lo  , che  non  fi  può  giugnere  a vederne  il 
netto.  Quindi  potrebbe  lofpettarfi , che  Ve- 
neziani abbiano  riportata  qualche  altra  vit- 
toria oltre  quella  di  Durazzo  ; ma  non  la 
deferitta  da  Anna  Comnena,  nè  in  quel 
tempo:  onde  offa  pecchi  anzi  nelle  circo- 
flanze,  che  nella  foftanza.  Infatti  Romual- 
do 
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vincia  , le  attiftenze  a’  Romani  Pontefici  , le  guerre  Sacre  , 
e le  conquide  dell’  Oriente  , donde  venne  la  profferita  del  com- 
mercio crefciuto  a difmifura  , per  eflèrfi  appunto  nell’  entrare  de- 
gli anni  fiaddetti , come  noi  penfiamo , riaperta  la  regolata  comu- 
nicazione del  mar  Indico  a’  porti  meridionali  dell’  Africa . 

Quefl’  ultimo  argomento  è difperfb  negli  Annali  , e le  ne  ri- 
trova traccia  anche  dentro  i libri  , tanto  impreffi  che  a penna  , 
de’  noftri  Viaggiatori  . Anche  lo  Statuto  Nautico  , e le  coftitu- 
zioni  pubblicate  nel  fecolo  undecimo  per  difciplina  della  merca- 
tura, le  quali  divennero  dopo  lunga  età  efempio  agli  ftranieri 
Dominj,  additano  molti  particolari  nella  ftettà  materia.  Ciò  non 
ottante  farà  d’  uopo  attenerli  al  vecchio  Sanudo,  e a Lorenzo  de’ 
Monaci  , Scrittori  nel  pattato  ufàti  raramente  , perchè  venuti  a 
notizia  di  pochi  *“  : c farà  bene  impiegata  la  fatica , le  giungali 


do  Salernitano  inette  due  battaglie  circa 
l'anno  1084.  fra  i Greci  c Bocmondo,  u- 
na  propizia  a quelli  , c l'altra  a quello. 
Ora  effendo  in  que’  di  i Veneziani  alleati 
coll’  Impcradore  , e avendo  confcguico  due 
anni  prima  cosi  larghi  doni  a favore  del 
loro  commercio,  potrebbe  crederli  non  in- 
verifimilc,  che  non  abbiano  ricufato  di  con- 
correre nelle  occafioni  tutte  di  quella  guer- 
ra; che  però  fianfi  ritrovati  nella  vittoria, 
che  il  Salernitano  affegna  ai  Greci,  la  qua- 
le poi  fia  Hata  mal  applicata  da  Anna  Co- 
nine na  : ficcomc  fi  ritrovarono  poco  dopo  nel 
più  grande  , e noti  IH  mo  fatto  d’  armi  riu- 
{cito  con  grave  lor  danno  , c con  intero 
vantaggio  dei  Normanni  , da  alcuni  riferi- 
to al  Novembre  dell'  anno  10&4.  e da  altri 
al  Gennajo  del  fogliente . 

3.ÓO  FACCENDE  DELLA  PROVINCIA  . Non 
troviamo  Convenzione  più  antica  con  òt- 
ti Italiane,  nè  più  antico  efempio  d’eflerfi 
i noftri  frammelcolati  nelle  differenze  d’  I- 
talia  , come  quello  dell'  ajuto  predato  a* 
Fondi  travagliati  da  que'  di  Ravenna,  Pc- 
faro  , e Simgaglìa  , e dei  patti  feco  loro 
conchiufi  nel  1141.  Di  che  veggafi  il  Dan- 
dolo col.  zjp.  C.  Se  ne  conferva  tuttavia 
k>  ftrumcnto  , cd  è anche  fra  i compreft 
nel  Codice  Trivigianeo  . Comincia  : Nor 
Confuta  Fan  tu  fa  , Cr  cunei  uc  ¥ anta  fu  Popu- 
lui  cut»  nojlrit  fmccefjoribitt  amo, -lo  in  antea 
ufque  in  perpetuunt  Sic,  Si  obbligano  di 
mantener  una  galea  in  fervigio  della  Signo- 
ria per  ifcorrerc  con  etti»  il  mare  da  Ra- 
gufi  a Ravenna  , e da  Ancona  a Raven- 
na : fi  obbligano  di  mantenere  del  fuo  il 
Govcrnacor  veneziano  , che  chiamano  Le- 
gato, c promettono  di  pagar  tributo  al  Do- 
minio. Si  è voluto  dar  un  cenno  di  que- 
llo flrumenro , per  effer  dettato  in  tempi  i 
più  feuri  che  s abbia  avuto  i’  Italia  . Il 


D d d a met- 

dottiffimo  Padre  Bernardo  de  Rubcis  lo  ha 
allegato,  traendolo  dal  Codice  Trivigianeo, 
per  provare  1'  antico  ufo  apprdTb  noi  di 
cominciar  1’  anno  dal  mele  di  Marzo  : col 
qual  incontro  egli  offerva  quali !ie  altra 
particolarità  di  quella  carta  nel  legnare  la 
data  . Ciò  leggefi  in  un  Difcorjo  fiorito  , 
Cronologico , e Diplomatico , del  quale  fi  par- 
lerà più  lotto. 

zói  a’  Romani  Pontefici.  Le  Storie 
noflre  ne  parlano  abbaflanza , c 1*  intenzio- 
ne di  qucdi  Libri  non  è di  tetti*  iftoria  , 
o di  ripeter  le  cole  dette  . Avvertiremo 
folo , che  delle  confederazioni  coi  Papi  po. 
trebbefi  aver  più  lume  , che  non  fi  hj  da- 
gli Annali  del  Dandolo,  e dalle  flette  illu- 
frazioni  del  Codice  Ambrofiano,  le  i mo- 
numenti vi  fi  riportalTero  interi  . Il  Dan- 
dolo per  efempio  racconta  , che  del  tz^p. 
fi  fece  lega  con  Gregorio  IX.  per  toglier 
la  Sicilia  all’  Imperatore  Federigo;  ma  non 
fi  riferirono  le  condizioni  . Nè  fupplifce 
tampoco  a quello  difetto  P annotazione  che 
fi  legge  alla  col.  351.  ove  è detto  : Patti 
et  1 ani  funi,  ut  conquista  ^fpuiia  Venctis  Ba- 
rulum  & Salpi  in  penfionem  annusiti  cedantur 
perpetuo  ab  Esclefia  : mentre  fi  ricavano  mol- 
ti più  lumi  circa  il  luddetto  trattaco  dallo 
ftrumcnto  Hello  tuttavia  eliderne  . Abbia- 
mo anche  una  Lettera  del  Papa  intorno  a 
ciò,  la  quale  comincia:  Devotionn  finctrita- 
tem  quam  tu  ( Duv  ) &“  Commumtas  Fene- 
torum  , flcc.  ^fnagniae  ottavo  Kaltndat  Otto- 
brìi  Pontificatiti  nojlri  anno  XIII.  Quella  Let- 
tera non  fi  trova  nc’  Concilii  del  Labbè  , 
benché  molte  ne  abbia  di  Gregorio  IX.  c 
una  anche  indiricta  al  Dominio  Veneziano. 

zóz  a notizia  di  pochi  . Prima  che 
il  Bongarfio  dette  fuori  P opera  del  Sanu- 
do , quefl’  autore  era  pochilumo  noto  , at- 
leta la  rarità  delle  copie;  e gli  cfcmplari  a 
ftam- 
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a mettere  in  chiaro  un  punto  , del  quale  ragioneremo  per  inci- 
denza ne’  feguenti  Libri . Egli  è quello  di  fidare  per  la  prima  vol- 
ta, giacché  nefluno  vi  fi  è provato  feriamente,  il  vero  nafeimen- 
to  dei  commercj  : cioè  quando  i Veneziani  fpigneflcro  i legni  loro 
oltra  i liti  dell’  Adriatico  , fiati  la  meta  dell’  età  prima  , e pi- 
gliaflero  corfo  le  navigazioni  di  Grecia , d’  Egitto  , della  Soria  , 
e dell’  Armenia  minore  , che  pofeia  furono  le  più  famigliari  ; e 
come  per  ultimo  cominciaflèro  a ftenderfi  verfo  il  Ponente  , u-  i 

fccndo  fuori  dello  Stretto , e penetrando  in  fino  alle  più  rimote  fpiag- 
ge  di  Tramontana  . Cofe  utili  da  faperfi  , attefo  maffimamente 
f innefio  di  elle  colle  azioni  più  importanti  del  Dominio  : giac- 
ché da  tali  motivi  in  buona  parte  derivarono  le  armi  lisciali  pre- 
fiate agl’  Imperadori  Greci , le  guerre  Genovefi , le  Piratiche , ed 
altre  ; come  anche  1’  affrettar  delle  paci  , o il  rifiuto  che  fe  ne 
fece  talvolta  a nemici  potenti  “* . Sarebbe  pure  di  grande  ajuto 
per  conolcere  lo  fiato  generale  dei  commercj , l’ addurre  i trattati 
che  facemmo  in  tale  propofito  con  quali  tutte  le  città  d’  Italia 
intorno  al  mille  dugento  , i più  antichi  dei  quali  confervati  a 
par  degli  altri,  fono  con  Ravenna,  Cremona,  Bologna,  Fermo, 

Verona , e Vicenza  “4 . 

Rifèrendofi  a quello  tratto  di  tempo  le  Crociate  , meriteranno 
anch’  effe , che  il  novello  Scrittore  le  dilàmini  alquanto  meglio  . 

Il  Sabellico  rifpctto  alla  prima  vacilla  per  mancamento  di  lumi , 
nè  potè , fecondo  che  fuole , ajutarfi  colla  Storia  di  Flavio  Bion- 
do, autore  anch’  egli  fcarlò  di  notizie,  tratte  la  maggior  parte 
dal  lolo  Roberto  Monaco  : poiché  febbene  egli  adduce  talvolta 

1’  au- 


Rampa  fono  tuttavia  difficili  da  rinvenire. 
Il  Monaci  poi , come  fi  è detto , non  è ve- 
nuto  alla  luce  , e dell’  opera  manoferitta 
non  fc  ne  trovano  , che  noi  lappiamo , fe 
non  due  efcmplari . 

163  a nemici  potenti  . E‘  ufeito  al- 
la luce  r anno  17 tp.  un  libro  intitolato 
Effa*  de  r Hijìoire  du  Commerce  de  Penife  , 
nel  quale  1’  autore  cerca  di  inoltrare  , che 
le  guerre  c le  azioni  de’  Veneziani  aveva- 
no avuto  quefì*  unico  feopo  nei  tempi  an- 
tichi,* ma  c lavoro  fupcrficialc  , dove  ballò 
forfè  a chi  lo  fc  riffe  , di  rifvegliare  una 
tale  idea  f eh’  egli  credette  opportuna  fe- 
condo lo  Rato  politico  di  quella  Ragione  . 
Per  altro  la  propoGzione  c vera  in  gran 
parte  , c farebbe  argomento  di  lungo  di- 
lcorfo . 

164  Verona  , e Vicenza  . I trattati 
di  commercio  dei  Veneziani  colle  città  d’ 
Italia  cominciarono  verfo  la  fine  del  fecolo 
dodicefimo.  Il  più  antico  oflcrvato  da  noi, 
fi  è quello  di  Verona  del  1193.  11  Dando- 
lo io  rammenta  co/.  31 6.  con  le  feguenti 
parole:  Hie  ( Dominicus  Michael)  etiam  an- 
uo  fecundo  cum  Gtdie/mo  Offa  Poicjlate  Pero- 


nae  fiiptr  jure  reddendo  , ac  maleficiis  & de- 
bitoribus  tranj'mittendii  patta  compofuit . Quel- 
lo colla  città  di  Fermo  fcgnolfi  1’  anno 
iso 6.  con  Bologna  1217.  con  Ravenna 
1234  c poi  1258.  riportato  dal  Roffi  Ub. 
VI.  pag.  433.  con  Cremona  1258.  c con 
Vicenza  12 do.  Nc  abbiamo  veduto  con  Mi- 
lano del  1317.  ma  rapportandofi  a trattati 
fuperiori  , moRra  di  non  effere  il  primo  . 
Del  1300.  s’  incontrano  quelli  di  Manto- 
va, di  Brcfcia  , e d’  altre  città  Italiane  . 
Colla  Sicilia  pot  abbiamo  veduta  una  con- 
venzione  del  117$.  fotro  il  Re  Guglielmo 
III.  Inciti  inabili  lumi  tralucono  da  qucltc 
convenzioni . Oltre  la  notizia  che  ci  danno  dei 
commercj  di  que’  tempi,  fpiegano  l’interna 
ricchezza  dei  luoghi  ; raccolgono  indizj  per 
la  polizia  dei  meaefimt;  fc  ne  conolcc  P in- 
dulto a o I'  inerzia  , 1’  antichità  delle  arti , 
la  qualità  del  lulfo , e molte  ragioni  d’ in- 
terefle,  che  avevano  fra  di  loro  per  conto 
dei  traffichi  : il  rifpetto  dei  quali  , benché 
non  operalTe  tanto  negli  affari  dei  Princi- 
pi , quanto  in  prcfcntc  , fi  faceva  Cernire 
anche  allora  . 
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l’ autorità  di  Guglielmo  Arcivdcovo  di  Tiro  , eliminandone  però 
i luoghi  con  diligenza,  fi  viene  a comprendere,  che  il  tefio  del 
quale  fece  ufi)  , non  era  fincero  , o che  forfè  avendo  alle  mani 
un  qualche  continuatore , fé  lo  credette  Guglielmo  Tirio  . Dall' 
altro  canto  la  Città  noftra  c mancante  di  efàtte  Memorie  intorno 
que’  tempi,  non  fapendo  noi  vederne  altre  , che  1’  Ifioria  dell’ 
Anonimo  folla  traslazione  del  corpo  di  S.  Niccolò  di  Mira  , e 
i Memoriali  di  Marfilio  Giorgi  , i quali  per  ciò  che  ne  dicem-- 
mo,  non  fono  perduti  fuor  d’  ogni  fperanza  . Ma  in  ogni  calò 
vi  avevano  degli  Icrittori  flranieri  da  riparare  ad  un  tale  difet- 
to, le  non  in  tutto  , almeno  in  parte  . Fra  quelli  è Fulchcrio 
Carnotenlè  e Bernardo  Tcfaurario,  i quali  toccano  alcuna  volta 
le  cofc  noAre  , benché  il  facciano  per  lo  più  contra  genio  , e 
quali  forzati  dalla  necelfità  del  racconto  . L’  ultimo  di  efiì  però 
util  fi  rende , Ipecialmente  quando  viene  all’  efpugnazione  di  Ti- 
ro : giacché  vi  Aanno  più  netti  gli  accordi , che  avanti  di  tentar- 
la , llringemmo  coi  Crocelcgnati  ; e vi  fi  leggono  delle  partico- 
larità sfuggite  al  Dandolo  nella  foa  Cronaca  . In  progredir  di 
tempo  oltre  le  Storie  della  Chielà , e le  Lettere  de’  Pontefici , non 
fi  avranno  da  rifparmiarc  circa  tale  materia  le  Cronache  Fran- 
cefi , i raccoglitori  delle  quali  v’  inlèrifcono  per  illufiramento  de' 
pellegrini  documenti  , come  è quello  che  riguarda  i patti  con- 
chiuli  fra  '1  Santo  Re  Luigi  IX.  e i Maggiori  nofiri  * 7 . Scarfa 
notizia  corre  limilmente  di  un  mezzo  fecolo  c più  , nel  quale 
una  parte  della  Romania  dette  lotto  il  dominio  Veneziano  : fic- 
ché  tolte  due  battaglie  di  mare,  e neppur  quelle  affatto  ficure  , 

poco 


iZs  Guglielmo  Tirio.  Giacomo  Bon- 
garbo  uomo  peritiflimo  dell*  iftoria  , della 
quale  parliamo , attedi  la  raccolta  di  ferii* 
tori  coetanei  alla  ftefla  da  lui  porta  infieme , 
offervò  che  il  Bjondo  porta  I’  autorità  di 
Guglielmo  Tino  in  occaiioni , che  non  qua* 
drano  col  tefto  fincero  di  quello  fcrittorc; 
onde  nella  prefazione  dell'  opera  antidetta 
cori  lafciò  netto  del  Biondo:  C jet  era  bonus  t 
& mcctjjarnu  autlor  Hijloriae , fatrt  in  bus 
( parte  Hiftoriae  ) negl igen ter  verfattu  ejì 
Blondus . 

2 66  NELLA  SUA  CRONACA.  L’  ofcurjtà 
dei  tempi  fa,  che  abbiali  a riputare  prozio- 
fo  anche  quel  poco,  che  polliamo  cogliere 
per  mezzo  a tali  fcrìttori  , e ad  altri  fa- 
migliami - Nel  rcfto  pur  troppo  è vero , 
che  per  edere  Franccfi , o trapalano , o de- 
primono le  azioni  degl’  Italiani  : ficchi  tra 
I*  affetto  nazionale  , e la  maggioranza  lo- 
ilenuta  dai  Francefi  nelle  imporle  fuddet- 
te,  non  fi  odono  quali  mai  a far  menzio- 
ne dei  noftri.  Ciò  non  oliarne,  a chi  leg- 
gerà in  Bernardo  Tcfaurario  i capi  117. 
118.  c tip.  nel  Tomo  VII.  Renna  Itali- 


earu m»,  ponendoli  a confronto  col  Dando- 
lo, faltcrà  agli  occhi  la  preci fione  maggio- 
re , con  cui  lo  Storico  forafticro  tratta  1* 


argomento  accennato  da  noi  . Fulchcrio 
CarnotenJc  nomina  i Veneziani  all’  anno 
IIOI.  per  una  circofianza  nuova  , ed  è eh* 
efli  tragittavano  al  porto  di  Gioppe  , il  fa- 
lò tenuto  allora  dai  Franchi  , e vi  condu- 
cevano la  gente  Criftìana  a fronte  dei  Pi- 
rati , che  infeilavano  il  mare . 

2Ó7  e i Maggiori  nostri  . Nella  rac- 
colta di  Francefilo  Du  Chcfne  intitolata  Ht- 
Jìoriac  FrjfUorum  Script  ore s , vi  hanno  delle 
cole  importanti  alla  Storia  Veneziana  ; fra 
le  altre  nel  Tom.  V.  pag. 435.  Icggcfi  un  do- 
cumento del  1268.  per  cui  i Veneziani  pat- 
«cggiano  di  fomminiftrarc  al  Re  Luigi  IX. 
una  flotta.  Circa  di  che  fono  da  enervare 
delle  curìofe  circoftanzc  intorno  1*  architet- 
tura navale  di  que’  tempi  : ma  nc  parlere- 
mo , quando  lì  giungerà  2 dire  di  quell'  ar- 
te . Lo  ftclfo  documento  fu  inferito  dal  Lc- 
ibnizio  nel  fuo  CoJtx  jurts  geniium  Diplo- 
mane tu  , Part.  I.  pag.  24.  ed.  Hannov.  I 
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poco  altro  abbracciano  le  Storie  di  memorabile  intorno  le  cofe 
noitrc,  quantunque  la  Repubblica  allora  fi  ritrovad'e  nella  fua 
maggiore  grandezza  ”s  . E le  alcuna  volta  fi  dicono  raffermati  i 
patti  cogl’ Impcradori , non  però  fe  ne  (piega  il  contenuto,  quan- 
to farebbe  permeilo  , rendendo  chiaro  altresì , qualmente  i Vene- 
ziani diedero  continuo  foltegno  all’  Impero  Latino  contro  i ten- 
tativi de’  Greci , il  quale  fenza  1’  ajuto  loro  farebbe  andato  aliai 
prima  in  rovina  , Ma  di  ciò  s’ incontra  folamente  qualche  cen- 
no tronco  : onde  veggendoli  i leggitori  tutto  a un  tratto  condotti 
alla  rapida  conquida  di  Coftantinopoli  fatta  da  Michele  Paleolo- 
go , non  par  lóro  vcrifimile  una  così  preda  rivoluzione  di  cofe  . 
Carlo  Du  Frefne  modo  appunto  da  quedi  motivi  , ha  compilata 
di  nuovo  l’ idoria  de’  fuccelfi  avvenuti  fotto  gl’  Imperadori  Fran- 
cai , traendola  da  Greci  autori  , e da  fentture  dell’  archivio 
Regio  : deche  può  quell’  opera  lèrvire  in  parte  di  prova  a ciò 


208  SUA  MAGGIORE  GRANDEZZA  . Le 
azioni  più  importanti  riferite  dagli  Storici 
roflri , fono  due  battaglie  navali  fra  1’  ar- 
mata Veneziana  e quella  di  Giovanni  Va- 
tazzoj  e vi  fi  dice,  che  in  entrambe  i Gre- 
ci ebbero  la  peggio  , c che  per  tal  mezzo 
la  città  di  Codantinopoli  , la  quale  era 
firma  di  attedio , ne  retto  liberata  - Quelli 
fatti  fi  vogliono  accaduti  nel  fetiimo  anno, 
e nel  dccnnofecondo  di  Jacopo  Tiepolo  , 
vai  a dire  nel  1 236.  c nel  I14Z.  Dell’  ul- 
timo veramente  gli  autori  Greci  e Fran- 
ccli  cadutici  fotto  gli  occhi  , non  fanno  pa- 
iola: anzi  non  Tappiamo  da  erti,  che  la  cit- 
tà luddetta  fia  fiata  in  quel  tempo  fotto  af- 
ledio  ; onde  farebbe  punto  degno  di  cflere 
ponderato  dal  novello  Annaliita  . Quanto 
all’  altro  poi  del  1236.  convengono  rutti 
nella  circortanza  dell*  afTedio  , toltane  una 
legger  differenza  di  tempo  . Ma  Grecorio 
IX.  e Filippo  Mosk.es  foftengono  , che  Y’  ar- 
mata Greca  veniffe  disfatta  dall’  infanteria 
Franccfe  , c non  altrimenti  dall’  armata 
Veneziana.  Quindi  Carlo  Du  Frefne,  do- 
po aver  efpofta  una  tale  diverfuà  di  rac- 
conti, adcrifcc  a quello  di  Gregorio  IX.  c 
rifiuta  1’  altro  , credendolo  appoggiato  alla 
fola  autorità  di  Marcantonio  Saoelìico  : giac- 
ché la  Cronaca  del  Doge  Dandolo  , ficco- 
jne  abbiamo  notato  più  fopra  , non  venne 
alle  mani  di  quell’  autore  , per  altro  va- 
ientiflimo , allorché  feriveva  1’  Ifloria  di 
Coftantinopoli  fotto  gl’  Impcradori  Fran- 
ccfi . Ora  il  Dandolo  Scrittore  di  ottima 
fede  , e non  lontano  più  d’  un  fecolo  da 
quelle  cofe  , narra  egli  pure  , che  i nortri 
ebbero  vittoria  fopra  de’ Greci,  c fa  dirci, 
che  l’armata  Veneziana  era  guidata  da  Lio- 
nardo  Qui  ri  ni  e da  Marco  Gurtoni:  c cosi 
afferma  anche  Marino  Sanudo,  uomo  al  cer- 


to non  Sprovveduto  di  efatte  Memorie.  Sia 
perù  come  fi  voglia  , tutto  il  buono  delle 
notizie  , che  gli  Scrittori  nortri  ci  hanno 
potuto  fomminirtrare  intorno  1’  età  , di  cui 
cerchiamo  , confitte  nelle  due  battaglie  di 
mare  qui  mentovate. 

269  prima  in  rovina.  Il  Monaco  Pa- 
dovano autore  contemporanco , lalciò  fcric- 
to  cosi  nel  terzo  libro  della  fua  Cronaca. 
Cogitabat  ( Palacologus  ) qual  iter  Vrbem  Con - 
Jlantinopolim  poffet  invadere  , quam  geni  Catbo- 
lica  Venetorum  fola  cum  infintili  cxpenfts  , 
periati 0 , & labore  maximo  dejendebat  , Lo- 
renzo de’  Monaci  s’  efprimc  conformemen- 
te nell’  ottavo  libro  dell’  Ifloria  inedita  , 
rammentando  inficine  le  fpefle  convenzio- 
ni ftipulatc  fra  la  Repubblica  c gl’  Impe- 
radori  di  Coftantinopoli . Robert  us  filini  Pe- 
ni pojìe.1  per  Hungariam  , & V al  ac  bum  per- 
gens  Conjlantmopohm  a Mattbaeo  Patriarci*.*  co- 
ronami e{l  , approbatis  Marino  Mtcbacli  Po- 
teftati  pachi  praedccejjorum  . Ipfeqtm  cum  di- 
tto Potejlate  *4.  D.  1 144.  multa  titilla  Jla - 
tuerunt  prò  con  fervanone  communii  Im/rerii  . 
Sem  per  cnim  Imperatore!  in  fusi  pubiias  feri • 
pturii , in  quibus  Dux  Venetiarum  nontinaba- 
tur , addebant  : Carifjtmui  fociut  nojlri  Imperli . 
Hujui  tempore  dutn  coepiffent  ceffare  ultramon- 
tana auxtlia  , Cr  quotidie  decrrviffet  numerai 
Occidental iu»ì  fociorum , tota  tnoles  Imperii  cum 
futi  oneribui  fup et  bumeros  Venetorum  inclina- 
ta recubuit  . Lo  (letto  fornimento  fi  legge 
in  una  Lettera  del  Pontefice  lnnocenzio  IV. 
data  1*  anno  1253.  nc^a  q»aIe  c detto,  che 
i Veneziani  erano  quafi  1 foli  , che  fotte- 
nevano  il  pelo  dell’  Impero  di  Cottantmo- 
poli  , e ne  impedivano  1’  intera  decadenza 
per  li  foccorfi  continui , e le  grandi  arma- 
te navali,  che  vi  mandavano  in  foccorfo. 
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che  abbiam  detto  ; mentre  limo  ouivi  addotte  molte  particolarità 
di  grande  momento  eziandio  all  illoria  noftra  , e pure  furono 
prete  da  fonti  eh’  erano  aperti  anche  al  Sabellico  , il  quale  non 
vi  attinie,  o per  fretta  di  mandar  fuori  il  lùo  libro  , o per  vi- 
zio di  que’  tempi  “7°  . Del  refto  1’  altro  è più  efatto  nelle  colè 
de’  Francefi,  che  de’  Veneziani  , perchè  non  ebbe  in  fuo  potere 
le  carte  della  Repubblica  , come  ebbe  quelle  della  fua  nazione  . 
E poi  avendo  al  comune  intereflè  nociuto  grandemente  le  prime 
guerre  Genovcfi , e le  odinate  ribellioni  di  Candia  ’7'  ; un  Vene- 
ziano farebbe  tenuto  a darne  conto  affai  migliore  . Quindi  a 
profeguire  1’  elàme  delle  Storie , dopo  che  la  città  di  CoOantino- 
poli  ritornò  lòtto  1’  impero  dei  Greci , li  palefano  degli  altri  di- 
lètti . Qual  è per  efempio  il  tacervi  le  confederazioni  dipulatc 
col  figliuolo  del  fecondo  Balduino , e con  Carlo  Duca  d’  Angiò , 
a fine  di  ricuperare  il  perduto  : quantunque  gli  autentici  {frumen- 
ti di  tali  accordi  ci  rimangano  interi  ; anzi  fecondo  1’  afferzione 
di  fcrittori  contemporanci  , fiali  fatta  nuova  alleanza  nel  mille 
trecentuno  con  Carlo  di  Valois,  e cinque  anni  dopo  Pier  Grade- 
ndo la  raffermò  *7‘. 

Venendo  alle  guerre  Genovcfi  , non  troviamo  autore  che  lòd- 
disfaccia , eccetto  che  nella  prima,  nella  fettima  , e nell’  ultima, 

E e e fcrit- 

colpa  de*  tempi  , ne’  anali  fi  metteva  più 
fi  lidio  nella  eleganza  tic’  modi  , che  ncll.t 
ricerca  de!  vero . Del  redo  il  Sabellico  ftef. 
fo,  non  che  gli  altri  dopo  lui,  avevano  i 
mezzi  pronti  per  dettar  a dovere  qurila 
parte  d*  iftoria  : giacché  fra  i Codici  del 
Beflarione  fi.  contano  eziandio  gli  ferino- 
ri  Greci  di  quello  tempo  , a*  quali  princi- 
palmente Cario  Du  Frcfnc  fi  appoggiò  ; c 
le  t rafie  materia  anche  dal  Monaco  Pado- 
vano  , e dal  Santido  Torfelto  , potevano 
quelli  autori,  ftccome  Veneziani,  facilmen- 
te efler  letti  dagli  Storici  noflri. 

iji  ribellioni  di  Candia.  Carlo  Du 
Frelne  non  ha  lafciato  di  riflettere  alla 
Arcua  conneflìone  , eh*  ebbero  le  prime 
guerre  Genovcfi  , c le  cofe  di  Candia  con 
quelle  dell*  Impero  di  Collanti nopoli  . V. 
Hijìotrt  eie  Confi, mt inopie , ed.  cit. 

171  Gradenigo  la  raffermo*  . Lo 
Aedo  Du  Frefne  vide  qucAe  convenzioni  fra 
le  carte  deli’  archivio  Regio  , e però  le 
traflc  fuori  nell’  Moria  di  CoAanti nopoli  . 
Quella  del  1301.  vi  è accennata  folamente 
fulla  fede  di  due  fcrittori  di  quel  tempo  , 
uno  de*  quali  è Guglielmo  di  Nangis  : e 
P altra  del  1301$.  fatta  tra  Carlo  Duca  d* 
Angiò  , c il  Doge  Piero  Gradcnigo  fu  prc- 
fa  da  una  copia  del  Pcircfchio,  ma  non  è 
intera , c potrebbe  riempierli  fui  confronto 
del  documento,  che  abbiamo  in  Venezia 
lenza  difetto  di  ione. 


270  vizio  di  quf.*  tempi  . Se  perfona 
dotata  d’  ingegno  e di  pazienza  a ve  Ac  pen- 
fato  a riAorare  quella  parte  dell*  ÌAoria  Ve- 
neziana, efaminamlo  a tal  fine  gli  fcritto- 
ri e r documenti  di  quel  tempo  , ftccome 
per  conto  della  nazione  Franccfc  ha  fatto 
Carlo  Du  Frcfnc;  fc  nc  coglierebbero  tan- 
ti lumi  e notizie  da  fuperare  di  gran  lun- 
ga tutto  ciò,  che  i panati  ne  hanno  lcrit- 
to  . Additeremo  aui  alcuni  importanti  ac* 
crefcimcnti , che  l Moria  dell’  autor  Fran- 
cele  ci  fomminiftra  . Per  efempio  le  Me- 
morie  Veneziane  omettono  di  rapprefenta- 
rc  le  vere  cagioni  ..per  le  quali  a’  tempi 
del  Re  Baldovino  le  cofe  de’  Francefi  c- 
rano  condotte  all*  eftrcmo  . Sopra  di  che 
Marin  Sanudo  il  CromAa , quantunque  più 
diligente  degli  altri  , fi  rifiringe  a dire  in 
generale,  che  Baldovino  ebbe  molte  guerre 
co’  Greci . E pure  di  quc’fucccfiì  toccava  il 
danno  anche  a* Veneziani;  i quali  però  man- 
darono Amhaficiadore  Simonc  Moro  al  Re 
Luigi  IX.  per  tratcarc  con  cflb  degl*  intc- 
refii  comuni.  Carlo  Du  Frcfnc  nella  pub- 
blicata la  Lettera  credenziale  l’opra  un  c- 
(émplare  guaito  dal  tempo , dove  noi  l*  ab- 
biamo intera.  Quanto  poi  alla  prefa  di  Co- 
flantinopoli  , vi  fono  omette  infinite  parti- 
colarità : tal  è quella  d’  riferii  efpucnati  1* 
anno  avanci  i c a Arili  all’  intorno  di  ella , 
e I’  alleanza  conchiufa  nel  1161.  fra  i Gc- 
novefi  cd  i Greci:  mancanze  avvenute  per 


* 
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/crine  con  piu  Audio,  1’ una  per  la  novità,  I’  altra  per  la  gran- 
dezza del  cimento , e la  terza  perchè  forfè  in  tempi  meno  trafo- 
rati . In  fatti  effondo  le  oAilirà  delle  due  nazioni , falvo  alcuni  bre. 
vi  intervalli , durate  più  che  dugent’  anni  , la  meraviglia  feemò 
a poco  a poco  , e Aancolfi  negli  uomini  ia  Aefià  curiofìrà  . Ciò 
non  oliarne  , quello  difetto  può  in  parte  emendarfi  cogli  autori 
d’  altre  nazioni  : polciachc  intorno  la  quinta  guerra  Nicefòro  Gre- 
gora  e Giorgio  Pachimerc  notano  delle  particolarità  occultateli 
agli  Scrittori  dell’  uno  e dell’  altro  partito  ; e circa  la  feguente 
del  mille  trecento  cinquanta,  lo  Aedo  Niceforo  e Giovanni  Can- 
tacuzeno  vanno  indagandone  aAai  bene  le  cagioni  , attefo  1’  inte- 
rclfo  che  vi  ebbe  1’  Impcradorc  Palcologo . Al  qual  paAò  avverti- 
remo, che  nel  Codice  manoforitto  del  BelTarione  l'IAoria  del  Grc- 
gora  ha  fei  libri  di  j>iù,  de’ quali  i due  primi  contengono  il  pro- 
grefi'o  della  guerra  luddetta  , laddove  gli  elèmplari  a (lampa  ne 
toccano  i foli  principi  ’’4  • $e  guardi  fi  poi  alle  confeguenze  di 
tutte  inliemc  cotelle  guerre  , le  Lettere  del  Petrarca  al  Doge 
Dandolo , e le  rifpoAe  di  queAo  fono  di  egregi  lumi  ripiene , i 
quali  meritavano  d’  elfore  accettati  nelle  IAorie  ’7!  . Con  tutto 
quello  fallirebbe  chi  non  fi  curaflè  degli  Scrittori  della  fazione 
oppoAa , riufeendo  comodi  bene  fpefiò  ad  ifpiare  il  vero,  non  già 
dell’  efito,  che  il  fatto  lo  rendè  manifèAo,  ma  delle  circoAanze . 
Marco  Barbaro  ebbe  meravigliofa  opportunità  di  confervarcenc  al- 
quante 


*73  DELL*  ALTRO  PARTITO  . V.  Nice- 
foro  G regora  Uh.  Vi.  cap.  II.  Giorgio  Pa- 
c hi  mere  iib.  III.  eap . 15.  jp.  e ai.  rac- 
conta , come  i Veneziani  infierirono  con- 
tro Gcnovefi  in  Galara , di  che  furono  fin- 
te gravi  querele  dall’  Impcradore  Nicefo- 
ro , che  gli  obbligò  alla  riparazione  dei 
danni , ma  i Gcnovefi  commifero  un  fatto 
ancora  più  truce  contro  i noftri , del  qua- 
le volendo  purgarfi  lo  fìeflo  Imperadore, 
mandò  due  legati  a tal  fine  , tra  quali  fu 
il  famofo  Maltinto  Pianude  ; e feguono  del- 
le altre  particolarità  dipendenti  dai  fatti 
cfpofti.  Chi  leggerà  il  Sabellico  e gli  altri, 
che  hanno  intclo  di  feri  vere  la  ftoria  Ve- 
neziana degli  antichi  tempi,  vi  troverà  po- 
co o nulla  delle  cole  raccontate  dall*  au- 
tor Greco , il  quale  era  contem poranco , c 
può  efler  utile  anche  ad  altri  luoghi  dell* 
ilìoria  noftra . Nc  fece  grand*  ufo  Carlo  Du 
Frcfne  per  1*  Iftoria  di  Coftantinopoli  lot- 
to gl’  Imperadori  Francefi. 

274  1 soli  frincipj  . Quella  guerra  Ge- 
novese cominciò  nel  134 p.  c durò  cinque 
anni  : ma  1*  Ilìoria  del  Gregora  fecondo  le 
più  recenti  edizioni  termina  all’  anno  1351. 
E‘  noto  per  altro  , che  vi  fono  degli  altri 
libri  dell’  Ilìoria  medelima  , i quali  fareb- 
bero Rati  pubblicati  da  M.  Boivin  , fe  la 
morte  non  avelie  interrotto  il  fuodifegno. 


Il  Codice  del  BelTarione  contiene  fei  libri 
di  più  dei  dati  in  luce  fin  ora.  I foli  pri- 
mi due  però  fono  ifìorici , mentre  gli  altri 
verfano  circa  materie  Teologiche,  lecondo 
il  capriccio  di  quello  fcrittore  , il  quale  fu 
folito  a fare  fimili  mefcolanze  , ficcomc 
può  vederfi  nella  parte  dell’  opera,  che  cor- 
re a Rampa  . Nei  due  libri  dunque  del  Co- 
dice del  Beflarionc  fi  trovano  dei  luoghi 
importanti  all*  iftoria  Veneziana , rilpetto 
alla  fuddetta  guerra  co’  Gcnovefi  . Tal  è 
per  clempio  la  lega  che  flringemmo  coi 
Catalani  , della  quale  fi  adducono  i moti- 
vi , che  perfuadettero  entrambi  i Principi 
a ciò  fare  . 

27S  ACCETTATI  NELLE  ISTORIE.  Nelle 
fuddette  Lettere  del  Petrarca  fi  leggono  al- 
quanti particolari  fopra  quella  guerra  di 
Chioggia  , che  fecondo  il  Sanfovino  ò la 
fettima,  c fecondo  il  Veri  la  fella  : ma  il 
più  importante  è il  giudicio  proferito  dal 
Petrarca  fui  tema  generale  delle  guerre  Gc- 
novefi . Vi  dice,  che  nocqucro  infinitamen- 
te e all*  uno  c all1  altro  popolo,  e che  fe 
Veneziani  e Gcnovefi  loffero  andati  di  buon 
accordo  , i commcrcj  loro  farebbero  faliti 
in  fommo  , c avrebbero  potuto  chi  da  un 
lato  , c chi  dall*  altro  dilatar  affai  p:ù  la 
loro  potenza  , e divenire  arbitri  dell*  Ita- 
lia. Cosi  penta  il  Petrarca  in  quelle  Lettere . 
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quante  ne’  fuoi  Libri  , non  venute  a cognizione  di  chi  fcrifft  a- 
vanti  nè  dopo  di  lui  . Per  altro  la  Vita  di  Carlo  Zeno  , della 
quale  pentiamo  che  il  Sabellico  fu  (lato  all’  olcuro  ’7‘  , fcmbra- 
ci  il  piu  fidato  racconto  di  quanti  vi  hanno  circa  la  guerra  di 
Chioggia.  Imperocché  1’  autore  di  quel  componimento  fii  perfòna 
fchietta  , e vivente  in  poca  Jiflanza  dai  fatti  : e quanto  a quella 
del  mille  quattrocento  trentadue  , febbene  gli  Scrittori  abbondi- 
no, gioverebbe  in  ifpecie  rincontrarli  nei  Memoriali  citati  dalla 
Cronaca  Amulia . 

Si  aperlè  li  vicino  per  noi  un’  epoca  nuova  nell’  ingrandimen- 
to della  cafa  Ottomana  , il  quale  produflè  effetti  c mutazioni  o(- 
fervabili  nei  Veneziani , sì  per  lo  contrailo  che  i Maggiori  noflri 
cercarono  di  farvi,  come  perchè  avendo  elfi  prefàgita  da  lungi  la 
rovina  fovraflante  ai  luoghi , che  poffedevano  nella  Grecia , fi  dif- 
pofero  vie  più  ad  abbracciare  le  occafioni  d’  ingrandirli  da  que- 
lle parti  Ciò  non  oflante,  le  Storie  della  Patria  quali  ne  tac- 
ciono , piegando  tutte  verfb  le  turbolenze  di  Lombardia  , nelle 
quali  erano  gli  Avoli  noflri  fortemente  impegnati.  E così  vi  man- 
cano rifpetto  alle  cofe  Ottomane  quarant’  anni  continui , quanti 
ne  tralcorfero  dal  comparire  dei  Turchi  in  Europa  all’  acquiflo  di 
Collantinopoli  ,7'.  E pure  la  Città  è fornita  di  Annali  manoferit- 


17 6 sia  stato  all’  oscuao  . Il  Sbel- 
lico descrivendo  la  guerra  di  Chioggia  ram- 
menta Annali  noffri,  dov’  era  deforma.  V. 
pag.  40S.  Ma  quella  volta  fu  avveduto  , 
mentre  coimiltò  anche  il  dimazzo  autor 
Invidiano,  il  quale,  benché  Trcvigi  allo- 
ra foffe  l'oggetto  alla  Signoria  , non  fog- 
gi  acque  fa. vendo  all’  affetto  delle  parti  t 
in  che  s*  accorda  anche  il  giudicio  fattone 
dal  raccoglitore  delle  cole  Italiane.  V.  Sa- 
licilico pag.  402.  Cita  anche  il  Biondo:  mi 
non  dà  indizio  di  aver  veduta  la  Vita  di 
Carlo  Zeno  , che  vi  ebbe  cotanta  parte  , 
le  ritta  affai  prima;  poiché  P autore  la  dedi- 
cò a Pio  II.  Con  effa  il  Sabellico  avrebbe 
poetilo  arricchire  1*  Moria  fua  di  molte  c 
particolari  circoftanze  , ove  parla  di  quel 
gran  capitano . 

277  da  queste  parti  . Un  paffo  del- 
la Cronaca  Sanudo  , tratto  da  piu  antica, 
moftra  il  prefagio  che  i noflri  fecero  dei 
progrefli  della  Cafa  Ottomana,  un  fccolo 
prima  che  le  armi  di  quella  entraffero  in 
Europa . Ciò  fu  allora , che  mandati  Am. 
balciatori  a Papa  Giovanni  XXII.  quelli 
diflcro  fra  1*  altre  a nome  della  Signoria  , 
che  non  faccndofi  oflacolo  a que*  principi , 
la  potenza  de’  Turchi  s* ingrandirebbe  a di- 
ffrazione de’  Criffiaai  . V.  Sanudo  Rtr.  I- 
tal.  Tom.  XXII.  coi.  dot. 

178  acquisto  m Costantinopoli  . 
Quali  tutti  gl*  Ifforici  Italiani  tono  trascu- 


rati circa  le  cofe  dei  Turchi,  e attendono 
folo  a riferire  le  fazioni  e le  guerre  avu- 
teli nel  cuore  della  provincia  . Siane  d*  e- 
fempio  il  Platina,  a cui  febbene  convcnif- 
fe  pili  il  trattare  diligentemente  ciò  , che 
i Papi  fecero  per  allontanare  i Turchi  dall* 
Europa  , che  le  brighe  Italiane  , dentro  le 
quali  anch*  effi  furono  avviluppaci;  ciò  non 
oliarne  nelle  Vite  d'  Eugenio  IV.  c di  Ca- 
liffo III.  tutto  fi  occupa  in  quelle  , e ap- 
pena fa  cenno  delle  altre  . Non  altrimen- 
ti gl’  Ifforici  noftri  dal  1411.  fino  alla  per- 
dita di  Collantinopoli  toccano  leggermente 
ì fatti  dei  Turchi  , e quali  nulla  dicono 
delle  cofe  Veneziane  rilpetto  ai  mctlelìmi. 
Il  Sabeltico  e Piero  Giuftiniani  appena  ne 
danno  faggio  . Paolo  Morolìni  vi  lì  ferma 
alquanto  più  , ma  non  foddi&ft  di  gran 
lunga  al  bifogno  . O non  ebbero  a mano 
Memorie  nazionali,  o non  curarono  le  ftra- 
niere  . Il  Morofini  in  certo  modo  fc  ne 
difcolpa  a pag.  493.  con  dire  , che  1’  Ita- 
lia involta  nc’  propri  travagli,  non  aveva 
per  lungo  pezzo  tenuto  applicato  1’  animo 
a*  procreili  de*  Turchi  . il  Sabellico  però 
confetta  quello  diletto  più  chiaramente  , 
pag.  ^54.  ed.  1718.  4.  I/i.  Pen.  Tom.  I.  o- 
ve  deferì  vendo  una  Spedizione  de’  Venezia- 
ni contro  Turchi  , si  povero  è di  cogni- 
zioni , che  dice  liberamente  di  non  fapcrc 
i capi  di  quell*  armata  . Sia  come  ft  vo- 
glia, quel  pezzo  d’  Moria  è difettivo,  c a* 
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ti  circi  le  azioni  di  quel  tempo  , nè  furono  effe  trafandate 
nemmeno  dagli  flranieri  . Ma  flccome  il  Sabcllico  ebbe  fcarfezza 
dei  primi , così  la  fretta  dello  fcrivere  lo  refe  trafeuraro  circa  gli 
altri  . Che  fe  pur  voleltìmo  fargli  buono  di  non  aver  confiderati 
i libri  di  Leonico  Calcondila , ufeiti  poco  prima  de’  fuoi  e di 
aver  ignorate  le  memorie  Ungariche  , attelà  1’  ofeurità  in  cui 
giacquero  fino  a che  il  Bonfinio  le  ralTettò  ; convenivagli  al- 
meno dar  un’  occhiata  alle  Idorie  c alle  Pillole  di  Pio  fecondo  , 
e informarfi  circa  le  azioni  di  Giorgio  Caftriotto,  note  infin  d’  al- 
lora per  le  ftampe  “s*  . Conciofliachè  alccio  quelli  in  grande  e 
potente  flato  , dominò  1’  Albania  , divenuta  quindi  frontiera  con- 
tro 1’  impeto  de’  Turchi  . Onde  avviene  , che  le  cofe  operate  da 


entra  nel  grotto  dei  fatri  Turchefchi  per 
via  non  apparecchiata.  Non  fono  abbaftan- 
za  toccate  le  re  fi  (lenze  degli  Ungheri , non 
le  confederazioni  dei  Principi  Criftiani  , 
non  la  cura  dei  Pontefici  , e in  ifpccie  d’ 
Eugenio  IV.  per  unirle  , non  i maneggi  , 
e la  noflra  lega  con  Giorgio  Caftriotto , 
non  le  battaglie  di  terra  e di  mare  , non 
gli  affedj  e le  efpugnazioni  occorfe  nello 
ipazio  dei  quarant  anni  indicati . 

Z79  AZIONI  DI  QUF.L  TEMPO  . Benché 
a dir  vero  non  flavi  Cronaca  Veneziana  , 
che  pienamente  foddisfaccia  alle  cole  no- 
li re  di  quel  tempo  riguardo  ai  Turchi  ; 
con  tutto  ciò  ve  nc  ha  un  buon  numero, 
dove  Hanno  delle  notizie  trafeurate  dagli 
Storici . Leggafi  fra  le  altre  la  Cronaca  di 
Marin  Sanuiio  , come  anche  un'  altra  di 
Scrittore  anonimo,  che  termina  nel  144^. 
legnata  appretto  noi  col  ».  VI. 

280  POCO  TRI  MA  DE1  SUOI  . Leonico 
Calcondila  fiori  nel  1470.  Il  Lcunclavio  nc 
fece  grand’  ufo  , e quanti  altri  dopo  fcrif- 
fcro  le  cofe  de’  Greci  c de’  Turchi  circa 
quell’  età  . Scritte  dal  1300.  fin  al  146Z. 

281  Bonfinio  le  rassetto'.  Poco  fn- 
pcvalì  delle  cofe  Ungariche  , e pochiffimi 
fcritiori  ne  andavano  attorno  prima  del 
Bonfinio  . Vcggafi  la  prefazione  di  Marti- 
no Grinero  alle  tre  prime  Deche  di  que- 
llo autore  , la  quale  fi  trova  premetta  an- 
che all’ edizione  compiuta  di  Bafilea  1568. 
in  foglio.  Ciò  non  ottante  quanto  polTono 
cflfcr  utili  le  Storie  Ungariche,  altrettanto 
meritano  d’  effer  letrc  con  avvertenza  , e 
il  Bonfinio  fletto  merita  il  meddìmo  ri- 
guardo , mattimamenre  nelle  cofe  antiche  , 
dove  talvolta  egli  fi  feofta  da  tutti  i Gre- 
ci de’  batti  tempi  , e non  adduce  autorità 
settima  valevole  ad  appoggiare  i nuovi  af- 
funti  . In  quelli  ultimi  tempi  Ha  illuftrare 

r-iù  che  mai  le  cole  Ungariche  Matria  Be- 
lo, il  quale  pubblicò  P anno  1723.  in  No- 
rimberga: ffu»gariae  antiquae  & novae  Pro- 
dromi^ 3cc.  indi  l’anno  174Ò.  ufcì  un  To- 


mi 

mo  in  foglio , impenfts  Jo.  Pauli  Kraus  B ibi  io- 
poi  ae  Vindobonenfis  col  titolo:  Scnptores  Re- 
rum  Hungartcarum  velerei  ac  genuini , partir » 
primitm  ex  tenebri t ertiti  , partim  antchac  qui- 
dem  editi  &C.  fritti  amphffim, 1 praejatione 
Ma  tt  hi  .te  Belìi  &C.  Cura  & JìuJio  Joannti 
Georgi i J.  C.  H.  li' and t neri  %/fuJìriaci  Stadi!- 
kirkenjti  . In  quella  inligne  raccolta  fi  leg- 
gono alquante  Iftorie , cnc  erano  rariflimc, 
e non  poche  date  fuori  per  la  prima  vol- 
ta . Il  Sabcllico  è riprclo  da  Gio.  Cufpi- 
niano  di  non  aver  fatto  cpfo  di  tali  Sto- 
rici , la  quale  crafcuranza  fu  cagione , che 
non  andaflc  giufto  nella  Cronologia  . V. 
Cufpin.  De  T urtami»  origine  , ed.  -/fntuerp. 
i$4»*  P*g-  15- 

282  ALLORA  PER  LE  STAMPE  . Non  fi 
può  immaginare  , che  a’  tempi  del  Sabelli- 
co  non  follerò  note  , almeno  alle  pedone 
letterate  , le  Iftorie  di  Pio  II.  giacché  n* 
ebbe  contezza  il  Platina  fcrittore  anziano 
al  Sabcllico:  onde  nella  Vita  di  quel  Pon- 
tefice ci  dà  conto  dello  /Irle  e della  ma- 
niera , come  erano  ferine  . Ora  infra  le 
altre  la  lua  Europa  c 1’  Iftoria  Bocmica 
abbracciano  anche  le  cole  de’  Turchi  cir- 
ca l’età,  della  quale  cerchiamo  . Le  Let- 
tere dello  Hello  Pontefice  , parecchie  delle 
quali  fpettano  a Storia  , ulcirono  in  luce 
nel  1481.  vale  a dire  in  tempo,  che  il  Sa- 
bellico  poteva  ufarle  . Quanto  ai  fatti  di 
Scandcrbcgh , ì quali  legano  in  mille  gui- 
fe  coi  Veneziani,  il  Sig.  Giambaiifta  Vici- 
mi  nella  fua  prefazione  alla  Vita  di  que- 
llo gran  capitano  ci  fa  fapcrc,  che  ne  ufc\ 
una  ftampata  in  Venezia  1’  anno  1480. 
onde  il  Sabellico  potè  vederla  : e molto 
più  potè  vedere  1’  altra  di  Marino  Barle- 
zio  Scurarino  , ufeica  dai  torchi  di  Roma 
fenza  data  di  tempo,  ma  che  vuol  creder- 
li imprefla  anche  prima  dell’  altra , mentre 
nella  prefazione  1’  editore  vi  dice:  cum  nt- 
IW,  quod  feiam  , ad  bue  rem  attigerit  .*  parole 
che  la  dinotano  per  la  prima  fcrittura  u- 
feita  in  tale  propofuo. 
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un  tal  uomo  s intreccino  con  quelle  dei  popoli  circonvicini  , e 
per  conlcgucnre  colle  noftre  ancora  , alle  quali  da  prima  ei  recò 
danno,  e pofcia  le  aiutò.  Nè  minor  cura  meritavano  i Comenta- 
rj  di  Niccolò  Sagondino  Segretario  dell’  Eccello  Configlio  di  Die- 
ci , perlòna  adoperatali  anche  di  fuori  nei  lèrvigi  della  Signoria  ; 
ficchè  non  può  a meno,  che  una  tal  opera  non  folle  qui  divulga- 
ta : tanto  più  che  molto  prima  n’  ebbe  cognizione  Enea  Silvio  , 
e poco  dopo  Giovanni  Culpiniano  , e si  1’  uno  che  1’  altro  ne 
traile  materia  1,1  . Al  quale  propolito  farebbe  anche  quel  Crona- 
co  Knero-lizswii?io  , che  fu  a mano  di  Carlo  Du  Frelne  , quando 
Icriveva  1’  Moria  dell’  Impero  di  Coliantinopoli  lòtto  gl’  Impera- 
dori  Francefi  “4  . Il  Sabcllico  all’  incontro  ufa  maniere  cotanto 
lècche  e dubbiofe  , quali  (òffe  avvolto  nelle  tenebre  ; c le  Storie 
indi  fulfeguite  ritengono  a un  di  predò  la  ftertà  aridezza  . Difet- 
to per  vero  dire  evitato , ma  neppure  interamente , dal  (òlo  Fran- 
celco  Sanlòvino  dentro  le  Vite  degl’  Imperadori  Ottomani  . Ciò 
non  oliarne  chi  oggidì  ripigliar  volerti*  quello  tema  , avrebbe  di 
che  vincere  la  pallata  indultria,  attignendo  a fónti  o aperti  fi  do- 
po le  Storie  indicate  qui  fòpra , o refi  più  abbondanti  e comuni . 

F f f So- 


NF.  TRASSE  MATERIA.  Niccolò  Sa- 
gondino  fu  di  Negroponte  , c non  altri- 
menti Cretenfe  , come  lo  denomina  per  cr- 
rorc  Martino  Crufio  nelle  annotazioni  al- 
la Turcogrccia.  Fu  Segretario  del  Senato, 
e dell’  Eccclfo  Configlio  di  X.  e fu  ado- 
perato dalla  Repubblica  preflo  la  Sanra  Se- 
de, il  Re  Alfonfo  di  Napoli  , c la  Porta 
Ottomana  , avendo  confeguita  la  Cittadi- 
nanza , che  poi  pafsò  nei  luoi  difendenti . 
Giovò  anche  alle  cofe  de*  Veneziani  dando 
in  Grecia  nella  prima  età  lua,  come  rica- 
viamo dalie  lue  Lettere  • e nel  1430.  era 
in  Salonichi  , quando  i Turchi  prefero 
quella  città  l'opra  i Veneziani.  Nel  riferi- 
re Quel  fatto  Marino  Sanudo  prefe  due 
sbagli  , cioè  di  nominarlo  Nua  Sagrednu)  , 
c di  crederlo  nativo  di  detta  città  . Di  lui 
fa  menzione  Pier  Giufliniano  nel  libro  IX. 
della  fu  a Storia  , riferendo  in  qual  modo 
occultafl’e  all’  armata  noRra,  occupata  nell* 
degnazione  di  Gallipoli  , la  morte  del 
Generale  Marcello  leguita  nel  combatti- 
mento  , e come  accendcfTc  gli  animi  degli 
a (Tali  tori  al  profani  mento  della  conquida 
di  detta  città , che  perciò  venne  in  pote- 
re de’  noRrì  . Luigi  di  lui  figliuolo  leguf- 
tò  ad  eflere  a*  fcrvigi  della  Repubblica  , 
mentre  , fecondo  i Diarj  accuratifTimi  di 
Girolamo  Priuli , Mfs.  n.  XL.  c.tr.  251.». 
fi  trova , che  il  Senato  lo  mandò  al  Solda- 
no  nel  1505.  Per  tutte  le  antideeee  cofc 
pofliamo  annoverare  Niccolò  fra’  noRri  Cit- 
tadini . Tale  in  fatti  il  credette  e lo  no. 
minò,  non  fappiamo  fé  per  «baglio,  o in 


grazia  di  qucRc  condizioni  , Giannantonio 
Campano  , o pure  l*  editore  delle  Lettere 
del  Cardinal  di  Pavia,  date  in  luce  coi  Co- 
ntentar} di  Pio  II.  FrjiKof.  1Ò14.  polcia- 
chè  nella  Lctiera  trentefima  prima  , frit- 
ta da  Giannantonio  Campano  al  Sagondi- 
no, è chiamato  Veneto.  Scriflfe  de  Origine 
& fj miha  Oi l'ùitijiiorton , del  qual  libro  af- 
fai pregiato  fi  darà  conto  fra  ali  Storici  , 
baRando  qui  il  dire  , che  quclt’  opera  fu 
avuta  polcia  in  molta  confiderazione  dagli 
Scrittori  delle  cofc  Ottomane,  e in  partico- 
lare da  Enea  Silvio  , c da  Gio.  Cufpinia- 
no,  i quali  profetano  d’  averla  ufaca. 

184  gl’  Imperadori  Francesi  . Ncf- 
funa  traccia  abbiamo  potuto  ritrarre  di 
ucRo  libro  , nè  da  pcrlonc  letterate  , nè 
entro  i Cataloghi  delle  migliori  Bibliote- 
che , onde  foipctiiamo  , che  ila  un’  opera 
per  avventura  , che  giaccia  fra’  Mfs.  Regii 
di  Parigi,  donde  Carlo  Du  Frelne  ripelcò 
molti  preziofi  monumenti  . QjicRo  Crona- 
co  non  folo  fcrvirebbe  per  il  tempo  , del 
quale  fi  è parlato  qui  fopra,  ma  anche  per 
l età  fupcriore  : giacché  fecondo  le  varie 
citazioni  del  Du  I-'rcfnc  , almeno  {'correva 
dal  13^1.  fino  al  1451.  A propofuo  di. li- 
bri non  veduti,  noteremo  qui  la  Vita  del 
Cardinal  Bcffarionc  fcritta  da  Niccolò  Pe- 
rotto , il  quale  la  rimembra  in  certa  an- 
notazione al  XXV.  Epigramma  del  libro 
di  Marziale  . Gioverebbe  una  tale  lettura 
per  mettere  in  chiaro  i tempi  , dei  quali 
parliamo. 


2o5  Libro  Secondo. 

Sono  della  prima  dalle  gli  Annali  dei  Turchi  , comporti  dalla 
gente  loro  : ed  è lettura  da  farne  conto  , febbene  infètta  in  più 
luoghi  dall’  odio  e dalla  fuperbia  *’5 . Appartengono  all’  altra  al- 
cuni Comentarj  Greci  ftcfi  da  perfone,  che  vivevano  fotto  i Regni 
di  Emmanuello  fecondo,  e dell’  ultimo  Coftantino:  il  più  efatto 
de’  quali  in  fòmiglianti  propofiti  fu  Giorgio  Pranza  , le  cui  fati- 
che non  ufcirono  a tempo  di  giovare  al  Sabellico  2“  : e così  ver- 
rà in  acconcio  1’  operetta  di  Gio.  Anagnofta  pubblicata  da  Leone 
Allacci,  dove  è defcritta  per  minuto  l’  efpugnazione , che  i Tur- 
chi fecero  di  Salonichi  nel  mille  quattrocento  e trenta  ; avveni- 
mento per  più  verfi  memorando  , e nientedimeno  riferito  nuda- 
mente dai  noftri  “7  . E faranno  utili  del  pari  que’  tanti  ferini  a 
penna  vedutili  nel  fecolo  decimoquinto,  e oggidì  noti  per  le  rtam- 
pe,  nei  quali  mentre  ftanno  dipinte  le  calamità  della  Grecia,  af- 
fine di  muovere  in  fua  difelà  le  Potenze  Criftiane  , fi  ritrovano 
delle  notizie  non  indifferenti  all’  elètta  memoria  di  quelle  cofè  , 
c giovano  eziandio  per  gli  anni  che  feguitarono  , fino  alla  pace 
fermata  dalia  Repubblica  con  Maometto  fecondo  ***  . Illullrò  fra 
gli  altri  il  corfo  di  quelli  anni,  terminati  colle  vane  fperanze  de- 
gli ajuti  di  Perfia  , Callimaco  Efperiente  in  due  operette  : ma  fi 

vuo- 

llefc  nel  mille  quattrocento  ottantafette  in 
età  ottuagenaria  : onde  ambedue  gli  Stori- 
ci  fcrivevano  contemporaneamente.  Peral- 
tro quella  memorabil  efpugnazione  è (tata 
defcritta  con  opufcoli  diretti  unicamente  a 
rappreicntarla , e ve  ne  hanno  anche  d’  uo- 
mini Veneziani:  di  che  farà  parlato  a luo- 
go opportuno. 

287  NUDAMENTE  DAI  NOSTRI  . La  per- 
dita di  Salonichi , allorché  renevafi  da’  Ve- 
neziani , fu  di  grande  momento  alle  cole 
generali  di  quelle  parti  : onde  viene  aitai 
compianta  in  molte  fcritture.  Leone  Allac- 
ci fra  i Siramitti  ha  rivoltar!  in  Latino  t 
e data  fuori  un*  opera  di  Giovanni  Ana- 
gnofta , che  narra  bene  la  ferie  di  quell*  af- 
iedio , notevole  ancora  per  avvenimenti  di  i 

guerra  : all’  incontro  il  Sabellico  nota  la 
prefa  fenza  veruna  particolarità , c cosi  fan- 
no Pier  Giuftiniano  , e Paolo  Morolìni  . 

Marin  Sanudo  Cronifta  è meno  fcarfo;  ma 
fe  ne  libera  anch*  egli  con  una  luccinta 
Lettera  feruta  al  Pubblico  da  Andrea  Do- 
nato e da  Paolo  Contarmi  , che  avevano 
in  governo  quella  città. 

sX8  con  Maometto  secondo.  Sulla 
fine  del  mille  quattrocento  , e dentro  la 
metà  del  fecolo  fuffegueme  furono  moltif- 
fimi,  che  per  zelo  di  Religione,  o per  va- 
nità di  efercitare  1*  eloquenza  in  materie 
grandi,  fcriffero  Orazioni  dirette  a’  Ponte- 
ilei  , e ad  altri  gran  Principi  dell’  Europa , 
per  muoverli  a prendere  1 armi  contra  il 
Tur- 


z8$  E dalla  superbia  . Oltre  i ^tra- 
dotti e dati  fuori  dal  Lcunclavio,  che  van- 
no dal  iz8p.  fino  al  i$S°-  in  più  luoghi 
dei  quali  fi  parla  delle  guerre  co’  Vene- 
ziani , ve  ne  hanno  de’  Mfs.  di  ogni  età, 
comporti  da’  Turchi  nella  lingua  loro  . Il 
preléme  Imperatore  Maometto  V.  non  ha 
più  gradita  occupazione  di  quella  di  teffe- 
re  le  memorie  del  fuo  Impero. 

286  giovare  al  Sabellico  . Fra  gli 
Scrittori  dell’  Iftoria  Bizantina  fi  ritrovano 
aitai  cofe  attenenti  ai  Veneziani  , come  fi 
è moftrato  nelle  Annotazioni  2x7.  2$8. 
268.  273.  In  ciò  che  fpetta  alfacquirto 
che  i Turchi  fecero  di  Coftantinopoh  , è 
olfervabilc  Giorgio  Franza  Protoveftiario  . 
Carlo  Du  Frelne  ne  fece  buon  ufo  nella 
fua  Iftoria  dell'  Impero  di  Coftantinopoli 
fotto  gl’  Impcradori  Franccfi  . Fioriva  co- 
ftui  nel  mille  quattrocento  fcrtanta  : diede 
principio  alla  Storia  poco  l'opra  al  mille  du- 

f'ento  cinquantanove,  e la  terminò  nel  mil- 
c quattrocento  fettamaferte  . Nelle  cofe 
antiche  , oltre  d’  eltcrc  troppo  concilo  , 
riefee  un  compilatore  di  Niceforo  Grcgo. 
ra.  Nel  redo  egli  narra  diligentemente  , e 
forfè  meglio  d’  ogn’  altro , 1’  eccidio  di  Co- 
Aantinopoli . Dopo  la  prefa  di  quella  città 
venne  a Venezia,  corrr  egli  fteflo  dice  nell’ 
Iftoria  , ove  non  trafeura  nemmeno  i fasti 
dei  Veneziani,  c parla  con  affai  lode  del- 
la Città  noftra . Quell’  opera  non  potè  cf- 
fcr  letta  dal  Sabellico,  perchè  l’autore  la 
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vuole  unirvi  gli  fcritti  lafciatici  dai  tre  Ambafciadori  inviati  lùc- 
ceffivamente  ad  UlFumcafTano  ”* . Circa  poi  quella  pace  interpre- 
tata per  alcuni  finiftramentc  , levaronfi  degli  altri  , che  (ebbene 
ftranieri,  ci  purgarono  dall’  accula,  mettendo  in  mezzo  ragioni  o 
tralcurate  dai  nazionali  per  brevità  , o riarmiate  per  mode- 
dia  Nè  minor  bilògno  apparilce  di  chiarire  la  condotta,  che 
i Veneziani  tennero  alquanto  prima  , cioè  quando  nel  Concilio 
di  Mantoa  fi  penfava  a far  unione  dei  Principi  Criftiani  . Punto 
che  fembra  evitato  dalle  Iftoric  patrie  , e accettato  volentieri  da 
taluni  , che  ne  parlano  a capriccio  , o con  avverfa  intenzione . 
Ma  non  ci  mancano  fcritture  a penna  d’  incontraftabile  autorità, 

col- 

Turco  : delle  quali  operette  faremo  cenno  tamente  : però  Andrea  Cambini  le  tenne 
nel  fedente  Libro  . Vanno  piene  di  que-  in  tal  pregio,  che  le  preferì  alle  memorie 
Ho  argomento  anche  le  Lettere  fcritte  a d’  Enea  Silvio  , actcncndofi  a quelle  nel 
que’  di  da  perfone  informate  di  quelle  co-  defcriverc  la  rotta  de’  Criftiani  pretto  la 
le.  Tali  fono  quelle  del  Cardinal  Betta-  città  di  Varna:  e cosi  fece  il  Gìovio  nel- 
rionc  fcritte  a’  Principi  , le  quali  unite  al-  la  Vita  di  Amuratc  fecondo  . Nè  lafciano 
le  Orazioni  di  lui  compofte  nel  tema  ftef-  d’  cfler  utili  circa  le  cofe  avvenute  dopo 
fo  , furono  volgarizzate  da  Filippo  Piga-  la  prefa  di  Coftantinopoli  lino  alla  pace 
fetta  : e cosi  quelle  di  Franccfco  Filelfo  ; legnata  1’  anno  mille  quattrocento  fettanc* 
che  febbene  la  prima  edizione  di  ette  fu  otto;  mentre  vi  (ì  adducono  le  ragioni , pcr- 
fatta  in  Milano  nel  147 6.  ciò  non  ottante  chè  i Veneziani  conchiufero  quella  pace  . 
la  piìt  ricca  di  tutte  ufei  nel  i$oz.  da’  Con  tutto  ciò  per  mezzo  alle  Relazioni  di 
torchi  Veneziani  : onde  il  Sabellico  non  Perfia,  parte  manoferitte  , c parte  a ftam- 
potè  vederla  . Non  poche  di  quelle  Lette-  pa , di  Caterino  Zeno,  di  Giofafac  Barba- 
re  fono  lcritte  a’ Principi  , c taluna  meri-  ro,  e di  Ambrogio  Contarmi  , fi  ritrova- 
ta di  effer  letta.  Il  Filelfo  fervi  di  Secrc-  no  quei  negoziati  deferitti  piò  eiàttamen. 
tario  in  Coftantinopoli  al  Bailo  Venezia-  tc,  c vi  apparilcono  più  chiari  gl’  intcref- 
no  , e avendo  contumaci  lette  anni  interi  fi  di  que’  tempi  . Daremo  notizia  delle 
nella  Grecia,  vi  acquiflò  molciflime  cogni-  fuddette  Relazioni  nei  libri  Arguenti . 
zioni  intorno  alle  cofe  de’  Turchi:  però  zpo  risparmiate  per  modestia  . An- 
Giovanni  Cufpiniano  fece  ufo  di  quelle  drea  Cambini  difende  fenicamente  la  Rc- 
Lencre  nella  l'uà  Storia  De  Origine  Turco-  pubblica  Veneziana,  dicendo  che  dopo  eh* 
rum  . Chi  volcflc  un’  efatta  informazione  ebbe  loftcnuto  venticinque  anni  il  pelo 

del  Filelfo  , vegga  la  Vica  che  ne  fcritte  della  guerra  in  Grecia  , fu  fofpinta  a far 

Monfieur  de  Lancelot  , che  fta  fra  gli  O-  quella  pace  dall*  oftinazione  di  Papa  Siilo 
pufeoi  i dell’  Accademia  delle  I ferì  zioni , e in  tener  viva  la  guerra  contro  i Fioremi- 
dclle  Belle  lettere  Tarn.  XV.  ed.  in  iz.  Sa-  ni  : onde  i noftri  non  fentirono  d’  impc- 
rehbcro  anche  da  vedere  cento  Lettere  di  gnarfi  al  di  fuori,  mentre  lo  (lato  dell’  I- 
Demctrio,  o come  pare  al  Fabrizio  , Em-  talia  era  conturbato  . V.  lib.  II.  pag.  4$. 

manucllo  Grifolora  , fcritte  all*  Imperatore  Una  tal  verità  c confermata  dal  Cardinal 

Paleologo  , le  quali  Hanno  fra  i Codici  del-  Bcflarione  nella  feconda  delle  fuc  Lettere 
la  celebre  Biblioteca  Barozziana  n.  CXXV.  ortatorie  ai  Principi  Criftiani  : poiché  egli 
V.  BM.  Grate.  Poi.  VII.  pag.  41.  mctre  in  bocca  ai  Principi  d’  Italia  que- 

189  ad  U5SUMCASSAN0  . Il  Callimaco  fte  parole:  ibe  e*  importa  a » ot?  tocca  a'  Ve- 
intitolò  1’  opera  fua  de  bis  qttae  a Penetit  nettunie  le  quali  parole  egli  polcia  rijircn- 
t culata  fuot , Pcrfts  ac  Tartara  cantra  Tureoi  de  come  ingiulte,  c ree  degl’  infortuni  fof- 
Movendit c la  mife  in  luce  Mattia  Dreve-  ferri  . V.  Orazione  feconda  fra  quelle  del 
zio  nel  mille  cinquecento  trematrè  , dedi-  Bcttarionc  tradotte  dal  Pigafecta  . E pure 
candola  a Marcantonio  Morofini  . Seguita  nettùno  degl’  Iftorici  noftri  , comechè  rrai- 
poi  una  lunga  Orazione  de  Mio  Turcis  in - catterò  la  caufa  propria,  hanno  Ieri cto  con 
ferendo,  indiritta  a Innocenzio  Vili,  c pub-  altrettanta  franchezza  . Il  Bonfìnio  fletto, 
blicata  da  Niccolò  Ccrbellio  . In  ambedue  quantunque  poco  benevolo  al  nome  Vene- 
quefte  opere  vi  ha  materia  abbondante  da  ziano  , fi  accorda  cogli  addotti  Scrittori 
rifehiarare  quel  tratto  di  tempo  , che  gli  nel  quinto  libro  della  quarta  Deca  . Che 
Scorici  noftri  maneggiano  alquanto  riftret-  fe  poi  vi  ap^giungc  degli  altri  motivi  , fo- 
no 


Digitized  by  Google 


208  Libro  Secondo. 

colle  quali  s impugnerebbero  quelli  ideali  racconti , e fi  aggette- 
rebbero fecondo  il  vero  . 

Argomento  contemporaneo  a quello  li  è 1’  altro  degli  acquifti , 
mediante  i quali  nel  corlò  di  un  fecolo  e mezzo  li  andò  il  Do- 
minio Veneziano  dentro  Italia  formando:  la  narrazione  delle  qua- 
li cofe , come  Ha  nelle  Storie  , è capace  ancor  ella  di  migliorar- 
li , fino  a che  giungafi  all’  ultima  guerra  di  Ferrara  : dal  qual 
punto  cominciando  gli  Scrittori  ad  aver  prelènte  il  proprio  lùg- 
getto , non  lafciano  luogo  a giunte  di  gran  momento  . Non  cosi 
è però  dell’  età  fuperiore , intorno  a cui , febbene  vicina , manca- 
rono al  Sabellico  gli  atti  pubblici.  Quinci  le  pratiche  tenuteli  con 
Niccolò  quinto  Pontefice  , e pofeia  col  Re  Alfonlò  di  Napoli  , e 
i lunghi  maneggi  , che  ci  vollero  per  concludere  la  làmofa  pace 
d’  Italia  del  mille  quattrocento  cinquanta  quattro  , intorno  alla 
quale  fpiccò  1’  induftria  di  Giovanni  Moro  Ambafciatore  Venezia- 
no a quel  Re  ; e le  vere  condizioni  della  pace  lletta  fono  omette 
da  lui  , e per  la  troppa  fede  che  gli  ebbero  , Pier  Giulliniani  e 
Paolo  Morolini  non  cercarono  di  più  *’*.  Anche  circa  le  cofe  de- 
gli anni  avanti  fi  palperanno  dei  riguardcvoli  difetti , a chiunque 
paragonerà  le  Storie  comuni  con  quelle  del  Porcello  Napolitano, 

e di 

ro  cfli  piuttofto  ingiurie  che  ragioni  , e re  fi  moftra  nella  pace  d’  Italia  del  1454. 
tutti  fanno  che  il  Bonfinio  peccò  in  mor-  Quella  pace  viene  dal  Sabellico  accennata 
dacità  , avendola  ufata  perfino  contro  a (blamente , nè  apparifee,  che  il  Senato  V c- 
Mattia  Corvino  : di  che  viene  riprefo  da  neziano  v*  abbia  avuta  quella  parte  che 
Giovanni  Sambuco  nella  prefazione  alla  in  fatti  v’ebbe.  Vi  fi  tace  il  convento  di 
Storia  di  cflo  Bonfinio  , febbene  , avendo  Ferrara  configliato  da’  Veneziani,  al  quale 
il  Sambuco  promofia  1’  edizione  di  quell’  mandarono  Ambafciatori  Matteo  Vitturi  e 
opera  , avelie  1’  animo  propenlo  a laudar-  Pafqualc  Malipicro  , come  racconta  il  Fa- 
né T autore  : come  anche  fa  rifpctto  alle  ciò  feritore  ai  que*  tempi  , c eh’  ebbe  ma- 
altre  condizioni . no  negli  affari  mcdclimi  per  nome  de*  Ge- 

ipi  secondo  IL  vero.  Nel  numero  di  novefi  . Il  Corio  poi  autore  d’  ottima  fc- 
quefte  fcritture  fono  le  Lettere  Latine  di  de,  e non  lontano  di  tempo,  fcrive,  come 
Lodovico  Fofcarini,  ch’era  Ambalciadore  Fra  Simonc  da  Camerino,  quivi  per  erro- 
a quel  Concilio  . Il  Codice  originale  di  re  forfè  di  (lampa  chiamato  Lione  , il  qua- 
quclìc  è cor.fervato  da  noi,  e nc  ha  fatto  le  conduffc  a fine  quella  pace,  vi  fu  ecci- 
tilo nobiltifimo,  e profittevole  per  altri  ver-  taro  dai  Veneziani,  c che  le  confultazio- 
fi  f Em.  Sig.  Cardinal  Quirini  nelle  lue  ni  c i trattati  Arguirono  in  Venezia:  c co- 
dotte  illutazioni  a Francclco  Barbaro  . si  la  fcntc  a un  di  predo  Poggio  Fiorcn- 
Se  ne  parlerà  nel  feguente  Libro,  dove  a-  tino  nell’ottavo  libro  dell’  Moria  . Ma  il 
vranno  il  fuo  luogo  le  Lettere  1 (loriche  , Sabellico  nulla  dice  di  tutto  quello  . Bar- 
quali  fono  quefle  del  Fofcarini.  tolommeo  Facio  nella  Vita  del  He  Alfon- 

101  non  cercarono  di  piu*.  Le  fcar-  fo  di  Napoli  rammenta  anch’  egli  molte 
fc  notizie  che  fi  trovano  nel  Sabellico  , circoftanze  , qual  fi  è per  efempio  quella  , 
circa  i trattati  e le  convenzioni  coi  Prin-  che  Gio.  Moro  Ambafciatore  de!  Senato  fi 
cipi  d’ Italia  nella  guerra  , che  i Veneziani  adoperò  con  frutto  in  togliere  di  mezzo  le 
ebbero  con  Filippo  Maria  Vifconti  , fanno  difficoltà  , che  fi  attraverfavano  alla  gene- 
certa  prova,  che  quegli  non  ebbe  fot  to  gli  ralc  pacificazione  de*  Principi  Italiani.  Ec- 
occhi  le  carte  pubbliche  . Ciò  fi  conferma  conc  le  parole  tratte  dal  X.  libro  della  Vi- 
anche  dal  vedere  , come  agli  anni  1447.  ta  fuddetta  , pubblicata  per  opera  del  no- 
1448.  e 1440.  cioè  intorno  a cole  poco  Uro  Giammichele  Bruto  in  Lione  15Ó0. 
lontane  dal  tempo  fuo,  egli  efita,  ora  di-  JoattHtm  Maurum  , qui  Senis  ab  initio  beiti 
ccndo  apud  quojtlam  reperto , ora  quidam  tra - fucrat , fcedujqtu  tuia  Senenfibus  compofuerat  , 
dunt , c cofe  fimili  : ma  il  difetto  maggio-  paulo  ante  Vetta  ias  reverfum,  iegatum  ad  eum 


* 


Digitized  by  Google  ' 


Cronache.  209 

c di  Francefco  Contarmi  il  vecchio , opere  tardi  conosciute  *”  : e 
Io  rtcflò  potrebbe  dimoftrarfi  in  altri  particolari,  col  mettere  a cam- 
po Memorie  non  vedute  dai  paffati  Scrittori , le  quali  non  pertan- 
to fervir  potevano  a rendere  ouefta  parte  d'  iftoria  più  luminofà . 
Sono  di  tal  fatta  alquanti  demi  Annali  regirtrati  qui  (opra  , e le 
Apologie  di  Paolo  Morofini  il  vecchio  , e di  Giovanni  Cornaro  , 
per  entro  alle  quali  fi  bilancia  la  condotta  dei  noftri,  dalla  guer- 
ra avuta  con  Alberto  e Martino  della  Scala  fino  a’  tempi  del  Du- 
ca Valentino  1,4 . Anche  le  Genealogie  del  Barbaro , dove  piglia- 
no a trattare  delle  famiglie  ftraniere  aggregate  al  Maggior  Confi- 
glio  dal  mille  trecento  fino  al  quattrocento  fei , per  intigni  bene- 
merenze colla  Repubblica,  additano  dei  particolari  molto  curiofi  e 
necertàrj  , per  ben  intendere  le  coti:  di  quel  tempo  . Mercè  che 
nell’  addurre  i motivi  avuti  dal  Governo  d’  allora  per  donare  la 
nobiltà  Veneziana  a Principi  e gran  Signori  , fi  vengono  a mani- 
festare le  cagioni  più  interne  dei  configli , o dei  fatti  della  guer- 
ra *” . Vi  hanno  oltre  a ciò  le  Pillole  le  ritte  a que’  dì  in  materia 
di  Stato  da  molti  Re,  c dalle  fteffe  Repubbliche  Italiane  ***,  e vi 

G g g han- 

( Alphonfum  Rcgcm  ) » inmt Multa  filo  di  Azzo  da  hfte  , c di  nizzardo  da 

Jhjuidem  tu  ilio  fueront  orna  mentii  , iiigcnmm  Camino  aferini  alla  Nobiltà  , fi  tocca  al- 
ad  ornaci  tura  paas  min  belli  arra  imprimit  quanto  della  guerra  co1  Padovani  per  le 
(•abile , magnitudo  animi,  mode  (li a ac  decerti  Saline  nel  1303.  c piti  oltre  la  guerra  di 
fìudium , c onjlantia , prob dai , fac nudi a egregia  Ferrara  : nelle  famiglie  venute  ci'  Acri  , 
&c.  della  quale  facondia  piacque  al  facio  la  guerra  Genovcfe  del  I2p2.  A propofuo 
di  darcene  un  faggio,  riferendo  in  manie-  di  parecchie  cafe  aferitte  per  occalione  del- 
ta diretta  V Ormone  ortatoria  fatta  dal  la  congiura  di  Baiamente , fi  recano  bellif- 
Moro  al  Re  Alfonfo,  per  muoverlo  a por-  limi  documenti  circa  la  ftefla  , e circa  la 
tarli  in  perfona  contro  ai  Fiorentini . Quin-  ribellione  di  Zara  . A propofuo  della  fa- 
di  a propofuo  della  pace,  che  allora  li  an-  miglia  de’  Vifconri  , c ai  Azzo  c Lucchi- 
dava  maneggiando,  lo  Storico  fegue  a dire  no  aferini  , fi  dcftrivc  fuccinramcmc  la 
cosi:  uAt  cttm  multa  eam  rem  agitando  in  dici  guerra  con  Alhcrto  c Martino  della  Scala 
oecurrtreut , quite  partsum  animus  dijlraherenf  t tracci I i . Parlandoli  della  Nobiltà  data  a 
tantum  valuti  Joanmt  Mauri  Legati  prude n-  Gio.  della  Scala  , fi  toccano  parecchi  anni 
ria , nane  Regna , nane  l'cnetoi  boriando,  mo-  della  guerra  di  Cbioggia  , c fono  portate 
nendo  , orando  , ut  pnjìinam  inter  Regei»  & molte  circoftanzc  importanti  di  ella  gucr- 
l'metes  amiatum  rrdiutegrarit . Perfuaftt  Ve-  ra  coi  documenti,  che  fervono  a quelle  di 
nati,  ut  in  ipfo  feeder  e cavertnt  Regii  hno - fondamento  . Cole  quali  tutte  o affatto 
rii  cau fa  , ut  Legati  a Franalo  ac  Fiorenti-  nuove , o fpiegatc  con  più  chiarezza  , che 
nis , lina  cuni  fuis  ad  Rcgcm  oratiti»  irai t crm-  non  fanno  gli  Storici  . 
tur,  ut 1 communem  paccm  ac  foaetatem,  bone-  296  RF.ruRRi.icMr.  Italiane.  Di  fimili 
fin  condii  iva  timi  datii  acceptifque , ne  rccufactt . Pillole  fc  nc  incontrano  in  libri  di  vario 
Circa  poi  le  condizioni  di  quella  pace  , chi  genere,  c maflimamente  nell*  Morte  parti- 
lcggerà  il  Facio,  c lo  metterà  a confronto  colari,  o Cronache  delle  città.  Ve  ne  ha 
del  Sabellico, s’accorgerà  facilmente  .quanto  ciò  non  oliarne  una  raccolta  intiroiata  Pria - 
la  diligenza  del  primo,  o la  cognizione  del-  apum  , & Uluflrwm  Virorttm  F.pijlolae , nel- 
le cole  fofTc  maggiore  di  quella  dell'  altro  . la  quale  vi  abbondano  quelle  lcritte  nel 
15?$  opere  tardi  CONOSCIUTE  . Si  mille  quattrocento  . Se  nc  legge  un  buon 
parlerà  dell*  Illoria  di  Francefilo  Conrari-  numero  della  Rcp.  di  Genova,  alcune  dei 
ni  , e di  quella  del  Porcello  nelle  prime  Papi  , del  Re  Alfonfo  di  Napoli  , dei  Si- 
pagine  del  feguente  Libro  . gnori  di  Carrara  , dei  Vifconti  Duchi  di 

294  del  Duca  Valentino  . Daremo  Milano  , della  Repubblica  Fiorentina,  dei 
conto  di  quelle  operette  apologetiche  nel  Marciteli  d'  Elle  , ecc.  Poffono  ritrarfene 
feguente  Libro . dei  lumi  anche  all'  illoria  Veneziana  , e 

ap5  fatti  della  guerra  . A propo-  perchè  di  rifa  è ragionato  in  molte  di  que- 
lle 
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hanno  le  Vite  de’  famofi  Condottieri  d’  arme  . Niuna  lettura 
però  gioverà  tanto,  quanto  quella  delle  Cronache  delle  città,  col- 
le quali  s’  ebbero  intereffi,  come  fono  Firenze,  Pila,  Genova,  Mi- 
lano, Trevigi,  Vicenza,  Padova,  Ferrara,  e Ravenna  : opportu- 
nità mancata  in  addietro,  o non  goduta  con  tanta  larghezza,  quan- 
ta il  concede  prefontcmente  la  pubblicazione  foguita  di  tai  memo- 
rie **'  , e la  notizia  acquietali  d’  altre  moltillime  , degne  anch’ 
eflè  di  luce  *”  . Il  Monaci  proccurò  di  farli  avanti  colla  lettura 
di  tali  fcritturc:  e quindi  meritano  i Tuoi  libri  d’  averli  in  conto. 
Con  tutto  ciò  non  potè  vederne  molte  , Scrivendo  in  età  non  in- 
clinata a predare  limili  ajuti  . Vagliano  le  poche  colè  fin  qui  ri- 
cordate per  diffidente  prova  , che  far  fi  polla  tuttavia  utile  fpo- 
glio  degli  Annali  a penna  , e di  altre  lcritture  , che  non  furo- 
no in  villa  o in  potcfta  degli  Antichi . 

Ma 


He  Lettere,  e perchè  quafi  Tempre  verfano 
intorno  le  cofe  d*  Italia,  eh*  erano  in  que* 
tempi  l’oggetto  principaliffiino  dei  Vene- 
ziam.  La  mentovata  raccolta  è impreffa  in 
ló.  ofmjìelodatni  apud  Ludovicum  Elgev/rium 
1644. 

297  famosi  Condottieri  d*  arme. 
Di  quelle  Vite,  per  elTerc  notiffime,  lafcic. 
remo  de  far  catalogo  . Non  fono  affatto 
inutili  nemmeno  le  Orazioni  in  funere  , 
m affi  me  quando  furono  recitate  da’  nofìri 
in  faccia  del  Principe  , o in  pubblici  con- 
greffi  , dove  pare  che  gli  Oratori  s’  atten- 
gano dal  dir  cofe  meno  che  vere , per  te- 
ma  d’  efferne  ccnfurati . Pretto  quell’  ufficio 
a Bertoldo  d’Ette  nel  1464.  Bernardo  Bem- 
bo, dicendolo  Marin  Sanudo  col . 1170.  c 
Giambatitta  Fgnazio  fece  l’Orazione  fune- 
bre a Niccolò  Orfino  , la  quale  (la  fra  le 
nottre  Mifcellanee  , c non  è vota  di  fatti 
Storici  : e Andrea  Navagcro  a Bartolommco 
Liviano. 

298  S EQUITÀ  DI  TAI  MEMORIE  . Non 
v’  è ormai  fi  può  dire  catteilo  , non  che 
città  d’  Italia  , che  non  abbia  alla  luce 
qualche  fua  Iftoria  particolare , antica  o re- 
ccnce.  E poi  con  la  famoi'a  collezione  de- 
gli Scrittori  Rampati  da’  Sodi  Palatini  s’  è 
abbondcvolmcntc  fupplito  al  bi fogno  di  tut- 
ta  la  provincia.  Le  Storie  infra  1’ altre  di 
Ravenna  e di  Padova  fornifeono  materia 
anche  ai  fecoli  fuperiorì  al  1300.  Paolo 
Morolini  conobbe  1*  utilità,  che  poteva  ri- 
trarfene  per  1’  iftoria  Veneziana  : onde  fé- 
ce  un  qualche  ulò  di  quelle  della  Sicilia  , 
di  Bologna,  e di  Mantova. 

299  anch*  esse  di  luce  . Bernardino 
Scardeonc  nell’  Antichità  di  Padova  , lib. 
II.  Clafs.  io.  nomina  parecchi  Scrittori  Pa- 
dovani , i Manofcritti  de’  quali  giovereb- 
bero alla  cognizione  delle  cofe  Veneziane, 


fc  fodero  pubblicati  . Tra  quelli  uno  de* 
più  notabili  è Gio.  Domenico  Spaciarini  . 
Un  Codice  fcritto  a’  tempi  dell’  autore  Ila 
fra’  nottri  al  ».  LXXIX.  In  fronte  leggefi 
il  feguente  Epigramma  dopo  quelle  lettere 
I.  M.  P.  Cor.  die  forfè  dinotano  il  nome 
del  Poeta. 

Coutmtt  Euganeae  liber  btc  primordio  Cen- 
ti/ , 

Principia , & Fenetum  fatta  fuptrba  vi - 
ruta . 

S paci  orina  do/n  ut , quae  dum  dotìijfima  fio- 
rtt , 

D/gna  fuae  eloquio  etnfuit  Hijìoriae . 

Explofa , fai  fi  tubil  tfl  quod  Icgeris  ufquam  , 

Ut  place at  folti  ambit tane  borni* 
Comincia  1*  Moria  : Inclita  Venetorum  gefìa 
in  continentern  orata  , bifìortamque  rerum  ab 
fe  magnifica  geflarum  variti  in  Commentanti 
Codicibujque  dtfperfa , nec  futi  locit  & tempo * 
ribus  collocala , in  hoc  digejìo  volumi  ne  redegi  . 
Finifce  all’  anno  l$ló.  con  quette  parole  : 
ab  oppugnai  ione  di fee  dentei  oppreffere . Il  Vof- 
fio  hb . IH.  de  Hifl.  Lat.  pag.  190.  s’  in- 
ganna qualificando  per  Veneziana  la  Cro- 
naca dello  Spaciarini  ♦ Quello  autore  ha 
molto  di  buono  ; ma  non  è in  tutto  da 
Ilare  alle  lodi  dategli  dallo  Scardeonc  lib, 
cit.  pag . 241.  Il  Voffio  ricopia  lo  Scardco- 
ne  : ficcomc  fa  pure  ( pag.  228.  ) a propo- 
fico  della  Cronaca  di  Stefano  Venturato,  c 
( PaX-  25°-  ) di  quella  di  Giovanni  Bono , 
entrambi  Padovani  . Del  Sopraddetto  Spa- 
ciarini abbiamo  in  S.  Marco  tra’  Codici 
Latini  al  ».  CCCVC.  una  fcrittura  di  fo- 
gli 37.  De  Bello  Ferranen/i , cioè  tra  la  Re- 
pubblica c il  Duca  Ercole.  Comincia:  Scio 
equidem  multo/  miraturos  &c.  In  S.  Michele 
di  Murano  conferva!!  un  Codice  in  pecora 
del  fecolo  XV.  che  ha  per  titolo:  Hifloria 
dell i Carrarcfi  Signori  di  Padova  , e va  da- 
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Ma  chi  ridir  potrebbe  i comodi  tutti  , ebe  dal  moderno  genio 
a sì  fatti  ftudj  ne  trarrebbero  le  fteflè  primizie  della  Storia?  Ncl- 
funo  è , per  efempio,  che  ponga  altrui  lotto  gli  occhi  l’ antico  fla- 
to dell’  Eftuario  , quantunque  fia  punto  di  curiofa  inveftigazione . 
Però  molti  nomi  di  luoghi  gli  Annali  ricordano,  che  il  lito  n’  è 
incerto  : e ritroviamo  nelle  Iftorie  moderne  introdotte  delle  Ifo- 
le,  che  non  furono  giammai,  per  mala  interpretazione  di  voci  di C- 
ufate  ’**  . In  oltre  le  folle  dclcritta  a dovere  la  condizione  anti- 
ca di  quelle  paludi , verrebbe  ad  inlègnarfi , come  que’  primi  abi- 
tatori non  fermarono  flanza  in  luogo  affatto  incapace  di  provvede- 
re al  foftegno  della  vita  : onde  folle  flato  lor  neceffario  impetrar- 
lo tempre  e in  tutto  dalle  genti  vicine.  Una  tale  incomodità  ve- 
ramente durò  qualche  tempo  , effondo  un  puro  fogno  quello  di 
Bernardo  Trivigiano,  il  quale  affidato  in  una  Lettera  di  Calliodo- 
ro , quali  parlafle  di  quelle  Ifolette , ce  le  dipinge  abbondevoli  di 


£1i  anni  1367.  fino  alla  fine  del  fccolo  . 

’ autore  , come  fi  cava  dal  proemio  , £ 
Bartolommco  Catari  , o com’  egli  fi  chia- 
ma , dittarti  , figlio  di  Galeazzo  . 11  Sig. 
Muratori  nella  prefazione  alle  due  Crona- 
che di  Galeazzo  od  Andrea  Gatari  , Tom. 
XVll.  Rer.  Itti.  afferifee,  che  un’  altra  le 
nc  trova  nella  Biblioteca  Edenfe,  che  trat- 
ta la  fteffa  materia  con  diverfo  dilc.  For- 
fè che  è quella  medefima  di  Bartolommco  , 
mancante  per  avventura  del  proemio  : dal 
uale  per  altro  farebbe  venuto  in  chiaro 
el  nome  di  chi  la  fcrifle  . Bernardo  Tri- 
vigiano  nella  Lacuna  cita  la  Cronaca  di 
Guglielmo  Ongarello  da  lui  poifeduca.  Nel- 
la Vaticana  tra’ Codici  Urbinati  al  ».  XV. 
dalla  pag.  38.  alla  215.  una  ve  n’  ha  in- 
titolata de  Beila  Pala-vino  anni  13*71.  che 
comincia  Mareus  Contarti <t  Da x . Ivi  pure 
al  ».  2961.  dalla  pag.  118.  alla  172.  li  ri- 
trovano i libri  Vili,  c IX.  d’  Albertino 
Muffato  per  anco  inediti.  D’  una  detta  Ca- 
podivacca fi  valle  il  Michele  nelle  annota- 
zioni al  Dandolo,  e d’  un’  altra  fenza  no- 
me  fa  menzione  Niccolò  Zeno  nel  libro 
deir  orìgine  de'  Barbari  , pag.  9.  ed,  in  8. 
Di  Trevigi  abbiamo  veduta  una  Cronaca 
di  G rifante  Trezza  , divii'a  in  tre  trattati  , 
che  dall1  origine  di  quella  città  procede 
fino  al  1550.  Il  Codice  è in  quarto,  ed  £ 
fparfo  di  molti  difegni  Topografici  della 
città , e del  territorio . Un*  altra  fc  nc  con- 
ferva fra*  noftri  Codici  al  ».  IC.  ferina  ne' 
principi  del  lecolo  feftodecimo  , della  qua- 
le ritrovandocene  pure  un  antico  cfemplare 
preffo  i Sigg.  Torre  in  Trevigi  , viene  da 
loro  creduto  , che  Ha  dettata  da  un  ceno 
Marco  della  famiglia  medefima  : e per  cf- 
fcr  tratta  dalle  memorie  di  quel  pubblico 
Archivio,  è degna  di  confiderazionc  . Co- 


tut- 

mincia  la  no  (Ira  : E [fèndo  dalli  miei  paeriii  an- 
ni fi n ora  ; finifee  nel  1378.  cosi  : in  Porto  de 
Buffoiè  Ser  Gerardo  da  Cammin  .....  Tro- 
vali allegata  nel  Tomo  ottavo  del  Giorna- 
le d*  Italia  pag.  ip4-  ed  £ per  avventura 
quella  fteffa,  che  adduce  il  Voffio  toc.  cit. 
pag.  22 6. 

300  01  voci  disusate.  Qucflo  punto 
meriterebbe  una  lunga  differtaziohe  : bade- 
rà por  ora  addurne  un  qualche  efempio  . 
Pier  Giudicano,  Scrittore  per  altro  cravif- 
fitno,  nel  primo  libro  dell*  Idoria  la  cre- 
dere, che  Jcfolo  ed  Equilin  fieno  due  Ifo- 
le,  quando  fono  due  nomi  dinotanti  una 
fola  : Hunni  Heradum  , Equdium  , Jefulam- 
qtte  ex pugnan t : errore  venutogli  forfè  dal 
Sabcllico,  che  Io  commifc  nel  primo  libro 
dell’  Idoria  , benché  piii  avanci  pare  che 
fe  nc  accorgeffe , col  dubitare  eh’  ei  fa , che 
quelle  due  voci  fieno  (inomme  . E vera- 
mente lo  fono,  c perchè  nella  Cronaca  del 
Sagomino  , dove  fi  leggono  nominate  in 
ordine  le  Ifole  dell’  Eduario  , il  nome  di 
Jcfolo  non  s’  incontra  , c perchè  nelle  car- 
te antiche  vi  ha  fempre  Equilmm . E pure 
il  Sandio  parlando  del  Vescovato  Equili. 
no,  lo  diffe  poco  celebre,  anzi  lo  fofpcttò 
titolare,  per  non  aver  egli  faputo,  chv  era 
una  cola  deffa  con  quello,  che  volgarmen- 
te fi  chiama  Jcfolo.  Altri  confufero  Equi, 
lio  con  Città  nuova  . L’  Ughclti  errò  nel 
filo  d’  Equilio,  collocandolo  verfo  Adria  : 
c Carlo  Du  Frefne  nominando  qued*  Ba- 
lena Piare  du  Domaine  det  Vtmttenes  en  /- 
tahe  , modra  di  non  fapcrc  , nè  ciò  che 
foffe  ab  antico,  nè  dove  foffe  . Oggidì  ne 
rimangono  appena  le  vedigie  : ma  il  luo 
vero  filo  può  vederli  nella  tavola  del  Ter- 
ritorio Trivigiano  prcpoda  all’  Idoria  di 
Gio.  Bonifaccio  . Il  Sabellico  e gli  altri 
do- 
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tutte  le  produzioni  della  terra,  nel  lèccio  lòfio  !0' . A tanto  non 
giunterò  mai  da  aflòmigliare  alla  delcrizione  di  quelle  intefe  dal- 
la Pillola  fuddetta:  polciachè  abbiamo  da  un  luogo  del  Dandolo, 
che  nell'  ottocento  ottanta  1’  induflria  di  coltivare  1’  Efluario  non 
s’  era  ancora  propagata  in  tutte  le  parti  Tue  ,0,  . Ma  è fallò  al- 

trettanto , che  circa  que’  tempi  fia  fiato  così  infecondo  , ficcome 
ora  il  veggiamo  . V”  erano  laghi  da  uccellagioni  e da  pelea  , e 
bofehi  da  legna,  e per  caccio  d’  animali,  più  che  non  farebbe  da 
credere  , e vigne  , e faline  , e macchine  erette  a più  d’  un  ulò . 
Nè  mancano  documenti  , co’  quali  rifehiarare  tutto  quello  ; pur- 
ché lì  trovino  peritine  tolleranti  delle  vigilie  , che  ci  vogliono  a 
vifitare  tutti  i fonti  , e a ftarvi  (òpra  quanto  conviene  ,,i  . Pare- 

va altresì,  che  la  rarezza  del  lìto  avelie  dovuto  invitar  gli  Scrit- 
to- 

dopo  lui  interpretarono  un  certo  luogo  dal  dettelo  appartenere  all’  Ettuario  di  Vene- 
Dandolo  nominato  Vigilia  all*  anno  830.  zia  anche  la  XXII.  dello  fletto  libro  , non 
per  C uriti  0 , oggidì  Veglia , Ilota  della  Dal-  ottante  la  pittura  di  ver  fitti  ma,  che  fi  fa  in 
mazia  : quando  è cola  certa  per  1*  intero  quelle  due  lettere  della  qualità  de’  luoghi  , 
concetto  del  Doge,  che  quel  luogo  nel  re-  della  ricchezza  , c dei  cottumi  degli  abi- 
tto  ignoto  a’  di  nottri  , era  dentro  o vici-  tatori . 

no  all*  Ettuario  . Hoc  tempore  , die*  egli  , 30Z  tutte  le  parti  sue  . Il  luogo  è 

OMerius  , qui  Bucata  Cr  Patria  fuerat  pri-  il  Tegnente  : tìic  ( Urlò  Particiacus  ) in 
l'atta , Venetiat  redtit , «3**  in  Vigilia  Civita-  Hcraclea  civiiate , de  qua  progtnitores  fui  on- 
te a pud  Circuiti»  1 ( così  ha  1*  Ettenfe , ma  ginem  dnxcraiit  , Palatiti»!  confìruxit  , &"  li- 
nei Codice  Vaticano  Cttriclmm)  fe  ìntruft , centiam  triimit  in  Rhoalto  paludts  cult  and i , 
&c.  Ora  fc  Obclcrio  Venetias  rtdiit  , tornò  & domos  eedificartdi  cantra  Orienta» , & tn- 
a Venezia,  & fe  httru/h  ni  Vigilia  ‘ come  /nAr,  quae  Borfum  Darvi»  vaca  tur , co  confu- 
mai  poteva  quel  luogo  efler  Veglia  in  Dal-  lente  tompofta  cjl  , Stc.  Ó"  ufqne  in  bodte,-- 
mazia?  E tanto  meno  è perdonabile  l’  erro,  uhm  dieta  omnes  in  eodan  degente/  fextario  , 
re  , perchè  la  vicinanza  di  Circuivi»  addi-  pi  fiat  ore t , & aacupatorei , de  us  quae  capwnt , 
ta,  Vigilia  cflere  Rata  fiutata  nelle  paludi  , t incanir  tribtttum  perfolvere  Bua  . V.  Dan- 
poichè  fecondo  le  Cronache  antiche  Cariche  dolo  col.  188. 

o Circolo  che  vogliamo  chiamarlo  , equi-  303  sopra  quanto  conviene  . Nel 
vale  ad  A urialo  luogo  dell*  Ettuario:  onde  Codice  del  Piovcgo  da  noi  deferitto  nel 
un  vecchio  Cronitta  riferendo  il  medettmo  Libro  antecedente  , s*  incontrano  in  gran 
fatto  d*  Ohelerio  , ufa  le  Tegnenti  parole  : numero  palli  chiarittimi  di  carte  cd  illro- 
e da  può  poco  tempo  Oùelcrio  , lo  qual  fo  pri-  menti  molto  antichi  , ove  fono  mentovate 
vado  dello  Dogano , e della  Patria , in  Vene-  le  pel  cagioni , le  uccellagioni,  i pafcoli , le 
fa  ritorna  , ó~  la  Città  Vigilia  a può  »/f«-  vigne  , i bolchi  , e i mulini  , che  erano 
ri  alo  fe  fera  e ccc.  Che  A urlalo  poi  fotte  {parli  per  quelle  Ifolette  . E come  da  ciò 
luogo  dell*  F.ttuario  , non  lafcia  dubitarne  fi  traeffe  buona  parte  delle  cole  neceflarie 
una  conccflionc  del  Doge  Angiolo  Parti-  alla  vita  , fi  raccoglie  dalla  natura  dei 
ciaco,  riportata  dal  Dandolo  tot.  16$.  Ma  contratti  , che  di  tali  cofc  fi  facevano  , 
la  poca  notizia,  che  il  Sabelltco  ebbe  dell*  cioè  vendite  , permute,  aftegnamenti,  dori, 
Ettuario,  lo  fece  incorrere  in  quella  ftrana  e limili.  Nel  libro  fletto  di  Bernardo  1 ri- 
in  tcrpretazionc  di  voci  , alla  quale  poi  s’ac-  vigiano  fopra  la  Laguna  abbiamo  un*  i in- 
collarono anche  degli  altri.  magi  ne  dello  flato  amico  di  quelli  luoghi, 

301  nel  secolo  sesto  . Niccolò  Zeno,  là  dove  fi  prova,  che  nel  lettiere  di  S. 
che  fu  il  primo  a metter  mano  in  tale  ar-  Marco  v*  erano  terreni  coltivati  , c bofehi 
gomcnto  nell’  opera  dell*  Origine  de*  Bar-  del  Comune  . Ciò  viene  confermato  nel 
bari,  fu  anche  il  primo  che  incoric  nell’  privilegio  di  Vita!  Falicro,  dato  nel  1094. 
errore  mentovato  . Quindi  Bernardo  Tri-  a que’  di  Lorco,  ove  fi  trova:  in  lofio  no- 
vigiano  lo  feguitò  nella  Laguna  . La  Lette-  Jl w;  c il  Doge  riferva  a fe  le  tette  de’  cin- 
ra  di  Cafliodoro  , che  parla  del  noflro  E-  ghiali  : Si  ce  agl  a re  ni  apriti»  tliqtu  venamet 
ttuario  , è la  XXIV.  del  libro  fecondo  , ceperitis , caput  tllitu  cu  tu  pedtùut  nobis , no- 
giuda  1*  edizione  Parigina  in  quarto  1588.  frifqne  fuccefforilms  portai  un  ejiit. 

Ora  amenduc  gli  Scrittori  mentovati  ere- 
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tori  a notare  di  quando  in  quando  gli  accrefoimenti  della  Città, 
giunta  col  tempo  alla  forma  prelcnte . Ma  oltre  d’  aver  ciò  tra- 
fcurato  , confondono  fpelfà  volte  la  provincia  della  Venezia  ter- 
reftre  colle  Ilòle  chiamate  pofoìa  del  nome  fteflò  ; nè  diftinguono 
1’  età  in  cui  quelle  lo  perdettero , e divenne  proprio  di  Rialto  e 
di  Olivolo  in  uno  congiunti  . Merita  anche  taccia  quell’  aver- 
ci tenuto  all'  ofcuro  intorno  la  ricchezza  , e le  altre  condizioni 
delle  Ifole  rimanenti  , quali  fodero  poveri  luoghi  , e tutti  ad  un 
modo  : e pure  fappiamo  altronde  , edèrvene  data  qualcheduna  fin 
dal  fecolo  undecimo  per  commercio  famolà  , c giudicata  1’  empo- 
rio di  quede  contrade  Fu  lorgente  di  sbagli  nuovi  la  confufa 
notizia  che  i Cronidi  ebbero,  tanto  Veneziani , che  d’  altre  città 
Italiane  , circa  le  invafioni  barbariche  s°‘  . Donde  nacque  1’  aver 
alcuni  fidato  il  tempo  della  popolazione  di  quede  paludi  più  al- 
to di  quello  , che  làrcbbe  dato  conveniente , per  concordarla  coi 
motivi  eh’  edi  ne  adducono  !°7.  Somigliante  fooncerto,  le  non  an- 
che maggiore  , patirono  le  cofe  attenenti  a materia  Ecdefiadica  . 
Equivocarono  chiaridimi  letterati  moderni  intorno  al  firo  d’  Oli- 
volo  , fede  antica  de’  nodri  Vcfcovi  : e così  ancora  circa  1'  c- 
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304  in  uno  congiunti  . Molta  avver- 
tenza  è da  averli  nell’  interpretare  la  pa- 
rola Veneti*  o Venetiae  fecondo  i tempi , e 
col  riguardo  ancora  alla  qualità  degli  feri- 
tori , potendo  quella  avere  tre  fignificati  , 
cioè  quello  di  provincia  terrdlre  , c la 
contenenza  delle  Ifole  tutte  da  Grado  a 
Capo  d*  Argine  , e finalmente  Rialto  folo 
congiunto  au  Olivolo  . L*  epoca  di  qued* 
ultima  denominazione  è fidata  nel  Dando- 
lo all’  anno  809.  in  termini  chiarilTimi  , 
dove  fi  vede  ancora  , che  i nollri  aveano 
dato  , e feguiovano  a dare  il  nome  di 
provincia  a quel  tratto  di  paefe  maritti- 
mo, che  feorreva  da  Grado  a Capo  d*  Ar- 
gine . Ora  fono  indicibili  gli  errori  prefi 
in  tale  propofuo  , attela  malli  inamente  la 
▼aria  maniera  tenuta  dagli  fcrittori  firanic- 
ri  , i quali  non  fi  conformano  fempre  a 
coiclla  dividerne , e madimamcnce  a quella 
fecondo  il  Dandolo  introdotta  dai  nollri 
nell*  anno  fopra  riferito  . Un  qualche  er- 
rore di  quello  genere  s*  è offervato  nelle 
annotazioni  iupcriori  . 

305  D!  QUESTE  CONTRADE  , Coflan- 

tino  Porfirogcnito  nel  fuo  libro  de  admini- 
Jìrando  Imperio  , chiama  1'  Ilota  di  Torcel- 
lo  grande  emporio  : Sfionpno  ftiym  . 

Par.  II.  cap.  27.  pag.  69.  ed.  Ven.  Hift.  Byg. 

30 6 LE  INVASIONI  BARBARICHE.  Mille 
efempi  ne  danno  i Cronifli  , che  videro 
innanzi  al  rifloramento  delle  lettere.  Per 
nominante  alcuno,  il  M alcfpini , Star.  Fife, 
cap.  li.  c Giovanni  Villani  , lib.  III.  cap. 


I.  confondono  Tocila  con  Attila  . 

307  essi  ne  adducono  . E*  oflcrvabi- 
le  , che  quafi  tutte  le  Cronache  popolari 
riferifeono  il  principio  della  Città  all’  an- 
no 421.  e poi  ne  pigliano  1’  epoca  dalle 
incurftoni  d’  Attila  . Quelle  due  afierzioni 
fi  dillruggono  l*  una  con  T altra  : perocché 
Attila  deiolò  la  Venezia  dopo  la  metà  del 
fecolo  quinto  . Lo  delio  Sanudo  mecce  la 
nafeita  nel  421.  e poi  fi  app:glia  alla  ir- 
ruzione degli  Unni  lòtto  Attila.  Non  così 
però  il  Dandolo  , nè  il  Sabcllico  , Pietro 
Giuftiniano,  Niccolò  Zeno,  Paolo  Morofi- 
ni  , e alcun  altro  de'  piu  avveduti  . Anche 
il  Biondo  nel  fuo  libro  de  Cefiu  Venetorumy 
( ed.  Baftltae  1531.  /.  ) pag.  274.  riabilito 
il  principio  della  Città  , allorché  Attila  de- 
vaiti*  la  provincia  della  Venezia  , conobbe 
conlcguirne  , che  il  nafeimento  di  quella 
s"  avede  a fermare  circa  il  456.  e non  co- 
me gli  altri,  trencacinque  anni  innanzi'  e 
mantiene  la  ftefla  opinione  nell'  Italia  II - 
Uijlrata  nella  Regione  ottava. 

308  de*  nostri  Vescovi.  Il  Sig.  Mu- 
ratori  negli  Annali  d*  Italia  (Tom.  VI.  pag. 
ioó.  ) ali  anno  10^4.  dice  : In  quefi'  anno 
ancora  Domenico  Contarmi , intitolato  Dei  gra- 
na Venetiae  Dalmatiacquc  Dux  , Imperia- 
li Magifler  , infume  con  Giovanni  editate 
del  Momjìero  di  Sant'  Ilario  e Benedetto  , fi- 
tuato  in  Territorio  Olivolcnfi  , fupcr  flu- 
men,  quod  dicitur  Hunae  , concede  /’  *dv- 
WKagia  dì  quel  / acro  luogo  ad  Uberto  da  Fon- 
taruve  . Dal  che  fi  raccoglie  , che  Olivola  , 
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tà,  in  cui  fu  trasferito  a Venezia  i!  Patriarcato  Gradenfe  **’.  Pun- 
ti non  ha  guari  decifi  infiemc  con  altri , pel  buon  ufo  che  lippe 
farfi  di  carte  antiche  , febbene  a prima  villa  di  poco  o nell'un 
conto  , delle  quali  s’  era  fatta  in  palfato  inellimabile  difperfione  . 
Non  mediocre  fulfidio  parimente  offrono  le  moderne  fatiche  in- 
torno alle  Chiefe  Italiane , dove  s’  illuffrano  eziandio  i Patriarchi 
di  Grado  : alla  (loria  dei  quali  , non  meno  che  della  Città  no- 

ftra  , lòmmamente  imporrando  1’  avere  una  contezza  ficura  dello 

fcifma  Aquilejefe  , per  le  vicende  indi  procedute  nel  fello  e lèt- 

timo  lècolo  ; oggidì  ci  è dato  di  poterlo  riferire  affai  meglio,  che 
non  fecero  i paflati  ; c quanto  alle  altre  fedi  Velcovili  dell’ 
Elluario,  oltre  i lumi  che  poffòno  trarlcne  dagli  Annali  , e mal- 
fime  da  quelli  di  Girolamo  Savina , molte  notizie  rimangono  tut- 
tavia fepolte  negli  archivj  di  parecchi  Monilleri  , e nel  mento- 

vato Codice  del  Piovego  . 

Non 

Città  una  volta  E pi /copale , era  in  Terra  fer-  li  col . ligi.  Non  fi  fa  poi  , come  al  mc- 
ma  . Dalle  parole  Territorio  Olrvoltnfi  cavò  defimo  lenitone  fia  nata  fantafia  di  con- 
il  fopraddetto  letterato,  che  Olivolo  forte  traddirft  apertamente  alla  col.  ni7.  ove 
in  Terra  ferma  : cofa  che  repugna  a tutte  afferma,  che  al  tempo  di  Domenico  Maren- 
lc  diritture  antiche  , che  parlano  della  fi-  go  Patriarca  di  Grado , circa  1’  anno  1050. 
illazione  di  Olivolo  Ifola  , ora  chiamata  piene  translatus  fuit  Patriarcbatns  Gradui  fu 
Cartello.  Fra  molti  altri  vaglia  il  paffo  del  in  Venctum  , qui  baftenus  mulo  Gradenfts  fe- 
Sagornino,  il  quale  parlando  dell’  iftituzio-  dis  potitus  erat . Anche  Crilliano  Lupo  pre- 
nc  del  Vefcovato  d’  Olivolo  circa  1*  anno  fc  lo  fieffo  errore  nello  fcolio  al  Canone 
774.  dice:  apud  Olivolenfem  infulam  *ApoJlo-  XV.  del  Concilio  quinto  Romano  celebra* 
hea  aufloritate  fore  decrevit:  fecondo  il  aua-  to  nel  1078.  Sappiamo  bene,  che  fra  i mo- 
le anche  il  Dandolo  parlando  del  meJcfi-  numenti  della  Chìefa  Greca  di  Giambatifta 
mo  fatto  alla  col.  14S.  dice  : in  cafro  tu - Cotelerio  Tom.  II.  pag.  108.  trovali  una 
fidar  Olivcitnfts  vctujìtjjima  Sedei  Cathedralit  Lettera  , nel  titolo  della  quale  Domenico 
iiiflstuta  ejl  ; etejue  coadbaerentti  infulae  Ce - Marengo  vicn  chiamato  Patriarca  : 

mini , Rrvoaltt  , Rupit  , & Dorfoduri  fuppo-  ma  ciò  fu  detto  , perchè  ( come  fi  trova 
fttae  Junt  . E Marin  Sanudo  nelle  Vite  de*  preffo  noi  al  ».  CIII.  in  una  Cronaca  d* 
Dogi  , ( Rer.  Ital.  Tom.  XXII.  col.  407.  ) Anonimo,  che  fa  la  Cronologia  dei  Patriar- 
nell'  Ifola  Olivolenfe  edifiiò  fan  Pietro  . La  chi  Gradcnfi  , e de’  Vef’covi  Olivolcnfi  , o 
voce  Territorio  non  porta,  che  Olivolo  fof-  di  Cartello,  ecc.  ) il  Patriarca  di  Grado  s’  c- 
ic  in  Terra  ferma  ; ma  che  il  Moniftero  ra  ridotto  ad  abiure  in  Venezia  a S.  Sil- 
di  Sant’  Ilario  era  polio  nella  giurifdizio-  vertro  : la  qual  opinione  è accettata  dal 
nc  o diaceli  del  Vefcovo  d’  Olivolo:  co-  Conteiorio  pag.  <58.  e 139.  E fi  conferma 
fa  confermata  dal  citato  Dandolo  col.  161.  coll’  ciempio  del  Patriarca  d’  Aquilcja  , il 
il  qual  dice  : Jf  Tbrono  itaque  Ducali  , qui  quale  ne’  diplomi  di  Carlo  Magno  c d’  al- 
in  Rivoalto  fttuat ut  ejl , tota  Civitas  a popu-  tri  Imperatori  vicn  chiamato  Forojultenfts , 
lo  Rrvoaltus  appellatur  : a Clero  autem  ob  £-  perche  abitava  in  Cividal  del  Friuli  : il 
pifcopalis  Sedi s fitum  , Olivolenfts  , frve  Ca-  che  moftra  in  piii  luoghi  Ì1  Padre  Bcrnar- 
Jlellana  diila  ejl.  Siccome  poi  tutta  la  Cit-  do  de  Rubcts  nc’ Tuoi  Monumenti  ^Aquile jeft. 
tè  dal  fito  del  Trono  Ducale  fu  detta  Rial-  310  non  fecero  1 passati  . Lo  (ci- 
to, c perciò  territorio  Rialtino  tutto  il  Do-  fma  luddetto,  oltre  d’  effere  un  avvenimen- 
gado  ; cosi  dal  fito  della  Sede  Vcfcovilc  to  importante  alla  rtoria  Ecclefiartica  del- 
potc  dirli  Olivolenfe  o Caftcllana  tutta  la  la  Città  , lo  è ancora  per  le  turbolenze  , 
Dioccfi.  che  induffe  nella  medefima.  Intorno  a che 

309  IL  Patriarcato  Gradense  . L*  leggali  ciò  che  nc  fcrivc  Niccolò  Zeno  nel 
Ughelli  Tom.  V.  col.  1081.  correttamente  primo  libro  dell’  origine  de*  Barbari  : av- 
afterma  , che  nel  1450.  Patriarcbatus  Gra-  vertafi  però  di  ufare  la  feconda  edizione  dì 
denjìs  Venetias  translatus  ejl  : il  che  fi  prò-  queft’  opera,  e non  la  prima,  rigettata  dall’au- 
va  con  la  Bolla  di  Niccolò  V.  Pontefice  tore  per  le  ragioni , che  diremo  a fuo  luogo . 
dell’anno  1451.  riferita  dallo  fteffo  Ughel-  31 1 Codice  del  Piovego  . Ebbe  quell* 

av- 
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Non  occorre  andar  qui  ad  uno  ad  uno  tutti  mettendo  in  con- 
siderazione i particolari  capaci  di  miglioramento  : che  vana  fatica 
farebbe  quella  nella  piena  luce  del  lecol  noitro  , e dopo  cotanta 
induftria  collocata  a gara  dagl’  ingegni  Italiani,  per  metter  in  chia- 
ro lo  (lato  della  comune  provincia  nei  baffi  tempi . Anzi  il  com- 
pofitore  degli  Annali  Veneziani  dovrebbe  quindi  farfi  cuore,  veg- 
gendo  per  opera  d’  altri  diffipatc  le  tenebre  di  quelle  mi  fere  e- 
tà  : dentro  le  quali  avvilupparonfi  con  fucceflo  poco  felice  non  me- 
no gli  Scrittori  popolari  , che  quelli  di  miglior  fama , obbligati 
pure  a mefehiarvifi  , per  la  relazione  che  avevano  co  tedi  avveni- 
menti col  proprio  fuggetto.  Anzi  non  fapendo  eglino  come  udir- 
ne , andarono  in  ciò  lòverchiamente  riflretti  : e Io  fletto  fecero 
per  (omigliante  cagione  intorno  alle  colè  della  Grecia.  Il  Dando- 
lo per  elempio,  che  molto  vide,  ed  ebbe  alle  mani  i migliori  li- 
bri del  tempo  fuo  , non  ifeorgendo  lume  nei  tempi  barbarici  da 
internarvifi  con  ficurezza  , fu  pago  di  cavarne  i fucceffi  più  fa- 
mofi  ; e Lorenzo  de’  Monaci  ha  tenuta  la  via  medeftma . All'  in- 
contro Marin  Sanudo  volendo  alzarli  fopra  di  quelli  , fèguitò  il 
Biondo  nel  più  delle  colè , e Paolo  Morolini , benché  (petto  pren- 
da il  Sigonio  per  guida  , nel  rimanente  poi  fi  diede  a Ipogliare 
il  Platina  c gli  altri  di  quel  fecolo . 

Didima  cura  in  oltre  vorremmo  poda  in  cotcdo  rifacimento 
dell’  iltoria  antica  , circa  qualunque  particolare  (penante  al  reg- 
gimento della  Città:  vale  a dire  che  vi  fpiccaflb  la  forma  del  Go- 
verno tempo  per  tempo  , vi  fi  notaflero  le  leggi  fulla  didributiva 
dei  carichi  , 1 Magidrati  di  nuovo  eretti  o ioppreffi  , gli  ordini 
tendenti  a frenare  la  licenza  dell’  ambito  , che  noi  diciamo  bro- 
glio, per  occafionc  del  luogo  e quelli  che  riguardano  la  mo- 
ri- 

avvcrccnw  Bernardo  Trivigiano,  che  nella  38.  Bernardo  Trevigiano  nella  Laguna , pag. 
Lagu  na  adduffe  documenti  dogli  archivj  di  66.  prova  lo  fteffo  colla  frguente  cerai  tu  d* 
Tortello,  di  Murano,  e di  S.  Niccolò  del  antico  Poeta: 

Lido  . S.  Giorgio  Maggiore  , S.  Secondo  , Dotte  li  fari  con  f anguflo  porto  y 
il  Monifiero  delle  Vergini  , ed  altri  non  Per  entro  il  qual  entrando  il  mar  fi 
fono  flati  vifìcaci  in  addietro  quanto  con.  [parte 

veniva  : da  pochi  anni  in  qua  però  i no-  In  pih  Lagune  , r mar  a lo  nofìro 

Ari  letterati  ne  hanno  tratto  buon  frutto.  Orto. 

e principalmente  il  Senatore  Flaminio  Cor-  E foggiungc,  che  quella  parola  Ori*  fta  per 
naro,  che  li  va  cfaminando  con  fomma  di-  Bruolo,  il  quale  apparteneva  alle  Monache 
ligenza.  di  S.  Zacchcria,  ed  era  lituato  appunto  nel 

311  occasione  del  Luogo  . Quello  luogo  , dove  oggi  i Cittadini  lì  riducono 
che  i Latini  dicevano  jTmbitus  , in  Vene-  a brogliare  , e li  cftcndeva  fino  alla  Chic- 
zia  fi  chiama  Broglio  ; e ciò  perchè  il  luo-  fa  detl*  Afccnfionc  , poffeduta  una  volta 
go  dove  fi  fanno  le  preghiere  per  ottenere  da’ Cavalieri  Templari  . Giufliniano  Parti- 
1 magiflraci  o gli  onori  , diceva!!  limolo  , cipazio  cedette  in  ifeambio  a quel  Moni- 
nome  comune  appreflo  noi  ai  luoghi  chiù*  fiero  alcune  felve  . Di  là  in  poi  fi  è con- 
fi e piantati  di  alberi,  ficcome  era  quello,  fervata  I*  antica  denominazione  . Per  altro 
Ottavio  Ferrari  fu  avvertito  dell’  origine  i ricercatori  delle  origini  delle  voci  hanno 
di  un  tal  nome  dal  Senatore  Daniel  Giu-  fantafiicato  affai  intorno  a quella  . Il  Fer- 
fimiano,  e la  tenne  per  la  migliore  di  tue-  rari  inclinava  a derivarla  dal  Greco  npi. 
tc  . V.  Optr.  Par.  Off.  Ferr.  pari.  IL  pag.  . V.  Origini  della  lingua  Italiana  * 
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rigeratezza  della  plebe  , c la  floridezza  delle  arti  . Nè  fi  a- 
vrebbero  a tacere  nemmeno  le  origini  di  certi  popolari  coftumi, 
o curiofì  per  la  fingolarità  dell’  ufo  antico  , o infigni  per  ma- 
gnificenza , maffime  allora  che  follerò  trovati  buoni  per  lo  Stato, 
ovvero  dipendenti  in  qualche  maniera  dal  lillcma  politico:  non  la- 
foiando  neppur  di  far  noto,  quando  ebber  fine;  giacche  F affètto 
icematofi  alle  cofo  del  mare , le  arti  nuove , e la  morbidezza  dei 
coftumi  hanno  già  tempo  cancellate  cotefte  ufànze  . E molto  più 
farebbe  da  tener  conto  delle  funzioni  folenni  , deftinatc  a perpe- 
tuare la  memoria  d’  azioni  illullri.  Ma  dove  le  popolari  tradizio- 
ni fogliono  piuttofto  ingrandire  i fatti  antichi , c nobilitarne  F o- 
rigine  ; tutto  altrimenti  avvenne  a quella  Città  : ficcomc  rifulta 
in  particolare  da  quanto  le  Iftorie  alferifoono  intorno  la  fàmolà 
cercmonia  dello  Ipolàlizio  del  mare  , filfandola  con  errore  mani- 
fèllo  ne’  tempi  d'  Alellandro  III.  Pontefice  ; quando  abbiamo  ar- 
gomenti di  più  alto  c decorofo  principio  ’’4.  Quanto  poi  agli  ufi 

c (penatoli  di  minore  importanza,  tal  è per  riempio  F emulazio- 

ne fra  le  due  parti  della  Città , e quindi  le  finte  guerre  concefle 

al 

Al  Cramcro  e al  Wagcnfcil  pafsò  per  mcn«  fejf ottetti  sAbbaxis  & Monac  forum  ejufdem 
tc , che  vcnifTc  dal  Tcdefeo  Bruì , ovvero  Monajlerii  fufficienter  cognita  , lentcnziarono 

Bryl . V.  Hift.  Btbl.  F nòrie.  Par.  III.  pag.  a favore  del  Vefcovo.  Le  addotte  parole, 

zgo.  che  leggonfi  apprclfo  1’  Ughclli  ( Tom.  V. 

313  LA  floridezza  DELLE  arti  . Lo  col.  1245.  td.  Ven.  ) nella  confermazione 

Statuto  Nautico,  le  leggi  porte  inficme  dal  che  di  tal  fervenza  fece  il  Papa  nel  I177. 
Zambcrto,  e le  Cronache  fono  i fonti  mi.  in  Venezia,  moftrano  chiaramente  , che  fi 
gliori  c più  copiofi  in  tal  particolare.  An-  trattava  di  un  fatto,  c di  verificare  la  con- 
che le  Matricole  delle  arti  poffono  fervir  l'uctudinc  degli  anni  addietro.  L’ eflerfi  de- 
di gran  lume  , non  folo  per  notare  l’ in-  finita  qui  da  Aleflandro  la  controvcrfia  avrà 
traduzione  di  ciafcur.a  di  erte  , ma  anche  dato  motivo  all’  equivoco  c alla  falfa  tra- 
pper venire  in  chiaro  di  molte  antiche  co-  dizione  , che  il  coftumc  di  Ipofare  il  mi* 
flumanzc.  Per  verità  cominciano  le  più  vec-  re  fiali  allora  riabilito  . Non  farebbe  fuor 
chic  Matricole  fedamente  nel  fccolo  quar-  di  ragione  il  fifTarnc  1*  origine  nel  Dogado 
todccimo  : tuttavia  danno  fegni  manifefti  di  Pietro  Orfcolo  II.  il  quale  fulla  fine  del 
di  cole  più  rimote.  fccolo  decimo  , il  di  appunto  dell’  Afcen- 

314  e decoroso  principio  . Il  Sabelli-  fione  montò  fu  1’  armata  con  gran  pom- 
co,  il  Sanfovino,  Piero  Giurtiniano,  Pao-  pa.  Petrus  Dux  ( cosi  il  Dandolo  col.  217.  ) 
lo  Morofini , e tutti  gli  altri  dicono  inco-  nulla  ut  fupra  interposta  dii  al  ione  , fuortnn 
mine  iato  1’  ufo  di  f poi. ir  il  mare  il  di  dell’  confitto  munitui  navale  ni  paravi  t expeditionan, 
Afcenfione  l’anno  1177.  tenendo  (a  Sede  & in  ^ffctnftoms  Domini  fefto  cum  fuit  in 
Aportolica  AlefTamlro  III.  Ma  fappiamo  in  Sanili  Petri  Olfo'olenjts  Ecdefia  ad  M/jfarum 
contrario  , ( e ’l  primo  ad  avvertirlo  è fta-  myjìeria  percipicnda  convenire  voluti , cui  Do - 
to  il  Senatore  Flaminio  Comaro,  Eccl.  Ven.  unnica/  ejufdem  foci  Eptfcopus  triumpbale  ve- 
Dee.  XII.  pag . di.  che  di  detta  funzione  xillum  contuht  . Il  Doge  in  quella  campa, 
riportò  eziandio  un  antichiflimo  rituale  , fina  non  folo  ricevette  in  dedizione  molti 
pag.  104.}  che  prima  di  quello  tempo  era  luoghi  della  Dalmazia,  ma  foggiogò  i Na- 
nata  controvcrfia  fra  1’  Abate  di  S.  Nicco.  rcntani  , e quelli  di  Licfina  che  infettava, 
lò  del  Lido  e Virai  Michele  Vefcovo  di  no  il  mare  , come  fi  può  leggere  nel  me- 
Cartello  , circa  i dovuti  onori  foliti  prati-  defimo  Dandolo  re/,  izp.  Onde  è molto  ve. 
carfi  da  que’  Monaci  al  Vefcovo  nel  dì  rifimile  , che  fiafi  allora  iftituica  la  detta 
l'uddccto  dell’  Afcenfione  , allorché  quelli  cerimonia,  e fermata  nel  di  dell’  Afcenfio- 
accompagna  il  Doge,  che  fi  porta  al  Ma-  ne  , cioè  in  quello  , da  cui  il  Doge  avea 
niftero  del  Lido  per  la  folita  cerimonia  . prefb  gli  aufpicii  dell'  imprefa,  e sì  anco- 
A decidere  una  ral  lite  furono  dertinati  ra  per  efleru  in  quel  tempo  affrancato  il 
da  Aleflandro  III.  i Vefcovi  d’  Equilio  e -mare  dalle  incurfioni  de’  corfali, 

di  Torcclio  , i quali  , ventate  rei  per  con . 
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al  popolo  : il  corfo  delle  galee  introdotto  per  addeftrare  la  mari, 
neria , donde  ebbero  il  nome  le  prclenti  Regate:  i folleggiamenti 
per  li  Dogi,  o per  fare  accoglienza  a’  Principi,  dove  concorreva- 
no ab  antico  le  locictà  popolari  di  vile  nei  mellieri  c nelle  arri  pro- 
prie : le  private  adunanze  di  qual  fbrta  fi  voglia,  purché  erette  a 
nobil  fine,  e cento  altre  illituzioni  ’■*.  Ma  quafi  tutti  gli  antichi 
Scrittori  mifurarono  i defidcrj  degli  uomini  avvenire  col  ragguaglio 
della  età  loro  . Quindi  hanno  in  difprcgio  sì  fatte  colè , per  te- 
nerle fbtro  gli  occhi  avvilite  dalla  confuctudine , fènz’  avvertire, 
che  la  mutazione  degli  ufi  , dopo  1’  intervallo  di  forfè  non  più 
che  due  o tre  fècoli , farà  che  vengano  ricercate  qual  materia  non 

I i i me- 


315  concesse  al  popolo.  Di  una  co* 
fa  si  amica  c folcirne  niun  Cronirta  v*  b , 
che  abbia  confcrvata  memoria.  Di  che  la- 
gnali un  certo  Scrittore  , che  ottani’  anni 
la  , voleva  cederne  una  Iftoria . Nc  venia- 
mo in  chiaro  da  uno  de’  noflri  Codici , o- 
vc  abbiamo  trovato  un  pezzo  di  ferino  in- 
titolato : Guerra  o Battagliola  di  canne  eP  In- 
dia , fatta  f opra  il  fonte  di  Carmini  alla  pre- 
fittila di  Henri  io  III.  gforiojìfjinto  Re  della 
Francia  , del  Cardinal  S.  Sijlo  , delti  Duchi 
di  Savoja  , di  Ferrara  , Concio  a Venezia  , 
di  Ntvers  , di  Mantova  , del  Gran  Prtor  di 
Francia  y con  altri  perfonaggt , e Cavalieri  <P 
Italia  P anno  1574*  2.7.  Luglio.  Comincia: 
( car.  I.  ) Pervenuto  dunque  P awifo  alP 
Eccmo  Senato  : finifee  a car.  z8.  quello  col 
proprio  occhio  laverà  pii  volte  veduto , & an- 
jiof amente  fofpirato.  Quindi  feguono  le  guer- 
re avutefi  da  quel  tempo  fino  al  IÓ70.  Lo 
fpctcacolo  dato  a Enrico  III.  fu  defe ritto 
da  Domenico  Farri  , e dal  Sanfovino  , e 
celebrato  in  verfi  Latini  da  Celare  Spinel- 
li , Mario  Finctti  , c Bernardino  Tomita- 
iìo  , c in  rime  volgari  da  Bartolommco 
Malombra  , Nadal  Zamboni  , Jacopo  Tie- 
polo,  c Gafparo  de’  Greci:  i componimen- 
ti de’  quali  furono  allora  Rampati . 

gìó  CENTO  ALTRE  ISTITUZIONE  . Trop- 

pò  fu  negletta  quella  parte  di  Boria  , che 
riguarda  1 codiimi  folcnni . E pure  la  ma- 
gnificenza degli  fpettacoli  fi  è una  delle  ar- 
ti dei  Principati  , fervendo  erta  da  princi- 
io  a popolare  le  città  , e pofeia  ad  altri 
ni . Giuochi , felle , c magnificenze  s’  «la- 
vano anche  tra'  nortri  , dtgniffime  che  fc 
nc  tenefle  memoria  particolare  . Con  qual 
nome  fi  faccffcro  , qualche  lume  fi  trova  : 
ma  come  giuocatori  e fefleggiatori  le  ce- 
Icbraffcro , poco  ci  rimane  . Splcndidilfima 
fu  quella  intitolata  Feda  delle  Marie,  che 
ogn'  anno  faccvafi  . Cominciò  del  943.  c 
terminò  per  la  guerra  di  Chioggia  . In  u- 
na  delle  annotazioni  al  Carcfint , col.  448. 
fi  legge  COSÌ  : Ho;  anno  ( 137$?.  ) deftere 


Venetiis  cclehran  ludi  Mariani  ob  belli  biijus 
peritala  imminentia  Ù"  eapenf.11  .•  qui  ludi  ma- 
gna jucundttatc  papali  & honorificentia  urbis 
celebrabantur , in  quibus  rugata  fumata  nummo- 
ruta  txpendebatur  , concurreb.it que  Pene  tur  in- 
gens numeriti  advenarum  . Dabaniur  nateti» 

duodecin»  mane ( forfè  Pirgines  ) orna- 

tifjìmae  : ctrtatim  a tributiti  celebrabantur  cer * 
tai/uua  cymharttm , (ontiuuabonturque  ludi  per 
fexdies.  Raccozzando  qua  e là  le  memorie, 
fi  poxrchhe  venire  in  qualche  maggior  chia- 
rezza della  cofa:  giacché  Marino  Sinudo,  e 
il  Sanfovino  fanno  poco  più  che  fpiegame 
I*  idituzionc  , c cene  generali  circodanzc  , 
c non  adeguano  colle  Ipicgazioni  il  ricor- 
do del  Codice  Ambrofiano  qui  riportato  . 
Vergiamo  da  quertn,  edere  antico  anche  il 
corlo  a gara  delie  barchette  : ma  il  nome 
delle  Regate  lignificava  nc’  tempi  antichi  , 
e forfè  anche  allora  un  gareggiamento  af- 
fai più  nobile  , e diretto  a fini  più  ahi  . 
Pofciachè  troviamo  così  nell’  Indice  del 
Zambcrto  , il  quale  trafle  il  fondamento 
del  patto  dal  libro  della  Cancelleria  nomi- 
nato Civicut  ; Regata  annuana  fiebat  in  fe - 
fio  fanbli  Pauli  cum  navigiis  habentibus  remos 
qutnquaginta:  c vi  mette  l’  anno  1315*  *4* 
di  Settembre  , non  già  per  legnare  il  ccm- 

r*o  della  idituzione  , ma  perché  nel  citato 
ibro  egli  trova  in  quell*  anno  una  tale 
memoria  . Per  altro  è certo  , che  la  Re- 
gata fi  faceva  con  le  galee  . Ercole  Stroz- 
zi nel  Poema  l'opra  Venezia  la  dclcrive  leg- 
giadramente , c con  una  precifione  di  ma- 
niere , che  li  può  credere  , eh’  egli  avelie 
fotto  gli  occhi  un  qualche  amico  Scrittore . 
Era  degno  da  riferirfi  nell’  Moria  il  prin- 
cipio c il  progredì}  della  Compagnia  della 
Calza.  Il  Saniovino  cc  ne  ha  confcrvata  1’ 
origine  , pag.  4CÒ.  dicendola  fondata  l'orto 
il  Doge  Sceno  . Durò  oltre  alla  metà  del 
ifoo.  poiché  era  in  edere  alla  venuta  in 
Venezia  d’  Enrico  III.  Re  di  Francia.  E- 
ra  comporta  di  gran  numero  di  Gentiluo- 
mini i più  ricchi  delia  Città , e vi  fi  am- 
ine t- 
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meno  di  erudizione , che  di  foda  utilità , avendo  1’  cfperienza  ma- 
nilcii.no , come  da  circoftanze  , anche  più  minute  che  quelle  non 
fono,  fi  deducono  talvolta  conghietture  di  gran  pelo,  e ne  riman- 
gono difciolti  nodi  avviluppatiflimi  di  antica  lloria  !’7.  In  fontina 
le  collituzioni  interiori  delle  città  , febbene  facciano  comunemen- 
te una  parte  della  lloria  loro , nella  Veneziana  però  hanno  luogo 
più  degno,  attefane  la  làpienza  e il  giudiuolo  legame.  E ben  ne 
fanno  illullre  teltimonianza  l’ inlolita  durazione,  il  favorevole  con- 

fen- 


metteva  anche  qualche  (tramerò . Uno  degl’ 
irtituti , e forfè  il  principale  di  e(Ta , fu  di 
tener  in  feda  la  Città  cogli  fpettacoli , maf- 
fimc  nelle  grandi  occafioni:  lo  che  talvol- 
ta  corto  alla  Compagnia  fomme  grandi , per 
quanto  cc  ne  aflkura  il  Saniovino,  il  qua* 
Je  riferifee , che  nel  ferteggiarc  1’  clcvazio- 
ne  al  Dogado  del  Doge  Steno  molti  gio- 
vani di  quella  Compagnia  sborfarono  due- 
mila ducati  per  ciafchcduno  , che  in  quel 
tempo  era  Comma  grandiflima  . E Girola- 
mo Priuli  offendo  uno  di  querta  brigata 
negli  anni  primi  del  ijco.  fi  querela  ne’ 
Cuoi  Diarj  $ aver  dovuto  comare  molto 
danaro  per  tal  cagione.  Bartoiommeo  Spa- 
tafora  nell’  Orazione  al  Doge  Francefilo  Vc- 
njero , che  va  a ftampa  con  altre  tre  Ora- 
zioni dello  flefTo  autore , imprcrtè  in  Vene- 
zia 1554.  4-  fa  onoratiflima  ricordanza  di 
querta  Compagnia  colle  feguenti  parole  : 
l'io»  foy  je  10  n li  debbi./  trapalare  quella  ono- 
revole e generofa  ufanga  de'  vojìri  Nobili , in- 
fra fola  e particolare  , ma  ben  degna  inven- 
zione . Dico  delle  amorevoli , fplenaide , e ma. 
gn  fiche  compagnie  e fratellanze  , dette  della 
Cal^a  y che  fi  celebrano  talvolta  nella  infra 
Città  con  tanta  fpefa  c fplendor  de ’ privati  , 
e fpeffo  con  intervento  Ò"  prefentia  de * mag- 
giori Principi  del?  Italia  , i quali  fi  bonora - 
no  della  infra  Compagnia  , & con  tante  fé- 
Jle  y &■  celebrità  del  popolo , fama , & bonore 
della  Repubblica  • che  non  mi  bafla  certo  f 
animo  di  arrhwre  con  parole  nè  alla  belle ». 
Za  y nè  alla  grandezza  della  cofa.  Di  Cimili 
feftcggiamcnti  poco  altro  nc  dicono  gli  Scrit- 
tori . Il  Sabcllico  narra  quelli  del  1485. 
Cotto  il  Doge  Giovanni  Moccnigo,  Dee.  IV. 
Iib.  II.  fin.  E chi  forte  curioto  di  Capere 
le  fogge  del  ferteggiare  , il  lurtb,  e gli  c- 
ferciz),  nc’  quali  1 Nobili  occupavano  V o- 
zio,  legga  la  Lettera  di  Francefilo  Petrar- 
ca  , la  quale  Ita  nel  libro  IV.  delle  Seni- 
li , dove  fono  deferirti  i tomeamenti,  e al- 
tre Certe  deila  Città  per  la  ricuperazione 
di  Cardia.  Vi  s*  impara  fra  P altre,  che  i 
Veneziani  eranfi  dati  all’  armeggiare,  al  pa- 
ri delle  città  Lombarde  : c lbno  toccati 
degli  altri  coftumi , che  fpiegano  la  magni- 
ficenza di  que’  tempi . E pure  gli  Scrittori 


nazionali  nel  deferivere  quel  fatto  fi  fono 
lafciati  vincere  da  uno  ftranicro  , qual  fu 
il  Petrarca,  il  quale  lo  racconta  con  affai 
più  diligenza  . In  prova  di  che  Pier  Giu- 
rtiniani , giunto  che  fu  a quel  luogo  a pag. 
75.  dell’  Iftoria  , giudicò  bene  inlerirvi  la 
luddetta  Lettera  : e il  Sanlòvino  al  capito- 
lo delle  Fejle  nc  traferive  i parti  più  im- 
portanti. Anche  Marino  Sanudo  abbracciò 

10  rteffò  partito,  rimandando  i leggitori  al 
Petrarca,  dopo  averne  detto  qualche  cofa: 
c il  Sabcllico  Dee.  II.  lib.  IV.  fc  ne  libe- 
ra con  poche  parole  . Del  refio  erano  i 
tomeamenti  in  tanto  ufo  della  Città  , che 
circa  il  13 do.  nacque  decreto  , che  proibi- 
va il  far  gioftre  nella  piazza  di  S.  Marco 
fenza  licenza  del  Configlio  di  X.  come  ab- 
biamo da  Paolo  Morofini  nel  libro  XIII. 
dell*  Iftoria  . 

317  D!  antica  storia  . Due  anni  fo- 
no, cfTcndofi  ruminata  con  molta  Critica, 
per  occafione  di  certo  litigio,  una  fentenza 
del  Patriarca  Enrico  Dandolo  data  nel 
1151.  nel  mefe  di  Gcnnajo  indizione  prima  , 
Rrvoalti  , cioè  l’  anno  Giuliano  Romano 
1153.  colè  importami  fi  rilevarono  per  a- 
vanti  ignote  , cioè  che  Pietro  Michele  reg- 
geva la  Chieia  di  Torccllo,  Domenico  Mi- 
nio T Equiiina , Buonfiglio  quella  di  Città 
nuova  negli  Ertuarj  , Giovanni  quella  di 
Caorlc,  Vcfcovi  tutti  trapartati  dall'  Ughcl- 

11  . Si  venne  a conofcerc  parimente  , che 
nel  lod8.  Orfo  Badoaro  era  Vcfcovo  Ca- 
rtellano . Nelle  fottoferizioni  poi  fi  hanno 
i nomi  di  un  Primicerio  di  S.  Marco  , di 
molti  Parrochi  delle  Chiefe  nortre,  di  Ar- 
cipreti , Arcidiaconi  , e Canonici  da  ncrtù- 
no  in  partalo  riferiti.  Quindi  la  copia  del- 
la fentenza  fuddetta  fattali  in  legai  forma 
T anno  1419.  infegnò  , che  in  quell’  anno 
un  Giovanni  reggeva  la  Chieia  Patriarcale 
di  Grado,  c non  Leonardo  Delfino,  come 

arve  all’  Ughclli  : I’  errore  di  cui  fvelato 

a quella  carta  avendo  data  occafione  di 
nuovi  rifconcri  , lì  è fatto  palcfc  ad  evi- 
denza con  documenti  irrefragabili  del  Con- 
cilio di  Cortanza  , di  carte  riferite  dal  Vad- 
dingo,  d’  una  pergamena  dell’  Archivio  Pa- 
triarcale, e dalla  Storia  di  Mantova  d’  Ip- 
po- 
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fcntimento  di  tutte  le  genti  , e 1’  avere  più  d'  un  Governo  i- 
mitate  cotefte  leggi  nel  riformare  lo  (lato  proprio.  Quindi  la  cit- 
tà di  Firenze  fulla  fine  del  mille  quattrocento  ne  prefi:  alquante 
per  fe , confortatavi  da  Paolantonio  Soderini , già  rifeduto  Àmba- 
iciatorc  in  Venezia,  o fecondo  altri  per  coniglio  di  F.  Girolamo 
Savonarola  ’’’  . Nè  va  taciuto  , che  i Signori  di  Raugia  oggidì 
ancora  nel  creare  i magiftrati  , e in  altre  particolarità  del  reggi- 
mento loro  , ferbino  gli  ordini  che  s’  ufano  predo  di  noi , aven- 
doli prefi  per  norma  la  feconda  volta  , che  quella  città  dette  in 
fignoria  de’  Veneziani  , cioè  appena  Ipirato  il  lècolo  undecimo  : 

di 


polito  Donifmondo,  donde  fi  difeopre  quel 
Giovanni  edere  (beo  della  famiglia  Delti, 
na  di  Mantova  ; cole  tutte  eruditamente 
dichiarate  nel  Difcorfo  Iflorico  Cronologico  Di- 
plomatico del  dottiflimo  Padre  Bernardo  de 
Rubeis,  Rampato  in  Venezia  174 7.  il  qua» 
le  di  più  vi  parla  eruditamente  dell'  anno 
Veneziano»  c adduce  per  incidenza  notizie 
d’  altri  Patriarchi  GradcnG , ricavati  per  la 
rima  volta  da  pergamene  dell*  archivio 
acriarcalc,  e vi  corregge  in  piu  luoghi  la 
Cronologia  dell*  Ughclli  circa  i noftri  Pa- 
triarchi . Ma  in  propoGro  del  pregio  , in 
che  devono  averfi  le  carte  antiche,  benché 
pajano  a prima  villa  di  nrffuna  importan- 
za , vogliamo  fregiare  queda  annotazione 
col  nome  dell*  eruditismo  Sig.  Antonio 
Cocchi  , rammentando  un  fuo  opufcolo  in 
forma  di  lettera  dato  fuori  nel  174^.  Que- 
fio  $'  occupa  intorno  a un  Manoscritto  in 
cera , che  tutto  fi  rifolve  in  una  nota  del- 
le  fpefe  fatte  da  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia  , viaggiando  per  la  Fiandra  ed  al- 
tro luogo  del  fuo  Regno  , colla  moglie 
Anna  Regina  di  Navarra  nel  1301.  Gor- 
rendo  il  iuddetto  libretto  per  le  mani  dei 
dotti  , non  fi  faremo  qui  a rammentare  , 
quali  c quanto  varie  Scoperte  1*  autore  vi 
taccia  , e quante  tracce  dì  nuove  ricerche 
egli  additi  con  lottile  e critico  ingegno  da 
feriti ura  cotanto  leggiera  : onde  ci  bafla  d’ 
averlo  qui  notato,  per  giuito  applaufo  alla 
virtù  dell’autore. 

318  Dt  tutte  LE  CENTI  . Fra’  nollri 
uno  fu  il  Cardinal  Gafparo  Contarmi  nel 
fuo  libro  della  Repubblica  Veneziana  pag. 
ÌÓ4.  ed.  Par.  •Àdftrttt  , ut  firn  , ncque  monumen- 
ti* mfigntum  Pbtlofophorum  , qui  prò  animi 
voto  format  Re  1 pub.  effìnxtre  , tam  retìe  for- 
maiam  , atqus  efjfflam  ullam  contineri . T re 
celebri  Fiorentini  ancora  ne  parlarono  ma- 
gnificamente . L’  uno  fu  Poggio  in  certa  O» 
razione  mf.  fatta  in  lode  di  efTa  Repubbli- 
ca, riportata  dal  Tommafìm  f Bibhoth.  Pen. 
pag.  55.  ) fra  i Codici  del  Card.  Beffano. 
nct  della  quale  un  efemplare  fe  ne  confer- 
va nella  Biblioteca  Magliabechiana  ( ci.  17. 
n.  6 5.  ) come  d avvila  1’  erudito  Sig.  Ab. 


Lorenzo  Mchus  . Il  fecondo  è Monfignor 
della  Cafa  in  quel  frammento  di  Orazione 
fui  medefimo  argomento  , che  corre  alle 
Rampe  ; ed  il  terzo  fi  è Donato  Giannotti 
nella  Repubblica  Petteg.  ed.  Rom.  1540.  pag» 
4.  I.  dove  chiama  1*  amminiRrazione  di  cf. 
la  digmjjima  d'  effrrt  mtefa  e confiderata  , 
nè  ancora  con  minore  ammirazione  ne*  tempi 
nojlri  , che  negli  antichi  quella  de*  Lacedemo- 
ni , e de'  Romani  riguardata.  Filippo  di  Co» 
mines  nel  libro  VII.  delle  Memorie  dice  , 
che  la  Città  noftra  fi  regolava  più  faggia- 
mente  d’ ogn’  altra  , e Francelco  Patrizi 
Sanelc  nel  III.  libro  de  Infittimene  Rnpu- 
hlicae  loda  in  più  luoghi  gl*  ifiicuti  noRri , 
c ne  efalt*  come  prerogativa  unica,  la  co- 
Ranza  delle  leggi  , e la  durata  del  go. 
verno . 

319  F.  Girolamo  Savonarola.  Do. 
nato  Giannotti  fa  parlare  così  Trifon  Ga- 
briello nel  citato  Dialogo  l'opra  la  Repub- 
blica Veneziana:  e voi  ancora  ( Fiorentini  ) 
neif  anno  1474.  pigli afle  l'  efempio  del  voflro 
Configli»  Grande  dal  nofiro  , e nel  1501.  ad 
imitagli*»  nofira  facefie  il  voflro  Gonfaloniere 
perpetuo  , e Dio  volefft  per  beneficio  della  vo- 
flra  patria , e per  I*  onoro  d*  Italia , che  voi  a- 
vrfle  faputo  imitare  gli  altri  ordini  della  no- 
fira Repubblica  . Lo  Reflo  Giannotti  nell’ 
altro  (uo  libro  della  Repubblica  Fiorenti- 
na , così  fi  Spiega  intorno  al  Configlio 
grande:  Fu  ordinato  in  queflo  tempo  ( circa 
il  1474.  ) il  Configlio  Grande  ( in  Firen- 
ze } : di  che  alcuni  dicono  effere  flato  cagione 
Fra  Girolamo  Savonarola  , altri  Paolo  J# Mo- 
nto Soderini , il  quale  nelle  confidtagioni  , eòe 
fi  ftetro  / opra  il  riformare  tl  governo  della 
Città , meritò  grami ijfi ma  laude.  Cofiui  effon- 
do flato  poco  tnnant!  fmbafeiadort  in  Peru- 
gia , prefe  efempio  dal  Gran  Configlio  Pene- 
piano , per  introdurlo  poi  in  Firenze.  II  So- 
derini introdotto  a parlare  nel  libro  II. 
della  Storia  del  Guicciardini  s’cfprime  coe- 
rentemente alla  citata  tefiimonianza  del 
Giannotti.  Bernardo  Segni  nel  libro  primo 
auribuifee  la  Suddetta  imitazione  ai  confi- 
gli del  Savonarola. 
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ili  che  lalcicrcmo  che  taluni  fi  maraviglino  , i quali  non  pajono 
dilpofti  a riconolcere  per  cosi  antica  la  perfètta  coftituzione  del 
noltro  Governo  . Il  Giannotti  poi  infegnar  volendo  nell’  opera 
della  Repubblica  Fiorentina , come  fi  avertè  da  riformarla  a flato 
libero , quanti  fono  mai  gli  ordini  della  noflra , tutti  ve  gl’  intro- 
duce, falvo  i ripugnanti  al  mirto  genere  di  governo,  eh’  e ripu- 
tava lpedicnte  a quel  Popolo  . E fimilmente  di  là  a poco  eccitò 
all'  imitazione  lìcita  i Signori  Lucchefi  Aonio  Paleario,  i quali  fe- 
condo la  conghiettura  di  Enningio  Arniflèo , 1’  hanno  efèguita  in 

qual- 


320  del  nostro  Governo  . Abbiamo 
due  palli  nel  Dandolo,  col.  202.  e coi-,  z66. 
dai  quali  fi  ritrae,  che  la  forma  del  Gover- 
no  Veneziano  era  un  oggetto  d’  ammirazio- 
nc  anche  nel  fecolo  undecimo  : poiché  rife- 
rendo la  venuta  a Venezia  d’Enrico  IV.  Im- 
pcradore,  ula  quelle  parole:  Urbem  gyràns , 
Jitvm , & politi. un  inftgniter  conmendavit  : c 
all’  anno  inò.  parlando  di  quella  di  En- 
rico V.  V cnctiaj  accedens  in  Vuoili  Palano 
hofpitatus  c/l  , liminaque  li.  Marò  , & alia 
SS.  loca  cubi  devo:  ione  maxima  vifìtat , & 
Urbis  ftum  acdifciorumqne  decorerà , ó“  Regi- 
minia  aequilatem  multipliciter  cowinrndavit  . 
Ora  venendo  a*  Ragufei , Francdco  Sanfo- 
vino  nel  fuo  libro  dei  Regni  e delie  Repub- 
bliche antiche  e moderne  , pag.  111.  dice  di 
Raugia  : Nel  ridar  la  Città  loro  a Repubblica 
piefero  in  gran  parte  /’  ordine  della  Repubblica 
Veneziana . Fra  Serafino  Razzi  Fiorentino 
nella  Storia  di  Raugia  c'  inlcgna  il  tempo  di 
un  tal  fatto,  attaccandolo  alla  dedizione  de’ 
Ragufei  alla  Repubblica  del  1112.  che  fe- 
condo elfo  durò  trent’  anni  : onde  all’  anno 
li  Si.  cosi  lafciù  fc ritto:  avendogli  ( al  Rct- 
tor  Veneziano  ) prima  fatti  molli  prefenti  , 
e ringraziando  quel  dari/Jimo  Senato  della  cor- 
te fi  a , e amorevolezza  tifata  cotanti  anni  alla 
loro  Città  in  mandarle  il  Rettore , ftgnificando 
appreffo , come  non  ne  tenevano  più  bi fogno  , a- 
vendo  affai  bene  apprefo  il  modo  del  loro  go- 
verno.- dove  1*  IAorico  pecca  l’olo  chiaman- 
do congedo  quella  , che  fu  ribellione  , a 
cui  allude  il  Dandolo  col.  347.  Ragufìni  , 
qui  G raccerto» , & Sclavorum  fugpejìtonc  Ve- 
neta bue  ufqtte  rebcllaverant  . Polcia  lo  Aef- 
fo  Razzi  a pag.  34.  Icguc  così  : I Signori 
Ragufei , che  ben  apprefo  avevano  il  modo  di 
governare  la  toro  Repubblica  dai  Veneziani  , 
crearono  un  folo  Rettore  per  voti  /egre ti  nel 
Confglio  grande  . Sappiamo  , che  al  Razzi 
fuolc  anteporli  Pietro  Luccari  : ma  qualun- 
que Ila  il  merito  dell’  una  e dell’  altra  Ilio- 
ria  , il  Luccari  certo  non  merita  fede  nelle 
cole  Veneziane  j mentre  nulla  egli  dice  del- 
la lignoria,  che  1 noftri  acquiftarono  in  Rau- 
gia del  pp8.  benché  ciò  iia  manifeflo  per 
icfiimoniatiza  del  Dandolo  col.  130.  c le 


annotazioni  al  Codice  Ambrofiano  rcgiAri- 
no  per  fino  il  nome  del  Rettore  mandato  . 
Il  Luccari  omette  la  fuggczionc  di  detta  cit- 
tà fcguica  nel  1 231.  della  quale  non  è da 
dubitare  , pofciachè  non  foto  il  Dandolo  , 
col.  347.  la  Ilabilifce  apertamente,  ma  fi  con- 
ferva tuttavia  1’  originale  iftrumento  di  ef- 
fa,  e Niccolò  Comarini  lo  riporta  intiero 
nell’  ottavo  libro  della  fua  I Aorta  mf.  che 
va  per  le  mani  di  molti.  Il  Razzi  all’ op- 
poAo  in  tutto  ciò  che  dice  della  Repubbli- 
ca, s ’ incontra  a un  di  preflo  colle  migliori 
Memorie  Veneziane , anzi  col  Dandoìo , e 
col  Sanudo,  autori  che  probabilmente  non 
vide  , perchè  inediti  , e perché  allora  ap- 
pena conolciuti  . Egli  però  coglie  nel  le- 
gno, riportando  a pag,  zi.  il  dominio  pre- 
io in  Raugia  del  998.  fe  non  che  sbaglia 
d’  un  anno,  c lo  porge  in  aria  d’  una  lem- 
plicc  convenzione,  dove  il  Dandolo  lo  de- 
ferivo altrimenti  col.  ago.  e più  chiaramen- 
te fc  nc  fpiega  col.  194.  Quanto  ai  fecon- 
do tempo,  in  cui  t Veneziani  lignoreggia- 
rono  quella  città  , che  giuAa  il  Razzi  fu 
net  lisi,  non  di feorda  molto  dalla  Crona- 
ca di  Marino  Sanudo  , il  quale  col.  492. 
cosi  ha  : incora  in  queflo  tempo  la  Città  di 
Ragufì  venne  f otto  1 Veneziani  , la  quale  fu 
prefa , quando  andarono  le  quattordici  Galee  no- 
tate di  fopra . Ora  quelle  galee  furono  man- 
date 1’  anno  li  17.  Ucchò  vi  farebbe  una  dif- 
ferenza di  cinque  anni  , che  non  conclude 
gran  fatto  in  tanta  antichità  . Vi  hanno 
poi  delle  altre  circoAanze  in  quel  raccon- 
to , le  quali  fanno  chiaro  , come  1*  auto- 
re non  parlò  a capriccio  , ma  vifitò  ferie- 
turc  antiche  degli  archivj  , delle  quali  i 
Signori  Ragufei  gli  fecero  copia  , dicendo 
egli  ncila  prefazione  a pag.  5.  che  fopra 
tale  fondamento  li  era  accinto  all’  impre- 
fa,  c nominando  Cronache  Ragufec  a pag. 
2H.  Nel  deferivere  poi  a pag.  33.  i patti 
della  fuggczionc,  che  i Ragufei  promiicro 
alla  Repubblica,  cioè  di  avere  un  Rettore 
ogni  tre  anni  , e che  nulla  difporre  potef- 
fe  intorno  al  governo  loro  lenza  il  confen- 
fo  del  Configlio,  concorda  appuntino  cogli 
ufi  di  que’  tempi  , come  fi  può  vedere  , 


ì 
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qualche  particolare  : c così  fecero  divcrfi  altri  Governi  , fra  i 
quali  (landò  alle  parole  del  Goldalto  e del  Pircheimcro  , farebbe 
da  annoverare  la  Città  di  Norimberga  '** . 

Ma  le  bello  è il  contemplare  le  Suddette  leggi  unite  inlieme  , 
quali  oggi  fono  ; diviene  argomento  di  più  alca  confìderazione 
1’  inveltigarne  i principi  , e 1’  accompagnarle  di  palio  in  palio  . 
Libro  non  pertanto  che  ciò  dimoftri  , o Icrittura  a penna  , per 
anche  non  ci  è occorfo  di  leggere . Confellèremo  però , clfer  que- 

Kkk  ita 


giacché  vanno  a (lampa , da  due  documen- 
ti riportati  dal  Lunigh,  uno  dei  104-5.  a 
pa g,  1531.  c 1*  altro  del  mS.  a pag. 
1539.  e come  Spiega  !’  iftrumento  mcdcli- 
mo  dei  1131.  quando  i Veneziani  riprefo 
il  Dominio  di  Raugia  , rinovarono  le  an- 
tiche condizioni  : abbiamo  pure  nel  Razzi  * 
che  il  Rettore  era  provviftunato  dalla  cit- 
tà , lo  che  viene  alterilo  anche  dall’  Sfini- 
mento. D Abititi  quoque  Ragù  fi  ni  orniti  attuo 
in  fefìo  omnium  SanHomm  Domino  Duo  prò 
Regalia  Hyperperos  duodechn  , Ù"  Communi 
Vendine  in  Vernini  Hyperperos  auri  velerei 
redi  pondera  ceniti  m , Ó“  Corniti  fio  ni  ra- 
detti termino  Hyperperos  quadringeutos  .*  c in 
quella  moneta  Umilmente  il  Razzi  dice  fil- 
iate 1‘  aflegnamento  al  Rettore  Raglile©  , 
quando  la  città  cominciò  a governarli  da 
le , ma  Culla  norma  de’  Veneziani  . Cole 
tutte  che  provano,  aver  lui  avuto  fattogli 
occhi  documenti  lìnceri  . Aggiungeremo  , 
che  in  un  Rcgiftro  di  Rettori  Veneziani  in 
Raugia,  dopo  la  terza  fuggezionc  occorfa  1’ 
anno  1232.  il  quale  va  dal  ìzóo.  fino  al 
1370.  incirca,  è nominato  per  primo  Conte 
Marco  Dandolo  , e per  ultimo  Tommafo 
Soranzo  : e cosi  fta  nel  Catalogo  del  Raz- 
zi. Egli  pone  ancora  all'  anno  1175.  Pao. 
lo  Tiepolo  , accordando  con  Manno  Sa- 
nudo  alla  col.  571.  Sospettiamo  bensì , che 
dal  1232.  al  izóo.  la  Signoria  de’  Vene- 
ziani non  abbia  durato  continuamente:  po- 
fciachè  il  detto  Rcgiftro  e quello  del  Raz- 
zi entrambi  cominciano  da!  izóo.  indicando 
nuova  fignoria  acquetata  in  quel  tempo  , 
e d’  elferu  interrotta  la  prima  del  1232.  In 
fatti  vi  hanno  altre  Memorie,  le  quali  por- 
tano, che  nel  izóo.  i Veneziani  s*  impa- 
droni fiero  dì  Ragufi , in  mezzo  a certe  tur- 
bolenze inforte  nella  cicca  per  occalione  di 
un  Dcmcjano  Rettore  , che  non  vedeva 
difmctccre  I’  ufficio  fuo,  come  fi  legge  nel 
Razzi  . Non  è dunque  da  negargli  fede 
anche  in  quello  , che  i Ragufei  lìanfi  ap. 
propriatc  alquante  maniere  del  Governo 
Veneziano,  come  avverti  il  Sanfovino,  uo- 
mo fornirò  d’  egregie  Memorie  , e ftudiofo 
delle  antichità  noftrc. 

321  IN  QUALCHE.  PARTICOLARE.  Àonio 


Paleario  nella  fua  Orazione  ad  Senatum  Po- 
puìitm qttc  Luccnfìu» 1 , car.  124.  ( Sta  fra  le 
lue  opere,  ed.  J enne  1718.  8.  ) Perfertur  ad 
voi  alt  Oraioribiis  quolidie , fiorenti (funai  fui  fi 
fe  RefpubJiCai  , v4t  hemenfem  & Romana»!  : 
cur  non  Graeci  Cf  Latini  artbitedi  adbtben- 
tur  vd  ad  exaedificandam  , vel  ad  munita- 
dam  Rempnblicamì  Vivami  Veneti  in  luce  il - 
la  liberi  atti  /inuma  cunt  gloria , plufquam  no - 
nìngentis  anntt  : vereer  ne  quii  groviut  ferat , 
fi  dixerim , mittendoi  Legami  ad  forum  tnjhtu- 
la , juraque  cognofcenda . L’ Arni  fico  giudica, 
che  i Signori  Lucchcfi  a imitazione  degl* 
Inquifitori  di  Stato  preflo  i Veneziani , for- 
maircro  il  magiftrato  loro  dc’Scgrctarj.  /.«- 
cenfet  fere  ad  imitai  tonem  Venetorum  vindic/ae 
perduellioni t babent  peculiare m MjgiJìratun»  Se- 
cretariorum  , qui  bui  in  ea  nego  t io  abjotutam 
ehm  poteflatem  fupra  ipfutn  Vexilliferum  , nul- 
liut  imperio  ante  fententiae  executionem  obno- 
xium  . V.  Amili*,  de  Jlatu  Reipub.  Venetorum  . 
cap.  4.  in  Operibut  Politico . 

322  Citta'  di  Norimberga  . Abbia- 
mo oflfcrvato  nel  primo  Libro  V errore  del 
Bembo  , che  1’  anno  150^.  i Norimbcrgcfi 
richicdclfcro  il  corpo  tutto  delle  noftrc  Leg- 
gi. Parrebbe  nondimeno  , che  ciò  feguilìe 
o prima,  o di  poi , fecondo  il  Goldalto  c’1 
Pircheimcro,  mentre  il  primo  nella  dedica- 
toria fc riffe  a’  Duumviri , Scttcmviri  , e Con- 
fili Vittembrrgcfi  COSÌ  : Venetus  exemplo  vele- 
rum  Romauarum  prarerpta  Reipubhcae  confor- 
m And, ir  petere  non  erubufiis  : e 1’  altro  eh* 
era  Cittadino  Norimbergcfc , nella  Ccnfura 
l'opra  le  Repubbliche  della  Germania,  che 
indirizzò  a Giambatifta  Egnazio,  lafciò  ferir- 
lo : Nec  infici  ai  eo , fatale  m quamdam  <Ùr  m. 
natam  animi  prapenfionem  effe  mter  Venetos  O" 
Norimbergcujès  , non  fiium  oh  mercaturae  coni- 
medium , fid  ut  tu  quoque  fertili t , ab  fimilem 
Reipubhcae  admtnfirationem , ( fi  J alieni  parva 
iti  agii  is  conferrt  hset  } qtiam  a vobit  accepiffe 
adeo  non  pudet  , ut  ejufie  rei  grafia  libènter 
etiam  gloriemur . Nè  queft’  uomo  poteva  e- 
quivocare  colle  leggi  dei  Pupilli  , mentre 
Giovanni  Fabrizio  ci  afticura,  che  Io  ftelfo 
Pircheimcro  compofe  le  Lettere  al  Senato 
per  chiedere  dette  leggi.  V.  fm . Tbeol.  p. 
669.  e Lì  fi.  Bibt»  Fabr.  Par.  VI.  p.  57.  Le 
Pa- 
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fta  più  che  a prima  villa  non  fembra  , malagevole  imprefa  . E 
ciò  perchè  la  Città  non  ebbe  legislatore  di  lorta  , come  le  anti- 
che lo  ebbero , le  quali  affettarono  il  governo  fecondo  i dettami 
di  un  uomo  folo  : nè  altrimenti  fecero  , quando  pofeia  lor  piac- 
que di  mutarne  la  forma  , o di  ritornarlo  a quella  di  prima . 
Ma  tutto  all’  oppofto  fu  de’  Veneziani  , ficcome  quelli  che  ogni 
loro  provvedimento  vollero  fempre  confutato  in  comune  , e fer- 
mato col  volere  de’  più.  Anzi  .per  guardare  attento  che  fi  faccia 
nelle  Memorie  , non  fi  trova  giammai  promulgato  in  una  volta 
fòla  corpo  di  leggi  fufficiente  a rapprefentare  , non  già  idea  per- 
fetta di  Repubblica,  ma  nemmeno  1 primieri  lineamenti  , e cer- 
to quali  incominciato  modello  di  nalcente  governo  : cosi  appun- 
to , come  fi  è ollèrvato  in  propofito  della  ragion  civile . Solenne 
prova  d’  edere  la  cofa  proceduta  nel  modo  enunciato  , rifulta  per 
un’  antica  deliberazione,  la  quale  ci  modra,  come  ufavafi  di  re- 
giftrare  tratto  tratto  nei  pubblici  Libri  , e conceder  vigore  di 
leggi  perpetue  ai  provvedimenti  riufciti  felicemente  1,1  . Quindi 
un  ordine  all’  altro  fuccedendo , andò  componendoli  lo  flato  della 
Città,  e però  a trarne  intera  contezza,  fa  d’uopo  feorrere  tem- 
po per  tempo  i fatti  di  effa  ; dove  per  mformarfi  degli  altrui 
governi , balla  fidare  il  penfiero  nei  loro  fondatori  . 

Se  poi  follò  dimandato  , perchè  queda  Repubblica  fi  ritrovi 
mancante  di  legislatore  fuo  proprio  ; non  ci  fembra  cola  fuor  di 
fperanza  il  farvi  acconcia  rilpoda . Anzi  fa  meraviglia,  come  un 
tale  divario,  atto  le  non  altro,  a fculàre  1’  ignoranza  delle  cole 
antiche,  non  fia  dato  propodo  da  niuno  di  quelli  che  intorno  al 
Governo  Veneziano  riempirono  gl’  interi  libri  di  (bttilidime  ricer- 
che . I popoli , che  anticamente  feoffo  il  giogo  della  tirannide  , 
pervennero  a dato  libero , o meno  foggetto  , vi  fi  conduffero  da 

te- 

Reip.  Ven.  il  quale  avendo  detto , che  pri- 
ma da  va  lì  il  voto  alla  fcopcrta , e che  gli 
uomini  erano  coltrati  dalle  altrui  preghiere 
a difpcr.fare  i carichi  , e gli  onori  contro 
la  giuftizia  e la  propria  colcicnza,  foggiun- 
gè;  Huic  malo , cui  tot  lega  profpicerc  ncqui» 
verant , folers  ingemmi»  */ fittomi  Trotti  ohjìiùt , 
de  nobili  commento  tra  pyxides , &c.  E qui  de- 
ferito quel  ritrovato  , come  fi  legge  anche 
nel  Bembo  , conchiude  : Ea  mox  occulti  fuf- 
fragit  j (rendi  ratio  pcrvulgata  , avide  per  Ita- 
liani arrepta , atqite  in  alias  regione!  difftmi - 
naif  ejl  . 

313  RIUSCITI  FELICEMENTE  . Eccone 
il  paffo  tolto  da  certa  ordinazione  fatta 
fotto  il  Doge  Andrea  Dandolo  : Provtda 
dehberattone  juit  inventimi  , ut  ea  quae  fupcr 
incumbenttbui  negotiis  evidenti  militate  aut  ur. 
genti  neceffitate  , ptrptujo  confi  Ho  ordmantur  , 
redigantur  in  [cripta  , C*  illa  conftha  legano 
& jialutorum  vtces  quodammodo  faciant . 


parole  Reipubhcae  tonformandae  del  Goldaflo, 
e l’ altre  fimdem  Reipublicae  admtnijlrationcm 
del  Pirchcimi.ro  , non  fembrano  riferibili 
alle  fole  leggi  dei  Pupilli  , che  i Norim- 
bergefi  richiefero  del  X5cd.  Anche  la  Mar- 
tinicrc  alteri  , che  quei  di  Norimberga 
prefero  dai  Veneziani  affai  leggi  , oltre 
quelle  dei  Pupilli.  Secondo  Giafon  de  No- 
rcs  vi  furono  degli  altri  Popoli,  che  prc- 
lero  e tempio  dalle  leggi  Veneziane  , men- 
tre nel  Panegirico  delle  lodi  di  Venezia  c. 
li.  t.  dice:  Quindi  come  da  vivo  efempio  di 
rara  perfezione  tolfcro  alcuna  volta  in  qualche 
parte  la  loro  riforma  in  ogni  maggior  difìurho 
Gr  i Poloni , dr  * Laccbeft , & i Pifani , C ir  t Se- 
ne/ì , Cy  / Fiorentini  , non  finga  lor  grand 'i filmo 
bene  fi.  io.  Egli  è ceno,  che  la  maniera  del 
bolfolo  , nel  quale  fi  raccolgono  i voti  fé- 
gréti  , venne  accettata  si  dentro  che  fuori 
tl’  Italia  , fubitg  che  un  tal  colìumc  di  bal- 
lottare s' i ni rod itile  fra  noi  . Notollo  An- 
dtea  Morofìni  nell*  opera  inedita  de  Forma 
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tenui  principi  macchinati  dalia  incfpcrta  moltitudine  , la  quale 
appena  ebbe  1'  impero  delle  colè,  che  a prova  conobbe  la  necel- 
fitì  di  regolare  con  buone  coflituzioni  quell'  imperfetto  genere  di 
comunanza.  Quindi  cflèndo  per  lè  incapace  di  tanto  per  la  roz- 
zezza, o anche  per  lo  fpavento  , fu  d'  uopo  che  ne  addoflaflè  1' 
impaccio  ad  uomo  tale,  che  lèntidè  alquanto  più  avanti  del  re- 
nante volgo  : e ritrovato  che  1’  ebbe  , i detti  alcoltandone  come 
d'  oracolo , a quel  lido  confegnò  la  cura  della  làlvezza  comune . 
Ma  la  cofa  non  camminò  d’  egual  palio  rifpetto  alla  Giti  no- 
llra  : anzi  operando  lopra  di  ella  cagioni  contrarie  alle  riferite  , 
ne  fortirono  effetti  diflòmiglianti  . Conciolfiachc  gli  antichi  abi- 
tatori di  quelle  paludi  , c della  comune  libertà  fondatori , erano 
gente  non  abbietta , nè  plebea , ma  di  onorato  lignaggio  , c do- 
viziolà  ’*4  : nè  1’  agitavano  interni  tumulti , che  anzi  lcampati  a- 
vendoli  colla  fuga,  viveva  in  tranquillo  llato.  Avvenne  di  più, 
che  il  Romano  Impero  lòde  a’  que’  dì  molto  fcaduto  in  Italia  , 
e delle  per  così  dire  interrotti  légni  di  vita  , onde  gli  uomini 
più  potenti  erano  quali  divezzi  dall'  ubbidire  . Frammezzo  alle 
quali  condizioni  di  perfonc  c di  tempi , non  è da  far  meraviglia, 
le  la  Citta  non  fi  trovò  dilpolla  a ricevere  da  privata  mano  la 
norma  del  reggimento  civile  . E ne  abbifognò  molto  meno  nel 
lècol  ottavo  , allora  quando  fidatali  in  Rialto  la  Duca!  fede  , 

3uivi  fi  ragunarono  le  famiglie  fparlc  nelle  reftanti  Ilòlcttc,  don- 
e lorfero  mille  opportunità  di  perfezionare  in  più  guilè  la  colìi- 
tuzione  del  Governo . Nè  perchè  ad  altri , del  cui  numero  fu  il 
Trapczunzio  , parve  la  Repubblica  Veneziana  corrifpondcre  alle 
Platoniche  norme  , va  creduto , eh’  elsa  venilse  formata  fecon- 
do 


3^4  LIC  MAGGIO  , E DOVI  UOSA  « Sì  è 
inoltrato  alla  AIW.  232.  che  famiglie  nubi* 
li  fi  ritrovarono  in  copia  nella  Cictà  dai 
tempi  pili  amichi  . Conobbe  ciò  anche  il 
Sigonio  , il  quale  nel  tib.  XIII.  de  Ocud. 
Irnp.  nominate  le  città  di  Aqnilcja  , Con- 
cordia , Aitino  , Oderzo  , Padova  , cd  E- 
Ile  , foggi  unge  : Harum  avita!  uni  pnmores , 
qui  ad  infidi t confugeraot , la m crebri*  & tam 
farvi*  Barbaronoi 1 tmprejjiombm  confleraati  , 
quota  patria 1 ftdtt  funi  Crematoi  , agrafque 
vaflatos  viderent , domicilia  in  Infults  fibi  ptr- 
petua  flattnrunt  , ac  conmumcatit  confili  is  , 
noi»  fólum  rationem  imrntnl  , qua  fi  adverfot 
tu  manna  incurfaatimm  beflium  liòidinnu  tra- 
(landa  re  marmitta  tegereut  ; fed  etiam  crea- 
ti* mayifìratibm  i quo*  Tribuno*  Caffiadoro  te - 
Jle  votar  uni , certa**  iater  fe  Rempublicam  in- 
Jìittterunt  . Vettor  Faufto  non  poteva  in 
poco  deferiver  mer*,;.o  la  qualità  delle  per- 
fonc qui  convenute  , e perchè  fodero  del- 
le pii»  nobili  e ricche:  Huc  tgitur  , dilTe  e- 
gli , non  e forchila  plebe  Colonia  deduca  efl  t 


fed  qui  tota  Ventila  nuòti tjfimt  , ditiffìuiq ne 
effetti , convenire . Ncque  tntm  obfcmrù  n alali- 
òiu  botarne*  tyrjnniJem  rnìlam  fugtffinl  • quip- 
pe  aec  recuperando  ItOertalis  , me  rr^ni  ajfe- 
(lindi  fufpiaone  laborarent  ,•  panperei  -vero  de 
re  domeflica  ponili  auserai  a , ituam  de  nova 
urbe  condeada  foli  triti  effe  volai (Jènt . Hmc  na- 
ta Refpublka  , coeperuutque  communi  ccnftnf» 
canna  /ieri , ut  ab  iif , qui  fe  pare*  & gene- 
re Ó~  opibnt  effe  arbitrarentur . V.  Fauft.  Or- 
ed.  Ven.  1551.  4-  Il  Cardinal  Contanni  , 
Rtip.  lib.  IV.  dcftò  foiic  il  concetto  del 
Fauflo  : Cui  etiam  nomen  Venetiae  ntdsdcrun* 
muli  nudimi  numero  , ut  pofleris  te  fiat  ut»  effrt , 
fiorem  nobilitati*  omnium  civiiatum  Vene tiae 
regioni*  eo  cornetti  fi*.  E il  Giannotti  pur  vi 
lì  accorda  dicendo  : quelli  che  fuggirono  io 
quefìe  Lagune  , da'  quali  è flato  fatto  poi  il 
corpo  della  noflra  Citta  , b da  coiigbiet  turare 
che  fujjero  nobili  , 0 almeno  ricchi  . pag.  20. 
ed.  Rota.  J540.  8. 

32$  ALLE  PLATONICHE  NORME  . Di 
quello  fuo  lcnnmcmo  fece  pompa  il  Tra- 
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do  quelle  dall’  ingegno  particolare  di  qualcuno , ripugnando  a 
ciò  1’  ignoranza  de  tempi . E te  pur  vi  corre  una  qualche  pro- 
porzione , debbelì  alla  forza  del  vero  , il  quale  può  aver  de- 
ttate le  idee  medelime  in  gente  alla  per  fine  conofcirrice  degli  u- 
mani  coftumi . Così  non  va  badato  a que’  tanti  , che  vorrebbero 
inoltrare , elserc  i noltri  Magiftrati  una  copia  efprelsamente  lavo- 
rata full’  efemplare  di  Roma  : fra  cui  e quella  Repubblica  , fo 
fofscro  da  fare  confronti , o rifpetto  alle  illituzioni  degli  uomini , 
o alle  vicende  medefime  della  fortuna , ci  vanno  più  a grado  le 
difsomiglianze  avvertite  da  Giovanni  Boterò  , che  le  conformità 
immaginate  dagli  altri  **' . 

In  lèmma  la  pianta  del  Governo  , e le  fondamentali  lue  co- 
llituzioni , tutte  procedettero  da  comune  coniglio  : donde  avvie- 
ne, che  fieno  dilianti  di  tempo  1’ una  dall’ altre , e che  a volerle 
raunare , vi  fi  richieda  un’  attenta  invelligazione  folle  colè  in  più 
fècoli  operate.  Ma  oltre  il  dilagio  di  così  intricata  materia,  fan- 
no oftacolo  i tempi  coperti  di  tenebre  , le  quali  inlieme  colle 
nollrc  origini , offulcano  quelle  della  invitta  Monarchia  Francete 
appartenenti  all’  età  ftefia  M7  . Quinci  non  c da  ftupirc  , fe  il 

ten- 


pczunzio  nella  prefazione  alla  verdone  del- 
le  Leggi  di  Platone,  e nel  libro  del  con- 
fronto Ira  Platone  e Ariftotilc  : e ne  fcrif- 
fe  a Francclco  Barbaro  in  tal  forma  : Le- 
get  quoque  Piatomi  editai  mi  hi  filai , ex  qui- 
bus  aperte  iutellexi , majetrej  veflm , qui  Reip. 
vtftrae  futuLunctua  j turimi  , ex  hts  certe  li- 
bra omnia  , qui  bus  Refp.  dm  fehx  effe  poffit , 
(ollegijje  . V.  Barb.  Epifì.  pag.  2po.  ed. 
Brtx.  1743.  La  dottrina  Platonica  lì  tro- 
vava allora  in  grande  fermento  per  la  fil- 
inola controversa  tra  il  Cardinal  BefTarione 
c il  Trapezunzio  , dalla  quale  ferie  s’ 
introduflero  nella  Città  gli  Audi  Plato- 
nici  , che  v*  ebbero  poi  tanto  corlo  : on- 
de ftccome  M affilio  Ficino  li  dello  in 
Firenze,  cosi  il  Beffinone  c il  Trapeztin- 
zio  gli  hanno  rilvcgliati  in  Venezia  : e pe- 
rò cllendo  il  Trjpezunzio  pieno  di  quelle 
idee,  lì  lafciò  occupare  dalla  f.intalia  , elle 
le  Leggi  della  Repubblica  follerò  di  colà 
tratte  . Ma  non  mancherebbero  argomenti 
d’  aflbmigliarlc  per  quello  modo  anche  a 
quelle  degli  Atcnicfi.  Eleggevano  cfli  i ma- 
giftrati per  ifcruiinio  c per  Iòne , con  fa- 
ve polle  in  un’  urna  : allignavano  contu- 
macia a chi  aveva  feduto  una  volta  in  ma* 
giftrato:  volevano  che  non  lì  avellerò  nuo- 
vi carichi  , fc  non  rcndevali  conto  dell* 
ammituftrato  innanzi  : richiedevano  malle- 
vadoria nell*  eletto:  cofc  tutte  anche  pref- 
fo  noi  ufate  con  poca  o niuna  differenza  • 
c chi  leggerà  il  Sigonio  de  Rep.  Jhben.  vi 
troverà  dell’  altre  fimiglianzc  ; ma  non  per 
quello  vorrà  dirfi , che  i Veneziani  le  pren. 


dettero  per  lettura  delle  Iftorie  Greche. 

IMMAGINATE  DAGLI  ALTRI.  Il  Sa- 
beilito  allomigliò  troppo  fpeffo  le  cole  no- 
ftre  alle  Romane:  di  che  altri  lo  cenfura. 
Ex  prefetto  Guerin  Pilone  Soacio  affami- 
gliò  i Magiftrati  Veneziani  ai  Romani  , 
componendone  un  libro  intitolato  : Compa- 
rano Romanorum  & Venetorum  Magijlratuum  . 
Patavii  1563.  che  fi  trova  anche  con  la 
Repubblica  del  Contarmi  ed.  1592.  24. 
Leandro  Alberti  Bnlognefe  nella  Deferirtene 
d<ir  Ijole  appartenenti  all'  Italia  ( Veti.  1581. 
4.  pag.  71.  e figg.  ) $’  ingegna  altresì  di 
inoltrar  quella  famigliai!»  : e così  cerca  di 
fare  Gio.  Niccolò  Dogtioni  nella  Peluria 
Trionfante  pag.  31.  fegg.  Ven.  1^13.  4.  11 
Bolero  all’ incontro,  uomo  di  maturo  guidi- 
ciò,  c per  tale  celebrato  da  Gabriello  Nodco, 
accenna  con  pm  verità  e accorgimento  va- 
rie diftbmiglianze  affai  belle  tra  la  Repubbli- 
ca de’  Romani  c la  noftra , nel  proemio  del- 
la lua  Relazione  della  Rep.  Ven.  \CoS.  8.  Ven. 

317  ALL*  età*  stessa  . Rimettiamo  l'opra 
ciò  i leggitori  alle  Diftcrtazioni  dc’Franccfi, 
che  quiftionano  , le  i Re  di  Francia  della 
prima  razza  follerò  o no  elettivi  , c circa 
1*  effetto  della  Legge  Salica  , 1*  cftenfione 
del  Regno,  ed  altri  punti.  V.  Mem.  del' 
*Acad.  da  Infcr.  Toni.  I.  III.  IX.  XII.  XV. 
ed.  in  12.  E pure  la  Monarchia  Francefe 
era  in  que’  tempi  viitoriofa  e conquiftatri- 
te  • dove  la  Citta  noftra  fe  ne  flava  rin- 
chiudi dentro  gli  angulli  termini  delle  La- 
cune  ; e vi  hanno  aliai  Scrittori  Franccfì 
di  quell’ età,  quando  noi  non  ne  abbiamo. 
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tentativo  d’  infonder  luce  nelle  antichità  Veneziane  , benché  an- 
dato a molti  per  1’  animo  , non  fi  vegga  ridotto  a verun  termi- 
ne conveniente  . Con  tutto  quello  egli  e pur  vero  , che  bellifit- 
mc  notizie  le  ne  traggono  dalle  carte  di  convenzioni  , privilegi , 
e atti  lòmigliami  , nel  proemio  de’  quali  , o nelle  formule , o 
nella  quantità  o qualità  delle  peri'onc  fol’crittc , fi  contengono  in- 
finite volte  indizj  ficuri  della  polizia , che  dominava  in  quel  tem- 
po, e a mifura  che  quella  fi  andò  perfezionando  , vi  li  notano 
aggiunti  nomi  d’  ufficj  , e mutata  per  più  d’  un  verfo  la  manie- 
ra di  tali  Icritture . Molto  ne  dicono  anche  i Capitolari  dei  Ma- 
gillrati , c le  leggi  medefime  : giacché  fanno  else  alcuna  volta  ri- 
cordo o pur  indizio  di  regolamenti  più  vecchi  . E lo  (lefso  av- 
viene che  s’ incontri  in  quelle,  che  appartengono  alla  ragione  pri- 
vata, nelle  quali  a par  delle  prime  lo  fpirito  del  Governo  fi  di- 
moftra,  porgendo  1'  illoria  lume  alle  leggi  , e quelle  a quella  . 
Farebbe  al  calò  anche  1’  opera  di  Marco  Barbaro  , uomo  impa- 
reggiabile in  si  fatte  ricerche  , ove  lappiamo  da  lui  ftefso  , che 
vi  aveva  fatto  un  grande  ammalio  d’ordini  antichi  “*  : de'  qua- 
li ha  dato  un  qualche  faggio  nell*  altra  delle  Famiglie  . Ma  è 
da  iàr  conto  (òpra  tutto  degli  Annali  rammentati  poc'  anzi  , e 
mallimc  di  quelli  , che  delle  cole  interne  fi  preforo  più  attenta 
cura  . Sopra  i quali  fondamenti,  pofciachè  abbiamo  delle  ope- 
re dettate  nell'  una  e nell’  altra  lingua,  con  qualche  ordine  e lume 
d’  ingegno,  c però  diverfe  dalle  popolari  fcritture  , che  fanno  il 
lùggetto  di  quello  Libro  ; le  rimettiamo  al  leguentc  dellinato  alle 
Storie  Veneziane . Trattanto  avvertiremo  I’  Annalifta  nollro  a sfug- 
gire in  fomigliantc  propofiro  gli  autori  di  nazioni  ftranierc  , dai 
quali , come  farà  altrove  mollrato  , nulla  di  buono  potrebbe  co- 
glierne al  fuo  lavoro . Ma  non  per  quello  vorrà  egli  poi  riprovare 
ogni  fuflidio  provvedente  dai  comuni  fonti  della  (loria,  in  propofito 
di  noilre  leggi  e coAumanze  antiche  : pofciachè  vi  s’ incontrano  dei 
palli , per  così  dire  , involontarj,  che  quadranp  benifiimo  , c che  gia- 
cendo quivi  cafualmcnre,  non  pare  che  l’autore  volto  colf  animo  ad 
altro  feopo , vi  abbia  affetto  di  forte . Chi  crederebbe , che  della  pri- 
ma maniera  di  governo  fopra  il  mille  c dugento,  la  più  diAinta  idea 
fi  rinvenga  in  autor  Francelè  ? E pure  queAi  è Gottilredo  Villardui- 
no,  allorché  filile  prime  pagine  dclcrive  l'arrivo  fuo  in  Venezia  con 
altri  cinque  Baroni  del  Regno  e ciò  che  qui  avvenne,  dopo  eh’ 
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328  D*  ORDINI  ANTICHI  . Vcggafl  11  Not. 
243. 

piu’  attenta  cura  » Il  Graffo 
nelle  Note  al  G untumi,  pag, 43 5.  ed.Lugd, 
ftjt.  163 1.  24.  rapporta  un  palio  d’  amica 
Cronaca,  donde  li  ricava,  che  vi  fi  deferì- 
verte  molto  cfattamcntc  I*  antica  forma  del 
Governo  civile.  La  Cronaca  che  corre  fin- 


to nome  di  Daniel  Barbaro  , e quella  di 
Gio.  Jacopo  Caroldo  con  I’  altra  di  Lio. 
nardo  Savina  , c i Diari  del  Malipieno  c 
del  Priuli,  farebbero  utili  Copra  tutte  l' al- 
tre alla  Boria  civile  . 

330  Baroni  del  Regno  . Vegga  fi  il 
Villarduino  Hiflùn  de  f Empire  de  Coftaa- 
t inopie  finn  h$  Empsrrnn  Francati  { Par, 
j<557. 
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ebbe  efeguite  innanzi  al  Doge  le  commilfioni  della  lùa  Ambafeeria . 

Indicati  così  di  palléggio  gli  antichi  fonti  della  fìoria  civile  , 
per  chi  applicar  fi  volellè  alla  riltaurazionc  degli  Annali  Vene- 
ziani, brameremmo  parimente,  che  lo  Storico  non  vi  tralcuraffe 
ciò , che  riguarda  gli  ftudj  , notando  a tempo  e luogo  le  illitu- 
zioni  pubbliche,  onde  fu  dato  favore  ad  ogni  bell’  arte,  e i per- 
fonaggi  più  riguardevoli  per  fàpere  . Troppo  in  fatti  ne  tacciono 
le  lltorie  nollre  , toltane  quella  di  Pier  Giuftiniano  , che  fpefiò 
regiftra  i nomi , e talvolta  le  opere  degli  uomini  dotti . E per 
verità  il  darne  compiuta  notizia,  ficcome  piacque  a Jacopo  Augu- 
flo  Tuano  , conviene  piuttofto  ad  Annali  , che  a Storia  di  li- 
mato lavoro , com’  era  la  fua  . All’  incontro  l’ Annalifla  potrà  fer- 
marvifi  lènza  ribrezzo  d’  interrompere  il  filo  delle  cofe  maggiori: 
lo  che  non  luole  riprenderli  nelle  opere  di  fimil  fatta.  Trattanto 
lafciando  noi  a piu  felici  intelletti  la  cura  di  effettuare  quello  di- 
fegno  , daremo  conto  nel  feguente  Libro  di  que’  Veneziani  , i 
quali  dettarono  le  cofe  della  Patria  con  più  lludiato  artificio  e 
purgato  flile , che  non  fecero  gli  Scrittori  fin  qui  rammentati . 

i .^57. fogl.  ) poco  dopo  il  principio,  dove  manza  pili  antica.  Ma  noi  abbiamo  ritro. 
I’  autore  rifcrilcc  la  iua  venuta  a Venezia  vaio  il  nome  di  Stinto  in  crattati  lupcrio- 
cocli  altri  Baroni  , e l‘  ordine  qui  tenuto  ri  al  tempo  di  queflo  fcrittorc:  cd  uno  fe 
nel  concludere  il  trattato  della  Crociata  . n’  è addotto  nel  Libro  I.  Not.  z . Ilipulato 
Andrea  Morolini  de  Forma  Retp . Feo.  par-  col  Principe  di  Antiochia  nel  ti&j.  ove  fi 
landò  del  Senato,  adduce  un  palio  del  Vii-,  1 ceppe  ; Inclito  & Jlm tuo  Vemtije  Duci , orniti- 
larduinu  , quali  non  le  De  avelie  teflimo-  qut  ejufdent  Civitatit  Senatuit  atque  Communi , 
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Uantunque  non  pochi  ficnfi  ritrovati  , i quali  an- 
che dentro  i buoni  fccoli  adattarono  la  forma 
delle  finlture  al  genio  popolarefco  , o per  con- 
formarli al  carattere  de’  vecchi  Annalifti , o per- 
chè dettando  a lòddisfazionc  lor  propria  non  ri- 
putartelo neceflària  maggior  diligenza  ; non  iftet- 
te  però  la  Storia  della  Città  fra  le  mani  di  que- 
lli foli.  Vogliamo  pertanto  qui  riferire  i nomi  di  furti  quelli,  che 
fi  fono  applicati  al  fine  fierto  con  più  impegno  di  Audio,  e con 
qualche  lume  d’  erudizione,  e dire  altresì  delle  opere  loro,  fupe- 
riori  per  artificio  alle  deferitte  fin  ora.  Sebbene,  o forte  modeflia 
degli  antichi,  o mancamento  di  tempo,  maflime  nelle  famiglie  Pa- 
trizie, le  quali  unendo  1’  amminirtrazionc  de’  traffichi  a quella  dello 
Stato,  ne  avevano  penuria  tanto  in  cafa  che  fuori;  certo  è,  che 
l’ induflria  nazionale  in  quefia  parte  non  fu  pari  al  bifogno . 

In  fatti  fé  al  primo  rinovarfi  che  in  Italia  fecero  le  buone  ar- 
ti , fi  fodero  gl’  ingegni  rivolti  da  dovero  all’  Iftoria  della  Cit- 
tà , farebbefi  potuta  condurre  molto  più  avanti  di  quello,  che  la 
vegliamo  a dì  nofìri.  E pure  in  quel  tempo  medefimo  cranvi  pa- 
recchi gravi  Cittadini  , c chiari  per  dottrina  , a’  quali  ormai  pc- 
fava  il  vedere  le  azioni  della  Patria  riferite  da  penne  volgari  , e 
prive  cT  ogni  eleganza  . Laonde  uno  di  quelli  fi  morti:  ad  eforta- 
re  folla  fine  del  mille  trecento  Pietro  Paolo  Vergerio  il  vecchio, 
perchè  s’  induceflè  a riferirne  le  origini:  la  qual  fatica  benché  a 
prima  giunta  rifiutata  da  lui , lappiamo  che  venne  finalmente  dal- 
lo Aedo  intraprefa  , e che  vi  fi  adoperò  in  maniera  non  punto 
differente  da  quella  indi  a poco  tenuta  da  Bernardo  GiuAimano, 
non  oiìante  che  i ricercatori  delle  opere  di  quel  gran  letterato 
non  ne  dicano  piatola  ' . Siamo  certi  altresì,  che  lo  Aeffo  difègno 


I.  NO V NF  DICANO  PAROLA.  Due  fu- 
rono i Vergerli  dei  medefimo  nome,  t del- 
la tnedeiìma  patria,  cioè  di  Capo  d’ Iftria, 
noti  per  fama  di  dottrina  * V ultinto  de* 
quali  con  1’  npoftafia  fi  lordò . L*  uno  fiori 
tra  il  fine  del  quartodccimo  , c i!  princi- 
pio del  quintodcoimo  fecole  , 1*  altro  nel 
IUC&7.D  del  cinquecento  . La  memoria  del 
vecchio  trovali  illufìrata  molto  eruditamen- 
te nel  Giornate  d*  Italia  Tom.  IX.  pjtg.iSó. 
e dal  Sig.  Muratori  nella  prefazione  alle 


Vite  Je*  Principi  Carrarcft , Rer.  Ita!.  Tom. 
XVI.  pag.  in.  Tuttavia  eh’  egli  {limolato 
da  un  amico  a feri  vere  I*  Iftoria  Venezia- 
na, prima  rìculaflc  di  farlo,  c poi  formai- 
Ic  un  libretto  fopra  I*  origine  della  Città 
noftra , T impariamo  (blamente  da  Bernar- 
do Giuftmiano  , che  nc  lalció  ricordo  nel- 
la fine  del  primo  libro  De  origine  Urbis 
Venaiarum  . Chi  fi  fofle  1*  amico  che  nel 
pregò , noi  (apremmo  dire . Dalle  lue  Let- 
tere mfs.  fi  vede  , che  n*  ebbe  in  Venezia 
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fi  a partito  per  mente  al  celebre  Poggio  Fiorentino  , il  quale  mi- 
rava a conicguire  per  tal  via  la  Cittadinanza  Veneziana  1 . Si  an- 
dò polcia  f idea  ftefli  in  altri  di  quell’  età  promovendo  , per  o- 
pcra  in  particolare  di  Lodovico  F'olcarini  , perfònageio  di  nome 
grande  nella  Repubblica  * , e verfato  in  ogni  forta  di  ftudj  , fic- 
come  ne  fa  prova  un  grolle  Codice  di  fue  Lettere  ferine  a buon 
numero  d’  uomini  dotti , principalmente  dell’  Italia  * . Ad  alcuni 
di  erti  però  , che  più  a propofitp  gli  parevano  , lòleva  egli  pro- 
porre F illuftramento  delle  pubbliche  gefte  . Onde  in  fòrza  di  ta- 
li donazioni  ufeirono  i Comcntarj  lavorati  dal  Porcello  Napoli- 
tano, uomo  d’  aflài  buone  lettere  5 : il  quale  febbene  per  fopran- 
nomc  forte  detto  Poeta  , molto  più  che  ne’  verli , riluflc  in  com- 

po- 


molti,  come  furono  Dcfidcrato  Lucio,  Zac- 
chera Trivigiano  , Remigio  Soranzo  , c 
Orlo  Zeno  , a’  quali  le  ne  trovano  indi- 
rizzare parecchie. 

2.  la  Cittadinanza  Veneziana . Pog- 
gio maniicftù  quello  fuo  cleJìdcrio  a Pietro 
Tommalì  Filoiolò  e Medico  noftro,  in  una 
lettera  mf.  che  flava  appreflo  al  Salvini , ad- 
dotta da  Giambatifta  Recanati  erudito  Gen- 
tiluomo, nella  Vita  di  Poggio  ( pag.  ai.  ) 
polla  iit  fronte  all’  Iflorìa  del  medefimo  da 
eflo  pubblicata . Eccone  il  palio  : Cupiebam 
ava  vefitr  fist  i , Ór  damma  apud  ve/  para- 
re y quae  film  rum  meonon  in  vefira  Republi- 
ca  quia  ór  rtcìptactdum  effe  poffet . Qttod  ut 
affeqxercr  facilita , fìatueram  confcnberc  Hijlo- 
nam  vefira  ni  , Ór  ex  antiqua  annoi iòus  eruc- 
re  memoria»!  prifearunt  reruni  , ut  apud  ttos 
firrtnt  recent  iorei . Sed  pojlea  quam  ni  pjtri.ua 
funi  vocatut , Ór  in  dignitjte  acque  tumore  con- 
finatili , illa  cogitatici  effiuxit  ex  animo  , Ór 
ad  alia  mente»!  concerti . 

3 CRANOF.  NELLA  REPUBBLICA.  Lodo- 
vic»  , che  il  Sanudo  nelle  Vite  de ’ Dogi  chia- 
ma Luigi,  c le  altre  Cronache  Alvilc , nac- 
que di  Pieruccia  Giufliniana  , c d’  Anto- 
nio Fofcarini  ( Barb.  Fata.  Mfs.  n.  CCXXI. 
car.  16$.  t.  ) nell’  entrar  del  l’ccolo  quinto- 
decimo  : e pa  (fondo  per  tutti  i gradi  della 
Kepubblica,  adoperato  ne’ governi  di  Fcl- 
tre,  d'  Udine,  di  Vicenza,  di  Verona,  e 
di  Brcfcia,  e in  ventiquattro  Amhafcerie, 
( copie  lì  ricava  chiaramente  dalla  fua  i- 
fcrizionc  fcpolcrale  polla  nella  Chiefa  det- 
ta de’  Frari  , e non  veduta  dall’  Amclor, 
che  a fole  14.  le  riduce  ) confcgul  il  fre- 
gio di  Cavaliere  , e nel  1471.  a’  5.  d’ 
Agoflo  ( Barb.  Cron.  Proc.  Mfs.  ».  CC.  ) Ja 
dignir.\  di  Proccurator  di  San  Marco  . Da’ 
Diarii  di  Domenico  Ma!ipicro(  Mf.  n.  LI. 
car . 53<5.  t.  )lì  ricava,  che  quattro  meli  do- 
po  , nell*  eiezione  al  Dogado  di  Niccolò 
Trono  ebbe  dicialfette  voti  . Mori  nell’  A- 
gofto  del  1480. 


4 PRINCIPALMENTE  DELL’  ITALIA  . Sra 
quello  Codice  fra’  noflri  al  numero  CC XX. 
c di  effo  renderemo  più  minuto  conto  ver- 

10  il  fine  del  Libro  leguente , a propofito 
delle  Lettere  Iftoriche  . Ora  diremo  , effe 
fra  le  Pillole  del  Fofcarini  indiritte  a’  let- 
terati d’  allora  , oltre  quelle  a Piero  del 
Monte  Vcfcovo  di  Breftia,  Francefco  , ed 
Ermolao  Barbaro,  Filippo  Partita.,  Ermo- 
lao Donato  , Barbone  Morolini , Bernardo 
Giufliniano,  Giacomo  Ragazzoni,  c Pietro 
Tommafi  , uomini  dotti  di  noftra  Patria , 
ve  nc  fon  molte  indirizzate  a Gio.  Ago- 
flino  Barzizio  figliuolo  del  celebre  Gafpar- 
rino,  al  Bcfforione  , al  Biondo  , al  Filcl- 
fo,al  Porcello,  a Guarncrio  Aricnitrfc,  ad 
Ilòtta  Nogarola  , cd  a Pio  Secondo . An- 
tonio Baratella  Poeta  Padovano  di  que’  tem- 
pi aliai  noto  , lafeiò  in  lode  del  Fofcarini 
un  Poemetto  Latino,  che  tempo  fa  fi  con- 
fervava  fra*  Manofcritti  de*  Cornar:  Epilco- 
pia  . Giorgio  Menila  gli  dedicò  i libri  di 
Cicerone  de  Fimbus  honorum  , Ór  malornm , 
da  elfi»  attentamente  corretti  , c flampati 
per  la  prima  volta  in  Venezia  da  Giovan- 
ni da  Spira  nel  1471.  fot.  Nella  Bibliote- 
ca Gua  menane  in  San  Daniele  del  Friuli, 
v’  e un*  operetta  del  Filclfo  Uefa  in  for- 
ma di  lettera  al  medefimo  Falcarmi  . Co- 
mincia: Quae  annis  fuperioribut  Mantuae  ja - 
Ita  funi  nubi  team  f un  da  menta  amiciciae , ut 
ea  magia  magifquc  in  dia  firmiore  quodam  ro- 
tore valìdiorique  muniantur  . E finalmente 
abbiamo  fra*  noflri  Mfs.  ».  CCI.  una  lun- 
ghiflima  lettera  Latina  al  medefimo  di  Ja- 
copo d’ Udine,  nella  quale  fi  racchiudono 
le  azióni  c i pregi  più  rigrtardcvoli  di 
lui . 

5 n’  assai  buone  lettere  , Quanto 

11  Fofcarini  ftimolafle  il  Porcello  a Icrive- 
rc  intorno  a*  fatti  della  Repubblica  , fi  rac- 
coglie da  due  fue  Lettere.  In  una  di  que- 
lle ( Mfs.  ».  CCXX.  tpifi.  XV.  car.  33.  t.  ) 
ferina  di  Siena  , dove  ritrovavafi  Amba- 
scia- 
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ponimenti  di  profa.  Aveva  quelli  per  innanzi  tedine  certe  memo- 
rie toccanti  Giacomo  Picinino,  ma  riftrette  unicamente  all’  anno 
mille  quattrocento  cinquantadue,  e dedicate  al  Re  Alfònlò  di  Na- 
poli : la  qual  opera  mancante  di  fine  c comprefa  nella  raccolta 
del  Signor  Propoflo  Muratori , che  a buon  diritto  1’  elàlta , come 
lavoro  di  molto  pregio  . E veramente  oltreché  vi  rifplende  il  ca- 
rattere della  Storica  precifione,  e d’  una  franca  dettatura,  non  pe- 
rò trafeurata  ; vale  (opra  tutto  quel  mettere  che  vi  fi  fa  (òtto  P 
occhio  la  difpofizione  delle  battaglie,  c feguitarne  a pafiò  a palio 
i varj  andamenti:  il  che  difeopre  nello  (crittore  più  che  mezzana 
perìzia  dell’  arte  bellica , c aver  lui , com’  egli  ce  ne  adìcura,  of- 
fcrvate  tali  circoflanze  in  mezzo  ai  (atti  d'  arme , ne’  quali  volle 
intervenire  per  ficurezza  de’  Cuoi  racconti.  Ma  conolciutofi  dal  Fo- 
fcarini,  che  la  Storia  noftra  aveva  più  ilretto  interede  colle  azioni 
dell'  anno  (òguente , nel  qual  anno  fu  il  Picinino  inalzato  al  co- 
mando dell’  armi  Veneziane,  rette  per  lo  innanzi  da  Gentile  Leo- 
nelfa  ; confortò  il  Porcello  a profeguire  la  Storia,  non  lenza  fidu- 
cia , che  la  Signoria  (ode  indi  per  deftinarlo  a fcrivere  di  propofi- 
to  le  colè  della  Repubblica.  U(cì  dunque  di  là  a poco  il  lècondo 
volume,  trattante  gli  avvenimenti  del  mille  quattrocento  cinquan- 
tatrè,  con  dedicatoria  al  Doge  Fofcari.  Un  antico  efèmplare  a pen- 
na di  quell’  opera  (èrbandofi  approdò  noi,  e quindi  avendo  potuto 
eliminarla  comodamente  , rellammo  convinti  di  dover  collocare  1' 
autore  di  eda  fra  gli  Scrittori  delle  colè  Veneziane,  sì  per  conto 
dell’  argomento  , come  anche  perchè  tale  lcoprcfi  la  mente  dello 
Aedo  Porcello  ‘ . Vi  hanno  lettere  del  nollro  Lodovico  dettate 

M m m col- 


fciatorc  pretto  Pio  fecondo  , dopo  d’  aver» 
lo  aftteurato  degli  ufficj,  che  in  favore  di 
lui  avea  praticati  col  Papa  , e di  quanto 
piu  andava  facendo  appretto  a‘  Cuoi  Citta* 
dini  : Vtrum  , fegue  egli  , te  obttfiari  O*  ob- 
/cerare  non  dubito  , ut  .ili, pud  in  rem  prae/en- 
Imi  , te  dignnm  , nubi  non  mrjum  , »»- 

bufdam  forte  mauditum  edat , fteuti  coram  lo- 
(putti  fuMus  , ut  expedationem  eptam  de  te  con- 
citavi , lucri  ac  fuhfimere  valeatmtr  . E poi 
conchiude  cosi  : A fon  ingratae  premetxr  cafeus 
urbi  .*  magna  auri  copta  donabtris  . Porta*  o- 
mnium  celeberrimo  & /iugulari  , celeberrima! 
& /iugularci  in  celeberrima  & /iugulari  ur- 
be txijuiremus  bonoret  , ftquìd  vox  & pietas 
mea  poterti . E nell’  altra  ( Ep/fl,  LXXX1V. 
cor.  tip.  ) dopo  d‘  averlo  efaltato  a ciclo 
per  aver  polla  ormai  la  mano  a’  ('©menta- 
r;,  de’  quali  qui  tt  ragiona  , lo  (limola  a ti- 
rare innanzi  con  quelle  parole  : Itaque  ad 
progrrd terni um  te  per  fuperos  immortala  obte - 
fior  , potiffime  ouu/n  Principi  nofiro  ( Frart- 
ccfco  Fofcari  ) opus  dtdtcaveris  : qmniam 
non  ingratae  premerne  Ca/eut  urbi.  Il  Porcel- 
lo s*  acquiftò  non  poco  nome  a'  Tuoi  di 


con  varie  produzioni  Latine  in  prola  cd 
in  verfo  . Alcune  di  quelle  ultime  furono 
ttampate  in  Parigi  dal  Colinco  1539.  con 
quelle  d’  altri  Poeti  ; c molte  fono  ancora 
inedite  . In  un  Codice  di  quel  fecolo  noi 
abbiamo  un*  Elegia  al  Fofcarini,  c gli  ac- 
cennati Contentar;  . Ne*  Codici  Urbinati 
della  Vaticana  ».  373.  709.  710.  t rovinìi 
tre  libri  in  verfo  eroico,  contenenti  le  gc- 
ftc  di  Federigo  di  Montrfcltro  , ed  altri 
Poemetti  . Intitolava!!  egli  ] fiorito  e Poeta 
Laureato  . Ove  però  è da  notare  , che  la 
laurea  in  Poetta  non  era  allora  acquiftò  di 
gran  fatica  . Fu  maelìro  di  Marcantonio 
Sabellico  , come  notò  il  Zeno  nella  Vita 
di  lui,  pag.  33. 

6 DELLO  STESSO  Porcello  . Il  Mano- 
scritto , che  Ila  pretto  di  noi  fegnato  ». 
CCV.  dono  gentile  del  Sig.  Abate  Girola- 
mo Tartaro»!  , fermo  a’  tempi  dell’  auto- 
re, è in  pergamena  , fregiato  con  miniatu- 
re a oro  , ed  ornato  nella  prima  lettera 
iniziale  col  ritratto  del  Doge  Franccfco 
Foicari  , c dell*  autore  in  abito  militare  . 
Dividett  in  nove  libri  oltre  il  proemio,  il 
qua- 
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colla  medcfima  intenzione  a Jacopo  Ragazzoni  buon  Poeta  Latino, 
c di  patria  Veneziano  * : e per  ultimo  avendo  il  Biondo  già  con- 
ieguita  la  Cittadinanza  della  Patria  noftra , e fatta  promcfla  d’  o- 
pera  maggiore , che  non  era  il  libretto  filile  gefte  de’  Veneziani  *, 
lo  eccitava  di  nuovo  , rivolgendo  in  mente  di  procurargli  1’  ut 
fizio  di  Storico  con  pubblica  deliberazione,  cioè  colla  fòlcnnità  in- 
trodotta cinquant’  anni  dopo,  e che  oflervafi  tuttavia  Ma  quel- 
la pratica  non  fòrti  1’  effetto  per  il  genio  diverfò  de’  Senatori  , 

men- 


quale  ha  per  titolo:  Commentariorum  fecundi 
anni  de  geflis  Scipionis  Pianini , cxercitus  Ve- 
« etorum  Imperatori*  in  Hanmbalem  Sfontani 
Mcdtolanenfium  Dneem , ad  Serenifimum  Fran- 
tifium  Fofcari  Vette torunt  Ducer»  per  Clar.  Hi- 
Jìoricum , 0 Poetar n Laureatimi  Pone! inni  Nea- 
polii  anum  , Probemium  incipit.  Lege  foeficiter • 
E comincia  cosi  : *Antbeum  gigante*»  ab  Her- 
cule  Jervis  0 %/lUmtnae  fili o . Ed  il  pri- 
mo libro  con  quelle  parole  : Cum  a fapien- 
tijfimo  Venctorum  Legato  , 0 Pat ritto  viro 
F ranci  fio  Geòrgie  . Un  Codice  fomigliante  , 
dedicato  a Niccolò  V.  e tenuto  per  origi- 
nale , lerbafi  nella  Vaticana  al  n.  zp^ó.  e 
fecondo  il  Giornale  ( Tom.  IX.  p.  151.  ) 
uno  nc  fu  veduto  in  Verona  . Per  altro  1* 
intenzione  dell’  Iftorico  apparifee  nel  proe- 
mio , c molto  più  nel  fine  dell’  ultimo  li- 
bro , dove  accennando  al  Doge  di  voler 
profeguire  1*  intra  prefa  fatica  , logS*unSc  •* 
Illud  mi  hi  jam  jatis  fiperque  vi  de  tu  r , tpted 
mentri  erga  Semutatem  titani  debttum  abjolve- 
nm  ; quodque  fiderà  incanì , atque  oòfirvantiant 
in  aniphfimum  Scnatum  ofiendtrtm  . . . .ut  a 
monumenti!  htterarum  me  a rum  Venctorum  ge- 
Jla  in  Mediolanenfium  Ducem  [ab  Scipione 
Pici  nino  Imperatine  relega  utur  memoria  houli, 
mini  /empi  tema  . Al  talento  poetico  dello 
Icrittore  , ed  al  gemo  del  fecolo  è da  a- 
fcriverfi  la  vaghezza  di  cangiar  in  Scipio- 
ne il  nome  del  Picinino  , che  fu  Jacopo, 
ed  in  Annibaie  quel  dello  Sforza  , che  c- 
ra  trance  Ito. 

7 di  patria  Veneziano  . Tali  fono 
la  CCXI.  e la  CLXX.  de!  noflro  Codice  j 
c più  d’  ogni  altra  la  CLXXXIII.  alla 
quale  egli  da  quello  cominciamento  . Gau- 
dee , fintentiam  Clarini  Viri  Georgi!  T tabe  firn- 
dei  , te  ad  fcribendum  Di  fiottai  perfuadentis  , 
nojlrae  convenire  ; cut  ego  Jetttper  Latinae  do- 
tìrinae  digniffimas  partet  tribuendat  putavi  , 
0 Graeci  Jnoe  linguae  [ubtilitatem  eleganti  am- 
our conte dunt . Ilhus  ergo  ani, 'ornate  , 0 ima 
benevolenti»  provimi  am  fumé  . Crede  de  inge- 
nti tui  virtbus  gravi  fimo  Geòrgia  , 0 Jltt- 
dioft fiuto  Ludovico : volimi  atei»  parem  tuo  u- 
fui  , 0 fidi  ciò  noflro  affette  , te  decere  0 
debere  profiteor.  E non  molto  dopo.  Si  me 
audies , non  tncipies  a prima  urbis  origine  , ne 
opera  magnitudine  premarìt . Laurent  ms  Mo- 


ri oc  bus  fcnpfit , fido  aurtbus  illorum  tempprum 
accommod.no  , res  nofiras  . Hunc  fcquere , fic- 
uti  Pattiniti  vfquilejanuM  multa  Eutropio  ad- 
didtffcy  0 quoJJjM  al ws  fecifle  legimus . Nel 
Manolcritto  per  colpa  del  copifta,ora  è dei- 
to  ^/dragone  ufi , ora  Regagono , ora  col  vero 
cognome  •dragatone  . Ma  il  nome  fuo  era 
Jacopo , e non  Giovanni  , come  fi  trova 
fcritto  nella  Sinopfi  della  Diatriba  fopra  le 
Lettere  di  Frana  fio  Barbaro , pag.  5^3. 

S ceste  de’  Veneziani  . Flavio  Bion- 
do  da  Forlì,  nocifiimo  Iftorico  , dimoflrò 
grande  affetto  c venerazione  verfo  quella 
Repubblica,  celebrandone  gl*  illituti  c le  a- 
zioni,  tanto  nc’  libri  della  Declinazione  dell' 
Impero  Romano  , i quali  fi  pofe  a feri  vere 
nel  1442.  come  apparifee  da!  principio  ; 
quanto  nell’  Italia  il/ufirata , che  flava  det- 
tando otto  anni  dopo  , per  quanto  fi  de- 
duce da  un  paflo  della  meaefima  ( pag. 
353.  ed.  Bafil.  1531.  fol.  ) Aferitto  alia 
Cittadinanza  fiele  un  libro  incorno  1*  ori- 
gine e le  gcflc  de’  Veneziani,  nel  1454.  fic- 
come  dimoflra  il  Zeno  ( Giom.  Tom.  IX. 
pag.  37 6.  ) dove  abbiamo,  che  fu  flampato 
( prima  dell’  edizione  citata  di  tutte  le  o- 
pcrc  in  Bafilea  ) in  foglio  da  Bonino  Bo- 
llini in  Verona  nel  1481.  Indirizzò  1*  au- 
tore quel  fuo  Contentano  al  Doge  F'ofca- 
ri  , ed  a tutta  la  Nobiltà  , dichiarandoli 
pronti  filmo  a fcriverc  1’ I fiori  a nofira,  per 
mudo  che  niente  memorata  dtgnum  ex  bis  , 
quae  a condita  Urbe  Veneta  in  lane  diem 
( cioè  a*  tempi  di  lui  ) vcl  mari  , vel  ter- 
ra , vel  bello  , vel  pace  fieri  contigli  , aut 
uunc , aut  futuri s temporibus  defideretur  . pag. 
29  1.  zpz.  ed.  ctt.  Il  qual  buon  propoli- 
to  fu  tempre  coltivato  e promoflò  dal  I o- 
fcarini , come  apparifee  nella  Lettera  CCIV. 
car.  253*  Cod.  ctt. 

9 che  osservasi  tuttavia  . Dalla  Let- 
tera mentovata  fi  raccoglie  , che  ritornato 
il  Fofcarini  da  Mantova  , dov*  era  flato 
nel  14Ò0.  Ambafciatore  al  congreffo  tenu- 
tovi  da  Pio  II.  per  muovere  la  guerra  al 
Turco,  s’  era  adoperato  inficine  col  Sena- 
tore Girolamo  Barbarigo,  per  far  eleggere 
con  onorevole  adeguamento  in  I(lorico  pub- 
blico il  Biondo . 
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mentre  alquanti  di  elfi  inclinavano  a Giorgio  Trape funaio  , altri 
a Pietro  Perleone  , c taluni  a Giovarnmario  Filelfo  . Ritiratili 
noi  dalla  pretenlione  il  primo  e 1'  ultimo  , e raffreddatofi  il  Per- 
icone  , fi  rinforzò  dal  Fofcarini  il  maneggio  col  Biondo  " : e a- 
vrebbelo  forfè  guidato  a buon  termine,  le  la  morte  non  vi  fi  lof- 
fi: interpofla,  cogliendo  quello  letterato  nel  mille  quattrocento  fcf 
fantatrè  11 . In  mezzo  alle  quali  cofe  ci  diletta  il  riflettere  , che 
uno  di  noftra  famiglia  fia  flato  il  primo  a dilegnarc  quella  ma- 
niera di  Storia  Veneziana  , la  quale  prelà  indi  per  mano  da  ec- 
cellenti Scrittori,  tocca  a noi  di  continuare.  Ma  giugnerà  inalpef- 
tato,  che  in  quello  medefimo  tempo,  vai  a dire  trenf  anni  avan- 
ti 


io  Giovammario  Filelfo  . Figlio  di 
Frane  eleo  , nacque  in  Cottane  inopoli  !'  an- 
no 14 té.  Dopo  varie  vicende  fu  condotto 
a Venezia  a mfegnarc  belle  lettere,  c Mo- 
rate con  ittipendio  del  Pubblico.  V.  moi- 
re f Jet  Infcnp  doni  , Ù"  Belici  lei  tra , Tom. 
XV.  pag.  6 15.  616.  617.  ed.  in  li.  Si  ha 
dalle  Fittole  di  Francefilo  Barbaro  , pag. 
30*.  che  anche  Giorgio  Trapczunzio  ave* 
tenuta  la  medefima  Scuola.  Di  lui  fi  è par- 
lato nel  primo  Libro.  Pietro  Perleone  era 
Romano  : venne  a Venezia  col  vecchio 
R annullo  , c fu  macftro  di  Senofonte  Fi- 
lelfo , e di  Mario  , entrambi  figliuoli  di 
Franccfco  . Dalle  Lettere  di  quello  , oltre 
le  notizie  qui  accennate,  s'impara  , che  an- 
du  a Cottaniinopoit  per  apprendervi  il  Gre- 
co. Lodovico  Fofcarini  ha  lettere  a lui  in 
quelle  del  nottro  Codice . Prima  di  venire 
a Venezia  , il  Perleone  fu  »’  fervici  di 
Pandotfo  Malatetta  : quindi  nel  1458.  i 
Veneziani  lo  conduffero  per  infrenare  U- 
manìu  alla  gioventù  Patrizia.  Addurremo 
(opra  ciò  un  bel  patto  di  lettera  di  Fran- 
telo» Filelfo  , il  quale  fi  legge  nel  libro 
XIV.  pag.  99.  deli'  edizione  in  foglio  1502. 
Qnod  sd  Ve  nel  01  te  receperii  , virai  piane  0- 
pt  r rtaui , non  falum  proba  , fed  titani  lattar . 
Fs.de  enim  futura m fpera , ut  dot? rinite , vir- 
tutique  tutte  paria  referautur  praemia  , idque 
propediem  . Hi  eri  tiri  funi  Veneti , qui  nunquam 
fe  beneficio  vinci  pai  untar , fed  cfftcìum  fem - 
per  officio  cura  fileni , O"  maximoptr*  p ramar  ri 
jludeant  . Gratulor  igilur  felicitati  fuse  , qui 
in  eo  fu  loco  tandem  coS.'oeatut , ulti  emolmnen- 
ts  fit  non  vulvaria , £r  lauderà  ite,*  mattimam 
btevi  sjfequuturut  . Inflituf  igttur  , ut  corpi • 
Jìi , Putrititi  iflot  adolcfcentei , non  morva*  mi- 
nut  , qn.im  doQrinne  eia  quinti  aeque  praefìan - 
tu.  Quelli  erano  quelli,  che  concorrevano 
a gara  per  cflerc  cleftinati  a fcrivere  V Mo- 
na Veneziana  , e tenendo  divifi  gii  animi 
dei  Senatori  , attraverfarono  al  Biondo  la 
ttrada  , c al  Fofcarini  il  maneggio  . De* 
quali  Senatori  cmi  lafciò  fcritto  ìT  Fofcari- 
ni  medefimo  nella  Lettera  citata  pne’  anzi  : 


Quot  ( Senatore*  ) diverforum  ftu diorunt  co- 
gnavmtui  ■ quia  aderant  G forgiti t Trapefun- 
df-Ht  , Petrut  Perico , Manui  Pbdelphut  Mi- 
tri , qui  cenai  un  Cr  gratis  fe  pule ber  rimo  mu- 
neri  offereòant . 

11  maneggio  col  Biondo . L'addetta 
Lettera,  clic  è lunga,  s'aggira  quali  girti 
(opra  le  lodi  del  Biondo  , accompagnate 
da  fortittimi  (limoli  per  perfuaderlo  a la- 
feiar  tenute  la  fua  elezione  . Ego  ( fc ri- 
ve il  Fofcarini  vctfo  la  fine  ) fi  sutfentn- 
te  aut  gratta  tantum  fiaterò  , quantuui  te  vel- 
ie arbitrar  ; drfidenum  quod  jamdtu  pattuite- 
barn,  effonda*  , & te  in  ampi i/fiuto  locuple- 
ti ffimarum  se  maxtmorum  Scnòcntinm  grada 
coqflitucmui . E a propo fico  dell’ opportunità 
del  tentativo  , dice  più  fopra  : Ceffcrunt 
Gesrgiui  & Mattai  : Petrut  tape  fette  vidttur . 
Quapropter  ego  in  dui  tua  gì t ac  magli  accen- 
der , (9*  tempui  petficiendorum  votami*  noflrorum 
sJvtnifft  ccufeo . Indi  fp legando  il  fine,  per 
cut  volca,  che  da  lui  folfc  ferina  la  Sto- 
ria noflra  , foggi  unge  ; Tris  funt  boutinnm 
genera  , quae  per  te  tllujìrsri  cupio  • & tu 
nec  nubi  negar*  prò  tua  pìttatt  , ttec  tpfu 
deeffe  prò  tua  viriute  debet  .*  Opltmos  fatte  et , 
fortet , <y  fapievtei . Optimii  enim  viriti  qui 
per  fanSìtmontam  ex  vita  noflra  demigramnt , 
major  gloria  di  tre  tur  , quam  templi!  aurati!  , 
quae  tu  tanta  religione  colite  prò  fortiffimorum 
laude  arma  luterana  non  minai  cjpefleada 
arbitrar,  qu-im  illi  milit animi  ufi  fini  flrenut 
in  Patriot  fidate  drfemlenda  : faptentum  Trn» 
vita  & morti  emanai  funt  , quouism  ontm- 
ùui  inflitti! temóni  anieponuNtur  . 

12  QUATTROCENTO  SESSA  NTAT  R E* . Il 
Biondo  mori  nel  Giugno  del  I4Ó3,  in  età 
d*  anni  fcttantacinque  , fecondo  1 (fomen- 
tar; di  Plo  II.  hb.  XI.  la  Cronaca  di  Mat- 
tia Palmieri  , c I’  inferitone  fepolcrale  di 
lui  . Perciò  effondo  feruta  la  Lettera  del 
Fofcarini  nel  Luglio  del  14Ó1.  in  Udine  , 
dove  allora  rrovavafi  Luogotenente  , potè 
agevolmente  avvenire  , che  prima  del  fuo 
ritorno  in  Patria  , la  morte  dello  Storico 
ironcafle  la  cofa  del  tutto  , 
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ti  del  Sabcllico  , fi  affaticarti  nel  tema  fuddetto  di  propria  volon- 
tà Guglielmo  Pajcllo  Nobile  Vicenrino  , il  quale  dopo  fette  anni 
di  applicazione  , impiegati  maflìmamente  nel  preparamento  della 
materia  , inveftigata  da  lui  con  fervore  indefeffo  per  mezzo  alle 
migliori  Biblioteche  d’  Italia,  compilò  dieci  libri  dell’  Iftoria  Ve- 
neziana dall'  origine  della  Città  lino  alla  guerra  di  Chioggia  . 
Quell’  opera  non  fu  per  1’  addietro  a cognizione  di  nefluno  : c pe- 
rò c da  fperare,  che  il  defiderio  che  ne  abbiamo  premorto,  la  fac- 
cia ufcir  fuori.  Certo  è,  che  1’  autore  la  perfezionò:  polciachè  fè 
ne  dichiara  egli  ftcrtò  nell’  Orazione  recitata  per  nome  della  fua 
patria  al  Doge  Trono,  1’  anno  mille  quattrocento  fètrantadue 

Poco  dopo  fi  accinfc  a quella  imprefà  Marcantonio  Sabcllico  , 
e fu  affretto  a confumarla  in  foli  quindici  mefi  , per  1’  impazien- 
za che  qui  fé  ne  aveva  ’4  . Della  qual  verità  , anche  fenza  1’  in- 
genua confeflione  di  lui , ci  afficura  il  contenuto  della  Storia  me- 
delima,  condotta  fòpra  Annali  di  poca  autorità  ”,  e dove  1’  au- 
to- 

13  quattrocento  setta ntadue  . in  Bergamo  per  comando  del  Senato  in 
Fra  le  noftrc  Mifccilancc  di  cole  Venezia-  morte  di  Bartolommeo  Coleoni , e {lampa- 
re abbiamo  1’ Orazione  di  Guglielmo  Pa-  ta  in  Vicenza  del  1475.  col  titolo:  Ora- 
jcllo  al  Doge  Trono  , {lampara  in  foglio  , tio  funebri*  elrgautìffnna  GuUclmì  Pajcllì  £- 
c in  caratteri  nitidiflìmi  1’  anno  1472,  vale  miti*  Vicentini  , Cr  HèJlonti  eicquentijfimi  ; 
a dire  pochi  mefi  dopo  T elezione  di  quel  dal  quale  apparisce,  che  n’  era  allora  pub- 
Principc  . Qui  è , dov’  egli  dice  d’  avere  blico  il  grido . 

ferina  rifiorii  Veneziana:  ma  o fia  la  ra-  14  se  ne  aveva.  Il  Sabcllico  è ferit- 

rici degli  efemptari  dell’  Orazione  fuddet-  torc  notiflimo  . La  Vita  di  lui  fu  fcritta 
ta,  o Iia  che  gli  (ludiofi  d’  Uloria  lettera-  dall’  erudii  illimo  Sig.  Apoftolo  Zeno,  c pre- 
ria abbiano  tralcurato  di  leggerla  , luppo-  mefla  all*  Illoria  Veneziana  nel  Tomo  pri- 
nendo  di  non  potervi  ritrovare  cola  atte-  mo  degl*  Iflorìci , che  fcrifTcro  per  pubblico 
nente  a’  loro  fini;  certo  è,  che  nefluno  ne  decreto  , Venezia  1718.  4.  La  prima  edi- 
ha  fatta  menzione.  Il  paflo  che  vi  fi  leg-  zione  del  1487.  è in  foglio  magnifico,  fatta 
ge,  è il  fqjuente:  Senti»  me  , dive  Pnnceps , in  Venezia  per  Andrea  Torelàno,  c dedi- 
antiquas  ijtas  erigine*  , & miranda  Civitatis  caca  dall*  autore  al  Doge  Marco  Barbari- 
intrrmenta  longius  profequi  quam  ftatutram  , go  , al  quale  non  toccò  di  vederla  conì- 
btt}us  Venttae  Hifìoriae  amore  captum  , quam  piuta , cflendo  morto  nell’  Agofto  dell*  an- 
per  feptem  continuai  annos  lucubratam  , & per  no  antecedente . A noi  è fortunatamente  av- 
omnes  ìtaliae  biUiotbeca*  perquifttam  , dectm  venuto  di  collocare  fra’  no  fi  ri  libri  quell’  c- 
libris  compir  mi  t futa , ufque  ad  btllum  omnium  Templare  , che  fregiato  nella  prima  facciata 
acerrima»}  & periculofìjjimum , quod  cum  Ce - della  dedicatoria  con  Tarme  del  Doge  a mi- 
nttenfibut  apud  Fojfam  Clodiam  geflum  ejì  . nio  cd  oro,  e tirato  in  pulitiflima  c reale 
Fanno  menzione  di  quello  letterato  il  Mar-  pergamena,  fu  poffeduto  dal  Principe  Ago- 
zari  a c.  14 6.  e il  Pagliarini  a c.  272.  nel-  flirto  Barbarico , di  cui  fi  legge  il  nome  a 
le  Morie  di  Vicenza.  Quell’ ultimo  lo  chia-  renna,  cd  al  quale  fu  donato  dall’  autore  . 
ma  Lcgifta  , grave  Oratore  , ed  eccellente  Nè  in  altro  è differente  dalle  altre  copie , 
Poeta.  Soggiunge,  che  fu  mandato  Amba-  fc  non  che  in  fine  dell’  opera, e dopo  la  da- 
fciadorc  al  Senato  Veneziano,  e che  accom-  ta  dello  fiampatore,  non  ha  quel  loglio  in- 
cagliò a Roma  T Imperadorc  Federigo  III.  tcro  d’  errata , che  per  cflcrc  di  carattere  di- 
Il  Marzari  poi , oltre  le  fleflc  lodi , ci  af-  verfo  , fu  peravventura  aggiunto  dopo  la 
ficura  , che  fu  {limato  da  Paolo  IL  di  cui  {lampa.  Per  altro  il  Sabcllico,  ficcome  è di- 
1*  inflizione  fepolcrale  porta  , che  fofTe  Se-  moflrato  nella  fua  Vita,  coninole  tutta  T 
gretario  j e rammenta  anche  T Orazione  opera  in  Verona  preflo  Benedetto  Trivi- 
Latina  , che  recitò  al  Doge  Trono:  ma  con-  giano  Capitano  di  quella  città,  in  quindi- 
vien  dire,  che  non  T abbia  veduta  , nulla  ci  mefi. 

dicendo  dell’  Iftoria  Veneziana  , che  T au-  15  di  poca  autorità'.  A chi  ha  ri- 

tore  in  quella  dichiara  d’  avere  compofla  . volto  gli  Scrittori  nolìri  più  amichi , e fa 

Non  vide  pure  T Orazione  detta  da  cflo  difeernere  gli  Annali  buoni  da’  vili  e voi- 
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lorc  Hello"  dice  apertamente  di  non  aver  veduti  quelli  del  Dando- 
lo “ . Anzi  nella  franchezza  di  palelàrci  cotanta  negligenza  ci  fa 
comprendere , eh’  egli  fu  all’  afeu ro  circa  il  valore  di  quell’  opera, 
nella  quale  prdlbchè  unicamente  vienci  conlèrvata  memoria  delle 
cofc  noftre:  onde  1’ accula  mortagli  contro  da  Giorgio  Mcrula,  cioè 
che  alla  fede  incerta  delle  Cronache  troppo  fi  rapportarti  , non  è 
del  tutto  fenza  fondamento  , giacché  peccò  tralcurando  le  buo- 
ne 17 . Però  non  dee  recar  meraviglia,  le  trovandoli  lo  Storico  in 
penuria  di  lumi,  commifc  gli  errori  già  notati  da  noi.  A che  ag- 
giunger potremmo , che  non  indaga  quafi  mai  le  circoltanze,  o i 
veri  morivi  delle  colè  " , toltane  la  guerra  di  Ferrara  avvenuta 
a dì  fuoi  , circa  della  quale  Pietro  Cirnco  a torto  lo  accufa  di 
poca  fède  17  . Fuor  di  ciò  le  in  qualche  altro  luogo  appar  dili- 
gente , ne  hanno  il  merito  le  altrui  narrazioni  , eh’  egli  traferi- 
ve  : ficcomc  fra  l’ altre  oflèrvafi  nelle  azioni  di  Pier  Mocenigo,  ri- 
portate a parte  a parte  colle  parole  Delle  di  Coriolano  Cippico 
Nobile  di  Traù  , la  cui  opera  dettata  con  molta  fedeltà  , e rara 

N n n eie- 


giri,  apparifee  quella  verità  quafi  per  tut- 
to ; cd  egli  ftcflb  il  confclfa  per  entro  all’ 
opera  in  piu  d*  un  lungo  . Il  Craffo  nelle 
Note  al  Giannotri  più  volte  mentovate  nel 
Libro  antecedente , olfcrvò  il  medefimo  , e 
ne  Io  feusò  con  quelle  parole  : fég.  298.  //• 
luti  ftio  , memorine  comniriidafj't  qitamplnnma 
ab  ipfa  ventata  mirum  quatti  km  difjnnHa  , 
<5^  pronti  temei  a : non  quidam  dedita  opera 
( ab  fu  ab  innocenti  (fimo  viro  tantum  et  r mimi  ) 
fed  quia  ttatut  alieno  falò  , G?  ab  iii  monti- 
tnentit  dejlitutut , e qui  bus  mirai  enti  falci , 

16  quelli  del  Dandolo.  Il  Sabcllico 
quafi  vago  di  farci  fapcrc,  che  non  ivca 
iccto  il  Dandolo,  rendendo  conto  dell’  I- 
ftori»  di  lui,  nc  parla  per  fama,  c adope- 
ra di  pelo  le  altrui  parole  cosi  : Rei  Vene- 
tat  /lupini  dicttur  fcripfìffc  Jlylo  , uno  proli- 
xiore  , Cr  ob  id  fortajjit  minar  tleg.mii  j eo- 
bóllo  altero , & ubi  plus  omnino , ut  Care  fi- 
niti ah , t ruttut  eloqnentiae . Dee.  Il,  lib.  IH. 
pane.  Quindi  avviene  , eh’  egli  fegtia  il 
Biondo  anche  ne’  luoghi,  che  non  concor- 
dano con  r autorità  del  Dandolo  , e dove 
era  giudo  il  fcguiHo.  Per  d'empio,  all’an- 
no 1171.  il  Dandolo  dice,  che  (laccaronli 
trenta  galee  dall’  armata  , c clic  prefero 
Traù  : alt’  incontro  il  Sabellico  aderendo 
al  Biondo  , vuole  che  il  Doge  vi  fi  por- 
tale con  tutta  l'armata,  alla  quale  in  ol- 
tre fa  tenere  una  navigazione,  che  ripugna 
alla  fituazionc  di  quelle  ipiagge. 

17  TRASCURANDO  LE  BUONE.  Come 
Giorgio  Menila  di  amico  divenifle  nemico 
del  S.ihcllico  , vegnafene  la  Viu  pag.  41. 
Scrivendo  a Daniel  Rcniero  Gentiluomo 
«olir.»  dottiffìmo  , il  Sabcllico  fpiega  1*  ac- 
cufa data  alla  fua  Moria  dal  Mcrula: 


Immilli t cavillata  , ire  delirium  dicam . Crimi- 
uabatur  me  in  Veneta  Hijlaria , qua» 1 dicerct  , 
non  eportuiffe  fequì  me  Vene  tot  +4nuales . Cru 
Crifput  , Ltvtuf  , Dionyfiut  , & a In  Punirai 
feruti  fiat  , non  Ramativi  . Sahcll.  Op.  Tota. 
IV.  pag.  450.  cd.  Baf.  1 560.  /.  Iddio  pur 
volcfle  , eh’  egli  (egutee  avefle  le  buone 
Cronache  noftre,  che  n’avrebbe  avuta  gran* 
diffima  lode. 

18  motivi  delle  cose.  Lcggafi  per  c- 
fempio  ciò,  che  il  Sabcllico  ferire  all  anno 
lt<58.  circa  il  rifiuto  dato  da*  Veneziani 
all’  Imperatore  Emmanuelto  , che  gl’  invita- 
va a legarfì  fcco  contro  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  . Egli  non  adduce  ragione  veruna  , 
perchè  in  quell’  incontro  la  Repubblica  $* 
allontanale  dall’  amico  i Aitato  a’  ajutirc  i 
Greci  centra  i Normanni:  c pure  non  era 
malagevole  allo  Storico  d’  iftruìrnc  i leg- 
gitori , giacché  I’  intereffe  di  que’  tempi 
configliava  a refiftere  alle  grandi  idee  dcl- 
f Imperatore  Emmanucllo  , per  mantenere 
queir  equilibrio  , in  grazia  di  cui  s’ erano  in- 
nanzi tenute  le  parti  de’  Greci  contro  a’ 
Normanni  , che  (lavano  per  f olire  a Imi- 
furata  potenza . 

19  di  poca  fede.  Pietro  Cimeo  Corfo 
ha  (crina  la  rtefla  guerra  in  pochi  fogli, 
pubblicati  dal  Muratori  nel  Tom.  XXI.  Re- 
rum ltali:*rum  . L’  autore  fui  principio  con- 
danna il  Sabcllico  di  parzialità  , c tenendo 
egli  Tempre  le  parti  degli  Eflenfi , gli  è ftm- 
trario  in  più  luoghi . Chi  efamincrà  però  i 
due  Scrittori,  c le  cofc  di  que*  tempi  col 
con  franco  delle  Morie  inedite,  che  abbiamo 
indicate  nel  fecondo  Libro  , conofeerà  fa- 
cilmente , quanto  fia  ingiufta  la  ccnfura  da- 
ta al  Sabellico  in  quella  pane . 


1^4  Libro  Terzo. 

eleganza  di  ftile , era  comparii,  in  luce  dieci  anni  avanti  *° . Ma 
la  (ère  che  allora  fi  aveva  d’  una  Storia  generale , non  lafciò  di- 
Iccrnerc  cotefti  vizj,  o pure  da  principio  non  furono  olfervati  per 
1’  infolito  accompagnamento  dell’  eloquenza  , verlo  la  quale  , fic- 
come  a coli  nuova  , le  perfone  avevano  intelò  lo  fguardo  11 . Il 
Signor  Apollolo  Zeno  , cui  al  pari  d’  ogni  moderno  lcrittore  di 
colè  relative  a Storia  letteraria,  confelliam  di  elfere  tenuti,  ci  ha 
prefervato  un  palio  di  lettera  di  Ermolao  Barbaro  , perdutali  fa- 
talmente colle  altre  tutte  , che  a meraviglia  (piega  la  troppo  fa- 
cile compiacenza  de’  noftri  intorno  1’  opera  del  Sabcllico,  e fa  in- 
fieme  conolcere  ciò  , che  di  ella  ne  giudicarti  quel  grand’  uomo 
fuperiore  con  altri  pochi  all’  inganno  della  novità  “ : nè  altri- 
menti lèntirono,  come  fi  è dimoftrato  nel  Libro  antecedente,  Tri- 
fone Gabriello  e Niccolò  Craflò  . Ciò  non  oliarne  il  Senato  u- 
dendone  la  generale  approvazione  , volle  piuttofto  aver  riguardo 
alla  grandezza  dell’  animo  proprio  , che  all’  intimo  valore  della 
Storia,  ed  ai  giudicj  che  in  procedo  di  tempo  ne  lèguirebbono  : 
laonde  (labili  al  Sabellico  dugento  ducati  d’  oro  per  anno,  a me- 
ro 

20  pieci  anni  avanti  . L'operetta  del  tarli  di  poco.  E'  ufcica  in  luce  una  lettera 

Cippico  , che  per  detto  del  Sabellico  nel  di  quello  nel  Tom.  Vili,  delle  Amenità 
Dialogo  De  linguai  Latina e riparatane  y fu  Letterarie,  in  cui  parlando  contra  una  ccr- 

il  primo  fra’  Dalmatini  , che  ferivefle  in  ta  perfona,  che  fi  vantava  d'  aver  giovato 

lingua  Latina  pulitamente,  ulcì  alla  luce  grandemente  agli  ftudj,  la  deride  cosi: 

in  Venezia  nel  1477.  in  4.  per  Remar-  tiifloriam  pcreuntem  rejìituit  , meliti*  faine! 
dum  Ptclorem  , & Herbardum  Ratdolt  de  atque  elegantius , qua»  Sa  bel  itati . 

%/fuguJìa  una  cum  Petro  Loilent  de  Langen-  il  inganno  DELLA  NOVITÀ*.  Il  palio 

ce»  correlhre  ac  [odo  . Ha  per  titolo  : Co-  confervato  dal  Zeno  nella  Vita  del  Sabcl- 
nolani  Cepicnis  Dalmatae  de  Petti  Moceni-  lico  ( pag.  40.  ) è tratto  da  una  lettera  al 
ci  Pvnetae  clajfts  Imperatori t contra  Ottona - Mcrula  ìcricta  a'  ai.  d'  Aprile  nel  1486. 
num  Tunorum  Princtpem  libri  tret.  E‘  divi-  che  llava  nel  Codice  delle  Pillole  del  Bar- 
fa  in  tre  libri  , che  comprendono  quattro  baro  , poflediuo  già  dal  Cavaliere  c Proc- 
anni d'  I fioria  , quanti  appunto  il  Moceni-  curatore  Batifta  Nani . Scripfìt  tìtjloriam  Ve- 
go  gloriolàmcnte  ne  pafsò  nel  fupremo  co-  ttelam  [ diceva  il  Barbaro)  ab  Urbe  condi- 
mando  dell'  armi  contra  il  Turco  , dal  ta  Sabellicus  , quem  probe  nojli  , ducimi  & 
1470.  al  1474.  L’autore  l’indirizzò  al  Ca-  trtginta  voluminòui , quindici»  nec  plurima 
valicrc  Marcantonio  Morofini  allora  Am-  tnenjìum  [patio.  -Jdjcci  ho: , non  uti  tu  quo- 
bafeiatore  al  Duca  di  Borgogna  . Fu  ri-  que  fejlmares  ( (cri  ve  va  il  Mcrula  allora  le 
Aampaca  in  Bafilca  nel  1544.  indi  in  Ve-  Storie  di  Milano  ) editionis  ambita  • [ed  uti 
nczia  nel  1570.  per  li  fratelli  Guerra  in  maturandum  effe  libi  cagno  [ter  et  in  tanta  ex- 
8.  tradotta  da  un  Anonimo  , e nella  me-  fpetìatione  Jludtoforum  bominum  . Quamquam 
defima  forma  nel  1594-  da  Giannantonio  ut  veruni  falcar , Sabellicus  non  ipfe , probus 
Kampazzetto  Latina,  per  opera  di  Giovan-  ahoqum  , Ó”  fupra  quam  dia  pojftt  modeftus , 
ni  Cippico  , col  titolo  : De  bello  affatico  in  cauffa  videri  potefl  ; fed  importunità s fia- 
C ortolani  C ippici  Dalmatae  Traguncnfts  lòri  gitantium  , <5*  Hi/loriam  patnam  ali  quando 
tres:  c col  titolo  amico  finalmente  va  uni-  Latine  fcriptam  videre  aventi um. 
ta  all’ Moria  di  Pietro  Giufiiniano  in  Ar-  23  e Niccolo’  Crasso.  Come  quelli, 
gemina  idii. /.  Per  altro  che  dal  Cip-  nc  fentifle  , lo  fpiega  abbaflanza  il  paflo 
pico  pigliafle  molto  il  Sabellico  , 1’  oflcr-  addotto  qui  fopra  . Nel  fecondo  di  quelli 
vò*  anche  il  Zeno  nella  prefazione  agli  Libri  fi  fono  riportati  in  Note  due  altri 
Storici  Veneziani  pag.  12.  Erano  amici  palli  offervabili  in  tale  propofito , uno  dcl- 
quegli  Scritttori  , e Ira  le  lettere  del  Sa-  lo  fleflo  Craflò , e P altro  tolto  dal  Gian- 
bellico  n'abbiamo  pii»  d’ una  al  Cippico.  notti,  ma  che  dee  aferiverfi  a Trifone  Ga- 

21  inteso  lo  sguardo.  L’  eloquenza  bricllo  , da  cui  1’ autor  Fiorentino  imparò 
del  Sabellico  piacque  fra  gli  altri  a Giulio  il  meglio,  che  quivi  fi  abbia  intorno  le  an- 
Cel'are  Scaligero  , che  non  foleva  conten-  tichita  Veneziane. 
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ro  titolo  di  graziola  remunerazione  : fallo  elTendo  il  fuppofto  del- 
lo Scaligero  di  mercede  pattuita  da  bel  principio  , inferendone 
quindi , che  1’  autore  abbia  guidato  il  fuo  lavoro  con  mano  vena- 
le ’4.  Non  lungi  poi  dall’ affrettata  comparii  di  coteffo  libro,  ne 
venne  dietro  una  rozza  verfione  di  Matteo  Viiconti  da  S.  Can- 
ziano , della  quale  fu  forza  che  gli  uomini  fi  contentaflèro  , fino 
a che  Lodovico  Dolce  mandò  in  luce  la  fua  ** . 

Quanto  fin  ora  fi  è detto  circa  Marcantonio  Sabellico,  non  dee 
prenderli  in  mala  parte  , quali  voleflimo  dopo  si  lunga  età  mor- 
dere la  fama  d’  un  uomo  ornato  alla  per  fine  di  varia  letteratu- 
ra, c lommamente  caro  alla  Città  noffra  “,  quantunque  non  fila- 
gli fiata  patria  , come  andò  per  la  mente  a taluno  ’’  . Anzi  fia- 
tilo venuti  a un  tal  paflò  contro  noffra  voglia,  forzati  dall’  obbli- 
go di  rendere  accorta  la  gioventù  , c gli  uomini  firanieri  , onde 


non  credano  (f  aver  in  pronto  1 
ferbalfero  nella  memoria  1’  intera 

24  con  mano  venale  » Giulio  Cefare 
Scaligero  troppo  vago  di  comparire  mali- 
gno contro  a quella  Repubblica  , per  la 
pazza  fantafia  di  farli  credere  difecfo  dagli 
Scaligeri  , un  tempo  iignori  di  Verona  , 
nel  Poema  Satirico  De  Regnorum  everfioni- 
bus  ( Tom,  II,  Poem.  Lugduni  l$pl.  8.  fu ig. 
gip.  ) lafciò  ferino  cosi: 

Venali t nem  frenila  Saltelli  latranti. 

Qui  Jjt  adimitque  , ut  libitum , cinque  vult  : 

Falfa  qui  rogami  undenam  tot  ejfet  aufiui  t 

Manfilrani  Vtnetum  aureum  nomifima , 

Te,  inquit  , quoque  lex  baec  faterei  loqui , 
fi  haberts. 

La  quale  sfacciata  bugia  è fiata  a bartan- 
xa  confutata  dal  Zeno  , Vii.  Sub.  pag,  42. 
43- 

25  in  luce  la  sua  . La  veriione  del 
Viiconte,  benché  non  abbia  l*  anno  della 
impreflinne,  conghiettura  il  Zeno  , che  fof- 
fc  rtampata  nel  1507.  Oltre  ai  difetti  del- 
lo itile , è mancante  degli  ultimi  tre  libri . 
Ha  per  titolo  : Cbrontcbe  ebe  ir  aitano  ile  la 
erigine  de'  Veneti , e del  principio  de  la  Cita , 
e de  tutte  le  guerre  de  mare  , e terra  fa8e 
in  Italia-,  Da! mogia  : Grecia  : e contro  tutti  li 
infide  li , compofle  per  lo  e terileni  tffmo  Mefite 
Marco  •sfntvuro  Sa  bellico  , & volgari-gate  per 
Mot  beo  Vefionte  da  Sanila  Carni, ino . li  Dol- 
ce diè  fuori  la  fua,  dedicata  a Niccolò  Ga- 
brielli Patrizio  nortro,  nel  1534.  4.  la  qua- 
le fu  rin.unn.ita  più  volte  . Un’  altra  ve 
n’ha  di  Franccfco  Ambra  Fiorentino  , ferir* 
torc  di  Commedie  affai  noto,  la  quale  puf- 
sò  imperfetta  nelle  mani  di  Vincenzo  fuo 
figliuolo  , c pofTcdevafi  inedita  tuttavia  a’ 
nòrtri  «Tt  dagli  eredi  di  lui.  Vcggati  la  prc- 
fazione  di  rrofino  Lapini  alla  Commedia 


Iltona  Veneziana , quando  bene 
fòftanza  di  que’  libri  ’* . Nc  va- 
le 

dell’  Ambra  intitolata  il  Furto  , Fior.  15Ó4. 
8.  e il  Salvini  , Fajìi  Confi  pag.  85.  Fior . 

1717.  4- 

2 6 alla  Citta*  nostra.  Le  molte  ri- 
pere,  che  il  Sabellico  fece  in  onore  della 
Città  nolìra  , fono  altrettante  prove  dell’ 
affezione  che  le  pottò.  V ebbe  anche  gran 
numero  d’  amici , c di  perfone  che  1’  ono- 
rarono,  Daniello  Rcnicro  fra  gli  altri,  uo- 
mo dottiamo,  fu  fuo  protettore  . Era  Se- 
natore di  rara  dottrina , onde  meritò  , che 
i pofleri  ne  confervalfero  la  memoria  in 
medaglia  da  noi  veduta  . Vi  hanno  lettere 
del  Sabellico  a lui  , che  poffono  leggerti 
nel  T omo  IV.  delle  opere  di  dio  flampate 
in  Baltica  . Era  dotto  in  Greco  e in  La. 
tino  : onde  Scipione  Cartcrotnaco  Piftojrie 
gli  dedicò  l’  Orazione  in  lode  delle  lette- 
re Greche  , porta  da  Enrico  Stefano  nel 
Tcforo  della  Greca  lingua  , e data  fuori 
feparatamentc  da  Giovanni  Fafoldo  nel 
1690.  V.  Fabriz.  Voi.  I.  p . 717.  della  Bi- 
blioteca Greca. 

27  mente  a taluno  . Due  volte  il 
chiama  Vene tum  Franccfco  Bclcaii  nella 
prefazione  a*  Comentarj  Rerum  Gallicarum , 
Lugd.  1Ó15.  fi.  Egli  fu  di  Vicovaro  Culla 
ftrada  Valeria,  come  è dimortrato  dal  Ze- 
no Vit.  pag.  gì. 

28  SOSTANZA  DI  QUE*  LIBRI  . Fra  ì 
molti  che  s’  ingannarono  nel  giudicare  del 
Sabellico  vantaggi ofameme,  per  conto  d’  e- 
lattczza  e di  verità  , uno  è Lodovico  Vi- 
ves  nel  quinto  libro  de  tradendo  Dificipli - 
nis.  Oltre  di  che  tutti  gli  Storici  forcftie- 
n pigliano  da  lui  nelle  cole  Veneziane , e 
lo  citano  con  franchezza  : Gccome  ognuno 
può  ofTervarc  nel  Volterrano,  nel  Pigna, 
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le  in  contrario,  che  vengano  addotti  in  autorità  da  quafi  tutti  gli 
(crittori  , ovunque  debbano  introdurre  nelle  Morie  loro  gli  anti- 
chi fatti  de’  Veneziani  : polciachè  non  avendo  elfi  lotto  1’  occhio 
le  Cronache  a penna  , o altri  autentici  ferirti  , non  poterono  co- 
nofccre  gli  errori  del  Sabellico,  la  cui  opera  fino  a tutto  il  feco- 

10  decimofefto  fu  la  fola  , che  le  colè  Veneziane  in  lunga  lèrie 
accogliellè  *’ . Del  rello  fi  ha , eh’  egli  abbia  comporti  altri  quat- 
tro libri  m leguito  de’  già  pubblicati  : ma  non  clfendovi  cui  Ila 
riufeito  il  vederli,  bifogna  dire  che  cedcllero  alle  ingiurie  del  tem- 
po. Anzi  fra  le  opere  del  Sabellico  inedite,  o perdute  annoveran- 
doli la  guerra  Retica  *°  , damo  d’  avvifo  , che  d’  intorno  a cote- 
fla  guerra  fi  aggiraflèro  i quattro  mentovati  libri  , in  guifa  che 
fotto  efprelfione  differente  venga  a lignificarli  una  colà  fola  . Per- 
ciocché volendoli  continuare  il  filo  degli  avvenimenti  dall’  anno  , 
in  cui  termina  la  Storia  imprertà,  torto  s’  entra  nella  guerra,  che 
Auftriaca  feconda  , o Germanica  , o Retica  è nominata  : ficcome 

11  Bembo  fa  manifefto  nel  proemio  della  Storia  propria  , eh’  egli 
dovette  cominciare  , dove  hniva  quella  dell’  altro  : il  quale  a ca- 
gione di  ciò,  e sì  ancora  per  il  dono  conlèguitonc,  entra  in  qual- 
che maniera  nel  ruolo  de’  noftri  Pubblici  Scrittori  ",  Aveva  egli 

in 


in  Angelo  di  Coflanzo,  in  Leandro  Alber- 
ti, nel  Tarcagnota  , c.in  altri  molciifimi . 
Nè  pochi  fono  anche  i moderni  , i quali 
effendo  incoili  in  quello  errore  , fondaro- 
no lopra  1*  autorità  del  Sabellico  propoft- 
zioni  imporranti  all*  Moria  noftra  . Così 
fece  a quelli  di  il  per  altro  erudito  Padre 
Don  Abondio  Collina  nella  fua  Introduzio- 
ne alle  confi  de  razioni  fioriche  (opra  P origine 
della  Buffala  , dove  il  Sabellico  è chiama- 
to dii  igeati (fimo  , e verfatijjmo  nell  IJÌana 
Veneziana , come  quello , che  ne  fpogliaffe  tut- 
te le  Cronache  . Vero  è però  , che  le  falli- 
ta di  quella  Storia  non  fono  da  imputare 
a mala  fede  del  Salicilico  , ma  al  poco 
tempo  che  v*  impiegò  , c all*  ignoranza 
eh’  ebbe  delle  Cronache  migliori  , come  lì 
è detto  . Di  che  taluni  v accoderò  per 
tempo  , contro  de*  quali  s’ ingegnò  di  fare 
un’  Apologia  , che  fta  in  fronte  alla  fecon- 
da parte  dell’  Enneadi . 

-9  LUNGA  SERIE  ACCOGLIESSE  . La- 
feiando  da  parte  le  Cronache  popolari  , le 
quali  per  non  cffcrc  fiate  impreffe,  erano 
ignote  a gli  fìranicri , e tifate  anche  da  po- 
chi della  Città  noftra,  fi  trovano  farti  an- 
tichi di  quella  deferirti  da  quattro  Mori- 
ci  foli,  cioè  dal  Sabellico,  da  Pietro  Mar- 
cello , da  Pietro  Giuftiniano  , e da  Paolo 
Morofmi;  ma  il  Marcello,  c il  Giuftinia- 
no profeffano  di  (èguitart  il  Sabellico.  Pao- 
lo Morofmi  poi  fende  tardi , c quando  già 
la  fama  del  Sabellico  era  (labilità.  Oltre 


di  che  nè  men  egli  pensò  a ripurgare  P 
Ifìoria  della  Patria,  ma  folamentc  v’ageiun- 
fe  qualche  cola , e per  lo  più  fegue  il  Sa- 
bellico:  onde  fono  compatibili  quelli,  che 
credettero  Ilare  in  quell’  ultimo  il  fiore 
ftcfib  dell’  Illoria  amica  Veneziana  . 

30  la  guerra  Retica.  Di  quelli  quat- 
tro libri  così  parla  il  Sabellico  fteflo  in  u- 
na  lettera  al  Flaminio  , Epift.  Uh.  I.  Tene. 
IV.  pag.  351.  ed.  cit . Belli  Rkttici  coni- 
men tar/os , quei  per  litteras  a me  pctiiftì , mi- 
fiffem  ad  te  quam  hùcntiffime  , ni  Horatiana 
lege  iti  fatere  probiberemur  , quae  vetat  , ut 
fcis , eos  ante  nonum  annui»  in  apertura  re  fer- 
ri . Ed  in  un’  altra  al  Cantalicio  , renden- 
do conto  di  tutte  le  opere  lite  pubblicate 
ed  inedite , fcrive  così  : Sunt  praetcrea  qua- 
tuor  rerum  Veuetsrum  libri  ex  bit  fior  uè  conti- 
miai  ione  , quos  non. inni  eduli . EpiJ I.  hb.  II. 
pag.  359.  Lo  Scrittore  della  Vita  del  Sa- 
licilico annoverando  le  opere  inedite  di  lui, 
giudicò  , che  i palli  qui  citati  ne  indicaf- 
icro  due  : ma  noi  pentiamo  , che  fi  riferì- 
fcano  ad  una  fola  per  le  addotte  ragioni  . 

31  «nostri  Pubblici  Scrittori  . A 
chi  legge  il  decreto  dell’  elezione  ad  Ifto- 
rico  di  Andrea  Navagcro,  pare  che  il  Sa- 
bellico  feri  velie  per  pubblico  ordine,  men- 
tre vi  fi  trovano  le  fcgucnci  parole  : eff'en- 
do  dunque  il  qm  Marcantonio  Sabellico  , dap- 
poi fcritte  e redutte  in  IJhria  , per  decreto 
pubblico  , e con  pubblico  premio , le  cofe  della 
Repubblica  noftra  fin  al  tempo  della  Guerra 
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in  oltre  dettati  molto  innanzi  lèi  libri  delle  antichità  d’  Aquileja, 
argomento  che  non  poteva  non  andar  congiunto  colle  origini  di 
quella  Città  e folla  fine  vi  fèguitavano  i (uccelli  della  provin- 
cia del  Friuli  . Della  qual  fatica  febbene  gli  Udinefi  dimollraflè- 
ro  infinita  lòddisfazionc  ; ciò  non  oliarne  uomini  di  grande  concet- 
to la  difapprovarono,  e Giovanni  Candido  ricusò  ne’  fuoi  Comen- 
tarj  di  farne  ricordo  " . E'  legno  finalmente  dell’  affetto  che  que- 
gli portava  alla  Città  , I’  averne  celebrato  il  nafeimento  con  un 
breve  Poema  : dietro  il  cui  efempio  corlcro  polcia  moltilfimi  in- 
gegni, ma  niuno  per  bellezza  d’  invenzione,  o per  ufo  di  purga- 
te notizie,  ne  ha  confcguita  lode  intera  14 . 


di  Ferrar a,  mancata  di  quejìa  vita , tee.  Ma 
ciò  non  oliarne,  la  dedicatoria  del  Sabdlico 
al  Doge  convince  del  contrario , mentre  nulla 
vi  fi  dice  di  quello  pubblico  ordine  : anzi 
egli  chiama  la  fua  offerta  un  libero  dono, 
clpreffionc  che  non  farcbbefi  tollerata  in 
uomo  Jlipcndiato  dalla  Signoria . Quelle  pa- 
role dunque  del  decreto  fi  riferilcono  alla 
circoflanza  d’  effcrlì  |*  Moria  fuddetta  accet- 
tata dal  Pubblico  , c alla  ricompenla  , che 
il  Sabdlico  ne  ricevette,  Jc  quali  cufc  av- 
vennero nel  1487.  cioè  vento»’  anni  pri- 
ma dell’  elezione  del  Navagero  : nel  quale 
intervallo  di  tempo  eflendolì  la  Storia  del 
Sabdlico  rendala  famigliare  , c palfando  in 
certo  modo  come  coperta  di  pubblica  au- 
torità , non  dee  far  maraviglia  , fe  dopo 
tanto  tempo  fu  ufata  quell’  equivoca  ma- 
niera di  dire. 

31  di  questa  Citta’  . ScrilTc  il  Sa- 
licilico quelli  lei  libri  circa  1'  anno  1482. 
ne*  quali  parla  a buon  propoGco  non  folo 
dell’  origine  della  Città  noltra  , ma  anche 
de’  progrctti  in  Terra  ferma  , c fpecialmen- 
te  del  Friuli  ; di  cui  conducendo  la  Storia 
fino  all’  anno  luddetto,  per  confluenza  ne 
comprende  feffama  e più , da  che  la  Repub- 
blica governava  quella  provincia.  Sulran- 
rica  Aquiieja  lavorò  anche  Jacopo  Udine- 
fc  un  Contentano  . Un  bel  Codice  fe  ne 
eonlèrva  pretto  il  P.  Bernardo  de  Rubei-%. 
Incomincia:  Viro  clangi  nu , & «matiffì» ,9  E- 
muti  D,  F ranci  fio  Barbara  prò  milita  ttlfi • 
ladine  Vendami*  Patriae  Fon/ttlii  Lacum- 
tenenti  magnifico , Jacob  Cbrifti  pauentia  Ca- 
namitns  «àquile jen fu  indignai.  Ca/ns  Lutami 
tonto  delitti  ed  in  fine  : habts  magnifi- 
ct , CS"  eloquenti  dime  Pianar.  Nel  Tomo  II. 
della  Milccllanea  di  varie  operette  meffa 
in  luce  dal  P.  Giufeppe  Maria  Bergamini 
Servita , Yen.  prtffo  il  Lavoroni  1740.  vi  ha 
quella  mcdefima  fammi  mitratagli  dal  Sig. 
Gio.  Giufeppe  Li ruti  : ma  dalle  parole  Re- 
vmndifimt  Domine  polle  in  luogo  di  quel- 
le Magnifici  Brattar  , e da  altri  luoghi,  lì 


O o o Men- 

comprende,  che  il  Sacerdote  Vincenzo  Vul- 
pis  avendo  ritrovato  un  esemplare  della 
mentovata  operetta  , e volendola  dedicare 
ad  uno  de’  Pairiarchi  Grimani  , che  allora 
governava  quella  Chiefa,  gli  venne  talen- 
to di  alterare  il  tetto  nella  guifa  che  lì  è 
detto  . Del  qual  modo  egli  vi  compariiVe 
qual  autore  del  libro,  quando  è certiffimo 
che  lo  fu  Jacopo  d’  Udine  , che  lo  dedicò 
non  già  a un  Patriarca  , ma  a Franccfco 
Barbaro  . Fra’  Mfs.  del  Foncanini  pattati 
nella  pubblica  Libreria  vi  è un  antico  e- 
fempiare  della  lettera  fopraddecta  , la  quale 
fi  ritrova  anche  nella  Biblioteca  Guarnc- 
riana  con  altri  ferini  dell*  Udtnefe  , fra* 
quali  fi  conca  un’  Orazione  Latina  , eh’  ci 
recitò  innanzi  ad  Eugenio  IV.  I Codici 
Ottoboniani  V.  VI.  XLVIII.  gliene  attri- 
buifeono  un’  attra  pronunziata  a Lionardo 
Giuftiniano  Luogotenente  in  Udine  ; ma 
nd  Guarneriano  , ove  pure  li  conferva  , 
viene  affegnata  a Giovanni  di  Spilimbcrgo. 

33  FAR  NE  RICORDO.  DÌ  CUttO  ciò  VCg- 

gaìi  la  Vita  del  Sabdlico  Pag.  3Ò.  37.  do- 
ve  fono  notati  i difetti  che  gli  fi  oppon- 
gono , e gli  autori  che  il  condannarono  , 
cioè  il  Conte  Jacopo  di  Porcia  e Niccolò 
Candito  , il  quale  fcritte  un  libro  intero 
per  confutarlo , intitolato  De  reflitutieue  Pa- 
triae , che  non  fu  ancora  ttampato  ; oltre 
il  Candido  , che  fovente  il  taccia  c correg- 
ge , lenza  però  nominarlo  . Il  che  pur  la 
nc’  Monumenti  «àquile jefi  il  P.  Bernardo 
de  Rubcis.  L’  operetta  del  Canuffio  è fia- 
ta da  noi  veduta  tra’  Maoofcritti  del  Fon- 
tanini , apprettò  a cui  la  vide  il  Monfoco- 
ne,  ( Diar.  Irai.  pag.  43  ó.  ) ed  ora  ferba- 
fi  nella  pubblica  Libreria. 

34  CONSEGUITA  LODE  INTERA  . Il  Sa- 

bcllico  compofc  un  Poema  Genetliaco  di 
Venezia  , lodato  da  Pomponio  Leto , come 
apparifee  dalle  Lettere  del  Salicilico  Lib. 
VI.  Il  Brojanico  maeftro  di  Domirio  Cal- 
der! no  lavorò  un  limile  componimento  , 
c il  dedicò  a Domenico  Giorgi.  Il  Signor 
Mar. 
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Mentre  gli  occhi  di  tutti  erano  volti  a Marcantonio  Sabellico, 
attento  a mettere  infiemc  dalla  loro  origine  le  cole  Veneziane  , 
occupavafi  circa  le  medefime  Piero  Contarini  di  Adorno  , o det- 
tando Moria  generale  , o pur  quella  de’  fuoi  giorni  . Comunque 
però  fi  foflè  , fa  maraviglia  che  niuno  ricordi  il  nome  di  quello 
Patrizio , e che  una  tale  notizia  fi  ritrovi  nel  folo  Callimaco , il 
quale  dopo  aver  confiderata  quell’  opera  , ci  dinota  lo  Scritto- 
re di  ella  per  accurato  e prudente  ” . Con  tutto  ciò  potrebbe 
nafeer  dubbio , le  cfl’a  foflè  piuttofto  qualcuno  di  que’  privati  Co- 
ntentar') , de’  quali  fi  è parlato  nell’  altro  Libro  : tanto  più  che 
le  doti  ofièrvate  da  chi  l’ ebbe  lòtto  gli  occhi,  non  ballano  a dar- 
cela qual  componimento  di  buon  genere  , come  farebbe  da  tener- 
la , qualora  il  Callimaco  ne  avelie  approvata  la  dicitura , o la  bel- 
la difpofizione , o altro  pregio  dell’  arte  Illorica . Ma  comechè  u- 
no  llraniero  fia  fiato  il  primo  a comporre  una  Storia  generale 
della  Città  , alquanti  però  de’  noftri  lo  avevano  precorfo  , illu- 
lultrandone  chi  una  parte  , e chi  un  altra  , nel  modo  migliore 
che  le  forze  dell’  ingegno  e i nafeenti  ftudj  Io  comportavano  . 
Se  alle  fparlè  notizie  riguardare  fi  voglia,  anzi  che  all’  intenzio- 
ne dell’  opera,  pofe  mano  alle  cole  Veneziane  prima  degli  altri 
il  vecchio  Sanudo  , attefo  le  rare  particolarità  che  in  quella  fi 
notano  fpettanti  all’  antico  flato  del  Governo , e alle  brighe  avu- 
te co’  vicini  5<1 . Ma  egli  favorifee  talora  un  po’  troppo  il  difogno 
della  Crociata  : mentre  volendo  cattivarli  1’  animo  del  Pontefice , 


da  cui  vedeva  dipendere  la  lòlpirata  unione , foftiene  a tutta 


Marchefe  Maffei  nella  Verona  Illuflrata  pag. 
lio.  affi  cura  , che  il  Mf.  conlcrvalì  fra  i 
Codici  della  Biblioteca  Saibamc  . Si  ha  di 
Lorenzo  Gambara  un  Poema  Latino  inti- 
tolato , Venetia  , dov’  egli  tratta  della  fua 
origine  . V.  Letteratura  Rrefciana  pag.  l'jl . 
Un  altro  fe  nc  legge  d’  Antonio  de’  Fer- 
rari detto  il  Galateo  , c fta  nel  libro  inti- 
tolato: Le  vite  dei  Letterati  Salenti ni.  Gre- 
gorio Oldovino  intitolò  il  fuo:  De  primor- 
diit  felkt que  fucccfj'u  Urbis  Vcnetae  . Fu  im- 
preco nel  issi*  Latino  c pur  quello  di 
Germano  Audcbcrto  . All’  incontro  Alcf- 
fandro  Strozzi  fece  il  fuo  Italiano  in  otta- 
va rima  , c cosi  pure  ftefe  un  Poema  in 
due  libri  Guglielmo  Roccarini  nel  1 583-  c 
quantunque  il  litoio  fia  , Del  Veneto  Sena- 
to , non  oliarne  s’  intrattiene  anche  full’  c- 
dificazione  della  Città:  c uno  ne  ftefe  Gi- 
rolamo Vannino  col  titolo  di  Vencgiadc  leg- 
gijdniJima  . Il  più  iftruttivo  però  riguardo 
all’  Illoria,  è il  Poema  Latino  di  France- 
Ico  Modello  Riminole.  Nel  X.  libro  Fau- 
tore dice  d’  averne  cavata  la  materia  dalla 
Cronaca  di  Marino  Sanudo.  Ma  per  bellez- 
za  di  lingua  , e per  grazia  poetica  tutti  i 
componimenti  qui  accennati  fupcra  , c i 


migliori  nel  buon  fccolo  ferini  uguaglia 
un  Poemetto  Italiano  intitolato  : Trasfor- 
mazione d"  Jfdtìa  , compollo  dal  Gentiluo- 
mo Giufeppc  Farfetti,  e impreflò  in  quell’ 
anno  1752.  Poco  prima  però  Antonio  Con- 
ti Patrizio  di  memoria  immortale,  in  un 
leggiadriflimo  Idillio  ftampato  fra  le  fue 
opere  , abbracciò  non  folo  il  nafeimento 
di  quella  Città  , ma  i punti  più  notabili 
deir  Iftoria  Veneziana  : onde  non  ha  pari 
per  merito  d’  invenzione  , e per  pienezza 
di  cofc. 

1%  ACCURATO  E PRUDENTE  . Petrus 
Coniarenus  addomi  fthus , Venti ae  Hijìoriae  feri- 
piar  accurata!  & pruderti.  Cosi  lafciò  fcrit- 
to  Callimaco  Elpericnte  nell*  opera  intito- 
lata : De  bis  quae  a Venetis  tentata  J'unt  , 
&c.  Abbiamo  di  lui  P Orazione  in  funere 
di  Marco  Cornare  , recitata  1’  anno  1479. 
c fta  con  V opera  d’  Agoftino  Valicro  in- 
titolata : De  Cautioae  adbtbenda  in  edendis 
hbns . Patav.  171^.  4. 

^6  avute  co’ vici  mi.  Molte  notizie 
intorno  a quello  propofuo  fi  leggono  prin- 
cipalmente nella  terza  parte  dell’  opera 
del  Sanudo  Ltb.  II.  Cap.  I.  e IL 
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Istoria  Veneziana.  239 
fa  le  azioni  della  Chiefa  , e deprime  lènza  riguardo  le  noflre  , 
qualora  le  une  contrattavano  all'  altre  . Un  fècolo  dopo  fi  appli- 
cò efpreflamente  alle  colè  della  Patria  Lorenzo  de’  Monaci  ’7  , 
uomo  di  mezzana  letteratura , e componitore  di  molte  opere . La 
maggiore  però  fu  la  Storia  Veneziana  compilata  in  lèdici  libri , 
l'ultimo  de’ quali  finifee  nel  mille  trecento  cinquantaquattro , per 
quanto  ne  moftrano  i Codici  da  noi  veduti  Nè  fappiamo  per- 
che nell’  età  prefcntc  cotanto  impegnata  a fottrarre  dall’  oblivio- 
ne le  prifche  memorie , non  abbiano  quelli  libri  veduta  per  an- 
che la  pubblica  luce,  altro  non  correndone  imprellb  , che  quel 
poco , ove  fi  narrano  i fatti  di  Eccellino  III.  Signore  di  Padova  ” . 
E pure  il  pregio  maggiore  del  Monaci  confitte  nelle  colè  appar- 
tenenti al  Regno  di  Candia , le  cui  fpeflè  rivoluzioni  , da  che  fu 
lòggetta  al  Dominio  Veneziano , egli  fiele , come  fi  c detto , con 
fomma  veracità  e diligenza  *° . E lebbene  Andrea  Cornaro  Gen- 

til- 


»7  Lorenzo  de’ Monaci.  Egli  fu  fra 
i Cittadini  uomo  affai  riputato  ; conseguì 
il  grado  di  Segretario  del  Senato,  ed  alce- 
fe  anche  alla  dignità  di  gran  Cancelliere 
del  Regno  di  Candia  , dove  paltò  buona 
parte  di  fua  vita  . Fiorì  nel  principio  del 
l eco  lo  quinrndecimo  , e flava  feri  vendo  l* 
Ifloria  fitt  nel  142S.  come  egli  medefimo 
attefla  nel  libro  icftodecirao  : Reliquia  to- 
me» e/Hf  ( cioè  della  peftc  del  1348.  ) quo- 
nisuàt  fetitto  bumana  no»  deftnuni , affiimrunt 
bunc  mìferur»  mundum  ufque  in  bunc  annum 

MCCCCXXVIII.  quo  face  ferito. 

38  da  noi  veduti  . Rari  fono  gli  e. 
Templari  1 òpra  vangati  di  quella  Ifloria  , li- 
no ne  (onlerviv»  fra’  fuoi  Codici  Bernardo 
Trevigiano  , ed  uno  in  membrana  , il  più 
antico  che  Gafi  fin  ora  veduto,  ferino  ne’ 
tempi  dell’  autore , ne  poticele  il  Chiar.  Sig. 
Apoflolo  Zeno,M^.*,LXXI.  E’  di  cor.  1 77. 
c comincia  il  proemio  cosi  : Civitates  ini - 
uhm  primi  temporibus  habutre  : ed  il  libro 
primo:  Dt  gejìis , mori  bus , d>’  nobilitate  bu- 
fili divina  e C ivi  tatù  [fritore  aggredir  . Fi« 
nilcc  net  Principato  infelice  di  Marino  Fa- 
liero  con  quelle  parole:  ditate  mercatore  a - 
mi  co  , C*"  familiari  ftto  , praefatifme .....  nè 
di  più  fa  il  Zeno  medefimo  d’  avere  in 
altri  tefli  veduto.  E’  divi  lo  in  ledici  libri, 
e cialcun  libro  in  capi  non  numerati  . Il 
Monaci  piglia  in  gran  parte  dal  Dando, 
lo:  ma  tuttavia  mollo  ''aggiunge  di  fuo, 
nelle  Itteriche  digrdfioni  fpecial  mente  , e 
ci  fa  vedere  fui  bel  principio,  d’aver  con- 
fidiate le  migliori  Cronache  noftrali  e Ura- 
ni ere  , e le  Teniture  autentiche . Collegi 
( die’  egli  ) ex  libelli*  quorumdam  antìquorum 
Civili  ni , qui  Refi*  fui  tempori I inculto  quidem 
firmane  , fed  fimplui  O tompendiofa  vernate 
fcripferunt  : ex  arsbnn  pubhco  Cent  toni  ni , Ut 


quo  reconditae  funt  originale*  firipeur.se  t'ene- 
tarum  return  vettrtm  <S“  novomm  .*  ex  C bre- 
nte 11  & annali  bus  aitanti»  civiratum,  in  qm- 
bus  pr.ncl.ira  multo  incidenter  de  Centi  it  » ». 
femntur . Reperì , foggiunge  ancora,  & non- 
nulla  notato  dignj  , qua t quidam  /iugulari 
(omntendavere  memoriae  nec  praeiermittani 
quoti  vei  mi*  vidi  temporibus , t >el  a fide  di- 
gnis  fimoribus  nudivi  . Gli  autori  che  più 
fpeflb  allega,  fono  Paolo  Longobardo,  Pon- 
zio, Goctifredo  Viterbenfe.Riccobaldo  Fcr- 
rarefe  , Ugonc  di  S.  Vettore  , Egi nardo 
Cancelliere  di  Carlo  Magno  , Buoncompa- 
gno,  Jacopo  di  Varagine  , Paolino  Velco- 
vo  , Martin  Polono  , Sigibcrto  , Vincenzo 
BcUuaccnfc  , MiUco  , Pietro  da  Chioggia, 
o fia  Pietro  Colo  , Pier  dalle  Vigne,  Pier 
de’  Natali,  e Marino  Sanudo  il  Torfello, 
adoperati  già  prima  dal  Dandolo  . 

39  Signore  di  Padova.  Il  libro  dcci- 
moterzo,  in  cui  narra  la  vita  e il  fine  d’ 
Eccellino  , fu  dato  in  luce  primieramente 
da  Felice  Ofio  inficine  con  altri  Iflorici  Pa- 
dovani nel  1 636.  f.  Cen.  ed  ultimamente 
fu  riprodotto  dai  Muratori  Rer.  Ita!.  Tom. 
VII!,  col.  137.  fegg.  Trafc  riffe  il  Monaci 
in  quefla  pane  alcune  cole  dalla  Cronaca 
del  Monaco  Padovano  , il  quale  è da  lui 
chiamato  fide  dignus  Hijìonograpbus  dilli  tem- 
pori* . Nel  Codice  del  Zeno  havvi  in  fine 
una  breve  narrazione  De  Beilo  Carrarìen- 
fi , fiaccata  dal  rimanente,  e di  diverfo  ca- 
rattere. Se  quefla  fia  d’altri,  o dello  ftef- 
fo  Scrittore  , che  per  avventura  1*  aveffe 
dettata  nel  tempo  , che  fu  prefa  Padova 
da’  noflri  , cioè  nel  1404.  per  polcia  unir- 
la alla  continuazione  , che  s’  aveffe  pnefif- 
fa  nella  fua  Ifloria , lattiamo  agli  altri  il 
conghietturarlo . 

40  veracità'  e diligenza  . In  cotale 
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tiluomo  non  privo  di  lettere  , abbiane  lui  principio  del  fecolo 
partito  ritefl'uta  la  Storia  dalle  più  rimote  origini , e condottala 
tino  a giorni  Tuoi  ; quella  fatica  però  non  comincia  ad  eflere  di 
qualche  utilità  , le  non  quando  s’  entra  negli  ultimi  tempi  non 
tocchi  dall’  antico  Scrittore  41  . Ma  tornando  all’  Iftoria  del 
Monaci , erta  fu  adoperata  volentieri  da  chi  potè  vederla  , c fra 
gli  altri  piacque  al  Volaterrano  , il  quale  prelè  da  quella  il  me- 
glio delle  notizie  intorno  le  colè  Veneziane  . Circa  il  fapere 
dell’  autor  nollro  parlano  con  vantaggio  molti  dotti  di  quell’  età: 
e fe  talvolta  entrò  in  brighe  letterarie , ebbe  però  avverlarj  uomi- 
ni di  così  alta  riputazione,  che  F effèrne  rimalo  al  di  folto,  non 
gli  tornò  a vergogna  41 . 

Vi- 


argomento  adopera  due  libri  interi  , il  no- 
no c il  decimo  , c ne  ragiona  ancora  qua 
t là  fecondo  il  bifogno  . Il  grado  di  Can- 
celliere del  Regno  gli  teneva  aperti  a fuo 
bell’  agio  que’  pubblici  Archi  vii  , e la  fua 
lunga  dimora  colà  gli  potè  render  facile  l* 
accdfo  anche  a quelli  de*  privati. 

41  dall’  antico  Scrittore.  Andrea 
Cornaro  di  Jacopo  Patrizio  noflro  , trovan- 
doli in  Candia  , dove  la  fua  famiglia  s'  e- 
ra  trasferita  da  gran  tempo  avanti  , feni- 
le appunto  fedici  libri  dell’  Iftoria  di  quell* 
Ifola , prendendo  il  cominciamento  fino  da* 
tempi  tavolofi,  c profeguendo  fino  all’an- 
no idi 5.  IL  Zeno  ha  un  Codice  originale 
de’  primi  nove  libri  in  foglio  (Af fs.  n.  XIV.) 
ed  un  altro  pure  originale  in  forma  d’  or- 
lavo de’  foli  libri  primo  , fecondo  , fello, 
c fettimo,  con  un  altro  libretto  ( Mfs.  n. 
CDLXVI.  ) intitolato:  Raccolta  per  le  cofe 
di  Candia  . Un  efemplare  perfetto  è ripo- 
so , per  quanto  ci  è noto  , nell’  infigne 
raccolta  numerofiflima  d*  ogni  genere  di 
Manofcritti  del  Senatore  Jacopo  Soranzo  . 
Il  Codice  del  Zeno  comincia  cosi  : V I/o- 
la  fa  ine  fi  di  Creta , o Creti  che  altri  la  feri - 
vano:  e finifee  con  la  prefa  di  Coftantmo- 
poli  del  1104.  con  guefte  parole:  il  giova- 
netto molto  fi  fidava  , e con  lui  ave  a il  fuo 
Jegreto  comunicato  . Vanno  per  le  mani  de- 
gli uomini  alcune  Orazioni  ( Zen.  Mfs.  n. 
CDXIX.  CDXXT.  ) e Pillole  Latine,  ed  al- 
tre  compofizioni  di  volgar  Pocfia , ( Zen. 
Mfs.  n.  IID.  ) che  fanno  teftimonianza  dell’ 
indole  e del  talento  di  quello  Gentiluo- 
mo. 

41  lf.  cose  Veneziane.  Il  Volatcrra- 
no  nel  libro  IV.  della  Geografia,  aflcgnan- 
do  un  capitolo  all*  Iftoria  de’  Veneziani  , 
comincia  cosi:  V enetias  ipfas  Laureiuiut  Mo - 
nachus  fcribst  , coeptas  acdifican  anno  folata 
422.  VII.  Kal.  Jfprilis  : nonnulli  45 6.  quo 
tempore  •Aquilejam  ceterafque  urbes  drnnt  , &c. 
donde  fi  trae  , che  il  Volaterrano  oppone 


in  certo  modo  1’  autorità  del  Monaci  foto 
a quella  degli  altri  : e febbene  parecchi 
Cronifti  s’  accordino  con  l’opinione  di  quel- 
lo , tuttavia  nominò  lui  folo  quali  più  de- 
gno di  fede. 

43  torno*  a VERGOGNA  . Moftrofti  il 
Monaci  dilcordante  d*  opinione  dall’  im- 
mortale Franccfco  Barbaro  , cui  tentò  di 
pcrluadcrc  di  tralafciar  , come  inutile  , lo 
iludio  de’  Greci  autori , c la  fatica  del  tra- 
fportarc  le  opere  loro  nel  linguaggio  La- 
tino. A ciò  riipofe  il  Barbaro  con  una  lun- 
ch tfliin  a lettera  , rigettando  affatto  il  con- 
lìglio  , c moftrando  di  fupporrc  , che  gli 
folle  ufeito  della  penna  per  mero  clcrcizio 
di  fcrivcrc,  o di  tentare  I’  amico.  Legga- 
fi  quella  lettera  , eh’  è la  ccntcfìma  vige- 
lima  feteima  a pag.  17 p.  dell’  edizione  u- 
nica  di  Brcfcia  1743.  4.  procurataci  dall* 
Em.  Sig.  Cardinale  Angelo  Maria  Quiri- 
ni  , pregio  lìngola re  della  Patria,  del  Sacro 
Collegio,  e della  Repubblica  letteraria.  Il 
Monaci  colà  è chiamato  dottiffimo , cd  è dal 
Barbaro  onorato  con  fomme  lodi. . Anche 
Lionardo  Aretino  ( Epifi.  lib.  IV.  pag.  125. 
Fior.  1731.  8.  ) lafciò  memoria  della  men- 
tovata fìrana  opinione  del  noftro  Iftorico  , 
e dice,  che  gli  era  noto  cd  amico  . Della 
Storia  fa  menzione  il  Biondo  , c dice  di 
lui  cosi  : Script  or  ut  in  attate  fua  egregius  . 
( V.  Dee.  I.  hb.  III.  pag.  42.  Bafil.  1531. 
f.  ) Lodovico  Fofcarini  ( Epifi . CLX.  Mf. 
n.  CCXX.  r*r.  loó.  t.  cd  EptJÌ.  CLX XX VI. 
car.  225.  r.  ) feri  vendo  a Jeronimo  da  Pon- 
te,- Bernardo  Giuftiniano,  [HiJÌ.  lib.  XV.  ) 
lo  Scardeone  , ( fag.  32.  ) che  la  chiama 
Hijhriam  ab  omnibus  eo  Jacculo  comprobatam  ; 
e finalmente  per  tacere  di  molti  altri , Gio. 
Alberto  Fabrizio  nella  Biblioteca  della  mez- 
zana cd  infima  Latinità,  lib.  XI.  Del  Mo- 
naci ci  è avvenuto  di  vedere  la  fcgucntc 
Orazione  in  morte  di  Vital  Landò  , dedi- 
cata a Pietro  Landò  , c recitata  qui  in  San 
Zacchcria  a’  17.  d’  Ottobre  del  1407.  Lau. 
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Vivevi  nc!  tempo  fteflo  Piero  Loredano  perlònaggio  cfpcrtilfi- 
mo  nelle  battaglie  navali , e che  aveva  comandate  le  armi  noftrc 
per  vent' anni  continui  con  raro  valore,  e maraviglio!»  felicità  **. 
Ora  unendo  egli  a cotanta  pratica  un  ingegno  penetrante  e viva- 
ce , quantunque  privo  di  lettere  , pigliò  a dettare  in  volgac  lin- 
gua con  fomma  franchezza  le  colè  operate  fui  mare  nel  tempo  di 
l'uà  vita.  Ma  toltone  il  Biondo,  che  dandoci  ragguaglio  di  que- 
lli Comcntarj , fa  conofcerc  di  averli  veduti  4’  , ncliuno  mai  nc 
ha  mollò  parola  : onde  lo  fmarrimento  di  così  prcziolc  Memorie 
può  fupporfi  accaduto  fui  principio  del  fccolo  leltodecinio  , o po- 
co dopo  ; mentre  in  cafo  diverlò  Criflolòro  Canale  ne  avreb- 
be fatto  cenno  per  mezzo  alla  fua  Milizia  Marittima  , c il  San- 
lòvino  nella  Venezia  . Il  pieghevol  talento  di  Fraticello  Bar- 
baro lo  dilpolè  a ben  riuicire  eziandio  nell’  Ifìoria  , e Pappia- 
mo da  lui  Hello  , che  in  particolare  tcncflò  1'  animo  rivolto 
a fcrivcrc  la  terza  guerra  contra  Filippo  Maria  Viiconti  , nel 
corlò  della  quale  avvenne  il  celebre  allòdio  di  Brelcia  4‘ . In  ol- 

P p p tre 


rtntii  de  Monaca  Cancellarli  Creine  Servi o in 
(eie  brìi  afe  exeqtnarum  Vii  ah  t Landò  . V i prc- 
cede  la  lettera  dedicatoria  , il  cui  princi- 
pio è quello  : R.tri/Jinio  Par o Laudo  Patri • 
tu  Vendo  Staccatali  Mancipi  ut  funi  falutetu . 
Monti*  copia  , in  agenda  dignità*  . L’  Ora- 
zione comincia  cosi  : Non  moveri  acqueo. 
li  ni  tee  : Qttì  ejì  trinai  C?"  uniti  . 

44  MAR  A VIGLIO  » A FELICITA*.  Delle  im- 
prefe  di  quello  rinomai  idi  mo  capitano  par- 
lano affili  i notici  I fiorici , tra*  quali  fi  può 
vedere  il  Simulo  nelle  Vite  de  Dogi , c il 
Sabcliico  nelle  Deche  : c ne  partano  anche 
gli  ftranieri  , come  per  efcmpio  fi  può  Icg- 
gero  nelle  1 Unric  fiorentine  di  Poggio  , 
h!>.  VI.  c VII.  Una  delle  molte  vittorie  di 
Piero  Loredano  ò decantata  da  franccfco 
Guarino  in  una  lettera  inedita  da  noi  ve- 
duta in  un  Codice  del  P.  Gi «leppo  Marta 
Bergamini  Provinciale  noftro  de* Servi , che 
la  traile  da  un  altro  affai  vecchio  del  Sig. 
Arciprete  Baruffaldi . La  Intera  è de’  4.  di 
Luglio  141  li.  c verfa  fopra  la  rotta  data 
alla  flotta  de’  Turchi  preffò  Gallipoli  ‘ la 
quale  il  Guarino  decanta  come  la  prima  , 
che  i Criftiani  dettero  a que’  Barbari . Ma- 
die Vene  forum  /oriundo  Laureati*  prudenti,! 
troiai  effeat , ut  ne  ampi  itti  cu  ni  invi  fin , fed 
cnm  mortai ibus  pugnane  videamur , qui , fi  two- 
do  viri  effe  ivluevimut  , profiigJri  % obtrunca - 
ri , fpoluri  f.AÌÌ„nt . Qti od  de  Imperatore  clan f- 
fimo  Claudio  Marcello  traditimi  ejl , qui  pr imiti 
Hauniiiolent  fugart  ac  vinci  pofle  donni  . Il 
Samolo  ( Rer.  hai.  Tom.  XXII.  col,  poi. 
figg.  } porta  il  ditpaccio  medefimo  del  Lo- 
redano al  DogeTommafo  Moccnigo,  ferie- 
10  a’  a.  Giugno , quattro  di  dopo  il  fatto. 


Fu  Pietro  figliuolo  d*  Alvifc  di  Paolo  , e 
ottenne  la  dignità  Proccuratoria  nel  14 16. 
Non  gli  riulei  d*  efler  Doge  nella  morte 
di  Tommaio  Moccnigo , per  una  ragione 
a lui  più  gloriola  del  Dogado  mcdeiimo  . 
E fu  , che  Albano  Badoaro  partigiano  di 
Franccfco  Folcati  » rapprefentò  a*  Quaranr- 
itnn  la  neceflitii  che  avea  la  Repubblica 
del  Loredano,  il  quale  non  avea  pari  nel- 
le guerre  marittime:  e cosi  pcrfualc  gli  e- 
lettori  a negargli  il  voto. 

45  DI  AVERLI  VEDUTI  . ECCO  il  pitti» 
del  Biondo  : Pinoli  Lauredanum  rebus  bello 
grflts  clariffimum  , quei*  Veneti  attenuti  C lau- 
dami Marcdìum  in  fua  Patria  appellare  pof- 
funt  , hot  in  loco  a nobis  poni  Mirabutitur  , 
qui  meminerhit  rum  Latntas  luterai  gromma- 
tuales  pemtus  ignorali e . Std  e/tis  /urjriuiwi» 
non  duximus  ut  trita  jraudandnm  laude  , quod 
etti  ma  qaae  per  act attui  fuam  man  gè fio  Juut , 
quorum  ipfc  magna  pari  fuit  , Ó"  mani  f*>r- 
tuajìtatii , navigandique  rationcm  volgari  J cri- 
pto piof'cutus  ejl . V.  Ilal.  lllujìr.  pag.  37 3. 
ed.  cit. 

4 6 assedio  di  Brescia.  Molila  aper- 
tamente il  Barbano  d*  avere  avuto  intenzio- 
ne di  fcrivcrc  intorno  alla  terza  guerra  ma- 
neggiata dalla  Repubblica  contro  Filippo 
Maria  Vifconti  Duca  di  Milano,  dal  1434* 
al  1440.  nella  quale  era  accaduto  il  cele- 
bre «diedi r>  di  Brelcia.  Poiché  nel  14 39.  I* 
Settembre  ferivo  in  tal  guifa  a Franccfco 
Malvezzi  Cancelliere  di  quella  città  , che 
a venne  compollo  alcuni  minuti  Comcnta- 
rj : Qmm  prò  aijlrac  Rei pu òhe. te  & Brittiae 
laude  /ampli. Inn  a te  diligcnter  & accurate 
poflul averti*  Ccmmtntariolos  bujus  ùtili  Calli - 
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tre  Lodovico  Folcarini  e Niccolò  Refti  mentovando  nelle  proprie 
Lettere  certi  Comentarj  della  guerra  fuddetta  , pajono  darceli  co- 
me lavoro  del  Barbaro 47  : anzi  Gio.  da  Spilimbergo  fenz’  altro  af- 
Icgna  al  noftro  Patrizio  quelli , clic  vanno  lotto  nome  di  Vangeli- 
Ila  Manclmi  ; e in  tal  modo  non  lolamentc  lo  arrota  fra  gli  Sto- 
rici , ma  lo  dice  Scrittore  di  Storia  tuttavia  conlcrvata  4* . Ciò 
non  oliarne  le  Pillole  inedite  del  nollro  Barbaro  fanno  prova  in 
contrario  , fignilicandoci  folamente , eh’  egli  lòmminillrò  al  Bion- 
do accurate  notizie  circa  un  tal  fatto  44  , ficcome  gliene  proccu- 

rò 


(i , quod  ddverfus  III.  D.  Duce™  Mediohtti 
gerimus  ad  hbcr andar»  Italiani  meta  & fer- 
vitate  • nonditm  a te  impetrate  potai  : quam- 
quam fortaffe  tue  petenti , nec  quaerenti  mihi 
effetti  offercndi , ut  res  illae  dtgnae  inter  %.dn- 
nales  pnfeos  cttm  majejlate  Rotnanae  t ! eque  ri- 
ti.u , fi  per  occupationcs  nojltas  licerti  , pofìe- 
ritati  eommendentur . Barb.  EpiJÌ.  LXXI.  pag. 
93.  Ma  poi  ccfT.no  pcrav ventura  quel  primo 
movimento  dell’  animo  , egli  Bello  ci  fa 
fapcre  , che  proc  curò  quei  Comentarj  per 
tralmcttcrgli  al  Biondo  , che  (lava  allora 
ierivendo  le  lue  Deche . Commcittanolos  illos 
Brixienfes  ( cosi  feri  vegli  il  Barbaro  da  Ve- 
rona nel  1441 . ) ut  tibi  ntcrcm  geram  , di- 
hgenter  & Jaepius  po fluì  avi . Sondai»  batte- 
ri potuc  runt . Quamprinutm  autem  lue  bit , da- 
to operami , ut  ad  te  nuttantur . %/Jpptnd.  E- 
pijl.  III.  pag.  4. 

47  LAVORO  DEL  BARBARO  . Lodovico 
Fokarini  feri  vendo  una  lunghiifima  conio- 
latoria  ad  Ermolao  Barbaro  per  la  morte 
di  Francefco  , dopo  ricordate  le  vinù  del 
defonto  , rimette  il  leggitore  circa  le  cofe 
da  lui  operate  a’  Comentarj  Brefciani  col- 
le lcguetui  parole  : Lege  Brìxienfta  Cornmcn - 
tana  , & jure  negabis  mortalium  ahquem  in 
tanto  renwi  turbine  potuiffe  plura  auribus  per- 
cipero:  Colle  quali  parole  s’  indica  effer  u- 
no  Beffo  il  difenfore  di  Breicia,  e 1*  auto- 
re di  que’  Comentarj.  Anche  Niccolò  Re- 
fli  in  una  lettera  al  Barbaro  del  1451.  feru- 
ta in  Raugia,  dopo  aver  detto  le  gran  co- 
fe , eh’  egli  avea  predicate  preffo  i Gran- 
di in  Ungheria  delle  virtù  fue , c fegnata- 
mcntc  della  provvidenza  e della  fortezza 
adoperate  nell’  afTedio  di  Brcfcia  ; foggiun- 
ge  : Satit  ea  mihi  ad  duendum  noti  fìnta  effe 
poter ant , quod  ex  Commenta  rio!  it  Bnxtenfibus , 
tjuos  olir»  Cenemi  prò  tua  /«  me  benevolenti a 
nubi  tradiJerai  iegendos  , illa  fludiojìfjime  per- 
ceperam  . F.d  aggiunge  nel  fine  : Doliti  prò - 
fi  ciò  faepif]imeì  & hbtllum  voltura  de  re  u- 
xoria  , & Commentar/olos  Brixienfes  mecum 
ad  bas  partes  non  attuhjfe , tum  quibus  pi  uri- 
ntorum  vota , ad  quos  iltorvm  fama  pervenir , 
adiMplerem.  Barb.  Eprjì.  CXXIII.  pag.  igj. 
J?S.  A prima  viltà  fembrerebbe,  che  que’ 


Comentarj  foffero  fattura  del  Barbaro;  ma 
poi  fi  vede,  che  per  quelle  parole  non  re- 
ità, che  tuttavia  non  poffano  que’  libri  ef- 
fer  d’  altri  , ciot  que’  medefìmi  , che  ap- 
punto Commentar iolos  , c Cortmentariolos  Bri- 
xienfes chiamò  egli  Beffo  , come  abbiamo 
veduto,  fenvendo  al  Malvezzi  , e al  Bion- 
do . Se  non  volcffimo  dire  , che  foffero  di 
Giorgio  da  Lacifc  , che  feriffe  fu  Ilo  Beffo 
argomento,  e in  una  lettera  al  Barbaro  ri- 
lenta  dall’  eruditiBimo  Signor  Cardinale 
Quirini  ( Diatrib.  Prati.  Par.  II.  pag.  357. ) 
li  chiama  parimenti  Commentariolos . 

4S  tuttavia  conservata  . Giovanni 
da  Spilimbergo  nell’  Orazione  recitata  in 
Udine  al  Barbaro  a nome  di  tutta  la  pro- 
vincia del  Friuli , dice  che  i Comentarj  d' 
EvangeliBa  Manclmo  intorno  all’  affedio  di 
Breicia,  per  la  nitidezza  dello  Bile  lì  pof- 
fono  riputare  ferini  dal  Barbaro  medefimo: 
e il  Signor  Cardinale  Quirmi  , anche  do- 
po T edizione  fatta  in  Brcfcia  per  cura  del 
P.  Artczati  , il  quale  nella  prefazione  fo- 
Bicnc,  che  fieno  del  Manclmi,  accoglie  ed 
accrcfcc  un  cale  fol'pctco.  Diami.  Par.  II. 
pag.  407.  408. 

45?  circa  un  TAL  FATTO.  In  una  let- 
tera inedita  del  Barbaro  al  Biondo  , che 
Ba  fra  le  noBre  , così  è ferino  : Ceterum 
ut  ho  tifo  defiderto  tuo  fausfaoam  , Commen- 
tanolos  f :ri  JufJì  , quos  prò  tua  japientia  ac- 
curate leges , ‘2’*  illos  non  dicendi  jludio  , fed 
vcritatis  caufa  magni  facies,  O"  ad  Hifloriam 
tuam  exomandatn  Ó"  ampli  fu  and  am  , uteris 
more  6“  iaflituto  tuo  . Il  Barbaro  dunque 
non  fece  , ma  ordinò  che  fi  faceffcro  que- 
lli Comentarj,  trae» dogli  dalle  memorie  pro- 
prie. L’ufo  che  il  Biondo  ne  fece,  fi  pa- 
lei;» da  una  lettera  inedita  di  quello  , la 
quale  fi  legge  nel  Codice  noBro  delle  Let- 
tere del  Barbaro  . Quivi  dunque  il  Bion- 
do rendendo  conto  all’  altro  degli  accrefci- 
menti,  che  faceva  all’  iBoria,  dice:  Nonum 
li  bruni , qui  majori  ex  parte  crit  tuus  ex  Sa- 
guutina  oppugnatione  { intende  dell’  affedio  di 
Brcfcia  , uguagliandolo  per  eccellenza  a 
quello  di  Sagunco  ) aride  tiimij , aut  minus 
vere  fcribam  : con  le  quali  parole  vuol  fu 
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rù  anche  rifpctto  alle  antichità  del  Friuli  , procacciandone  lu- 
mi da  Jacopo  <T  Udine  c dal  Guarnerio  , uomini  attillimi  a dar- 
gliene , e per  edere  della  provincia  , e per  la  molta  erudizione 
che  pollèdevano  ''  : in  guifa  che  non  poco  fono  tenute  le  opere 
del  Biondo  a quello  Gentiluomo  , il  quale  però  aveva  eccitate  di 
le  grandi  fperanze,  qualora  li  folfe  dato  a comporre  Illoria  11 . 

Scori!  non  pertanto  Ioli  tre  anni  dalla  morte  di  lui  , la  Città 
fece  acquillo  a un  eccellente  Scrittore  in  Francefco  Contarini  ” . 

Det- 


palificate  modicamente , eh*  egli  non  avreb. 
be  potuto  pareggiare  con  lo  Cile  la  gran- 
dezza delle  cole . In  fatti  il  nono  libro  s’ 
occupa  legnatamcntc  nell'  attedio  di  Brc- 
l'cia  . In  tanta  varietà  però  e di  (corda  nza 
fra  gli  fcrittori  di  quel  tempo,  non  £ age- 
vole da  rifolvere  , le  *1  Barbaro  abbia  ve- 
ramente comporti  i Comemarj  di  quell'  al- 
Jedio, 

jo  antichità*  del  Friuli  . Abbiamo 
poco  fa  veduto,  quanto  egli  s' adoperale  per 
proc  curare  al  Biondo  i Coment  jrj  l'opra  1* 
artldio  di  Brclua . Della  cura  avuta  in  for- 
nirlo di  (ingoiati  notizie  intorno  al  Friuli, 
lia  teli  intorno  una  fila  letcera  intorno  ai 
Guarneno  : Quia  eloiuennfintus  Flavtus  no- 
Jìer  Forlnnenfit  Va! di  ddigfMter  Cr  ateurj - 
I.*  defe  ribere  lidia/*  toepil , Cr  ad  illam  exor- 
nanJam  ai  lilujìranda/*  tubi!  praetermunt , ut 
pnfiae  illiut  v.iuflam  ttflintonia  in  lucrm  re- 
twrt  , Ó“  ntemoriam  /acuì  dothfimoru m ho* 
ir) /mi co  , arti  rerum  diujlrium  , quae  in  uuj. 
quasar  provincia  fuerunt  * mea  iutertfi  pitta* 
vi , le  per  hllerat  monert  , ut  quidquid  ami- 
quii  alti  attica  callegifìi  , quod  intra  finn  il* 
liut  Fatrtae  dig min  fit  mentirne  y ad  not  mit- 
tat:  ut  taxi  bommum  , quam  rerum  illujhtum 
monumenta  cura:  nabli  fui) ]c  videanrur , (um 
laude  Jihgenuae  , & commcudatmio  pojìeriu. 
tir . Barb.  perni.  E tufi.  105.  pag.  1 14. 
Per  attro  nell  Italia  Illuftrata  ebbe  il  Bar- 
baro peruv ventura  maggior  pane , che  noi 
non  Tappiamo.  Di  che  può  fervir  d' argomen- 
to il  Proemio  da  lui  fatto  a quel!' opera.  Il 
quale  incero  fu  dato  fuori  per  la  prima 
volta  dal  Signor  Cardinale  Quirmi  nella 
Diatriba  pag.  171.  fegg.  mentre  prima  non 
ie  n'  era  veduta  alfe  (lampe  , che  una  fpe- 
eie  di  breve  compendio. 

51  che  possedevano.  Di  Jacopo  d’ li- 
dine  *’  è parlato  più  Tonta.  Il  Guarnerio, 
anch1  egli  del  Friuli , è commendato  in  più 
luoghi  dal  Barbaro  c dai  Folcarini  nelle 
Lettere  loro  per  uomo  di  dottrina  cd  eru- 
dizione fingolarc  : e dal  Sic.  Cardinal  Qui- 
rini  in  più  d*  un  lungo  nella  Tua  Diatriba , 
c fpccialmcntc  nella  lettera  al  lettore  pre- 
meva all’  Appendice  delle  EpUlolc  del  Bar- 
baro , è illutlrato  ahbartanza  . Egli  refe  il 
Tuo  nome  immortale  con  la  raccolta  de' 


Manolcritti  laicisti  alla  comunità  di  S.  Da- 
niele , accrefciuti  pochi  anni  fa  da  un  fo- 
ni igl  unte  legato  di  Monf.  Fontanini  . Per 
condire  il  pregio  del  Guarnerio  , gioverà 
ira  molti  addurre  un  parto  del  Folcarini 
tratto  dalla  lettera  CIC.  ( Af fi. a.  CCXX.  ) 
fcritta  d’  Udine  a Bernardo  Giuflmiano  : 
Maxima  tjì  nubi  cura  vira  tiutratifimit  ne- 
('fi tubo  , prat feriti*  cam  Guarnirlo  ^frinii en- 
fi , tat  ornati  doìlrtnae  plurtmum  debrai  ; qua- 
nta»! ipft  Btbìtoibeeam  confinati,  qua  nulla , 
diga  1 fi  mi  Paint  Cardinal  il  Nittm , O"  omnium 
qti  tirili  ipfam  1 ridere  contigli  , judicio , in  tt- 
utvtrfa  lialta  ne  e orbe  ctìelmor  tfi , Cr  Ih  et 
muitae  libi*  rtu*  mulutudiue  fu  pere  nt , baco  o- 
muì  ornami  genere  antecedi! . 

51  comporre  Istoria.  Filippo  di  Ri- 
mini  uomo  affai  dotto  di  que’  tempi  , che 
fu  Vicario  di  Matteo  Girardi  Patriarca  di 
Venezia,  Temendo  al  Barbaro  , indotto  a 
ciò  anche  da  Andrea  Contrario  Sacerdote 
Veneziano  di  molta  erudizione,  dopo  aver 
lodato  il  trauatcllo  De  re  uxoria , fegue  a di- 
re; Videa  batte  lujm  Rtmpubhcam  , darti  fa - 
ciuonbus , boi  qnod  fermi  imperio  poni  am  ef- 
fe • Scriptum  fi  tri  derffr  nobtlet  , qui  tllafiri- 
but  monumenta  itlujlnoirm  illam  efictant  » 
Hoc  loto  ue  affrnlatum  puiej  , re  Iua  Refpu- 
biica  vacat . É poco  dopo  ; Divi  Carfari!  ex- 
empio  , quantum  tua  digmfima  otta  pat ten- 
tar , incarnite  talamit  , & Reipubhcae  lum 
liner amm  tum  rerum  gefiarum  gloria  confale. 

Barb.  Jipp.  Epifi.  CXXI. 

53  in  Francesco  Contarini.  Fu  fi- 
gliuolo di  Niccolò  Giurcconfulto  e Filofo- 
io,  e di  Maria  figliuola  di  Jacopo  da  Car- 
rara fratello  di  Francefco,  ultimo  Signore 
di  Padova.  Da  un'  Orazione  Latina  di  Nic- 
colò Barbo,  eh'  ci  recitò  al  Contarini  nel 
l'uo  dottorato , comunicataci  dal  Chiar.  Sig. 
Apollolo  Zeno,  abbiamo,  eh’  ei  nacque  del 
1411.  e fu  fcolare  del  Trapczunzio  . Indi 
rtudiò  in  Padova,  dove  prete  la  laurea  nel 
1441.  Colà  poi  fi  trattenne,  parte  per  at- 
tendere agli  fluii;  Legali , nc  quali  trova- 
vali  applicato,  com’egli  medefimo  attefta, 
quando  fu  mandato  all*  direno  di  Siena  , 
c pane  per  la  Cattedra  di  Filofofia  , che 
con  decoro  folìenne  dopo  la  fpcdizionc  Sa- 
ncii . Il  Sanfovino  ( jug.  577.  ) arte  ri  Ile , 
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Dettò  quelli  la  guerra , che  i Veneziani  ebbero  in  compagnia  de’ 
Sancii  contro  la  Repubblica  Fiorentina  , e Idelbrando  Orlino  Si- 
gnore di  Pitigliano  : la  qual  guerra  comincia  per  appunto  dall’  an- 
no , donde  il  Porcello  prelè  argomento  per  la  feconda  Moria . 
Lalceremo,  che  il  Contarini  vi  avelli;  il  fupremo  comando  dell’ 
armi , e che  fi  diportallè  in  maniera  , onde  al  ritorno  fuo  nella 
Patria  gli  andaflé  incontro  più  miglia  dalla  Città  tutto  1’  ordine 
de’  Patria),  per  infolita  dimollrazione  <f  onore  ; importando  all’ 
oggetto  prefentc,  che  fi  parli  delle  interne  condizioni  dell’opera, 
fino  a quell’  oggi  mal  conolciuta  : perché  quantunque  un  leccio 
dopo  il  fiorir  dell’  autore  , Giammichel  Bruto  abbiale  donata  la 
luce  colle  (lampe  di  Lione  ; egli  ciò  fece  (òpra  un  abbozzo  dalle 
prime  pagine  in  fuori  feorrettillimo , e llelò  prima  che  il  Conta- 
rini vi  delie  1’  ultima  mano  5*.  In  oltre  il  fecondo  libro  feorgefi 
quivi  partito  in  due  : arte  ufatavi  dall’  editore  per  nalcondere  il 
difetto  del  terzo  mancante  nel  fuo  Codice  : e però  il  Bruto  fu 
obbligato  a ripulirlo  , lébbene  contro  fua  voglia  ; mentre  a lui 
{ledo , eh’  era  pur  uomo  di  feelte  lettere  , parve  difficile  imprefà 
f aver  a conformare  il  rimanente  dell’opera  al  maravigliofo  prin- 
cipio , in  cui  veniva  emulata  1’  impareggiabil  maniera  di  Giulio 
Cefare  51 . Ma  nel  Manolcritto  elìdente  predò  i nobilidimi  difccn- 
denti  dello  Scrittore  , vi  danno  interi  i tre  libri  5<  : nei  quali  trat- 

tan- 

delle  Amichili)  cd  Morie  d’  Italia  di  Gin. 
van  Giorgio  Grevio  Tom.  Vili.  par.  II. 
Luyd.  Batavorum  1723./, 

55  di  Giulio  Cesare  . Quanto  folle 
mal  concio  il  Manolcritto  adoperato  dal 
Bruto,  lo  fa  egli  avvifarc  al  lettore  da  An- 
tonio Grillo  Itampaiorc  cosi  : Tantum  in 
bis  ( libris  ) ctnaidandis  t aborti  , atque  ope- 
rai confumpfit  ( Brutus  ) , ut  a fecundi  libri 
muto  ad  tcrtii  itjque  fiiicin  tamquaut  tx  pcre- 
ovina  lingua  vertendo!  illos  in  Latiuam  Juf- 
ceptrit  , omnia  matarit , multa  fujhderit , mul- 
ta ex  ingenio  addidcrit  , qua*  ubi  ltcui{fet  , 
(or, mimare  eundetn , tollere  , addire  nccefie  ef- 
fet.  E circa  il  pregio  dell*  opera  vi  lì  leg- 
ge : Res  quideni  digita*  cognitu  , tanni  fi  v.eg- 
UElae  ab  illius  aetatis  f cripton  bus  , ita  ab 
eo  fcriptae  videbantur  , ut  Jt  fida  effit  qu ar- 
renda , ab  eo  Jcriptat  conjìaret  , qui  iijdon  ’ 
fini  per  fere  gerendn  interfuijjèt  .•  fi  orationis 
nitor  atque  eleganti  a , ita  a principio  pure  , 
Latine , ornate  , ut  non  Coni, veni  Commenta- 
rio! legete  te  , fed  Caefaris  , fi  res  rebus  ae- 
qnanntur , arbitrante  . Ebbe  li  Bruto  quell’ 
«templare  Icorretto  in  Lucca  da  un  certo 
Gi  11  loppe  Giova  , che  avealo  portato  dall’ 
Ilota  d1  Ifchia. 

5 6 INTERI  I TRE  LIBRI  . Sta  prcffo  i 
N.  U.  Contarini  di  San  Gervafio  , c co- 
mincia cosi  : Quum  Legati  Jioinae  apud  Poh • 

tifi- 


eh*  egli  fi  mori  nel  145Ó.  poco  dopo  il  ri- 
torno dalla  Toi’cana . Ma  ciò  è fallo  : per- 
ciocché nc’  Giornali  del  Malipicro  ( Af/>. 
n.  L.  cor.  173.  ) noi  troviamo  , che  del 
1458.  fu  levato  dalla  mentovata  Lettura 
di  Padova , e mandato  A mbalc latore  a Pio 
II.  in  Roma.  Se  diamo  fede  alle  Genealo- 
gie mfs.  del  Zilioli , egli  mancò  di  vita  al- 
iai giovane  tuttavia,  cioè  nel  1460. 

54  l’  ultima  mano  . Il  Bruto  noflro 
Veneziano  , di  cui  più  avanti  fi  ragione- 
rà, trovandoli  in  Lione,  dove  dimorò  pa- 
recchi anni  , fece  Rampare  1*  operetta  del 
Concarini  ad  Antonio  Grifio  nel  1562.  4. 
con  quefìo  titolo  : Francifci  Centanni  Viri 
Clarij}'.  de  rebtu  in  Hetmria  a Seneufiùus 
gejìii , cum  adverfui  Fiorentino! , tum  adver- 
jut  lì  diorami  munì  Urfinum  Pctihanen.  Comi- 
tem , libri  tra  a Jo.  Mìcbaele  Bruto  nunc  pri- 
mum  editi.’  c la  dedicò  a Vincenzo  Malpi- 
gli , aggiungendovi  in  fine  alcune  Lettere 
del  Cardinale  Jacopo  Piccolomini  , cd  un 
palio  dei  Platina  attenenti  a quelle  cofc  . 
Fu  poi  riprodotta  nella  medefima  forma  da 
Antonio  Pinclli  in  Venezia  nel  1623.  c 
indirizzata  al  Cavaliere  Piero  Contarini 
pronipote  dell’  autore  , ma  non  fecondo  il 
Codice  originale  , ficcome  falfamcnte  è af- 
ferito  nella  Venezia  del  Sanfovino  , pag. 
S77.  Finalmente  fu  collocata  nel  Tdbro 
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randofi  per  altrettanti  anni  le  cofe  avvenute  in  Tofeana  , fi  conferva 
con  raro  clcmpio  la  mentovata  forma  di  (file  . Che  oltre  d'  e (fere 
flati  pochi  in  quel  tempo  i Latini  componitori  di  Storia,  quelli 
pochi  medelìmamente  furono  bensì  avveduti  nell’  ufo  delle  parole , 
e copiofi  di  frafi,  traendo  sì  1’  une  che  1’  altre  dal  fondo  miglio- 
re della  lingua , ficcome  a’  buoni  gramatici  fi  appartiene  ; ma  tol- 
tine uno  o due , gli  altri  non  fèppero  tener  fermo  quell’  unifor- 
me e giudiciofo  collegamento  di  voci  , da  cui  malfimamente  gli 
Aiti  multano  , che  fono  le  fembianze  dell'  eloquenza  . Il  Conta- 
rmi dunque  attenendoli  al  compor  di  Celare , e felicemente  cfpri- 
mendolo,  diede  alla  propria  dettatura  quella  fimplicità  di  carat- 
tere, di  cui  1’  età  fua  andò  quali  priva  . Ma  il  primo  fàggio  di 
ben  regolato  lavoro  circa  le  memorie  patrie  fi  ebbe  da  Bernardo 
Giulfiniano , che  dopo  riforte  le  lettere , può  dirli  novello  padre 
della  Storia  Veneziana,  ficcome  lo  fu  Andrea  Dandolo  nella  bar- 
barie dei  tempi . Concioflìachc  a molta  letteratura  unendo  quegli 
prudenza  non  ordinaria,  e certa  gravità  di  giudicio,  propria  delle 
perfone  lungamente  efèrcitate  nelle  cure  dei  Governi , pigliò  a dc- 
forivere  non  già  una  guerra  particolare  , ma  i principi  medefimi 
della  Città  fino  ad  Angelo  Particiaco,  primo  Doge  creato  in  Ri- 
alto r anno  ottocento  c nove  17  . Alla  qual  opera  fé  1’  autore , 
che  in  vecchiaia  vi  fi  accinfc , avelie  potuto  dar  perfezione , nul- 
la rellerebbe  a dcfidcrarvifi  o in  pienezza  di  notizie  , o in  cafti- 
gatezza  di  Itile  !*  : giacche  fu  ella  non  oliarne  ben  accolta , c da 

Q q q Lo- 


tificem  Maximum  vtbmmter  inter  fe  de  con- 
dì tieni  bus  piai  dtfftdtrtnt  ■ Senatut  Ventine, 
ter  Senenfióut  noflrae  Reipublicae  focus  opttu- 
laretur  & c.  Dove  fi  vede  fubito  qualche  pic- 
cioli differenza  dallo  Rampato . Il  Codice  è 
cartaceo  in  foglio , ferino  net  principio  del 
fecolo  paiTaio:  nel  qual  tempo  vi  fu  chi  fi 
diede  a correggerlo  col  ietto  impreflo  dal 
Bruto;  ma  dopo  alquante  carte  avvedendoli, 
clic  r imprefa  era  inutile  e fenneia,  U tra- 
iafeiò  . Circa  il  mezzo  del  fecondo  libro, 
ove  ha  quelle  parole  : Interra  Sigifmmidut, 
Petrus  , /iruuomi  , nte  ita  & c.  t notato  al 
margine  : Incipit  bit  liber  III.  E colà  ap- 
punto comincia  il  libro  terzo,  Rampato  fe- 
condo il  capriccio  del  Bruto . Ma  nel  Co- 
dice  fegue  ancora  il  fecondo  con  turtociò, 
che  ha  il  terzo  libro  a Rampa  : ed  i!  ve- 
ro terzo  prende  comincumcnto  in  quella 
gdifa  : Pacati}  He  t rari  oc  rei/ut  , magni  Cf 
JnMtJumh  belìi  fama  . Sarebbe  dclukrabi- 
Ic , che  fi  rinvcniflc  P originale  dell'  auto- 
re , o almeno  qualche  Codice  più  antico 
del  mentovato. 

S7  ottocento  e nove.  Il  titolo  dell’ 
opera  , come  corre  alla  ftaifipa , è il  feguen- 
te  : Bernardi  Ju/ìiniant  , Patititi  Veneti , Se- 
ttatori! Eqstejinfque  ardimi  Viri  aiapltjjinit , 


oratorifque  clarijfimì  , de  origine  Urbis  Vene . 
tiarum  rebufa jue  ejus  ad  quadringentefimum 
ufque  annuiti  gefiit  Ht/ìorta  . Fu  Bernardo 
Gmttiniano  figliuolo  di  Lionardo  , di  cut 
pili  d‘  una  fiata  faremo  ricordanza  fu  que- 
lli Libri  . Nacque  nel  1408.  ed  oilevato 
fra  gli  (hidj  delle  belle  arti , fu  adoperato 
dalla  Paini  con  fommo  frutto  nelle  ctter- 
nc  reggenze,  nelle  Ambafeiate  più  cofpicue, 
e nel  maneggio  della  Repubblica  : e fregia- 
to del  titolo  di  Cavaliere,  e poi  di  Pro- 
curatore , pieno  di  gtnna  mori  nel  1489. 
Dii  Diarii  di  Domenico  Malipicro  ( Mft. 
1*.  LI.  cor.  S53.  ) rilevati  , che  P anno 
1485.  nella  elezione  del  Doge  AgoAino 
Barbarigo,  due  volte  Io  pareggiò  di  voti  , 
c che  per  la  troppa  cri  , e per  P inferma 
falute  , ma  non  per  credito  c dima  , ri- 
male inferiore  ai  fuo  concorrente  . Chi  di 
lui  bramaflc  contezza  più  dittinta,  leggane 
la  Vita  ferina  da  Antonio  Stella  Piovano 
di  San  Morie  , della  quale  fari  detto  a fuo 
luogo.  Avviferemo  folo  per  patto , che  do- 
ve in  quella  la  madre  di  Bernardo  è chiama- 
ta Lucrezia  da  Mula,  nel  Barbaro  f Mft.  n. 
CCXXI.  car.  174.  ) è ferino:  Or  fa  da  Mula. 

58  CASTIGATE  ZZA  Di  STILE  - Morì  P 
autore  prima  di  poter  dare  P ultima  ma- 
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Lodovico  Domcnichi  traslatata  in  volgar  lingua  ” . E in  vero 
nefluno  avanti  del  noftro  autore  s’ era  internato  nei  tempi  più  ri- 
moti  dalla  memoria , (ìccome  egli  fece  col  fudidio  di  tutta  quel- 
la erudizione , che  a’  fuoi  giorni  era  in  eflère  ; e però  diede  ban- 
do a molti  racconti  popolari  ; nè  dubitò  per  fino  di  lafciare  il 
Dandolo  , ove  s'  avvide  Ilare  buone  ragioni  contro  1’  autorità  di 
cflò  “ ; e ricavò  la  Storia  dei  mezzani  tempi  , non  da  Icritture 
fblpette , ma  da’  fonti  migliori  che  fodero  allora  a cognizione  de’ 
dotti . Cosi  rintracciar  volendo  il  vero  motivo , onde  fi  popolaro- 
no quell’  Ifòle,  ebbe  a mano  la  Vita  di  Attila,  comporta  da  Ce- 
lio Calano  Dalmatino , che  meglio  di  qualunque  altro  ne  ferirti , 
per  averla  tratta  da  Prifco,  e da  Giornande  : opera  di  raro  pre- 
gio , e benché  due  volte  già  imprelTa  , veduta  però  da  pochi  an- 
che 

no  all’opera,  e ordinò  al  figliuolo  Loren-  utinam  ro  ordine  Scriptorumque  concordia , at- 
zo  , che  la  raccomandafle  alla  diligenza  e que  ta  tam  rerum  , qr.am  temporum  rattorte  , 
al  giudicio  di  Benedetto  Brognolo  infigne  quae  fatisfaccre  legensi poffent , ad  ra  praefer. 
letierato,  il  quale  animatovi  anche  da  Do-  tim  quae  indagatala  , apertiufqui  deciaranda 
menico  Morolini  uomo  di  fommo  intendi-  fufeepimus  . Sed  multa  tonfufa  , cbfcura  , & 
mento , Senatore , e Proccurator  di  S.  Mar-  male  imticcm  compatta  inconditaque  ; f alfa 
co  , rivedutala  la  diè  fuori  con  altre  ope-  qiuedam  cti.im , Ó"  quod  ab  uno  jenptum , ab 
rette  del  medefimo  nel  1492.  /.  per  Ber-  alio  praetermiffum  ; ut  nulla  pacne  in  bis  hi. 
nardino  Bcnalio  , indirizzandola  al  detto  Jloriae  bene  digeftae  lucori  aut  grattar»  repe - 
Lorenzo  con  una  lettera  , che  vi  fta  in  riai . Tantum  ex  bis  cxcipert  amor  incejjit  , 
Ironie  , degna  d’  efler  letta  da  chi  ami  d*  quantum  ad  dttlarandum  quod  quaerimut , fa. 
intendere  il  pregio  di  quella  Moria.  Con-  tis  fuerit . Ed  accennata  la  divertita  delle 
fella  però  d’  aver  trovato  affai  poco  da  cor-  opinioni  degli  Storici  intorno  1’  origine  dcl- 
reggere  : Procter  paucula  quaedam , quae  r ri  la  Città,  conchiude  generalmente  : Sic  ubi 
rutila  , zxl  ine  boat  a rtltcla  fuerant  , quiùus  afnid  alias  aut  obfcurius  aliquid  , aut  varili 
uianum  impefuimus  exrrrmam  , ni  bit  prorfus  contrariifque  fot  leni  tis  traditum  offenderimus  , 
reperti  quod  y ut  in  opere  , cujus  auHor  prius  fequi  probabihora  , plamoraque  reddere  propo. 
extinftus  efftt , quam  edere  tur , non  maga  opere  j in  efl  . Il  mcdefitno  diicernimcnro  accen- 
probandum  effe  cenferem  . Una  bella  riftam-  na  d’  avere  adoperato  nel  feguire  gli  fcrit- 
pa  in  foglio  nc  fece  lo  fteffo  Benalio  nel  tori  ftranicri , là  nel  fine  del  primo  libro; 
1554.  Benedetto  Brognolo  lede  in  Venezia  Quum  autem  per  omnia  forum  temporum  bar. 
umane  lettere  lunnhiflimi  anni  . Ufcirono  bararum  nationum  nomina  deditcenda  nobis  nav- 
della  fcuola  dì  elio  allievi  , che  gli  fece-  ratto  fit  , inter  eos  autem  , qui  de  iis  rebus 
ro  onore  , fra*  quali  fu  Domizio  Caldcri-  fcripjerunt  , nonnulla  interdum  dèverfitas  in. 
no  . V.  Pitant  Egnatii  pag.  118.  Giovanni  veniatur  • fi  quii  fortaffe  fcriptum  aliquid  a. 
Quirini  gli  fece  rizzare  un  nobile  monu-  Itter  a pud  alios  offenderli  , quam  a pud  noi  , 
meato  nella  Chiefa  dei  Frari,  cd  una  ifcri-  baud  miretur . Scquuti  fumuj  quaecumque  , Seri. 
zione  , che  può  legger  fi  con  altre  panico-  ptomm  autieri  tate  diligentiut  perpenfa  , vifa 
Jarità  nella  Penna  Illuflrata  del  Chiarifs.  funi  probabdiora . 

Signor  Marchefe  Mafia  Par.  II.  pag.  I2Z.  61  l’  autorità’  di  esso.  Per  efempio 
Nelle  giunte  alla  Biblioteca  volante  del  Ci-  verfo  il  fine  del  libro  primo,  ove  con  lai- 
nelli  troviamo  di  più  regiftrara  un’  Ora-  de  cd  erudite  ragioni  confuta  la  favola  de’ 
zione  dello  fteffo  Giovanni  Quirini  , in  Confoli  mandati  qua  da’  Padovani  nell’  an- 
morte  del  Brognolo  . V.  Bibl,  Palante  ed.  no  421.  e l’  altra  maggiore  del  Re  di  Pa* 
Pen . 1747.  Tom.  IV.  pag.  ilo.  dova,  che  qua  mandò  al  romore  della  ve- 

59  in  volcar  lingua  . Fu  ftampato  nuta  d’  Aitila  , trentatrè  anni  dopo  la 

quello  volgarizzamento  la  prima  volta  in  Reina  l'uà  moglie  co’  figliuoli  c tefori  fuoi  : 
Venezia  per  Bernardino  Bindoni  nel  1545.  le  quali  fi  leggono  nel  Dandolo  col.  69.  B. 
c dedicato  a Benedetto  Corraro  Epifcopia,  c 7 6.  B.  Il  Giuftiniano  tuttavia  non  di- 
e nel  irfo8.  8.  da  Pietro  Dufir.cllo.  chiara  il  nome  predio  del  Doge,  ma  Io 

60  molti  racconti  POPOLARI  . Cosi  circofcrive  cosi  ; Qui  primus  baec  litteris 
protefìa  1*  autore  nel  fuo  proemio  : Qui  la-  mandavit , triginta  aut  panilo  plus  fupra  cen- 
bores  ( parla  delle  imprefe  amiche  de’  Ve-  tum  annoi  banc  excedit  aitate»^. 

reziari  ) tome»  a nini  tu  mandati  memori# 
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che  a’  tempi  noftri  , prima  che  Matteo  Belio  letterato  Unghero 
la  rimettellc  in  luce  ** . L’  eflerfi  poi  il  Giufliniano  fermato  forfè 
più  del  bifogno  nelle  colè  de’  Goti  e Longobardi  , predò  occafio- 
ne  di  sbaglio  a Filippo  da  Bergamo , c quindi  al  Voffio , i quali 
fpacciarono  l’opera  del  noftro  autore  per  Moria  Gotica  **  . Del 
redo  la  troppa  cura  di  lui  nel  fesuitarc  tali  propofiti , non  folo 
fu  avvertita  da  Benedetto  Brognolo  , entro  la  lettera  prefifla  a 
que’  libri , ma  fpiacquc  in  certo  modo  al  Giudiniano  medefimo  , 
il  quale  però  li  ne  Iculà  eruditamente  nello  dedò  proemio  44  . 

Didimo  luogo  fra  gli  Storici  nodri  fi  è guadagnato  Jacopo 
Zeno  coll’  avere  defa  Latinamente  la  Vita  di  Carlo  di  lui  avo- 
lo, iiecome  di  perfonaggio,  che  quafi  tutta  1’  età  fua  confumò  nel- 
le guerre  : onde  le  colè  pubbliche  vanno  in  que’  racconti  per  ne- 
cedità  frammifehiate  colle  domediche  *’  . Nè  forfè  altrove  fono 


6z  LA  RIMETTESSE  I»  LUCE  . Il  Giu- 
flìniano  nel  luogo  or  ora  elisio  parla  di 
Celio  Calano  con  cali  fentimcnti  : Jhwh- 
ttut  Cehus  yftbilae  vitam  ex  Pnfci  & Jor - 
danti  HiJlorij  excerpta m { il  fuit  magifter  e- 
piftolaium  T btodofu  /unioris , & ad  ipfunt  *4. 
tkilam  legatiti  ) ceterii , ut  nubi  quidam  vi- 
dttur  , diligenti™  Jcrtpjjt  . Fu  (lampara  la 
prima  volta  in  Venezia  in  fine  delie  Vite 
ai  Plutarco  , pretto  il  Pincio  nel  1501,  per 
opera  di  Girolamo  Squarciafico  . Tuttavia 
circa  il  lóoo.  era  così  rara  , che  il*Pci re- 
fe hio  la  tenne  per  inedita,  per  quanto  ab- 
b:amo  dal  G adendo . Quum  anxu  requifr.af. 
fet  ex  Paulo  Servita  , ex  Scaligero  , ex  Ca- 
Ja ubano,  ex  er udii  il  al  Ut  , requie/  mviffemt  de 
J aventi»  Celio  Calino  Dal  mal  a , cujui  Coduem 
mf.  de  -/ftbilae  Vita  Vtnttiii  afportxverat  ; 
u ut  edere  tur  , anima» 1 applicai!  . Tit,  Pa- 
re fi  b.  pag.  50.  Ed  in  fatti  per  inedita  fu 
data  fuori  nel  1Ò04.  in  Ingolftad  da  En. 
rico  Canifio  nella  fua  infigne  raccolta  di 
operette  manoferitte  . Di  quelle  due  edi- 
zioni il  Belio , che  la  ridampò  nel  fuo  ap- 
parato d1  Ungheria  , ebbe  notizia  dall1  £m. 
big.  Cardinale  PafTionei  , mentre  era  Nuo- 
zio  alla  Corte  di  Vienna,  dal  quale  noi 
ancora  ci  pregiamo  d1  avere  avuti  non  po- 
chi lumi , profittando  dell1  erudita  fua  con- 
verfazione  , e dell’  antica  fua  benevolenza 
colà  ed  in  Roma  . Quanto  poi  il  Giudi- 
niano  forte  pratico  delle  Iflorie  dranicre  , 
ce  n«  fa  fede  Callimaco  Efperieme  , che 
lo  conohbc  : Bernard hi  JuJhntanus  Leonardi 
filini  , cui  noi»  filma  eivitatis  fuae  rei  cogni- 
ta: , fid  omnu  e tiara  peregrina  bt fiori  a . V. 
Callim.  De  bis  quae  a Ven.  ó“c. 

6$  per.  Istoria  Gotica  . Filippo  da 
Bergamo  e il  Voffio  fono  confutati  nel 
Giornale  Tom.  XIX,  pag.  37 6.  ove  s’  cfa- 
inina  quedo  punto  abnadanza.  Il  Tritcraio 


tan- 

poi  appreffo  il  Gefnero,  con  errore  diver- 
rò , ma  che  tragge  1*  origine  dal  primo  , 
oltre  T Iftoria  Veneziana  fofpicò  , che  il 
Giudiniano  averte  fcritto  un‘  Iftoria  Goti- 
ca , opus  de  Bello  Cotoni» 1 . 

64  NELLO  STESSO  PROEMIO  . Così  il 
Giudiniano  : No»  umittemtu  etiam  , fi  quid 
inter  narrandum  vel  utihui  vtl  Jutundmr  ad 
notitiam  fi  fi  offeret  . Ncque  enim  verna 
indigniti  exrjlat  , quifquis  peregrinai  ionem  in- 
goffiti , praeapue  longtorem , fi  forte  in  oppi- 
dum  aliquod  illufiriur  regienemve  inciderli  a- 
marniera» , lufirare  il  Li  ni , ejufque  gentil  quic- 
quid  fil  ve!  ufu , ve!  nottua  dignum , feruta- 
ri  baud  niglexcris . Nam  & T butydides  pro- 
posto infijltm  , O"  Heredotus  gentei , O"  ter- 
rai , & morti , in  quos  menili , neffe  concupì- 
fieni  , non  uterine  in  genere  fuo  non  laudan- 
dui . E piu  fegnatamente  nella  dedicatoria 
il  Brognolo  prevede  e feioglie  sì  fatta  ob- 
biezione . Unum  efi  tantum , quei  vtrear  quo 
palio  nonnulh  fini  acce pt uri  , quad  buie  Hi - 
Jloriae  bellum  Gol  borni»  infirutrit  , net  no » 
etiam  Longobardorum  , Cf  S'aracenorum  • aut 
in  tu  txponendii  , pratfertim  Mio  Cot borni» , 
latiufcult  fi  fi  txtenderit . Sed  prìtnm»  quum 
ejus  intentici  fuent  , ut  eivitatis  Tenet  tarum 
eriginem  traderet  , no»  video  quomodo  illa 
praetermitti  polverini , propter  quae  ta  fuerint 
confidata . Deinde  ne  aliai  rottone!  die  am  , fi 
ta  uberi™  funi  expofita  , aut  ali, quid  e ani»  • 
nibtl  tante » fuperfiuum  efl  commemoratum  , C*" 
ipfa  quoque  lam  digita  funi  c ogni  tu  , ut  etiam 
fi  ad  rem  ahoqiti  nibil  oò  ullam  eauffam  aiti- 
ne reni  , & pieni us  etiam  e xpofita  effent  omnia  z 
ve!  ma  * imam  tante n babendam  cenfirem  gra- 
ttai» ti,  qui  noòii  earum  tìifioriam  Latine  ftc 
tradidiffet . 

6 s colle  domestiche  . Non  ci  farà  al- 
cuno, per  poco  che  fu  informato  delle  a- 
troci  guerre  noftrc  co'Gcnovefi,  e fpccial- 
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tante  notizie  concernenti  gli  acqui  (li  del  Leccio  quartodecimo  , 
come  in  cotefte  memorie  lodatillìme  fra  gli  altri  da  Giorgio 
Mcrula  “ , e tenute  care  dal  grande  Mania  Corvino  47  . E pure 
una  tal  opera  ha  veduta  la  luce  ledo  in  quelli  ultimi  tempi  4i,  lad- 
dove prima  ledeva  eflèr  letta  nella  traduzione  di  Francelco  Qui- 
rini  47  , e nel  breve  compendio  di  Girolamo  Diviaco  da  Mon- 
to- 


mente  di  quella  di  Chioggia  , che  non  ab- 
bia contc7.za  di  Carlo  Zeno,  le  chiare  im- 
prefe  del  quale  fono  ricordate  dagl’  Inori- 
ci di  tutta  Italia  . Jacopo  nipote  di  lui  , 
nato  circa  I*  anno  1417.  il  quale  detto  Ri- 
nieri  alla  facra  fonte  , morto  immatura- 
mente il  padre  , fi  prefc  il  nome  di  lui  ; 
efiendo  Vcfcovo  di  Feltre  e di  Belluno  , 
Refe  la  Vita  dell’  avo  in  dieci  libri  , c 
gl*  indirizzò  a Pio  II.  dal  quale  nel  145 9. 
iu  trasferito  al  Vefcovado  di  Padova.  Qui- 
vi pieno  di  meriti  verfo  la  Chicfa  , e 
falito  a fama  non  meno  per  la  cognizione 
delle  più  gravi  dilciplinc  convenienti  al  fuo 
grado  , che  per  varie  opere  iRoriche  ed 
Oratorie  , delle  quali  a’  luoghi  loro  fi  ra- 
gionerà, mori  nel  1481.  d*  apoplcflia.  Nel 
Giornale  Tarn.  XVIII.  pag.  40Ó.  fino  alle 
418.  fi  parla  con  accuratezza  degli  ferirti 
e della  Vita  di  Jacopo  , a che  rimettiamo 
il  lettore , ficcomc  pure  alla  prefazione 
del  Sig.  Muratori  alla  Vita  di  Carlo,  Rtr. 
lui.  Ì'01 ».  XIX.  pag.  199. 

66  n k Giorgio  Merlila  . Dedicando 
quelli  a Jacopo  Zeno  venti  Commedie  di 
Plauto , da  le  con  molta  fatica  emendate , 
e Rampate  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
147Z.  /.  in  prova  dell’  eloquenza  di  quel 
gran  Vcfcovo  adduce  oltre  le  molte  Ora- 
zioni, quelli  dicci  libri  • qutbtu  , fegue  a 
dirgli  , Liviano  txcmplo  in  decada  formam 
p tacciar  a illa  avi  lui  Caroli  Zeni  fac  inora 
memorine  prodi  difli , ìmmo  immortalanti  confi* 
crajìi  , wrc  fivifti  etnrt  inferire  vira  ut  , quei» 
aliquando  Vrbs  haec  longe  latcque  imperane  , 
Europae  decus  C“  or  n ameni  um  , falubemmae 
Religioni*  propngnaculum , & quum  maris  fa 
domina  , cuntlarum  pacne  gentium  communu 
patria  y ajjertorem  babau. 

67  grande  Mattia  Corvino.  Que- 
llo gran  Re , che  fu  il  maggior  Eroe  dell* 
Ungheria  , amò  affai  le  lettere , c tentò 
ogni  mezzo  per  renderle  care  a’  fuoi  Un- 
gheri , ficcome  abbiamo  dagli  Storici  : tra* 
quali  è da  vederfi  il  Bonfimo,  che  fa  men- 
zione difiinta  della  Libreria  da  effo  eretta 
in  Buda,  c regalmente  di  libri  arricchita, 
c di  Rame  c d’  ogni  alrro  nobil  fregio 
adornata  . Fra’  fuoi  Codici  dunque  teneva 
egli  la  Vita  del  Zeno,  per  quanto  teflifica 
Girolamo  Diviaco  da  Montona  nella  lette- 
ra , con  che  indirizza  il  Compendio  di  quell* 


opera  a Caterino  Zeno  : i quali  ( cioè  i 
fatti  di  Carlo  Zeno  ) effóndo  maravìglieji  , 
e l piegati  dall ’ autore  con  facondia  e gravi- 
tà di  f ile  , ben  con  ragione  la  Maejìà  di 
Mattia  Corvino  Re  cf  Ungheria  , dava  luogo 
a tale  IJloria  fra  le  cofe  fue . 

68  QUESTI  ULTIMI  TEMPI  . Al  Signor 
Muratori  tanto  benemerito  dell’  Ifloria  di 
tutta  Italia  , fiamo  debitori  della  prima  e- 
dizionc  del  teflo  vero  di  Jacopo  Zeno  : per- 
ciocché lo  diè  fuori  I’  anno  1731.  nel  To- 
mo dccimonono  della  raccolta  magnifica 
degli  Storici  Italiani;  c l’accompagnò  con 
1*  Orazione  da  Lionardo  GiuRiniano  reci- 
tata nc’  pubblici  funerali  fatti  dalla  Patria 
a quel  luo  Cittadino  c difcnforc  coranto 
illuRrc . Dalla  Libreria  del  Seminario  di 
Padova  ebbe  il  Muratori  la  copia  che  ado- 
però , fattagli  trarre  dal  Card.  G10.  Fran- 
cesco Barbarigo  Vcfcovo  di  quella  città  . 
E'  notabile,  che  il  Codice  colà  confcrvato 
è quel  medefimo , per  quanto  le  conghìct- 
turc  il  dimoftrano  , che  fu  poffeduto  dal 
Re  Corvino . Poiché  il  Diviaco  nella  let- 
tera or  ora  allegata,  fegue  a dire  a Cute- 
rin  Zeno  in  tal  guiìa:  La  quale  ( Ifloria  ) 
/fogliato  egli  ( e qui  erra  il  Diviaco  , che 
non  Mattia  , ma  Lodovico  II,  nel  152^. 
perdette  contra  i Turchi  il  Regno  c la 
vita  ) del  Regno , e andato  il  tutto  in  preda 
a Barbari , ferina  in  membrana  mimata  cf  0- 
ro  , come  appunto  ora  fi  vede  , fu  con  altre 
pregiofi  fpoglte  condotta  a Coflantinopoli  , e 
comperala  alt'  incanto  con  altri  bell  finiti  libri 
dall'  Illujlrifi.  Sig.  Niccolò  padre  vejlro , men- 
tre giovanetto  f anno  *533 .quivi  fi  trattene- 
va col  preftant fiimo  Pietro  Zeno  aivlo  fuo  , 
la  feconda  volta  %/fmbafciadore  appreffo  di  So- 
limano gran  Signore  de  Turchi  . Quindi  nel 
principio  di  quello  fecolo  , cftintafi  la  di- 
pendenza di  Niccolò,  fu  comperato  a Ve- 
nezia il  Codice  , eh*  ora  è in  Padova  , e 
che  appunto  è in  membrana  fregiata  di  mi- 
nio cd  oro  . V.  Rer.  Ita!.  Tom.  XIX.  pag. 
201. 

69  di  Francesco  Qui  ri  ni  . Quello 
Gentiluomo,  che  fu  figliuolo  di  Girolamo, 
e fi  diflinfe  con  varie  Orazioni  c Rime 
volgari , mentre  era  in  Padova  attendendo 
a’  fuoi  Rudj  , portò  nella  noRra  lingua  la 
Vita  del  Zeno  , e dedicandola  a Giovanni 
di  Bernardo  Donato  fuo  caro  amico  , do- 
ta- 
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tona  7° . Piu  ampio  argomento  rifpctto  al  maggiore  fpazio  degli 
anni , (celiò  Antonio  Donato  Cavaliere , ferine  avendo  le  Vite  dei 
Dogi  fino  a Niccolò  Marcello  7‘ . Piacquegli  però  di  (fenderle  co- 
tanto fuccinte  , clic  1’  opera  l'uà  foddisft  poco  alla  curiofità  dei 
leggitori.  Donde  avviene,  che  rimanga  inedita  7*,  benché  dettata 
in  buon  Latino,  e forte  intenzione  dell’  autore  di  pubblicarla,  de- 
dicandola a Girolamo  Giorgi  dottirtìmo  Patrizio  : il  cui  cognome 
ci  fa  qui  lòvvenire  di  quel  Bernardo  Giorgi  , che  il  tema  ftertb 
maneggiò  in  verlo  77  . Ma  Pier  Marcello  coetaneo  al  Donato  , 
dcfcrilfò  colette  Vite  più  copiofamente , in  guifa  che  non  v’  ha  li- 
bro più  acconcio  di  quello , a chi  voglia  metterfi  davanti  agli  oc- 
chi lènza  molta  fatica  1’  orditura  dei  pattini  avvenimenti  . E'  da 

R r r là- 


tato  d’ ingegno  vivace  , c d’  eloquenza  rin- 
goiare , ìa  fece  Rampare  in  Venezia  nel 
1544.  8.  da  Francefco  Brucioli  . Il  titolo 
è il  Tegnente:  La  vita  ti  et  magnifico  Meffer 
Carlo  Zeno  , egregio  e valorofo  Capitano  tiri- 
la IUitflrtjfima  Repubblica  Fencgiana  , cornpo- 
JÌj  dal  Reverendo  Giani  a corno  Fcltreufc  , e 
tradotta  in  volgare  per  Mefjer  Francefco  Qui- 
rino. Dove  con  ragione  fu  notato  nel  Gior- 
nale ( Tom.  XVI li.  pag.  414.  } offerii  al- 
terato il  nome  dello  Scrittore  Latino  , c 
taciuto  il  cafato  . Un'  altra  edizione  fe  ne 
fece  in  Venezia  nella  forma  mcdefima  l’an- 
no 1606. 

70  DtvtÀCO  da  Montona.  Fu  Ram- 
pato in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  nel 
ijpi.  4.  con  quello  titolo:  Compendio  del- 
ta Fifa  di  Carlo  Zeno  Nobile  Veneziano  , e- 
fratto  dalC  I fori  a Latina  di  Giacomo  Zeno 
Fefcovo  di  Feltre  , e di  Belluno  , dedicata  a 
Pio  II.  Sommo  Pont.  C anno  1458.  Il  Di- 
viaco  indirizzò  quella  Tua  fatica  a Caterin 
Zeno,  che  allora  era  Podefii  di  Bergamo, 
prcfTò  il  quale  ierbavafi  il  Codice  mento- 
vaio  di  fopra  . E’  degno  di  offervazionc  , 
che  quel  Manofcritto  ha  molti  luoghi  dal 
copifta  viziaci , c molti  lcorretti , cd  è man- 
caute  del  fine;  ma  tuttavia  di  poche  righe, 
per  quanto  lì  può  arguire  da  quello  Com- 
pendio . La  verfione  poi  del  Quirini  fpefle 
fiate  non  corrifpondc  al  tcRo  , c talvolta 
è mancante  di  periodi  interi , come  per  e- 
fempio  fi  può  vedere  nel  fine,  dove  la  lun- 
ga narrazione  de’  funerali  è rillrctra  in  po- 
che parole.  Le  quali  cofc  ci  fanno  defide- 
roli  di  trovare  qualche  altro  Codice  , con 
che  fupplirc  agli  accennati  difetti . 

7t  a Niccolo1  Marcello  . Afcefc 
quefii  al  Dogado  nel  1473.  e mori  1’  anno 
leguente  . Antonio  Donato  per  quanto  ri- 
caviamo d.tl  Barbaro  , ( Mfs.  ».  CCXXI. 
car.  117.  ) fu  figliuolo  di  Donato,  ch’era 
fratello  di  Andrea  Cavaliere  : ma  da  altro 
Mannlcririo  noflro  , ( ».  LXXXXI.  car.  zcy. 
t.  ) in  cui  iono  deferitti  gli  Ambafciatori 


ordinarj  cd  eRraordinarj  mandati  dalla  Rc- 
puhhlica  a varj  Principi,  rilutta  , che  fof- 
le  figliuolo  del  medefimo  Andrea  , e Padre 
di  Girolamo  , Cittadini  tutti  illuRri  per 
dottrina  e prudenza  , adoperati  ne*  princi- 
pali maneggi  dentro  c fuori  della  Patria  , 
c fregiati  de’  primi  onori.  Dell*  Ambafcia- 
ta  a Roma  di  Antonio  trovafi  memoria 
anche  ne’  Diarj  del  Malipiero,  Mfs.  ».  LI. 
car.  540.  t.  Di  Andrea  fa  menzione  Pioli, 
nelle  tue  opere,  ( pag.  447.  47$.  ed.  Baftl.) 
che  1’  ebbe  per  amico  , cd  Ambrogio  Ca- 
maldolefe,  Hodoep.  pag.  31.  ed.  Fior.  4.  Mo- 
rì nel  1481.  per  quanto  fi  rileva  dalla  i- 
fcrizionc  tcpolcralc , che  gli  fu  pofla  a’  Ser- 
vi nella  Cappella  de*  fette  Dolori. 

71  CHF.  RIMANGA  INEDITA  . Un  tcRo 
a penna  del  fccolo  quincodccimo  n’  abbia- 
mo veduto  prcffo  il  Chiar.  Zeno  . Mfs.  n. 
LXXXXI.  L’  autore  moRra  d’  averla  fcrit- 
ta  ad  iltanza  del  Senatore  Bernardo  Gior- 
gio fuo  amico  , al  quale  è dedicata  . IL 
Codice  fu  prima  del  Cardinale  AgoRino 
Valiero  , e comincia  : •/fntonim  Dona:ut 
Hieronymo  Gtorgio  falutem  . Ea  efl  profe- 
to nteae  in  te  benivolcntiae  vis  , ac  magni- 
tudo amori s , ut  nubi  perdi fficite  fit  negare 
qttod  pofìulas , t nacque  band  more  in  gertre  vo- 
litatali. Le  Vite  cominciano  da  Paoluccio 
AnafcRo  : Paul  ut  primus  Dux  Venetiae  l an- 
dai ttr  : e finifeono  nel  Marcello  Imbietto 
Con  quelle  parole  : Nicotaus  MarceUus  Pro- 
curai or  Sancii  Marci  , Dux  crtatur  anno  Do- 
mini 1473.  die  XIII.  ^fugttjh . Il  mentova- 
to Cardinale  fa  menzione  del  Compendio 
del  Donato  nel  libro  decimo  ottavo  della 
fua  grande  opera  , De  militate  capienda  ex 
rebus  gejlis  Fette  torum . 

73  maneggio*  in  verso  . Fu  Rampa- 
to quello  libro  in  Venezia  nel  1547.  4. 
a pud  %/fldum  ; cd  ha  per  titolo  : Epitome 
Principimi  Fenctorum  Bernardi  G'rt>rijó  . E* 
Relò  in  verlo  eia  metro  . Il  Giorgio  mori 
nel  1565.  com’ è notato  ne’ Libri  del  Ma- 
gi Rrato  alla  Sanità. 
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fàpere  però , che  il  Marcello  fi  attiene  in  tutto  al  Sabcllico  : on- 
de effendo  un  mero  abbreviatone  , cade  negli  errori  medefimi  74  . 
Circa  r età  fteflà  era  intento  a comporre  un  Iftoria  Veneziana 
Domenico  Bolani , aderendolo  Sebaftiano  Manilio  in  dedicare  ad 
e (To  la  prima  edizione  delle  Lettere  del  Petrarca  : e ficcome  un 
fecolo  dopo  altri  la  vide  condotta  a fine  , fèmbra  non  edere  af- 
fatto perduta  la  fperanza  di  trarla  dall’  oblivione  71 . 

Tal  era  dunque  lo  dato  delle  Memorie  nodre,  cioè  trattate  a 
parte  a parte  da  ingegni  non  volgari  , ma  difettole  in  generale  , 
perchè  non  diffidenti  a comporre  tutte  infieme  un  regolato  corpo 
di  Storia  : quando  i Padri  deliberarono  , che  d’  allora  in  approdò 
fe  ne  avedè  a commettere  il  carico  a luggetto  Patrizio  , con  ob- 


74  NEGLI  ERRORI  MEDESIMI  . Fiorì 
qucfto  ampliffimo  Senatore  Culla  fine  del 
iccolo  quintodecimo , c diede  alia  luce  nel 
1502.  in  Venezia  per  Crifloforo  de*  Pcnfi 
in  loglio  il  l'uo  libro  intitolato:  Pari  Mar- 
celli de  Vitti  Principal»  V tue  forum  Compen- 
di ani  , c dcdicollo  a Pancrazio  Giulliniano 
fi-o  amico.  Frnifcc  nella  Vita  d’  Agoftino 
Barbarigo  , con  la  creazione  di  Lionardo 
Loredano  feguita  nel  1501.  aggiungendo 
quelle  parole  : Si  qua  demeeps  mtmor.it io- 
ne digita  contingeat  , fi  in  vivi*  ertnms  , 
libati  1 animo  fubjungcmus . Ma  non  effondolì 
veduto  altro  a (lampa  , o a penna  , con- 
viene credere  , che  poco  dopo  mori  flc.  Non 
fece  altro  però  , che  abbreviare  il  Sabelli- 
co  , di  che  egli  Aedo  rende  avvertiti  i leg- 
gitori. Con  tutto  ciò  alcuni  Scrittori  lira- 
nicri,  i quali  a ciò  non  pofero  mente,  lo 
citano  come  autore  clanico  e originale  , e 
cosi  fra  gli  altri  Giambatifla  Pigna  nella 
Storia  dcv Principi  d’  Elle  lib.  I.  pag.  51. 
Dopo  la  prima  edizione  furono  quelle  Vite 
(lampare  nel  1554.  in  8.  da  Andrea  Arri- 
vabene  con  P aggiunta  di  Silvdlro  Girel- 
lo d>  Urbino,  il  quale  effondo  vi  fiuto  lungo 
tempo  in  cala  di  Pietro  Landò  , che  a- 
fcele  al  Dogado , cd  effondo  molto  Tuo  do- 
ntellico,  fìccome  fi  trae  dall’  encomio  del- 
la Patria  Ducale  d’  Urbino  tompoflo  da 
Monfignor  Bernardino  Baldi,  eh’  è fra  le 
memorie  concernenti  quella  Città  , fcriffo 
le  reftanti  Vite  de’  Dogi  Lionardo  Lore- 
dano , Antonio  Grimam  , Andrea  Gritti  , 
r giungere  a quella  di  Pietro  Landò  fuo 
«cenate  . Indi  nel  1557.  Lodovico  Do- 
menichi  Piacentino  , ma  che  viffo  per  la 
maggior  parte  in  Venezia  , le  diede  fuori 
tutte  da  fc  tradotte  in  volgare  , inficine 
con  le  tre  di  Francefco  Donato  , Marcan- 
tonio Trevigiano  , e Franccfco  Vcnicro  , 
compoflc  da  Giorgio  Bcnzone  Crcmafco  . 
Nel  1574.  Enrico  Chclnero  le  accrebbe  fi- 
co al  Doge  Luigi  Mocenigo,  e le  pubbli- 


cò in  Francforc  in  8.  col  titolo  fcgucntc  : 
De  Vita,  mori  bui,  O"  rebus  gefiis  Ducum  Ve • 
ncto non  Hijìoria  a Paro  Marcello  Patntio  Ve- 
neto , Sylvefiro  Girello  Urbinate  , & Enrico 
Kellnero  patritio  Franco f.  cum  Itonibus , I tifi- 
gli 1 bus  , & Epitapbirs  . Vi  furono  degli  al- 
tri, che  s’  ingegnarono  di  darci  in  pili  fuc- 
cinu  forma  le  Vite  de*  Dogi,  ma  non  fo- 
no meritevoli  di  memoria  . Tal  è per  e- 
fempio  Fr.  Fulgenzio  Manfredi,  che  diede 
alla  luce  nel  1598.  i Dogi  di  Venezia  in 
ritratto  e compendio  . Per  altro  a prò  polito 
dell’  Moria  nollra  feri  tra  compcndiolamen- 
tc,  T opera  di  Giambatifla  Veri  Canonico 
Padovano  , ma  Veneziano  di  Pacria  , è la 
piu  cfatta  di  tutte  , ficchè  potrebbe  quell’ 
autore  effore  riputato  il  Floro  dell’  Moria 
Veneziana  . Non  fe  n’  è fatta  ricordanza 
nel  T elio , perchè  fiorì  dopo  la  metà  del 
lòoo. 

75  TRARLA  DALL*  OBLIVIONE  . A noi 
non  è avvenuto  per  anco  di  fapcre  il  dcllino 
di  quell’  opera  . Che  il  Bolani  la  ferivef- 
fe,  abbiamo  per  teflimonio  di  veduta  Sc- 
ba  ìli  ano  Manilio  Romano  , il  quale  a lui 
dedicando  1’  edizione  prima  delle  Lettere 
famigliar!  del  Petrarca,  fatta  in  Venezia  nel 
1491.  in  4.  per  li  fratelli  Giovanni  e Gre- 
gorio de’  Grcgorii,  fopra  un  Codice  avuto 
dalla  Librerìa  dello  delio  Bolani  , dice 
quelle  parole  : Quibtu  ( epidolts  ) fi  quan- 
do ex  tuo  Magìfiratu  ( era  egli  allora  Avo- 
gador  del  Comune  ) , vel  ex  felici  filma  Ve- 
ne tatui»  rerw»  Hijìoria , quatti  in  tua  fuminae 
eloquenti  ac  officina  in  praefentia  cudis  , orbi 
tcrrarum  conjpicuam  futura m , fi  ubi  fata  per - 
miferint  , ut  in  iuccm  prodeal , aliqtiid  fuper- 
fuerit  ocii't  prò  fatigat.it  menta  fidai  io  ut  ere. 
Il  Manilio  fu  (colare  di  Pomponio  Leto  , 
e nella  fua  prima  venuta  a Venezia  fu  to- 
fio  accolto  ed  accarezzato  dal  Bolani  , e 
tenuto  pofeia  fempre  per  amico  e per  ca- 
ro. Che  poi  la  Storia  accennata  rimaneffe 
dopo  la  motte  dell’  autore  , e andafle  per 
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bligo  di  ripigliarne  il  filo  dal  termine  , in  cui  1’  anteceflore  1'  a- 
veflc  lalciato:  e cadde  la  prima  fcelta  in  Andrea  Navagero,  il  qua- 
le benché  di  età  molto  frelca , era  il  più  elegante  Latino  Scritto- 
re , che  folle  dentro  all’  Italia  , per  comune  giudicio  : e noi  tac- 
que neppure  1’  atto  della  fua  elezione . Di  più  quel  decreto  pale- 
la,  eh’  egli  fi  trovalTe  in  angulla  fortuna  , onde  coll’  impiego  ad- 
dogatogli s’ebbe  anco  in  villa  di  alleviarlo  nelle  fue  rillrettezze , 
riputando  gran  danno  della  Patria,  fe  atterrita  da  povertà  la  vir- 
tù di  lui  , fi  folle  confinata  ne’  termini  d’  una  vita  privata  7‘ . 
Ma  quanto  riulcì  di  conlèguire  quell’  ultimo  oggetto  , altrettanto 
andò  fallace  il  primario  della  Storia . Perocché  avendone  compolli 
dieci  libri , e portatili  feco  nell’  Ambalceria  di  Francia,  dove  ter- 
minò i giorni  fuoi  fatalmente;  fi  vuole,  che  poco  innanzi  gli  ar- 
delTe  colle  mani  proprie  : non  è poi  certo,  fe  per  impeto  del  ma- 
le , o per  proprio  configlio  Ciò  non  oliarne,  il  lottile  ingegno 
dello  Scrittore,  e l’ aver  egli  in  altro  tempo  date  al  fuoco  certe  com- 
pofizioni  poetiche  non  riulcite  a genio  luo,  ci  perfuade,  che  a lò- 
migliante  partito  1’  inducellè  la  poca  loddisliizione  dell’opera,  non 

con- 


le  mani  degli  ftudiofi  per  quali  un  fecola, 
lo  rileviamo  da  Lorenzo  Marucini  nel 
l’uo  libretto  intitolato  : Il  Beffano  , (lampa- 
io  qui  nel  1577.  4-  il  quale  nel  bel  prin- 
cipio , e due  pagine  dopo  allega  le  Iflone 
del  Ctanfjìmo  Mejjer  Dominici!  Balani  , e di- 
ce d*  averle  lette  . Fu  quello  Scrittore  fi- 
gliuolo  di  Candiano,  di  cui  pure  dovremo 
Éar  ricordanza  fu  qucfti  libri  , c padre  di 
Pietro  c di  Marcantonio,  nc’  quali  fecon- 
do il  Barbaro  ( Fam.  Mfs.  ».  CCXXI.  far. 
33.  ) pare  , che  s’  eflinguefle  la  dipenden- 
za . Fu  uomo  adoperato  ne’  lervigi  della 
Patria,  ed  acquidò  il  fregio  di  Cavaliere. 

76  una  vita  privata  . Cadde  quella 
elezione  nell*  anno  1515.  addi  30.  di  Gen- 
naio , eflendo  il  Navagero  in  età  d’  anni 
trentadue  . Per  onore  di  si  chiaro  uomo 
riferiremo  alcune  parole  del  decreto  del 
Configlio  di  Dieci  . Retrovandofe  per  tanto 
tf  N.  H.  %/fndrea  Novager  de  Sier  Bernardo 
predilo  de  J Ingoiar  letteratura  Latina  e Cre- 
ta t e de  Jhio  de  dir  tal  , che  per  fenten^ja 
de  tutti  t dotti , in  Italia  né  fuora  el  non  ha 
paragon  , el  qual  ajlrctto  dall'  utopia  fua  è 
in  procinto  de  andar  a proveder  el  fuo  viver 
mediante  la  fua  virtù  fuora  de  qui , con  priva- 
timi de  qutjìa  inclita  Patria  de  tanto  orna- 
mento , quanto  faria  a dir  , che  in  quella  fe 
ritrovi  un  fuo  Nobile  el  primo  letterato  del 
mondo  , il  che  non  è da  tolerar  , ma  al  tut- 
to è da  occorrer  per  qveflo  Confegho  ; però  ecc. 
Ma  del  valore,  c degli  fcritti  del  Navagc- 
rn  eccellenti  in  ogni  genere,  leggali  la  Vi* 
la  diligentemente  raccolta,  e con  rara  ele- 
ganza dettata  in  Latino  dal  Chiarifs.  Sig. 


Giannantonio  Volpi  ProfcITorc  di  belle  Let- 
tere nello  Scudio  di  Padova  ; la  quale  fu 
da  oliò  polla  in  fronte  alle  opere  dei  no- 
ftro  Gentiluomo  llampate  dal  Cornino  nel 
1718.  Pat.  4.  c illullracc  dal  medefimo  Pro- 
fcfforc,  c dal  Fratello  di  lui,  ambiduc  per 
calligatc  e pulite  edizioni  tanto  benemeri- 
ti delle  (lampe,  quanto  fia  mai  (lato  alcu- 
no altro  ne’  paffuti  fccoli  fra’  dotti  d’  Ita- 
lia . Non  fono  tuttavia  da  lafciarc  alcune 
parole  del  Bembo  , il  quale  intorno  alla 
morte  del  Navagero  fcrivendo  a Gio.  Ba- 
tilla  Rannufio,  dice  che  non  fi  maraviglia, 
fe  la  noftra  Patria  nc  aveva  fommo  dolo- 
re : perciocché  molti  anni  fono  , e forfè  molti 
fecoli  , eh'  effd  perduto  non  ha  il  piìt  utile 
ed  onorato  Cittadin  fuo  di  lui.  Op.  Tom.  III. 
pag.  ilo.  Avvertiremo  qui , che  pochi  me. 
fi  prima  d’  cflcrc  desinato  a fcrivere  1’  I- 
floria  , avea  egli  compolla  e recitata  alla 
prefenza  del  Senato  1’  Orazione  funebre  a 
Bartolommco  d’  Alviano  , dove  fono  de- 
ferirti con  infinita  grazia  molti  fatti  di  quel 
grande  uomo:  ficcnè  par  verrinile,  che  i 
Padri  nc  riccvcflcro  impullo  per  addoflar- 
gli  1*  ufficio  di  pubblico  Scrittore. 

77  PUR  PROPRIO  CONSIGLIO  . Cosi 
racconta  un  tal  fatto  il  Cardinale  Valiero 
nella  fua  grande  opera  inedita  : . decida  Na- 
vagtrio  rei , quae  vobis  ( parla  a’  fuoi  nipo- 
ti figliuoli  d’  una  fua  forella  ) & Veneti* 
omnibus  de! 0 rem  parici  . Nani  quum  et  De- 
cemvirum  juffu  onus  effet  in  j urici  um  confcri- 
hendae  Hifleriae  rerum  Tenet arum  , tanta  vi 
morbi  agitatus  ejl  , ut  quod  plerifque  acuta 
morbi*  labor antibus  folti  acadere , mentis  inops 
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i$z  Libro  Terzo. 

condotta  per  anche  al  bramato  légno  7‘  ; làpendofi  per  altro  , eli’ 
erta  prendeva  cominciamento  da  Carlo  Vili,  c che  vi  riluceva  lo 
Itile  di  Cefare  . Tali  rifeontri  lérvircbbcro  a mettere  in  chiaro, 
le  appartenga  a quello  Gentiluomo,  qual  ora  vcnillé  alle  mani  di 
qualcuno,  un  frammento  di  Storia,  che  portava  in  fronte  il  no- 
me d’  Andrea  Navagero , e fu  già  tempo  fra  i Manolcritti  di  Gio. 
Vincenzo  Pinchi  ; mentre  1’  ìlcrizione  Latina  del  titolo,  ed  altre 
circollanzc,  rimovono  ogni  fofpetto,  che  vi  fi  dinoti  la  Cronaca, 
di  cui  parlammo  fra  le  popolari  Scritture  7*.  Ma  dovendo  noi  pro- 
cedere avanti , ricordando  quelli , che  dopo  {vanite  le  fatiche  del 
Navagero , a lui  fuccedettero  , e falciarono  Illorie  pubblicate  , o 
ferirte  a mano,  il  faremo  aliai  parcamente;  clténdofi  già  dal  Chia- 
rillimo  Signor  Apoffolo  Zeno,  c dal  Padre  Piercaterino  di  lui  fra- 
tello , compollc  le  Vite  di  tali  Scrittori  , e lavorata  fui  generale 
della  materia  una  piena  dillèrtazione  . Oltre  di  che  Smallando  a 
noi  pure  nello  (ledo  genere  il  giudicio  della  poflerità,  disdirebbe, 
eh’  elércitallimo  troppo  liberamente  il  nollro  iulle  Storie  di  chi  ci 
ha  precordi  : e però  ti  ballerà  1'  accennarle  , aggiungendo  fido 
qualche  notizia  ignorata  dai  Critici  pallini  , o qualche  riflefiione 
conveniente  al  dilegno  di  quell’  opera. 

Sottenrrò  dunque  all’  incarico  Pietro  Bembo,  il  quale  in  dodici 
libri  fiele  i fatti  occorfi  alla  Repubblica  dall’anno,  in  cui  certa 
Marcantonio  SabcIIico,  fino  alla  creazione  del  Pontefice  Leone  X. 
Valendo  egli  ugualmente  in  amendue  le  favelle,  {celle  di  compor- 
re nella  Latina  : ma  poi  confortatone  da  Lilabetra  Quirini  Gen- 
tildonna di  giudicio  impareggiabile  , pensò  di  mettere  la  fua  I- 
floria  in  làlvo  dal  pericolo  d’  incontrare  in  un  qualche  rozzo  , o 

dii- 

Ure  fimul  Silvas  , terra  fimul  igne  folut a , 
Fcrttlior  largo  foenore  meffis  rat. 

Ure  ijlai Fbrygio  unger  nubi  tonfila  to! 'le  , 
Fac  , pater  , a fiammis  tuta  fit  illa 
tuis . 

Naug.  Carni,  pag.  ipi.  ed.  tir. 

79  FRA  LE  POPOLARI  SCRITTURE.  Nell* 
Indice  de’  Mfs.  die  furono  tolti  di  pubbli- 
co ordine  dalla  Biblioteca  del  Pindli  do- 
po la  morte  di  lui  , fi  trova  Fragmeiuum 
ex  Hijloria  %/ftsdreae  Nati '{mi  Veneti : ma  fic» 
comc  la  meta  di  quelli  libri  fu  di  là  a po- 
co rdlituita  , per  le  ragioni  fpiegate  nella 
Vita  di  cfi’o  Pinclli  feruta  da  Paolo  Gual- 
do • il  fudiktto  volume  c tra  quelli  , che 
ritornarono  a gli  credi . Il  titolo  Latino  nc 
indica  , che  1’  opera  folle  Latina  , cflendo 
che  nell’  Indice  ogni  libro  vi  fi  nota  nell’ 
idioma,  in  cui  quello  è dettato.  Perciò  un 
tal  frammento  è cola  di  ver  fa  dalla  Cro- 
naca volgare  di  quell’  Andrea  Navagero  , 
di  cui  fi  è parlato  nel  Libro  antecedente  : 
la  quale  in  oltre  nel  Codice  Eftenfe  porta 
il  nome  di  Storia  , c ntn  di  frammento . 


effcBus , Ufi  ori  ara  a fe  per  bel  le  coutcxtam  co- 
da» ipfot  tjuo  expiravit , die  filò  mantbtts  in 
tgnem  projellam  cremarci  . Fuerunt  qui  dice - 
rent , fic  de  fua  lì  fiori  a judic.ifje  Nai'ageriuni , 
quia  me, lauri  laude  non  crai  contcntus  , quia 
acerrimo  praefiabac  ingenio , quia  Jttis  fa  iptts  , 
et  fi  omnibus  fatiifaciebat  , filo  tante»  fati  fi 
faeere  itoti  confucvrrat  . De  uni  cap.  ex  rcb. 
gtfl.  Venet.  hb.  X.  Cap.  9.  p.  440.  Mfj.  ». 
XXXVI. 

78  AL  BRAMATO  SEGNO.  Di  CÌÒ  fa  fe- 
de quel  fuo  Epigramma  elegantiflimo  , in 
cui  pentito  ò'  aver  compollo  al  modo  di 
Stazio  , appigliatoli  con  miglior  configlio 
allo  fiilc  punllìmo  di  Virgilio,  fotto  il  fin- 
to nome  d’  Acmone  parla  a Vulcano  in 
quella  guifa  : 

Has  , Vitlcane  , ditat  Silvas  libi  vìllicus 
%/fcnion  e 

Tu  jacrìs  illas  ignibus  ure , pater  . 

Crefceùant  dulia  e Statii  propaline  Sil- 
vis: 

Jamque  eral  ipfa  botiti  frugibui  umbra 
noceti! . 
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difattcnto  traduttore,  e volgarizoila  egli  fteftò  s°:  onde  quattr’  an- 
ni dopo  la  morte  dell’  autore  venne  fuori  Latina,  e quindi  com- 
parve in  Italiano  . Se  un  tale  componimento  parerfè  a taluno 
un  po’  troppo  afeiutto  e vi  delideraflè  ricercati  piu  a fondo  i 
nafcolh  peniicri  de’  Principi  ; è da  /ape re , che  per  edere  il  Bem- 
bo uomo  di  Chiefa  , e però  non  partecipe  del  Governo  , gli  fu 
chiulo  1’  adito  ai  pubblici  Archivj  : onde  penuriò  di  notizie,  e fu 
coftrctto  a cercarle  alla  meglio  da  Memorie  private.  Di  che  mol- 
to fi  duole  egli  medefimo , particolarmente  in  una  lettera  a Giam- 
batifta  Rannufio  Segretario  del  Con/iglio  di  Dieci  Sj  . E quindi 
è pure  , che  non  gli  venne  fatto  d’  immergerli  nelle  colè  noftre 
con  quella  franchezza  , che  far  poterono  gli  altri  , le  Storie  de’ 


80  VOLGAHIZZOILA  EOLI  STESSO  . Il 
Bembo  perluaio  dalle  efficaci  ragioni  di  Li- 
fabccca  Qui  ri  ni,  fcrivcndolc  di  Ogobbio  a’ 
7.  di  Fcbbrajo  1544.  dice,  che  poiché  le 
graviflime  occupazioni  non  gli  permetteva- 
no di  volgarizzare  la  Tua  Storia  da  fé,  gli 
era  venuto  nell’  animo  di  trovare  alcun  a- 
mico  atto  a ciò , e pregarlo  a fare  in  fua 
vece  quella  fatica,  Op.  Tom.  III.  pag.  340. 
341.  Indi  a’  15,  del  feguente  Marzo  fcrive 
a Girolamo  Quirini  marito  di  Lifaherra  : 
V avvifo  dilla  mia  vai  oro  fa  MaJ.  Lifabetta 
ni  è fiato  sì  caro  , che  bo  già  cominciato  a 
far  volgare  il  principio  della  mia  Ijìona  , e 
fé  giurò , mentre  averò  ogio  e tempo . E aggiun- 
ge, che  tuttavia  temendo  di  non  poter  prò- 
ieguire,  avea  eletto  a ciò  M.  Carlo  Guai- 
tcrucci  da  Fano  amiciflìmo  di  lui  , Tom. 
c it.  pag.  174.  Ma  noi  troviamo,  che  il  Bem- 
bo ciò  non  ottante  fece  tutto  il  volgariz- 
zamenro  da  i’c  : pofciachè  il  Gualterucci  , 
mentre  negava  di  inandar  , morto  il  Car- 
dinale, ia  Storia  volgare  al  mentovato  Qui- 
rini, che  volea  darla  fuori  in  Venezia,  non 
addufTe  mai  a fuo  vantaggio  il  merito  d’ 
aver  fatta  quella  fatica  j c Monf.  della  Ca- 
la Ieri  vendo  ad  elfo  il  primo  d’  Aprile  1547. 
in  quello  proposto  , fa  vedere  , che  1*  ope- 
ra lu  intera  del  Bembo,  Perciocché  dice  in 
tal  gitila  : Io  non  mi  poffò  perfuadtre  , che 
quella  Ifloria  abbia  bifogno  così  di  tanta  cor- 
regione  : conci» fi  a che  il  Cardinale  b.  m.  fof- 
fe  molto  diligente , e molto  perito  dt  quella  lin- 
gua• e io  ordine  poi , e le  altre  parti  di  quel- 
la Ijìona  fumo  quelle  medcjìme , che  fono  que- 
lle della  Latina  . E poco  dopo  . E fe  ben 
forfè  nella  Ijìona  vtdgare  foffero  alcune  parole 
o modi  antichi  , 0 forfè  anco  tutta  la  pbrajtt 
(offe  un  poco  affettata  , fecondo  il  giudicio  tf 
alcuno  , 0 ancora  fecondo  il  giudicio  comune  , 
come  mi  par  di  feutire  j chi  farà  quello , che 
voglia  emendarla  in  qutjìo  , e mettere  il  fuo 
giudicio  innanzi  al  giudicio  di  S.  S.  Revercnd. 
la  quale  avendo  confumato  tanti  anni  in  que- 


S i f qua- 

Jìì  fludj  delle  lingue  , ed  effendo  anco  fiato 
detto  a S.  S.  Revercnd.  qtscjlo  che  fi  dice  ora , 
delP  affettagion  delle  [ut  fritture  vulgati  in 
profa , non  avea  però  mai  voluto  mutare  quel- 
lo fìile , reputandolo  degno  e grave  , e non  .»»- 
tico  ed  affettato.  Cala  Op.  ed.  Ven.  1718.  4. 
Voi.  IH.  pag.  238.  23?. 

81  comparve  iv  Itali  amo  . La  pri- 
ma edizione  della  I (fori a Latina  fu  fatta 
in  Venezia  nel  1551.  per  li  figliuoli  d*  Al- 
do in  foglio  ; e Monf.  della  Cala  , cosi 
pregato  , vi  fece  la  dedicatoria  al  Doge 
Francefco  Denaro  : ma  non  eflcndonc  pa- 
go , volle  a ogni  corto  , che  lì  levafTc  il 
fuo  nome , che  lo  rtampatore  v*  avea  pollo 
in  fronte  . Cala  Op.  Tom.  III.  Fu  1’  anno 
Aedo  ri  Rampata  in  Parigi  in  forma  di  4. 
da’  celebri  Aampacori  Vafcoi'ani  . La  voi- 
gare  dopo  un'  ortinata  contcfa  tra  ’l  Gual- 
terucci e il  Quirini  , efecutori  del  terta- 
menro  del  Bembo , fu  data  in  luce  in  que- 
lla Città  da  Gualtiero  Scoto  , che  dedico!  I.i 
a Li  label  ta  Quirini  , e vi  aggiunfe  la  Vi- 
ta del  Bembo  fcritta  da  autore  ignoto  . 
Fra’  nortri  Codici  al  ».  CXX.  uno  ne  ab- 
biamo icritto  circa  la  metà  del  Iccolo  lc- 
diccftmo,  il  quale  è al  di  fuori  intitolato: 
Traduzione  dell'  Ijìona  del  Bembo.  Ed  in  fat- 
ti fino  da  bel  principio  procede  con  tante 
fomiglianze  a quell’ opera,  che  a prima  vi- 
lla potrebbe!!  creder  tale  . Ma  bene  confi- 
derate  le  diiTcrcrtze , fi  vede , eh’  è cofa  to- 
talmente diverta. 

82  po’  troppo  asciutto.  La  fecchczza 
dell’  Ifloria  del  Bembo  è ri  prefa  dall’  Am- 
mirato ne'  Ritratti  , pag.  248.  e da  altri 
ancora . 

83  Consiglio  di  Dirci  . Vegga!!  la 
lettera  , che  Ila  nel  Tomo  III.  p.  121. 
Op.  ed.  cit.  ove  fra  le  altre  ragioni  , che 
dirtuadevano  il  Bembo  dal  pigliar  quell* 
imprefa,  adduce  quella:  Poi  vi  dico,  che  io 
fono  affai  rimoto  da  quella  vita , e da  quelle 
az‘»n  pubbliche  , che  fono  in  gran  parte  ma- 
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quali  nel  racconto  medefimo  delle  azioni  rapprelcntano  al  vivo  il 
carattere  e le  maniere  del  Principato  . Ma  per  oppofto  le  parti 
che  furono  tutte  fue  , amor  del  vero  , giudiciofo  compartimento 
della  materia,  candore  di  lingua,  e bellezza  di  ftile,  guidolle  a sì 
fatto  grado  , che  il  nome  di  lui  già  immortale  ne  acquiflò  nuo- 
vo luftro  . Parrà  ftrano  , eh’  edèndo  corlò  un  intervallo  di  ben 
trent’  anni , dacché  il  Bembo  finì  di  vivere  fino  all’  elezione  in  I- 
ftorico  di  Luigi  Contarini  , non  fia  per  anche  certo  , fe  in  quel 
tempo  la  Città  abbia  avuto  alcun  altro  deftinato  all’  ufficio  ftelTo . 
Agoftino  Valiero  Cardinale  ne  frammette  due  , cioè  Daniel  Bar- 
baro , quegli  che  polcia  fu  Coadiutore  di  Gio.  Grimani  Patriarca 
d’  Aquileja,  c Pier  Giuftiniani  All’  incontro  parve  al  Chiarif- 
fimo  Zeno  di  combattere  una  tale  opinione,  confortatovi  maffima- 
mente  da  certo  decreto , in  cui  fi  accula  un  lungo  mancamento  di 
tali  Scrittori 5i.  Ma  ficcome  andiamo  d’  accordo  con  erto  in  efdu- 
dere  il  Giuftiniani  “ , così  ci  troviamo  coftretti  ad  allontanarce- 
ne in  riguardo  a Daniel  Barbaro,  attelà  1’  impenfata  (coperta  fat- 
ta da  noi  non  ha  guari  d’  un  Manofcritto  , nel  quale  fi  legge  la 
Storia  di  quell'  ultimo , cominciata  per  appunto  dietro  a quella  del 
Bembo  >7 . O fia  poi  quello  un  mero  frammento,  o '1  Barbaro  non 
abbia  condotta  1’  opera  più  oltre,  non  fapremmo  affermarlo.  Cer- 
to è foto  , che  vi  fi  narrano  in  volgar  lingua  i fatti  di  due  foli 
anni  : cioè  di  quelli  che  pofeia  fornirono  argomento  ai  primi  due 


feria  dell'  JJloria , e per  volontà  mia , che  da» 
to  mi  fono  agli  Jludj , e per  lo  Eccleftaflico  , 
che  da  loro  mt  f para  . In  altre  lettere  che 
coli  feguono  , apparifee  , come  da  private 
perfonc  & ingegnava  egli  di  trarre  quelle 
notizie,  delle  quali  avea  fcarfezza. 

84  e Pier  Giustiniani  . Il  palTo  del 
Valiero  fi  legge  nel  Libro  XVI.  della  Sto- 
ria  inedita  di  elfo  , c viene  riferito  dal 
Zeno  nella  prefazione  agl’  Inorici  Vene, 
ziani . Non  è però  da  tacere,  che  nell’  c- 
fcmplarc  di  quell’  opera  polputo  da  noi  , 
non  lì  ritrova  un  tal  palio  , che  fu  letto 
dal  Zeno  in  un  Codice  di  Bernardo  Tri- 
vigiano. 

85  01  tali  Scrittori.  V.  la  prefazione 
del  Zeno  agl’  Idonei  Veneziani,  che  fcrif- 
fcro  di  pubblico  ordine , premeva  all’  Ilio- 
ria  di  Marcantonio  Sabcllico. 

8 6 ESCLUDERE  IL  GIUSTINIANI  . Tro- 
viamo  nel  Necrologio  del  Zeno  , che  Pier 
Giuiliniano  mori  nel  mefe  di  Dicembre 
del  157&  e dimoflrandofi  dal  Zeno  mede- 
fimo,  che  quegli  non  potò  venire  eletto  al 
carico  d’  Idoneo  prima  dell*  anno  deflo  , 
conchiuderemo  con  lui , che  o non  1’  ebbe 
giammai , o l*  ebbe  per  pochi  meC , o per 
giorni . 

87  quella  del  Bembo.  Qucdo  Codi- 


ce unico  e pregevolidlmo  era  fra’  libri  del 
Proc.  Piero  Folcarini  , e 1’  abbiamo  ritro- 
vato con  alquanti  altri  nel  prefente  anno 
mille  fcttcccnto  cinquant’  uno  , nel  quale 
Ja  nodra  famiglia  , chiamata  all*  eredità 
del  medefimo  Proccuratorc  , per  di  lui  te- 
damento  , lafciò  1'  antica  cala  a Sant’  Eu- 
dachio  , e venne  ad  abitare  in  queda  nel- 
la contrada  de’  Carmini.  Contiene  due  pez- 
zi dell'  I dori  a del  Barbaro.  Il  primo,  che 
11’  è il  principio,  comincia  così  : Libro  p. 
della  Hijloria  V in t tigna  di  Daniel  Barbaro  . 
Suaeffe  a Giulio  fecondo  Leon  X.  e bene  hi  per 
lo  piu  azegtta . Finifce  a car.  J 6.  ».  il  qua» 
le  con  la  Jua  banda  di  cavalli  , £“  un  altra 
di  Tedefcbt  bavendo ....  Mancano  più  carte: 
c 1*  altro  pezzo,  che  o è il  fine  dello  ftef- 
fo  libro,  o del  fecondo,  comincia:  Il  Car - 
dona  poiebi  htbbe  dato  una  paga  ai  faldati  : 
finifce  : per  /’  allegrerà  delle  cofe  dt  Fra». 
^4,  htbbe  fine  /’  anno  del  1514.  Nel  prin- 
cipio accenna  il  Barbaro  chiaramente,  co- 
me egli  fcriveva  d’  ordine  nubblico  , e fa 
gentile  feufa  c modella  dell  aver  a legui- 
rc  la  narrazione  di  Pietro  Bembo  , che  per 
dottrina  e purità  di  Jlile , e cogntgton  di  cefe  , 
e dignità  di  grado  è flato  [ingoiare  ed  eccel- 
lente . 
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libri  di  Paolo  Paruta,  fra  cui  e lo  Storico  noltro  s’  incontra  una 
perfetta  fòmiglianza  , tanto  nella  definizione  delle  cofc  , quanto 
nei  giudicj  che  vi  mette  del  fuo.  Segno  in  entrambi  di  veracità, 
e di  avere  tratto  il  fuggetto  proprio  da  pure  Porgenti  . Ciò  non 
ottante,  può  beniflimo  un  tal  fatto  ftare  infieme  colle  querimonie 
del  fiiflègucnte  decreto  intorno  alla  mancanza  di  Storici  , purché 
da  una  parte  fi  conceda , che  il  Barbaro  fuccedette  al  Bembo  , e 
dall’  altra  voglia  fupporfi , com’  è ragionevole,  che  rinunziadè  all’ 
ufficio  addoflàtogli  , tolto  che  abbracciò  vita  Ecdefiaftica  , il  che 
fu  nel  mille  cinquecento  e cinquanta  . Onde  avendolo  egli  fofle- 
nuto  pochiffimo  tempo,  e dato  un  legger  faggio  di  fé  nel  mento- 
vato principio  della  Storia  Veneziana  , forfè  anche  tenuto  occul- 
to , rimafe  intero  a que’  che  vivevano  all’  età  del  Contarini , il 
motivo  di  cenfurare  1’  ozio  pallàio  . Provano  quell’  ozio,  e infie- 
me  la  poca  durata  del  Barbaro  nel  carico  allumo  , alcune  lettere 
di  Michel  Bruto  Icritte  circa  gli  anni  mille  cinquecento  cinquant- 
otto, donde  fi  difcopre,  che  Paolo  Tiepolo  Ambafciatore  in  Ilpa- 
gna,  ove  1’  altro  pur  dimorava,  eccitavalo  a fcrivere  l’ Moria  no- 
Itra  , e che  il  Bruto  volendo  fottrarfi  da  quella  fatica,  fuggeriva 
in  ifcambio  fuo  , come  attillimi  a foflenerfa  , Agollino  Vallerò  , 
Bernardo  Navagero,  e Niccolò  Barbarigo  Ma  in  luogo  di  que- 
lli fu  eletto  dal  Pubblico  Luigi  Contarini , Patrizio  di  rari  coftu- 
mi , e vero  imitatore  del  gran  Cardinale  fuo  zio . Quantunque  la 
morte  immatura  troncò  le  fperanze  conceputefi  di  quell’  ingegno 
fuor  del  comune  *'  ; giunlè  egli  nondimeno  ad  abbozzarne  undici 
libri  in  lingua  Latina  : ma  poiché  non  aveali  potuti  perfezionare 
a genio  fuo  , gli  eredi  non  giudicarono  ben  fatto  di  pubblicar- 


88  e Niccolo’  Barbarico.  Tutte  que- 
lle particolarità  risultano  da  una  lettera  del 
Bruto  , che  trovali  fra  le  opere  fcclte  di 
lui , date  fuori  a Berlino  nel  \6g%.  8.  al- 
la pag.  iodi.  Bernardo  Navagero  e Ago- 
flino  \r alierò,  noti  lcrittori,  furono  poieia 
anibiduc  Cardinali  : e Niccolò  Barbarigo  , 
che  pure  diede  argomenti  varj  del  fuo  i'a- 
pere,  il  Bruto  lo  dipinge  fin  d’  allora  per 
un  giovane  per  acri  inferno  , fìudto  flagranti , 
t rutili  ione  fumata  , ut  quum  incredibilem  fui 
txpetìationem  hac  J. ita  fiorenti  aerate  concilia - 
rei  , unum  Ulani  modo  lucri  , praeterea  con - 
tendant  poffe  nemtnem  . Quum  onm  eloquen- 
ti.tm  a naturae  fonte  baunat , qua  maxime  ex « 
celht , tamquam  nibil  babeat  ab  tngento  adju- 
menti , Jìudium  acerrimum  , ufum  , ext ‘rotai io. 
nem  adbibere  affirmant  , qui  bus  eos  procejfut 
effeceril  , ut  quum  jam  a nullo  vinci  fcriben - 
di  laude  pofjit  , jam  fui  ilie  acmulator  vtbe- 
mentita  quotidie  cupiditate  & fludio  vinccndi 
fui  incendatur  . he.  cit,  pag.  1070.  Con  egua- 
le fiima  nc  parla  il  Manuzio  nelle  Lette- 
re Volgari  car.  44.  ed.  Ven.  15 do.  8. 


Sp  fuor  del  comune.  Nel  Difcorfo  di 
Agollino  Valicro  intorno  le  utilità  da  ri- 
trarfi  da’  libri  de  Regno  haliae  di  Carlo 
Sigonio  , quegli  fi  converte  a Luigi  Con- 
tarini allora  Prefetto  di  Verona  , con  le 
feguenti  parole  degne  d*  cflcrc  riferite,  per- 
chè ci  esprimono  l’ idea  d’  tua  ottimo  Cit- 
tadino. 7>,  Praefeiìe , alloquor  optimi s lilterit 
excuitum  bomtnem , qui  ufum  rerum  tua  lega • 
tionibus  tibi  comparajìi  . E poco  dopo  : Per 
jocum  faepe  , vere  tamen  decora  pater  appel- 
lante ofìcnde  tuum  in  fcribendo  decorem  . V e- 
netum  -Attuum  te  rette  quifptam  appellar te- 
rit  .’  vi  rum  mitijfimit  & amabilijfimn  mori  bui 
praeditum , minime  ambii  10  jum , ab  omm  tumu- 
lai ione  & invidia  ahemjjimum  , litteris  dedi • 
tum  , divitiit  moderate  utentem  , inter  fluttui 
ainbitioms  animi  aequabihtatem  retmentem , ne- 
mini  detrabentem , pracclans  ingenui  faventem , 
Cr  illis  etiam  fine  ullo  imperio  fuavitate  in- 
genti imperante m . Il  fuddetto  Difcorfo  è fia- 
to imprefio  nella  moderna  collezione  delle 
opere  del  Sigonio  Tom.  VI.  pag.  1074. 
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li  Ciò  non  ortantc  il  Codice  di  quello  imperfetto  componimen- 
to merita  di  averfi  in  confiderazione  dagli  amatori  delle  colè  no- 
llre  . Venne  finalmente  Paolo  Paruta  ’’ , di  cui  fi  ha  una  Storia 
picnirtìma  in  continuazione  di  quella  del  Bembo  , ove  fi  leggono 
congiunte  alle  noftre  le  cofe  piu  importanti  <f  Italia  . Nemmeno 
egli  però  vide  a llampa  le  fue  fatiche , ma  dopo  diciannove  anni 
di  lavoro  lafciolle  manoferitte  ai  figliuoli,  manifellando  anche 
in  ciò  la  maturità  della  fua  mente  , c quanto  avanti  ei  fentillc 
nella  facoltà  Iflorica  : le  cui  fèveriffime  leggi  non  lafciano  giam- 
mai pago  di  le  qualunque  più  elevato  ingegno,  che  s’  adoperi  d’ 
intorno  ad  ella . Avendo  in  prima  rilòluto  d’  ufarvi  1’  idioma  La- 
tino, quattro  libri  ne  dettò  iecondo  la  maniera  Salluftiana:  e tra- 
feorfi  pochi  mefi  dall’  importo  carico,  fecene  vedere  un  faggio  al 
Configlio  di  Dieci  ” : indi  abbracciò  il  partito  di  fcrivere  nella 
volgar  lingua  per  foddisfàre  ai  piu  . Ulcita  appena  quell’  opera  , 
onoratillimi  giudicj  ne  rifonarono  da  ogni  banda,  e fecondo  quel- 
lo 


^>0  FATTO  DI  PUBBLICARLI  . Quelli  li- 
bri lì  confervano  fra’  Mfs.  nella  Libreria 
alia  Salute,  al  n.  CLII.  in  carattere  de' 
tempi  dell'  autore.  Hanno  per  titolo:  De- 
lincatiti Htjlortae  , quae  res  gtflas  Venctorum 
complcBitur  y nulla  diligcntìa  confetta , ittrum 
txf  olititela  , Ò"  debita  coloriùus  exornanda , in 
quatuordecim  libre*  dijiinfla  . Ma  quivi  non 
té  ne  veggono  che  undici , c {blamente  di 
primo  lavoro  , notandoli  dì  grandi  e fre- 
quenti lacune  , fpccialmcntc  nel  decimo  e 
undccimo  libro  . Comprende  quell’  Ifloria 
lo  fpazio  di  cinquantalette  anni  dai  1513, 
al  1570.  cioè  tutto  T anno  primo  della 
guerra  di  Cipro.  Comincia:  Scriptuna  Hi- 
jioriant  , ab  eo  tempore  cxordtens  , quo  Petrus 
Bembus  Cardinola  quatuor  Ó"  quadratini  a 
annorum  Hijìortam  claufit , idque  Decentwrum 
jujfue  finilce:  varia  jailatus  txmi s , maximo 
cura  vitae  perieulo  Raim/ium  venie , rei  infeh- 
cìter  fi'Jìae  incredibili  mocrore  coufeUus . Nac- 
que Luigi  di  Vincenzo  fratello  del  Car- 
dinale Catparo  Contarmi  a’  23.  di  Gcn- 
najo  15 36.  e mori  in  frefea  età  nel  No- 
vcmbre  del  1577.  Fu  Capitano  a Verona, 
e Ambafciatore  a Ferrara , a Parigi , c in 
Milano  a D.  Giovanni  d’  Austria  . Paolo 
Manuzio  fervendogli  nel  1 5S -•  lo  dipinge 
per  giovane  di  rara  c fingolare  efpettaaio- 
ne  negli  ftudj , Lete.  Volg.  car.  gì.  r.  Vcn. 
1560.  8.  11  Paruta  lo  introduce  a ragio- 
nare nc’  Dialoghi  della  Perfezione  Politica  . 
Aldo  il  giovane  gl*  indirizzò  la  fua  Lette- 
ra Latina  De  panna  , clipeo  &c.  polla  nel 
lib.  II.  car.  73.  de  Quaefitis  per  EpiJÌ.  Ven. 
1576.  8.  e il  Cardinale  Valicro  gl'  intito- 
lò varie  operette  , che  fi  pollone  vedere 
nell'  Indice  del  Chiar.  Sig.  Giannamonio 
Volpi , premeflò  al  libro  de  Cau  tiene  ad  In- 


fonda in  edendis  libra  . I717.  4.  a*  ».  XI. 
XIV.  XXV.  XLIV.  LX.  LXII. 

pi  FINALMENTE  PAOLO  PARUTA.  Mo- 
rì il  Bembo  nel  1547’  a’  io*  di  Gcnnajo 
in  Roma  , e Paolo  Paruta  fu  detto  nel 
1577.  a’  18.  di  Fcbbrajo,  ficcome  fi  trova 
nel  decreto  del  Configlio  di  Dicci  , clfen- 
do  già  famolo  il  nome  luo  per  I’  opera 
data  fuori  da  giovane,  intitolata:  Della  per - 
fe~ione  della  vita  Politica',  e Andrea  Moro- 
fini  nel  trattato  de  forma  Rcipublieae  Vene - 
tae  ricordato  più  volte,  ci  aflicura,  che  1* 
univerlale  approvazione  di  quell1  opera  fu 
cagione  , che  i Padri  lo  iccglieflero  in  I- 
ftorìco . 

pz  MANOSCRITTE  AI  FIGLIUOLI  . Mori 

il  Paruta  nel  1578.  a’  6.  di  Dicembre  , 
come  nota  il  Zeno  correggendo  il  Tuano: 
e perciò  ville  diciannove  anni  dopo  la  fua 
elezione  a Storico  . Nel  1Ó05.  i figliuoli 
diedero  in  luce  la  Storia  per  Domenico 
Nicolini,  c Giovanni  il  maggiore  de' fra- 
telli la  dedicò  al  Doge  Marino  Grimani. 

73  Consiglio  di  Dieci  . Di  quelli  quat- 
tro libri  Latini  nc  fa  fede  Niccolò  Graf- 
fo , e li  chiama  mira  gracidate  , & quod 
maga  mirerà , /Irtelo  planeque  Sallufìtano  J Ir- 
lo per /cripti  . Elog.  Patri i.  Ven.  pag.  5 6.  ed. 
Ven.  lòfi.  4.  Il  Paruta  , che  tu  eletto, 
come  s’  è detto  poco  fa,  nel  1577.  prefen- 
tò  a*  1 6.  di  Fcbbrajo  dell’  anno  Tegnente 
al  Configgo  di  Dicci  il  fuo  primo  libro 
Latino.  Di  quello  v*  ha  tuttavia  una  co- 
pia manoferitta  in  San  Giorgio  Maggiore, 
con  una  lettera  Italiana  dell’  autore  riferita 
dal  Sig.  A portolo  Zeno  , c degna  vera- 
mente d’  efler  letta  . Vcggafi  la  Vita  di 
Paolo  Paruta  pag.  XV' il II.  Htjl.  Vcn.  Tei u. 
III. 
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lo  di  valenti  Critici , fu  riputato  non  aver  pari  fra  le  Storie  Ita- 
liane , fingolarmente  per  gli  ammaeftramenti  civili  inftillati  con 
mirabile  accortezza  nell’  intero  corpo  della  narrazione , e provve- 
denti da  un  ricco  fondo  di  dottrina  in  quella  parte,  che  riguar- 
da i coflumi  degli  uomini  e de’  Governi  . Fu  però  allora,  che  fi 
conobbe  più  chiaro  che  mai  , poterfi  nelle  Storie  maneggiar  bene 
la  vera  e fana  ragione  di  Stato  , fenza  offendere  nè  1’  oneflà  nè 
la  Religione  ; come  anche  ettèr  permeilo  di  far  faporiti  i raccon- 
ti fenza  mordacità  , e vivaci  fenza  affetto  di  parti . Ma  una  qua- 
lità del  Paruta  giova  qui  d’  avvertire,  che  in  pochi  s’  incontra, 
non  meno  fra  gli  Scrittori  d’  Italia,  che  d'  altre  nazioni:  cioè  d’ 
aver  condotta  in  guitti  la  Storia  della  Patria,  che  fèbbene  le  cole 
di  quella  fodero  a’  dì  fuoi  ravviluppate  colle  flraniere,  quelle  non 
ottante  fanno  corteggio  al  fuggetto  principale,  ralchè  1’  autore  noi 
perde  giammai  di  villa . E pure  1’  adunare  infieme  azioni  per  na- 
tura varie , e operate  da  popoli  diverti , per  averle  da  ricondurre 
ad  un  centro  , fi  è lavoro  non  meno  bifognofo  di  fino  giudicio  , 
che  d’  animo  temperato  e ubbidiente  alla  ragione  : la  qual  unio- 
ne di  doti  è rara  oltre  modo  ’*  . Quindi  fa  ltupore,  che  fra  tan- 
ti , i quali  dettarono  precetti  fulla  facoltà  Iftorica  , niuno  abbia 
prefo  in  efàme  un  tal  punto  , determinando  in  quai  cali  , e fino 
a qual  fegno  convcnevol  fia  1’  entrare  nelle  brighe  degli  ftranieri 
Dominj,  o vengane  occafione  allo  Storico,  perchè  da  quelle  dipen- 
dano i fondamenti  di  ciò  che  narra  , o perchè  le  cofe  del  ■ paefe 
proprio  abbiano  eftefà  la  loro  influenza  anche  nelle  provinole  lon- 
tane . I Greci  veramente  e i Romani  ebbero  in  ciò  minore  im- 
paccio ; attefo  che  il  fiflema  politico  era  allora  aflài  più  fchictro 
del  prefente . Della  qual  differenza  chi  dir  voleffe  , moftrando  le 
accrefciute  difficoltà  , che  quindi  ne  provano  gli  Scrittori  moder- 
ni , non  tetterebbe  lènza  il  pregio  dell’  opera.  Trattanto  fi  potria 
da  taluno  fornito  di  buon  fenno  dinotare  a un  di  pretto  la  vera 
norma  , con  cui  s abbia  da  procedere  nell’  accettare  gli  eflerni 
avvenimenti  dentro  le  Storie  di  limitato  argomento , o anche  nel- 
le Vite  degli  uomini  famofi  , le  quali  in  gran  parte  per  voler 
troppo  accogliere , deviano  dagli  efempi  antichi . 

Dopo  il  Paruta  foftener  volendo  i Padri  la  Storia  Veneziana  in 
quell’  altezza  di  concerto  , a cui  era  falita , vi  deputarono  il  Se- 
natore Andrea  Morofini , uomo  di  lunga  efperienza  nel  Governo , 

T t t e con- 


94  rara  oltre  modo.  Quanto  fu  dif- 
ficile non  trapaflarc  i termini  del  proprio 
argomento  nelle  Morie,  ne  fanno  prova  le 
Morie  medcfime  , e quelle  perfino  degli 
autori  più  Rimati  . Fu  tra  gli  alcri  nota- 
to un  tale  difetto  nel  Tuano  . Veq^afi  il 
iudicio  di  Monficur  le  Gcndrc  full  Moria 
i quell'  autore.  Sta  nel  Tomo  Vili.  ìib. 
7.  delle  opere  del  Tuano,  impreflb  in  Lon- 


dra 1733.  L*  Abate  Fleury  nella  prefazio- 
ne all*  Moria  Ecclcfiaftica  accula  il  Plati- 
na per  la  cagione  medefima  , cioè  d’  aver 
trapalati  i confini  del  proprio  argomento, 
diffondendoli  troppo  nelle  cofe  degl*  Impc- 
radori  . Si  è meritata  una  fonile  ccnfura 
dall*  Amclot  anche  il  Cardinale  Pallavici- 
no nell’  Moria  del  Concilio  di  Trento. 
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c confumato  negli  lìudj  della  più  colta  erudizione . ? adoperò  e- 
gli  intorno  al  graviflìmo  ufficio  fopra  vent’  anni,  e ottantaquattro 
ne  abbracciò  co“  Tuoi  libri  , che  pigliano  principio , ove  finifeono 
quelli  del  Bembo:  così  piaciuto  eflèndo  all’  autore,  perchè  gli  ftra- 
nicri  averterò  una  Stona  Latina  continuata  ” . Penderò  caduto 
nell’  animo  alquanto  innanzi  ad  Ottavio  Baronio  zio  del  Cardina- 
le , ed  efeguito  in  una  fuccinta  Storia  condotta  rtno  al  mille  cin- 
quecento ottantacinque  , non  venuta  alla  luce  . I libri  poi  del 
Morofini  ulcirono  fuori  dopo  la  morte  di  erto,  per  cura  di  Paolo 
luo  fratello . Voleva  egli  da  prima , all’  oppofto  del  Paruta  , fcri- 
verli  volgarmente  : poicia  mutato 'penderò  li  dettò  in  Latino  con 
ulito  itile  . Benché  1’  autore  adduca  per  cagione  del  fatto  cam- 
iamento  la  brama  di  propagare  nelle  provincie  lontane  le  gefte 
della  Patria  , tuttavia  ebbevi  la  fua  parte  il  riguardo  ancora  del 
comodo , e della  gloria , che  cercata  viene  dagli  Scrittori  : cflen- 
do  certo,  che  il  nollro  incontrava  più  facilità  nella  lingua  morta 
d’  Italia  , che  nella  vivente  . Il  che  fi  manifefterebbe  anche  me- 
glio, s’  egli  avertè  potuto  dar  1’  ultima  mano  a que’  lùoi  libri  ,7, 
giacché  P unanime  confenlò  de’  dotti  non  oftante  lo  mette  fra  gli 
Storici  migliori  **  ; ficcome  l’ aver  lui  dato  molto  luogo  alle  colè 
interne  della  Repubblica , fa , che  una  tale  Storia  apporti  ai  Cit- 
tadini non  mediocre  lume  di  cognizioni  utiliflìme  . Così  ne  avef- 
fimo  pur  la  verdone  Italiana , che  loia  manca,  acciocché  1’  intero 
corpo  delle  Storie  nollre  forte  leggibile  da  ogni  perlona  ” . Ven- 
ne 

tcra  a Luigi  Lotiino  Vdiovo  di  Belluno, 
confetta  di  non  aver  riveduta  tutta  la  Sto- 
ria  : >Ad  Htjìonam  , quam  mnuis  , a duo  favi 
mearum  nefao  quid  ineptiarum  , <5"  maini  in- 
fetti ae  notam  fut/trr  , quam  inofficiofitatis  : «- 
niverfam  ut  perlujlrarem , vetuit  mola  %Atlan- 
tea  eccupationum  , quilms  opprimer  , quaeque 
opprtffo  exprimunt  iugcmtorum  Jludtorum  & 
memoria»»  & ipfum  patite  nomen  . V.  Aloyf. 
Loll.  Epijì . Itb.  III.  pag.  293.  Beli  uni 
1641.  4. 

98  gli  Storici  migliori.  Quell’ Moria 
è celebrata  aitai  nella  Biblioteca  nuova  dì 
Giorgio  Mattia  Koenir.gio  Tom.  III.  pag. 
6^0.  come  anche  da  Giovanni  Fabrizio  nell* 
Ifloria  delia  Biblioteca  Fabriziana  Part. 
III.  pag.  1 26. 

99  da  ogni  PERSONA  . Il  Cavaliere 
Andrea  Memo  Senatore  di  fquifite  lettere, 
e forfè  il  più  iftrutto  nell*  interiore  cogni- 
zione delle  enfe  Veneziane  di  quanti  vivo- 
no, avea  imraprefa  quella  vermine  , c ti- 
ratala avanti  nel  ilio  viaggio  di  Collanti, 
nopoli  . Ma  le  calamità  pur  troppo  note 
gl’  impedirono  di  profcguirla  . Mirò  lode- 
volmente al  fine  licito  componendo  una 
fuccinta  , ma  continuata  Moria  Veneziana 
in  lingua  volgare , il  Senatore  Jacopo  Dic- 


95  Storia  Latina  continuata  . 
Cosi  Io  Storico  nel  fuo  proemio  : {bum 
n uhi  a fupremo  Decemvirum  Con/ìlio  injun - 
tltnn  effe! , ut  fcriptii  rerum , quae  nofira  ae- 
tate  gejlae  funi , memoriam  compì /Herer , cupi- 
retque  auimut  non  intra  unius  provinole  fi- 
neSy  ftd  qtiacumque  prifcac  Romanorum  hnguot 
nottua  pervafit  , noòihffimae  atque  auliqutjp - 
tnae  Rapititi icae  gefia  perlegi,  Sic.  Fu  eletto 
il  Morofini  a’  25.  di  Dicembre  1598. 

tpó  venuta  alla  luce  . Fa  menzione 
di  quella  Ifloria  , eh’  è divifa  in  fette  libri, 
il  Cintili  nella  Biblioteca  a propofito  d’ un* 
altra  operetta  , eh’  coli  ftampò  del  medefj. 
mo  autore  ; e noi  n’  abbiamo  avuto  fotto 
gli  occhi  un  cfcmplarc. 

97  que’  suoi  libri  . Morto  1’  autore 
nel  idi 8.  furono  dagli  credi  dati  i mano- 
ferini  a Lorenzo  Pignoria , che  vi  mettef- 
fc  1’  ultima  mano  . Di  che  così  fcrive  a* 
ventidue  d’  Agofto  a Paolo  Gualdo  : Do 
dietro  ali ’ JJlorta  Morofina  con  ogni  fpirito  : 
ma  il  tempo  mi  manca.  Io  ci  maligno  intor- 
no daddovero , e j 'pero  che  farà  fiato  un  lavo- 
ro il  mio  fuor  di  propofito  quanto  alf  efj'en^a , 
non  quanto  al  fervire  a quejh  Signori  , He 
hanno  comandato  così . Lett.  cf  Uom.  Ulufi  pag. 
218.  Ti-n.  1744.  S.  Ma  poicia  in  una  let- 
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nc  dietro  a lui  Niccolò  Contarini  grande  amico  del  P.  Paolo,  che 
io  ebbe  in  altillimo  concetto  . L’  opera  fua  non  pertanto  defi- 
derata  univerfalmente , come  di  periònaggio  dottillimo,  e che  fall 
poicia  al  Principato  , conferva!!  tuttavia  manolcritta  appreflò  po^ 
chi  in  due  grofli  volumi  , quanto  (limabili  per  efattezza  di  no- 
tizie, e per  Senatoria  libertà  , difcttofì  altrettanto  sì  nella  difpofi- 
zione  della  materia , che  nello  ftile  : legni  d’  opera  non  ripulita . 
Niun  altro  narra  meglio  di  quello  autore  ciò,  che  fi  fece  per  di- 
vertire i fiumi  dall’  Elluario  : e quando  giunge  alla  celebre  con- 
troverfia  fra  Clemente  Vili,  e la  Cala  d’  Elle  circa  il  dominio  di 


Ferrara  , v'  entra  di  propofito  , falendo  alle  origini  del  fiuto  , e 
illudendolo  con  belle  notizie  , non  lènza  interporvi  il  giudicio 
proprio  , -tuttoché  aliai  diverlò  dall’  dito  eh’  ebbero  le  cofe  . All’ 
incontro  Paolo  Morofini  fratello  di  Andrea,  fucceduto  nell'  ufficio 
di  Storico  al  morto  Doge  , nulla  Icrillè  concernente  gli  avveni- 
menti occorfi  dopo  il  mille  lècento  e quindici  , donde  gli  appar- 
teneva di  cominciare  : fe  pure  non  lo  impedì  dall’  attendervi  l’ 
impegno  volontario  di  Icrivere  in  volgar  lingua  una  Storia  generale 
della  Città , che  regiftreremo  in  altro  luogo  . Quindi  rimanendo 
le  Memorie  della  Patria  manchevoli  di  ventidue  anni , fu  deliba- 
to a profeguirlc  Jacopo  di  Antonio  Marcello,  il  quale  vi  fi  accin- 
fe  immediatamente,  bramolo  pur  di  foddisfare  al  defidcrio,  che  ne 
avevano  i fuoi  Concittadini  . Ma  il  delicato  gullo  , che  quello 
Gentiluomo  aveva  circa  ognuna  delle  parti,  che  a buon  Idoneo  fi 
convengono , lo  traile  nel  fatale  partito , a cui  s’  era  per  fimil  ca- 
gione appigliato  il  Navagero  un  lecolo  dianzi  ,0‘ . In  fatti  era  fi- 
gli 


do,  perfonaggio  meritevole  d’  eterna  memo, 
ria  , fiecomc  quegli  che  per  1’  accoppia- 
mento  delle  virtù  non  meno  intellettuali  , 
che  civili,  ha  propoflo  di  Te  alla  Città  no- 
ftra  come  un  cicmpio  dell*  ottimo  Cittadi- 
no. E*  ufeita  in  luce  l’anno  paflato  1751. 
dopo  la  morte  dell’  autore. 

too  IN  ALTISSIMO  CONCETTO  . Cosi 
fcrive  di  lui  il  P.  Paolo  in  una  lettera  al 
Lcfcadcrio  pag.  155.  mandandogli  il  libra 
de  Perfezione  remi»  , ferino  in  gioventù  dal 
Contarini  : neque  orniti  ere  paffuta  , quin  ad- 
dam , autlorem  nelle  inde  ahquam  conjtcluram 
fieri  de  ejur  ingenio  & doti  ritta  .■  ita  altiori - 
vhs  & utilioribus  Jìudiu  annuititi  applicuit 
pofi  adeptam  vi  ri  letti  aetaieni . Niccolò  Graf- 
fo ne  fa  un  bell’elogio  nella  Vita  dello  Sto- 
rico Morofini . Nicofaus  Con  tarmiti  tjits  con - 
fibrilliti  ( Andrene  Mauroccni  ) Scnator  gra- 
viffimus , in  Veneta  Hijloria  confcrivenda  De- 
cemvmtm  juffu  confejiim  fubjlitutut  ejl  : vir 
non  modo  Imeni,  atqne  adeo  difciplmis  omni- 
bus mimm  m modani  excult us , <2^  eloquenti f- 
fimus , fid  qui  prò  temperiti»  rottene  a Muftì 
ad  Marte m defletterei  utilemque  Reipubhcae , 
& glonofam  fibi  operam  militi, ic  & in  cj- 


firii , ubi  fummo  cui»  imperio  PraefeZum  agii  , 
( ciò  fu  in  Terra  ferma  nel  lózi.  ) pratjìa- 
re  poffit . Il  Contarini  era  nato  d’  una  So- 
rella del  padre  di  Andrea  Morofmi.  Afccfc 
al  Dogado  nel  1530.  c vi  mori  l*  anno 
dietro . 

101  due  crossi  volumi.  Un  cfcmpla- 
rc  fc  nc  conferva  apprclfo  gli  credi  di  lui  : 
ed  uno  pure  diftribuito  per  maggior  conio- 
do  in  tre  Tomi  ne  abbiamo  fra  noftri  Mft. 
n.  XXXI.  XXXII.  XXXIII.  La  Storia  è 
divifa  in  dieci  libri  , ed  abbraccia  lo  fpa- 
zìo  d’  anni  fette,  cioè  dal  15^7.  al  1603. 
Comincia  cosi  : Ho  fermato  nel C animo  di 
fcrivere  li  fucceffi  appartenenti  alla  Repub- 
blica di  Venezia  dall * anno  dell * Incarnatone 
di  N.  S.  I S97-  fiuo  piacerà  a Dio  con- 
cedermi vita  con  ogio  non  ignobile , ed  abilità. 
Fi  ni  fce  : dopo  in  altre  udiente  diffie  con  te 
formalità  proprie  de'  Spagnuoli  cagno feer 

ioi  un  secolo  dianzi  . Il  Marcello 
fu  eletto  a’  19.  Dicembre  l6yj.  con  elpref- 
fo  comando  , che  cominciale  a fcrivere 
dal  1Ó15.  dove  avea  lafciato  il  Morolìni  . 
Mori  a’  i<5.  Dicembre  1650.  in  età  d’  an- 
ni 52. 
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gli  pcrfona  d’  ottime  lettere  , ficcome  il  dimoftrano  varie  forittu- 
re  pafTate  qual  prcziofa  eredità  ne’  dilccndcnti  della  nobiliffima  fa- 
miglia . La  reftante  fucceflìone  degli  Storici  eletti  dal  Pubblico 
eccedendo  i confini  di  quell’  opera  , diverrà  nobile  argomento  a 
chi  s’  invogliaflè  di  continuarla . 

Ma  avanti  che  palliamo  ad  altro  , vuol  farfi  un  qualche  cenno 
intorno  le  aringhe  o fia  dicerie  , non  già  per  entrare  nell’  inter- 
minabile controverfia  circa  la  convenevolezza  di  un  tal  ufo  ; ma 
bensì  per  dirne  qualche  cofa  a giultificazione  de’  foli  Veneziani  , 
i quali  ficcome  concordano  tutti  in  volerle  accettare  , e anche  le 
ulano  con  maggiore  frequenza  '°4,  fembrar  potrebbe  , che  fodero 
più  elpofti  d’  ogni  altro  alle  acculò  di  chi  tiene  1’  opinione  con- 
traria . Ma  qualora  li  rifletta  , che  gl’  impugnatori  delle  concio- 
ni ’0>  le  riprovano  col  folo  fondamento  a edere  ordinariamente 
dettate  dal  capriccio,  e in  tutto  aliene  dalla  verità;  nc  viene  in 
conlèguenza,  che  tali  rigorofamcntc  non  effondo  le  introdotte  da- 
gli Storici  noftri  , abbiano  quefle  da  tenerfi  in  conto  di  profitte- 
voli e buone  . In  fatti  il  parlamentare  dinanzi  ai  pubblici  con- 
grefli  fu  perpetuo  codume  della  Città  , e niun  tempo  mai  andò 
vacuo  di  Cittadini  intenti  a preforvarne  memoria:  ficcome  facem- 
mo chiaro  da  bel  principio  , noverando  cotanti  Annali  , c fami- 
gliar! Scritture , che  non  fono  poi  altro  alla  fine  , che  privati  ri- 
cordi, e materia  tenuta  in  ferbo  agli  Storici  venturi.  Sovente  pe- 
rò vi  fi  regiflrano  anche  i pubblici  parlari  , mantenendone  la  fò- 
danza  , c tal  fiata  riferendoli  con  parole  fomiglianti  alle  pronun- 
zia- 

profeflò  con  molta  erudizione,  e loda  dot- 
trina  cfamina  queAo  punto , quanto  all’  u- 
nivcrialità  degli  Storici.  Il  CaAelvetro  prò- 
fc{Ta  un  tal  icntimcnto  nella  Poetica  d A- 
riAotile,  ( V.  V edizione  feconda  pag.  SS* 
log.  ) c fi  moAra  dello  Beffo  parere  Fren- 
etico Patrizj  nel  Dialogo  X.  dell’  Moria  , 
Gafpcro  Barzio  •Adverfariontm  Itb.  VI.  e 
Lorenzo  Ducio  nell’  Arte  IAorica  cjp.  34. 
Sono  alcuni  per  altro  , i quali  concedono 
1’  ufare  le  dicerie  eziandio  capricciofc . En- 
trò dottamente  dopo  il  Maleardi  in  tal 
quiftione  r.el  prefente  fecolo  1’  Abate  Ver- 
tot  , r cflratio  della  cui  Diflcrtazione  fta 
nell’  Moria  dell*  Accademia  delle  Menzio- 
ni Voi.  II.  pag,  tzó.  ed.  in  il.  dove  fo- 
Aiene  , che  per  mezzo  di  tali  quiAioni  fi 
manifcAano  i coftumi  delle  Repubbliche  , 
la  forma  loro  , gli  affetti  delle  parti  , le 
arcane  ragioni  delle  deliberazioni  , c altre 
infinite  particolarità,  che  languirebbero  ri- 
ferite narrativamente  . Ma  lenza  entrare 
in  fìmili  difeuflioni , noi  ci  contentiamo  d* 
indicare  , di  qual  tempra  fieno  le  aringhe 
poAe  nelle  Storie  noAre,  il  che  è nccdfa- 
rio  da  faperfi , per  ben  giudicare  degli  Sto- 
rici , 


103  eletti  dal  Pubblico.  I rimancn- 
ti,  che  a noi  con  gloriofe  vefligic  legnaro- 
no negli  ultimi  tempi  la  Arada  di  si  ri- 
guardevole c difficile  incarico  , furono  i 
Senatori  Gio.  RatiAa  Nani  Cavaliere  c 
Proccuratore  , eletto  a’  17.  Marzo  1^5  r. 
Michele  Fofcarini  nel  167S.  e Pietro  Gar- 
zoni nel  1691.  i pregi  de’  quali  rifuonano 
tuttavia  negli  orecchi  de’  viventi , e gli 
fcritti  cflfcndo  divulgati  con  le  Aampc,  ren- 
dono fufficicntc  tcAimonianza  del  loro  va- 
lore . 

104  CON  MAGGIORE  FREQUENZA.  Tut- 
ti gl’  IAorici  noffri  ulano  le  aringhe,  trat- 
tone Daniel  Barbaro  , il  oualc  nc’  due  li- 
bri manoferirti  della  fua  Moria  le  ne  aAen- 
nc  alfatco  : dove  all’  oppoAo  il  Punita  , 
narrando  le  cofe  Beffe,  ne  ha  molti  . Ma 
offendo  quel  frammento  del  Barbaro  una 
compofizionc  imperfetta  , fi  può  conghiet- 
turarc  , che  ri  Ter  v affé  d1  introdurvi  le  ora- 
zioni all’  atto  del  ripulirla . 

105  IMPUGNATO  RI  DELLE  CONCIONI  . 
Chi  bramafle  di  vedere  i luoghi  degli  fcrir- 
tori  , che  riprovano  le  concioni  , legga  il 
capo  IV.  trattato  fecondo  dell’  Arte  Irto- 
rica  d’  AgoAino  Mafcardi  , il  quale  ex 
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ziate . Nè  1’  ingenuo  carattere  di  tali  Scritture,  corapofte  d'  ordi- 
nario per  uomini  lontani  d’  ogni  ambizione  , ammette  fòfpetto  , 
che  vi  facciano  parlare  la  gente  fenza  bifògno  per  comparire  elo- 
quenti : ma  il  fanno  , perchè  intefero  da  altri  la  cola  edere  an- 
data a quel  modo  , o ricopiarono  que’  difeorfi  dagli  Annali  vec- 
chi , o edi  medefimi  vi  furono  prefènti  . Gioverà  darne  qui  un 
picciol  faggio  . Abbiamo  oggidì  le  orazioni  del  Doge  Tommafò 
Mocenigo  riportate  parola  per  parola  , benché  fiano  già  treccnt’ 
anni  dacché  le  diffe;  c va  per  le  mani  quella  molto  piu  antica  di 
Marco  Cornaro  Proccuratore  , da  lui  pronunziata  avanti  i Qua- 
rantuno  contro  Giovanni  d’  Arpino  , cne  fi  opponeva  alla  fua  e- 
lezione  al  Dogado . In  certa  Cronaca  del  mille  cinquecento , pro- 
cedente da  altra  più  vecchia  , fi  leggono  le  aringhe  avutefi  prò  e 
contra  Culla  depohzione  del  Doge  Fofcari,  per  edere  in  età  decre- 
pita. Così  nella  Cronaca  del  Malipiero  fi  diflingue  per  bellezza  , 
e per  certa  originale  fembianza  quella,  con  cui  Francefco  Michele 
efòrtò  i Padri  alla  guerra  di  Ferrara  . Quindi  per  entro  alle  pri- 
vate Memorie  del  Cavalier  Antonio  Longo  circa  la  guerra  Otto- 
mana del  mille  cinquecento  trentafètte,  fono  regiftrate  nel  dialet- 
to della  Città  le  piu  conliderabili  , che  allora  s’  intefero  : e ciò 
con  maniere  affatto  fpecifiche , attefò  che  egli  udì  que’  difeorfi , e 
il  vario  carattere  degli  oratori  conobbe.  Nè  di  tal  virtuofà  ricer- 
ca fono  andati  privi  i fècoli  fudèguenti  , rendendone  chiara  tefti- 
monianza  fra  le  altre  1’  Idoria  di  Niccolò  Contarini  . Di  cotefte 
aringhe  aveane  dovizia  Gianvincenzo  Pinelli,  come  lo  modra  1'  In- 
dice de’  fuoi  Manoferi tti . Oltreché  furonvi  di  quelli,  che  traferif- 
fero  le  orazioni  proprie  dopo  averle  profferite  : diligenza  padàta 
in  coflume  fra  gli  altri  nel  mentovato  Doge  Mocenigo,  e nel  fa- 
molo  Lionardo  Giufliniano  . Ma  più  frequente  fi  è,  che  a tali 
dibattimenti  orato»)  fieno  intervenute  le  perfone  medefime  , alle 

V u u quali 

io 6 Lionardo  Giustiniano.  Sarebbe  zo  figliuolo  di  eflo:  poiché  lo  cforca  a dar 
cofa  infinita  il  raccogliere  tutti  gli  efempi  fuori  con  1'  Moria  del  padre  anche  le  O- 
di  si  fatta  diligenza  ufata  da'  noflri  , al»  razioni  dell’avo  Lionardo,  e fegnatamente 
cuno  de’  quali  conferva  negli  archivj  pri-  quelle  de  ilht  caufis , quas  egit  vtl  in  Fon», 
vati  volumi  interi  di  pubbliche  aringhe  vel  in  Senatu  . Vie  più  abbonderebbero  sì 
fatte  da  diverfi , quando  per  un’  occaiìonc , fatte  concioni , fc  trarre  fi  volcfiero  da  tem* 
quando  per  altra  . L’  aringa  fatta  da  Gio-  po  meno  antico.  Noteremo  folo  , per  effe- 
vanni  d’  Arpino  avanti  agli  elettori,  difilla-  re  efempio  illuflre,  1’  eloquente  accula  data 
dendoli  dal  crear  Doge  Marco  Cornaro,  c da  Antonio  Corraro  contro  Francelco  Mo- 
quella  altresì  del  Cornaro  fteflo  per  dilc-  rofini , che  poi  fu  Doge,  c la  vigorofa  di- 
gitare le  oppofizioni , fi  leggono  nella  Cro-  fefa  che  ne  fece  Giovanni  Sagrcdo:  le  qua- 
ntica di  Lionardo  Savina.  Quelle  di  Tom-  li  girano  per  le  mani  di  molti,  cosi  ap- 
malo  Mocenigo,  raccolte  da  efio  in  un  li-  punto  come  furono  pronunziate,  ed  ebbero 
bro,  furono  vedute  da  Marino  Sanudo  , il  a quelli  giorni  la  forte  d’  ui’cire  alla  luce 
quale  ne  tra  (Te  alcune  , e le  riportò  nelle  in  terfo  Latino  per  cura  del  dottifiimo  Sig. 
lue  Vite  de'  Dogi  . V.  San.  col.  94 6.  Lo  Abate  Antonio  Arrighi  Primario  Profcfiò- 
ftcflb  coflume  ci  viene  additato  in  Lionar-  re  di  Leggi  nello  Studio  di  Padova,  nella 
do  Giufliniano  da  Benedetto  Brognolo  nel-  Vita  di  quello  Doge  , dettata  per  cflb  con 
la  lettera  meffa  in  fronte  all’  Moria  di  fomma  eleganza. 

Bernardo  Giufliniano  , indirizzata  a Loren- 
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quali  toccò  pofcia  di  perpetuarne  la  memoria  nelle  Morie  : come 
di  le  lo  attcila  efprcflàmente  Andrea  Mocenigo  107  . E'  avvenuto 
ancora  piu  d una  volta , che  lo  Scrittore  divenendo  argomento  a 
Ce  flellò,  diltendefle  le  aringhe  fue  proprie.  Lo  che  s’  incontra  in 
Francelco  Centanni  , laddove  rifòrifee  la  bella  orazione  per  lui 
fatta  a’  Seneli;  e Ce  ne  veggono  continuati  gli  efempi  entro  le  Sto- 
rie più  moderne  . Non  è già  per  quello  , che  tutte  le  concio- 
ni lparlè  negli  Annali  abbiano  da  tenerli  in  ugual  conto  ; onde 
non  folo  contengano  verità  nella  fentenza  , ma  Ce  guano  1’  ordine 
Hello  delle  ragioni  , e ci  cfprimano  al  vivo  le  maniere  dell’  ora- 
tore. Diremo  folo,  che  nelle  opere  di  miglior  grido,  in  riguardo 
alle  quali  fogliono  venir  molle  cosi  fatte  controverfie,  raro  farà,  che 
Ce  ne  trovino  d’  inventate  per  mero  compiacimento , e lènza  Icor- 
ta  immaginabile  di  qualche  antica  Memoria  Laonde  elfendo  le 
Storie  in  generale  piene  di  fittizj  ragionamenti  , le  noftre  all’  op- 

po- 

107  Andrea  Mocentco.  Così  il  Mo-  pono  dettate  con  pili  artificio  che  altrove, 

cenigo  nella  prefazione  alla  fua  Storia  del-  in  un’  Moria  mf.  comporta  nel  Iccolo  ledi- 
la guerra  di  Ombrai  : Itaque  mibi  cogita»-  cefi  ino  . E pure  la  fuddetea  quiftionc  non 
ti  , quuta  oiiutn  baderna  , ia/creffem  bel-  fi  trattò  giammai  , nè  potè  in  verun  mo- 
li  cottjultaitouiùui , tu  meato»  venie  ttojiri  ter» - do  trattarfi  . Batterebbe  a l'ereditaria  il  fi- 
poris  Hijteriam  fendere  , quia  addite  praegnans  lenii  o di  Andrea  Dandolo,  il  quale  non 
ai, /tatti  v/debatur.  E non  molto  dopo:  mal-  avrebbe  taciuto  un  fatto  di  tanta  impor- 
lae  orjiiones  referuatur  , quat  dotai  & nuli-  tanza,  nè  poteva  ignorarlo  , ficcome  avve- 
tiae  Laiituantur.  Andr.  Moc.  Bell.  Cam.  ed.  nuto  poco  più  dì  cent’  anni  prima  del 
Ve  a.  1515.  g.  tempo  fuo:  oltre  di  che  i Veneziani  dopo 

108  Storie  mi’  moderne.  L*  orazio-  la  Crociata  del  mille  dugemo  quattro  non 

ne  del  Contarmi  leggefi  nel  libro  primo  rimafero  padroni  dell*  intera  città  di  Co- 
de’ Tuoi  Coment arj  delle  gcftc  de’  Sancrt  , ftantinopoli , ma  d’  una  parte  fola . A che 
pjg.  io.  ed.  Lugd.  1561.4.  Nel  Nani  veg-  avendo  fatta  rifielfionc  un  qualche  Scritto- 
gali  il  libro  fettimo,  {pag.AOO.Wft.  Vea.  re,  c dall’  altro  canto  piacendogli  dì  ri- 
Tom.  IX.  ) dove  fi  tratta,  le  dovcrtc  o no  tenere  la  foftanza  della  cola  , ri  Ibi  vette  di 
farfi  la  pace  co*  Turchi  : c nell’  ottavo  metter  Candia  in  luo"o  di  Cortantinopoli , 
( 44**  ) ove  parlati  del  congreflo  a’  Pi-  fenza  addurne  però  fondamento  veruno  o 

rcnci  . Tre  pure  n’  ha  il  Fofcarini  di  prò-  di  antica  fcrìttura  , o di  pubblico  docu- 
prie , una  nel  primo  libro,  ( pag.  13.  Tom.  mento  . Ma  lìccomc  le  falle  tradizioni  o 
X.  ) I*  altra  nel  quarto,  ( p.:g.  tip.  ) in-  nalcono  per  malizia  , o per  inganno  prefo 
dirette,  c la  terza  diretta  nel  quinto,  pag.  dai  primi  autori  di  effe;  di  remo  ciò  che  pen- 
159.  Il  Garzoni  una  ne  rifcriicc  nel  libro  Piamo  circa  I*  origine  di  querta  . Si  trova 
decimoterzo,  Tot».  XI.  pag.  6^4.  nelle  Cronache  un  fatto  accaduto  circa  iL 

top  qualche  antica  Memoria.  Vo-  1170.  il  quale  potrebbe  aver  dato  motivo  al 
gliamo  qui  notarne  una  falfa  in  tutto  , ma  fuddetto  equivoco  . Egli  è , che  per  li  mali 
lenza  colpa  degli  Scrittori  ; mentre  s*  ap-  trattamenti  dell’  Imperador  Emmanuello  ver- 
poggiarono  ad  un  fatto  d’  Ittoria  da  elfi  fo  i Veneziani,  fu  proporto  , che  fi  averterò 
creduto  vero  . Trovali  in  parecchi  Annali  a richiamare  da  Cortantinopoli  le  famiglie 
rammentata  , e in  alcuni  anche  ftefa  un*  colà  ttabilitc  ab  antico  : altri  all’  incontro 
orazione  diretta  a perfuadere  , che  fi  tra-  forteneva  , che  vi  li  lafciaflèro  : e metta  la 
muuflé  la  fede  della  Repubblica  , traile-  cola  in  deliberazione,  fu  vinto  d’  una  pai  - 
rcndola  a Cortantinopoli  ; e che  porta  la  lotta,  che  veni  Acro  in  Venezia  . Così  ab- 
parte  in  Maggior  Configlio  , non  pafsò  d*  biamo  fra  gli  altri  da  Marin  Sanudo  od. 
una  palletta  . Così  abbiamo  dalla  Cronaca  501.  Ora  potrebbe  eflcrc  , che  abbattutoli 
Savina,  dalla  Barbara,  c da  qualche  altra,  qualche  leggitore  poco  avveduto  in  una 
unendnfi  tutte  a legnare  un  tal  fatto  nell*  Cronaca  antica  , dove  tal  fatto  fi  narrarle 
anno  mille  dugento  c fei  . Le  aringhe  poi  alquanto  confufamcmc  , c fenza  la  debita 
corle  in  quell’  incontro  fra  *1  Doge  Piero  dillinzionc  de*  tempi,  l’abbia  intefo  e re- 
Ziani  c Angelo  Fallerò  Procuratore  fi  leg-  gittrato  al  novefeio  , e 1*  errore  di  lui  fia 

quin- 
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porto  ne  contano  pochiifimi  almeno,  che  fiano  mendaci  in  ogni  par- 
te . Quindi  cade  a propofito  1’  oflèrvare , che  Andrea  Morofini  ab- 
bracciando poco  meno  di  cent’  anni  di  Storia , vi  ufa  maniera  dif- 
ferente nell’  introdurvi  le  prime  concioni  , da  quella  che  adopera 
nelle  ultime  . Imperocché  intorno  a quelle  egli  afferma  fenza  efi- 
tanza , tale  cflère  flato  il  ragionare  de’  Senatori , quale  Ila  per  e- 
fporlo:  ma  le  aringhe  del  tempo  fuperiore  le  porge  come  ricevute 
per  fama,  o tolte  da  qualche  privato  Contentano:  che  tanto  fcm- 
bra  importino  quelle  parole  mede  innanzi  , cioè  correre  opinio- 
ne, o rimaner  memoria,  che  il  Senatore  abbia  parlato  in  sì  fatto 
modo . 

Grande  avvertenza  all’  incontro  fa  di  meftieri  che  abbia  /òpra 
di  ciò  , chiunque  legge  i fatti  Veneziani  per  mezzo  alle  Storie 
foraftiere  : gli  autori  delle  quali  effóndo  comunemente  privi  delle 
accennate  opportunità,  divengono  lòfpetti , ogni  qual  volta  s’im- 
pegnano in  fomiglianti  particolari  : liccome  usò  più  degli  altri 
Francefco  Guicciardini , uomo  che  al  dire  di  Scipione  Ammirato, 
in  luogo  di  proporzionare  il  difcorfo  alle  colè  che  narrava,  cercò 
di  vincerle  e farle  maggiori  Laonde  per  vaghezza  di  palelà- 
re  la  fua  facondia , invigila  continuamente  fulle  occafioni  d’ intro- 
durre aringhe , e proccura  addoffàrlc  a perfonaggi  famofi  nell’  ar- 
te del  dire.  Per  riempio,  avanti  di  narrare  la  ripullk,  che  i Ve- 
neziani diedero  alle  propofizioni  di  Giulio  II.  ci  premette  un  di- 
fcorfo del  Proccurator  Domenico  Trivigiano  , uomo  principalilfi- 
mo  di  quell’età  "*j  e gli  attribuifee  concetti  fommamente  oltrag- 
giofi  alla  maeftà  dei  Romani  Pontefici  : luogo  per  altro  maneggia- 
to 


quindi  paflato  negli  Annalifli  venuti  dopo. 
Del  redo  Paolo  Moroiini  in  quello  parti- 
colare fu  troppo  ardito  , inferendo  nell*  I- 
dona  in  maniera  diretta  le  orazioni  pro- 
nunziate nell’  ottocento,  com’  è quella  de- 
gli  Ambafciatori  Veneziani  a Niceforo. 

IIO  IN  SOMIGLIANTI  PARTICOLARI  . 
Non  occorre  qui  Renderli  maggiormente  : 
che  non  le  nc  verrebbe  a termine  lenza 
noja  de’  leggitori  , i quali  fc  faranno  ac- 
corti , conolceranno  facilmente,  che  tali  o- 
razioni  mcfTe  in  bocca  de’  noftri  dagli  Scrit- 
tori (tranicri  , fono  ideali  e declamatorie. 
Leggali  per  clcmpio  quella  , che  Gabriello 
Simeoni  fa  pronunziare  al  Doge  Lorcdano, 
per  configliare  il  Senato  a foftcncre  la  di- 
tela di  Padova , c fi  confronti  con  I’  altra 
inferita  nell’  Moria  di  Pietro  Bembo  . La 
prima  fenrre  per  li  luoghi  comuni  dell’  ar- 
te oratoria  , e conviene  piuttofio  a un 
Retore,  che  ad  un  Principe  ; all'  incontro 
nel  Bembo  il  Doge  prende  occalìone  di 
parlare  dall’  eflerfi  in  quel  di  fatto  Sena- 
tore Bartolommeo  Modo  : onde  clfcndo 
quell’  orazione  nata  fui  calo  , non  poteva 


effe  re  nè  troppo  ornata , nè  troppo  lunga . 
Convien  dire  , che  il  Simeoni  , benché 
Scrittore  contemporanco,  abbia  avuti  rela- 
tori poco  fedeli  . V.  Contentar)  di  Gabriel 
Simeoni  Fiorentino  fopra  alla  Tetrarchia 
di  Vinegia  ecc.  Vtn.  1548.  car.  76.  t.  e 1* 
Moria  del  Bembo  ed.  di.  pag.  148. 

Ili  E FARLE  MAGGIORI.  //  difcorfo , CO- 
mechè  di  facejfe  maravigliofamente  bene  , 
par  che  vi  fi  compiaccia  tanto  , che  p tuttofo 
fu  peri  il  fatto , che  a quello  ubbidì fta . V,  Am- 
mirato ne’ Ritratti  pag.  247.  Fra  i trattate! - 
li  di  vario  argomento  medi  nel  Tom.  V.  del- 
le opere  di  Sperone  Speroni  dell’  ultima  im- 
predinne  Veneziana  , fi  leggono  abbozzati 
tre  Difcorfi  centra  il  Guicciardini,  e malli  - 
mamcntc  contra  il  genio  di  lui  inclinato 
alla  maldicenza . 

111  di  quell’  eta‘  . Nel  Bembo  tro- 
vanfi  in  parecchi  luoghi  tedimonianze  o- 
norcvoliffimc  di  quello  Senatore  , e Umil- 
mente nelle  Cronache  a penna  . 11  Guic- 
ciardini 1*  introduce  a favellare  nel  libro 
ottavo  pag.  354.  ed.  Gioì.  Ven.  1568.4* 
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to  dallo  Scrittore  con  mirabile  fagacità,  e forza  oratoria  : ma  il 
fa  lènza  appoggio  veruno  delle  Memorie  noftre  ; perocché  nulla  ne 
dicono  Andrea  Moccnigo,  il  Bembo,  e Pier  Giuftiniani  , e nulla 
nemmeno  le  Storie  manolcritte  . Nella  diverfità  poi  d’  opinioni  , 
che  vi  furono  circa  1’  accordare  il  palléggio  all’  efercito  dell’  Im- 
peradore  MalTimiliano  , parendogli  quel  punto  , per  le  colè  indi 
feguite,  aliai  memorando,  mette  le  ragioni  dell’  una  parte  e dell’ 
altra  in  bocca  di  Andrea  Gritti  , e di  Niccolò  Fofcarini 
E pure  di  quella  particolare  dilpurazione  fra  i due  mentovati  Sena- 
tori , e dell’  ampio  giro  di  quelle  difpute  non  trovafi,  che  noi 
lappiamo  , ricordo  appreflò  di  altri  Scrittori  . Abbonderebbero  e- 
ziandio  i motivi  di  riflettere  fulle  reftanti  di  lui  orazioni,  danna- 
te per  altri  rilpetti  da  Giulio  Lipfio,  dal  Popelinicr,  e dal  Mon- 
tagna "4  . Quindi  cllèndogli  venuta  alle  mani  una  copia  di  cer- 
ta orazione  attribuita  ad  Antonio  Giulliniano,  c pubblicata  in  Na- 
poli trenf  anni  prima,  non  curolli  egli  punto  d’ inveftigare  i giu- 
dici che  allora  le  ne  lècero,  e dillimulò  di  làpere,  che  gli  Scrit- 
tori a lui  prccorfi  1'  avellèro  tutti  d’  accordo  giudicata  un  vamp 
fimo  ritrovato  “s  : ma  lieto  di  poterla  far  ìùa  , tortamente  la 

voi- 


X 1 3 di  Niccolo*  Foscarini  . Il  Guic- 
ciardini frappone  quelle  due  concioni  nel 
libro  fettimo  p*g.  335.  337.  eJ.  cit.  Di  An- 
drea Crini , che  fu  poi  Doge  di  chiarif- 
fìmo  nome  , non  accade  qui  far  parola  , 
Niccolò  Fofcarini  fu  figliuolo  del  tante 
volte  nominato  Lodovico  Cavaliere  c Proc- 
curatore  , ed  emulò  ne*  fervigi  della  Re- 
pubblica la  gloria  paterna  , lìccomc  ritrag- 
gefi  dalle  Storie  nofire  , che  ne  parlano 
con  lode.  Annoverandoli  fra  gl’  intimi  a- 
mici  d*  Ermolao  Barbaro , convicn  dire  che 
non  fotte  privo  di  letteratura . Vegganfi  le 
Lettere  del  Poliziano  ìib.  XII .ed.Vtn.  14^8. 
/.  fra  le  quali  una  ve  n’  ha  del  Barbaro  ad 
Antonio  Calvo  , nella  quale  moflra  , che 
foflc  della  fua  brigata  Niccolò  Fofcarini . 

114  e dal  Montagna  . I luoghi  del 
Lipfio , del  Montagna  , c del  Popelinicr  fo- 
no riferiti  a diftclà  dal  Bayle  , dove  parla 
del  Guicciardini . 

11$  UN  VANISSIMO  RITROVATO.  Que- 
lla orazione  era  ufeita  treni*  anni  innanzi 
dalle  Rampe  di  Napoli , ma  niun  uomo  di 
buon  giuuicio  fi  fognò  di  accreditarla,  non 
che  di  farne  fcrio  ulo  nell*  Iflorie  : onde 
nello  fpazio  di  cinquant’  anni  , quanti  ne 
pattarono  dal  tempo  in  cui  fi  vorrebbe  prò- 
nunziata  , a quello  in  cui  venne  fuori  I’ 
I fiori  a del  Guicciardini  , non  fc  ne  trova 
fatto  motto  da  verun  Ittorico  , c quelli 
che  ne  parlarono  dopo , ciò  fecero  fulla  fe- 
de di  lui  . Siccome  una  tale  o nervazione 
non  fu  fatta  a dovere  da  quelli , che  ferii* 


fcro  cfpreflamcntc  intorno  quello  punto  d’ 
Iftoria  , non  farà  difearo  ai  leggitori  , che 
noi  vi  ci  fermiamo  alquanto.  Tra  gli  Scrit- 
tori anziani  ad  etto  merita  ottervazionc 
Jacopo  Nardi  , di  cui  è fama  , che  come 
amico  del  Guicciardini  , gli  corrcggefle  i 
primi  quattro  libri  , i quali  fono  riputati 
per  ciò  migliori  de*  rettami  . Ora  quello 
degno  Scrittore  niente  ditte  nella  propria 
Ittnria  della  comparfa  del  Giulliniano  da- 
vanti all’  Imperadore  , comechè  nel  Lib. 
IV.  egli  parli  della  battaglia  di  Ghiaradad- 
da  , c della  difiefa  di  Cefare  a Trento. 
Anche  Polidoro  Virgilio  , il  quale  dedicò 
l’opera  fua  ad  Enrico  Vili.  1’  anno  1533. 
non  ne  dice  parola.  Che  febbene  egli  toc- 
chi in  fuccinco  que’  fatti  , pure  una  tal 
cireoflanza  non  avrebbe  taciuta,  tanto  piò 
eh’  egli  in  quel  luogo  fi  moltrò  avverfo  di 
genio  a’  Franccfi.  V.  Politi.  Virg. lib.  XXVII. 
Girardo  Roo  Bibliotecario  dell’  Arciduca 
Ferdinando  , fornito  d’  ogni  più  recondito 
ajuto  per  trarne  lume  a’  Tuoi  ferità , negli 
Annali  Auftriaci  pubblicati  , morto  1’  au- 
tore , da  Corrado  Dccio  nel  1572.  copia 
quella  orazione  da  Celio  Curionc  tradut- 
tore del  Guicciardini  ; e poi  conchiude  con 
Piero  Giudiniano  Storico  nollro  , che  1* 
Ambafciadore  non  fu  nè  afcoltato,  nè  am- 
metto da  Cefare.  E pure  il  fuddetto  Scrit- 
tore è lodato  di  prudenza  c d*  accuratezza 
dal  Beclero  nella  Bibliografia  Critica  , e 
dallo  Struvio  nella  Biblioteca  lttorica  . Fra 
le  ifcrizioni  del  maufolco  cretto  a Matti  mi- 
ita- 
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volgarizzò  , e vedila  di  più  leggiadre  forme , elle  non  aveva  nel 
fuo  Latino  , la  inferì  nella  Storia  . Laonde  ci  pare  , che  la 
natura  del  mentovato  Scrittore  coloro  non  abbiano  badevolmente 
confiderata , i quali  o fòlìenendo  per  vera  , o impugnando  come 
falla  1’  orazione  fuddetta , hanno  compodi  iòpra  un  tal  punto  lun- 
ghiflìmi  ragionamenti  "7  . Imperciocché  le  fatta  vi  averterò  accu- 
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liano  dall’  Impcrador  Ferdinando  , pubbli- 
cate dal  Pirchcimcro  negli  Opulcoli  ( pag. 
ipx,  ed.  Francof.  IÒIO.  j benché  vi  fi  no- 
ti  quella  guerra,  che  ridufle  i Veneziani  a 
mal  partito,  non  fi  fa  indizio,  che  la  Re- 
pubblica per  mezzo  del  Giuftiniano  difccn- 
dclTe  a cosi  fatte  dichiarazioni  . Il  Cardi- 
nale Gurgenfc  , come  oflcrvò  l’  Abate  del 
Bolco  nella  fua  Moria  della  Guerra  di  Cam- 
bra! , ne  tacque  affatto  nelle  conferenze  di 
Roma.  Finalmente  Lodovico  Ccrvanrc  Tu- 
bcronc  Ragufco  , Scrittore  il  più  mordace 
c malevolo  , che  giammai  avelie  il  nome 
Veneziano,  c commendato  di  molta  fcicn- 
Ta  dal  Boxornio  , ( Comm.  fup.  Tac.  sfuriai . 
itb.  VI.)  da  Criftoforo  Befoldo , ( Polis,  lib . 
I.  cap.  11.  ) e da  Giofeffo  Scaligero  ( Confut. 
Fab.  Bmd.  ) confelTa  apertamente  , che  il 
Giuftiniano  non  potè  accodarli  all"  Impc- 
radore  . Il  Ccrvantc,  Patrizio  Ragufino  c 
per  foprannomc  Tubcronc  , nacque  nel 
1459.  e mori  nel  Giugno  del  1517.  Scrii’- 
fe  Commentarla  de  temporibus  fttis  , con  1’ 
ajuco  di  Gregorio  Frangipani  Vefcovo  di 
Colocza  in  Ungheria , che  gli  foni  mini  ftrò 
la  materia . Da  tutte  le  quali  cicoftanzc  fi 
puì>  francamente  dedurre  , che  1’  autore 
luddetto  ebbe  le  opportunità  più  dcfidcra- 
bili  per  fapcrc  il  vero  di  quelle  cofe;  men- 
tre fioriva  a1  tempi  della  Lega  di  Cam- 
bra i , e non  gli  mancavano  le  notizie.  Ra- 
riflima  per  altro  è I*  Moria  di  lui  , ufeita 
delle  ftampc  di  Francfort  1*  anno  1Ó03.  e 
proibita  dalla  Congregazione  dell’ Indice  gli 
il.  Maggio  173^.  nè  fu  veduta  da  veruno 
eli  quelli  , che  bno  ad  ora  hanno  difettilo 
un  tal  punto.  Noi  potemmo  leggerla  , at- 
tefa  la  gentilezza  del  Signor  Trilone  Vra- 
chicn  ChiarifT.  Giureconiulto , e digniffimo 
Confultore  di  Stato  della  Repubblica  , il 
naie  pofTede  una  feelta  Biblioteca  non  lblo 
1 libri  Legali , ma  di  qualunque  materia . 

1 16  nel  suo  Latino  . Chiunque  leg- 
gerà la  fuddetta  orazione  nel  tetto  Latino 
dato  fuori  dal  Trctcro  , come  originale  e 
germano  , la  terrà  per  ifcricta  piuttofto  da 
un  qualche  giovane  e principiante  nell’  ar- 
te del  dire  , che  da  uomo  dotto  , c nelle 
cole  del  mondo  efcrcitato , qual  era  il  Giu- 
ftiniano . Pecca  elfa  conrro  le  leggi  della  ci- 
vile prudenza,  egualmente  che  con  tra  quel- 
le della  buona  elocuzione  , c del  giuaicio 
oratorio  . Per  V oppofto  il  Giuftiniano  fu 


allevato  fra  gli  ftudj  migliori  , c fidata- 
mente della  bilofofia:  quindi  il  Puntano  ne 
parla  con  molto  onore  nelle  fuc  Piftolc  , 
che  Hanno  fra  quelle  del  G udio  c del  Sar- 
ravio , come  fi  può  vedere  mafiìmamentc  a 
pag.  81.  c ico.  Quivi  pure  una  fe  ne  legge 
a pag.  78.  fcritta  all*  Alciaio  dal  fuo  ami- 
co Antonio  Calvo,  ove  lo  dimoia  a dedi- 
care una  qualche  opera  a quel  Gentiluo- 
mo: c Girolamo  Bnnnnio  Poeta  di  grido, 
il  loda  molto  ne'  Cuoi  verfi  Latini  , che 
danno  raccolti  in  un  Codice  a mano  . 
Quanto  noi  alla  fapienza  di  quello  Patri- 
zio , c alla  gravità  de1  tuoi  coftumi  , è da 
riflettere,  che  nel  1503.  egli  era  fiato  Am- 
bafriadorc  a Papa  Giulio  II.  Ciò  avrebbe 
a badare  per  cfimerlo  dalla  taccia  d’  aver 
lui  compoda  quella  (ciocca  orazione  , lpo- 
glia  affatto  di  dignità,  e di  quella  accorra 
ùilicatezza  d’  efprdlioni , che  ha  luogo  più 
che  mai , dove  gli  uomini  fono  sforzati  a 
parlare  in  loro  danno . Ma  più  ancora  ciò 
fi  rende  inverifimile  dal  faperfi  , che  le  com- 
miflioni  a lui  date  non  lo  abilitavano  a 
fpendere  que*  concetti  : le  quali  commilito- 
ni fe  a taluno  forfè  non  foddisfaccflcrn  let- 
te nell’  Moria  di  Pietro  Bembo,  potrà  egli 
raccoglierle  nel  nono  libro  dell*  Moria  di 
Lodovico  Ccrvantc  , uomo  di  quella  tem- 
pra che  fi  è detto  di  (òpra . Onde  qualo- 
ra il  Giuftiniano  fi  fotte  prelò  un  ramo  ar- 
bitrio, ne  farebbe  flato  redarguito  dalla  Re- 
pubblica , e farebbe  caduto  nella  difappro- 
vazione  e nell’  odio  di  tutti  i buoni . Ma 
per  oppofto  dopo  quella  fpcdizionc  a M af- 
fimi li  ano  , egli  fu  onorato  più  che  mai  , 
poiché  andò  Ambafciadorc  un’  alrra  volta 
due  anni  dopo  allo  ftclTo  Principe  , e il 
Pubblico  fi  valfe  di  lui  nel  Governo  , co- 
me abbiamo  dal  Bembo  Lib.  XII.  pag . 335. 
ed.  ctt.  e fu  fpediro  Provveditore  in  Brc- 
teia  durame  la  guerra  (Iella.  A lui  pure  , 
fecondo  il  Parma,  nel  1513.  fi  commi  fe  di 
trattar  lega  fra  la  Repubblica  e il  Re  di 
Spagna,  con  l’  Ambafciadorc  Coflanzo  Fer- 
rcrio , c nell*  anno  fleffo  il  veggiamo  fpe- 
dito  a Selim  I.  Quindi  nel  1518.  pafsò  in 
Francia,  dove  conchiufe  le  tregue  con  Mafi 
Umiliano,  e nel  1522.  fu  mandato  con  al- 
tri cinque  Ambafciadori  a Papa  Adriano 
IV.  V.  Parma  pag.  13.  96.  19$.  3S4*  35^* 

117  LU NCHISSIM1  RAGIONAMENTI  .Mol- 
ti fono  gli  amori , i quali  ex  profeflo  , o 
in* 
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rata  difamina , i primi  non  avrebbero  ardito  di  patrocinarla  , e i 
lècondi  fé  ne  farebbero  lpcditi  in  più  brevi  parole . 

Un  patio  del  Sanlovino  ci  ha  fatto  dubitare  gran  tempo,  (evi 
fótlc  un  ordine  di  Scrittori  eletti  Umilmente  dal  Pubblico  , ma 
diverti  dai  mentovati  finora  : giacché  fèmbra  egli  indicarlo  , ove 
nominando  Luigi  Borghi  , lo  chiama  Segretario  e Cronitla  , qua- 
fi  1’  ufficio  fuddetto  li  difpentàtlè  ad  uno  dei  Segrctarj  per  an- 
tico iflituto  "*  . Quindi  avemmo  lotto  gli  occhi  una  lettera  di 

Pie- 


incidentemente  prefero  a confutare  la  ca- 
lunnia  del  Guicciardini  , avvalorata  polcia 
da  Giacomo  Trctcro  T cdelco , il  quale  nel 
1613.  li  avvisò  di  pubblicare  il  trito  Lati* 
110  della  fupporta  oratone  , inferita  quindi 
nell’opera  di  Melchiorre  Goldallo,  incito, 
lata  Politica  Imperialia  , pag.  977.  Francof. 
1Ò14.  f.  Fra  gl  impugnatori  di  quella  fa- 
vola merita  il  primo  luogo  Luigi  Contari- 
ni  , per  ciò  che  re  dilfc  nella  Storia  ine- 
dita , della  quale  s'.è  parlato  qui  l’opra  . 
Varrà  la  teftimonianza  dell’  autore  luddet- 
to  a dileguare  1’  obbictco  , clic  alcuni  fan- 
no, d’  eflerfi  tollerata  quella  diceria  in  pa- 
ce lungo  tempo  da’  noflri  pubblici  Scritto- 
ri. Alche  fi  rifponde,  che  quando  ufci  la 
Storia  del  Guiccurdini,  la  Citta  non  ave- 
va Scrittore  fuo  proprio,  fecondo  che  poc’ 
ami  abbiamo  dimoflrato;  e folo  nel  1577. 
venne  eletto  il  Contarmi  . Ora  nel  fram- 
mento riiitadoci  dell’  Moria  di  lui  , s*  in- 
contra un  tal  palfo  fui  cominciare  del  fecon- 
do libro.  Qitód  aule '/t  non  pauci  fuperiort  ae- 
tate  reperti  ftnt,quoi  Penetat  Reipublicae  (pien- 
ti or  offender it  , CT  quorum  animai  f elicei  Pe- 
ne lurunt  fucccjfus  laeferint  , mirati  jure  quif- 
piam  poi) et . Cur  cairn  Cbrijìianat  Religionit 
cultrice  ni , liberi  atti  altricem , affittomi»  refu- 
gìum  , domicilium  quietit  odio  babtant  , non 
amertt  poti  ut  H .fiorici  ? Cur  in  imadiam  ad- 
ducunt  , Ù"  ut  prudentiores  aìiit  effe  videan- 
tur , calumniit  opprimimi  ? Quid  venir  in  mtn- 
rem  viro  acri  wgenio  pracdito , qui  in  fcri- 
bendii  Ut  fiorili  non  mtn imam  lauda»  efl  con- 
Jecutus , fcrtbere , Cr  monumenti!  httcrarum  co» - 
figliare , Smaltir»  turpijjimas  pacis  conditionrs 
M^ximdiano  Imperatori  per  -Antonium  Jufh- 
manum  ebiuhjfe  ; cui»  & illi  ipft  Legato  ad 
Imperai  arem  non  patuerit  adititi , cum  nullum 
extet  Senat tu  con  fui  funi  , ncque  Dcccmvtrum 
decretum  , in  quo  de  faediffimu  din  pattioni- 
but  , qttas  die  m fua  tìtfìoria  commemorai  , 
ftt  fatta  menno ? Nello  rteffo  tempo  tre  al- 
tri Scrittori  , benché  non  muniti  di  pub- 
blica autorità,  entrarono  in  quella  tenzone: 
cioè  Pier  Giulliniani  al  libro  XII.  dell’  I- 
ftoria  Veneziana,  Franccfco  Sanfovino  nel- 
le Note  all’  Epiromc  dell’  I fiori  a del  Guic- 
ciardini, Paolo  Paruta  nei  Difcorfi  Politici, 


lib.  IL  Dìfc.  3.  c poco  dopo  Giafon  de 
Norcs  nel  Panegirico  in  lode  della  Repub- 
blica . Quindi  fc riffe  intorno  a ciò  ex 
profeffo  Giani  bari  Ila  Leoni  nelle  Con  fide- 
razioni  fopra  1*  Moria  del  Guicciardini  ; e 
più  fortemente  ancora  in  un’  opera  Apo- 
logetica in  forma  di  Dialogo  , di  cui  ab- 
biamo avuto  alle  mani  gli  abbozzi  origi- 
nili; c nella  pubblica  Libreria  ( Cod.  Ital. 
n.  XXVIII.  ) v’  ha  un  efemplare  trafermo 
a tempi  dell’  autore  in  foglio . Ha  per  ti- 
tolo: %/fpologia  contro  /’  orazione , che  F ran- 
ce(co  C >' tacci  ardirli  due  nel  libro  Pili,  della 
Jua  IJloria , efjerfì  detta  da  -Antonio  (ài ufi  inta- 
no *Amàajciator  della  Repubblica  Peittta  a 
Mjjjimdiano  Imperatore , per  nome  di  ejja  Re- 
pubblica.  E‘  divifa  in  tre  parti.  Il  Dialogo 
è piantato  in  cala  di  Monfignor  Daniello 
Barbaro  : e i principali  interlocutori  fono 
Vincenzo  Morofini,  Paolo  Tiepolo,  e Ja- 
copo Fofcarini  Proccurator  di  San  Marco  , 
uniti  a Jacooo  Sai  viari  Fiorentino  , e a 
Giorgio  Doria  Genovefe . Comincia:  L ’ a- 
nnna  dalla  quale  ha  vera  vita  C IJloria , non 
ì altro . Finalmente  prclcro  a dichiarare 
quello  punto  Teodoro  Gralvinchelio  nel  li- 
bro intitolato:  Libertat  Penerà,  c un  Ano- 
nimo lotto  nome  di  Zoroaflro  Rniter,  nel- 
la feriteura  imprefla  colla  data  di  Bengo- 
di 1616. 

11S  per  antico  istituto.  Nella  Ve- 
nezia lui  fine  del  hb.  I.  pag.  85.  riferendo 
il  Sanfovino  le  antiche  fepolture  di  alcune 
illuflri  famiglie  Cittadincfchc  , parlando  de’ 
Borghi  dice  : Ciambatifla  Borghi  Segretario  , 
e Cronifìa  era  riverito  ed  amato  molto  , col 
qual  titolo  pare,  che  appunto  denoti  il  ca- 
rico che  quegli  fi  averte,  di  fcrivere  gli  An- 
nali pubblici  . Ma  niente  di  più  chiaro  s' 
incontra  per  tutto  quel  libro.  Antonio  del 
Borgo  da  Conegliano  Frate  Conventuale  , 
nella  Cronologia  Iflorica  dell’  amichiamo 
cognome  Borgo  , o del  Borgo  , libricciuolo 
dato  fuori  nel  principio  del  fccolo  preden- 
te , Il  ritto  alla  loggia  de’  Genealogirti  più 
audaci  , alla  pag.  38.  39.  copia  appunto  il 
Saniovino,  e v’aggiunge,  che  quel  Giam- 
batilla  fu  creato  Segretario  nel  1479-  che 
dieci  anni  dopo  fu  Ipcdito  in  Egitto  Am- 
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Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vecchio  , lenita  nel  principio  del  mille 
quattrocento  a Defiderato  Lucio  , nella  quale  fi  congratula  con 
lui  della  lua  elezione  a Gran  Cancelliere  , e tanto  ne  dice,  che 
parerebbe  edere  dato  quel  tale  prefeelto  a fcrivcre  gli  Annali . Ma 
riflettendo  dall'altra  parte  all’ ufo  dei  granulici  di  quel  tempo,  i 
quali  a forza  di  accozzar  frafi  , e di  fmoderate  amplificazioni  , 
guadavano  1’  idea  naturale  delle  colè  , ci  nafee  fofpetto,  che  il 
Vergerlo  non  abbia  voluto  figmficarci  altro  , che  la  proprietà  e 
1’  eleganza  di  quefl’  uomo  nello  dendere  alla  giornata  i decreti 
del  Senato  . E molto  più  crebbe  la  ragione  di  cosi  penfare, 
allorché  ritrovata  nella  Biblioteca  di  S.  Marco  1’  Idoria  del  Bor- 
ghi 110 , imparammo , qualmente  la  fopraddetta  indituzionc  in  lui 
cominciò,  o almeno  erafi  ripigliata  dopo  intervallo  sì  lungo  , che 
gli  uomini  ne  aveano  perduta  la  rimembranza.  Di  che  l’ autore  Bef- 
fo ci  aflìcura  nella  lettera  prepolla  al  fuo  libro  , dove  parla  dell’ 
ufficio  a lui  commeflb , come  di  colà  nuova . Soggiunge  poi  d’ ef 


bafeiatore  a Campfonc  Soldano  , c che  nel 
1491.  vi  fu  mandato  per  la  feconda  volta 
con  novelle  commiffioni  . Di  che  redi  la 
fede  a quello  Scrittore  . Perciocché  Piero 
Diedo  fu  Ambalciatore  in  Egitto  nel  1479. 
ficcomc  abbiamo  dal  nodro  Catalogo  degli 
Ambafciatori , { Mft.  ».  LXXXXI.  ) e Cam- 
pione  fu  fatto  Soldano  nel  1504.  fecondo 
tutti  gli  Storici . 

It9  DECRETI  DEL  SENATO.  Un  Co- 
dice  di  Lettere  del  Vergerò» 'è  predo  il 
Sig.  Ab.  Brunacci  infaticabile  ricercatore 
d'  amichi  documenti.  E1  ripieno  di  molcif- 
fimc  lettere  inedite  : ed  una  ve  ne  ha  a De- 
fidcrato  Lucio  Cancellar  Grande,  dara  XI. 
Citi.  Novembri!  1411.  dove  fi  legge  il  paf- 
(o  accennato.  Lo  porremo  qui  , affinché ,i 
lc83  icori  padano  giudicarne  a lor  talen- 
to: Urbi  fune  fioretti tffimae , vir  infignis , gra- 
ta! andum  effe  nubi  feto , qu.it  te  fcriptorem  re- 
rum fuarum  atqut  oratore  m natia  fit  , rum 
bomtnem , qui  magnitudine»!  fuam  Jlylo  atqut 
oratine  acquare  pejftt  . Etfi  enim , ut  Roma- 
ni quondam , & nane  Veneti  luì  facete  mali  ut 
quam  elicere  , rtfjue  fuai  laudari  pojfe  ab  a- 
ìiis  optent  , quam  ipfi  alienai  laudare  • non 
minima  tamen  bene  geflae  rei  pars  ejl , ut  prae- 
tlare  quii  gefferit  , ita  & effe  ahquem  , qui 
praeclan  dicat . Laterali  fi qu idem  rei  majorum 
nejl forum  , mtUaque  ad  pofieros  nojlvos  prae- 
fentium  rerum  memoria  pervenire  poffet  , nifi 
prodit a effetti  divina  quaedam  ingenia , qualia 
apud  pnfioi  , apud  noi  tanni  , quae  & fu. j. 
rtna , & fuperiorum  aetatum  gtfla  liti  crii  com- 
pleilerentur . (Statini  baici  Deo  tua  Refpubli- 
ca  , qtiod  eo  bene  juvante  , qua  quid  antebac 
ve!  confitto  , vel  viribus  facete  aggrefft  e fi  , 
prof  pere  omnia  effe  eia  reddidit  : un  de  jam  in- 
ter Urici  non  modo  Italiae  , ftd  Ó“  or  bis  to - 


tini opulentijfima  fplendidiffimaque  èa bea  tur  , 
quam  vicini  verta  tur , foca  colunt  , amici  fo - 
vent , metuunt  bofics , peregrini  papali  exter  nac- 
que nat ione s admirantur. 

no  Istoria  del  Borghi  . Nel  1740. 
fu  magnificamente  pubblicato  1’  Indice  de’ 
Greci  Manoscritti  della  pubblica  Libreria, 
per  opera  c diligenza  del  Sig.  Antonio  Za- 
netti d’  Aleflandro,  Cuftodc  della  ftefla,  e 
del  Sig.  Ab.  Antonio  Bongiovanni  , lotto 
la  reggenza  di  Lorenzo  Tiepolo  Cavaliere 
c Proccuratorc  ; e 1’  anno  dietro  il  Zanet- 
ti diede  fuori  1*  Indice  de’  Latini  c Ita- 
liani . Quello  Codice  però , ficcome  trova- 
to dopo  , non  è nell’  Indice  dampato  . E‘ 
cartaceo  in  foglio  del  fecolo  feflodccimo  . 
Precede  la  dedicatoria  in  dara  de’  zó.  Giu- 
gno 1554.  al  Doge  Franccfco  Vcnicro:  Tra 
il  altri  molti  e gravi  penfieri  Ser.  & Ecc. 
Principe , i quali  vanno  di  continuo  . Comin- 
cia 1’  Iftoria  : Poiché  le  cofe  della  Italia  per 
li  movimenti  della  Lega  di  Cambrai  rimafero 
in  diverfi  modi  contaminate  Ó"  con fu/è . Fini- 
fee  nel  libro  terzo  : volendo  preceder  a M. 
Mann  Giorgio  i/fmba filatore  della  Signoria  di 
Venezia . Un  altro  cfcmplare  hawi  colà  di 
mano  un  poco  più  recente,  per  altro  fimi- 
lirtimo  in  tutto  c per  tutto.  Di  Luigi  Bor- 
ghi dice  il  Genealogia  citato  , che  nel 
1534.  fu  Segretario  di  Franccfco  Contarmi 
Ambalciatore  al  Re  de’  Romani,  nel  1537. 
di  Carlo  Capello  in  Francia,  c nel  1548. 
fu  eletto  Segretario  del  Senato  . Nell’  ad- 
dotto Mf.  nodro  ( n.  LXXXXI.  ) trovafi 
il  Capello  dedinato  Ambafciatorc  a Fran. 
celio  primo  nel  1539.  a’  22.  di  Gcnnajo  ; 
c Franccfco  Contarini  a Ferdinando  Re  de 
Romani  nell’  anno  appunto  fegnato  dal  Ge- 
nealogia a’  4.  d’  A godo. 


2(58  Libro  Terzo. 

Cerne  flato  incaricato  dall’  Eccello  Configlio  di  Dieci  con  obbligo 
elpreflò  di  tifarvi  fede  incorrotta  , d’  intrattenerli  dentro  le  colè 
degli  ultimi  tempi , e di  Icrivere  in  volgar  lingua  . Piacqucgli 
con  tutto  ciò  di  ordire  la  narrazione  da  dove  il  Bembo  pole  fine 
alla  fila,  e la  tirò  avanti  fino  all'anno  trentcfimo  in  umile  Itile, 
e con  ottimo  giudicio  . Anzi  appiè  del  volume  regiftrò  i docu- 
menti , che  giuflificano  le  colè  narrate , i quali  mancano  al  men- 
tovato elèmplare . Sappiamo  ancora , che  dopo  il  Borghi  fu  eletto 
un  altro  Segretario  a prolèguire  tali  Memorie  ; e così  di  mano  in 
mano  . Ma  o nulla  quelli  abbiano  fatto  , o gli  ferirti  loro  dege- 
neraflèro  in  guifa  dal  primo  efcmpio  , che  i poderi  ne  abbiano 
trafcurata  la  cuflodia  ; ninno  vi  ha  clic  gli  abbia  veduti . 

Ora  cercando  noi  la  cagione , che  moveflè  i Padri  a volere  uno 
Scrittore  interno , e quafi  famigliare , penfiamo  di  averla  rinvenu- 
ta in  ciò  che  dicemmo  di  Pietro  Bembo,  il  quale  fearfeggiò  di 
notizie , e fu  veduto  a rintracciarle  dai  Cittadini  privati  : non  o- 
flante  la  qual  diligenza,  comparve  la  Storia  di  lui  più  fecca  di 
quello  che  farebbefi  defidcrato.  Laonde  vollero  provvedervi,  ifti- 
tuendo  1’  Annalifta , bilogncvole  in  ifpecic  a quel  tempo  , in  cui 
la  Repubblica  era  lènza  Iftorico  proprio  : e intclèro  con  ciò  a 
sfuggire  1’  inconveniente  poc’  anzi  avvenuto  : provvedimento  uti- 
liilimo , e degno  di  perpetuità . Imperocché  fe  gli  Storici  prendo- 
no a fcriverc  i fatti  del  tempo  loro,  incontrano  in  mille  intoppi, 
che  fi  frappongono  all’  inveftigazione  del  vero  . E ciò  perchè  il 
rifpctto  delle  perfone  viventi  , con  altre  mifteriofe  cagioni  , lo 
sforzano  a Ilare  occulto.  E dall’altra  parie  fe  propongono  di  nar- 
rare azioni  alquanto  lontane  dalla  memoria  , trovano  effi  vera- 
mente fvelati  gli  arcani  delle  colè  piu  grandi  , ma  per  contrario 
avranno  penuria  di  minute  notizie,  ugualmente  necellarie  alla  tefi 
litura  della  Storia  , le  quali  limo  le  prime  divorate  dal  tempo  . 
Quindi  per  farfi  incontro  a sì  fatte  difficoltà,  non  v’ è mezzo  più 
ficuro  dell’  Annalifta  , il  quale  regillri  quanto  accade  , per  così 
dire  , alla  giornata  , e fbpra  tutto  faccia  inchiefta  di  qtie’  parti- 
colari , che  lafciati  andare  in  fui  fatto , non  riman  più  di  eiti  ve- 
ftigio  alcuno:  onde  Io  Storico  porto  in  convenevol  dilìanza  dai 
grandi  avvenimenti , già  ripurgati  lotto  il  giudicio  della  pofteri- 
tà,  non  abbia  poi  da  penare  nella  ricerca  dei  fatti  minori  . Ma 
benché  icmbri , che  prima  del  Borghi  non  foflè  nata  deliberazio- 
ne collante  intorno  1’  Annalifta  ; oilèrviamo  però  anche  nelle  età 
precedenti  alcuni  Scrittori  provvifionati  dal  Principe , le  Memorie 


III  i m volgar  lingua.  Così  porrà  il 
decreto  del  Configlio  di  Dieci  18.  Dicem- 
bre 1551.  come  fi  ha  dal  Capitolare  della 
Cancelleria  . Il  Genealogia  anticipa  un 
anno,  c legna  il  ISSO.  Dal  decreto  appa- 
rile di  piu,  che  ad  uno  de’ Savii  di  Ter- 


ra ferma  era  data  la  cura  di  rivedere  ciò 
che  il  Segretario  andava  ferivendo  ; cd  al- 
tre attenzioni  fi  rilevano  molto  acconce  per 
confervare  a*  pofteri  le  memorie  più  minu- 
te e fmeere  de’  fatti , c che  dinotano  altre- 
sì la  novità  di  tale  inftiiu&ionc. 
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de  quali  ficcome  dirette  a comodo  IòIq  del  Governo,  e a profit- 
to dei  Cittadini  , fi  dettavano  fenza  intenzione  di  mandarle  alla 
luce  . Lafciollo  (crino  di  fe  apertamente  nel  proprio  teftamen- 
to  Marino  Sanudo  il  giovane , il  quale  vi  rammenta  d’  aver  cfpo- 
ltc  con  fiamma  fatica  le  colè  occorfe  in  Italia  dopo  la  venuta  di 
Carlo  ottavo  . Ma  cotcfli  libri  , quantunque  fecondo  le  parole 
del  Sanudo  fodero  molti,  c già  a perfezione  condotti  , non  furo- 
no mai  pubblicati  ; edèndofi  dimodrato  nell’  altro  Libro  P equi- 
voco prciò  da  chi  pensò  di  averli  ritrovati  . Andrea  Mocenigo 
poi,  dedicando  al  Principe  Gritti  P Idoria,  di  cui  ragioneremo  fra 
poco , manifeda  anch’  egli  la  copia  di  fomiglianti  Scrittori  : nc 
di  ciò  contento  , accula  eziandio  la  negligenza  loro  , e la  trop- 
pa liberalità  del  Senato  verfo  gli  uomini  incaricati  di  quell’  uf- 
ficio 

Parendoci  di  aver  detto  abbadanza  intorno  agli  Storici  eletti 
dal  Pubblico,  ragioneremo  di  quelli  , i quali  nelf  età  della  illu- 
drarono  di  propria  volontà  le  colè  Veneziane  . Uno  de’  primi  fu 
Andrea  Mocenigo  ricordato  pur  ora  , dettando  in  verli  Latini  la 
guerra  avutafi  con  Bajazctte  fecondo  nel  mille  cinquecento  : 

Y y y com- 


111  MANDARLE  ALLA  LUCE.  Un  qual- 
che  indizio  cc  nc  porge  Callimaco  E I pe- 
ndice nell’  Moria  , eli  egli  fcrifle  De  hit 
quae  a Fenetis  tentata  fune , Per  fin  ac  T area - 
ris  contea  Turcos  moveudis  , data  fuori  in 
Argentina  con  quella  di  Pietro  Giuftinia- 
no  nel  lóti./.  Senatus  cenfuit , pracmit ten- 
dimi effe  in  Poloniam  ad  Regem  , BartboU t- 
niacum  Brandum  , cui  ftiùinde  ob  virtutem  ac 
fidem  domi  expertam  , Cretenfem  Canali  aria  m 
co mmifit  : fed  tunc  Rei  pubi  icae  a fin  in  mo- 
numenta referendit  fub  Phoebo  Captila  , inter 
ahot  Scriba  non  fine  ali  qua  eminentia  verft- 
balur  . pavt.  61.  Dicendo  «0/1  fine  ali  qua  t- 
minentia  parerebbe,  che  V autore  non  avel- 
ie intelb  con  quel  ino  atlis  in  monumenta 
referendit , il  fempliee  regi  lì  ro  de*  decreti  , 
che  alla  giornata  fi  fanno  , ma  qualche 
cola  di  maggior  pefo  , com’  è il  forma- 
re lugli  atti  pubblici  gli  Annali  . Tutta- 
via potendoli  interpretare  quel  luogo  per 
1’  ordinario  carico  de’  Segretari  , cioè  di 
lìcndcrc  i decreti  fecondo  la  mente  di 
chi  prelìcdc  al  Governo  , c fermati  che 
fieno  dalla  pubblica  autorità  , tenerne  re- 
gilìro  ; e di  più  effondo  (Iranicro  lo  Sto- 
rico addotto  ; non  intendiamo  di  dare 
a quelle  parole  maggior  fignificato  , che 
forlc  non  fi  convenga . Per  altro  Febo  Ca- 
ptila fu  perfona  chiara  per  lettere  , cd  c- 
ra  allora  Cancellar  Grande  , creato  nel 
1480.  a*  23.  di  Maggio  , ficcomc  abbia- 
mo nel  libro  Stella  del  Maggior  Configlio. 
E Bartolommeo  Brando  , o de’  Brandi  fu 


fatto  Cancelliere  di  Candia  nel  1488.  a* 
27.  di  Luglio  , come  troviamo  nel  mede- 
fimo  libro  . 

123  di  Carlo  ottavo  . Quello  rc- 
(lamenco  fu  fatto  li  4.  Dicembre  1533.  c 
vi  fi  ordina  quanto  feguc  : Item  vojo  0 
ordetto  , che  tutti  li  miei  libri  de  le  biflorìe 
0 fuccejjì  de  Italia  ferine  de  mia  man  , che 
cometica  da  la  Venuta  dt  Re  Carlo  di  Fran- 
ca in  Italia  , che  fono  libri  Itgadi  e coperti 
tutti  in  un  armaro  n.  $ 6.  filano  di  la  una 
III.  Signoria , da  effetti  apprefentadi  per  ii  miei 
Comeffarii , da  ejfer  pofli  dove  a loro  pareran- 
no & piaceranno  , intervenendo  li  Signori  Ca- 
pi del  Confejo  di  X.  dal  quale  Exccljo  Confejo 
mi  fu  dato  provifione  ducati  150.  all'  anno  , 
che  ?uro  a Dio  è nulla  alla  graudiffuna  fa- 
tica ho  fatto . 

124  DI  QUELL*  UFFICIO.  Così  il  MoCC- 
nigo  nella  dedicatoria  al  Doge  Gritti  al 
al  Senato  : Fot  decet  praecipue  vefirarum  re- 
ti un  gefìarwn  fautores  effe , 0 ego  nibil  pro- 
pterea  Jlipcmlii  petam  : id  quod  veflra  facili 
uwnìfictHtia  f oliti  ejlis  dare  etiam  iis , qui  fo - 
l ammodo  prof'ff  fu  ut , 0 ni  Ini  aat  partita  be- 
ne meriti  de  Repubhca.  Andr.  Moc.  Bell.  Ca- 
mer.  Fenet.  1528.  8.  E forfè  qui  lo  Storico 
allude  fegnatamcnce  al  Navagero  , il  qua- 
le creato  pubblico  Storico  nel  15  ! 5.  non 
avea  in  dicci  anni  fcritto  ancora  o dato 
fuori  alcun  libro  . 

125  NEL  MILLE  CINQUECENTO  . Baja- 
zette  fecondo  molTe  la  guerra  fuddetta  nel 
1500.  per  le  dilpcraie  efortazioni  dello  Sfor- 


zjo  Libro  Terzo. 

componimento  di  cui  ci  rimane  la  fola  memoria  . Suffifte  però 
T altro  in  prolà  , ove  fono  deferirti  gli  avvenimenti  della  fàmolk 
Lega  di  Cambrai  . Il  moderno  Storico  Francefo  1,7  di  quella 
guerra  sbaglia  in  fupporre  , che  il  nollro  Patrizio  abbia  formata 
quell’  opera  effondo  giovane  : poiché  fo  ne  ha  prova  in  contrario 
dall’  aver  lui  dato  fuori  fott’  anni  prima,  e dedicato  al  Pontefice 
Giulio  fecondo  un  libro  col  titolo  di  Pentateuco  , dove  fi  dichia- 
ra giunto  all’  età  virile  . Ma  non  erra  già  nel  riconofcerlo  in- 
genuo fopra  d’  ogni  altro  ; febbene  poi  alcuna  volta  ne  ftravolga 
i fenfi,  e mentre  (oppone  , o fa  villa  di  feguitarlo  , fo  ne  allon- 
tani . Del  rellante  hanno  quelli  ragione  , che  dello  flile  di 

lui 

7.1  Duca  di  Milano.  Il  Mocenigo  la  de-  118  all’  età'  virile  . Il  Mocenigo  de. 
fcrifie  in  un  Poema  Latino  , divifo  in  dico  a Giulio  II.  il  Tuo  Pentateuco  nel 
lette  libri  . Fa  memoria  di  quell’  ope.  15 io.  in  cui  oltreché  1*  opera  non  moftra 
ra  il  Zeno  in  una  pottilla  alla  Vita  del  cflcre  di  giovinetto  , dice  chiaro  nella  de- 
Sabellico  peg.  55.  c ne  fece  ricordo  anche  dicatoria  al  Pontefice  , eh’  egli  era  fin  d’ 
il  San  fo  Vino  nella  Venezia  pag.  5514.  ed.  allora  in  aerate  mcdroxtma  t nell’ età  di  mez- 
fil.  zo  . In  fatti  dagli  Alberi  Genealogici  del 

izó  Lfga  di  Cambrai,  F.gli  fu  figliuo-  Barbaro  { Mf.  n.  CCXXII.  cat.  268.  ) ap- 
io di  Lionardo  Morenigo  Froccurarore  , parilce  , che  Andrea  Moccnigo  entrò  nel 
adoperato  nell’  Ambafciata  a Papa  Giulio  Maggior  Configlio  nel  14171.  a cui  non  po- 
pcr  diigiungerlo  dagli  altri  Principi  nimi-  leva  avere  adito  , fe  non  d'  anni  venti  ; e 
ci  . La  tua  Iftojia  é intitolata  : ./fndreae  perciò  era  nato  almeno  circa  il  1471.  Era 
Olocenici  P.  V.  D.  ( Patritit  Veneti  Do-  pertanto  d’  anni  38.  quando  dedicò  il  Pen- 
éloris  ) Bel  Inni  Cameracenfe la  quale  fu  dall’  tateuco  • di  quarantacinque  , quando  nel 
autore  dedicata  al  Doge  Andrea  Gritti  e 1517.  ebbe  fine  la  guerra  di  Cambrai  , e 
al  Senato  , c data  in  luce  la  prima  volta  di  cinquaniatré,  quando  ne  pubblicò  la  Sto. 
nel  1425.  l'cncttn  per  Btmardinum  Ventrata  ria  nel  1515.  Per  giunta  delle  notizie  di 
de  Vrtahbus , quinto  idns  •/fugujli t 8.  Nel  fi-  quello  Gentiluomo  diremo,  che  dal  N cero- 
ne della  Storia  piacque  al  Mocenigo  addi-  Ionio  del  Zeno  li  cava,  che  mori  nel  1542. 
tare  lo  fpazio,  eh’ clfa  comprende  , con  le  effendo  Podcllà  di  Padova.  Per  altro  il 
feguenti  parole  : %/ltque  ifla  qu taliacumque  Franccfc  fpaocia  per  giovane  il  Moccnigo 
funi , quae  voliti  dicere , incipieui  ab  anno  »id-  con  un  po'  di  malizia.  Eccone  le  parole 
le  fimo  qui» gent  e fimo  quintadecime  calcndti  Mar - tratte  dalla  prelazione  dell’  Iftoria  di  lui  . 
tri , ufque  in  brine  annura  mrtlefmuni  qu ingerì-  L ’ %/ftrteur  ( Mocenigo  ) dii  lui  mente  , que 
tcfnnum  decimimi  fepttmum  idiùut  %/fugufli  . fon  defletti  n ejl  pomi  de  rendre  compre  dei 
•siili  poflbac  alia  vidermt  , qui  pcflimt  me-  moti  fi  de  etite  Guerre  , dei  intenti  de  Pur/ * 
Ir  us  Ó“  luculentius . finca  qui  la  freni  , ni  da  negotiations  qui 

127  moderno  Storico  Francese.  L’  fureut  futa  pour  la  tenniner.  Son  but  efl  u- 
autorc  Francefc  è 1’  Abate  del  Bollo  , il  ruquemtnt  de  raconter  la  evenemens  pubhcs 
quale  nel  1710.  all’  Aja  diede  fuori  in  due  de  ees  temi  là  . Mocenigo  etoit  bien  fune  , 
Tornerei  in  12.  V tìijìosre  de  la  Ligne  fatte  quand  il  ecrivrt  fon  Htjloirt , pour  entrepren- 
a C a mitra y en  tre  Jule  II.  Pape  , Maxnmlien  dre  rìen  de  plus  difficile  . Ora  falla  è la 
I.  Empe rcur , Louis  XII.  Roi  de  Francey  Per-  fcuf’a  dell’  eia;  e fallo  è pure  , che  il  Mn- 
dinattd  W.Roi  rf  ~4rragony  & toni  lei  Pnn-  ccnigo  nel  primo  libro  Citato  là  nel  mar* 
ces  d*  Italie  contre  la  Republiquc  de  Ve  nife  . ginc  della  mentovata  edizione  , proponga 
F.gli  fi  protetta  largamente  nella  prefazione,  ciò,  che  afferma  lo  Scrittore  ffr.miero.  Per- 
d*  eflcrfi  poflo  con  tutto  1’  animo  a trar  fuo-  ciocché  accenna  chiaramente  il  contrario  ; 
ri  la  verità  dagl’  inviluppi  delle  diverfe  o.  e le"  natamente  ragiona  delle  cagioni  della 
pin'.oui  cd  affetti  degli  Scrittori  di  quel  fe-  guerra  , degl'  inierdfi  de’  Principi  , c de* 
colo.  Se  poi  lo  faccia  , non  n’cntrcrcmo  trattati  molti  c varii,  che  la  precedettero, 
mallevadori  : che  anzi  oltre  al  troppo  amo-  1’  accompagnarono  , e le  diedero  fine  . Le 
re  alla  propria  nazione,  diiikilittimo  a tem-  quali  cole  egli  fa  narrando  , e non  fottìi* 
pcrarc  malti  me  ne’  fervidi  ingegni,  amerem.  mente  ed  a lungo  deputando  a modo  di 
ino,  ch’egli  un  poco  meno  avelie  mefli  in  quittionatorc. 

inala  fede  gli  Storici  Italiani.  125?  se  ne  allontani  . Come  che  lo 

Sto. 
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lui  non  fi  tengono  foddisfatti  ; benché  Io  difenda  il  quali  co- 
mun  cfempio  del  tempo  fuo,  in  cui  la  pura  eleganza  fu  di  que’ 
foli , eh’  ebbero  1’  onore  di  rimetterla  in  piedi  . Sfavagli  tuttavia 
imprelfo  nella  mente  il  carattere  di  Sallultio , le  cui  maniere  feb- 
benc  in  qualche  luogo  gli  andalfc  fatto  di  efprimere  ; d’  ordina- 
rio 


Storico  Franccfc  non  porta  tenerli  di  pun- 
gere il  Moccnigo  , qual  troppo  caldo  par- 
tigiano  della  Patria  ; tuttavia  non  fa  levar- 
gli  il  pregio  di  più  verace  d’ ogni  altro 
lftorico  di  que’  tempi  . Qttoique  Moccnigo 
faffe  votr  unc  grande  cbaleur  a dire  du  bicn 
de  fa  Patrie , & beaucoup  de  mtpris  pour  les 
etrangers , fes  reciti  {(pendant  font  encore  plus 
finterei  , & plus  conforme s a ce  que  rappor- 
tent  fur  lei  memet  evenemens  lei  cc  rivai  ni  dei 
autres  Nat  ioni  , que  lei  reciti  dei  Hijìoriens 
Italioti  qui  font  venni  deputi  lui  . Pref.  cit. 
Ma  icorrcndo  la  Storia  di  quello  Scritto- 
re, non  è difficile  il  venire  in  fofpctto  , 
eh’  egli  affai  volentieri  merteffe  in  villa 
la  veracità  del  Moccnigo  , non  tanto  per 
far  giuftizia  a quel  Gentiluomo  , che  ben 
la  merita,  quanto  per  trarne  vantaggio  in 
più  luoghi  per  fuoi  fini  fottili.  La  qual 
cofa  gli  fa  credere  di  feguirne  V autorità 
anche  talora  , che  appunto  da  lui  fi  difeo- 
Ita.  Per  cfempio  volendo  togliere  a’  Vene- 
ziani tutto  il  merito  d'  avere  con  le  lor 
truppe  ajutati  i Franccfi  nella  vittoria  a 
Mangnano  l'opra  gli  Svizzeri  , s*  ingegna 
egli  di  confutare  il  Guicciardini  c il  Gio- 
viti che  T affermarono,  opponendovi  il  Mo- 
cenigo  , ed  cigliandone  1‘  autorità  c la  fe- 
de. Dice  per  tanto  , che  nel  libro  fedo 
feri  ve  lo  Storico  nortro  : Que'  f %Alviawt 
vint  trouver  le  Roy  cornine  la  batadle  fini/- 
foit  .*  mait  il  nout  aprend , qu  il  n amena  a- 
vtc  lui  que  cmquantc  ebevaux  , e'  efl  a dire 
ime  fimple  efeorte  , Cf  non  dei  troupe s . Tom. 
II.  pag.  185.  ed.  cìt.  Ma  noi  troviamo  nel 
libro  ledo  del  Moccnigo  cosi  : Helvetiorum 
auto»  fubfìdium  bue  ufque  Jleterat  , Ù“  deinde 
retrorfum  divertii  invadere  Regem  cum  fubft - 
dio  ii  làitenbus , 0"  forte  venerant  per  convai - 
lem  in  lotunt  afeendere  , ubi  pugnabatur  . Et 
ecce  Livianut  cum  Nobilibus  Ó"  equitatu  le- 
vititm  repente  tmprovifui  adfuit , 0‘  clamor 
ingens  exortus  efl . Quo  fis  , ut  re  infperata , 
Cr  quia  Helvetii  putarunt  Venetorum  omnem 
exercitum  effe,  Jìatim  coni  erriti , compiti  fi  funt 
itufugere  : atque  identidem  ceterts  Hclvetiit , 
qui  cum  Gallis  ptignabant , timor  additut , 0" 
Caliti  audacia  . Itaque  acceffum  0 multum 
efl , quando  Li  vi, mus  cum  quinquaginta  Nobi- 
libus flatim  fubfidio  venie . Namque  C alias  a 
fuga  e fu  fa  y 0 Helvetiot  a proci  pugna  con- 
tinui! , red in ttgratumqut  praelium  efl , 0 am- 
pi tus  , quum  primum  edera  e etiam  Venctae  o- 
mnes  caput  venifent , de  Hclvetiit  tanta  edi- 


ta xaedet  efl , ut  vi» : eorum  pan  quarta  fuper - 
crii  . E due  periodi  dopo  : Itaque  a Gallis 
0“  Veneti!  de  Helvetin  parta  efl  vicloria  tan- 
tum celebri t , quanttim  legitur  a Julio  C ac  fa- 
re , con  quel  che  fegue  . Dunque  fecondo 
il  Mocenigo  la  vittoria  s’ottenne  da’  Fran- 
cefi  e da’  Veneziani  : la  drage  fcgul  all’ 
arrivo  di  tutte  le  truppe  Veneziane  : il  ti- 
more entrò  negli  Svizzeri,  c l’audacia  ne* 
Franccfi  al  fopraggiungcrc  dell’  Alviano  : 
i nemici  credettero  , che  feco  averte  tutto 
Pefercito;  ed  ognun  fa,  che  cinquanta  Gen- 
tiluomini a cavallo  nella  milizia  di  que* 
tempi  , facevano  di  gran  lunga  maggior 
numero  , che  di  cinquanta  tcAc  : e final- 
mente egli  arrivò,  non  quando  la  battaglia 
finiva,  ma  in  tempo,  clic  i nemici  tenta- 
vano d’ affali  re  il  Re  anche  da’  Iati;  e 1* 
Alviano  fu  cagione  , che  la  vittoria  fi  di- 
chiarane. Lo  Scrittore  Francclc  nello  rtef- 
fo  luogo  , con  cgual  fede  allega  il  tcrti- 
monio  di  Pier  Giurtiniano  nel  libro  duo- 
decimo . Jufliniani  ( die’  egli  ) qui  ve ut  in - 
ftnucr  que  lei  troupe s de  la  Rcjmbhquc  curati 
part  au  gain  de  certe  batadle , efl  force  neon - 
moins  par  la  veritè  cf  avouer  , qu'  il  n y 
eut  que  ! efeorte  de  l' Sviane  qui  tira  /*  epèc  . 
Il  Giurtiniano  lib.  di.  fcrive  in  tal  modo: 
Pbalangem  interim  illam  fex  milita  Htlvet io- 
rum  ( quelli  erano  i nemici  , che  affali- 
vano  il  Re  dai  lati  , o come  dice  il  Giu- 
rtiniano , alle  1 pai  le  ) Livianus  invadit  , 
hoflifque  extemplo  turbami  , ut  Veneta  flgna 
confpexit , ac  magno  timore  dii  permoti  fugai » 
circumfpetlare  coeperunt . appropinquante  poft- 
e a unrverfo  Veneto  , infintila  ad  dimicandum 
acie , exercitu , priufquam  forum  mila  /dilige- 
re t , apertam  Helveiius  tn  ea  parte  fugam  ca- 
pe(flt . E poco  dopo  : Tum  inclinata  jam  ir, 
quum  per  altum  diem  dubio  cruentoque  Marte 
utrinque  pugnatum  efet , Helvetii  0 viribus 
diuturno  certamine  exbauflit  , 0 Venetis  novo 
appulfu  irruentibus , magna  eaede  prcfligantur  , 
nam  fupra  quindecim  milita  ex  bis  dejiderata 
funt , 0 reliquos  Venetus  equità  tus  infecutus 
multa  oceifìone  Mediolanum  ufque  proflravit . 
pag.  151.  ed.  dt.  ijil.  Non  dice,  che  la  fola 
Icona  dell’  Alviano  sfodcraffc  la  fpada , ma 
che  il  fopraggiungere  dell’  cfcrcito  Vene- 
ziano operò  , che  i nemici  fi  deffero  alla 
fuga  , prima  che  i foldati  ftringcffero  il 
ferro  ; il  quale  poi  maneggiando,  ne  fegui 
la  ftrage  famofa. 

IJO  SI  TENGONO  SODDISFATTI  . Qui 
ha 
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rio  però  r inutile  sforzo  della  (Illibata  fomiglianza  rende  faflidio 
ai  leggitori . Nientedimeno  il  credito  di  veritiera  , che  gli  uomi- 
ni conciliarono  a quell’  opera  nel  primo  fuo  comparire  , fè  lo  ha 
lèmpre  confèrvato  : onde  poco  dopo  fu  traslatata  in  lingua  Tofca- 
na  a generale  loddisfazionc  Àggiunfe  anche  pregio  all’  autore 
la  novità  dell’  argomento  , e 1’  edere  egli  flato  il  fòlo  nel  giro 
di  dugent’  anni , che  trattaffc  le  cofe  di  quella  famofa  confedera- 
zione fcparatamente  dalle  altre  : giacché  il  fuccinto  racconto  fle- 
fonc  alquanto  prima  da  Celio  Rodigino  fra  le  fue  Antiche  Lezio- 
ni, a poco  fi  riduce,  quantunque  il  Voflio  lo  intitoli  Ifloria.  Era 
lettura  per  altro,  attelc  le  fingolari  particolarità  che  vi  fono  ri- 
ferite, degna  da  farli  dagli  Scrittori  venuti  dopo,  e malfime  dall’ 
Abate  del  Bolco  , il  quale  aveva  promefTo  di  mettere  a confron- 
to gli  Storici  tutti , e trarne  il  meglio  '** . 

D’  altra  natura  fi  è 1’  opera  di  Pancrazio  Giultiniano , intitola- 
ta I Fatti  illuflri  dell’  Arillocrazia  Veneziana  : perocché  non  é 
Illoria  continuata,  come  per  altro  molti  1’  avrebbero  da  lui  vo- 
luta ; ma  fè  ne  aflenne  per  non  metterli  in  procinto  di  offèndere 

la 

ha  ragione  1’  Ab.  del  Bofco  di  dire  nel-  dnfi  principalmente  full*  acquiffo  di  Pado- 
la  prefazione  mentovata  di  Copra  : Oh  voit  va  , e Culla  difeCa  quindi  fattane  dai  Ve- 
qui  cet  Ecrrvam  ( il  Mocenigo  ) avoit  de  neziani  contro  l’armi  di  Maflimiliano , in 
la  letture  ; mais  quanti  il  pretend  imiter  les  tempo  che  l’  autore  Ci  ritrovava  nella  cit- 
Htfloriens  anciens  , il  les  coutrefiait  , & il  tà  lidia . Il  Rodigino  dunque  intitola  quel 
place  ptu  beureufement  les  phrafts  , les  capo  affai  curioCamentc  : Hifioria  jucunda 
tours  qu  il  empiutile  de  leurs  ecvits . beili  in  Vene  tot  gefii . Benché  Coffe  a’  fervigi 

13 1 a generale  soDDiSfAzioNE  . della  Repubblica,  ciò  non  ottante  egli  por- 
Comparve  la  prima  volta  alla  luce  la  ver-  tava  una  /ingoiare  affezione  al  Duca  Al- 
iìonc  di  quella  Illoria  da’  torchi  di  Andrea  Confo  d’  Effe  , perchè  era  nato  fuddito  di 
Arrivabcne  in  8.  in  Venezia  1544.  due  an-  que’  Principi  , e aveva  fatti  i Cuoi  primi 
ni  dopo  la  morie  dell’  autore  . Il  Lcnglcc  ftudj  in  Ferrara  . Non  è qui  il  luogo  di 
riferilce  un’  edizione  del  1 560.  c tale  ne  notare  le  particolarità  riferite  da  queffo 
dà  il  fromifpizio  , che  par  che  Coffe  voi-  Scrittore  , c taciute  da  chi  venne  dopo  di 
garizzata  dall’ Arrivabcne  medefimo  : po-  lui.  Baffi  Taverne  avvertiti  i leggitori,  i 
lcia  nota , eflcrvi  opinione  , che  fofle  tra-  quali  fapranno  a lor  agio  farne  il  tonfron- 
dotta  dallo  Hello  Mocenigo  . Mctbotl.  pour  to.  Aggiungeremo  bensì  , che  Niccolò  de- 
ci f Hi/l . Tom.  V.  Supplcm . Catal.  des  gli  A goffi  ni  ha  deferirti  in  verfi  k fucccfiì 
HiJÌ.  pag.  123.  124.  Con  qual  fondamento  ti’  Italia  dal  fatto  d’  arme  di  Ghiaradadda 
il  dica,  non  lo  fappiamo.  Di  queffo  faamo  fino  al  1521.  nel  qual  anno  diede  fuori  il 
certi , che  1*  autore  non  la  volgarizzò,  e che  Poemetto,  Ven.  per  Succiò  Zoppine,  e Via- 
li {tee  volgarizzare  T Arrivabcne;  ficcome  cenrp  da  Venezia  jn  4.  Comincia: 
egli  dice  a Girolamo  c Giovambatiffa  Mo»  Benigne  Mafie  , al  mio  cantar  porgete 

ccnighi  , figliuoli  dello  Storico,  nella  lei-  //  confitelo  ro/lro  immenfo  a/uto. 

tera  dedicatoria  polla  nella  prima  edizione  Anche  Quinziano  Stoa  Poeta  Brcfciano  a’ 
del  1544-  c nell’ altra  del  1562.  che  ab-  Cuoi  tempi  di  grido,  ftefe  un  Poemetto 
biamo  alle  mani.  Che  quella  del  i$6o.  ci-  Latino  Copra  la  battaglia  di  Ghiaradadda  , 
tata  dal  Lenglcr  non  ci  è avvenuto  di  ve-  il  quale  per  la  grandezza  del  fatto  è inti- 
dcrla  , c crederemo  , che  per  errore  vi  fi  tolato  De  bello  Veneto  confitelo  ; come  fi 
legga  15Ò0.  in  vece  di  i$6i.  ha  dal  diploma  di  Luigi  XII.  darò  in 

'132  f.  trarne  il  meglio  . Sul  prin-  Brcfcia  a’  14.  di  Luglio  del  1509.  vale  a 
cipio  del  terzo  libro  Letìionmn  o/ntiquarum  dire  due  mefi  dopo  quell’ avvenimento , in 
Celio  Rodigino  interrompe  il  filo  delle  fue  occafione  della  corona  d’  alloro  porta  dal 
dotte  cflerv azioni  , e ufccndo  dal  fuo  prò-  Re  in  capo  allo  Stoa  : com’  è riferito  ncl- 
pofìto  deffina  tutto  il  primo  capo  a de-  la  Letteratura  Brefciana  Part.  II.  pag.  IS9- 
Ieri  vere  gli  avvenimenti  della  guerra  di  160. 

Cambrai , maflimc  dell’  anno  1509.  fermati- 
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la  verità,  o i Principi  allora  viventi  . Quivi  dunque  /ono  rap- 
portate varie  particolarità  dilgiunte  F una  dall’  altra  , e con  di- 
visone di  capi  ,M  : ma  le  notizie  vi  giacciono  in  guifa  tronche  • 

e mancanti  di  lumi , che  fuori  di  aver  F autore  partalo  il  tempo 
virtuoiàmente  , ficcome  egli  ebbe  intenzione  di  fare  , veder  non 
fappiamo,  qual  frutto  di  quella  fua  fatica  porta  ritrarfi.  Componi- 
mento ugualmente  vario  , ma  diftribuito  con  ordine  migliore , a 
imitazione  di  Valerio  Maflimo,  fu  quello  di  Giambatifta  Egnazio 
nei  libri  degli  Efempi  ’5’  : che  quantunque  li  tragga  da  tutte  le 
nazioni , come  ufan  di  fare  gli  Scrittori  di  varia  Iftoria  , vi  fi 
leggono  però  in  maggior  copia  di  quelli  della  gente  noftra  . 

Poco  tempo  appallò  cominciò  a faiirc  in  credito  Giammichele 
Bruto,  perlina  di  Angolari  talenti  , e fondata  in  ilpezie  nelle  a- 
mene  lettere  e nella  Storica  erudizione . Benché  avremo  più  lòt- 
to da  parlare  a lungo  di  lui  , ci  appartiene  di  farne  qui  ricor- 
danza , ertèndovi  di  fuo  F origine  della  Città  deferitta  in  buòn 
Latino,  e deftinata  per  la  grand’  opera,  eh’  egli  andava  mettendo 
infieme  folla  riftorazione  d’  Italia  "7  . Ma  per  grandezza  d’  im- 

Z z z pre- 

flrium  Vìrorum  Venetae  Civitatis , atqtie  alia- 
rti!» Gerititi*».  Egli  la  fide  fui  modello  di 
Valerio  Malfimo  . Prevenuto  dalla  morte 
non  potè  darvi  1’  ultima  mano  , c racco- 
ntandoli.! al  Proccuratore  Marco  Molino  , 
il  figliuolo  del  quale,  del  mcdcfimo  nome, 
la  diede  in  luce  nel  1554.  in  4.  dopo  la 

mone  dell*  autore  , per  Niccolò  da  Trcn.  „ 

to,  e la  indirizzò  a Pier  Francefco  Con* 
tarini  fuo  zio  materno  . Ma  lo  Danzato- 
re mal  corri  fpon  de  alla  diligenza  del  Moli- 
no : poiché  il  libro  c pieno  d’  errori  , c 
manca  dell*  indice  delle  cofc  notabili  pro- 
meffo  nel  frontifpizio  . Un’  altra  edizione 
in  forma  di  fedicefimo  ne  fu  fatta  in  Pa- 
rigi P anno  1554.  apud  Bernardimtm  Ttt- 
rifa» um  16.  Un  fccolo  fa  Gio.  Francefco 
Lorcdano  formò  un  libro  di  Detti  e Fatti 
de  Veneziani  ad  imitazione  di  Valerio  Majji • 

mo , ma  lenza  mefcolanza  di  colè  eflcrnc  . * 

Vcggali  il  libro  intitolato  le  Glorie  degl 
Incogniti , pag.  247. 

l$6  DELLA  GENTE  NOSTRA  . V*  hanno 
fra  quelli  efempi  delle  particolarità  meri- 
tevoli d’  aver  luogo  nelle  Morie.  Si  è det- 
to nel  fecondo  di  quelli  Libri , che  gli  Sto- 
rici riferendo  la  pace  del  1454.  fognata  fra 
i Veneziani  e il  Duca  di  Milano  , tac- 
ciono la  circoDanza  d’  eflerfi  la  ftefla  con- 
chiula  per  opera  di  Fra  Simonc  da  Came- 
rino. Lo  che  però  fi  ha  negli  efempi  dell* 

Egnazio.  Allogheremo  qui  la  Venezia  trion- 
fante del  Doglioni  per  edere  una  fpezic  di 
Storia  , ma  di  fole  cole  Veneziane  , opera 
picciola  di  mole  , e lenza  pregio . 

137  RISTORAZIONE  d’  ITALIA*  La  pìc- 
cio. 


133  Principi  allora  viventi  . Nel- 
la  feconda  delle  lue  lettere  Latine  , che  fi 
trovano  dopo  I*  operetta  ora  mentovata  , 
fcrive  Pancrazio  ad  un  amico , di  cui  non 
v*  è il  nome , in  quella  guifa  : Non  audeo 
bit  temporibus  Hifloriam  noflrae  actatis  deferi- 
bere , quia  amicus  fum  veritatis  . Hijìoria  qui - 
dem  ejl  res  gefta  j ftd  ttiam  ab  aetatis  noflrae 
memoria  remota  . Regas  autem  & Principe! 
funi  in  humams , qui  bella  gefferunt  ; ac  co- 
rno* po/leri  imperant  terrarum  orbi  .*  cantra 
qtios  fi  veridici**»  Hifioricum  me  effe  velo , 0- 
portet  non  tacere  veritatem  , quae  odiata  parit , 
obfequitun  vero  amicar . Dal  redo  della  lettera 
fi  vede,  eh’  è fc ritta  dopo  la  guerra  di  Cam- 
hrai,  e che  1*  Ifioria,  che  fi  voleva  dal  Giu- 
ftiniano , era  appunto  di  quella  guerra  . 

134  Dt visione  di  capi.  Il  titolo  dell’ 
operetta  è il  feguente  : Pancratii  J ufi  mi. un 
Pattuii  Veneri  , Senatorii  Equefirifque  ordi- 
ni! , O"  Camiti!  Palatini , de  praeclaris  Vene- 
tae  *4nfiocratiae  Gefiis  libtr  : c va  unita  con 
altre  due  operette  del  medefitno  autore  , 
che  altrove  faranno  ricordare  , date  fuori 
lui  vivente  per  Giovanni  Tacuin  di  Trino 
in  Venezia  nel  1527.  4.  Egli  procedendo 
per  capitoli  non  numerati , narra  interrot- 
ta mente  le  gcftc  più  famolc  in  guerra  de’ 
Veneziani  , cominciando  dalla  conquida 
della  Dalmazia  nel  10QÓ.  folto  Pietro  Or- 
feolo  II.  fino  alla  pace  collo  Sforza  Duca 
di  Milano  fatta  nel  1454*  Pancrazio  fu  fi- 
gliuolo di  Bernardo  Giulliniano  . 

135  libri  degli  Esemp!  . Fra  le  non 
poche  opere  dell’  Egnazio  s’  annovera  que- 
lla , che  ha  per  titolo  .*  De  cxemphs  IJlu- 
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prefa  riguardante  le  fole  cofe  Veneziane  , andò  innanzi  a tutti 
Pier  Giuftiniani , compilatore  d’  una  Storia  generale  , Rimata  per 
alcuni  fopra  d’  ogni  altra . Che  che  ne  fia , terminolla  in  lèi  an- 
ni, e prima  che  foflè  Senatore  . Ma  poi  ripaffatala  di  nuovo, 
comprefo  la  ncceffità  di  riformarla  in  più  luoghi , alcuno  de’  quali 
fu  anche  mente  del  Configlio  di  Dieci  , che  veniflc  corretto  : at- 
tefe  le  quali  diligenze  , pubblicò  la  feconda  volta  1’  opera  Redi 
non  folo  emendata , ma  accrefciuta  di  tre  libri  . Molti  fin  da 
principio  1’  ornarono  con  encom)  , c in  ilpezie  Ottavio  Ferrari  , 
oltre  a quelli,  che  Natal  Conti,  Giovanni  Barozzi  , Dante  Ric- 
cio , c Anaflafio  Giusberto  pofero  in  fronte  al  volume  Rampa- 
to uo  ; c guari  non  andò  , cne  Giufeppe  Orologi  ne  diede  in  lu- 
ce 


ciola  operetta  De  origine  Urbis , trovali  nel 
libro  primo  delle  Lettere  Claroru m Virano* 
pubblicate  dal  Bruto  ftelTo  in  Lione  per 

f;li  eredi  di  Sebaftiano  Grifio  1561.  8.  dal- 
li pag.  i8r.  alla  ipz.  ed  è tratta  dal  pri- 
mo libro  eie  Injìauratione  I tal  me  del  Bruto 
ftefTo . La  precede  un’  affai  lunga  lettera  a 
Paolo  Tiepolo:  nella  gitale  il  Bruco  (limo- 
lato a Temere  le  Iftortc  di  Venezia  Tua  pa- 
tria , per  acchetare  quel  Gentiluomo  , gli 
fcrive  quelle  parole:  ( pag.  180.  ) %4t  ne 
etti  tanica  videar  effe  oblìi  tu  , Pane  miài  pa- 
tri jm  effe  , qua r merito  ft*o  qtndem  mibi  ca- 
rtolina y eadem  rjl  It aliar  pruni s ornamentimi 
ununt  maximum  & deciti  ; qttae  illi  pofftou  y 
ubi  Je  occqfìo  dat  y pieratis  ninnerà  pevjolvo  . 
ld  quod  facile  e«  declarant  , quae  de  origine 
Urbis  a me  fenbuntur  eo  libro  , quem  de  In - 
Jì attrai  ione  I tahae  infcripfi  . j E a auto a ad  te 
muto  Epifiolae  fubjefla  , ut  habeas  arguì, len- 
ito» ccrtius  hu'jus  tati  in  illam  fi  non , nrc  ine 
poflhat  atti  defertorem  offici i , aut  verbo  etiain 
graviate  alto , tamquam  a labore  fenbendi  re- 
fagiani  , appelles  . La  ftefla  operetta  con  la 
lettera  al  Tiepolo  trovali  nell’  appendice 
delle  Piflolc,  polla  in  fine  dell’  edizione  di 
Berlino  , che  abbraccia  Opera  varia  /eletta 
&c.  di  lui,  a pag.  iodi.  jégg.  Balli  in  lo- 
de  del  Bruto  riferire  , come  lo  chiami  il 
celebre  Pier  Vettori  nel  libro  XXXII.  Var. 
Leti.  Vidi  poflea  Micbaeltm  Brutum  , magno 
ingoilo  &•  dotimi  a praeditum  unum. 

138  che  fosse  Senatore.  Il  Giufti- 
niano  in  un  patio  delia  Ritrattazione  d’  al- 
cuni luoghi  di  quella  Tua  I fioria,  dice  chia- 
ro: quae  omnia  ( cioè  le  cofe  corrette  .nella 
feconda  edizione  ) dum  praefentem  Hifioriam 
centexertm , occulta  ignotaque  babuiy  citm  mi- 
ài nondam  in  Senatum  aditus  pateret . V.  Me- 
morie l fi  uriche  della  famiglia  Davi  la  , pag. 
Vili.  Ut  fi.  dei  Dav.  edi~.  Ve ».  1733.  /.  La 
prima  edizione  ufcì  da’  torchi  di  Gomiti 
da  Trino  in  Venezia  I*  anno  1560.  in  /. 
con  quello  titolo  : Pari  J ufi  intani  Pattuii 


Veneti  udloyfìi  F.  rerum  Vendano»  ab  Urbe 
condita  Hifìoria.  Fu  dall’  autore  dedicata  a’ 
Capi  dell’  Eccclfo  Configlio  di  X.  con  una 
prefazione  al  Doge  Girolamo  Priuli  e al 
Senato  . Nella  dedicatoria  dice  d’  aver  con- 
dotto a fine  il  Tuo  lavoro  /ex  annoram  /pa- 
tio , magnis  la  bori  bus  vigilo fque . Per  la  qual 
cola , trovandoli  nel  Barbaro  ( Fam.  Mfs.  ». 
CCXXI.  sor.  17 9.  ) eh’  entrò  nel  Configlio 
nel  ISIS-  fi  deduce,  eh*  egli  era  predo  all* 
anno  fcflancciimo,  quando  fi  potè  ali’imprcfa. 

139  di  tr e libri  . La  feconda  edizio- 
ne fu  fatta  dall’autore  nel  1576.  per  Lo- 
dovico  Avanzo  , pure  in  foglio  . Da  que- 
lla fu  tratta  T edizione  in  foglio  di  Argen- 
tina nel  1611,  accrefciuta  con  varie  ope- 
rette attenenti  alle  cofe  noftre,  ma  di  car- 
ta c caratteri  infelici  . L’  autore  dedicò 
quella  fua  feconda  fatica  al  Doge  Luigi 
Moccnigo,  la  quale  avea  gii  ridotta  a fe- 
dici  libri  tre  anni  avanti  , per  quanto  ab- 
biamo dalla  dedicatoria  della  Guerra  Co- 
llant inopolitana  del  Rannufio . Oltre  1*  ag- 
giunta di  tre  libri  , c le  picciole  correzio- 
ni fparfe  ne*  primi , mutò  la  divifionc  dell* 
undccimo  , duodecimo  , c dccimotcrzo  , i 
quali  per  poco  rifece  . Un  faggio  delle  e- 
mendazioni  impoftegli  dalla  pubblica  auto- 
riti nc  recò  il  Zeno  nelle  Memorie  del  Da- 
vita  citate  di  fopra  , col  decreto  del  Con- 
figlio di  Dieci . 

140  AL  VOLUME  STAMPATO.  Gli  elogi 
qui  accennati  fi  trovano  in  tutte  le  edi- 
zioni , toltone  la  lettera  del  Giusberto  , 
che  il  Giuftiniano  lafciò  ftM>ri  nella  fecon- 
da edizione,  c v’  aggiunte  un  Tetraftico  di 
Francefco  Zane  , ed  un  Efafiico  Tuo  pro- 
prio . Giovanni  Barozzi  era  uomo  di  Chic- 
la  , c tanto  caro  all’  autore  , che  nel  fine 
del  libro  duodecimo , per  deferivere  il  Tac- 
co di  Roma  del  1527.  v*  inferi  la  lettera 
ftcflTa,  che  avea  avuta  dal  Barozzi,  il  qua- 
le con  gran  difagio  c pericolo  li  ritrovò  in 
quella  tacalc  calamità  . Loda  quell’  opera 

Otta- 
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ce  una  pulita  vcrfione  '4' . Ma  benché  flato  forte  da  fperare,  che 
il  noftro  Giufliniano  fi  avertè  propofto  di  togliere  dall’  Moria  del- 
la Patria  le  macchie  introdottevi  dal  Sabellico,  maflìmamente  nei 
tempi  rimoti  ; con  tutto  ciò  non  apparifce  ne’  libri  fuoi  veruna 
fpecial  cura  di  tjueflo,  o Ila  che  1’  età  già  canuta  lo  fconfigliartè 
dall’  imprcfa  , o che  la  brama  di  giungere  alle  azioni  più  vicine 
lo  flimolaffè  a calcare  nel  redo  le  vie  già  battute.  Anzi  quel  ve- 
dere improntato  Tulle  prime  carte  con  fogni  aftronomici,  e dichia- 
rato con  parole  1’  Orolcopo  della  Città  , fa  prova  , che  1’  autore 
non  badò  fe  non  a far  Latine  le  colè  narrate  per  altri , ficcome 
quella  è , la  quale  noi  flimiamo  inventata  circa  il  mille  trecen- 
to ’4*  . Ma  in  quel  torno  la  pensò  differentemente  Niccolò  Zeno 

il 


Ottavio  Ferrari  Tom.  I.  Qper.  Var.  pag. 
414.  Ma  notabile  fopra  tutto  è V elogio  , 
che  nc  forma  Paolo  Rannufio  nella  acdi- 
catoria  de*  tuoi  libri  De  Bello  Confinai  inopo - 
titano . Fra  i moderni  poi  1’  ebbero  in  ìfli- 
ma  l’  Ab.  del  Bolco  , il  quale  nell’  IRoria 
della  Lega  di  Cambrai  Par.  I.  iib.  I.  chia- 
ma Pier  Giufliniano  il  piu  Rimato  Scritto- 
re delle  Storie  Veneziane:  fcntimenco  prò- 
feflato  anche  dal  Ghilini  nel  fuo  Teatro  , 
Voi.  1.  pag.  104-  Nelle  Lettere  Latine  C/a - 
rorum  vi rorum  le  ne  incontrano  di  Piero 
Giuftiniani  dopo  la  pag.  223. 

141  una  pulita  versione.  Nell’ an- 
no fteflb  che  il  Giufliniano  diè  fuori  la  lua 
Moria  riveduta  e ampliata  , ufcì  da*  tor- 
chi dell’  Avanzo  la  traduzione  di  c(Ta . 

142  IL  MILLE  TRECENTO  . L*  Orolcopo 
di  Venezia  fi  legge  in  quafi  tutte  le  Cro- 
nache  del  1400.  poco  prima  del  qual  tem- 
po può  crederli  immaginato:  pofciachè  An- 
drea Dandolo  noi  mette  nella  fua  Crona- 
ca : quando  non  fi  prendcflcro  per  allufio- 
nc  a detto  Orolcopo  quelle  parole  fetidi  Ur • 
bit  Rivoalti.  Certo  è,  che  alle  generali  ca- 
gioni , onde  quella  fallacilfima  faenza  s’ 
infìnuò  nell’  Europa,  e infettò  grandemen- 
te 1’  Italia,  s’  uni,  rifpctro  a’  Veneziani,  1’ 
clcmpio  della  Grecia  nc’  baffi  tempi , che  1’ 
ebbe  in  onore  • raccoglicndofi  dalle  Storie 
de’  Greci  , che  non  rizzavano  edilizio  fen- 
za  confutare  il  momento  creduto  profpc- 
ro  fecondo  quell’  arte  . Ciò  non  oliarne 
incliniamo  a credere  formato  1’  Orolcopo 
della  Città  noflra  fui  fine  del  1300.  A que’ 
di  almeno  fi  ofTcrva  , che  le  divinazioni 
c le  altre  impoflurc  dell’  Aflronomia  avea* 
no  qui  prefo  gran  piede  . Allora  fu  dal 
Pubblico  chiamato  a Venezia  Tommafo  Pi- 
fani  , il  primo  Aflrologo  che  fofle  a que’ 
di,  e vi  flette  quattro  anni  : pofeia  1’  in- 
virarono  Carlo  il  faggio,  Re  di  Francia, 
dedito  anch’  egli  alle  predizioni  , c il  Re 
d’  Ungheria  . Il  primo  ottenne  d’  averlo  , 


e dicono  le  Memorie  Francefi , che  lo  con- 
figliava  negli  affari  grandi  , rifpecto  alla 
creduta  amivcdcnza  delle  cofc.  Solenne  ar- 
omento  , che  la  Città  noflra  fofTe  allora 
ilpofia  a dar  fede  a limili  predizioni  , s* 
ebbe  nel  Doge  Andrea  Contarmi  , il  qua- 
le nel  1365.  rifiutò  il  Dogado  per  1’  in- 
faufto  vaticinio  fattogli  da  un  Moro  della 
Soria , c due  anni  dopo  1’  accettò  contra 
fuo  genio  per  la  fiefTa  cagione  . Allignò 
più  che  mai  la  credulità  degli  Orofcopi  nel 
1 eco  lo  feguente  . Ma  un  latto  lòto  vaglia 
per  molti.  Marin  Sa  nudo  racconta,  che  il 
Doge  Moro  montò  lòlla  galea  per  condur- 
li in  Ancona  coll’  armata  il  di  30.  Luglio 
14Ó4.  a ore  vencuna , perchè  quell*  ora  ven- 
ne dagli  Aflrologhi  riputata  fa  urta  ; il  qual 
Sanudo  moflrù  tuttavia  anch’  egli  di  pre- 
dar fede  a tali  invenzioni  , avendo  pollo 
nel  principio  della  fua  Cronaca  1’  Orofco- 
po  della  Città,  e fattone  il  comcnto  . Chi 
i'apcr  voglia  il  progreflo  di  quefto  vanif- 
fimo  Audio  nel  iccolo  XVI.  legga  ciò  che 
Pierio  Valeriano  racconta  di  Francefco 
Priuli  venuto  in  grazia  a Leone  X.  per 
alcune  predizioni  , c legga  ciò  che  il  Ru- 
fcelli  ha  lafciato  fcritto  di  Jacopo  Zane 
nella  Vita  premefla  alle  fue  Rime  . Attc- 
fe  a quella  fallace  dottrina  anche  France- 
fco Barozzi  , quantunque  dorato  fofle  di 
raro  fapere:  e cosi  era  di  molriffimi  altri, 
fra’  quali  è da  noverarli  il  P.  PjoIo  , che 
vi  fu  inclinato  in  giovanezza  j fe  non  che 
in  breve  fi  difingannò  da  fe  : ciò  che  di 
pochi  fi  legge  . Ma  in  quello  fecolo  val- 
lerò a tener  falda  negli  uomini  si  fatta  il- 
lufione  due  famofi  Aflrologhi  , Francefco 
Giuntino  da  Firenze,  c Luca  Gaurico,  vi- 
vuti  ambiduc  lungo  tempo  fra  noi  : i qua- 
li fcrivendo  c ragionando  a favore  delle 
predizioni  Aflronomichc  , acquiflarono  par- 
tigiani. Il  Gaurico  nel  1552.  pubblicò  con 
le  Rampe  di  Venezia  un  libro  di  natività, 
dove,  oltre  d’  effervene  molte  di  Venezia- 
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il  giovane  '**  ; poiché  rilblvettc  di  correggere  gli  Annali  antichi . 
Internatoli  egli  dunque  fuor  del  comune  uio  nella  cognizione  del- 
le Ifiorie  , volle  come  liberare  il  campo,  fopra  cui  (tendere  con 
maggiore  certezza  le  cofe  Veneziane  , da  eflfe  togliendo  ciò  , che 
non  fi  accordadè  coll’  I (tori a univerfale,  o colla  ragione  dei  tem- 
pi : dopo  il  qual  apparato  di  cognizioni  formò  un  libro  dell’  ori- 
gine della  Città  . E in  vero  per  1’  abbondanza  eh’  egli  aveva 
di  vecchie  Memorie  , e per  1’  ottimo  dilcernimento  , avviene  lo- 
vente , che  le  cofe  vi  fticno  meglio  dilucidate,  e vi  s’  incontrino 
delle,  particolarità  o taciute  dagli  altri,  o qui  refe  più  chiare,  at- 
tefa  la  fpiegazione  delle  cagioni  ,,s  . E cosi  la  fentiva  Carlo  Si- 
genio,  cui  1’  autore  fu  noto  di  prelènza,  ed  ebbe  il  fuo  libro  tra 
mani  : perocché  nell’  infigne  opera  del  Regno  d’  Italia,  quelli  lè- 
gue  più  d’  una  volta  il  parere  dell’  altro  in  punti  di  grande  mo- 
mento all’  I fioria  Veneziana  ; e le  ne  leggono  eziandio  ricopiate 
F intere  pagine  '4‘ . Ciò  non  oliarne,  neppure  il  Zeno  evitò  fem- 
pre  gli  errori  volgari.  Abbiamo  da  Giovanni  Bonifaccio  autor  Tre- 
vigiano, che  floride  nell’  età  fudeguente  Andrea  Arimondo,  uomo 

d’  cru- 


ni  , v*  ha  egli  inferito  anche  1’  Orofcopo 
della  Città  noflra  ; ed  il  Giuntino  nelle 
lue  opere  mofìra  d’  avere  avuta  famigliari- 
tà  con  molti  de'  nodri , de’  quali  volle  for- 
mare 1’  Orofcopo  . O dunque  Pier  Giudi- 
niano  fu  tra  quelli  , che  fi  lafciarono  por- 
tar via  da  sì  fatte  ìllufioni,  o,  com’ è più 
vcrilitnile  , egli  ricopiò  le  Cronache  fenza 
penfare  ad  altro. 

143  Niccolo1  Zeno  il  giovane  . E*  co- 
sì detto  a differenza  di  Niccolò  Cavaliere 
dello  deffo  calato  , che  fiorì  ccncinquanc’ 
anni  prima  . Niccolò  il  giovane  fu  figliuo- 

10  di  Caterino  di  Pietro  ; e morì  nell’  A- 
goflo  del  1565.  Zen.  Necrolog. 

144  origine  DELLA  Citta' ■ La  prima 
edizione  fu  fatta  fare  fenza  faputa  dell’  au- 
tore, da  Francefco  Marcolini,  il  quale  per 
apparecchiarli  un  potente  imerceflore  con- 
cro  il  giudo  fdegno  , che  ne  averte  avuto 

11  Zeno,  raccomandolla  a Daniel  Barbaro, 
c ftampolla  in  Venezia  per  Plinio  Pietra- 
fama  1 anno  I557.  4.  Ma  perchè  il  manco 
errore  ( fono  parole  del  Marcolini  rtefTo 
nella  lettera  dedicatoria  della  feconda  edi- 
zione ) era  y che  /*  ultimo  libro  deveva  4" 
tl  primo  , e nel  topiaria  era  Jlato  irapojlo  , e 
lajttato  Juori  le  facciate  intiere  in  più  lochi  , 
con  grave  e giuda  quercia  dell’  aurore;  ne 
fu  fatta  dal  medefimo  librajo  una  più  or- 
dinata ridampa  1*  anno  dietro  in  8.  non  fen- 
za faputa  del  Zeno,  che  non  potè  tuttavia 
da  fe  rivederla . Anche  queda  è dedicata  a 
Daniel  Barbaro  , c porta  il  titolo  feguen- 
tc  : Deir  origine  di  Venezia  & antiqutfftme 
memorie  dei  Barbari  , onct  ebbe  principio  la 


Città  di  Venezia , libri  undici:  con  un  Croni- 
co che  ferve  alle  nazioni  ricordate  in  ejfì  , di 
nuova  revifti  , e corretti  , e regolati  , O"  ag- 
giuntovi molte  parti  tratte  dalli  originali . In 
Venezia  per  Francefco  Marcolini  1558*  Tut- 
tavia reda  ancora  da  dcfidcrarfi  maggior 
correzione . 

145  SPIEGAZIONE  DELLE  CAGIONI  . Per 
efempio  il  Zeno  de’  due  feguenri  fatti  ri- 
ferifee  le  cagioni  non  addotee  dagli  altri  I- 
dorici . Il  primo  è 1*  ucciftone  di  Giovanni 
Patriarca  di  Grado  , fatta  da  Maurizio  fi- 
gliuolo del  Doge  Giovanni , della  quale  il 
Dandolo  nè  altro  Storico  non  ci  dice  il 
motivo  . AH’  incontro  narra  il  Zeno  effe- 
re  ciò  avvenuto  , perchè  il  Patriarca  non 
volle  conl’acrare  a Vefcovo  d’  Oli  volo  un 
certo  Cridoforo  Greco  , favorito  da’  due 
Dogi  padre  c figliuolo  : c così  poi  riportò 
il  latto  anche  lr  Ughelli , o per  averlo  pre- 
fo  dal  Zeno,  o da  qualche  buon  documen- 
to. V.  Ita!.  Sacr.  Tom.  V.  col.  10^4.  Il  fe- 
condo è la  definizione  d’  Eraclea  : la  qual 
città  afierifee  il  Zeno  , edere  data  inficine 
con  Jclnlo  didrutta  per  comune  delibera- 
zione de’  Tribuni  , acciocché  fi  ponefle  fi- 
ne alle  continue  difcordic  fra  I’  una  c 1’  al- 
tra. V.  e.  z$.  z6. 

I4<5  L*  intere  pagine.  Bada  collazio- 
nare ( car.  27.  28.  ed.  cit.  ) 1’  attentato  di 
Pipino,  che  mode  la  fua  armala  verfo  Ri- 
alto , e 1’  efito  di  quella  fpedizione  , con 
quanto  ne  dice  il  Sjgonio  nel  libro  quar- 
to De  Regno  Italiae . Op.  Tom.  IL  col.  25 
ZÒO.  ed.  Med.  17 32./. 
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d’  erudito  ingegno,  il  quale  aveva  fcritte  le  imprefe  della  Repub- 
blica, e che  quello  fuo  libro  fbllè  per  ufcircalle  ftampe  : ma  non 
cllèndofi  veduto , penfiamo  che  1’  c (finzione  indi  a poco  feguita  di 
quella  famiglia  Patrizia  fi  tiralfe  dietro  anche  la  perdita  degli 
icritti  ’47.  Nel  tempo  (ledo  Gianniccolò  l>oglioni  Bellunefè  d’  ori- 
gine , ma  Veneziano  per  nalcita  , e per  continuata  dimora  ,4'IJ 
prefo  animo,  ficcome  ci  avvifiamo,  da  quel  raggio  di  luce,  che 
1 mentovati  libri  del  Zeno  avevano  infula  nelle  colè  antiche  ’44, 
rilòlvettc  di  tellère  una  fùccinta  Moria  Veneziana  ,,Q:  ma  vi  nu- 
li! poco  felicemente  . Paolo  Morofmi  all’  incontro  noi  lice 
lenza  frutto  , per  quanto  1’  erudizione  di  que’  tempi  in  si  fatte 
colè  Io  permetteva  . Onde  lè  n’  ebbe  un’  Moria  pari  nell’  eften- 
fione  a quella  del  Sabclfico  . Ma  i fatti  ftranieri  del  tempo  anti- 
co non  vi  fono  affatto  dimenticati,  e così  ne  acquiftano  lume  an- 
che i noflri  : dove  nell’  altra  quelli  vi  Hanno  lòfi,  quali  nati  fol- 
lerò qui  dentro  , e non  anzi  in  fèquela  di  più  alti  principi  . In- 
di aggiunge  pregio  al  novello  Scrittore  F aver  mclfe  fuori  delle 
particolarità  taciute  dai  palliti , quantunque  fodero  di  grande  im- 
portanza . Rincrefce  bensì  , come  dicemmo  , che  lèguendo  egli  F 
ulb  del  lècol  fuo,  in  cui  gli  autori  fi  arrogavano  troppo  diritto 
fulla  credenza  altrui  , non  abbia  manifeflate  di  mano  in  mano  le 
lcritture , donde  prefe  materia  di  cotanti  accrefcimenti,  poco  gio- 

A a a a van- 


147  PERDITA  DEGLI  SCRITTI  . Quello 
ferino  è ricordato  nell’  Iftoria  di  Trivigi 
del  Bonifaccio  . Perciocché  parlando  della 
pingue  Commenda  G croio  1 imi  rana  di  San 
Giovanni  del  Tempio  , e di  San  Martino 
di  Trivigi  , dice  , che  verio  il  1590.  n’ 
era  padrone  ^Indrea  rimondo  Gentiluomo 
{'cucciano  d'  intimo  nobili  (fimo  , e t£  in- 
gegno molto  erudito  , fucomc  , l’oggi  unge  lo 
fteflfo  , dall'  IJloria  di  lui  ferina , e che  tut- 
tavia Jì.i  per  ufiirc  in  luce  , dclP  imprefe 
che  la  fua  Repubblica  ha  fatto  , e parti- 
colarmente ne IT  occafìone  dell'  ultima  guerra 
di  Cipro  , potrà  ognuno  intendere  . Ifi.  Trizi. 
Lib.  XII.  pag.  522.  ed.  Ven.  1744.  4. 
Sul  Necrologio  del  Zeno  è notata  la  mor- 
te di  quello  Andrea  Arimondo  di  Andrea 
di  Al  vile  , nell’  Agofto  de!  1598.  ed  è 
legnato  col  titolo  di  Cavaliere  di  Rodi/ 
ficcome  lo  c pure  nelle  Famiglie  del  Bar- 
baro M/i,  «.  CCXXI.  car.  io.  t.  Nel  Ca- 
talogo de*  Cavalieri  Gcrofolimitani  di  F. 
Barrolommco  dal  Pozzo  , 1*  A ri  mondo  non 
fi  trova . 

148  PER  CONTINUATA  DIMORA  . Nd 
catalogo  degli  Accademici  Incogniti , pollo 
in  principio  del  libro  delle  Glorie  de’  mede- 
fimi,  lì  vede  notato  Gio.  Niccolò  Dogiioni 
come  Veneziano , e poi  nell*  Elogio  è chia- 
mato Belluttefe  , e fi  vuole,  che  vernile  in 
Venezia  dopo  coniumato  in  Padova  il  col- 


lo degli  ftudj  pag.  257.  Ma  1*  autore  decide 
la  quiftionc  nell’  avvilo  a*  lettori  dicendo  : 
io  che  mi  trovo  ejfcrc  nato  in  così  degna  c 
nobil  Città  • e replica  verfo  il  fine  : effondo 
io  Veneziano  , e non  pur  nato  , ma  allevato 
in  Venezia  : e per  tutto  quel  proemio  nc 
parla  come  di  patria  fua  . Egli  v*  ebbe  o- 
noratifiìmi  impieghi , per  tutto  il  lunghi!- 
fimo  (patio  della  fua  vita  , dal  Magiflrato 
della  Sanità  , e dall*  Eccelfo  Configlio  di 
Dieci . 

I4p  NELLE  COSE  ANTICHE.  Che  il  Do- 
glioni  Icguiflc  particolarmente  l*  autorità 
di  Niccolò  Zeno,  lo  dimoftra  il  primo  li- 
bro della  fua  Iftoria  , nel  quale  va  quali 
copiando  di  mano  in  mano  le  opinioni  piìt 
Angolari  di  quel  Gentiluomo,  circa  1*  ori- 
gine e le  prime  gefte  de’  Veneziani . 

150  Istoria  Veneziana  . Ufci  alla 
luce  in  Venezia  nel  1598.  in  4.  per  Da- 
miano Zenaro,  dedicata  a Jacopo  F'ofcarint 
Cavaliere  c Proccuracorc  . La  quale  divifa 
in  diciotto  libri  , cominciando  dalla  irru- 
zione in  Italia  de*  Gepidi  l’otto  Radagaf- 
fo  , finifee  all*  anno  1597. 

15 1 Paolo  Morosi  ni  . Quelli  è fra- 
tello di  Andrea  , c figliuolo  di  Jacopo  . 
Nacque  nel  15 66.  e morì  nel  lóyj.  con 
fama  d’  efiere  flato  uno  de’  più  diftinci  Se- 
natori . 
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vando  quel  dichiarare  eh’  ei  fa,  d’  averli  ripefeati  nelle  Cronache 
più  (incere , o negli  Archivj  ’s* . 

Circa  1’  età  che  diamo  efaminando  , nodrì  (ingoiar  genio  alle 
Memorie  nodre  Agodino  Valiero , il  quale  avendo  fcritto  moltif- 
(imo , direflè  a prò  di  quede  buona  parte  de’  fuoi  componimenti  ; 
c (èguitò  a farlo  anche  dopo  vedito  1’  abito  chericale  1,1  . Omet- 
tendo le  opere  che  non  quadrano  al  prefente  argomento , due  Sto- 
rie ha  egli  lafciato  , febbene  alcuni  le  crededero  una  fola 
Quanto  alla  prima,  tutto  che  non  veduta  da  noi , cene  adicura  un 
padò  dell’  aurore  medefimo  , che  la  didinguc  dall’  altra  : ma  fic- 
come  le  colè  Veneziane  erano  quivi  fol  tanto  delineate  , il  Va- 
liero in  fua  vecchiezza  la  rifiutò  1,5  . L’  altra  poi  fi  conferva  a 
penna  in  alquante  copie  ; e ccmechè  in  taluna  fi  trovi  nominata 
differentemente  , pure  è la  deda  : la  quale  tutta  fi  aggira  (opra 
niallime  di  civile  prudenza,  ridotte  a pratica  dimodrazione  con  e- 
fempi  tolti  dagli  Annali  migliori  in  che  1’  autore  procede  con 
metodo  cronologico  , fempre  collocando  gli  ammaedramenti  in 
guifa , che  i primi  s’  illudrino  colle  colè  più  antiche  , i feguenti 
con  quelle  dell’  età  mezzana  , e così  di  mano  in  mano  : talché 
dandovi  le  azioni  pallate  a un  di  predo  in  regolata  ferie  di  tem- 
pi, non  disdice  1’  annoverare  qued  opera  fra  le  Idoriche.  Era  il 
Valiero  già  vecchio  , allorché  pofe  mano  al  voluminofo  lavoro, 

nel 


iSi  o negli  Archivi  . Cosi  comincia 
r autore  1’  I (lori a fua:  L'  origine  % le  impre- 
jè  , gli  acquijìi  fatti  net  cotfo  di  molti  fecali 
dalla  Repubblica  di  Venezia , hanno  dato  co - 
sì  grande  e copiofa  materia  di  ferriere  , che 
fe  bene  altri  vi  fi  fono  con  la  laro  penna  nel 
fpiegarii  affaticati , tuttavia  rimane  ancora  am- 
pia e nobile  facoltà  di  potere  con  nuova  inda , 
gallone  , ed  accurata  offerì fazione  aggiungere 
moire  cofe  alle  già  ferme  . L’  ultimo  anno 
diede  fuori  1’  Moria  diftefa  in  vcniotto  li- 
bri , c dedicata  al  Doge  Francefco  Erizzo , 
preffo  Paolo  Baglioni  in  4.  Delle  qualità 
ai  db  abbiamo  già  parlato. 

153  L’  abito  chericale  . Il  Vallerò 
confumò  molti  anni  al  leccio,  c non  folo 
fu  occupato  ne’  Magiftrati  , ma  anche  a 
leggere  Fi  io  lo  fu  per  decreto  del  Senato  ; 
indi  li  fece  di  Gniefa  , e divenuto  Cardi- 
nale , i migliori  del  Sacro  Collegio  nella 
vacanza  d’  Urbano  Vili,  Io  volevano  ele- 
vare al  Pontificato  : lo  che  fi  raccoglie  dal 
Soliloquio  del  Vcfcovo  Luigi  Lollìno  fuo 
coetaneo  . Hinc  fallu/n  , ut  ad  Carhedram 
Pari  vtduatam  Urbani  obiti 1 , unatìimts  ilio- 
rum  confenfio  Uhm  ext oliera  . Bene  morenti 
turbavere  decus  pauccrttm  confilia. 

154  credessero  una  sola  . Nel  ca- 
talogo delle  opere  del  Valiero  , che  dalla 
Biblioteca  Ambrolìana  fu  mandato  al  Chiar. 


Sig.  Giannantonio  Volpi , celebre  Profeffo- 
re  di  umane  lettere  nella  Univcrfità  di  Pa- 
dova , era  confida  quella  Moria  con  1’  al- 
tra , di  cui  lì  ragiona  qui  lotto . Il  che  fu 
notato  beniflimo  nel  catalogo  delle  mede- 
lime  opere,  premeflb  al  libro  De  caut.  adhib, 
in  ed.  lib.  pag.  XXVI.  ed.  Pat.  1715?.  4. 

155  VECCHIEZZA  LA  RIFIUTO'.  Il  Valic- 
ro  nel  libro  ora  mentovato  , ferivendo  a 
Silvio  Antoniano,  quali  de*  fuoi  fcritti  non 
volta  che  fi  pubblicaflcro  , dice  pag.  5 6. 
Tiolim  in  primis  edatur  unquam  ea  , qnae  de 
rebus  Penetri  delineata  fuerat  Hijloria  . Altra 
notizia  noi  non  abbiamo  di  quell’  opera  , 
che  il  paflo  addotto  , e 1*  alleni one  del 
Sig.  Volpi  nel  Imbietto  catalogo  , che  un 
«templare  ne  foffe  preffo  Bernardo  Trivi- 
gin  no. 

156  dagli  Annali  migliori  . Un  c. 
Templare  fcritto  circa  i tempi  dell*  autore, 
ne  abbiamo  fra’nofiri  Codici  al  ».  XXXVI. 
in  foglio  maflimo  , divifo  in  diciaflette  li- 
bri , c ciafcheduno  in  capitoli  con  le  loro 
rubriche.  L’  opera  è indirizzata  all*  igni- 
zione de’  figlinoli  del  fratello  Gio.  Alvi- 
fe,  e della  lòrclla  del  Cardinale,  ai  quali 
volge  il  ragionamento  non  lòto  nella  pre- 
fazione , ma  di  tratto  in  tratto  affai  ipef- 
fo  nell’  Iftoria.  Il  titolo  non  è lo  lidio  in 
tutti  gli  cfemplari , di  che  renderemo  con- 
to 
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nel  quale,  fecondo  il  dir  fuo,  impiegò  affai  vigilie  1)7  : ma  con  tut- 
to queflo,  ripagatolo  qualche  anno  dopo,  non  fé  ne  chiamò  fbd- 
disfatto  . 

Ora  venendo  a coloro,  che  fi  mifero  a narrare  qualche  impref* 
diflinta , merita  il  primo  luogo  Paolo  Rannufio  il  giovane.  Segre- 
tario del  Senato  , per  1’  Iftoria  che  dettò  in  Latino  full’  acquili» 
di  Coftantinopoli  : che  quantunque  vi  tratti  una  guerra  fatta  in 
compagnia  de  Francefi , ciò  non  ottante  le  azioni  della  Repubbli- 
ca furono  P oggetto  fuo  principale  . Diede  occafione  al  fuddetto 
lavoro  1’  efferfi  portato  di  Fiandra  dal  Proccuratore  Francelco  Con- 
tarmi un  vecchio  efemplarc  della  Storia  dettata  per  Gotifredo  Vil- 
larduino  Maresciallo  di  Sciampagna,  uno  de’  capi  di  quell’  impre- 
fa  Per  la  qual  cola  i Padri  concepirono  deliderio,  che  le  co- 
fe  quivi  deferitte  nell’  antico  idioma  Francete  potettero  venir  let- 
te 

to  qui  fotto , ove  fi  parlerà  dei  libri , che  vaio  de’  funi  nipoti . Nec  etiam  ( edantur  ) 
fervono  all’  Iftoria  Civile  della  Città  . Il  libri  tilt , quor  mi  Ulti  Cr  fororis  etiam  tntae 
Vallerò  fu  fatto  Cardinale  da  Gregorio  filini  de  utilitale  capieada  ex  rebus  a Veneti* 
XIII.  a’  li.  di  Dicembre  nel  1583.  come  geflis  inferi pfì . Habeant  illos  in  minibus , le- 
nota  egli  ftcflò  fui  fine  di  quell’  opera,  gant , ad  tifimi  revocent  prassepta  , quae  ab  a- 
• Da  alcuni  luoghi  tratti  dal  Zeno  dal  Co-  hit  minime  tradita  funt  ; nunquans  tdendum 

dice  che  nc  avea  Bernardo  T rivigiano  , patiantur  opus  non  fatis  elabora: uni  , ncc % ut 
offerviamo  , che  quell’  cfcmplarc  era  in  oportuerat  y expolitum  . In  hoc  quod  fcribo  , a 
parte  diverfo  dal  noflro  nella  divilione  de’  tua  fortajje  fentcntia  diffamo . Sed , Stivi , pia- 
libri  , cd  in  qualche  palio.  Nella  Bibliotc-  ne  intelaio  , fi  edatur  opus  tllud  , cdittonem 
ca  Saibante  in  Verona,  uno  pure  in  foglio  non  profuturant  plurimi s , animadverfura  ejfe 
le  ne  conferva  divifo  in  diciotto  libri  , co-  acuta  ingenia,  quae  illorum  ammos  offendant  . 
me  fi  legge  nella  Verona  IUuJìrata  lib.  IV.  pag.  5 6, 

co J.  196.  Ma  l’autore  veramente  lo  divife  i$p  Dt  quell’  impresa  . Cosi  Girci  a- 
in  libri  diciannove,  come  rilevafi  dal  paf-  mo  Rannufio  figliuolo  di  Paolo  nella  dc- 
fo  , che  alleghiamo  nell*  Annotazione  fc-  dicatoria  della  iua  traduzione  , di  cui  par- 
guentc . Icrcmo  qui  predo  : In  Bruffellcj  queflo  libro 

157  IMPIEGO*  ASSAI  VIGILIE  . Cosi  il  capiti  nelle  mani  dell'  Illuftnfftmo  Signor 

Vallerò  : %/Ibfolvi  mter  india  Cardinalati  Francefilo  Contarmi  il  Proccuratore , mentre  e- 
mci  opus  UUd  , quod  probaie  vidcris  maxi-  ra  t/fmbafciatorc  prt'ffo  C Imperai  or  Carlo  V. 
me  , midtarum  vigili  arimi  , in  novendecim  li - onS  egli  conofcendo  /’  importanza  della  inatc- 
brot  diftinttttt»  . E poco  dopo  : Eo  ut  opere  ria  che  trattava  , lo  confavi  tra  te  cofe  fue 
vifus  finn  effudifl* : ingenii  vires , rbetorum  et-  piu  care  , ed  al  fuo  ritorno  lo  prtfentò  agli 
iam  praecepta  ad  ufium  revoca ffè,  pietà  ter»,  pru-  Eterni  Sigg.  Capi  dell'  Ecceìfo  Configlio  di 
dentiam  , & granaio»  pnfcornm  Venetorum  X.  Il  Contarmi  era  figliuolo  di  Zaccheria 
ex prtffiffc  noi  infelicità  . De  caut . adbib.  in  Cavaliere  , cd  era  flato  Ambafciadorc  a 
ed.  hb.  pag.  35.  Aveva  egli  cinquantacrè  Carlo  nel  1541.  Carlo  Da  Frefne,  che  il- 
anni  , quando  fu  fatto  Cardinale  . Per  al-  Juflrò  dottamente  il  Villarduino,  e riftam- 
tro  1*  opera  nioftra  da  fc  d*  edere  flaca  fruì-  pollo  a Parigi  nel  1Ó57.  /•  mette  nella  pre- 
to  di  grande  c Angolare  fatica . fazione  il  ritorno  del  Contarmi  di  Fiandra 

158  chiamo*  soddisfatto  . Dietro  al-  nel  1551.  errando  d’anni  dicci.  E' notabi- 
le parole  or  ora  addotte  fegue  il  Cardi-  le,  che  finn  allora  il  Villarduino,  Scritto- 
naie  : Sed  mirabili t res  , & veprebendenda  re  d’ imprcfa  di  tanto  grido,  lòde  flato  fra’ 
l 'atde  : opus  tanti  laboris  dittami»  vis r legi  , fuoi  Francefi  c Fiamminghi  quafi  ignoto 
noi  co>: filtravi  < erte  , non  emendavi  , ut  de - c fcppcllito  . In  fatti  il  mentovato  dotrif- 
bui  .*  fateor  me  valde  occupai  um  exiitiffe  neg-  fimo  Du  Frefne  in  quella  fua  prefazione 
otiis  plurimit  O*  gravibus  ; fed  fortaffe  ab  non  fa  menzione  d’  altri  elemplari , che  di 
a itis  foiptionibut  abfiinere  opormiffet  , Ò*  il-  queflo  di  Venezia,  d’  uno  della  Biblioteca 
lud  opus  perficere.  pag.  at.  E più  olire  proi-  Regia  di  Parigi  di  molta  antichità, e d’altro 
bifee  , che  non  C pubblichi  afloluiamcnte  adoperato  dal  Vigencro  nella  flarnpa  fatta- 
quell’  opera,  ma  che  ferva  folo  ad  ufo  pri.  ne  in  Lione  del  1585.  ( /.  1584.  ) 4.  e par- 

lan- 
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tc  in  più  comoda  lingua  : e pareva  eziandio  conveniente  all’  ono- 
re della  Città  , eh'  ella  avelie  uno  Scrittore  proprio  di  cotanta 
guerra.  Ne  fu  dunque  addogato  il  carico  al  Rancatilo,  il  quale  ben- 
ché allora  in  età  molto  frefea  fi  ritrovale,  con  tutto  ciò  per  la  dot- 
trina, che  nell’  avo  e nel  padre  s’  era  moftrata,  e per  1’  opinione 
che  di  lui  correva  , ficcome  d’  ottimo  ingegno  , dava  certo  argo- 
mento di  felice  riulcita  . In  fatti  egli  non  foto  efeguì , ma 

trapalai  felicemente  i termini  d’  una  fcmplice  verfione:  imperocché 
lèdici  anni  fpelc  rivolgendo  oltre  gli  Storici  nollri , i Francefi  ed 
i Greci  , e traendo  lumi  dall’  Archivio  della  Signoria  . Dopo  le 
quali  fatiche  , benché  non  fiafi  egli  punto  (iodato  dal  filo  origi- 
nale , come  degnidimo  di  fede  j ciò  non  odante  accrebbe  1’  opera 
di  tante  e tali  notizie  , che  la  fecca  narrazione  dell’  autor  Fran- 

ce- 


landò  di  quel  di  Parigi  moflra  difficolti  di 
credere,  che  fia  quello,  che  lecondo  Papirio 
Muflone  il  Contarini  portò  in  Francia:  Cu - 
jus  ( Villharduini  ) li  bruni  ex  Bibliotbeca  Rei - 
puhlicae  Veuetorum  Contarcnus  P.itr/tius  nu- 
per  in  Galliain  attulit , tum  eie  feeder*  adver- 
fus  Turca s feriendo  nomine  Reipubiicac  .i  fiu- 
mi ejjct.  Pap.  Maflbni  %Ann.  p:v.  zóz.  ed. 
Lut.  1578.  8.  Sopra  di  che  noi  non  oferc- 
mo  decidere  , quello  lolo  avvertendo,  che 
il  Mufloné  non  dice  , che  fia  reti, no  in 
Francia  quel  Codice  , o che  feco  recato  l* 
abbia  Franccfco  Contarini  , come  fembra 
(opporre  il  doctiffimo  oflervatore  , ma  un 
Contarini  : il  quale  altri  non  può  edere  , 
che  Luigi  mentovato  di  fopra  fra  i pub- 
blici Storici , a cui  fecondo  Andrea  Moro- 
lini  ( hit.  Vili.  Hifl.  Vai.  Tom.  VI.  pag. 
173.  ed.  cit.  ) fu  commeda  nel  1S70.  1* 
Ambafccria  ricordata  dal  Muflone.  Del  Co- 
dice Veneziano  fa  pur  menzione  Paolo  Ma- 
nuzio nella  dedicatoria  de’  Comentarj  di 
Celare  a Paolo  Rannuflo  fognata  l*  anno 
1555;.  e dice  , che  quell’  unico  efemplare 
allora  il  loto  Gio.  Banda  Rannuflo  padre 
dello  Storico  il  poflfedeva  , e lulo  eziandio 
ne  intendeva  1’  antico  idioma  Francale  • V. 
Praef.  Comm.  Cacf  ed.  Veti.  1575.  a pud  Jtl- 
dttm  8.  Noi  però  oltre  agli  «.-templari  fo- 
pra riferiti,  un  altro  ne  abbiamo  oflcrvaro 
nel  Catalogo  de’  Mis.  di  Bernardo  Tri  vi- 
gnano col  tegnente  titolo:  IJÌoria  di  Giuffrè 
di  Vili  ardui»  , Marejciallo  di  Sciampagna  , 
dell'  acquiflo  deli*  Imj/erio  di  Romania  fatto 
da  Enrico  Dandolo  Doge  di  Venezia , e da 
Bai  duino  Conte  di  Fiandra  , & altri  Baroni 
incrociati  con  lui.  Comincia  : Sappiate  , che 
nel  1 r p8.  da  poi  I'  Incarnatimi  di  PI.  S.  G. 
C.  Il  Codice  era  in  foglio  in  carta  pecora. 
Dal  (aggio  che  fi  dà  dello  dilc  c della  lin- 
gua, pare  più  antico  del  remno,  in  cui  fu 
trasportato  in  Venezia  il  redo  Frantele  : 
onde  fol'pctiiamo  , che  anche  prima  ve  nc 


folte  qualche  efemplare  , andato  poi  Amar- 
rilo , c che  qualcheduno  de’  noftri  abbia 
intraprefo  di  volgarizzarlo  . Nell’  avvifo 
del  Rannuflo  a’  lettori  fi  dice,  che  il  Co- 
dice avuto  dalla  Repubblica  era  vecchio  di 
4C0.  anni  , e che  tanto  il  Codice  adopera- 
to da  Biagio  Vigencro  , quanto  un  altro 
predo  il  Sig.  Paradino  , erano  inferiori  di 
regio  ai  nelle  cole  , come  nelle  parole  . 
I Vigenero  il  voltò  in  Francete  moderno, 
e nel  158  4*  dedicò  la  fua  edizione  alla  Re- 
pubblica con  una  lunghiffima  lettera  degna 
d’  efler  tetra , per  efler  ripiena  d*  eccellen- 
ti confidcrazioni  fui  nollro  Governo  . IL 
Villarduino  è non  folo  il  piu  efatto , ma 
forfè  1’  unico  Scrittore  Francete  di  quelle 
azioni  . Il  Rigord  te  tocca  nella  fua  Cro- 
naca, ma  quantunque  fi  dia  titolo  d’  1 bo- 
rico Regio  , commette  errori  graviflimi  , 
ed  cflendofi  propoftn  altro  argomento,  tra- 
feorre  fu  quello  per  incidenza  . V.  la  rac- 
colta del  Du  Frclne  , c il  Tom.  XII.  Meni, 
de  P %/fcad.  ccc.  pag.  142.  ed.  in  I i. 

1 60  di  felice  riuscita  . Girolamo 
Rannuflo  nella  citata  dedicatoria  aflegna  1* 
anno  precifo  del  comando  pubblico  dato  a 
Paolo  con  quelle  parole  : » quali  ( Capi  de* 
X.  ) col  loro  Eccmo  Configlio  P anno  MDLVI. 
fecero  grafia  a mio  padre  di  giudicare  co n 
pubblico  decreto  le  forte  fue  atte  a fofìenere 
queflo  grave  pefo  . Il  qual  tempo  accenna 
pure  il  Manuzio  nella  mentovata  dedica- 
toria . Sapientìffime  , ut  in  omni  re  femper  , 
ita  proxìmis  menfìbus  dee  re  tu  in  a Xviris  e fi  , 
ut  haec  libi  potijfimum  Venctae  pari  hifioriae 
mandaretur  . Erano  già  paffuti  tre  anni  , 
quando  il  Manuzio  feriveva  proximis  mtufi- 
bus  . Per  altro  Paolo  non  aveva  che  ven- 
tiquattro anni  , quando  gli  fu  impello  si 
grave  incarico  : ma  era  in  tale  ftima  ap- 
preflb  di  tutti,  che  non  fi  poteva  dubitare 
dell’  dito . II  Manuzio:  ( l.  c.  ) <aftqtut  ego 
quieterà  , qui  te  fero  in  acuiti  , qni  tuae  giu* 
rtae 
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ccfe  convertì  in  lei  libri  di  fiorita  Storia  Latina  ’4'  . Prclèntata 
eh’  ebbe  il  Rannufio  I'  opera  ai  Padri  , ormai  ficuro  della  comu- 
ne approvazione  fi  apparecchiava  a pubblicarla  141  : ma  gl’  impe- 
dimenti che  vi  fi  frappolèro  , e la  morte  che  anzi  tempo  lo  col- 
le, furono  cagione,  cnc  la  cura  di  dare  in  luce  gli  fcritti  di  lui 
rimanefiè  a Girolamo  fuo  figliuolo  Quelli  fatto  prima  ftampa- 
re  in  Francia,  ove  fi  ritrovava  cogli  Ambalciatori  mandati  ad  En- 
rico IV.  il  raro  Codice  del  Villarduino  , pubblicò  quindi  al  fuo 
ritorno  la  Storia  del  padre  da  le  traslatata  nell’  Italiana  favella  , 
c pochi  anni  dopo  fece  lo  ftelfo  anche  del  fedo  Latino  144  : la 

6 b b b qual 


riae  faveo  , cmn  ni  ipfam  rem  intueor  , gra- 
tvw»  finte  , admodumqu : dtfficiJcm , paullulum 
commoveor  : rurfius  Cton  ad  ingeniti)»  mina , ad 
tudufiriam  , ad  illos  animi  Uti  praeclaros  ad 
latidem  imperni  mentem  cogitarono»  re  fie- 
ro , facile  conf.rnior  , Ù'  òujulce  libi  commifi- 
fi  muneris  cimi  , qitcm  cupio  , uh  fi  piane 
gl  urie  finn  extttim  expedo  . E non  mollo  do- 
po : Orta  cfil  inter  bomines  optato , Hifioriam 
te  notai  daturto»  egregia)»  , in  qua  Penetac 
Urbis  ita  narici  praeclara  facmora , ut  aliena 
cui n laude  tui  nomina  immortahtatem  conjun- 
gat. 

idi  fiorita  Storia  Latina  . Tanto 
appunto  protetta  1’  autore  nella  dedicato- 
ria a’  Capi  di  X.  Pejlra  oum  Mandata  ex 
Callidi  PtUbardunti  Commentarla  Latina/» 
Hifioriam  contcxendo  , fide  & indufilria  , quan- 
ta pomi  maxime  y cxbaufia  effe  deprebendetis . 
E poco  dopo  : hi  qua , qitaulum  in  me  fitit , 
C.  Caefiaris , qui  unta  Latinorum  proprio  Hi- 
fiìortci  fi, lo  [cripfitt  , dicendi  formai » ac  fipe- 
ciem  ({fingere  fin -.1  ut  : td  quod  voi  , fi  modo 
librimi  ni  manto»  fumetti , COgniturot  confido. 
All’  imitazione  di  Celare  avcalo  donato 
pure  il  Manuzio,  indirizzandogli  i Comen- 
tarj  di  quello  Scrittore  incomparabile  : 
Q uod  ira  futurum  ( lcguc  il  patto  addotto 
nella  Nota  antecedente  ) nubi  pcrfuafum 
efi  , fi  te  ad  legendtu  affidile  Cacfiaris  Com- 
mentario! contulens  , eorumque  ad  imitationem 
& quafi  tmagtnem  tatui»  effiuxerit  . Dietro 
alla  fua  dedicatoria  ha  polli  il  Rannufio  i 
nomi  degli  Autori  , c gli  altri  fonti  , on. 
de  tratte  le  notizie,  che  non  tòno  nel  Vil- 
larduino . 

1 6l  APPARECCHIAVA  A PUBBLI CA R LA  . 
Sono  le  parole  dell’  autore  : Editionem  ve- 
ra typis  Callidi  , inox  Ladnis  , & nofirati- 
bus  bifiee  vulgaribus , cu  ni  primato  licuerit , fa- 
dendam  , nulla  rei  familiari r babita  rottone , 
fidalo  ac  diligcnter  cura! tir us  fino.  I.  c.  Pri- 
ma che  1*  opera  fotte  prefentata  al  Confi. 

f,lio  di  X.  era  fiata  1 anno  avanti  lotto 
a Centura  de’  Riformatori  dello  Studio  di 
Padova  , che  l’  approvarono  appieno,  come 
rettifica  il  Rannufio  medefimo  nella  dedi- 


catoria: la  quale  portando  la  data  del  1573. 
diede  occafione  di  sbaglio  a Carlo  Du  Fre- 
fne  , che  la  prefe  per  1’  anno  dell’  edizio- 
ne, contraddicendo  a fc  Retto,  il  quale  in 
altro  luogo  aveala  fittala  nel  1585.  Dove 
pure  commette  errore  , ettcndo  ella  Rara 
del  1584.  Avvertiremo  ancora  , attenuarli 
fattamente  dal  Du  Frefne  , che  il  Vige- 
nero  fia  flato  il  primo  ad  illufirarc  1*  an- 
tico Scrittor  Francete  , mentre  dal  libro 
del  Rannufio  ufeito  nel  iócp.  apparilcc  , 
eh’  egli  fin  dal  1573.  avea  compiuta  la 
fua  fatica,  cioè  dodici  anni  prima  dell’  al- 
tro . 

1 63  Girolamo  suo  figliuolo  . La 
nafeiu  c la  morte  di  Paolo  Rannufio  Pah- 
biamo  dalla  Cronaca  Rannufia  pretto  il 
Zeno  ( M/s.  >1.  XV.  car.  5.  t.  ) con  que- 
lle parole  : Nacque  Paolo  4.  Luglio  dopo  fo- 
nata r Jfve  Maria  1531.  & fu  chiamato  al 
batte  fimo  Paola , Ciro!  amo  , e Ciaf  paro  . V i[jè 
anni  68.  mori  IÓOO.  IO.  Xbre  di  petecchie  , 
& mal  di  magticio  in  7.  dì.  Nou  fece  te- 
J lamento , è fiepolto  prefio  il  padre  : vale  a dire 
nel  Chioftro  di  Santa  Maria  dell’  Orto  in 
quella  Città.  Egli  fu  difcepolo  di  Giovila 
Rapido,  come  nafli  dalla  Cronaca  fttfla  , 
e laido  oltre  la  Storia  varie  altre  fatiche 
in  profa  cd  in  vcrl’o,  che  faranno  ricorda- 
te a’  loro  luoghi  . La  cura  di  pubblicare 
la  Storia  Latina  fu  data  a Girolamo,  come 
egli  dice  nella  dedicatoria  della  fua  tradu- 
zione , poco  innanzi  che  il  padre  rendefie  /’ 
anima  a Dio  , acciocché  co»  la  fua  vita  no» 
rimantjjero  fiepcdte  le  fitte  fatiche , le  quali  ap- 
punto col  fine  della  vita  erano  ridotte  a per- 
fezione . Le  quali  ultime  parole  ci  fanno 
li  pere,  che  Paolo  riandatte  c ripulitte  i fuoi 
fcritti  anche  dopo  d’  avergli  prefentati  al 
Governo . 

164  del  testo  Latino.  L’ edizione 
del  tetto  Latino  fu  fatta  in  Venezia  nel 
i<5op.  pretto  gli  eredi  di  Domenico  Nico- 
lini in  foglio  con  quello  titolo  : Pauli  Rha- 
nviufii  Peneri  de  Bello  Conflati! mopohtano  ,CÌJ* 
lmpcratonbus  Comncnis  per  Pentì os  CT  Gal- 
los refiitutis  MCCIV.  libri  fiex . Precede  po- 


z8z  Libro  Terzo. 

qual  edizione  divenne  poi  ricercatiffima  per  inganno  di  Jacopo 
Gafl’arello,  che  adunatine  gli  elèmplari  , cangiato  il  titolo,  e fat- 
tevi delle  altre  minute  alterazioni,  rimandò  fuori  quello  fi  erto  li- 
bro, come  imprertò  di  nuovo  ,<5  . Circa  1’  eccellenza  di  tale  Sto- 
ria non  faremo  troppe  parole  , eflendo  badanti  le  lodi  che  ripor- 
tò da  Carlo  Du  Frefne  , e le  irteflè  poche  cofe  che  querti  giudi- 
cò degne  di  emenda  , le  quali  fi  riducono  quali  tutte  all’  aver 
male  interpretati  certi  cognomi  di  antiche  famiglie,  difetto  a cui 
per  ordinario  va  fottoporto  , chiunque  fi  mette  a raccontare  fatti 
Jlranicri  . Dietro  ai  Comentarj  del  Villarduino  leggonfi  alquan- 
te particolarità  rozzamente  deferitte , o piuttodo  accennate  da  al- 
cuno 


feia  la  dedicatoria  a Pier  Giuflinuno  ( Io 
Storico  ) , Jacopo  Fofcarim  Dottore  , e 
Bartolommco  Vttturi  Capi  del  Configlio 
di  X,  nel  1573.  4-  Settembre  : dopo  la 
quale  fi  leggono  alcuni  verfi  Latini  di  Ot- 
taviano Meni  ni  , e di  Policarpo  Palermo 
Vcronefc  in  lode  dell*  editore  . La  tradu- 
zione volgare  ufcl  nel  1^04.  per  Domeni- 
co Nicolmi  nella  medefima  forma  , con 
una  dedicatoria  affai  lunga  a Marco  Con- 
tarmi nipote  di  quel  Franccfco  , che  di 
Fiandra  portato  avea  il  Villarduino  . I! 
tefto  antico  Francete,  giurta  il  Codice  del 
Contarmi,  lo  fece  pubblicare  Girolamo  a- 
gli  eredi  di  Guglielmo  Roviilio  in  Lione 
nei  ióct.  f-  con  la  giunta  tratta  dagli  An- 
nali di  Niccta  Coniate,  aggiuntevi  le  im- 
magini di  Michele  Palcologo  , dell’  Impe- 
ratrice tua  moglie,  e del  figliuolo  Collan- 
ti no  , con  le  intenzioni  Greche  a piedi  , 
portate  di  Cortantinopoli  1*  anno  1 5 5p. 
( o 1560.  come  hanno  I’  edizione  volgare 
e Latina  del  Kannufio  ) da  Marino  Ca- 
valli Bailo  colà  , ed  avo  ò'  un  altro  Ma- 
rino, che  allora  era  Ambatciatore  in  Fran- 
cia, ove  fi  trovava  Girolamo  in  figura  di 
pubblico  Segretario  cogli  Ambasciatoli  flra- 
ordinarj  Giovanni  Delnno  Cavaliere  e Proc- 
curatorc,  poi  Cardinale,  cd  Antonio  Priu- 
ii.  La  Cronaca  Rannuiia  ( c.  6.  t.  J por- 
ta, che  Girolamo  cbhe  premio  dal  Pubbli- 
co per  quella  edizione. 

if>S  impresso  di  nuovo.  Era  il  Gaf- 
farcllo  in  Venezia  per  occafione  di  proc- 
curare  libri  in  Italia  c in  Oriente  , per 
commiflìonc  del  Cardinale  di  Richclieu  . 
Qui  pertanto  , chi  fa  a qual  fine  , imma- 
ginò una  finca  riAampa  del  Rannufio  , 
con  la  data  del  IÓ34.  preflo  Antonio  Bro- 
giolo . E perciò  cambiò  tutto  intero  il  pri- 
mo foglio,  c alla  dedicatoria  dì  Paolo  i’o- 
fi ititi  la  propria  al  mentovato  Cardinale  * 
e per  riempiere  il  rimanente,  levati  ì ver- 
fi del  Melimi  e del  Palermo,  aggiunte  un 
avvilo  al  lettore,  in  cui  annoveragli  Serie- 
tori  lrguiti  dal  Rannufio.  Anche  nel  tito- 


lo pofe  la  mano,  alcuna  parola  togliendo- 
ne, alcuna  mutando,  e tal  altra  alterando 
di  porto , forfè  per  dar  nel  genio  alla  fua 
nazione  , ficcomc  fu  il  dire  per  Gallar  tr 
Vate  tot  rejìilutit , quando  il  Rannufio  ha  per 
Vetutos  & Gallar  refi  unta  : il  qual  modo 
del  Gaffarcllo  fu  poi  fempre  leguito  dal 
Du  Frefne  , che  mente  s'  accorfe  dell*  a- 
Auzia  dell*  editore , ficcome  nitin  altro  fin 
qui.  Ma  la  tavoletta  degli  errori  porta  in 
fine  del  libro  mette  fuor  di  dubbio  1*  im- 
portura  : poiché  fono  gli  lì  erti  dell*  edizio- 
ne del  1607.  c gli  Redini  mi  s*  incontrano 
per  entro  al  torto  di  qucfla , come  di  quel- 
la . Il  titolo  malmenato  del  Gartàretlo  è il 
feguente  : De  bello  Conftan t inopal itano  , & 
Imperatori bttt  Comnenir  per  Gallar  Venetas 
rejhtutit  Hifloria  Pauli  Rantnttfti . Editto  at- 
tera ad  EmÌHCHtijftmttM  Cardinale m de  Rt- 
ckelieu  Farem  F rondar  &c.  Per  altro  egli 
era  uomo  eruditismo , e fe  ne  trova  men- 
zione onorata  preflo  il  GafTendo  nella  Vita 
del  Pcircfchio  ( ìib.  V.  pag.  164.  ed.  dt.  c 
pag,  zg6.  ) c nelle  Api  Urbane  dell*  Al- 
lacci , ove  ( pag.  Ipj.  feqq.  Hamb . 1711. 
8.  ) fi  legge  un  lungo  catalogo  delle  ope- 
re , che  compofe . 

1 66  RACCONTARE  FATTI  STRANIERI  . 
Nell’  edizione  del  Villarduino  del  id$7. 
mentovata  di  fopra,  feguono  dopo  il  terto 
le  offervazioni  di  Carlo  Du  Frefne,  crudi- 
tiflime,  utiliffime,  c affai  copiofe.  In  que- 
Rc  ha  fovente  occafione  1'  edirorc  di  loda- 
re il  Rannufio  lopra  quanti  illuRrarono 
poco  o molto  il  Villarduino  . Non  lafcia 
però  di  notare  nella  prefazione,  e di  trat- 
to in  tratto  nelle  offervazioni  parecchi  er- 
rori, i quali  fono  circa  diciaffate , la  mag- 
gior parte  fopra  nomi  di  antiche  famiglie 
Franccfi  ; alcuni  pochi  intorno  al  ienfo 
dell’  autore  , o i nomi  delle  città  c de* 
luoghi  vicini  a Coflantinopoli . Ma  per  non 
dire  de’  primi  , di  quelli  del  fecondo  ge- 
nere fi  potrebbe  alcuna  volta  foRcoere  1* 
interpretazione  del  Rannufio  con  buone  ra- 
gioni . 
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cuno  de'  noftri , che  viveva  a’  tempi  del  giovane  Andronico ma 
quella  giunta  non  monta  a tanto  da  farci  indagare  il  nome  del 
vecchio  Scrittore  "1? . Nello  Hello  argomento  occupò  non  molto 
dopo  F ingegno  Andrea  Morofini  , il  quale  trovandoli  fornito  di 
notizie  mancate  al  Rannulio  , volle  formarne  quattro  libri  , che 
avellerò  per  oggetto  le  fole  azioni  de'  Veneziani  . Anzi  per 

maggior  lume  vi  foce  precedere  un  diftinto  racconto  delle  occor- 
fo,  tanto  prima  che  dopo,  nella  Soria  in  vantaggio  della  Religio- 
ne : i quali  due  componimenti,  benché  (liane  tuttavia  occulto 
il  tello  Latino,  comparvero  in  luce  per  cura  di  Paolo  fuo  fratello 
tradotti  in  volgare  ,7°.  llluftrò  tempi  vicini  a quelli  1’  Anonimo 
pofleduto  da  Gianvincenzo  Pinelli  : concioflìaché  avea  dettate  le 
cofo  occorfo  nel  Dogado  di  Andrea  Dandolo  ; 1’  età  poi  dello 
Scrittore,  benché  per  lo  fmarrimcnto  dell'  opera  non  fi  polla  ac- 
certare, con  tutto  ciò  riflettendo  alla  colta  maniera  del  titolo,  a- 
vrebbe  da  riporfi  nel  fecolo  decimo  follo  '7'  . E finalmente  verfo 
la  metà  del  paflàto  Pietro  Morari  Velcovo  di  Capodillria,  compo- 
nendo 1’  intera  Storia  di  Chioggia  fua  patria  , aggiunfo  non  poca 
luce  ai  fatti  occorli  dopo  la  morte  del  prefato  Doge  , che  fono 

la 

167  DEL  VECCHIO  SCRITTORE.  Il  pri-  fio  e difefia  eie*  luoghi  di  Terra  Santa  , co- 
rno che  diede  fuori  quella  giunca  , fu  il  mincianao  dagli  aiuti  prertati  da’  noftri  ncl- 
mcntovato  Du  Frcfnc  , che  la  i rafie  dal  la  prima  Crociata  del  ìopp.  fino  al  npo. 
Codice  della  Biblioteca  Regia  , e dal  modo  anno  dell’  incera  perdita  di  quanto  i Cri- 
del  narrare  raccolte  , efler  cofa  di  Scritto-  ftiani  per  due  fecoli  accano  tenuto  in  So- 
rc  Veneziano  , e collocolla  dopo  1*  Iftoria  ria.  Anche  in  quefta  operetta  il  Morofini 
in  verfì  di  Filippo  Mufco  nell’  addotta  e-  mette  fuori  alcuni  interi  documenti  di  mol- 
dizionc.  f Bela  in  barbaro  Latino.  to  pregio. 

iò8  azioni  de*  Veneziani.  L’  autore  170  tradotti  in  volgare  . Il  libro 
fpiega  il  fuo  divifamento  poco  dopo  il  prin*  porta  in  fronte  : L*  Imprefi  ed  E fped trioni 
apio  del  primo  libro  in  quello  modo  : di  Terra  Santa , e 1'  -/fcquifìo  fatto  dell * lm- 

Hanno  di  qticfìa  e/pedigione  fatta  menzione  ti  perio  di  Cojìantinopoli  dalla  Screnifjima  Re - 
no  fi  ri  , ed  alcuno  ejlento  Ijlorico  ancora  : ma  pubblica  di  Ventata , di  %Andrea  Morefini  Se» 
quelli  molto  r grettamente  P hanno  rapprefenta-  natore  Veneziano.  Ven,  I ÓZ'J.  4.  appreflb  An- 
ta», e qttejìi  non  avendo  avuta  cognizione  del - ionio  Pincili  : e nel  titolo  interno  della  pri- 
le  eofe  Ponete  , «ir  hanno  foia  imperfettamente  ma  operetta  fi  legge  : tradotte  dal  Latino  in 
potuto  /piegare  alcuna  parte.  Ora  io  avendo  volgare.  Non  è lontano  dal  veri  limile,  che 
offervato  diligentemente  gli  ferini  al  mondo  ciò  facefle  Paolo  fteflb  fratello  di  lui  ; poiché 
pubblicati  in  qtiefia  materia , ed  avuto  oppcr - egli  le  diede  fuori  , e le  dedicò  al  Doge 
tunità  di  vedere  alcune  finlture  recondite  ne - Giovanni  Cornaro  allora  vivente.  Giovanni 
gli  pubblici  « Archivi»  , ne’  quali  fi  conferva  Rodio  il  mette  fra  gli  Autori  fuppofti  , 
memoria  delle  pubbliche  agtom  , jpero  di  po-  confcflando  però  di  non  averto  veduto.  L* 
tere  non  inutilmente  impiegare  la  fatica  e lo  Imprefa  di  Terra  Santa  del  Morofini  verna - 
fi  tulio  mio  . Imprefi  di  Ter.  S.  pag.  91.  tuie  tantum  editut  liber , incognitut  equidem 
pi.  In  fatti  dentro  a quelli  libri  li  veg-  mi  hi , fed  quem  de  invafionc  ant  occupai  ione 
gono  degli  antichi  documenti  recati  irne-  Terrae  Santi ae  , five  PaUflinae  trattare  ex 
ri  , che  non  fi  leggono  altrove  : cofa  nc-  infcriptione  configuro,  %/futi.  Supp.  ».  XV. 
celiarla  a chi  voglia  conciliar  fede  a’  fatti  171  secolo  decimo  sesto  . Il  titolo 
de*  rimoti  fecoli.  Tuttavia  ci  fcmbra,  che  tratto  dal  Catalogo  Pinclliano  più  volte  no- 
a verte  il  Morofini  dovuto  mortrar  qualche  minato , è tale  : Delle  cofi  operate  dai  Venezja- 
conto  del  Rannufio  , che  pochuìimt  anni  nt  (otto  Andrea  Dandolo  Doge.  Se  erto  non 
prima  , c valentemente  avea  ic  ritto  di  vi  fu  apporto  più  cardi  da  altri  , che  dall’ 
quella  guerra . autore  , non  ci  pare  certamente  d’  ingan- 

1 69  vantaggio  della  Rf.ligione  . narci  dicendo,  che  querti  fiorì  non  molto 
Porta  il  titolo:  Delle  Imprefe , cd  c/pedigio-  lungi  da’  tempi  del  Pincili  , argomentan- 
ti! della  Repubblica  di  Venezia  per  P acqui-  dolo  dalla  maniera  colta  d’  cfprimcrfi . 
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1,i  materia  più  memorabile  di  quc  Comcntarj  ’7*  : opera  in  vero 
di  qualche  diligenza , mentre  egli  la  traile  non  lolo  da’  libri  ftam- 
pati  , ma  ancora  da  memorie  manolcritte . 

Il  rema  non  oliarne  , che  per  la  grandezza  infiemc  c per  1’  u- 
nità  del  fuggetto  invogliò  moltiflimi  ingegni  , tanto  noflrali  che 
llranieri  , fu  la  guerra  di  Cipro  del  mille  cinquecento  fefl’antano- 
ve  : ficcome  quella  che  tutta  avvolgendofi  dentro  i confini  d’  un 
Regno,  riufciva  più  trattabile,  atteiè  le  confiderazioni  qui  fòpra 
efpoile.  Oltre  di  che  fi  vede  tutto  dì  nei  brevi  componimenti  fo- 
llenerfi  meglio  1’  umana  indufiria  , nè  la  diligenza  corrervi  tanto 
pericolo  di  venir  meno  ’71 . Paolo  Parma  ne  fece  tre  libri  , che 
non  cedono  punto  per  forza  di  fornimenti  , nè  per  bellezza  di  lo- 
cuzione a quelli  , che  pofcia  compofe  in  più  largo  argomento 
Quafi  ad  un  tempo  col  Paruta  corfo  Io  ftefTo  aringo  Natal  Con- 
ti Cittadino  di  nollra  Patria  ’7’:  e lòbbcne  a trattar  non  prendef 
fé  gii  avvenimenti  fuddetti  in  volume  lèparato  ; non  oliarne  gli 
innel’tò  per  modo  negli  altri  d’  Kuropa,  che  nulla  più  fatto  avreb- 
be di  que’  foli  fcrivendo  '7>:  mentre  non  racconta  già  unicamente 

i fatti 

Mario  de  navali  pugna  inter  Turcas  & Còri- 
flutti es  ad  Ecbinadas  . 

174  PIU'  LARGO  ARGOMENTO.  I tre  li- 
bri del  Paruta  l'opra  l*  Moria  della  guer- 
ra di  Cipro  furono  comporti  dall’  aurore 
qualche  anno  prima  , che  forte  eletto  pub- 
blico Storico , al  qual  carico  gli  fecero  ap- 
punto la  Arada  con  la  fama  , che  nc  ac- 
qniftò,  per  quanto  fcrive  il  Tuano  Hifl.lib. 
CXXII.  Tom.  V.  pag.  8l 6.  ed.  Lond.  1733. 
/.  Tuttavia  piacque  a’  figliuoli  di  Paolo 
nel  ib  ridi  alla  luce , unirgli  ai  dodici  libri 
dell’  Moria  , chiamandogli  Parte  feconda  di 
quella;  forfè  per  la  fola  ragione  de’  tempi 
che  abbracciano  , portatori  alle  cofe  nar- 
rate nella  prima  Parte.  Avvertiremo  qui, 
che  nell*  ultimo  degli  undici  libri  inediti 
dell’  Moria  Veneziana  feri  ita  da  Luigi 
Contarmi  per  pubblico  ordine,  v*  entra  la 
guerra  di  Cipro  fino  alla  prefa  di  Nicofia . 

175  di  nostra  Patria  . Il  Conti  fi 
dice  Veneziano  in  tutte  le  fue  opere  , c 
tal  è vcramcpcc  . Il  Picinclli  nell’  Ateneo 
Milanefe  lo  mene  tra’  fuoi , forfè  col  fon- 
damento eh’  egli  nacque  per  calo  in  Mila- 
no , come  lo  dice  il  Conti  fteflo  in  una 
delle  fuc  opere  , benché  non  ci  fovvenga 
in  quale  : ma  la  fempliee  nafeita  , quando 
altri  motivi  non  vi  fi  unificano  , non  è 
prova  badante  . E però  il  Signor  Filippo 
Argelati  nella  l’uà  non  meno  erudirà  , che 
pelata  opera  degli  Scrittori  Milancfi,  anno- 
verando parecchi  della  famiglia  Comi  natii 
di  quella  città,  non  giudicò  d’avere  a far 
parola  di  quello. 

17Ó  QUE*  SQU  SCRIVENDO  . Che  Nata! 

Conti 


172  di  que’  Comf.ntarj  . Confervafi 
la  Storia  Italiana  del  Morari  manofcrilta 
nell’  Archivio  di  Chiogrua,  c alcuna  copia 
ne  corre  per  le  mani  de  privati . I u V au- 
tore defiinato  al  Vcfcovaco  di  Capo  d’  I- 
firia  da  Urbano  Vili,  nel  ló$0.  dove  fini 
i giorni  Tuoi  nel  1 Ó53.  L’  Ughclli  ebbe  da 
lui  la* ferie  de’  Vcfcovi  Giuftinopolitani  , 
che  inferì  nella  fua  Italia  Sacra,  Tom.  V. 

173  Di  venir  meno  . Lafciando  flarc 
coloro  , che  fcrivendo  degli  avvenimenti 
d’  allora  , comuni  a tutta  1’  Europa  , non 
poterono  a meno  di  toccare  quello  argo- 
mento ; tre  valenti  Scrittori  lo  trattarono 
ex  profeflo  in  Italia  , oltre  i nortri  Citta- 
dini  , c tutti  c tre  in  lingua  Latina  . E 
furono  Antonmaria  Graziarti  Vcfcovo  d’ 
Amelia  , c Nunzio  Pontificio  in  quella 
Città  : il  quale  a molta  eleganza  congiuri- 
le una  Angolare  dimortrazionc  del  mal  ge- 
nio, che  nudriva  per  la  Repubblica:  Giati- 
namonio  Guarniero  Canonico  di  Bcrgomo, 
c Pietro  Bizarro  Gcnovci'c  . N erto  re  Mar- 
tinengo  in  oltre  , nomo  illuftrc  nelle  ar- 
mi , e che  rcrtò  prigioniero  in  quella  guer- 
ra, a pena  ricuperata  la  libertà,  ftefe  una 
bella  Relazione  della  prefa  di  Famagofta  , 
e la  indirizzò  al  Principe . Fu  flampata 
nel  1572.  in  4.  Ncflore  di  Alcflandro  di 
Giammaria  morì  nel  1598.  ( Zen.  AVer.  ) 
Si  trova  quella  Relazione  nell’  Indice  de’ 
Mf$.  di  Vincenzo  Pìnelli,  ma  con  1’  indi- 
rizzo a Vincenzo  Gradcnigo  Gentiluomo 
Veneziano  : e dagl’  Indici  della  Vaticana 
apparil'cc  , che  nel  Codice  Alefiandrino  n. 
Scd.  pag.  75.  fi  conferva  una  Relazione  del 
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i fatti  della  guerra , ma  s’  interna  eziandio  ne’  più  fegrcti  maneg- 
gi, ciò  rifultando  in  particolare,  ove  fi  dilpiega  la  fagace  condot- 
ta del  Bailo  Marcantonio  Barbaro;  nel  qual  luogo  lòmmamentc  i- 
flruttivo  niun  altro  vi  usò  pari  elattezza  1,7  . All’  incontro  Nic- 
colò Longo  contenrolfi  di  lafciar  manolcritta  f opera  fua  ,,s  , la 
quale  il  manifefla  per  faggio  Scrittore  : febbene  poco  fiafi  egli 
curato  dello  ftile  , e non  di  rado  vi  macchi  la  purità  della  lin- 
gua , mefcolandovì  parole  natie . Vizio  comune  alla  più  parte  de- 
gli feriti!  , che  gli  autori  non  intelèro  di  voler  pubblicare  , ma 
indicante  certa  noncuranza  di  laude,  che  fuole  ordinariamente  far 
prova  d’  animo  libero  e difappaffionato  . Merita  degno  luogo  fra 
gli  Storici  di  quella  guerra  Fedel  Fedeli  Segretario  del  Senato  : 
mentre  alla  molta  cognizione  eh’  egli  mollra  di  que’  fuccelfi  , u- 
nifee  perfetto  difeernimento  , e non  volgar  dettatura  . Volle 


Conti  narrando  la  guerra  di  Cipro  dimo- 
ftrafle  un  particolare  affetto  a quel  gran- 
de argomento  , fi  vede  non  Colo  dalia  di- 
ligenza adoperatavi , ma  anche  da  una  fpc- 
zie  di  proemio  che  vi  premette  , fecondo 
la  verfione  del  Saraceni  . Ma  prima  ( die’ 
egli  ) che  a [piegare  quefia  cruilele  e memo- 
raci guerra  di  Cipri  incominciamo , moffa  da 
Turchi  con  incredibile  ardimento , e da'  Vini, 
giani  con  [ingoiar  virtù  e fortegga  ricevuta  , 
e lungamente  foflentata  ; parci  più  da  alto  ri- 
cominciare , e dichiarare  inficine , qual  forma  dì 
pretenfioni  allegaflero  gP  Imperatori  Ottomani 
nell ’ Ifola  di  Cipro  , acciò  quindi  vengano  a 
luce  jì  le  cagioni  della  disfida  Turche  fica , co- 
me  le  ragioni , che  fpmfero  il  Senato  Vi  ninni- 
no alla  ( ofiantiffima  e fortijfima  difefa  di  quel 
Regno  . Ifi.  Par.  II.  Uh.  XXI.  car.  5 6.  t. 
ed.  Ven.  1589.  4. 

177  uso'  pari  esattezza.  Chi  amaf- 
le  di  vedere  dipinta  a parte  a parte  minu- 
tamente la  diligenza  più  infignc  , e 1’  ac- 
cortezza, c 1*  amor  della  patria  d’ un  ri- 
guardevole Miniflro,  legga  le  cofe  fatte  in 
Collanti nopoli  da  Marcantonio  Barbaro  nel 
libro  vigelimo  primo  , e nc’  due  feguenti 
delle  Storie  del  Conti  ridotte  in  volgare 
da  Gio.  Carlo  Saraceni  , vcrfionc  da  noi 
allegata  più  volentieri  , che  il  tcflo  Lati- 
no , per  le  ragioni  da  dirfi  nel  feguente 
Libro  . Gli  altri  Scrittori  di  quella  guer- 
ra fc  la  paffano  in  propofito  del  Barbaro 
con  poche  , ma  onorate  parole  r il  Conti 
fece  memoria  delle  più  minute  circoltanze , 
eziandio  lenza  riguardo  all*  ilìituto  prò- 
prio  , che  non  richiede  fc  non  i fatti  più 
grandi  de’  tempi  fuoi . Marcantonio  Barba- 
ro  era  fratello  di  Daniele  Eletto  d’  Aqui- 
leja , c letterato  di  primo  grido  ; e padre 
di  Francclco,  c d’  Ermolao,  Patriarchi  del- 
la medcfima  Chicfa. 


C c c c de- 

178  l’  opera  sua  . Un  Codice  di  que- 
lla Illoria  è flato  veduto  dal  Zeno  una  vol- 
ta preffo  il  Senatore  Gio.  Domenico  Tic- 
polo  , col  nome  di  Niccolò  Longo  . Uno 
nc  abbiamo  tra’  nofìri  Manofcritti  al  ». 
XXXV.  lenza  nome  d’ autore  con  quello 
titolo  .*  Veridica , Nobile  , P articolar  Hifion.t 
della  Guerra  di  Cipro.  Comincia  ( car.  j.  ) 
dall’  anno  1567.  cosi  : Nella  fortificati on  di 
Ntcoffia  s*  tifava  tanta  follctitudme  e per  tl 
comandamento  della  Signoria  : finifee  coll’  an- 
no 1571.  ( car.  143.  t.  ) & il  Papa  con 
tutti  gli  altri  dì  (fero  alP  %/fmbafciator  che 
fcrivejfc  a D.  Giovanni  , che  vi  confideraffe 
da  novo.  E poi  è notato:  In  Venezia  1597. 
31.  Gennaro , di  Giovanni  Thiepoio  : onde 
venghiamo  in  chiaro  , chi  pofledeffe  da 
prima  quello  Codice  . E forfè  che  il 
Ticpolo  fteffo  lo  fece  trascrivere  dall’  ori- 
ginale , conservando  nel  margine  la  nume- 
razione delle  carte  , e corredandolo  d’  un 
indice  affai  copiofo.  Di  Niccolò  Longo  s’ò 
detto  nel  Libro  antecedente. 

179  NON  VOLGAR  DETTATURA  . Dì 
quella  Illoria  molti  cfcmplari  fi  trovano  , 
la  maggior  parte  però  mancanti  . Uno  nc 
abbiamo  fra’  noftn  Codici  ( 1».  CVI.  } che 
contiene  i due  primi  anni  della  guerra , con 
tavole  copiofiflimc  . Tre  nc  conferva  il 
Zeno,  M/i.  ».  XLIII.  LIV.  LXXII.  due 
imperfetti,  cd  uno  intero,  fcrirto  a*  tempi 
dell’  autore  . Ha  per  cuoio  : Ifioria  della 
guerra  de ’ Turchi  cantra  Signori  Veneziani  di - 
vi  fa  in  anni  quattro  , Fidel  Fideli  ^Autore  . 
Comincia  : Quella  fete  di  aggrandire  i pro- 
pri i cogli  altrui  fiati  , & regni  , che  tanto 
crcfce  negli  animi  dei  Re  .•  finifee  a car.  400. 
t.  come  fe  intenderà  da  altra  giù  diligente 
penna  . La  famiglia  de*  Fedeli  eflinta  da 
più  ci’  un  fccolo  , fra  le  Ciiradinefche  fu 
chiara  affai  , doviziofa  d’  uomini  adoperati 

nei 
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descriverla  anche  Federigo  Sanudo  il  Cavaliere  l!° , e toltone  1’  ti- 
fo eh’  ei  fa  del  noflro  dialetto  , (pone  le  cofo  con  tal  evidenza, 
che  atta  diviene  talvolta  infino  a coramoverc  gli  animi  : ficcome 
ira  1’  altre  fi  prova  leggendo  1’  arrivo  del  legno  , con  cui  giunfo 
r inafpettata  nuova  della  vittoria  , e 1’  allegrezza  quindi  apparfa 
nel  popolo , e ne’  perfonaggi  del  Governo . 

Tornando  alle  Storie  che  fi  trovano  a ftampa  , fono  da  ricor- 
dare quelle  di  Giampietro  Contarini  , e di  Emilio  Maria  Mano- 
leflo  , i quali  effondo  in  giovanile  età  , cui  tutto  par  buono  , le 
diedero  in  luce  appena  finita  la  guerra  . Ma  1’  ultimo  fi  ritenne 
in  cotanto  angufte  mil'ure,  che  più  pretto  fc  gli  dee  fàper  grado, 
per  efforfi  affrettato  ad  appagare  la  curiofiti  degli  uomini,  che  per 
verun  altro  riguardo  . Laddove  il  Contarini  , tutto  che  fi  pre- 
figga per  fuggetto  la  fola  giornata  di  Lepanto  , e accenni  alla 
sfuggita  le  cofo  precorfo,  riefee  più  ordinato  e copiofo  Ci  at- 
tetta  egli  d’  aver  impiegata  gran  cura  nell’  inveftigazionc  delle 
notizie  ; c a più  fpedita  intelligenza  dei  leggitori  , vi  trappole  u- 

na 


nel  Governo,  cd  illuflrc  nelle  lettere  , fe- 
gratamente  per  la  fama  di  Caflandra. 

180  Sanudo  jl  Cavaliere  . Un  tcfto 
di  quella  Moria  lo  conferviamo  fra’  noflri 
Codici  al  ».  XXIV.  e uno  ne  vedemmo 
nella  Biblioteca  Ottoboniana . 11  Zeno  vi- 
de 1’  originale  in  foglio  preffo  Girolamo 
Davide  Friulano  . Eni  di  pag.  1 63.  e fui 
principio  v*  era  notato  di  mano  dell’  auto- 
re  cosi  : V tutore  di  quefìa  IJioria  fu  Fe- 
deriti) férmio  , il  quale  nel  tempo  di  quella 
guerra  fu  fardo  di  Terra  ferma  ; O"  il  pre- 
ferite volume  è fritto  di  fua  mano  . V’  ha 
prcmefTo  un  picciolo  avvilo  a’  lettori,  do* 
ve  chiama  Iddio  c le  perfone  intervenute 
nc’  fatti  in  «Rimonto  della  verità,  cui  fo- 
la  fi  procella  di  feguitare  , lungi  da  ogni 
paflione  . Pofcia  comincia  : Ritrovando, (i  la 
Repubblica  in  pace  per  grafia  di  Dio  con 
tutti  h Principi  enfiarti.'  termina  : fta  per 
avvocata  la  gloriofiffima  , e fimpre  Vergine 
diaria  con  tutti  li  fanti , e fante  della  cele- 
Jìe  Patria . Difccfe  Federico  da  Marino  det- 
to Torfcllo,  fu  figliuolo  di  Marcantonio  , 
*’  adoperò  nc*  principali  carichi  del  Gover- 
no in  Patria  c fuori  ; c con  le  Ambafce- 
rie  a divertì  Principi  acquilìò  il  fregio 
di  Cavaliere.  Morì  neli’  AgnRo  del  15^3. 
Il  Sanudo  effondo  giovane,  fu  in  illima  d* 
AgolHno  Vallerò,  il  quale  però  1*  introdu- 
ce interlocutore  nel  Dialogo  mf.  De 

bit  ione  , 

181  VERUN  ALTRO  RIGUARDO  . Diede 

in  luce  il  Manoldlo  la  fua  operetta,  durame 
ancora  la  guerra  nc!  1571.  in  Padova  per 
Lorenzo  Pafquati  in  4.  e per  rendere  il 
libro  più  voluminofo , v’  inferi  gli  avveni- 
menti di  tutta  1’  Europa  accaduti  nel  me- 


defimo  tempo  . Il  titolo  è il  feguente  : I- 
Jloria  nova , nella  quale  fi  contengono  tutti  i 
fucccfji  della  guerra  Turche fca  , la  congiura 
del  Duca  di  NortfoJcb  conira  la  Regina  if 
Inghilterra  , la  guerra  di  Fiandra  , Flifinga  , 
Zelanda , ed  Olanda  , f uccifione  di'  Ugonotti  , 
le  morti  de ' Prencipi  , P e legioni  de'  novi  , e 
finalmente  lutto  quello  , che  nel  mondo  è oc- 
corfo  dall1  anno  MDLXX.  fino  all'  ora  pre- 
fente  . Egli  s*  intitola  Dottore  dell*  Arri  , 
delle  Leggi  Civili  c Canoniche  , c della 
Sacra  Teologia;  e fa  la  dedicatoria  al  Doge 
Luigi  Mocenigo  . L’  autore  era  perfona  Ec- 
defia  Aie  a.  Veneziano,  ma  non  Patrizio. Nel 
1572.  avea  foli  25. anni,  come  fi  vede  nel  fi- 
ne della  Storia  , dove  con  un  certo  puerile 
accorgimento  fegnò  il  giorno  , in  cui  com- 
piè l’opera,  F anno  della  nafeita , e quel- 
lo del  dottorato. 

182  ORDINATO  E COPIOSO.  Nel  ITlcdc- 
fimo  anno  del  Ma  noi  e fio , anche  il  Conta- 
rmi pubblicò  il  fuo  libretto  intitolato  : I- 
Jìo ria  delle  cofe  fucceffe  dal  principio  della 
guerra  muffa  da  Setim  Ottomano  a'  Veneziani , 
fino  al  dì  della  gran  giornata  vittonofa  can- 
tra Turchi  , de  fritta  non  meno  particolare  , 
che  fedelmente  da  M.  Ciò.  Pietro  Contarini 
Veneziano  . Venezia  apprcjfo  F rance fio  Ram- 
pagretto 1572.  4.  La  dedicatoria  è diretta 
a Giovanni  Grimani  Patriarca  d’  Aquileja, 
e trovali  anche  nel  libro  duodecimo  pag. 
14.  delle  Dedicatorie  Rampate  da  Comm 
Ventura  in  Bergamo  itfot.  4.  Vi  fi  leg- 
gono i nomi  de’ più  intigni  perfonaggi,  che 
ornarono  quella  illufirc  famiglia  . Pierma- 
ria Contarini  nacque  di  Gio.  Bai  illa  nel 
154 6.  c morì  d*  anni  £4.  nel  1Ò10.  come 
fi  ha  dal  Necrologio  del  Zeno  . 
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ni  carta  Idrografica,  ove  è moftrato  il  fito  del  combattimento , e 
la  politura  delle  armate  . Ciò  non  oliarne  trovali  la  f'uddetra  bat- 
taglia rapprefentata  con  maggior  perizia  e llrettezza  di  maniere , 
tra  i Fatti  d’arme  di  Giancarlo  Saraceni,  anch’egli  di  nollra  Pa- 
tria e più  maellrevolmente,  febbene  in  luccinto,  nel  libro  del- 
la Milizia  di  Mario  Savorgnano,  uno  de’  più  intendenti  dell’  età  fua 
nelle  colè  della  guerra  ,,+;  lenza  contare  il  ragguaglio  che  ne  fe- 
ce Lazzero  Soranzo  figliuolo  di  Benedetto  , che  fi  novera  fra  gli 
eftinti  in  quella  giornata  . Ma  fuperò  tutti  Girolamo  Diedo  , il 
quale  trovandofi  allora  Configliere  nell’  Ifola  di  Corfu  , ne  fiele 
poco  dopo  una  lodatiflima  relazione,  pubblicatafi  ben  quattro  vol- 
te 185 . Era  il  mentovato  Gentiluomo , come  altrove  dimoftreremo, 
fornito  della  più  colta  letteratura  , e benché  delle  a quell’  opera 
1’  ultima  mano  entrato  il  fecol  partito,  cioè  quando  cominciò  a 
perderli  dall’  Italia  il  buon  gufto  del  comporre  ; ciò  non  oliarne 
vi  tenne  si  fatta  aggiuftatezza  di  flile  e proprietà  di  modi  , da 
non  invidiare  ai  buoni  Scrittori  dell’  età  innanzi . Pari  al  dettato 
elegante  fi  è pure  il  franco  maneggio  della  materia  : onde  vi  fi 
leggono  i varj  movimenti  dell’  armata,  efprcfli  coi  termini  fugge- 
nti dall’  arte  nautica  e militare  : pregio  che  s’  incontra  più  ipet 
lo  nelle  particolari  narrazioni , che  nelle  Illorie  di  largo  giro , le 
quali  inveftigando  lolo  gli  eliti  delle  battaglie  , poco  attendono 
alle  circoftanze  di  eflè  ; o non  tanto  almeno,  che  Dalli  a rendere 
loddisfatte  le  perlone  intendenti . Onde  farà  bene  1’  unire  alla  let- 
tura delle  relazioni  fopraddettc  il  bel  trattato,  che  Aicanio  Sa- 

183  di  nostra  Patria  . Il  Saraceni 
chiude  appunto  con  quella  infigne  batta- 
glia la  Seconda  Parte  de’  fuoi  Fatti  <f  arme 
jamofi . Tra  le  Cittadincfchc  troviamo  no- 
tata la  famiglia  de’  Saraceni  nella  Cronaca 
nollra,  ( MJi.  n.  XII.  ) dove  fi  dice  , che 
vennero  di  Bologna,  c che  del  idzo.  erano 
eftinti  affatto . Bernardo  Saraceni  , che  fu 
pcravventura  uno  de’  maggiori  di  Giovan 
Carlo , fi  chiama  Veneziano  ne*  fuoi  Com- 
menti l'opra  Plauto  ftampati  nel  14 99.  E 
di  Giovan  Carlo,  che  nel  Sanfovino  ( pag. 

6 18.  ) è annoverato  fra*  noftri  , dalla  tra- 
duzionc  de’  Dialoghi  di  Leone  Ebreo  rile- 
viamo, che  in  Venezia  fi  trovava  da  giova- 
netto; dall’  edizione  della  Geografia  di  Li- 
vio Sanudo  , c dalla  vcrfionc  dell*  Illoria 
del  Conti  apparisce,  che  qui  teneva  fermo 
domicilio,  e dall’  opera  pofluma  de*  Fatti 
S arme  fi  deduce,  che  mori  in  quella  Città. 

184  COSE  DELLA  GUERRA  , Il  SaVOr- 
gnano  riferifee  quella  battaglia  fui  fine  del 
terzo  libro  dd?  jtrte  militare  tcrrejlre  , e 
mariti! tua  ridotta  alla  fua  integrità,  c pubbli, 
caia  dopo  la  morte  dell’  autore  da  Celare 
Campana  nel  1 59?.  Venezia  per  Francesco 
de*  Frane  eie  hi  /.  da  pag.  z 18.  a zzi.  Ma- 


rio fu  figliuolo  del  Cavaliere  Girolamo,  co- 
tanto illullrc  per  le  cofe  onerate  nella  guer- 
ra del  1509.  e di  molta  dottrina  , ficcome 
danno  a vedere  le  Lettere  di  Celio  Calea- 
gnini . Mori  nel  1574.  comc  fi  h»  dal  ci- 
tato Necrologio. 

1 8$  BEN  QUATTRO  VOLTE  . L’  ultima 
edizione  che  ci  Ila  nota,  è quella  del  idi). 
4.  Venezia  per  Evangelifta  Dcuchino  : in 
cui  lo  ftampatorc  a*  lettori  avvila , che  ben 
tre  volte  prima  d*  allora  era  Hata  pubbli- 
cata . Si  trova  in  oltre  in  fine  del  libro 
fecondo  delle  Lettere  di  Principi  , date  in 
luce  da  Franccfco  Ziletti  Ven.  1575.  4-  « 
nel  terzo  ftampato  da  Giordano  Ziletti  nel 
IS77-  e prodotto  pur  da  Francefco  nel  1581. 
Quella  relazione  è una  Lettera  indirizzata 
a Marcantonio  Barbaro  Bailo  in  Coftanti- 
nopoli,  che  dall’ onorata  fua  carcere  ilava 
del  continovo  chiedendo  avvili  degli  avve- 
nimenti della  guerra  . E legnata  1*  ultimo 
dt  Dicembre  1571.  da  Corfù  . Il  Dcuchi- 
no ci  dice  , che  1’  autore  la  ritoccò  , e v* 
aggiunte  alcune  poche  cole  per  quella  fua 
edizione  del  idi).  Girolamo  Diedo  fu  fi- 
gliuolo d’  Andrea  di  Girolamo,  c morì  nei 
idi 5.  Zen.  Necr. 
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vorgnano  dettò  a mezzo  il  fecolo  feftodccimo  intorno  le  condizio- 
ni ai  Cipro  e marttmamenre  circa  le  attenenti  all’  oppugna- 
zione , o alla  dif'cfa  del  Regno  : la  qual  opera  per  edere  data 
comporta  poco  prima  della  guerra  , dilpone  gli  animi  al  perfetto 
intendimento  delle  colè  in  quella  avvenute  . Padàndo  ad  altro  , 
abbiamo  1’  Iftoria  di  Candia  fcritta  intorno  agli  anni  medefimi 
da  Antonio  Calergi  , ma  fermandofi  quali  tutta  nel  tempo  anti- 
co ’*7  , ferve  poco  all’  intento  noftro  : nè  occorre  qui  replicar 
menzione  dell’  altra  di  Andrea  Cornare  . Vuolft  piuttofto  ricor- 
dare 1’  elegante  relazione  dell’  orribile  tremuoto  che  quivi  accad- 
de, Itela  Latinamente  dal  celebre  Girolamo  Donato,  quando  tene- 
va il  governo  di  quell’  Ilola  *"  : giacché  può  valere  quello  fag- 
gio a far  conolccre  , quanta  farebbe  (lata  1’  abilità  di  lui  anche 
nell’  Moria  , qualora  applicazioni  di  genere  diverto  non  1’  avef- 
ièro impedito  dall’  attendervi . 

Su  gli  anni  primi  del  fecolo  antecedente  , nuovo  argomento 
lòmminiftrarono  le  armi  morte  contro  gli  Ulcocchi  . Andrea  Mo- 
rofini  lèguendo  1’  ordine  dell’  Moria  propria  , ne  ha  tedino  un 

bre- 

l8d  CONDIZIONI  di  Cipro  . Afcanio  la  dt  Candia  , o fi  a libro  primo  dei  Commcn- 
Savorgnano  era  fratello  di  Mario  (opra  tari»  delle  tofe  fatte  dentro  e fuori  deir  Ifola 
lodato,  e mori  leu*  anni  dopo  di  quello  , e Regno  dt  Candia.  Comincia,  car.  i.  La 
cioè  T Ottobre  del  1581.  Il  trattato  di  lui  famofa  Ifola  dt  Creta  , la  quale  boggi  dì  i 
corre  in  più  copie  a mano  . Una  n*  ebbe  nominata  Candia  : termina  a car.  8 pp.  tra 
il  Pinelli  , che  la  FCgiftrò  nel  fuo  Indice  : il  numero  de'  Nobili  Vcnetiani  , come  al  Juo 

una  n’  abbiam  veduta  ne’  Mfs.  Foncaninia-  luogo  diebiarirafft . Dalle  quali  parole  lì  ve- 
ni , la  quale  da  Franccfco  in  una  l'uà  let-  de  , che  qui  non  finilcc  il  dilegno  dello 
tcra  era  Hata  dedicata  a Don  Franccfco  di  Scrittore.  In  fatti  da  un  Codice  della  Bi- 
Medici  Pnuctpe  di  Fiorenza  . Un’  altra  fla  blioccca  Soranzo  fi  ha  , che  i libri  dovef- 
preffb  il  Zeno,  indirizzata  con  una  lettera  lero  elfere  almeno  Tedici  . Il  Calersi  fiori 
al  Conte  Giorgio  Manzoli  in  data  di  Ve-  nel  l'ccolo  fcftodecimo  , e di  lui  fra¥  Poeti 
nezia  a’  XXV.  d’  Ottobre  MDLXXIII.  Ha  de’  fuoi  tempi  fa  menzione  il  Giraldi  con 
per  titolo:  Deferitene  delle  cofe  di  Cipro  con  quelle  parole  : Efi  & apud  nojìroi  Cretenfis 
le  ragioni  in  favore , 0 cantra  dtverft  optato-  nobiliffìma  Calloergorum  familia  , ex  qua 
ni , e delle  provijìtnì , che  erano  neceffarie  per  ahi  fioruerunt  viri  praecel/entej , & nunc  ma - 
quel  Regno , fatta  per  Io  Sig.  */ /[canto  Savor-  xime  illuftrit  ^fntonrui  fiore* , ideo  atte  in  pri - 
guano  Gentiluomo  Vinili  ano  , che  fu  eletto  mir  gratta  S.  R.  Q.  P.  Venetae . Gyrald.  Op. 
dalla  II  Ima  Signoria  di  Fenegia  come  uomo  Tom.  1 1 . pag.  402 . ed.  Baf.  1585.  /. 
fufjfcientiffimo  , e mandato  nel  Regno  di  Ci.  188  Dt  quell’  Isola.  Era  Doge  in  Can- 
pro  per  aver  la  fottofcritta  informatone  , in-  dia  il  Donato,  quando  avvenne  nel  1508. 
mangi  la  guerra  di  effo  Regno  . Comincia  a l’orribile  tremuoto,  eh*  egli  deferive  in  u- 
car.  4.  In  altre  mie  è fiato  efpoflo , in  quai  na  Lettera  Latina  a Pietro  Contarmi  l’uo 
termini  fr  effer  fi  trovava  il  Regno  di  Ci-  amico  : la  quale  fecondo  1*  efemplare  ma* 
prò  : ftnifee  a car.  55.  t.  -Allora  fi  dirà  for - noferitto  da  noi  veduto  preffo  il  Zeno  in 
fe  dell  altra  maniera  della  guerra  campale  , una  miscellanea  ( car.  zoó.  ) comincia  : Hìe- 
Cf  quanto  , & dove  col  meggo  & J, cala  di  re  ny  mus  Donatui  Dotlor  Cretae  Dux  Petro 
quell  Ifola  , fi  potria  entrar  a imprefa  dì  Cotti  a reno  -/ fufebtano  fuo  falutem  , Mot  u in  ter- 
gran  merito  £r  gloria.  Il  fine.  Zen.  Mfs.  n.  rae  quo  nuper  dum  accingebar  ad  redilum  , 
C DI. XXIII.  miferabiliter  Infila  Creta  concujfa  efi  , non  pof- 

187  NEL  TEMPO  ANTICO.  L’ opera  del  finn  reducere  in  mentem  fine  berrete  animi  . 
Calergi  s’occupa  per  la  maggior  parte  nel-  Finifcc  ( car.  zìi.  t.  ) omnibus  ego  Magl- 
ie cole  favo  Iole  ; e benché  li  ftcnda  in  flratibus  , omnibus  bonoribus  antepone  . Pale. 
quattordici  libri  , non  arriva  che  all*  anno  Idibns  Juliis  MDVIII.  Di  quel  tremuoto  tro- 
1303.  Un  Codice  che  nc  ha  il  Zeno,  ( Mfs.  vali  memoria  nelle  Effemeridi  di  Giorgio 
n.  XVI.  J porta  il  titolo  d*  Ifleria  dell'  IJo.  da  Lenno  date  fuori  dal  P.  Bernardo  Pcz . 

Tom. 
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breve  racconto  "*  . Ma  il  P.  Paolo  da  lì  a poco  riferì  cotetta 
guerra  più  efprelTaijiente . Perocché  avendo  Minuccio  Minucci  Ar- 
civelcovo  di  Zara  mandato  fuori  un’  operetta  dell’  origine  degli 
Ufcocchi,  e deferitone  i progrefli  fino  al  mille  (ècento  e due,  il 
Sarpi  giudicò  di  continuarla  : e quantunque  gli  anni  ad  etto  re- 
ftati  comprendano  il  forte  della  materia  , e fia  1’  opera  di  lui 
fuperiorc  anche  nella  mole  a quella  del  Minucci  ; piacquegli  non 
oliarne  d’  intitolarla  Supplimento  fenza  dichiararfene  autore  '9° . 
Comunque  fia , fu  ritrovata  non  meno  leale  nei  fatti  , che  erudi- 
ta e giudiciola,  rifpetto  alla  leelta  dottrina  inferitavi  nella  (leda 
narrazione,  in  che  Fra  Paolo  ebbe  dono  maravigliofo  . Però  non 
è da  ftupirc  , le  Domenico  Molino  tencvala  in  iftima  grande  , e 
ne  mandava  degli  elcmplari  ai  letterati  oltramontani  . Ma  non 
va  pattato  fotto  filenzio  , come  un  noftro  Gentiluomo  in  quegli 
anni  prefe  a narrare  le  azioni  medefime  , e mefcolativi  gli  avve- 
nimenti feguiti  contemporaneamente  in  Italia,  di  tutte  infieme 
compofe  una  fpecie  di  Comentarj  : i quali  ettèndo  forfè  più  li- 
beri , che  a Memorie  da  pubblicarfi  non  conveniva  , ed  in  oltre 
di  abbietto  Itile  ; ufeirono  in  luce  fotto  nome  coperto  . Tra- 

D d d d lafce- 

Tom.  II.  Par.  III.  co!.  6$  4.  all’anno  1508.  Re  di  Spagna  e Carlo  Emanuele  Duca  di  Sa- 
2p.  Maggio  . La  lettera  del  Donato  è mcn-  voja  fegutte  dall * anno  MDCXV.  fino  alla 
covata  m una  di  Girolamo  Negro  a Marc-  Capitolazione  di  pace  ( cioè  del  1617.  ) de- 
antonio  Michele  , il  quale  undici  anni  do-  ferine  da  Pomponio  Emigham  Milanefe  . In 
po  la  morte  del  Donato , avvenutagli  nell’  Poijlorf  per  Peter  Gat.  in  4.  Noi  ne  abbia- 
Ambafciata  di  Roma  1’  anno  15 n.  s’  era  mo  anche  una  copia  a penna  nel  Codice 
a quello  raccomandato  per  aver  coli  tutto  XXXIV.  cor.  1 6%.  di  mano  di  que’  tempi, 
ciò,  che  fi  folle  potuto  raccogliere  di  si  dot-  ma  fenza  nome  d’  autore , c con  titolo  dif- 
to  Senatore.  V.  Lettere  di  Principi  hb.  I.  ferente,  vale  adire:  De [evizione  della  Guer - 
cor.  pS.  t.  ed.  Ven.  1581.4.  Ziletti.  Ne  fé-  ra  feguita  tra  la  Sereniffma  Repubblica  di 
ce  memoria  anche  Pietro  Giuftiniano  nel-  Venezia  , ed  il  Serenijfnno  «traduca  Perdi- 
li fua  Iftoria  lib.  XI.  nando  per  occasione  degli  Ufcocchi.  Non  mol- 

189  un  breve  racconto  . Il  Moro-  to  diverfo  è il  titolo  d’  un  altro  redo  con- 
fini narra  le  cole  degli  IJfcocchi  nella  Storia  fcrvato  nella  Vaticana  tra’  Codici  Urbina- 
fua  in  piii  luoghi,  e fpccialmcntc  nel  quin-  ti  n.  1113.  cioè:  La  guerra  tra  il  Duca  Per - 
todecimo  e dccimotravo  libro . dinando  e la  Repubblica  di  Venezia  P anno 

100  dichiararsene  autore  . Fu  da-  1Ò15.  Lo  Scrittore  a piu  d’  un  legno  fi  ma- 
ta fuori  la  prima  volta  quell*  operetta  di-  nifefia  per  Veneziano  e Patrizio  : ma  chi 
vifa  in  due  titoli,  di  Aggiunta,  e di  Sup-  poi  fia,  non  ardiremo  d’  affermarlo  . Prcf- 
plimcnto , dietro  all’  Iftoria  del  Minucci  cir-  lo  il  Piaccio  è detto  anche  Mmìam,  e dal 
ca  il  I<5i8.  in  4.  fenza  nome  d’  autore,  Bagliet  Cimi  gl  ioni  • c lo  Scavenio  oltre  1* 
fenza  anno  c luogo  di  (lampa  . Lo  ferir-  aderire  , eh’  egli  era  della  famiglia  Minia- 
tore  della  Vita  del  Sarpi  ci  aflicura  , che  ni,  v’aggiunge,  che  fu  dal  fupremo  Magi- 
pur  fu  di  lui  , ed  avverte  con  buona  ra-  Arato  in  pena  della  troppa  libertà  polio 
gione  , che  fu  opera  di  corfo  di  penna  , nelle  carceri  : c finalmente  Enrico  Emftio 
( Op.  Tom.  I.  pag.  33.  ed.  cit.  ) come  in  fat-  ce  lo  dà  per  uno  di  cala  Majani  . Vcgga- 
ti  lì  vede  . Anzi  che  I*  autore  medefimo  fi  il  Piaccio  de  Script.  Pfeud.  E.  n.  pi p. 
profeffa  di  tralandarc  in  parte  le  regole  I-  pag.  ayi.  La  verità  è , che  il  cognome  di 
[loriche,  intento  ad  altro  fine,  cioè  di  fcr-  Cimighani,  di  Miniani,  e di  Majani  non  è 
vire  all*  occorrenza  di  que’  tempi . mai  flato  nelle  noftre  famiglie  . Emiliani 

ipi  sotto  nome  coperto  . Il  titolo  forfè  fi  potria  follenere  : perciocché  abbia- 
| del  libro  è il  feguente  : Guerre  d Italia  tra  mo  gli  Emiliani  , che  piò  comunemente 

Ita  Ser , Repubblica  di  Venezia  , e gli  udrei - Miani  s*  appellano  . Ma  non  è molto  ve- 
ducali  di  Cafa  if  •/fnjlria , e tra  Filippo  III.  rifimile  , che  1*  autore  cercando  di  nalcon- 

dcrc 
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lafceremo  certe  operette  leggiere  inteffiite  di  notizie  difgiunte  , 
fra  le  quali  fono  più  alla  mano  quelle  , che  trattano  delle  co- 
fe  conuderabili  della  Città  '** . Ma  per  edere  poco  palefi  , vo- 
gliamo notare  i fucceflì  di  Veglia  occorfi  l’ anno  mille  quattrocen- 
to ottanta,  lcritti  dal  famofo  Antonio  Vinciguerra  . Le  noti- 
zie poi  di  Andrea  Morofmi  figliuolo  di  Piero  intorno  la  Cefàlo- 
nia,  fono  dillefe  in  fretta  per  tellimonianza  dell’  autore  iltelfo  : 
oltre  di  che  le  colè  Veneziane  vi  hanno  1’  ultimo  luogo 

Ora  vengono  in  acconcio  le  foritture  compofte  in  difefa  di  al- 
cuni fatti  del  Pubblico  , le  quali  benché  non  contengano  Iltoria 
feguente , e gli  autori  fi  fervano  piuttofto  delle  ragioni , che  del- 
la narrazione  ; fono  effe  nulladimeno  e ricche  per  le  di  belle  no- 
tizie , e atte  a farci  dilcemere  il  vero  dal  fallo  circa  materie  d’ 
importanza.  Quindi  lènza  aggiungere  i nomi  di  certuni,  de’  quali 
■per  divello  oggetto  fi  è fatta  menzione  in  quello  , o negli  altri 
Libri,  daremo  notizia  dei  rimanenti.  Il  piu  antico,  di  cui  fi  ten- 
gano trattati  Apologetici  , fi  è Paolo  Morofini  di  Zilto  , gran- 
de amico  del  Cardinal  BefTarione  , il  quale  ad  infinuazione  di 
lui  fece  dono  alla  Signoria  de’  fuoi  famon  Manolcritti  . Due 
picciole  opere  della  natura  fuddetta  egli  compolè,  una  indiritta  a 
Marco  Barbo  Cardinale  di  S.  Marco  j e I’  altra  in  forma  di  let- 


dcrc  il  nome  , la  patria  , e il  luogo  della 
/lampa  con  (anta  cura  , abbia  poi  travi  ta- 
to il  cognome  si  leggermente. 

ipa  CONSIDERAGLI  DELLA  ClTTA*.  Ta- 
li lotio  per  efempio , 1"  operetta  di  Fran- 
ccfco  Saniovino  delle  colè  notabili  , che 
fono  in  Venezia,  divi  la  in  due  libri  ftjm- 
pati  la  prima  volta  nel  t$6l.  per  Co- 
min  da  Trino  • e le  cole  maravigliofc  di 
Venezia  del  Dogi  ioni , lotto  nome  di  Lco- 
nico  Goldioni  , ftampate  piu  volte  ■ libro 
per  altro  di  poca  clattezza , c dettato  len- 
za critico  avvedimento . 

193  Antonio  Vinciguerra  . I Vc- 
glieli  oppreftì  dalla  tirannide  di  Giovanni 
Frangipane,  lì  rifuggirono  nel  1480.  novcl- 
lamente  l’otto  il  dominio  de’  Veneziani  : 
onde  eflendovi  a mano  armata  entrati  gli 
Unghcri  , fu  dal  Senato  l’pcdito  Antonio 
Vinciguerra  pubblico  Segretario,  perchè  in- 
ducefte  i barbari  a lalciarc  il  male  occu- 
pato . V.  Safccl.  Hifi.  Dee.  IV.  Kb.  I.  In 
quella  occafione  compofc  egli  T Iftoria  di 
Veglia  , raccozzando  tutte  Jc  più  vecchie 
notizie  , che  appartenevano  all’  argomen- 
to  , e fermandoli  fpccialmcntc  l’opra  que’ 
tempi  . Un  elemplare  a penna  di  queft  0- 
pcra  fta  apprefTo  il  Zeno  in  una  Mifcclla- 
nea  mf’.  col  titolo  di  Cronica  dell'  Ifola  di 
Veglia  e della  Famiglia  Frangipani  in  ouel- 
la  l/ola  . Mfs.  n.  CCCXLVI.  Precedono  a 
cor.  175.  alcuni  documenti  c notizie  ftac- 


te- 

cate  : comincia  a cor.  183.  Per  quanto  ho 
potuto  da  vetufiiffimi  Statuti  .•  finiice  a car. 
2Z4.  con  quelle  parole  : largamente  feruta  a 
la  nojìra  Illujirijjima  Signoria  . Codice  car- 
taceo fcritto  verfo  il  fine  del  lècolo  quin- 
todccimo  . La  Cronaca  noftra  de’  Cittadi- 
ni ( Mfs.  ».  XII.  ) ri  ferii  ce  un’  ifcrizionc 
pofta  nella  Sagrcftia  della  Cenala  nel  1 5 17- 
ad  Antonio,  come  ad  uomo  dottrina  , eie- 
qitentia  , fide  , & integriate  a pud  Venetum 
Stnatum  danjfimo  . Ne  parleremo  a fuo 
tempo  fra’  Poeti  Iratiani . 

194  l’  ultimo  luogo  . Tale  c il  tito- 
lo portogli  dall’  autore  : Ceffi  di  penna  , e 
catena  di  materie  [opra  P Ifola  di  Cefalonia , 
di  t/fndrea  Morofini  fo  del  Sig.  Pietro.'  nella 
qual  Provincia  è fiato  Provveditore  /*  anno 
ióil.  1 611.  dedicati  al  Scr.  Principe  di  Ve - 
negia  Cioz'anni  Cornare  . Venezia  l6z%.  4. 
preffo  Evangeiifta  Dcueb  no  . C’ofa  di  poco 
momento  , di  mala  orditura  , e che  lènte 
lo  ftilc  di  quel  fecolo  . Solo  yerlo  la  fine 
del  libro  1*  autore  comincia  a intclTervi  co- 
lè f penami  a’  Veneziani . 

195  suoi  famosi  Manoscritti  . Ne 
fa  torti  monto  il  decreto  del  Senato  14^8. 
13.  Marzo,  riferito  dal  Zeno  nella  Vita  del 
Sabellico pag.  XLVI.  Di  Paolo  Morolìni  s’ 
è parlato  anche  nel  Libro  antecedente. 

1 96  di  S.  Marco  . Quello  trattato  fi 
legge  in  un  Codice  del  Zeno  . Ha  per  ti- 
tolo: Dcfenfio  Vene  forum  ad  Europee  Princi- 
pe 
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tura  più  illruttiva  e copio!»  , a Cico  Simoneta  1,7  , ove  giurti- 
fica  i progrelli  fatti  da’  Veneziani  in  quel  fccolo  , inoltrandoli 
proceduti  da  onelte  e neccflàrie  cagioni , e non  altrimenti  da  fmo- 
derata  cupidigia  di  dominio  . Alla  quale  difèfà  penfiamo  che 
deflèro  occafione  le  invettive  di  Francelco  Filelfò,  che  i Milanefi 
a que’  dì  avevano  feelto  per  loro  Oratore  , e mandatolo  a varj 
Principi . Onde  invanito  dell’  ufficio  commcflògli , c ripieno  di  (pi- 
riti accefi  , come  le  opere  fue  e la  Vita  il  dimoftrano  , andò  (par- 
gendo  cofe  cotanto  efagerate  circa  i difegni  de’  Veneziani  , che 
ne  fu  dcrifo  da  quegli  (ledi , in  cui  vantaggio  fi  avvifava  di  prof- 
ferirle ”* . Quantunque  il  Morofini  fiorirti;  ver(ò  la  metà  del  (èco- 
io  quintodecimo  , nel  qual  tempo  la  favella  Italiana  era  efclufa 
dalle  opere  di  erudito  argomento  , ei  volle  udirla  in  quefta  a 
maggior  comodo , ficcome  può  crederfi , de’  leggitori . Ma  fefl'ant’ 
anni  apprertò  Giovanni  Cornaro  la  traslatò  in  buon  Latino,  e col- 
la giunta  di  alquanti  capitoli  (telèla  fino  al  mille  cinquecento  e 
(ètte  Donde  fi  trae,  eh’  egli  fia  diverta  da  quel  Gentiluomo 
del  medefimo  nome  e calato  , di  cui  parla  Gafparino  Barzizio , 
come  del  più  dotto  che  allora  forte  nella  Città  nortra  . 

Andava  attorno  in  quel  tempo  un  libello  ripieno  di  maldicen- 
za contro  i Veneziani  , mandato  fuori  da  Poggio  , uomo  cui  le 
buone  lettere  fono  tenute  non  meno  , che  a qualunque  altro  ab- 
biale ajutate  a riforgere  : ma  per  oppofto  gli  effètti  eh’  erte  deg- 
giono  produrre  in  chi  le  poflède,  cioè  raffrenamento  delle  pallio- 


pei  cantra  obtrcElatores  Reipuòlicae  . Precede 
una  lettera  dedicatoria  al  Card.  Barbo  cu- 
gino  di  Papa  Paolo  II.  Comincia  la  lette- 
ra a car.  49.  Cum  improperantet  plurimo!  , 
Ù“  in  Veneiot  aiienis  a veritate  meufationi- 
bus  immerito  inue  beute  t faepe  numero  audiffe 
contigerit  : finifte  a car.  78.  ».  nec  detrahant 
Venetis  , Eccleftae  curam  non  agire  , ani  w». 
onta  prò  falute  cenare  Fidclium , qui  nuli  am 
Cbrijìianae  Religioni!  cura  in  baBcnus  funere 
decreverunt  . Il  Codice  è del  fccolo  quinto- 
decimo  , c fu  già  del  Cardinale  Valiero  . 
Zen.  Mfs.  n.  LXXXXI. 

157  a Cico  Simoneta.  Era  quelli  Sc- 

firetario  di  Stato  , c Tutore  di  Gio.  Ga- 
eazzo  Duca  di  Milano  . L’  operetta  del 
Morofini  ne’  Manofcritti  da  noi  veduti  , 
per  lo  più  del  iecolo  quintodecimo  , uno 
de’  quali  era  fra’  Codici  Pinelliani , comin- 
eia  : Quantunque  da  poi  la  contratta  amici- 
zia nojlra  in  tempo  della  felice  memoria  del P 
III.  Duca  F rance feo  nojlro  , non  vi  abbia  nè 
per  lettere , nè  per  altra  via  vifitato  J tamen , 
ecc. 

198  Di  profferirle  . In  quel  tempo 
i Milanefi  cercavano  di  mettere  in  odio  i 
Veneziani  , e però  ì fautori  di  quelli  cfa- 
geravano  fopra  i difegni  della  Repubblica. 


Franccfco  Filclfo  però  mandato  da*  primi 
all’  Imperadore , fi  laido  infino  ufeire  di  boc- 
ca , che  i Veneziani  afpiravano  alla  Mo- 
narchia univcrfale  : di  che  venne  egli  dc- 
rifo  da  quei  medefimi  , nc*  quali  voleva 
infinuarc  una  tale  opinione  . Ciò  fi  ritrae 
più  chiaramente  , che  altrove  , dalla  Vita 
del  Filelfo  Uefa  da  Monfieur  Lanccllot , c 
inferita  nel  Tomo  XV.  delle  Memorie  dell’ 
Accademia  delle  Ifcrizioni  , c delle  belle 
Lettere,  pag.  531.  e 55p.  ed.  in  li. 

199  cinquecento  e sette.  Nella  Bi- 
blioteca di  San  Michele  di  Murano  conler- 
vafi  un  cfcmplarc  dell’  Apologia  del  Mo- 
rofini  traslatata  in  Latino  , con  1’  aggiun- 
ta mentovata , la  quale  ha  per  titolo  : Jean - 
nis  Camelli  in  Pauli  Mauroceni  -sfpologiam 
addino  . Perfuafum  mibi  ab  imtio  futi , into- 
ni clanQìme  , cum  primum  Pauli  Mauroceni 
^fpologencum  hbellum  Latinum  f acero  fum  ag- 
greffus . 

zoo  nella  Citta*  nostra.  Il  Corna- 
ro , che  dal  Barzizio  in  una  lettera  ( V. 
Barzizii  Op.  pag.  209.  Romae  1713.  4-  ) 
è chiamato  homo  fuorum  civium  litteratif- 
fnnut , viveva  nel  principio  del  fccolo  quin- 
dicefimo . 


ipz  Libro  Terzo. 

ni  , e gentilezza  di  coftumc , quella  volta  non  apparvero  in  lui  . 
Però  Lauro  Quirini  prclè  a difènderne  i fuoi  Concittadini  con  una 
fenfata  feri  mira , che  febbene  fu  polla  da  noi  fra  le  Legali , gio- 
va qui  mentovarla  di  nuovo  , per  contenervi!!  non  poche  notizie 
appartenenti  all’  Illoria  . Si  ha  parimenti  un  eccellente  Apologia 
di  Girolamo  Donato  contra  un  certo  fcritto  mandato  fuori  col 
nome  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  : opera  lòmmamente  rara, 
e nientemeno  ilìrutriva  : di  cui  fanno  onorato  ricordo  Pier  Giu- 
lliniano , e Agoftino  Vallerò  *“  . Pochi  anni  dopo  ebbe  occalto- 
nc  di  efercitare  lo  ftile  in  difefa  della  Patria  Giammatteo  Girar- 
do , ribattendo  le  acculè , che  mentre  inlórlè  la  guerra  del  mille 
cinquecento  nove , moveva  in  Roma  contro  di  ella  Bartolommco 
Saliceto  : cui  fece  ancora  più  lunga  ed  ampia  rifpolla  nel  me- 
dcfimo  tempo  uno  della  famiglia  Vedova  , annoverata  fra  quelle 
de  Cittadini  '°4 . Abbracciò  in  generale  1’  Apologia  delle  cole  no- 

flrc 


201  Re  di  Francia.  L’  Apologia  prin- 
cipia : Prodiit  imper  in  intigni  , &c.  fini- 
ta e .*  nunquant  fanth fiimo  , & facratiffmo  fe- 
cum  focile  re  j tinelli  Principi  bus  defuturum  . L* 
abbiamo  fra’  noftri  Mls.  Il  Saniòvino  r.on 
rcgillrandola  dove  parla  del  Donato  , fe 
nc  moftra  all*  ofeuro  j c re  tacque  anche 
Paolo  Giovio  nell’  Elogio  ai  noftro  Dona- 
to . All*  incontro  lo  'Scrittore  dell’  Iftoria 
della  Lega  di  Cambra!  Par.  II.  lib.  III.  no- 
minando quella  Apologia  , 1*  efalta  fom- 
mamentc  per  conto  delia  maniera , con  la 
quale  è ferina , ma  parla  a disfavore  dell’ 
argomento:  con  che  fi  moftra  inficine  buon 
letterato,  c buon  Francefc.  Veramente  nel- 
la ftampa  fi  legge,  che  fia  fiata  feri  tra  con- 
tra Carlo  VII.  ma  1’  errore  è tanto  maf- 
ficcio  , che  noi  lo  crediamo  dello  ftampa- 
tore  : giacché  Carlo  VII.  fini  di  vivere  , 
quando  Girolamo  Donato  era  nell’  età  di 
quattro  anni  . Non  va  lafciato  a quello 
propofito,  come  il  Giovio  efalta  fra  le  al- 
tre  una  lettera  Latina  ferina  dal  Donato 
all’  Imperatore  Maflimiliano  , per  indurlo 
a dipartirli  dalla  confederazione  coi  Fran- 
cefi:  ma  quella  lettera  non  è fra  le  ftam- 
patc  , le  quali  fono  fei  folamente  , cioè 
quattro  fra  quelle  del  Poliziano,  e due  fra 
quelle  di  Gio.  Pico:  nè  Tappiamo  tampoco, 
clic  corra  manoferitta  , ficcomc  correva  a’ 
tempi  del  Giovio  con  molte  pili  invola- 
teci dal  torlo  degli  anni  : giacché  il  Sanfo- 
vino  atecfta , che  vi  erano  due  libri  di  Let- 
tere c d’Orazioni  di  quello  Gentiluomo. 

202  e Agostino  Valiero  . Il  Valie- 
rn  così  nella  fua  grande  opera  ai  nipoti  : 
Praeclaram  vfpologiam  adverfus  Vcnctac  Rei - 
pubi  iene  caiumniatorcs  confcrtp/ìi , de  qua  alia 
tu  loco  mentionem  fecimus  , & quam  vobis 
diligenter  legendam  propone  , fili*  , ut  jujle 


propagatala  Rempitblicam  cum  legeritis  , jujle 
vobis  adminijlrandam  intelligatis  , Mft.  ». 
XXXVI.  pag.  414.  E Pier  Giuftiniano,  Hi/i. 
lib.  XI.  Nec  minori  Latino  poi  leni  eloquio  %A- 
pologiam  prò  Fendo  nomine  puleberrimam  ad- 
verfus  Callo s compofuit  , qua  Caroli  Franco- 
rum Regii  injufìtfjimo  in  Senatum  convitto  pro- 
bra  refellendo  comntunem  Reipublicae  caufam 
eloquenti fiìme  tuetur . pag . tjó.  ed.  -/ir gens. 

‘203  Bartolommeo  Saliceto.  In  un 
Cadice  del  Zeno , che  contiene  varie  cole 
fpettanti  alle  guerre  feguite  nel  principio 
del  fecolo  deci  mole  fio  , leggefi  una  lette- 
ra di  Bartolommeo  Saliceto  Protonotario 
Apollolico  in  data  di  Roma  25.  Settem- 
bre 15057.  a M.  Gio.  Matteo  Gerardo,  la 
quale  comincia  : Se  bene  qualche  fiata  M. 
-Andrea  nofiro  Marc, ideili  . Quivi  egli  tenta 
di  rovefeiare  l'opra  di  noi  la  colpa  d*  aver 
fatta  nafeere  quella  guerra  infelice . Dietro 
alla  lettera  del  Saliceto  ne  viene  la  rifpo- 
lla del  Gerardo  in  data  di  Venezia  31.  Ot- 
tobre dell’  anno  medefimo  , nella  quale  con 
fode  ragioni , c in  iftilc  millo  di  parole  La- 
tine , come  portava  1*  ufo  di  quell*  età  pref- 
fo  di  molti  , dimoftra  cfferc  avvenuta  per 
fola  invidia  de’  Principi  . Comincia  a car. 
149.  t.  Le  vofìre  cuellentifiime  lettere  , Rme 
Pater  , & Dne  Colme  , de  25.  del  preterito 
mi  forno  gratijjime  , praccipue  , CCC.  Finifce 
a car.  15 1 .Se  de  qui  pojfo  co  fa  alcuna  per 
la  S.  V.  ecc.  Zen.  MJt.  n.  CXL.  Trovia- 
mo, che  Gio.  Matteo  fu  figliuolo  di  Francc- 
feo . Quello  Bartolommeo  Saliceto  non  è da 
confondere  con  un  altro  del  medefimo  no- 
me e famiglia  , il  quale  fiori  con  lode  di 
chiariflimo  Giureconfulto  nello  Studio  di 
Padova  un  fecolo  prima. 

204  quelle  de*  Cittadini  . Nel  Ma- 
noferitto  medefimo  Tenue  una  lettera  pur 

di 


Istoria  Veneziana.  29^ 

ftre  il  piu  volte  ricordato  Agoflino  Vallerò  , come  lo  manifeft.i 
1’  Indice  de’  liioi  componimenti  férbato  nell’  Ambrofiana  *0’  : e 
tende  pure  a quello  fine  il  fecondo  libro  dei  Difcorfi  del  Parata, 
in  cui  va  egli  occupandofi  circa  non  pochi  particolari  , che  ave- 
vano a qualche  llraniero  dato  colore  per  mordere  le  azioni  dei 
Maggiori  noftri  . Ma  di  autore  cotanto  ricercato  rimangono 
tuttavia  lènza  luce  di  ftampa  due  belliflimi  ragionamenti  , 1’  uno 
intorno  la  neutralità  olfervata  dalla  Repubblica  nell’  età  fua  107  , 
e 1'  altro  Apologetico  della  pace , che  impolè  fine  alla  guerra  di 
Cipro  : componimento  da  preferire  agli  altri  tutti , che  vanno  at- 
torno in  fomigliante  propofito  ’0!' . All'  incontro  i libri  di  Giam- 
batifta  Leoni , entro  i quali  fono  confutate  le  menzogne  del  Guic- 
ciardini , ulcirono  in  luce  più  d’  una  volta  : lebbene  , come  fi 
è detto , all’  ingegno  di  quell’  uomo  fi  confaceflero  meglio  fuggctti 
d’  eloquenza,  che  di  fevero  contrailo  : la  qual  verità  fi  paleià  u- 

E e c e gual- 


di  rifpofta  al  Saliceto  in  data  de’  z$.  Ot- 
tobre dello  fletto  anno,  nella  aualc  V auto- 
re cogliendo  1’  opportunità  dell’  aver  udito 
leggere  quella  al  Gerardo  , ributta  punto 
per  punto  le  acculo  e le  maldicenze  di  Ro- 
ma diligcntiflimamcntc  . E'  opera  di  mag- 
gior mole,  e più  erudita,  ma  di  filile  po- 
co migliore.  Comincia  a car.  15 1.  ».  Ritro- 
vandomi oggi  in  uno  ceto  di  molti  Nobili  & 
bomtni  da  bene , udì  legger  una  lettera  : fini- 
fee  a car.  1 6$.  ».  &’  puniti  fecundo  la  gran- 
degga  dei  demeriti  loro  . Falcai  felix  Domi- 
nano vefira , cui  me  commendo  . Segue  un 
Tctraftico: 

*Au8or  in  incerto  efi  , latitatane  fub  indice 
veri 

Nomine  femineo  , mafcula  verba  tonane  . 

Hoc  libi  non  poteri t virgo  referare , mtnnf- 
que 

Nupta  viro  , viduam  fi  pelei , ipfa  dabu  . 
Dall’  ultimo  verfo  conghietturiamo  , che 
folte  un  Vedova,  della  qual  famiglia,  anti- 
ca in  Venezia,  troviamo  due  volte  memo- 
ria nella  Cronaca  noftra  de’  Cittadini , Mfi. 
n.  XII.  Una  copia  delle  lettere  del  Sali- 
ceto c del  Vedova,  del  fecolo  feftodccimo, 
fta  pure  fra’  nofiri  Codici  al  ».  CLXXII. 
da  car.  x.  a car.  24.  ».  La  famiglia  Vedova 
fi  coma  anche  fra  le  Padovane  , c abbia- 
mo nelle  Origini  di  Padova  del  Pignoria 
pag.  23.  nominato  con  grande  onore  un 
Iranccfco  Vedova,  uomo  di  molte  lettere: 
ma  cofiui  non  può  cfl’er  1’  autore  che  cer- 
chiamo, perchè  vide  un  fecolo  dopo. 

205  SERBATO  NELL*  AMBROSIANA.  Nel 
Catalogo  delle  opere  del  Vallerò,  dato  fuo- 
ri dal  Sig.  Volpi  pag.  XXVII.  che  lo  traf- 
fc  dall’  Ambrofiana , è annoverata  anche 
quella  : Qua  ratione  monendi  fint  deirahentes 
Reipttblicae  V enctae . 

zcó  dei  Maggiori  nostri  . II  fecon- 


do libro  de’  Difcorfi  Politici  del  Panica, 
dati  fuori  da’  figliuoli  dopo  la  morte  dì 
lui  , prclto  Domenico  Nicolini  nel  1599. 
verdi  quali  tutto  fopra  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia : c vi  fi  difendono  dalle  acculo  feg na- 
tamente la  difefa  di  Pila , il  contegno  do- 
po  la  rotta  in  Ghiaradadda  , c molti  altri 
punti  d*  Iftoria  più  importanti. 

207  nell’  età'  sua  . E‘  intitolato  Di. 
feorfo  della  neutralità.  Ne  abbiamo  veduta 
una  copia  nel  Tom.  XI.  delle  Milccllance 
del  Fontanini . 

208  somigliante  proposito  . Ne  ab- 
biamo un  elèmplare  fra’  noftri  Mfs.  Il  Ze- 
no nella  Vita  del  Parura  annovera  tra  le 
opere  inedite  dì  lui  quell’  Apologia  , la 
quale  colà  è intitolata  : Giufiificagione  de' 
Sigg.  Veneziani  per  la  pace  ultimamente  fat- 
ta da  loro  col  Turco  . E ne  cita  tre  Codi- 
ci , uno  della  Biblioteca  di  Vienna  , uno 
prefio  il  Senatore  Giandomenico  Tiepolo  , 
il  terzo  pretto  di  fe.  Quell’  ultimo  ha  per 
titolo  le  feguenti  parole  : Jf  favor  della  pa- 
ce fatta  con  Turchi  dalla  Signoria  di  Fene- 
gja  fanno  1572.  ( 1. 1 $73- ) E'  ftefa  in  forma 
di  lettera  da  un  Gentiluomo  nottro  pratico 
de’  pubblici  maneggi  alle  Corti . Comincia  : 
Più  licite  pregato  da  voi , e da'  voflri  difcor- 
fi invitato  a dover  fcrrvere  alcuna  cofa  intor- 
no a quefia  pace : fi  ni  fi  e : V ijìeffo  credo  av- 
venire a voi  , il  quale  io  ho  fempre  cono  [au- 
to pieno  d'  umana  prudenza  , e di  religione 
C rifilano . Zen.  Mfs.  ».  XXXVIII. 

209  d’  una  volta  . L’opera  del  Leo- 
ni è intitolata:  Confideragioni  fopra  f Ifioria 
tf  Italia  di  M.  Franco  fio  Guicciardini  . Da 
prima  era  dirtela  in  cinque  libri  : nella  fe- 
conda edizione  [ i<5oo.  4.  pretto  Gio.  Bati- 
fta  Ciotti  Senefc  ) l’autore  v’  aggiunfe  un 
libro  , che  in  ordine  è il  terzo  ; onde  di- 
vennero fci. 


294  Libro  Terzo. 

gualmcntc  nel  Difcorlò  Apologetico  ftelo  da  lui  contra  uno  ferino 
di  D.  Apollinare  Calderini  fulla  Ragione  di  Stato  del  Boterò 
Nel  catalogo  de’  libri  chi  andiamo  riferendo  , può  riporli  1'  Ilio- 
ria  delle  famofe  controverlie  fra  ’l  Pontefice  Paolo  V.  e la  Repub- 
blica di  Venezia  : ma  ficcome  in  cotefta  Icrittura  il  P.  Paolo  di- 
chiara f origine  della  quillione  , e racconta  i maneggi  intavolati 
fra  un  Principe  e 1’  altro  ; così  vi  fu  in  quel  tempo , cui  piacque 
di  riteHère  lo  Hello  racconto,  e notarvi  di  più,  quali  folfero  al- 
lora i configli  de’  Padri  , c come  la  cola  procedeflè  fra  noi  *" . 
Del  reflo  per  cagione  delle  turbolenze  , che  molellarono  1’  Italia 
dagli  anni  primi  fino  a mezzo  il  fecolo  del  mille  fecento  , ulcì 
fuori  una  quantità  prodigiolà  di  tali  fcritturc  ; così  portando  a 
que’  dì  il  collume  delle  Corti  : e però  taluna  fe  ne  conta , in  cui 
vengono  tenute  le  parti  de’  Veneziani . 

Quanto  ajuto  apportano  alle  memorie  del  tempo  addietro  i vo- 
lumi diretti  a ccnlurarc  o difendere  i fatti  de’  Principi  ; fono  al- 
trettanto di  belle  notizie  fecondi  quelli , ne’  quali  fi  comprendono 
le  Vite  degli  uomini  illullri . Mentre  il  làpere  le  azioni  loro  del- 
la guerra  o della  pace  , lòmminiftra  lume  infinito  , e un  certo 
quali  compimento  all’  Moria  medefima  delle  Città.  E pure  in  mezzo 
a tanta  inclinazione  de’  Veneziani  verfb  i generi  tutti  del  compor 
narrativo,  quello  di  cui  parliamo,  fu  coltivato  meno  degli  altri. 
Onde  pochi  de’  nollri  hanno  conléguira  per  sì  fatto  mezzo  1’  im- 
mortalità dei  nomi  loro  : anzi  confiderata  la  colà  colla  debita  pro- 
porzione, troviamo  quelli  cflèrc  di  ciò  tenuti,  più  che  all’  indultria 
de’  proprj  Concittadini , a quella  degli  llranieri  ; dei  quali  comcchè 

non 


iio  Stato  del  Boterò  . Apollinare 
Calderini  Piazzi  di  Ravenna  C.  R.  pula- 
blicò  nel  15517.  8.  in  Milano  approdo  Pie- 
tro Martire  Locamo  alcuni  Dificorfi  fi opra  i 
dieci  Libri  della  Ragione  di  filato  di  Giovan- 
ni Bolero  ; c prefe  in  eflì  di  mira  la  Re- 
pubblica  con  molta  maldicenza  . Il  Leoni 
Relè  per  confutarlo  una  Icrittura  , la  qua- 
le non  è fiata  per  anco  Rampata  , che  Ila 
predo  noi  a penna,  ritoccata  in  più  luoghi 
dall’  autore  (ledo  . E divifa  in  cinque  ca- 
pitoli , con  quello  titolo  : Del  non  pura- 
ram , ovvero  correttone  fraterna  di  Gio.  Ba- 
ttila Leoni  a D.  Apollinare  Calderina  C.  R. 
Comincia  : Il  defiìJcno  di  poter  fempre  im- 
parare , il  quale  fi  ite  va  m me  ertfeendo 
con  gli  anni  : fìnifee  a car.  38.  contento 
della  cella  e del  refettorio  tvfilro  lafciate  le 
Corti  ed  1 negotj  politici  ad  altri  ; poiché  co- 
me uomo  di  Stato  non  gl1  intendete , come  Ut - 
terato  non  ne  fapete  trattare , e conte  Religio- 
fio  non  vi  fi  convengono. 

zìi  procedesse  fra  noi.  L*  «Templa- 
re forfè  unico  di  quella  Ifloria  fi  ritrova- 
va non  ha  grand’  anni  in  Inghilterra  , c 


chi  ce  ne  diede  ragguaglio,  ci  afficurò,  eh’ 
era  di  carattere  approdo  a poco  di  quel 
tempo . 

212  QUELLA  degli  STRANIERI  . Ac- 
cenneremo qui  gli  autori  più  fmgolari  , 
che  i’cridcro  le  Vite  de*  nodri  , leguendo 
a poco  predo  il  tempo  degli  autori  : onde 
abbia  dove  ricorrere,  chi  fofTc  vago  di  que- 
lla parte  d*  Iftoria  nazionale  . Di  S.  Pie- 
tro Oncolo  fenderò  anticamente  le  azioni 
due  Monaci,  uno  Rivipullenfc,  e uno  Ca- 
maldolcfe;  e a’  nodri  giorni  Mor.fìg.  Fon- 
iamo! , e T Abate  Grandis  . Claudio  Joly 
Canonico  Parigino  , dando  fuori  1*  anno 
1667.  il  trattato  de  Re  Uxoria  di  France- 
feo  Barbaro  tradotto  in  Francefe  , ha  tef- 
futo  nella  prefazione  una  fpecie  di  Vita 
di  lui  , c quantunque  vi  commetta  degli 
errori  , non  oliarne  fu  il  primo  ad  infor- 
mare il  mondo  circa  le  azioni  c la  dot- 
trina di  quel  grande  uomo  . Michele  Ca- 
nenfio  da  Viterbo  dettò  la  Vita  di  Paolo 
II.  la  quale  fu  pubblicata  dal  Sig.  Mura- 
tori  Rer.  Ital . Tom.  IH.  par.  II.  c pofeia 
più  perfetta  e più  ampia,  dietro  la  fede  d* 
un 
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non  ci  appartenga  di  ragionare  , ciò  non  oftanre  farebbe  /conve- 
nevole , che  raceffimo  due  notizie  fin  ora  ignorate  , cioè  che  la 
Vita  del  Doge  Francefco  Folca»  la  detraile  Enea  Silvio,  e che 
unita  con  altre  comporto  dal  medcfimo  prima  di  lalirc  al  Ponti- 
ficato , fi  confervi  nella  Vaticana  “J  . Quivi  ancora  per  mezzo  a 
un  groflò  volume  compilato  da  Vefpafiano  Strozzi  , s’  incontrano 
in  riftretto  quelle  di  Eugenio  IV.  Antonio  Corraro  , Ermolao 
Barbaro , Pietro  Donato  , Jacopo  Zeno  , Pietro  del  Monte  , Do- 
menico Domenici  , Biagio  Molino  , Gregorio  Corraro , e Lauro 
Quirini  : per  quanto  fappiamo , dalla  prima  in  fuori , inedite  tut- 
te 


un  migliore  Manofcritto , dal  Sig.  Cardinal 
Qui  rim  , il  quale  sì  dolcamente  dalle  ma- 
ligne lingue  vindicò  il  nome  di  quel  Pon- 
tehee  . V.  Pauh  II.  V ni.  Pont.  Max.  Vit. 
Roma*  1740.  4.  Anche  un  ceno  Gafparc 
Vcroncfe  1 ai  ciò  memoria  delle  gette  di  lui  , 
come  notò  il  medcfimo  Chiarils.  Cardina- 
le . Nella  Cancelleria  Vcl'covile  di  Pado- 
va havvi  manofcritia  la  Vita  di  Pietro 
Marcello  Vcfcovo  di  quella  città  . Bonifa- 
zio Monti  fcriflc  quella  di  Melchiorre  Mi- 
chele Cavaliere  c Proc.  di  S.  Marco  , fle- 
fa  a foggia  di  lettera  a Giulio  Savorgnano 
Governatore  di  Cipro  : e ritrovali  fra*  Ma- 
noicritti  della  Vaticana  . Monfig.  Giovan- 
ni della  Cala  in  Latino  , c Monlig.  Lodo- 
vico  Beccatello  Bologncle  in  volgare  fcrif- 
fero  le  Vite  de’  Cardinali  Bembo  e Con- 
tarmi. Quelle  del  Cafa  fono  pubblicate  con 
le  opere  del  medcfimo-  La  Vita  de!  Bem- 
bo del  Beccatello  fu  data  fuori  dal  Zeno 
con  la  Storia  Latina  del  Bembo  prelTo  il 
Lovifa  1718.  4.  1*  altra  del  Contarmi  dal 
detto  Sig.  Cardinal  Quirini  fopra  un  te- 
tto a penna  della  Vaticana  . Del  Bembo 
lafciò  feruta  pure  la  Vita  Carlo  Guaite- 
rucci  da  Fano  , la  quale  vide  la  prima 
volta  la  luce  per  opera  del  Zeno  nella  c- 
dizione  magnifica  delle  cole  di  quel  Car- 
dinal fattali  qui  dall’ Ertzhaufcr  nel  1715?. 
fogl.  Nella  Storia  Romualdina  trovali  la 
Vita  del  B.  Paolo  Giuttiniano  , co  m no  da 
da  Luca  Eremita  Io  Spagnuolo  , tradotta 
pofeia  da  Giulio  Premuda  Veneziano  . V. 
ed.  Ven.  I $90.  8.  prcjfo  Niccoli  Mijjerinì  . 
Giovanni  Antonio  Flaminio  padre  del  ce- 
lebre Marcantonio,  fcriflc  quella  del  B.  Ja- 
copo  Salomone  , pubblicata  pofeia  da  Le- 
andro Alberti  fra  le  Vite  degl’  illuttri  Do- 
menicani, Girolamo  Rufcclli  Vitcrbcfc  com- 
piile quella  di  Jacopo  Zane  , rimatore  de* 
più  felici  del  fccolo  fcttodccimo,  polla  avan- 
ti alle  fue  Rime  , Ven.  15 61.  8.  Giovan- 
namonio  Rodolfo  Sforza  in  Latino  quel- 
la di  Jacopo  Fofcarini  , Ven.  i6z$.  4.  tra- 
dotta  e pubblicata  in  volgare  1*  anno  fe- 
guence  da  Bartolommeo  Siorza  figliuolo  di 
Giannantonio . Quella  del  Cardinale  Gian- 


francefco  Commendonc  fu  ferina  da  Mon- 
fig.  Anton  Maria  Grazia»  di  Borgo  S. 
Sepolcro , pubblicata  in  Parigi  nel  1 669. 
c tradotta  in  Francete  dal  Fldfiero  . Gio- 
vanni Ventura  Veroncfc  compole  quella 
del  Cardinal  Valicro,  che  confervali  a pen- 
na nella  Biblioteca  Saibante  ; c quella  di 
Girolamo  Ragazzoni  Vefcovo  di  Bergamo 
fu  ttclà  fecondo  1*  Ughelli  da  Paolo  Bo- 
netto . Trovanti  a penna  le  cofc  accadute 
a Donna  Bianca  Capello  , c ’1  modo  con 
cui  venne  Gran  Duchcfla  di  Tofcana  : e 
pretto  i Giunti  1574.  4.  furono  Rampate 
le  Fette  fatte  nelle  nozze  di  quella  . Giu- 
teppe  Gattucci  defe ritte  la  Vita  di  Jacopo 
Ragazzoni , Venezia  1610.  4.  Francefco  Rol- 
li da  Redimo  quella  di  Girolamo  Fofca- 
rini Proccuratore  , Ven.  1659.  c Antonio 
Lupi  quella  di  Francefco  Loredano  nel 
1 60$.  Nel  Ridolfi  fi  rinveniranno  i Pitto- 
ri ^ in  coloro  che  contentarono  memoria 
de  più  chiari  nell*  armi,  i Guerrieri.  Non 
poco  s’  incontra  negli  Elogi  di  Bartolom- 
meo  Fazio,  del  Tommalinì  , del  Boni  fac- 
cio, del  Gratto,  in  Picrio  Valeriano  , nel 
Tokano , nel  Ghilini , de*  quali  altrove  s* 
è fatto  alcun  cenno  - in  mille  dedicatorie. 
Orazioni  funebri,  e in  infinicc  fcritture  di 
quello  genere.  Tra  le  quali  vuol  notarli  1* 
Orazione  funebre,  che  Lorenzo  Marnano 
compole  in  morte  di  Vettore  Trincavello, 
più  copiofa  della  Vita  fletta  , che  di  lui 
fece  in  pochi  verfi  • 1*  uno  e 1’  altro  de* 
quali  componimenti  è Rato  premetto  alle 
opere  del  Trincavello.  Le  Vite  poi  di  quel- 
li , che  fegnalaci  fi  rendettero  per  Santità , 
ognuno  può  agevolmente  ritrovarle  nelle 
Storie  degli  Ordini  Religiofi  , e in  quelle 
de’  Santi  . E finalmente  fi  ritrovano  Elo- 
gi, o Vite  fuccintc  degli  uomini  nottri  nel 
Giacconi©  , nell*  Ughelli  , nel  Creici mbe- 
ni  , c in  altri  ; per  non  parlare  di  molti 
chiarittìmi  Scrittori  viventi. 

Zig  CONSERVI  NELLA  VATICANA.  Sta 
nel  Codice  5887.  pag.  50.  con  altre  qua- 
rantuna , tutte  Latine  e molto  brevi  , che 
piuttotto  farebbero  da  dirti  Elogi,  che  Vi- 
te . Comincia  : Frana  fan  Fofcartu  Dux . 


'5 )6  Libro  Terzo. 

tc  quante  Rifpetto  ai  Dogi  però  intefero  gli  antichi  di  prov- 
vedere in  qualche  modo  alla  memoria  loro  colle-  Orazioni  fune- 
bri : mentre-  da  quella  , che  Antonio  Comarini  Arcivefcovo  di 
Candia  pronunziò  1’  anno  mille  trecento  ottantaduc  in  morte  del 
Principe  Andrea  Contarini  , le  ne  ritrae , che  una  tale  cofluman- 
za  era  già  inveterata  nella  Città  ,,s . Con  tutto  ciò  toltane  que- 
lla Orazione  Iterile  di  fatti  , e d’  incolto  ftile  , che  fi  legge  nel 
Caroldo  , e quella  d’  Ermolao  Barbaro  a Niccolò  Marcello  , di 
Piero  Barozzi  a Criftoforo  Moro  , c di  Bernardo  Giultiniano  a 
Erancefco  Folcari,  la  quale  per  la  bellezza  delle  cognizioni  fupplilce 
alla  Vita  che  dovrebbe  averfi  di  un  tanto  Principe  ; le  rettami 
del  tempo  addietro  lino  a tutto  il  tècolo  dccimoquinto , andarono 
perdute  *'*.  Nè  altrimenti  fu  delle  Orazioni  lcrittc  per  celebrare 

i Ge- 

214  INEDITE  TUTTE  QUANTE.  Stanno  ndli  funerali  dei  Principi  fi  foglia  rammento» 
nel  Codice  n.  3224.  anche  quefìe  brevif-  rare  la  virtuofa  vita  , e le  degne  operazioni 
\ finte.  La’ prima  a pag.  I.  Meffcr  Gabriello  loro , sì  per  eccitare  alla  virili  ciafcuno  Pa- 

Londulmicr  fu  di  poi  Papa  Eugenio  IV.  Qut'-  frigio  e Senatore  , che  ragionevolmente  per - 
fta  fu  data  fuori  nel  Tom.  XXV.  Rer.  lui.  venne  poteffe  a quella  dignità , come  eziandio 
fopra  un  Codice  fonimi  nitrato  dall’  crudi-  fo  alh  defonti  penetrale  alcun  fornimento  del - 
tillimo  Sig.  Lorenzo  Mchus:  ma  quel  Co-  la  funebre  pompa. 

dice  non  portando  in  fronte  altro,  che  il  21 6 andarono  perdute.  Che  nel  fc- 
r.ome  di  Vefpaftanus , non  lafciò  difccrnere  colo  del  mille  quattrocento  folle  in  fiore 
a gli  editori  , chi  nc  folle  P autore  . Dal  il  cofiume  di  lodare  i Principi  in  morte  , 
Codice  Vaticano  però  viene  a fapcrfi,  che  nc  abbiamo  una  tertimonianza  nell*  Orazio- 
fu  Vefpafiano  Strozzi  , il  quale  con  altre  nc  recitata  da  Andrea  Navagcro  in  morte 
molte  , compofe  anche  le  Vite  de'  Vene-  del  Doge  Lionardo  Lorcdano  . Eccone  le 
ziani  , che  fi  additano  nel  certo  : onde  non  parole  ; Quae  cum  cognofoerent  Major es  nojìri , 
può  cflervi  dubbio  veruno,  che  lo  Strozzi  tane  bonis  a natura  infitam  cupidi! menu  glo • 
non  fu  una  cola  me  ci  clini  a con  f autore  riae  non  folum  altre , fod  augere  ai  ani , fi  fie- 
della  Vita  d’  Eugenio  colà  pubblicata  ’ giac-  ri  ulla  rrnione  poQct , ReipubI iene  utile  exifli- 
chè  nel  proemio  ci  fa  fapere  d’  aver  com-  marunt  . •/fiquc  ut  in  omnibus  Reipublicae 
porte  più  Vite  d*  uomini  fingolari  . La  le-  partibm  alia  multa  divinimi  , ftc  ad  cetcrcs 
tonda  a pag.  93.  Meffcr  %4n ionio  Veneziano  boi  bonores  , qui  defunti is  Prtncipibus  confi  ì- 
della  Cafa  de'  Correr! . La  terza  del  Barba-  tufi  funt , laudai iones  addi , eorum  celebra - 
ro  VTclcovo  di  Verona  a pag.  194.  quelle  n vaiata  volucrunt . Oltre  di  che  il  Sanfo- 
del  Donato,  c del  Zeno  Velcovi  di  Pado-  vino  mette  a piè  della  Vita  d*  ogni  Doge 
va  a pag.  195.  197.  quelle  del  Monti  , e il  nome  di  chi  lo  celebrò  in  morte  . Ciò 
del  Domenici  Vclcovi  di  Brclcia  a pag.  1 99.  non  ottante  noi  non  abbiamo  avuta  la  for- 
200.  ove  è da  notare  , che  il  Domenici  è luna  di  vedere  , fc  non  le  tre  nominate  . 
quivi  chiamato  Domeuico  Veneziano  lenza  al-  Quella  del  Barbaro  al  Marcello  fu  data 
irò  cognome.  L’  ottava  a pag.  201.  dove  alle  ttampc  dall1  Accademia  Veneziana  con 
il  Molino  è chiamato  Patriarca  di  Jcrul'a-  altre  molte,  Ve».  z SS9-  4*  riftampata  po- 
lcm.  L*  Ughclli  (Tom.  V.  col.  1152.  ) lo  feia  fra  le  Orazioni  funebri  in  Annovia 
fa  Vclcovo  di  Pola  , indi  Arcivefcovo  di  nc!  1Ó13.  8.  a pag . 77.  c da  Crirtiano  Lu« 
Zara,  pofeia  Patriarca  di  Grado  . La  no-  nigh  in  Lipfta  1713.  3.  a pag.  46.  tra  qucl- 
na  del  Protonotario  Corraro  a pag.  202.  le  eh’  egli  chiama  Orationes  Procerum  . Del 
L’  ultima  del  Quirini  a pag.  4Ò5.  Il  fud-  Barocci  al  Moro  ufc'i  per  cura  del  Sig. 
detto  Codice  dello  Strozzi  fi  trova  fpeflo  Giannantonio  Volpi  dietro  all’  opera  di  A- 
citato  nell’  Italia  Sacra  dell’  Ughclli . goftino  Valiero  De  cautione  adbibenda  : L* 

215  inveterata  nfLLA  Citta*.  L’O-  altra  del  Giuttiniano  al  Doge  Folcari  va 
razione  detta  in  morte  del  Doge  Contari-  imprelfa  con  alquante  dello  fteflo  Giurti- 
ni  leggcfi  alla  fine  della  Cronaca  del  Ca-  niano  , e con  le  Lettere  di  erto  per  Ber- 
roldo.  Il  parto  che  prova  I’  antichità  delle  nardino  Benaglio  Ven.  in  fol.  Callimaco  E- 
Orazioni  in  morte  de’ Dogi,  è il  feguente,  fperiente  udì  quella , che  Paolo  Pifani  reci- 
che leggcft  fui  principio  : Si  deve  molto  lo - tò  a Marco  Barbarigo  - ficcome  abbiamo 
dare  il  cojìume  della  Repubblica  nojlra  , che  da  lui  nell*  operetta  de  bis  quae  a Veunit 
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i Generali  d’  armata  : giacché  ne  vedemmo  foio  due  recitate  nella 
morte  di  Carlo  Zeno  e di  Benedetto  da  Pefaro  , dopo  aver  cer- 
cata in  vano  1’  altra,  con  cui  Giorgio  Trapezunzio  onorò  la  me- 
moria del  celebre  Fantin  Michele  , benché  forte  in  eflère  al  tem- 
po di  Pier  Giuftiniani , che  1’  adoprò  nell’  Moria  . 

Ma  tornando  alle  Vite , i perfonaggi  più  antichi  di  Repubblica 
onorati  in  fimil  guifa  furono  due  Patrizj  della  famiglia  Zeno  , 
cioè  il  Cavalier  Niccolò , e quel  Carlo  nominato  già  poco  : e ciò 
perchè  del  primo  fè  ne  pigliò  cura  un  fratello  , e dell'  altro  un 
nipote  . Indi  Bernardo  Giuftiniano  confeguì  1’  onore  fleflb  per 
opera  di  Antonio  Stella,  e poi  d’  un  incerto  ***  . Tutto  che  lo 

F f f f Stei- 


tentata  Jitnt'  ma  andò  perduta  . Poche  ne  ab- 
biamo anche  del  fccolo  lufteguente . Olire  la 
qui  addotta  del  Navagero  al  Lorcdano,  fi 
ha  quella  di  Bernardino  Loredano  al  Do- 
ge Marcantonio  Trivigiano,  data  fuori  con 
altre  molte  Venttiit  a pud  Jtldi  filios  1554. 
la  qual  fi  trova  anche  nella  raccolta  di 
Orazioni  dell’  Accademia  della  Fama:  il 
qual  Bernardino  fece  pure  1’  Orazione  al 
Doge  Francefco  Veniero , che  fta  nella  rac- 
colta medefima  . Del  redo  oltre  corcftc  O- 
razioni  recitate  in  folenne  forma  , e alla 
prclcnza  del  Senato , ve  ne  hanno  delle  al- 
tre dette  in  qualche  aflemblea  letteraria  , 
o pure  fol  pubblicate  colle  (lampe  : della 
qual  natura  debbono  eflcr  tenute  tutte  quel- 
le, gli  autori  delle  quali  non  s’  incontrano 
con  gli  addotti  dal  Sanfovino  . Si  fa  per 
c l'empio  da!  Riccoboni  , che  a Scbalìiano 
Veniero  venne  compolla  un’  Orazione  da 
Giambatifta  Baiadonna , De  Gymn.  Pat.  pag. 
iz8.  izp.  e fi  fa  pure  dal  Catalogo  delle 
opere  del  Valicro  più  volte  mentovato  , 
eh’  egli  onorò  in  fimil  guifa  la  memoria 
di  tre  Dogi  , cioè  di  Pietro  Landò  , di 
Marcantonio  Trivigiano , e di  Francefco 
Donato . Non  femprc  però  erano  Patrizj  i 
pubblici  lodatori  de’  Dogi  : ma  talvolta  I’ 
eccellente  virtù  di  qualcuno  lo  fece  dcfli- 
narc  a fintile  ufficio  . Cosi  al  Piccolomini 
toccò  di  lodare  in  morte  Pafquale  Cico- 
gna e Marino  Grimanij  a Gregorio  Man- 
zini Sebafliano  Veniero:  c cosi  avvenne  a 
Lorenzo  Mafia  dottifiimo  Segretario  del  Se- 
nato di  lodare  il  Doge  Luigi  Mocenigo  , 
come  fi  rileva  dalia  dedicatoria  , che  An- 
tonio Riccobono  fece  al  Mafia  di  un  fuo 
Dialogo  , in  cui  viene  impugnata  1’  ope- 
ra De  luffa  minuendo , data  fuori  da  Cario 
Sigonio  col  r.omc  di  Cicerone . Eccone  le 
parole  : Qui  ( Laurentius  Mafia  ) pratttr 
alia  multa  O"  magna  quae  dedijìi  fapicntiae 
atque  e/o.juenttae  documenta  , cum  Sereniffimus 
Veneti amm  Prineeps  Jfloyfius  Mocemyut  in 
funere  lauti anditi  ej Jet,  nec  fatile  inventretur , 


qui  admirabilibus  ac  propc  divmis  tanti  Prin- 
cipi.f virtutibus  or at  ione  fatufaceret , ipfe  -vai- 
di  idonea!  exijìinutus  es , qui  ad  Pri  nei  peni  ex- 
ornandum  adbibereris  : & adbibitus  tai n pr ac- 
ciari id  munus  obivtjli , ut  omnibus  fuerts  ad- 
mirationi . 

117  adofro'  nell*  Istoria  . L*  Ora- 
zione in  morte  di  Carlo  Zeno  va  imprefia 
nella  raccolta  delle  Epifiole  ed  Orazioni  di 
Lionardo  Giufliniano  nominata  qui  (opra,  e 
fu  riportata  anche  dal  Martcnc.  L’  altra  fu 
compolla  da  Gabriel  Moro  , e recitata  nel 
1503-  Il  Cinelli  T ebbe  fotto  gli  occhi  nell’ 
antica  edizione,  dicendolo  egli  nella  Scanzia 
XVI II.  ma  poi  fu  data  fuori  unita  ad  al- 
tre dagli  Accademici  della  fama  1559.  4. 
Quanto  ali’  altra  del  Trapezunzio  a Fan- 
tino Michele,  ce  ne  ha  confervata  memo- 
ria Pier  Giuftiniano  nel  fectimo  libro  dell’ 
Iftoria  pag.  izo.  Quivi  lo  chiama  il  Giu- 
di mano  belli  pacijque  artiùus  virum  tufi- 
gnem  , e parlando  d’  una  certa  navigazio- 
ne, eh’  egli  fece  in  Afia  con  f armata  per 
liberare  il  mare  da’  corlali  , dice  d’  aver 
tolte  quelle  circoftanzc  dall’  Orazione  fud- 
detta . 

n8  ALTRO  un  NIPOTE  . La  Vita  di 
Carlo  Zeno  fu  fcritta  da  Jacopo  fuo  nipo- 
te , della  quale  c dell’  autor  fuo  s’  è refo 
conto  in  quello  Libro  medefimo  . Quella 
di  Niccolò  fratello  di  Carlo,  famofo  viag- 
giatore , che  farà  da  noi  illuftrato  in  par- 
te nel  Libro  fcgucntc  , la  compofc  Anto, 
nio  terzo  fratello  ; ma  poi  le  n’  andò  mi- 
fcramente  Iquarciata  e perduta  . Tanto  fi 
cava  dal  libro  dello  feoprimento  delle  Ifolc 
Frisi  and  a ecc.  pag.  57.  ».  dato  fuori  da 
Niccolò  Zeno  Ven.  1558-  8. 

zip  d’  un  incerto  . Lo  Stella  diede 
fuori  in  Latino  la  Vita  di  Bernardo  Giu- 
fttniano,  per  Giovanni  G rifio  nel  1553.  8. 
Bernardi  Juftiniani  Patri  tu  Veneti  , Senato- 
rii  , Equejlris , Proeuratoriique  ordmis  viri  am- 
pli/fimi  Vita  , ^Antonio  Stella  Clerico  Veneto 
^ ut  bore . La  dedicò  a Lionardo  della  ftefla 
fa- 
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Stella  fiorifce  in  tempi  lontani  dal  fuo  argomento  ; s’  incontrò 
egli  nulladimeno  in  memorie  oltre  all’  ordinario  diligenti  : onde 
per  copia  e (qui  fi  rezza  di  notizie  fembra  edere  contemporaneo  alle 
cofe , delle  quali  ragiona . A quelli  dunque  e non  piu  (1  riduco- 
no i primarj  Cittadini  del  mille  quattrocento  , circa  la  vita  dei 
quali  fi  abbiano  particolari  Comcntarj  : giacché  non  Tappiamo  ciò 
che  fia  un  certo  componimento  fra  1 Manolcritti  Vaticani  , den- 
tro cui  è riferita  la  morte  del  Doge  Niccolò  Marcello  . Il 
qual  difètto  di  Scrittori  intorno  alle  azioni  degli  uomini  grandi , 
provviene  dal  guardingo  c temperato  genio  delle  Città  libere  , 
cui  non  andarono  giammai  a grado  le  troppo  cfprcde  tedimonian- 
ze  d’  onore  fatte  ad  un  (òlo  . Oltreché  nel  proporre  agli  altri  , 
come  in  cfempio  , le  virtù  civili  di  taluno  , per  ordinario  là  bi- 
(ogno  di  riprendere  o le  corruttele  dei  coflumi , o le  infermità  dei 
Governi  : cofe  che  fogliono  udirfi  mal  volontieri  , tanto  da  chi 
vi  fia  involto  , quanto  dai  buoni  . Così  pur  fodero  in  edere  le 
memorie  già  podèdute  da  Domenico  Molino,  e forfè  da  lui  ftefc 
fo  raccolte  intorno  Jacopo  Anronio  Marcello,  del  quale  non  ebbe 
1’  età  lùa  il  più  lodato  , né  per  Senatoria  prudenza  , nè  per  le 
arti  della  guerra,  e che  in  oltre  uguagliò  qualunque  altro  nella 
dottrina,  e nel  dar  favore  alle  perdine  letterate  **'  . Nè  di  mi- 
nore 

famiglia  . Lo  Stella  , che  nc1  Rcgiftri  di  foftenne  due  volte  il  fupremo  comando 
San  ramino  è detto  ttonius  Stella  , Jeu  delle  armi  . Era  Provveditore  in  campo  , 
CttltcUarius  , era  Manfionario  di  San  Moi-  aliando  fi  tra  fermarono  le  galee  nel  Lago 
sè,  c Cappellano  del  Doge.  Del  1556.  15.  ui  Garda  . Viaggiò  in  Oriente  , ed  era  il 
Gcnnajo  tu  fatto  Piovano  di  San  Fantino,  fuo  conliglio  di  gran  pelo  nelle  materie  di 
e nel  157Z.  18.  Giugno  fu  trasferito  alla  Stato  . Animò  con  grandi  liberalità  , e in 
Chicfa  di  San  Moisè  , dove  mori  1*  anno  più  euife  protette  il  Guarino  e il  Filclfo  : 
dietro  a’  ferte  di  Settembre.  Nel  i<So8.  ri-  di  che  diremo  a fuo  luogo.  Forfè  il  Pi- 
(lampatafi  da  Pietro  Dunncllo  la  Storia  di  gnoria  nel  chiedere  tali  memorie  ebbe  in 
Bernardo,  già  tradotta  da  Lodovico  Do-  cuore  di  fcrivcrnc  la  Vita.  Il  Marcello  fu 
menichi  , vi  fi  prepofe  pure  in  volgare  la  il  primo  Podcftà  mandato  a Ravenna  , 
Vita  dell*  autore  lenza  nome  di  chi  la  quando  quella  lì  diede  a’  Veneziani  . Così 
fcrifle  : la  quale  però  altro  non  fctnbra  , leggefi  nella  Storia  di  Ravenna  di  Toni- 
che un  compendio  di  quella  dello  Stella  . malo  Tomai  Par.  II.  pag.  66.  t.  Nc  par- 
Pare,  che  una  delle  ragioni  che  movefle  lo  la  con  lode  grandiflima  c a lungo  anche 
Stella  a fcrìvere  quella  Vita,  naie  elle  dall’  Dcftderio  Spreti  nella  III.  Par.  dell’  Illo- 
ìngiuflo  lilcnzio,  che  il  Sabcllico  tenne  di  ria  di  Ravenna.  Bell’ elogio  di  quello  Gcn- 
Bci nardo  Giufliniano  in  tutta  T Ifloria  : Do-  tiluomo  fi  legge  in  San  Criftoloro  di  Mu- 
Ubam  Jane  , ac  vebementer  angebarì  Bemar-  rano . Jacobo  Marcello  Equiti  Settatori  clarif- 
tiutìì  Jujìimanum  atazttm  tuinn  genuino  pro~  fin io,  Brixia  dura  trienni 1 ebjidione  levata , 
prio.jue  Juo  f pi  e udore , vel  incuria  fenbentis  ( Sa-  Benaco  lacui  admnabih  invento  Claffe  per 
bellici  ) vel  oblivione  defraudatum  fuiffe.  niontet  immijfa , Verona  e Puimni  fauabus  c - 
zzo  Docf.  Niccolo*  Marcf.llo  . Tale  rtpta  , Ravenna  ejus  dutUt  aufpìciifque  Impe - 
è il  titolo,  che  noi  abbiamo  veduto  in  un  rio  Veneto  adjetla  , Jlbdua  amne  ab  eo  Jupe- 
Indice  Vaticano;  De  Nicolai  Marcelli  Dncis  raio , cttm  ad  Mediolani  uj'quc  portai  inflitta- 
exitu,  Cod.  Urb.  1354.  tuta  ejfet , ubi  tlli  Etpujlris  dignitas  virtù! it 

ZZI  ALLE  PERSONE  LETTERATE . Da  u-  ergo  parta  , ac  Regni  Neapoiitani  mari t ima 
na  lettera  del  Pignoria  ( Lett.  d’  Uom.  IH.  Praejetlura  a Renato  Rcge  commijfa  , cvjus 
del  fec.  XVII.  pag.  Z14.  ed.  cit.  ) è reio  dub-  & facrae  focietati  inter  prima  adjcriptus  ejl , 
bio , le  il  Molino  avelie  raunatc  egli  ftel-  pace  demum  bonejlijfima  ejus  opera  univerfae 
fo  le  fuddette  notizie,  o fidamente  le  tenef-  Italiae  data.  Nel  libro  intitolato:  Jani  Pan* 
fc  apprettò  di  fc.  Il  Marcello  circa  il  1450.  nonìt Quinqueecclejtenfu  Epifcopi  Pennata . Va *« 


Digitized  by  Google 


Istoria  Veneziana.  2pp 
nore  importanza  farebbero  quelle , che  dal  Flaminio  venivano  ri- 
cercate al  Cardinale  Domenico  Grimani  , onde  fòddisfàre  al  defi- 
derio  di  lui , che  bramava  ferina  per  mano  di  quel  grand’  uomo 
là  Vita  del  Doge  Antonio  fuo  Padre , efèmpio  memorabile  di  va- 
ria fortuna  m . Quindi  pattando  al  lèccio  fuflèguente , abbiamo , 
che  fia  Hata  comporta  la  Vita  del  Proccurator  Luigi  Pifani,  e 
che  ne  fèguifse  la  pubblicazione  1'  anno  mille  cinquecento  venti- 
nove , con  dedicatoria  al  Cardinal  Francefco  di  lui  figliuolo  “s  i 
e Niccolò  Barbarigo  rtefe  in  Latino  quelle  del  Doge  Griffi  e di 
Gafparo  Contarini , perfònaggio  aneli’  egli  efèrcitatofi  lungamente 
negli  affiti  della  Repubblica  avanti  di  effere  Cardinale  . Ma  per 
molto  cercare  che  fe  ne  abbia  fatto  , niuno  le  ha  vedute  , ben- 
ché la  fama  che  il  Barbarigo  godeva  d’  eccellente  ingegno , abbia 
dettata  in  parecchi  ardente  curiofità  di  rinvenirle  "4 . Il  Contari- 


apud  Cualterum  Scotum  15  $3.  v*  ^ un  ^a’ 
mg' rico  in  verfi  Latini  ad  Jacobum  */futo- 
mum  Marcellum  . Un  limile  componimento 
in  lode  di  cflo  ha  per  autore  Alhcrto  Car- 
rara Bergamalco  . Sta  mf.  nella  Libreria 
de’  PP.  Somafchi  alla  Salute. 

ili  di  varia  fortuna  . Ciò  fi  trae 
da  una  lettera  di  Giovanni  Flaminio  , eh* 
c la  XXI.  del  Tom . I.  della  raccolta  ftam- 
patane  in  Bologna  1744.  dove  pur  fi  legge, 
come  il  Flaminio  era  lommamente  voglio- 
fo  di  dar  mano  all*  opera  : ni  bit  efl  quoti 
in  praefentia  magis  cupi, un  , aut  frequentila 
toqitem , tum  quia  tam  dluflra  materia  miri • 
fi  ce  me  ad  fcribtndum  allicit , &c. 

di  lui  figliuolo.  Ricaviamo  que- 
lla notizia  dalle  giunte  alla  Biblioteca  dei 
Cinclli , latte  dal  P.  Calogeri  dell*  Ordine 
Camaldolcfc , letterato  notilfimn  per  le  in- 
ftancabili  fatiche  , colle  quali  porge  conti- 
nuo  argomento  alta  curiofità  degli  eruditi . 
Le  Scanzic  del  Cinclli  aclrefciutc  dal  det- 
io  Padre  , fono  ufciic  nuovamenre  per  o- 
pera  di  lui  dalle  Rampe  di  Venezia  1’  an- 
no 17 35.  c terminate  col  quarto  Tomo 
nel  1747.  Nel  terzo  dunque  de’ Tomi  fud- 
dccri  pag.  1^3.  Ila  cosi  deferì tto  il  titolo 
di  quella  Vita:  Vita  Inclyta , 6“  Mors  cele- 
bra Jfloyfn  Pifani  q.  D.  Marci  Procuratori  , 
Reipubticae  Venetiarum  illuftrijfimae  Le- 
gati tlarijjimi  y a Nicola o Li  burino  in  lucem 
edita  : e teglie  a dirvifi  , che  la  dedicatoria 
fatta  al  Cardinale  Francefco  Pifani  è del 
1515?.  e che  i*  operetta  è in  4.  fenza  no- 
me  di  luogo  , o di  ftampatore.  Dal  titolo 
qui  regiftraco  non  appanlce  chiaro  , fc  il 
Liburnio  , eh’  era  Veneziano  , abbia  lolo 
pubblicata  quella  Vita  , o ne  fia  anche  i’ 
autore  . Ma  ficcome  da  altre  opere  fue 
ritradì  , eh’  egli  fu  perfona  vanagloriofa  ; 
cosi  vuol  fupporfi , che  fc  la  Vita  fuddetta 


folle  fattura  di  lui  , non  avrebbe  lafciaco 
d’  efprimerlo  più  apertamente  . Per  altro 
leggiamo  negli  Alberi  di  Marco  Barbaro  , 
che  il  Pifani  prcflò  al  Pubblico  diecimila 
ducati , c eh’  era  fiato  Savio  del  Configlio 
prima  d’  effer  fatto  Proceuratore  . 

1*4  curiosità'  di  rinvenirle  . Di 
quelle  due  Vite  ci  lafciò  memoria  il  San- 
fovino,  (pag.  6 14.  ) e di  quella  del  Con- 
tarini ne  parla  anche  Paolo  Manuzio  nel- 
le fue  Lettere  Volgari , aggiungendo  i!  San- 
fovino,  che  Niccolò  Barbarigo  mori  Bailo 
in  Coftantinopoli  . Dal  nofiro  Codice  de- 
gli Ambaiciatori  ( ».  LXXXXI.  cor.  108.  ) 
abbiamo  , che  fu  eletto  a quel  carico  nel 
1577.  a1  io.  di  Marzo  : e il  Necrologio 
del  Zeno  nota  la  fua  morte  nel  1575).  m 
Dicembre,  c che  appunto  era  Bailo  in  Co- 
ftantinopoli . Egli  fu  figliuolo  di  Gio.  Ba- 
tifta  di  Niccolò.  Quanto  valeflc  negli  ftu- 
dj  più  colti  , s’  è veduto  più  fopra  da  un 
luogo  delle  Lettere  del  Bruto,  riportato  alla 
Not.  88.  Ora  ci  viene  alla  mente  un  palio 
del  Card.  Valiero,  nell’  operetta  intitolata: 
Quibus  in  ambiti  adolefcens  Venctus  debeat  ex- 
cel/ere. car.  71.  t.  Quis  Nicolai  Barbadtci  no- 
fin  elegantiffnnis  f cripta  non  deletìeiur  ? Trans- 
fert ilio  adolefcens  e Graecis  & Latina  fcri- 
ptoribus  in  noflram  linguam  qua  fi  ani  fenten- 
tias  ita  venujle , hifqus  tanto  judicio  prò  fua 
ut i tur  y ut  omnes  in  fui  admirationem  trab.it  .* 
qui  cum  attate  procefferit , ( il  Valiero  fcri- 
vca  intorno  il  ISSS*  ) C?*  fludium  operam- 
que  in  rebus  pracclaris  t radami  a collocabtt  , 
Deus  bone y quam  magma  ejì  futurus  oratori 
V.  Val.  de  reti,  pbilofopb.  rat,  flte.  Ven. 
1581.  4.  In  un  diicorio  del  medefimo  Car- 
dinal Valiero  full*  opera  de  Regno  Itahao 
del  Sigonio,  v’  ha  una  teftimonianza  ono* 
rat  Ufi  ma  pel  Barbarigo  medefimo  allora 
Pretore  di  Verona  . Cur  Praetor  ingenio  , 
/«• 


joo  Libro  Terzo. 

ni  però  ne  fu  rifarcito  dal  celebre  Monfignor  della  Cala , da  Lo- 
dovico Beccatello , e da  Romolo  Amalco  : dove  il  Gritti  , li 
cui  fatti  egregi  aveanlo  uguagliato  nel  nome  ai  reflanti  Principi 
che  ornarono  quell’  età,  non  trovò  altro  Storico  proprio  . E qui 
aggiungeremo,  qual  nuovo  argomento  di  forte  avverfa  , come  il 
Doge  fopraddetto  avendo  irtelo  Bernardo  Navagero  aringar  nel 
Senato  mirabilmente,  lo  elefle  per  lùo  lodatore  in  morte  ; anzi 
ordinatogli  di  toflo  metter  mano  all'  opera , lo  afcoltava  poi  con 
diletto  a recitare  innanzi  a fè  qualche  parte  di  quella  . Ma  una 
tale  Orazione , per  cui  gli  era  nata  fpcranza  di  dover  effere  con- 
fcrvato  nella  memoria  degli  uomini  venturi  , fi  è anch’  efl'a  per- 
duta . Opera  di  uguale  Audio  vuol  fupporfi  la  Vita  di  Giam- 
matteo  Bembo , illuftrc  difenfore  di  Cataro , e Gentiluomo  verfà- 
to  a maraviglia  nelle  feienze  meccaniche  : tanto  più  che  la  fc rif- 
fe Lodovico  Dolce,  il  quale  ebbelo  in  fomma  riverenza  , e gli 
portò  affetto  Angolare.  E pure  fu  efl'a  una  delle  pochiffime  cofe,  che 
recate  a termine  dall’autore  fudderto,  ei  lafciaflè  di  pubblicare  ”7. 
Anche  Luigi  Lollino  formando  la  Vita  di  Ottaviano  Bono  Sena- 
tore di  rara  virtù,  fcriflè  intorno  a pedona  dell’  età  fua  , e a fe 
notiflima  per  fòmiglianza  di  ftudj  : onde  non  gli  fu  mefticri  di 
andare  in  cerca  delle  colè  . Andrea  Morofini  non  contento  d’ 

aver 


judiao , diccndt  tì**  fcribcndi  facilitate  praedito 
non  fcrtiiis  bijloriam  ? cut  Polybiutn  imitandum 
non  ttbi  proponi j , noti  rcs  avita  fenbens 
pbilèfépbant  , cur  ilio  JìHo  tot  luminibui  di - 
JìttiHo  etmetombut  iìlam  vini  ingenti  tui  non 

infunila  ? Otcavio  Ferrari  nella  Prolufione 
XXVI.  intitolala  Pepita  fonemi , alcri  ve  per 
errore  quella  Vita  non  a Niccolò  , ma  a 
Paolo  Barba  rigo . 

225  da  Romolo  Amaseo.  Il  Cafa  efl 
Beccatello,  come  s’  è detto  , ( Aito.  zìi.  ) 
nc  fenderò  la  Vita:  1’  Amafco  comrofc  un’ 
eloquente  orazione  in  morte  dello  Aedo. 

zzò  anch’  essa  perduta  . Bernardo 
Navagero,  che  poi  divenne  Cardinale  , fu 
illuftrc  anche  dentro  la  Repubblica  , e ri- 
luffe in  particolare  nelle  cole  dell'  Elo- 

J|uenza . Veggafi  intorno  a ciò  un  bel  paf- 
o dell'  Orazione  di  Carlo  Sigonio,  fatta 
all*  Univerfità  di  Padova  1*  anno  I5<5o.  e 
la  dedicatoria , che  lo  fteflo  autore  fece  ai 
fuddetto  Patrizio  delle  emendazioni  Livia- 
nc.  La  notizia  poi  d’effer  egli  ftato  lecito 
dal  Doge  Gritti , perchè*  lo  lodaffc  in  mor- 
te, fi  trae  dalla  Vita  di  Bernardo  Nava- 
gero , comportagli  da  Agoftino  Valiero 
Cardinale. 

217  LASCIASSE  Df  pubblicare.  Abbia- 
mo il  icftimonio  lopra  di  ciò  di  Orlato 
Giuftiniano  dal  Sonetto 

Mentre  eh'  to  leggo  tn  fortunato  Jlile: 
pofeiachè  nella  tavola  dei  Sonetti  polla  a 


piè  del  libro  c detto  , che  quel  componi- 
mento è in  lode  della  Vita  di  Giammat- 
tco  Bembo  ferina  da  Lodovico  Dolce  . 

Nel  Tomo  terzo  delle  Lettere  a’  Princi- 
pi fc  nc  leggono  parecchie  di  Gio.  Mat- 
teo Bembo.  Molte  a lui  fe  ne  trovano  fra 
quelle  del  Cardinal  Pietro  fuo  zio  , che 
ramava  affai,  e lo  chiamava  figliuolo.  E 
Sperone  Speroni  lafciò  feruta  una  breve 
Orazione,  la  quale  finge  che  dallo  fteffo  fi 
foffe  fatta  alla  guarnigione  di  Cataro,  ove 
egli  era  Provveditore  nel  1539*  quando 
Ariadcno  Barbaroffa  fi  poie  all’  affedio  di 
quella  fortezza  , difefa  da  lui  con  maravi- 
gliofo  valore  , e militare  induftria  . Sper. 

Op.  Tom.  III.  pag.  245. 

228  cerca  delle  cose.  Un  folo  efem- 
plare  a penna  , che  noi  Tappiamo  , fi  con- 
lerva  di  quella  Vita  nella  doviziofa  raccol- 
ta di  Mls.  del  Senatore  Jacooo  Soranzo  . 

L'  autore  s*  acquiftò  non  volgar  concetto 

di  varia  dottrina  a*  fuoi  tempi , c preffo  i 

pofteri  , mercè  delle  opere  che  li  hanno  < 

di  lui  alla  luce  , le  quali*  faranno  a luogo 

opportuno  ricordate  . Egli  fu  figliuolo  di 

Paolo,  c fu  l’ultimo  dell’  antichìftìma  fua 

famiglia  , annoverata  fra  le  Patrizie,  che 

nel  lccolo  terzodccimo  fi  mandarono  alla 

colonia  di  Candia  . Di  Ottaviano  Bono  , 

e de’  maneggi  importanti  eh’  ebbe  nella 

Repubblica , parlano  il  Morofini  e il  Nani 

pubblici  Storici. 
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aver  fatto  onore  per  entro  all’  Moria  al  nome  di  Lionardo  Do- 
nato , volle  anche  tedèrne  feparatamente  la  Vita , (ìccome  di  per- 
lònaggio  ammirabile  per  civile  prudenza  . Ne  mancò  al  Moro- 
fini  chi  lcriveflc  di  lui , poiché  il  fecero  Niccolò  CrafTo , e ’1  poc 
anzi  mentovato  Lollino  : ai  quali  potrebbe  aggiugnerfi  Giovan- 
carlo  Saraceni  rifpetto  a Jacopo  Soranzo  Proccuratore  ; fe  pure 
merita  nome  di  Vita  quell’  ammaliò  di  notizie  intorno  ad  elio, 
che  egli  mandò  fuori  dedicandogli  la  Storia  di  Natal  Conti  mef 
fa  in  volgare . Poco  lungi  da  quelli  anni  vide  un  Patrizio  , cui 
piacque  di  lafciar  memoria  di  Luigi  Giorgio  Proccuratore  **'  . 
Ciò  non  odante  è più  ricercata  la  Vita  di  Remerò  Zeno  uomo 
pratico  delle  Corti  , ma  che  per  edere  di  genio  un  po’  troppo 
fervido,  cagionò  inlòliti  movimenti  nella  Repubblica  . Ve  ne  na 
gran  copia  d’  cfemplari  a penna  1,1  : anzi  dal  vario  tenore  di 
quelli  sì  nello  Itile , che  nella  difpofizionc  delle  colè,  venghiamo 
in  chiaro , che  quella  Vita  la  fcrivedò  più  d’ uno . Vuolfi  però  an- 
teporre il  fello  ufeito,  per  quanto  fi  dice,  dalle  ftampc  d’Inghil- 
terra, licconje  quello,  che  fecondo  il  parere  d’  alcuni  , fu  Iteli) 
dal  Zeno  medeumo  ”! . Scridèro  di  le  medelimi  anche  Paolo  Pa- 
rma e Luigi  Cornaro , quegli  nella  moralillima  operetta  intitola- 
ta il  Soliloquio  *’4,  e quelli  lòl  tanto  rifpetto  alla  lòbrietà  , me- 
diante la  quale  fi  condudè  vegeto  c fano  all'  ellrema  vecchiezza. 

G g g g In- 


^l^?  PER  CIVILE  prudenza.  Dicci  an- 
ni dopo  la  morte  dell’  autore  fu  pubblica- 
ta la  Vita  del  Doge  Donato:  Leonardi  Do- 
nati Umettar  un  Prtncipis  Vita,  auftorc  -An- 
drea Mauroctno . Venettis  lói8.  ap.  %/fnt.  Pi- 
nellum  in  4.  Volle  della  medefima  il  Mo- 
rofini lafciar  ricordo  anche  nella  fiu  Sto- 
ria all’  anno  n5ii.  dove  narrando  la  mor- 
te di  quel  Doge  foggiunge  : Quae  prò  Pa- 
tria egerit , quot  legni  tones  obierit  , quos  tunt 
domi  tunt  foris  magijlratus  ge[ ferit  , alio  loto 
a nobn  exarata  funi . 

Z30  ANZI  MENTOVATO  LoLLINO  . La 
Vita  ferina  dal  Grado  fu  dampata  la  pri- 
ma volta  nel  i<5n.  predo  il  Deuchino  in 
foglio  , e indirizzata  a Donato  Morofini 
amicidimo  di  Andrea  : 1’  altra  del  Lollino 
1 6z$.  in  fotdio  predo  il  Pinelli , in  fronte 
alla  Storia  del  Morofini  . Net  17x9.  furo- 
no riftamparc  tutte  due  dal  Lovita  in  fron- 
te alla  Storia  ( Hifi.  Ven.  Tom.  V.  ) illu- 
ftraic  e accrcfciurc  di  utililfimc  c dociiflì- 
mc  annotazioni  dal  P.  Caterino  Zeno. 

231  Luigi  Giorgio  Proccuratore  . 
La  Vita  del  Giorgio  è ferina  luccintamen- 
te,  e corre  inedita  in  pochi  cfemplari  col 
titolo  feguente  : Vita  di  Luigi  Giorgio  Proc- 
curator , padre  di  Belletto  e -Antonio  , e a- 
di  Mattia  ora  -vivente  . A piè  d’  un  c- 
fcm  piare  veduto  da  noi  , era  vi  quella  no- 
ta : Lo  Scrittore  di  quffta  Vita  diede  a Mat- 


tio  Giorgi  una  fti.i  Nipote  , e la  chiami  all ’ 
eredità  di  tutte  le  fue  JòJlan^e  . Con  qticdi 
rifeontri  fi  potrebbe  venire  in  chiaro  del- 
lo Scrittore . 

232  ESEMPLAR!  A PENNA  . Anche  fra’ 
nodri  Codici  abbiamo  un  pezzo  d’  Idoria 
pertinente  al  Zeno,  cioè  un’  eia  tra  memo- 
ria dell’  acerba  relazione  , che  volca  dare 
ritornato  dall’  Ambafciata  di  Roma  nel 
1Ó24.  c delle  differenze  foftenute  contro  il 
Doge  Giovanni  Cornaro  c fuoi  figliuoli  , 
Mjt.  n.  CLXXXI.  cor.  ir^.  fino  alle  115. 
t.  Si  può  vedere  anche  il  Nani  IJl.  Ve», 
hb.  7. 

233  dal  Zeno  medesimo  . Da  molti 
luoghi  ci  viene  quella  notizia  ; ma  non  ci 
è rmfeito  di  vedere  il  libro  : ad  ogni  mo- 
do , fe  pur  v’  è , il  fupponiamo  piu  «odo 
impredo  con  la  nota  d*  Inghilterra,  che  in 
Inghilterra . 

234  il  Soliloquio.  Sta  in  fine  de’ Di- 
fcorlì  Politici  dello  dedb  autore  , pubbli- 
cati da’  fuoi  figliuoli  in  Venezia  predo  Do- 
menico Nicol  ini  ispp.  4.  Lo  fcriffe  il  Pa- 
nna in  Roma , dov’  era  dato  fpedito  Am- 
bakiatore  a Clemente  Vili,  nei  1592.  Ac- 
cenna in  edo  le  principali  colè  della  fua 
Vita*  ma  fommariamcntc  , c piuttoflo  per 
accidente  , c per  oggetto  di  moralità  , che 
d*  altro . Mori  fei  anni  dipoi . 


^02  Libro  Terzo. 

Intorno  al  qual  punto  prefe  molti  abbagli  chi  fece  le  giunte  agli 
Elogi  del  Tuano  . Nè  vogliamo  qui  omettere  Crillina  Pifani 
donna  di  rari  talenti , la  quale  circa  la  metà  del  mille  trecento 
iòftcncmfo  il  primo  luogo  fra  i Letterati  Francefi  del  tempo  l'uo , 
volle  dar  conto  di  fe,  e degli  ftudj  proprj  col  mezzo  d’  un’  ope- 
ra intitolata  : La  Vtjknt  di  Cnfifa  : pofeiachè  effe  nacque  in  Ve- 
nezia , mentre  Tommafo  fuo  padre  , fecondo  que’  di  eccellente 
Aftrologo  , era  al  fervigio  della  Signoria  , nel  quale  tcnutofi 
quattr  anni  interi  fu  cagione,  che  altrettanti  la  figliuola  ne  viver- 
le in  qucfla  Città,  perciò  in  qualche  maniera  divenutale  patria  ***. 
E giacché  fi  è fatta  menzione  di  una  donna , credutaci  appartene- 
re fecondo  1‘  ufo  comune  delle  Storie  Letterarie  , vogliamo  unirvi 

per 


235  Elogi  ef.l  Tuano.  Quattro  fono 
le  operette,  che  della  Vita  Sobria  compo- 
le  Luigi  Comaro,  in  di  ver  fi  tempi  pubbli- 
cate , ed  unite  infieme  nel  1591.  da  Evan- 
gelifta  Oriente  , c ri  (lampa  te  in  Padova 
per  Paolo  Migliati  in  4.  dedicate  a Pa- 
pa Gregorio  XIV.  per  non  dire  ora  del- 
le altre  edizioni  . Quivi  clonando  1*  au- 
tore gli  uomini  alla  lobrictà,  rende  conto 
ad  un  tempo  delle  principali  azioni  della 
fua  vita.  Il  Tuano,  ( hb.  XXXVIII.  ad 
an».  1566.  ) c dietro  a lui  il  Tcflicro 
( £/.  Tom.  II.  pag.  247.  ) dice,  che  morì 
nel  1566.  che  paisà  1*  anno  ccr.tcfimo  , e 
che  per  difetto  di  natali  fu  efclufo  dagli 
onori  della  Patria  : cole  , per  dir  vero  , 
tutte  falle  . Della  nobiltà  egli  fldfo  ci  è 
tefiimonio  d’  averne  ricuperalo  1’  ufo  per 
rempo,  in  una  lettera  allo  Speroni  ferma 
nel  1542.  dalla  Villa  di  Codovico  da  lui 
fondata  nel  Padovano  : %/fcquiJlai  dipoi  lo  ufo 
della  nobilita  iti  la  patria  e gli  miei , il  qu.de 
dalli  miei  tu'  era  flato  perduto  ••  nè  mi  va- 
hit  , (he  e(ft  /afferò  flati  gran  Senatori  , e 
Principi  . Op.  Tot».  V.  pag.  %zp.  ed.  Ven. 
1740.  4.  Intorno  le  vere  cagioni  , onde 
Luigi  (i  trovò  lenza  1*  ufo  della  nobiltà  , 
divelle  da  quel  che  dice  il  Tuano  , e del 
modo  , per  cui  lo  ricuperò  , difeotre  con 
fedi  fondamenti  dimoflrativi  a lungo  P eru* 
dittiTimo  r. olirò  Zeno  nelle  Annotazioni 
alT  Eloquenza  Italiana,  correggendo  alcun 
altro  errore  di  quel  Critico  intorno  alle 
operette  del  Cornare  . Quanto  all’  età  eh’ 
et  vtvette  , alquanto  1*  allunga  il  Tuano  ; 
lìccomc  un  poco  1’  accorcia  il  Sanfovino  , 
( Pa&*  5 99'  c‘(-  ) dicendo  che  fu  d'an- 

ni novanta fer . Anton  Maria  Graziani  nel- 
la Vita  del  Cardinal  Commcndonc  ci  afli- 
cura  , che  arrivò  all*  anno  novantefimo  no- 
no, nè  piu  nè  meno  . Dal  medcfimo  im- 
pariamo, che  feguì  la  morte  di  Luigi  nel 
15^5.  quell’  anno  flefTo  , che  il  Commcn- 
donc fu  allumo  al  Cardinalato:  con  che  lì 
corregge  1’  anno  1 566.  dello  Storico  Fran- 


cete ; e molto  più  il  1557.  del  Ghilini 
( Teatr.  pag.  158.  ) Nè  al  Graziani  li  può 
contraltare  sì  agevolmente;  poiché  parla  d’ 
uomo  a fe  notiliimo,  c dice  d*  cflete  fiato 
prefente  in  Padova  alia  morte  di  lui  , la 
quale  minutamente  de  feri  ve  . Non  è da 
omettere  , che  gli  errori  del  Tuano  forfè 
ebbero  origine  da  quel  compendio  dell* 
Vita  di  Luigi,  che  Lorenzo  Pignoria  man- 
dò in  Francia  al  Peircfchio,  dove  per  cer- 
to era  ferino  , che  fu  feppellito  a1  dì  8. 
dì  Maggio  del  1566.  fe  crediamo  al  Gaf- 
fendo.  V.  Tir.  Peircfchii  Itb.  HI.  pag.  p8. 
ed.  cit.  I Difcorfi  della  Vita  Sobria  del  Cor- 
nare fono  fiati  tradotti  in  più  lingue.  L:o- 
nardo  LclTio  li  voltò  in  Latino  , e Seba- 
fiiano  Ardito  Parigino  in  Francefe  , e gli 
mandò  in  luce  con  le  (lampe  di  Parigi 
16+6.  Vi  è pure  una  nuova  traduzione 
Francete  di  quello  trattato  , c nc  fu  fatta 
un*  altra  fui  tefio  Latino  del  Lcfiio  con 
note  di  M.  D.  L.  B.  fiampata  in  Parigi 
1701.  12.  (Tciftlcr  E log.  loc.  cit.  ) Erra  per 
altro  il  Tedierò  diftinguendo  i Difcorfi  del- 
la  Vita  Sobria  dalla  Vita  del  Cornare,  la 
quale  non  fu  ferina  giammai  altramente  , 
che  cot  mezzo  de’  fuddetti  Difcorfi. 

2 $6  DIVENUTALE  PATRIA.  Nel  Tomo 
terzo  delle  Memorie  dell*  Accademia  del- 
le Ifcrizioni  e belle  lettere  ( ed.  in  12.  ) 
fi  trova  una  bella  Diflertazione  di  M.  Boi- 
vin,  dove  a pag.  521.  e figga  è parlato  fe- 
«natamente  della  Vita  , che  Criflina  coni- 
pofe  di  fe  medefima  , e infieme  del  pa- 
dre . Per  altro  non  intendiamo  d’  appro- 
priarci indiflintamente  , come  alcuni  han- 
no in  ufo  di  fare  , tutti  quelli  , che  han- 
no fnrtita  la  nafeita  in  quella  Città  , an- 
corché non  vi  concorrano  altre  circofianzc 
per  dirgli  Veneziani,  come  concorrono  in 
Crifiina  Pifani:  e però  in  quelli  Libri  non 
farà  fatta  menzione  d’  Andrea  Dudizio 
Sbardcllaro  , nè  di  L azzero  Baifio  , e dt 
altri  uomini  lettcratifitmi  nati  in  Venezia , 
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Istoria  Veneziana.  303 
per  altri  rifpetti  , che  più  folto  diremo  , Beniamino  Priuli  , lic- 
come  quello  che  avendo  compilate  anch’  egli  le  memorie  della 
ftrana  i'ua  vira  , ebbe  intenzione  di  pubblicarle  **7. 

Facendoci  poi  a ricercare  degli  Ecclefiaftici  , è da  preferire  al- 
le altre  la  Vita  di  S.  Pietro  Orfoolo  nollro  Doge  . Che  lébbene 
le  antiche  vengano  da  fcrittori  llranieri  , e le  moderne  eccedano 
1’  età  ftatuira  per  termine  a quelli  Libri  ; pure  le  ne  legge  una 
dirtela  da  Fra  Fulgenzio  Manfredi  ’’’  . Ma  prima  di  lui  erali  da- 
to a quello  genere  di  componimenti  Paolino  Fiamma,  e Paolo  Giu- 
ftiniano  dell’  Ordine  Camaldolefe  . Così  pur  avertè  il  Giufti- 
niano  foddisfatto  alla  brama  del  famofò  D.  Paolo  Orlandini  Fio- 
rentino, il  quale  eccitavalo  a dettare  1’  intera  Vita  di  Fra  Piero 
Quirini , che  lotto  nome  di  Vincenzo  aveva  nel  lècolo  frequenta- 
te le  Corti , e dati  lèggi  di  pellegrino  làpere  ; e anche  quella  di 
Paolo  Canale  ritiratofi  nell’  Eremo  Hello  dopo  aver  fatta  invidia 
ai  primi  letterati  di  quell’  età  . Altri  pure  fra  i nollri  Patrizj 

riluf 

137  intenzione  ni  pubblicarle.  Nel  ze , che  avea  nel  fecolo,  niente  altro  feto 

fine  dell*  Moria  di  Francia  di  Beniamino  recò  , fe  non  buona  copia  d’  ottimi  libri 
Priuli  evvi  un  catalogherò  delle  opere  Greci  c Latini.  Epiji.  Lib.  X.  Ep.  V.  ed. 
del  medefimo  da  Ramparli  j e ira  quelle  Ven.  15-4-  /.  Il  Quirini  fc riffe  varie  opc- 
trovafì  notata  Vita  Beniamini  Prìoii . Dare-  rette  , delle  quali  a luogo  opportuno  l'ara 
mo  di  effo  maggiori  notizie  nel  Libro  fc-  fatta  menzione.. Se  crediamo  allo  Rcffo  Spa- 
gliente : ma  (fella  fua  Vita  non  li  feppe  gnuolo,  c ad  Andrea  Vettorello  , egli  pri- 
pììi  cola  veruna.  ma  di  morire  fu  da  Lione  X.  detti nato  al 

138  Fra  Fulgenzio  Manfredi.  Fu  Cardinalato.  VeggaG  la  giunta  d'  A gotti  no 
data  in  luce  quella  Vita  da  Gio.  Batifta  Oldoino  al  Ciacconio  ncr  Cardinali  di  Lio* 

Bonfadino  in  Venezia  nel  1606.  4.  E'  pie-  ne  X.  Tom.  III.  pag.  411.  ed.  lójj.  f.  Scr-  \ 

ciola  cofa  di  quattro  fogli , in  lingua  volga-  ve  di  confermazione  a quanto  dicono  i 

re.  Di  Giovanni  Gradcnigo  , che  fu  coni-  mentovati  autori  , una  lettera  inedita  del 

pagno  nella  fuga  e nel  ritiro  al  Santo  Do-  B.  Paolo  Giuftiniano  al  Quirini  , con  la 

ge,  nc  fcriffe  ultimamente  la  Vita  il  P.  A-  quale  lo  eforta  , ut  Roma  fe  proripiat  , ne- 

madio  Luzzi  Veneziano  M.  O.  que  in  promijfae  purpurae  Cardmalitiae  acce - 

139  dell’  Ordine  Camaldolese.  Pao-  ptationem  confentiat . Si  conferva  nell’  Ar* 

lino  Fiamma  fcriffe  le  Vite  di  S.  Lione  chivio  dell’  Eremo  di  Rua  con  altre  leitc- 
Bcmbo  e del  B.  Giovanni  Olini,  che  van-  re.  Morì  nel  1514.  dopo  due  anni,  che  a- 
no  a Rampa  . Tommafo  GiuRiniano  Sena-  vca  pigliato  l’  abito  Eremitico  in  Camal- 
torc  , il  quale  fattofi  Monaco  prole  il  no-  doli  : onde  erra  il  Sanfovino  , che  lo  fa 
me  di  Paolo  , compofc  un’  operetta  circa  fiorire  fotto  il  Doge  Franccfco  Fofcari  , 
la  fanta  morte  di  Fr.  Pietro  Quirini  , del-  che  morì  nel  1457. (Mf.  577-  *d.  cit.)  Ago- 
la  quale  non  ci  è rimafo  , che  il  titolo  , Rino  Fortunio  altro  Scrittore  della  Scoria 
cioè  : Della  divota  dormizione  di  Fr.  Pietro  Camaldolefe , del  Quirini  lafciò  ferino  co- 
Quirini  in  Roma.  si:  Qui  qui  de  in  Vincent  ius  Gracce,  Hcbraice , 

Z40  DI  QUELL*  ETÀ*  . S’  è detto  di  fo-  & Latine  docìus , boneflifftmos  Reipubhcae  ho - 
pra , effe  re  Rate  ferine  le  Vite  del  GiuRi-  notes  ac  dignitatcs  Multar  obtinuit . Protei • 
niano  e del  Quirini  da  Luca  Eremita,  pur  vero  Oratorio  munere  apud  omnes  fere  Cbri- 
chiamato  lo  Spagnunlo  , nella  Storia  Ro-  flianae  Reipu liticar  Princìpes  funQus  eft . HiJÌ. 
mualdina  . Del  GiuRiniano  una  picniffima  Par,  I.  lib.  III.  cap.  io.  Delle  fuc  Amba- 
ultimamente  ne  compilò  1’  Ab.  D.  Agofli-  feerie  , c d’  altri  ferini  compofli  nel  fcco- 
no  Romano  Fiori  Creraonefe  della  mede-  lo,  verrà  occafione  di  parlare  nel  feguente 
fima  Religione,  c dedicata  al  Doge  Luigi  Libro.  Da  Pierio  Vateriano  cosi  ci  è tjipin- 
Moccnigo  Rampolla  in  Roma  per  Anto*  to  Paolo  Canale  : It  vi*  qumtum  & vigtfi- 
nio  Rolli  1729.  4.  Pietro  Delfino  celebre  mum  annui»  attigerat  , & pratter  abfoluuf- 
Generale  Camaldolefe  , in  una  Icncra  de’  funai»  Latinorum  , Crac  carni»  , & tìebraica * 
di  4.  Marzo  1511.  fi  rallegra  con  lui  della  rum  litterarum  cagni tionem  , dtfciphnas  etiam 
ina  fuga  alla  folitudine,  dove  delle  ricchez-  iilat  illujlnores , Pbilofopbiam  , ^Jjìrologiam  t 
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304  Libro  Terzo. 

riluflèro  per  innocenza  di  coftumi  , dei  quali  fi  hanno  le  Vite . 
Ma  ci  difpenfa  dal  teflèrne  catalogo  la  pubblicità  di  tali  opere  , 
come  anche  il  trovarle  dettare  con  più  (Scurezza  per  cura  d’  inge- 
gni ftranicri,  o pure  da  Concittadini  fioriti  modernamente:  gli  u- 
ni  e gli  altri  de’  quali  non  fi  confanno  coll’  oggetto  di  quelli  Li- 
bri . Così  non  c però  della  Vita  del  Santo  Patriarca  Lorenzo  Giu- 
lliniano  , fcritta  in  puro  Latino  da  Bernardo  fuo  nipote  , e data 
fuori  tra  le  primizie  delle  llampc  ‘4‘  . Poco  rimane  a dire  intor- 
no alle  Vite  degli  Ecclefiaftici  chiari  per  dignità  , o per  dottri- 
na, benché  grande  argomento  ne  abbiano  fbmminiftrato  agli  Scrit- 
tori. Michele  Barozzi  Dottore  e bilolófò , aflicurò  in  fimi!  guifa  la 
memoria  di  Piero  Barozzi  fuo  zio  , uomo  memorando  non  meno 


per  umana  c divina  feienza  , eli 
Pier  Delfino  Camaldolefc  riempì 

& Mathematica!  rtlìqnas  arici  non  primis  , 
mi  multi  , Ltbns  dtgujlavcrat  , fed  pieno  fon- 
ie exbau  fer al . De  Litt.  infel.  Ub.  I.  pa 5.  31. 
ed.  l^cn.  1610.  8.  I!  Padre  Orlandini  elor- 
ta  il  GiulVmiano  nelle  fuc  Lcitcrc  , e nel 
libro  quinto  de  triplici  T hcolopia  • dove  lo 
prega  a ferì  vere  dell*  tino  c dell’  altro  Vi- 
tami oluumque  cura  cLtriffimìt  corion  gtfiii  , 
ad  honorem  & deciti  Religioni!  nojlrae  . Il 
Canale  mori  nel  1508.  dopo  foli  vcmidue 
giorni  , che  avea  prclo  1*  abito  Monadico 
in  S.  Michele  di  Murano  . Onde  fi  vede  , 
che  T Orlandini  voleva  , che  il  Giuttinra- 
ao  feri  vette  dell*  uno  c dell*  altro  le  azio- 
ni  anche  del  fecolo , poiché  il  Quirini  due 
foli  anni  era  vivuto  nella  Religione  , c il 
Canale  nè  pure  un  intero  mele.  Più  d’  un 
faggio  del  raro  c gentil  talento  di  lui  fi 
uuo  vedere  nel  primo  c fecondo  libro  del- 
le Rime  diverfe  di  molti  eccellentiffum  -■fino- 
ri,  date  fuori  dal  Giolito  154^.  e 1547. 
8.  e nella  noftra  raccolta  a penna  delle  Ri- 
me  di  fefianta  Gentiluomini  Veneziani  . 
Quanto  fotte  anche  eccellente  nella  Poe  fi  a 
Latina  , lo  dimoflrano  alcuni  Endccafilla. 
bi,  che  fi  leggono  in  fine  del  Plauto  dell’ 
edizione  di  Parigi  riferita  nella  Letteratu- 
ra Bresciana , pag.  43.  Par.  I. 

141  PRIMIZIE  DELLE  STAMPE.  E'  fiam- 
paia  nel  1475.  V e net  in  labore  & indujlna 
Jacobi  de  Rttbeis  Gallici , Duce  inclito  Pctro 
Mocenico , in  4.  lenza  numerazione  di  pagi- 
ne : e noi  ne  abbiamo  un  clcmplare  con 
le  iniziali  a mano  , quali  di  mimo  , quali 
<f  azzurro.  Fu  pofeia  nflampata  nel  1505. 
in  Brcl'cia,  ir»  fronte  della  magnifica  edizio- 
ne in  foglio  di  tutte  le  opere  del  Santo 
Patriarca  in  quattro  tomi  , fatta  fare  da 
Girolamo  Cavalli  Rrcfciano  Rettore  Gene- 
rale de’ Canonici  di  San  Giorgio  in  Alga. 
£’  fcritta  con  un  certo  modo  di  femphei- 


e per  fantità  di  coftumi  '■,I  : e 
una  lunga  lettera  di  belle  noti- 
zie 

ti  e d’  affetto  , che  commove  1’  animo  di 
chi  la  legge  . Bernardo  era  figliuolo  del 
fratello  di  San  Lorenzo.  Aggiungeremo  al- 
cune altre  Vite  di  Veneziani  chiari  per 
lantitù,  per  non  tacere  afTatto  di  quello  ar- 
gomento a’  leggitori,  che  ne  foffero  curtofi. 
Il  Padre  Olmo  ha  fcritta  la  Vita  di  S. 
Giovanni  Memo  , la  quale  viene  riferita 
nella  Biblioteca  Benedettina  Calinole  di 
Mariano  Armellini  : Vita  S.  Memi  Nobili! 
Veneti  , <5*  memorine  varine  de  cadent  f umi- 
lia . Bibl.  Ben.  Caf.  pag.  174.  *Affifii  1731. 
/.  E fcriffe  anche  quella  del  B.  Jacopo  Saio- 
mone,  rifatta  poi  da  Giovanni  Ticpolo  col 
titolo  feguente  : La  Vita  del  Beato  Jacomo 
Salomone  dell'  Ordine  di  S.  Domenico , Nobile 
Veneziano  , e Protettore  della  Città  di  Forlì , 
ferina  da  Monf  Iliujìriff.  e R everendiff.  Gio- 
vanni Tiepolo  Primicerio  di  San  Marco.  E la 
Vita  del  Beato  Girolamo  Miani  fu  porta 
inficine  da  Andrea  Stella  compagno  fuo,  c 
(lampara  in  Vicenza  pretto  Giangiorgio  Gre- 
co 1^05.  in  4.  La  beatificazione  del  mede- 
fimo  fu  finta  dal  regnante  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  I*  anno  1748. 

241  Santità’  di  costumi  . Di  quella 
Vita  cc  ne  ha  eonfervaca  la  memoria  il 
Saniovino  ( pag.  6 00.  ) ma  non  è raffina 
alle  (lampe , che  noi  lappiamo  . Il  luggct- 
to  lo  meritava  per  certo  , e che  forte  am- 
pia cd  cfatta.  Varie  opere  lafciò  , che  po- 
trebbero render  buon  tertimonio  di  fua  dot- 
trina , fe  fottcro  tutte  Rampate  . Le  ricor- 
da lo  Scardconc  , il  quale  ri  feri  fcc  anche 
1’  Epitafio  , che  in  Padova  gli  fece  porre 
il  Senato . Pctro  . Baroao  . Bellttnaifi  . fri- 
mum  . Jf Mi fhtt  . Ponti f.  deinde . Palavi*»  . 
Sanftimomae . Pietat.  Erudii  tonti . Beneficent, 
Incomparabil.  Se  natili . Venctus . Monumentum 
hoc  fasicudum  curavit . t/fnttq.  Urb.  Pai.  •/fpp. 
pag.  383.  Aggiunge  lo  5cardeone , che  Pio 
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zie  intorno  al  Patriarca  Maffeo  Girardi  . La  Vita  poi  del  Car- 
dinale Bernardo  Navagero  è forfè  la  miglior  opera  di  quante  A- 
goflino  Valicro  giammai  ne  faceffe  . Imperocché  effendo  quelli 
congiunto  per  fangue  all’  altro  di  cui  foriveva  , la  dettò  con  più 
diligenza  , che  non  era  il  coflume  fuo  : giacché  o dagli  mancato 
il  tempo,  o la  coffanza  di  npaffare  gli  ferirti  proprj , che  in  alcu- 
ni troppo  predo  fi  rallenta;  egli  non  diede  quafi  mai  1’  ultima  ma- 
no alle  lue  compofizioni  : e forfè  non  per  altro  gli  é mancato  il 
nome  che  aver  poteva  , di  eccellente  Scrittore  M* . Ma  così  non 
foce  nell’  opera  qui  mentovata , di  cui  pare  , che  Francefoo  Patri- 
zi non  folte  all'  ofouro  , quando  intitolò  dal  cognome  del  nolìro 
autore  il  Dialogo  foli’  Moria  della  Vita  altrui . 

Si  é voluto  a bello  lludio  lafoiare  in  ultimo  luogo  la  Vita  del 
Padre  Paolo  Sarai , ficcome  quella,  che  venendo  ai'critta  comune- 
mente a Fra  Fulgenzio  Micanzio  Brefciano,  potrà  fembrare  a pri- 
ma villa  aliena  dall’  argomento  noltro  . Ma  non  oliarne  la  voce 
concorde  degli  uomini,  e 1’  autorità  di  Ugone  Grazio,  a cui  ven- 
ne alle  mani  undici  anni  prima  di  darfi  alle  ftampe  , damo  per- 
foafi,  che  derivi  da  qualcuno  di  nollra  Patria:  donde  nafoe  il  bi- 
fogno  d’  efaminare  cotello  componimento,  e così  mettere  in  chiaro 
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li.  poco  prima  dì  morire  avealo  detonato 
al  Cardinalato , che  vuol  dire  in  età  d1  an- 
ni ventitré . Perciocché  Pio  morì  nel  14 Ó4. 
e Pietro,  come  fi  ha  da  un  alerò  Epitafio, 
nacque  nel  1441-  Se  noi  aveflimo  1’  opera 
di  Lorenzo  Pignoria  l'opra  i Vcfcovi  Pa- 
dovani, mentovata  dal  Peirefchio  ( Lett.d? 
Uom,  III.  del  fee.  XVII.  pag.  245.  ed.  cit.  ) 
in  una  lettera  a Paolo  Gualdo,  ci  farebbe 
per  avventura  poco  da  defiderare  più  circa 
il  Vefeovo  Barozzi . La  qual  cola  con  mol- 
ta cfpcttazione  ci  fa  attendere  le  diligenti 
e dotte  fatiche  del  Sig.  Ab.  Giovanni  Bru- 
nazzi , detonato  a fcrivere  la  Storia  Ecclc- 
futoca  di  quella  città  dall’  Em.  Cardinale 
Kezzonico  , che  niuna  cura  tralafcia  per 
rendere  illuftre  per  ogni  verfo  il  governo 
che  tiene  di  quella  Chiefa  . Ritornando  a 
Michele,  diremo,  che  altri  frutti  pure  la- 
fciò  del  fuo  ingegno  ; e che  nel  Nccrolo- 
gio  del  Zeno  è notata  la  fua  morte  nel 
Settembre  15551.  dove  1 ficcome  anche  nel 
Barbaro  ( car.  52.  t.  Mfs.  n.  CCXXI.  ) i 
onorato  elei  titolo  di  Dottore . 

243  Patriarca  Maffeo  Girardi.  La 
lettera  di  Pietro  Delfino  è la  vigefima  fcc- 
tima  del  libro  undccimo,  indirizzata  ad  An- 
tonio Contarmi  Patriarca  di  Venezia  , da- 
ta  dal  Monaflcro  di  S.  Michele  15 15.  20. 
Novembre  . Il  Girardi  afeefe  al  Patriarca- 
to nel  146^.  c mori  nel  1492. 

244  DI  ECCELLENTE  SCRITTORE.  Cosi 
il  Valicro  medefimo  nella  fua  grande  ope- 
ra mf.  Ejttt  Vitam  ipfe  confcnpfì  , J canni- 


que  lAloyfto  ( Bernardi  filio  ) viro  tanto  pa- 
tte digno  le  pendant  tradidi  , ut  patemas  vir- 
iate! , quemadmodum  faeit  , Jludeat  imitati . 
Mfs.  n.  XXXVI.  pag.  518.  La  fcrifle  ire 
anni  dopo  la  morte  del  Navagero,  ma  non 
la  pubblicò.  Trcnraquatrro  anni  dipoi  im- 
portunato dalle  iftanze  di  Pietro  Valicro 
luo  nipote  , la  ritoccò  ed  accrebbe  , c gli 
perniile  di  darla  in  luce  : il  che  egli  fece 
in  Verona  per  Angelo  Tamo  lóoz.  in  4. 
indirizzandola  all*  Ab.  Bernardo  Navagero, 
nipote  del  Cardinale  defunto.  Ma  quella  c- 
dizione  «Bendo  riufeita  troppo  fcorrctta  , c 
pofcia  rari  toma  , molto  grado  fi  dee  al 
Chiarifs.  Sig.  Giannantonio  Volpi,  che  dal- 
le betlitomc  ftampe  Cominianc  di  nuovo  la 
pubblicò  corrcttillima  , dietro  all*  operetta 
De  caut.  adb.  in  ed.  lib.  pag.  6\.  Nacque 
il  Navagero  nel  1507.  fu  fatto  Cardinale 
nel  15^0.  Vefeovo  di  Verona  nel  15^2.  e 
morì  nel  15 6$.  Per  altro  il  Valicro  nc* 
fuoi  componimenti  non  tollerava  la  lima  . 
Lo  dice  egli  ftefTo  nel  fuddetto  trattato , c 
lo  riconferma  Luigi  Lollino  nel  Soliloquio 
con  farci  fapcre,  che ’l  Valicro  dettava  ad 
un  tempo  fleto»  a tre  copiatori  1*  Epiftole 
famigliar],  i Sermoni  al  Popolo,  c 1’  Ifto- 
ria  Veneziana*  c aggiunge  di  più,  che  viag- 
giando in  lcttica  IcrifTc  alcune  operetec  . E 
in  altro  luogo  : video  ingenium  in  numerato 
illi  fuit , promptaqnc  ac  [abita  facondia  : qua 
fiebat , ut  ex  oe cafone  non  minns  , quam  de- 
limato , [emione  Latino  cotntnode  ai  que  aftluen- 
ter  ut  ere  tur . 
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Je  ragioni,  che  c’  inducono  a giudicarlo  per  opera  d’  autor  Vene- 
ziano . Sono  in  vero  tali  ricerche  per  lo  più  rincrelcevoli  a que’ 
leggitori , che  alla  foftanza  delle  colè  hanno  1’  animo  unicamente 
rivolto . Ma  in  quello  cafo  la  lòluzione  del  dubbio  introdotto  rie- 
fee  di  grande  importanza  : attelochè  tutto  quel  poco,  che  il  mon- 
do letterario  crede  di  l’apere  intorno  al  Padre  Paolo,  c tratto  da 
quella  Vita  , alla  quale  ognuno  Tuoi  prellar  fede  , per  fupporla 
compolla  dall’  amico  più  caro , eh’  egli  fi  avelie  . Affinchè  dun- 
que ceffi  una  volta  un  tale  inganno  , è da  Papere  , che  fra  le 
Icritture  del  Padre  Fulgenzio  , e mille  altre  minute  memorie  !o- 
pravanzatc  di  lui , niun  cenno  s incontra  mai  di  tal  opera  , del- 
la quale  neppur  iùffifte  1’  elèmplare  nè  originale  , nè  in  copia . 
Dildicc  in  oltre,  e non  par  verifimile,  che  un  Religiofo  dell'Or- 
dine medefimo  abbia  preio  a celebrare  il  Maellro  , infamando  gli 
altri  Puoi  confratelli  , e fingolarmcnte  avvdendo  i Frati  allora  vi- 
venti nello  Hello  Monillero,  come  vien  fatto  in  più  luoghi:  e di 
più  vi  fi  leggono  delle  elpreffioni  , le  quali  non  fi  adattano  all’ 
intrinfichezza  pallata  fra  il  P.  Paolo  , c lo  Scrittore  fuppofio  “4< . 
Ma  ciò  che  più  importa  , vi  fono  alquanti  errori  da  non  perdo- 
nare ad  un  Servita,  e che  dinotano  troppo  crafla  ignoranza  circa 

le 


245  EGLI  si  avesse  . Ufci  la  Vita  del 
P.  Paolo  nel  1 646.  in  16.  dalle  Rampe  di 
Lcìda  in  bel  earauere  tondo,  limile  a quel- 
lo dell*  Elzevirio.  Nel  frontifpizio  v*  c di 
fotto  un  anello  con  un  diamante,  di  fopra 
due  mani  , che  fi  ftringono  infieme  , c in 
mezzo  due  palme  legate  da  una  corona  col 
motto  %4ettmita$  • ma  1*  edizione  più  comu- 
ne b quella  , che  ufd  delle  Rampe  di  Ve- 
nezia in  i<5.  nel  i6$X.  Ugone  Grazio  in 
una  lettera  ferina  a di  16.  Marzo  tójs- 
al  fuo  fratello  Guglielmo:  Habco  & eju/dem 
Fulgenti! , ««  nenie  fusi  P.  Paulo  conjuntìior , 
Vitam  P.  Pan  lì."  fed  dubitane  amici , ne  fine 
pendila  Fulgenti! , qui  mine  ctiam  vivit  , e- 
liì  pojjìt . Caviamo  da  ciò,  che  tal  creden- 
za ebbe  luogo  anche  in  vita  di  Fr.  FuL 

f;cnzio . Il  Colomclio  nell*  operetta  imi  to- 
nta Clavit  Epiflolarum  Ifitcii  Cafanbcm , ri- 
fchiarando  nella  .feconda  delle  fuddette  Let- 
tere quelle  parole  magnani  illuni  Paulum  , 
cosi  ha  : Sarpium  fcihcct  Serenijjimac  Vene - 
forum  Rtipublkao  Tbeologum  , cujus  l'ita  a 
Fratto  Fulgrntio  /cripta  cjl . E lo  fteflb  Co- 
lomefio  nell*  operetta  : Mei anger  curieufet 
riferendo  molti  autori  di  Vite  , replica  la 
medi-lima  propofizionc . Chi  tradufle  in  In- 
glcfe  la  Vita  fuddetta  , c la  mandò  fuori 
con  le  Rampe  di  Londra  nel  1651.  anch* 
egli  ne  sdegna  il  merito  a Fra  Fulgenzio. 
Lo  che  fi  legge  nel  Dizionario  di  M.  Bay- 
le voltato  in  Inglcfc  , e impreflo  recente- 
niente  con  qualche  giunta  . E Crifliano 
Grifo  in  quelli  ultimi  anni  nell’  Apparato 


fopra  gli  Scrittori  , che  iilufirarono  la  Sto- 
ria del  fccolo  XVII.  non  Iblo  tiene  con 
gli  altri  , che  quefia  Vita  Ila  del  P.  Ful- 
genzio, ma  la  dice  candide  O"  ingeuue  feri - 
piani  1 c la  tiene  per  tale  anche  il  Cu- 
rayer  nella  prefazione  all*  IRoria  del  Conci- 
lio di  Trento  : il  che  quanto  fi  a fallo,  ver- 
rà dimoRraio  qui  fotto.  Ma  coteRi  Oltra- 
montani con  gli  altri  tutti  , che  tengono 
la  ftcflfa  opinione , fono  degni  di  feufa  , a- 
vendola  ritratta  dagl*  Italiani , e dalla  co. 
Rame  tradizione  , che  n*  è corfa  anche  in 
Venezia. 

24^  lo  Scrittore  supposto.  Per  c- 
Tempio  a pag.  73.  della  Vita  ( Opere  di  F . 
Paolo  ed.  d’  Helnifiad  preffo  a Jacopo  Mul Ie- 
ri ) lo  Scrittore  dice,  che  depriverebbe  l* 
infermità  dei  Padre  cosi  appunto  come  Ra 
in  una  cerca  narrazione,  che  gli  era  capi- 
tara alle  mani  inficmc  con  alquante  noie 
fulla  Vita  di  Fra  Paolo.  Ma  tutti  fanno, 
che  Fulgenzio  fu  Tempre  prefente  all*  ulti- 
ma infermità  di  lui , e che  non  avea  bifo- 
gr.o  di  ragguagli  <f  altri  in  quello  parti- 
colare. S’  aggiunga  a tutto  ciò  la  poca  in- 
formazione, che  lo  Scrittore  di  quella  Vi- 
ta fi  aveva  delle  fcritture  medefimc  Refe 
dal  Padre  per  lcrvigio  del  Governo  : igno- 
ranza, che  non  poteva  darli  nel  Micanzio, 
anch’  egli  Confulcorc  di  Stato  . Intorno  a 
che  veggafi  nel  primo  di  quelli  Libri  la 
Nota  a 3?.  in  propofito  dell’  operetta  de  J re- 
te jf/ylorum , 
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le  cofe  della  fila  Religione  , niallìmamcnte  in  parlando  dei  pro- 
cedo intentato  contro  il  Padre:  circa  il  qual  particolare  lo  "Stori- 
co fi  allontana  dal  vero  , tanto  nel  numero  degli  accufatori , che 
delle  accufe  147  . E per  ultimo  Tappiamo  , edervi  delle  notizie  ri- 
levanti o tralcurate,  o rapportate  Anidramente  . E' nominata,  per 
elèmpio,  con  incertezza  la  Storia  del  Concilio,  quali  negar  fi  vo- 
glia, quella  edere  del  Sarpi,  come  taluni  fi  avvilirono,  all’  opi- 
nione dei  quali  non  poteva  accodarli  il  Micanzio  , che  aveane 
veduto  cogli  occhi  proprj  T originale  . E così  ancora  non  è cre- 
dibile , eh’  egli  non  abbia  limito  , quando  il  Padre  dendedè  que’ 
Tuoi  Penfieri  Naturali,  Metanfici,  e Matematici.  E pure  T origina- 
le medclimo  , che  abbiamo  prefentemente  alle  mani  , gli  atlicura 
deli  dicci  anni  prima  del  tempo  indicatoci  nella  Vita  1411  : punto 

di 


147  CHE  DELLE  ACCUSE  . Nell.  Vita 
del  Sarpi  ( pag.  3.  ed.  tir.  ) dicefi  , che  fu 
accettato  nella  Religione  a’  24.  Novembre 
1566.  I Servili  làpeano  , che  ciò  era  fiato 
nell’  anno  di  lui  credicefimo,  cioè  nel  15Ò5. 
Nella  Vita  ( pag.  7.  fegg.  ) è ferino  , che 
fatto  Sacerdote  d’.  anni  22.  cioè  del  1574. 
palsò  da  Mantova  a Milano,  c tornò  a Vc- 
, nczia  in  tempo  , che  qua/i  incontanente  fu 

creato  Provinciale  : e che  ciò  fu  nel  1 yjg.  Dal 
Diario  del  Convento  fi  vede  evidentemen- 
te,  che  era  in  Venezia  , c che  vi  leggeva 
Filofofu  negli  anni  1 575.  157 à.  1577.  c 
Teologìa  nel  1578.  Nella  Vita,  ( pag.  29.  ) 
che  in  un  Capitolo  fu  il  Padre  acculato 
dal  P.  M.  Santo  , e dal  P.  M.  Arcangiolo 
di  portare  la  berretta  in  forma  vietata  da 
Gregorio  XIV.  le  pianelle  incavate  alla 
Francclc,  c di  non  recitare  la  Salve  Regi- 
na al  fin  della  MeiTa  . Dagli  atti  di  quel 
Capitolo  celebrato  nel  1Ó05.  IX.  Maggio 
in  Venezia  , con  fervati  nell’  archivio  dc‘ 
Servi  , fi  vede , che  I*  accufatorc  fu  il  folo 
Macfiro  Arcangiolo  , e le  accufe  una  fola 
parimenti  , cioè  quella  delle  pianelle  , le 
quali  vedute  ed  cfaminate  , pronunziò  il 
rrefideme  , exccptionem  nullìnt  effe  momenti , 
Cr  fd aneli  ani  decere  Religiofos  . Ed  è oflcr- 
vabilc  , come  vi  fi  faccia  menzione  dell’ 
accufa  intorno  alla  Salve  Resina  , quando 
1'  ufo  del  recitarla  era  già  fiato  levato  ai 
Servici  nella  riforma  delle  loro  Cofticuzio- 
ni  fatta  da  Gregorio  XIII.  nel  1577.  c 
non  fu  rimefib  che  da  Urbano  Vili,  con 
Bolla  del  1 639.  dopo  la  morte  di  Fra  Pao- 
lo . Sì  fatti  errori  inoltrano  ad  evidenza  , 
che  1’  autor  della  Vita  non  fu  nè  Frate 
Fulgenzio  Micanzio,  nè  Frjte  Marco  Fran- 
zar.o,  nè  verun  altro  Servita. 

248  INDICATOCI  NELLA  VlTA  . Non 
farebbe  quello  il  luogo  di  produrre  le  ope- 
re Filofofiche  del  P.  Paolo  , le  1‘  impegno 
di  mofirarc  , che  la  Vita  di  lui  non  è o- 


pera  di  Fr.  Fulgenzio,  non  ci  obbligale  a 
farne  cenno , appagando  nello  ftcflb  tempo 
la  curiofiià  pubblica  con  la  notizia  di  al- 
cuni ignoti  componimenti.  Il  primo  confi- 
flc  in  iècento  Penfieri  Naturali  , Mctafifi- 
cì,  e Matematici,  fieli  di  mano  del  Padre 
in  un  libro  in  8.  di  dugento  pagine  . Per 
darne  un  qualche  faggio  , balli  per  ora  il 
fapcrc  , che  contengono  il  fiore  della  dot- 
trina Scolafiica,  e inficine  partecipano  del- 
le maniere  del  filofofarc  più  recenti  , non 
fenza  darvifi  indizio  de’  fittemi  novellamen- 
te formaci.  Vi  fi  dà  poi  a conofcere , che 
fin  d*  allora  il  Padre  averte  fatte  delle  fpc- 
rienze  Fifiche , giacche  fopra  di  efie  fonda 
alcuni  di  tai  Penfieri.  E*  però  gran  danno, 
che  gli  abbia  fieli  troppo  fuccint acuente  , 
quafi  fempliei  ricordi  a le  medefimo  : ciò 
non  ofiante  vi  fi  palcfa  una  gran  copia  e 
varietà  di  cognizioni  , benché  1’  autore  in 
progreflb  di  tempo  gli  tcnerte  in  picciol 
conto,  chiamandogli  puerizie,  come  fi  leg- 
ge a pag.  1 6.  della  fua  Vita  . Ora  nella 
Vita  fteira  abbiamo,  che  cominciarti:  a det- 
targli ritornato  da  Roma,  cioè  il  più  pre- 
tto, P anno  158S.  poiché  v*  andò  nel  prin- 
cipio del  Pontificato  di  Siilo  V.  creato  Pa- 
pa a di  24.  d’  Aprile  1585.  e vi  flette  tre 
anni  . Ma  1’  efcmplarc  autografo  di  quelli 
Penfieri  mofira  divcrfiimcntc  , c fognando 
al  margine  con  rara  diligenza  gli  anni,  in 
cui  1’  autore  gli  andò  concependo  di  mano 
in  mano,  fa  vedere,  che  il  maggior  nu- 
mero di  erti  appartiene  all*  anno  1578.  Un 
errore  dunque  così  grolfolano  non  potea 
cadere  in  Fulgenzio  , a cui  anzi  era  age- 
vole il  difporrc  fecondo  i tempi  gli  fiudj 
del  Padre.  S’  incontra  una  tale  ailigcnza  in- 
fino in  alcune  fuccintc  olfervazion: , regiftra- 
tc  in  fogli  fciolci  intorno  al  Barometro,  e 
fopra  il  calcolo  del  moto  che  fa  una  pal- 
la cacciata  dal  cannone  , fiandovi  notato 
per  memoria  I*  anno  1Ò17.  c lo  Hello  an- 
co- 
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<3i  lòmma  confeguenza , maffime  in  riguardo  alle  (coperte  Anato- 
miche del  Sarpi  , le  quali  in  tal  guila  non  pofrebbono  foftentar- 
fi  . Mancano  ugualmente  notizie  di  gran  momento  alla  varia 
letteratura  di  eflò:  intorno  a che  1’  autore  eccita  bensì  la  meraviglia, 
ma  fpiegandofi  con  generali  concetti,  e lenza  difccndcre  a dimoftra- 
zione  veruna  circa  Te  cofe  affermate,  lalcia  i leggitori  in  grande 
curiofità  , a cui  neffun  altro  ha  foddisfatto  giammai  . Il  qual  di- 
fetto fi  rende  vie  più  notevole  , ove  egli  fa  cenno  del  profondo 
fapere  del  P.  Paolo  nelle  materie  Geometriche  ed  Aftronomiche  : 
tutto  che  il  Micanzio  foflè  egli  pure  profondo  Aftronomo  c Geo- 
metra , come  ne  infegnano  le  Lettere  del  Galileo  150 , e fapen- 


cora  fi  o Cerva  in  certe  figure  Matemati- 
che , con  le  quali  fi  rende  ragione  dell’  I- 
ridc , e della  rifltflìonc  della  luce;  in  fron- 
te alle  quali  cofe  v'  è apporta  la  data  de- 
gli anni  1587.  e 1588. 

247  NON  POTREBBONO  SOSTENTARSI. 

Prcrtando  fede  allo  Scrittore  della  Vita  di 
Fr.  Paolo , converrebbe  negargli  il  merito  di 
non  poche  Icoperte.  Fra  le  altre  vi  è det- 
to , eh’  egli  principiato  le  fue  ortervazioni 
Anatomiche  del  1584.  Quindi  ebbe  ragio- 
ne il  Chiarifs.  Signor  Morgagni , fé  tenen- 
do quella  Vita  per  comporta  da  autore  fi- 
curo,  qual  larcbbc  fiato  Fulgenzio,  foftie- 
ne  , che  il  Sarpi  non  abbia  altrimenti  ri- 
trovate le  valvuie  del  fangue  : giacche  fé- 
condo  1’  aflcrzionc  di  Gafparo  Bavino , quel- 
la lcopcrta  ufcì  fuori  l’anno  1574.  Ma  do- 
po efferfi  dimoftrata  nelle  due  Note  ante- 
cedenti 1’  ignoranza  di  chi  ha  ferina  la  Vi- 
ta luddetta  , c com’  egli  abbia  pofpoito  ol- 
t remi  tura  il  cominciamento  degli  ftudj  del 
Padre  ne*  mentovati  Pen fieri  , dove  s’  ab- 
bracciano i femi  e i fondamenti  di  tutte 
le  dottrine  , e vi  fi  ravvifa  qualche  indi- 
zio anche  di  lume  Anatomico  ; 1*  autorità 
a cu»  s’  appoggia  il  Sig.  Morgagni  , non 
regge  più.  Oltreché  que’Penficn  tanno  ar- 
gomento di  molto  più  antica  meditazione, 
che  non  è 1’  anno  1578.  nel  quale  fi  rifol- 
vette  a confervarne  memoria  . Che  fc  poi 
1’  Acquapendente  averte  pubblicata  quella 
{coperta  lol  tanto  nel  1579*  com’  * “ pa- 
rere  di  Salomone  Alberto,  farebbe  ciò  av- 
venuto nel  fiore  fteflo  degli  rtudj  Anato- 
mici d’erto  Padre.  Ma  quando  fimili  con- 
troverfie  di  primati  fieno  durate  qualche 
tempo  , il  migliore  fpediente  per  cavarne 
la  verità,  fi  è quello  di  rimetterli  alla  fe- 
de di  perfone  contemporance  , dotte  però 
cd  ingenue  , c che  non  averterò  affetto  di 
parti  . 11  dottiflimo  Sig.  Morgagni  fi  vale 
di  quella  ragione  a fuo  prò  nella  Parte  fe- 
conda delle  fue  Epiftole  Anatomiche  pag. 
158.  afferendo  , che  neffùno  in  vita  dell* 
Acquapendente  ebbe  coraggio  di  aferivere 


al  P.  Paolo  quella  feoperta.  Cum  outem  ab 
co  tempore  ad  Fabrini  ( Aquapcndrr.tis  } »/* 
qtte  oiittunt  anni  quinque  & qnaàraginta  i«- 
terctJfrrÌHt  , qui  bus  hoc  ejus  mventum  magìe 
in  dici  magi f qui  tota  propemodui»  orbe  cele- 
btabatur , mir andito*  ejl , nibil  unquain , qmd 
fetamus  , de  valvularum  inventore  Sarpio  a 
quoquam  ex  kujus  amidi , w/,  ut  a/unt , ron- 
fati , nifi  Fabritio  jampridem  tuortuo , evu Iga- 
tnm  effe  . Ma  fia  detto  con  buona  pace  d’ 
un  tanto  letterato  , c Covrano  Anatomico 
del  nortro  fecolo  , il  fatto  rta  contro  di 
lui  , mediante  un  parto  lucidiflìmo  , che  fi 
legge  nella  Vita  di  Claudio  Peirefchio,  uo- 
mo fommamente  curiofo  di  tali  cofe  , e 
che  non  avea  mira  neffùna  di  acquirtarit 
la  grazia  del  P.  Paolo,  come  pare  che  du- 
biti il  Sig.  Morgagni,  che  P averterò  i lo- 
datori d’  erto  Padre  . Dimorò  quegli  in  I- 
talia  tre  anni,  cioè  dal  ijpp.  fino  al  1602. 
e buona  parte  ne  confumò  fra  Padova  c 
Venezia  , in  tempo  che  1*  Acquapendente 
era  vivo,  il  quale  mori  nel  1619.  Ciò  non 
ortante  il  Peirefchio  feppe  infin  d*  allora  , 
e Tenti  a dire  pubblicamente  , che  le  val- 
vule  erano  fiate  ritrovate  dal  Sarpi . Ecco- 
ne il  parto  tratto  dalla  Vita  di  quel  gran- 
de uomo  fcritta  dal  Gaflcndo.  ( pag.  137. 
138.  ) Cani  fintai  mentii  fieni , Guliei/num  Har • 
vaeum  mednum  %/fnglum  edidiffe  praeelarum 
librvm  de  fttecejjione  fanguinit  ex  venie  in  ar- 
terias , & ex  arteriis  tur  fui  in  venni  per  in* - 
perceptai  antrflomefris  , inter  tetera  vero  argu - 
menta  tonfi  mafie  di  am  ex  vtnarwn  valvuìit , 
de  qui  bui  ipfe  { Pcirdchius  ) inaudierat  altqmd 
ab  x/fquaptndcnte , & quanti»  invtntorem  pri- 
nmm  Sarpium  Servii  am  mminerat  j ideo  &c. 
Quell’  inaudierat  ab  »Aquapendentc  ci  moftra, 
che  il  giudicio  del  Peirefchio  fu  concepu- 
to  fui  luogo,  e non  fenza  il  confronto  del- 
la contraria  fentenza,  c quel  memìnerat  pro- 
va, che  fin  d’  allora  , e in  faccia  del  Ac- 
quapendente , tal  era  il  concetto  pubblico 
che  ne  correva  in  Padova  c in  Venezia . 

250  Lettere  del  Galileo  . Nella 
raccolta  di  Lettere  d’  Uomini  Illuftri  del 
fc 
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doli,  clic  rimafero  appi-elfo  di  lui  non  poche  fcritture  di  firmi  fit- 
ta . Con  tutto  ciò  nulla  vi  dice  di  certe  annotazioni  Filoio  fiche  , 
c Matematiche;  nulla  dell’  amicizia  del  Padre  con  Aleflàndro  An- 
derfòn  , e con  Jacopo  Aieimo  , nè  delle  oflèrvazioni  per  eflò  fat- 
te all’  opera  del  primo  circa  il  problema  d’  Apollonio,  e a quelle 
del  celebre  Francefco  Vieta  '5'.  Ma  troppo  materiale  ignoranza  o 
trafcuratczza  fu  quella  di  occultare  al  mondo  un  trattato  de  'Reeo- 
mitione  acqnationum  I!‘  ; e un  ammalio  ancora  di  Penfieri  civili  e 
Politici  . Curiofo  è poi  , come  in  un  luogo,  ove  fi  aflèrifce, 
che  il  Padre , abbandonate  le  fpecolazioni  Filofòfiche,  tutto  fi  def- 
fe  alle  Morali  e Criftianc,  fi  metta  con  alquante  di  tali  opere  u- 
na  Metafifica  , quafi  1’  autor  della  Vita  la  tenga  per  un  trattato 


fecole  pattato,  Tedici  Tene  trovano  del  Ga- 
lileo al  P.  Macflro  Micanzio,  dalle  quali 
fi  vede , in  qual  concetto  egli  fotte  appretto 
a quel  Matematico  fenza  pari.  Vcggafi  dal- 
le pag.  360.  fino  alle  401.  Con  altri  infi. 
gni  uomini  di  quell’  età  ebbe  quel  Padre 
corrifpondcnza  . Di  che  può  vederfi  il  Co- 
lomefio  Opufc.  pag.  449.  E pure  nulla  egli 
dice  delle  infinite  prove  tentate  dal  Sarpi 
per  cl’plorarc  la  natura  della  calamita  , e 
che  ratcolfe  in  un  libretto  fcparato  , di 
cui  parleremo  a fuo  tempo  : nò  di  tante 
altre  lpcricnzc  fatte  con  prifmi  c ogni  for- 
te di  lpccchi , come  fi  ritrae  particolarmen- 
te dal  fettantefimo  dei  nominati  Pcnficri . 

251  Francesco  Vieta  . Attcfc  prin- 
cipalmente il  P.  Paolo  alle  Matematiche  , 
e a tal  effetto  tenne  corrifpondcnza  con 
Jacopo  Aldino  , e con  Alcttandro  Andcr- 
fon.  Una  lettera  inedita  di  queft’  ultimo, 
ferina  al  Sarpi  da  Parigi  il  primo  di  No- 
vembre 161$.  ci  ha  confervatc  notizie  im- 
portanti in  tal  genere  . Vi  fi  legge  , che 
iebbene  fotte  Confultore  della  Repubblica , 
flava  immerfo  nelle  più  aftrufe  contempla- 
zioni della  Matematica  . Qtiod  me  jampri- 
dent  in  lui  & admirationem  & ampi  exut  ra- 
pini , quum  praeter  graviora  % quae  prò  Repti- 
blica  obts  miniera , in  grandinio  Matbtfeos  fi- 
ni*  quiefeens  , fi nttofos  quamtumvis  & imple- 
xos  notlos  Jubtili  mentis  acie  d/ffolvit . Quin- 
di gli  manda  un  fuo  libro,  invocandone  il 
parere  del  Padre  , come  di  giudice  , quo 
no»  fi  pieni  ior  alar.  Che  Jacopo  Aldmo  tc- 
nefle  corrifpondcnza  col  Padre  , ne  fanno 
tetti monianza  anche  due  lettere  di  quello 
al  Lcfcaflcrio  , le  quali  fi  leggono  a pag. 
1 69.  e 177.  del  Codice  Colhertino:  c lo 
conferma  una  lettera  dell’  Anderlòn  al  Sar- 
pi, dove  egli  dice  , che  V altro  flava  per 
mandargli  un’  opera  fua  . Notai  priora  tu 
*/ fnalyticen  Speciofam  ad  te  prima  occaftone 
mittendat  in  animo  label  -rfklmtis  nofìcr.  Un’ 
altra  fatica  del  P.  Paolo  anch’  ella  confcr- 


I 1 1 1 Afce- 

vata  nel  teflo  autografo  , non  lafcia  dubi- 
tare , eh*  arrendette  di  propofito  alle 
Matematiche  , c fi  avvolgcflc  nella  ricerca 
delle  ouiftioni  , che  a que’  di  erano  il  te- 
ma de  più  rari  intelletti  . Confitte  in  un 
buon  numero  d'  annotazioni  a tre  opere 
del  famofo  Francclco  Vieta,  cioè  In  artem 
ofnalgticen  Iftgoge  . Stipplenuntwrt  Ceome- 
triae . De  rebus  Mathematica  variarti nt  refpon- 
forum  liber  otìavus  . Era  conveniente  però, 
che  Frate  Fulgenzio  avelie  detta  una  qual- 
che parola  circa  gli  ttndj  fatti  dal  fuo  Mae- 
Uro  tulle  opere  del  Vieta  . Abbiamo  pur 
veduta  una  carta  di  mano  di  Jacopo  Co- 
lio , Lettore  nello  Studio  di  Leida  della 
lingua  Arabica,  c delle  Matematiche,  nel- 
la quale  fa  memoria  a fc  di  chiedere  a Do- 
menico Molino  v'fnnot .ittanes  quafdam  Pht- 
lofophicat  O"  Mathematica!  Patris  Palili  Ser- 
vitae  , qnae  fervantur  a pini  Patrem  Fulgen- 
t iu m . Ma  (ebbene  il  Fulgenzio  le  conlcr- 
vafle , non  per  quello  fc  ne  fa  cenno  den- 
tro la  Vita. 

252  DE  Rf.COGNITIONF.  AF.tJUATIONUM . 
La  più  importante  fcopcrta  , che  ricavali 
dalla  mentovata  lettera  dell’  Andcrfon  , è 
quella,  che  il  P.  Paolo  averte  lavorato  un 
trattato  Matematico  , e che  flette  già  per 
mandarlo  agli  amici . J Quotquot  hic  vere  Ma- 
tlefeoi  Jludiqfì  , Trafiatum  de  Recog/titione 
aequationum  tuo  in  pub! tenni  miniere  axùdifji- 
me  expittaniNs  . Quello  libro  fi  è perduto  : 
abbiamo  in  ifeambio  un  folo  frammento  di 
otto  pagine  , dove  il  Padre  cfamina  un  li- 
bro dello  ttettb  Andcrfon  , intitolato  AI- 
TIOAOriA  prò  Zetetico  %-fpolt'onijni  proble- 
Matis  a fe  /ampridem  edito  in  fupplemento 
%/f poli  orni  redivivi . 

255  civili  f.  Politici  . Si  è confer- 
vata  una  raccolta  di  Penfieri  civili  e Po- 
litici , nc*  (pali  fi  rapprefenta  il  carattere 
delle  paflioni , fi  dipingono  i cottumi  , c fi 
danno  precetti  per  regolare  la  vira  . 1 Pe- 
gni ertemi  ci  Iufciano  incerti , fc  frano  far- 


5io  Libro  Terzo. 

Alcolico  : e pure  aggirali  unicamente  intorno  I*  arte  del  penfarc  : 
in  guiia  tale  però,  che  raccogliendo  in  fé  quanto  di  bello  e di 
fano  contengono  i libri  degli  Scolatici , previene  altresì  le  manie- 
re più  purgate  del  filofofare  moderno  *54.  Quinci  è nollro  concet- 
to per  le  addotte  ragioni  , e per  altre  ancora  , non  elle  re  quella 
altrimenti  opera  del  Micanzio  ; ma  piuttofto  d’  alcuno  fra  gli  a- 
jnici  del  Sarpi , meno  ilìrutto  per  avventura  degli  Itudj  e delle  a- 
zioni  di  quello,  che  non  fu  1’  altro.  Del  redo  tutto  che  non  s’  al- 
leghi edizione  anteriore  a quella  di  Leida,  v’  ha  una  lettera  del 
nulle  lècento  ventotto  , che  dice  ulcita  pur  allora  dai  torchi  la 
Vira  di  Fra  Paolo  : c lòggiunge  , che  gli  clèmplari  n erano  fva- 


tura  del  Sarpi  : mentre  febbene  la  Scrittu- 
ra è di  Frate  Frantumo  amnnuenfe  del  Pa- 
dre j in  certe  correzioni  però,  la  più  parte 
gramaticali , fi  oflèrva  il  carattere  di  Fr.  Ful- 
genzio: c di  più  P d'empia  re  originale  pa  fi- 
so negli  credi  di  quello.  Vero  è , che  piu 
volte  egli  Ibi  levò  dalla  fatica  il  Ino  Mae- 
Aro,  o copiando,  o Icrivcndo  lotto  la  det- 
tatura di  lui  , c lo  fece  fino  nell’  Epilìolc: 
onde  nel  Codice  Colhcrtino  le  ne  leggono 
alcune  ferine  di  Jua  mano.  Ma  febbene  i 
concepimenti  della  mentovata  operetta  lat- 
tano della  maniera  del  P.  Paolo  , lo  Alle 
però  non  pare  di  lui  : ficchè  potrebbe!-! 
giudicare  , che  Fulgenzio  , o altri  avelie 
trovati  que’  Perfidi  Iteli  con  difordinc,  fe- 
condo 1'  ordinario  co  A urne  del  P.  Paolo  , 
lohto  in  tali  materie  a notare  ciò  che  gli 
pattava  per  mente  , lenza  avere  intenzione 
di  formar  libri  j c gli  abbia  congiunti  , c 
compoAine  de’  brevi  ragionamenti  : il  che 
fi  accorda  con  quanto  fi  dice  nella  Vita 
del  Sarpi , cioè  ette  abbia  !.ifciato  delle  no- 
te in  materia  di  Filolbfia  Morale  , a cui 
Angolarmente  anele  per  lei  anni  continui . 
V.  pag,  26.  e <53. 

1J4  PF,L  FILOSOFAR  E MODERNO.  Il  fi- 

Aema  dell’  autore  in  genere  è tale  . F.glì 
inoltra  , come  gli  oggetti  elìcmi  operano 
l’opra  i nofiri  lenfi  , c difiinguendo  fi  og- 
getto che  move  la  icn fazione , dalla  ficnla- 
zione  medefima  , fofiicnc  , che  gli  odori  , 
i fiipori  , i filoni  ccc.  fono  affezioni  dell’ 
anima  , non  proprietà  del  corpo  : con  che 
mette  differenza  fra  le  fcnfiizioni  c le  qua- 
lità fallibili  . Con  quefii  primi  materiali 
ricevuti  dalla  qualità  fenili  iva  ripofia  nel 
corpo  ncrvofb  , e ritenuti  dalla  memoria  , 
la  iuColtà  difcorfiva  , o di  Ai  nt  iva  , o 1*  in- 
telletto agente  forma  la  ferie  di  tutte  le 
altre  idee  , a Arsendo  , componendo  , coni- 
parando  ccc.  c cosi  le  fpezic,  i generi,  gli 
odiami  , o le  malli  me  generali , e I'  argo- 
mentazione. Segue  a dire,  che  ’l  fenfo  non 
falla  mai  riferendo  puramente  la  figliazio- 


ni- 

nc  fatta  in  lui  dall’  oggetto  fcnfibile  ; ma 
nafte  re  gli  errori  dall'  appoggiarfi  a un  fen- 
lò  folo , o dal  non  rettificare  con  gli  altri 
il  fallo  dileorfo  nato  dalla  prima  impref- 
fior.e  . Siccome  i l’enfi  poi  non  rifcrilcono 
all’  intelletto  quel  eh’  è nell*  oggetto  fenfi- 
bile , ma  folo  quel  che  appare  ; quindi  non 
polliamo  femprc  afiìcurarci  per  quella  via 
d’  ogni  verità  . Se  dall’  idea  univcrfale  d’ 
un  tale  fifiema  fi  palli  a confederarlo  nelle 
lue  parti  , fe  ne  incontrano  molte  degne 
d’  ammirazione  : prima  il  metodo  ragiona- 
to e Geometrico , con  cui  fi  procede  da  co- 
la a cola,  indi  non  poche  feoperte,  che  do- 
po di  Fr.  Paolo  parvero  nuove . L’  oficrva- 
zionc  per  clempio  , che  le  fenfaziom  non 
fieno  altrimenti  negli  oggetti  , ma  bensì 
nell’  intelletto  nofiro,  quantunque  Platone 
1*  abbia  accennata  , parve  nuova  nelle  re- 
centi Filofofie  ; c il  Sarpi  la  dimoAra  nel 
principio  con  una  ferie  di  ragionamenti  , 
che  lenza  bilbgno  di  ricorrere  all’  cfperien- 
za,  pienamente  convince.  Quindi  volendo 
egli  con  Ariilotile  , che  tutto  ciò  che  ab- 
biamo nell’ intelletto,  venga  da’ (enfi,  met- 
te in  campo  il  principio  della  rifieHione  , 
che  fece  tanto  onore  al  Lode  , c che  li- 
bera quel  filicina  da  moltifitme  difficoltà  , 
per  altro  inlbrmontabili . In  tal  gitila  dal- 
le prime  idee  procedenti  da’  fenfi  egli  for- 
ma col  mezzo  dell’  intelletto  adente , o del- 
la virth  dtflmtivd  tutte  le  altre  che  fervo- 
ho  al  dileorfo  , le  quali  dividendoli  dall’ 
autor  Inglcfc  in  l'empiici  c comnofie  , il 
nofiro  Filofofo  non  ne  lafcia  indietro  ve- 
runa . Lo  previene  del  pari  nel  definire  la 
fofianza  ; pofciachè  la  fa  rifultare  dalla 
moltiplicità  delle  idee , che  vi  fi  mofirano, 
fenza  potervifi  conofccre  il  fondamento  che 
le  (ottiene,  c in  quello  fondamento  occul- 
to dice  confiftcrc  propriamente  quella,  che 
diciamo  fofianza . Addita  altresì  il  modo  , 
con  cui  P uomo  forma  dentro  di  fe  i ceneri 
c le  fpezic,  in  che  tanto  il  Lock  fi  dif- 
fonde , maltinte  nc’  primi  capi  del  luo 
ter- 
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nifi  in  un  punto  135  : ma  non  fc  ne  cava  tanto  lume  , che  baili 
per  dilcerncre,  le  un  tal  libro  folle  differente  o no  dall’  imprcdò . 
Tralafciando  le  rollanti  offervazioni , che  ci  condurrebbero  troppo 
a lungo , conferma  il  già  detto  il  P.  Lionardo  Cozzando  Servita , 
il  quale  nella  fua  Biblioteca  Brefciana  , dopo  annoverati  perfino 
dodici  Tomi  di  Configli  Itefi  da  Frate  Fulgenzio  per  fervigio  del- 
la Repubblica  ; niente  però  foggiunge,  che  lo  palcli  autore  di  que- 
lla Vita. 

Ora  feguendo  a riferire  le  opere  del  genere  Hello  , gli  Elogi 
del  Craflò  abbondano,  per  dir  vero  , più  di  lodi  che  di  notizie  , 
attefa  una  certa  altezza  di  Itile  , cui  1’  autore  fu  lòverchiamentc 
inclinato . Ciò  non  oliarne  hanno  il  fuo  buono,  prefervandoci  mol- 
te notizie,  clic  lènza  di  quelli  farebbero  perdute:  oltre  di  che  il 
volume  dato  alle  llampe  è una  picciola  parte  di  quanto  il  Cralìò 
aveva  preparato  da  pubblicare  in  tale  materia  1,8 . Simili  nell’  og- 
getto, ma  più  ripieni,  c dettati  con  più  temperanza  di  modi  iò- 

no 

terzo  libro  del  Saggio  dell'  intelletto  urna*  nulla  toglie  alla  chiarezza  . Chiude  (inai- 
no . Quello  che  dice  degli  afliomi  , da  lui  mente  con  pochi  , ma  aggiogati  cenni  In- 
nominati , non  fi  la  come  , Ipoiipfi  y ( fc  pra  le  parole,  eh’ è una  delle  pani  più  cf- 
purc  non  v’  ù errore  nella  feri  «tira  ) come  ìcnziali  del  libro  del  Lock , aderendo , che 
anche  delle  prime  verità,  c de’  fillogifmi  ; quelle  non  lignificano  le  cole,  ma  fol  ran- 
pare  r originale  , (opra  cui  lo  lìdio  Lock  io  le  idee  di  chi  parla  . Intorno  a che  , 
abbia  copiato  , fviiuppandolo  in  più  paro-  febbene  egli  non  ducersela  a prove  , noi 
le . E fami  ria  utilmente  le  varie  cagioni  de-  teniamo  , che  il  P.  avelie  compiuta  anche 
pii  errori  , o quelli  nafeano  dall’  applicare  quella  parte  dell’  opera  , la  quale  non  ap- 
1'  oggetto  alla  fenl'azione  non  propria  di  parilca  per  diletto  del  Mf.  Ci  move  a così 
elio  , o da  vizio  particolare  del  fenforìo  , credere  1*  avere  nffervato , come  fra  i Pen- 
o dalla  facoltà  dilcorfiva,  o da  altre:  e in-  fieri  Filofofìci  mentovati  qui  fopra  , che 
legna  altresì  i rimedj  da  evitare  cotcfti  fono  in  parte  una  Mctafifica  slegata , fc  nc 
errori  , per  quanto  T umana  natura  è ca-  leggano  malriffiini  intorno  all’  articolo  iud- 
paie . Uno  fi  c 1'  tifò  replicato  della  facol-  deno  . L’  autore  denominò  1’  opera  fua 
tà  dilcorfiva  , o di  quella  de’  (enfi:  e qui  <Artt  di  ben  ptnfare , col  qual  titolo  eflendo 
egli  nota,  che  altri  (i  guardi  dall’ a (foci  a re  ufeito  , non  ha  molti  anni  , un  libretto 
le  idee  , mentre  all’  idea  chiamata  avvic-  Francefe  , che  certamente  non  uguaglia  il 
ne  fpeffo,  che  (c  ne  congiungano  delle  al-  merito  di  quelle  poche  pagine  di  Fr.  Pao- 
tre  per  la  fola  cagione  , che  fummo  lòtici  lo  * fu  erto  non  oliarne  trafportaro  in  cur- 
di vederle  congiunte,  non  perche  Travi  tra  te  le  lingue,  ficcomc  quello,  in  cui  fi  giu- 
di clic  correlazione  di  forte.  Scoperta  acu-  dicava  contenerli  una  Logica  più  regolata, 
tilfima  fattali  anche  dall’  Inglefc  . L’altra  c meglio  dilpofta  di  quante  fc  n’ erano  ve- 
manicra  di  correggere  gli  errori  , dice  Fr.  dute  fin  allora . 

Paolo  , è per  dottrina  d’altri.  Perciò  toc-  155  in  un  punto  . Confervafì  quella 
ca  i due  modi  d’  argomentare  , la  dimo-  lettera  da’  PP.  Serviti  di  Trivigi  . E' 
(li-azione,  e la  probabilità  , c i varj  gradi  ferina  da  Caftelfranco  in  data  de’  16.  di 
di  dfa,  a cui  va  unita  la  fede.  A quelli  Febbrajo  i<5i8.  dal  P.  Gio.  Batilìa  Rodi 
due  rimedj  l'ucccdono  quelli , onde  sfuggire  del  medcfimo  Ordine  , e da’  titoli  d’  ///ir- 
gli errori  , che  nafeono  , fecondo  il  fuo  flrìfs.  e Revcrcndifs.  s’  argomenta,  che  folle 
dire,  dalle  anticipate  opinioni,  o da  mala  indirizzata  ad  un  Prelato, 
dil'pofizionc  di  volontà,  punto  che  viene  25 6 in  talf:  materia.  Niccolò  Craf- 
trattaco  più  largamente  degli  altri  . In  fo  il  giovane  diede  fuori  del  \6iz.  quat- 
fomma  il  nollro  autore  non  fuppone  , ma  tro  Deche  d’  Elogi  in  4.  apprelTo  Evangc- 
diduce  da  veri  principi  il  fiflema  Arifbte-  lifla  Dcuchino,  ma  nell’ avvilo  pollo  a piò 
lico  , e prevenne  il  Lock.  tanti  anni  pri-  del  libro  l’autore  vi  dice  apertamente,  che 
ma  , con  un  metodo  che  oggidì  ancora  a-  qucflo  era  un  fcmplicc  faggio  d’  opera  in- 
vrebbe  la  fua  lode,  e con  una  brevità  che  mutamente  maggiore  : anzi  aver  lui  già 

con- 
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no  gli  Elogi  d’  Antonio  Stella  circa  gli  uomini  famofi  per  navali 
battaglie  ,i7  . Tre  poi  fò  ne  leggono  fra  le  operette  d’  Andrea 
Morofini , e lono  in  lode  di  Giovanni  Bembo  , di  Crilloforo  Va- 
llerò , e del  Proccuratore  Luigi  Giorgi  mentovato  qui  (opra  *’*  : 
compilazioni  da  tenerfi  care  in  difetto  di  più  fieli  racconti , ri- 
ducendofi  a mezzano  frutto  le  fatiche  di  qualunque  altro  cercò  d’ 
illuftrare  in  si  fatto  modo  alcune  famiglie  Patrizie  Se  non  v* 
ebbe  dovizia  di  Scrittori  intenti  a raccogliere  le  azioni  degli  uo- 
mini primari,  non  è da  pcnfare,  che  abbiamo  da  rinvenirla  intor- 
no alle  peritine  dell’  ordine  Cittadinelco.  Però  1’  ampia  fòhiera  de’ 
Segrctarj  non  conta  la  Vira  , che  di  due  fòli  , cioè  di  Antonio 
Millcdonnc  , e di  Giambatifta  Ballerino  ; quella  compilata  fuccin- 
tamente  da  Marco  Trivigiano  , c 1’  altra  da  Pier  Darduino  , an- 
ch’  egli  Segretario 

Vano  farebbe  il  cercare  chi  abbia  compofte  Vite  di  letterati 

Ve- 

condotto  il  proprio  lavoro  a quaranta  De-  Sed  Maurocenut  mw; 

che  , e tenere  Ipcranza  d’  andar  più  oltre*  con  quel  che  feguc  . Gio.  Bernardino  Bo- 
fe  le  occupazioni  glielo  avellerò  permeilo,  nifacia  Marchdc  d’  Oria  dedicò  al  Giorgi 
Oltre  la  dedicatoria  di  tutta  P opera  al  un*  operetta  di  Antonio  Galateo  De  Jìtu 
Doge  Leonardo  Donato,  ogni  Deca  ha  la  J apygiae , nella  prima  edizione,  eh’  egli  ne 
Tua  ; la  prima  a Lionanln  Moccnigo  , la  fece  fare  in  Balilca  nel  1558.  8.  per  Pe- 
feconda  a Niccolò  Contarmi  , la  terza  a Fi-  tram  Pcnam . Della  quale  parlando  il  Vol- 
li ppo  Pafqualigo,  P ultima  a Giorgio  Cor-  fio  , ove  Icggefi  ad  Voiftum  Gengium  , è da 
naro.  Non  bilogna  confondere  gli  Elogi  di  correggerli  %/floyfium  Georgiani  . Uh.  3.  de 
Niccolò  con  gli  Elogi  di  Lorenzo  dello  ftcf-  Hiji.  Lat.  pag.  192.  Furono  di  quefla  opc- 
fo  cognome  , ma  Napolitano  di  patria.  retta  fatte  molte  riflampc,  due  delle  quali 

257  per  navali  battaglie.  Lo  Stei-  pochi  anni  fono,  V una  in  8.  a Lecce  nel 
la  , di  cui  fi  è parlato  più  fopra  , pubbli-  1724-  P altra  qui  nel  Tomo  fatimo  degli 
cò  quelli  Elogi  parimenti  Latini  nel  1558.  Opufcoli  Calogcriani . 

per  Vincenzo  Valeri  fi  in  8.  Jlntonii  Steli, te  259  alcune  famiglie  Patrizie  . A 
Clerici  Veneti  Elogia  Vene taru»t  navali  pugna  quello  capo  fi  riducono  le  due  operette  di 
illnjìrium , ad  Sereni} t.  Reip.  Venetae  Primi-  Niccolò  Craflb  intitolate  , P una  Geni  Pi - 
peni  Laurent  ium  Priolum . Abbracciano  qua-  faina,  l’altra  Cent  Balda , nelle  quali  fuc- 
rantafette  perfonaggi , cominciando  da’  pri-  cintamentc  , c per  via  d*  Elogi  lono  illu- 
ni! tempi  della  Repubblica  . Arati  i più  chiari  uomini  delle  due  fami- 

258  mentovato  qui  sopra  . Diede  glie  Pelato  c Balbi  . La  prima  operetta 

alla  luce  i tre  mentovaci  Elogi  Latini  fu  Rampata  in  Venezia  nel  ió$z.  appref- 
Paolo  fratello  d’  Andrea,  infieme  con  altre  fo  agli  eredi  del  Combi  in  4.  l’altra  è 
operette  di  lui  dedicate  al  Doge  Giovanni  inedita  tuttavia.  Giovanni  Bonifaccio  avea 
Cornaro  nel  161$.  predò  il  Piacili  in  8.  poco  prima  del  Graffo  fcritto  un  libretto 
Mori  il  Doge  Bembo  quattro  meli  ap-  iomigliantc  intorno  alla  famiglia  Comari- 
punto prima  del  Morofini  nel  1618.  onde  na,  intitolato  Elogia  Centanno,  da  noi  al- 
P Elogio  di  quello  è da  riporfi  tra  le  ul-  trovo  citato  . Operetta  di  miglior  fapore 
lime  cofc,  che  quelli  fcrillc.  Il  Giorgi  fi-  affai  , benché  fida  in  gioventù  , è quella 
ni  di  vivere  tre  anni  prima,  c il  Valicro  del  Chiari  fs.  nodro  Apoflolo  Zeno  in  for- 
alcuni  mefi  prima  del  Giorgi  in  Corfù  , ma  di  lettera  intorno  le  Meditazioni  Filo- 
ritornando  di  Codantinopoli , dov*  era  da-  fofichc  di  Bernardo  Trivigiano  : pofciachè 
to  Bailo.  Del  primo  e del  terzo  Elogio  fi  vi  fi  premettono  bellifTime  notizie  di  tale 
trova  onorevole  menzione  nelle  Lettere  La-  famiglia  , e vi  fi  parla  degli  uomini  chia- 
rine di  Luigi  Lollino  , riferite  dal  P.  Ca-  ri  in  ogni  tempo  ufeiti  di  quella  , che  pcr- 
tcrino  Zeno,  nelle  quali  quello  del  Valie-  ciò  nc  viene  molto  illudrata  ; quantunque 
ro  è detto  Icon.  E perciò  quegli  in  un  E-  P autore  a ciò  dirittamente  non  miri  . Fu 
pigramma  fcrifle:  imprefla  in  Venezia  nel  1704. 

Ali*»  barn  colore  Zeuxit , aere  aut  Pbtdias  zòo  anch’  egli  Segretario  . Criftia- 
Imagintm  tffinxit  : fi/lo  no  Grifio  fa  troppo  onore  alla  Vita  del 

Mil- 
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Veneziani , confiderandoli  unicamente  per  tal  verfo , giacché  quel- 
le degli  Storici  eletti  dal  Pubblico,  di  Francefilo  Barbaro,  e dell’ 
Egnazio  con  alcun’  altra  , fono  lavori  dell’  età  prefonte  , che  a 
quelli  Libri  non  fomminiftra  argomento  . Se  pure  annoverar  non 
fi  voglia  fra  gli  antichi  Scrittori  di  Vite  letterarie  Agoftino  Va- 
llerò e Luigi  Lollino  , i quali  diedero  conto  di  fe  fteffi  , 1’  uno 
trattando  della  cautela  da  averfi  nel  mandar  libri  alla  flampa  , e 
1’  altro  in  un  Soliloquio  ; o non  fi  ere  de  (Te  di  confondere  con 
un  tal  genere  di  lcritturc  quel  poco , che  Giammario  Verdizzotti 
raccolfe  appartenente  a Girolamo  Molino  , o ciò  clic  rifpetto  a 
Gian»  barili  a Egnazio  leggiamo  in  certa  lettera  di  Marco  Molino  a 
Picrfrancefco  Contarmi  , o pur  le  foche  notizie  che  Paolo  Ran- 
nodo dettò  in  fimil  guilà  intorno  a Vettor  Faulto  *“ . Che  fc  i 
Cataloghi  inoltrano  un  libro  col  titolo  di  Vita  di  Trifon  Gabriel- 
lo , celebre  nollro  letterato  , accade  anche  in  quello  ciò  che  in 
altri  moltiffimi  pur  troppo  s’  incontra , cioè  che  I’  opera  al  titolo 
non  corrifponde  ; c peggior  danno  ancora  ci  ha  fatto  il  tempo  , 
involando  la  facondillima  Orazione  funebre  comportagli  da  Paolo 
Rannuiio  **’ . Ma  non  occorre  imputare  ai  nollri  Antichi  il  dilèt- 
te k k k to 

1 6z  a Vettor  Fausto.  Moni*.  Giani- 
mario  Verdizzotti  premile  alle  Rime  di 
Girolamo  Molino  Rampate  in  Venezia  per 
cura  del  P.  Giulio  Contarmi  amici  Rimo 
di  lui  1573.  8.  una  tenera  baRantetnemc 
iflruttiva  circa  le  applicazioni  di  quello 
Gentiluomo  . Non  altrimenti  fece  Marco 
Molino  , dando  fuori  gli  Eleni  pi  dell’  E- 
gnazin  Rampati  in  Venezia  da  Niccolò 
Trento  ISS4-  4-  nella  dedicatoria  di  dii  a 
Picrfrancefco  Contarini.  E così  Paolo  Ran- 
nufio  nell’  indirizzare  allo  Reflb  Pierfran- 
cefco  Contarini  le  Orazioni  Latine  di  Vet- 
tor Faufto  , Venti  ih  apud  *4ldt  filios  1551. 
4.  s*  interna  molto  bene  negli  ftudj , c in 
altri  particolari  attenenti  a quello  gran  let- 
terato . 

263  da  Paolo  Rannusio.  Nel  fuddetto 
libro  li  ragiona  unicamente  della  vita  lolita- 
ria  , a cui  fu  dedito  il  Gabriello,  e ufo  dalle 
Rampe  di  Bartolomraeo  Celano  , Venezia 
1554.  8.  E*  bensì  da  credere,  che  forte  piena 
di  notizie  concernenti  alla  letteratura  del 
Gabriello  1*  Orazione  recitatagli  in  morte  da 
Paolo  Ranmtfto  , da  noi  però  non  veduta 
nè  a flampa  , nc  a penna  ; giacché  viene 
cfaltata  (bmmamcntc  da  Giovila  Rapido 
nel  quinto  libro  De  numera  Oratorio  , de- 
dicato allo  Rcflò  Rannuiio  , a cui  rivolgen- 
doli col  difcorlo  lo  loda  in  tal  forma  per 
queRa  Orazione  , e per  quella  altresì , che 
avea  fatta  in  morte  d’  Andrea  Franceschi 
Cancellar  Grande:  Quid  dicam , quoti  ad  ve- 
tonni  Poctarum  majrjlatem  ftc  jam  tuum  Car- 
men 


Milledonne,  regtRrandola  come  libro,  che 
giovar  porta  a^curiofi  dell’  iRoria  Vene- 
ziana , come  fi  legge  a pag.  468.  degli 
Scrittori,  che  illuRrarono  1’  IRoria  del  lc- 
colo  dccimofettimo . Fu  Rampata  in  Vene- 
zia in  4.  non  molto  dopo  la  morte  del  Mil- 
Icdonne  , che  feguì  nel  is88.  ma  è fenza 
data  di  luogo  e di  tempo  , c lenza  nome 
di  RampatorC  . Manca  eziandio  di  quello 
dell*  autore  , che  la  dedicò  alla  Cauteli  aria 
Ducale , o fta  a tutto  1’  ordine  de’  pubblici 
Seg retar j : ma  dal  Giornale  d’  Italia  ( Tom. 
VI.  pag.  gii.  ) Tappiamo,  che  fu  il  Dar- 
duino,  Cittadino  onoratirtimo  . Marco  Tri- 
vigiano  , che  dettò  f altra  del  Ballarino  , 
fu  Gentiluomo  famofo  per  I’  eroico  genere 
d’  amicizia  , che  pafsò  fra  lui  e Niccolò 
Barbarico  : gli  avvenimenti  della  quale  , 
attefa  la  rarità  del  fatto,  meritarono  d’ cf- 
fcrc  con  le  Rampe  nunifcRati  : il  che  fi  è 
voluto  qui  notare  per  clfere  quel  libretto 
una  fpezie  di  Vita  de’  mentovati  Gentil- 
uomini . Ha  per  titolo  : Racconto  dell ’ a- 
intervia  mejìruofa  tra  Niccolò  Barbarico  , e 
Marco  Trevi  [ano . 

zót  in  un  Soliloquio  . L’  opera  del 
Valicro  fu  data  fuori  dalle  bcllillimc  Ram- 
pe Cominianc,  Potava  1719.  in  4.  Ha  per 
titolo:  De  cannone  atlbibcuda  in  edendis  li- 
biti . Va  pure  a Rampa  il  Soliloquio  del 
Lollino  imprerto  a pie  del  libro  intitolato; 
%/floyfh  Lolltm  Patntii  Vendi  Bclluuen/ts  %/fn- 
tijhtts  Epijcopahnm  curami»  C baiadera . Bel- 
lum  Typtt  CaJUhonh  1630.  fot. 
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to  in  cui  fumo  di  Vite  letterarie , mentre  non  fapevafi  a’  dì  loro 
il  metodo  proprio  di  Umili  componimenti  , avendone  il  GalTendo 
nella  Vita  di  Claudio  Sarravio  propoflo  il  vero  modello  , fono 
poco  più  di  cent’  anni  . Che  febbene  per  lo  pafTato  fi  folTcro  ve- 
dute lcritturc  col  titolo  di  Vite  d’  uomini  letteratilfimi,  quali  nul- 
la però  vi  fi  legge  che  fi  rifèrifca  a letteratura  . Perchè  non  gli 
lludj  , o le  opere  da  loro  compofte  , non  i giudicj  fatti  di  effe , 
o le  controverfie  che  indi  nacquero  , nè  gli  aumenti  recati  alle 
feienze  fluivi  fi  mollrano  , ma  fol  tanto  le  colè  più  inutili,  cioè 
a dire  gl  impieghi  della  perfona  , gli  onori  a’  quali  pervenne, 
c le  umane  vicende  che  la  inquietarono.  Ora  da  tale  diletto  mat 
finamente  deriva  1'  aridità  nelle  Storie  Letterarie,  ove  parlano  di 
tempi  antichi  , e la  necelfità  che  hanno  gli  Scrittori  di  quelle  di 
melcolare  con  poche  notizie  aliai  conghietture . Lafciando  però  le 
Vite , giacché  rilevano  poco  , fi  folfc  almeno  ufata  qualcun’  altra 
delle  tante  maniere,  onde  fi  mettono  in  falvo  le  azioni  degli  uo- 
mini: che  alla  fine  poco  ci  voleva  a gente  ftudiola  delle  cofe  pa- 
trie, quali  per  altro  furono  i nollri  Antenati,  per  dare  un  qual- 
che luogo  alle  più  notevoli  circoftanze  della  nollra  Letteratura  , 
quando  tali  memorie  cominciarono  ad  clfere  in  voga  . Tanto  più 
che  giovano  elle  maravigliolàmente  a fvelare  il  genio,  i penfieri, 
e la  varia  attività  della,  nazione  ; e quindi  poflòno  i legislatori 
medefimi  trarne  ajuto  non  mediocre  pel  civile  governo  , ficcome 
già  Baccone  di  Verulamio  1’  intelc  : uomo  che  prevenendo  gli  au- 
menti delle  Icicnze  , propole  circa  ognuna  di  quelle  dilègni  co- 
tanto aggiulìati  , che  gli  lludj  d’  un  lècolo  e mezzo  non  hanno 
ballato  per  efeguirli  “4.  Ma  importava  in  ilpezic,  che  non  fi  lòfi 
lcro  lafciati  cadere  nell’  oblivione  coloro  , i quali  promollèro  le 
onclle  difcipline , o fornendo  cognizioni  a chi  ne  abbilògnava  , o 
animando  gl’  ingegni  a lodevoli  imprefe,  o tenendo  corrifponden- 
za  erudita  cogli  Oltramontani:  pofciachè  nel  dar  conto  di  tali  pcr- 
fòne  s’  illuftrano  più  letterati  ad  un  tratto , e fpellò  anche  le  in- 
tere città  . Vie  meno  era  da  permettere , che  il  tempo  difpcr- 

defle 

gnitate , & augmentis  ftientìarum  Lib.  II.  cap. 
4.  cosi  egli  Infoiò  fenico,  dopo  aver  detta- 
lo un  nobiliflimo  progetto  d’  Iftoria  Let- 
teraria : fed  praccipue  ob  caufam  magis  fe- 
riam . Ea  ejl  ( ut  verbo  ditamus  ) quoniam 
per  talem  , qualei»  defcripfimus , narrai  toner» 
ad  vtrontm  dotiorum  tu  doflrinae  ufu  & 
adminijlrattone , prudentiam  & f denta*» , ma- 
ximum accefftonctn  fieri  poffe  exiflunamus  J & 
rerum  intellelluahum  , non  minus  tptat»  riva- 
hum  , mosti t , perturbai ionrs  , vitiaque  Ù“  vir- 
iate/ noi  art  poffe  ; & Regime»  inde  optimum 
edaci , & inflitto. 

x6$  le  intere  citta'  . Quanta  erudi- 
zione lì  cavi  dalla  Vita  d*  un  uomo  , fi  è 
ve- 


me»  accediti  ut  fame»  folutae  Orationis  laude 
ni  Odo  minus  txcellai  : quod , ut  alta  nunc  tua 
l cripta  praeteream  , v vi  dune  illae  funebre t 
laudai  ione/  fati/  probartnt , qu.num  altera  Try- 
pbonem  Cabrtelem  vino n botwm  ac  nobilem , 
& bene  docluin , quafi  quondam  noflri  tempo- 
ris Sacrateti i , apud  populum  apttfftmis  laudi- 
bus  txtulifli  ; altera  vero  -/fndrcam  Franti- 
feum  Magnum  Reipublicae  Cancellarittm , fum- 
ante probo  ai  is  vino»  apud  Scnatum  tanto  fa- 
tti ad. tc  Orationis  ornata  y tanta  vultus , vocis , 
ac  geflus  mod trattone  laudafli  , ut  ncque  zvra 
latti  et  detraila  1 ncque  jalfa  affida  effe  vide  - 
retur . 

id4  BASTATO  TER  ESEGUIRLI  . De  di- 


Digitized  by  Google 


Istoria  Veneziana.  315 

delle  i nobili  tentativi  di  quegli  altri  , che  fatta  avendo  virtuofa 
lega  con  quanti  1’  Italia  contava  del  medefimo  genio,  vi  richia- 
marono le  discipline  perdute  . Ci  pare  medefimamentc  , che  a- 
velTe  dovuto  eflèr  caro  agli  Scrittori  di  far  noto  , quali  de’  noftri 
conduceU’ero  1’  imitazione  degli  antichi  a più  alto  legno,  che  fat- 
to non  s’  era  in  pallàio,  o dando  il  primo  efèmpio  di  qualche  non 
ufata  maniera  di  verfó  o di  profa  , o fpiegando  fuor  del  collume 
le  feienze  fu  i Greci  tefti , c le  Sacre  carte  coll’  ajuto  degl’  idiomi 
Orientali  : e meritava  la  fteflà  attenzione  chiunque  ottenne  di  mi- 
gliorare gli  Itudj  , o come  inventore  di  nuovi  trovati , o perchè 
ftabilifle  metodi  , c leggi  filfalfe  a più  facile  intelligenza  del  ve- 
ro . Ampio  argomento  per  un  altro  verfo  offerivafi  ai  curioft 
delle  cofe  della  Città  in  certuni  viflùti  fuori  della  Patria , fofte- 
nendo  ufficj  convenienti  alla  dottrina  loro,  o pure  in  chi  fece  par- 
lare di  fe  per  la  novità  delle  opinioni  , o per  aver  alfaggiati  va- 
rj  flati  di  vita , e provate  Arane  vicende  *“  . Nè  mancava  tam- 
poco ricca  materia  negli  eruditi  Viaggiatori , i quali  abbandonati 
gli  agi  domeftici  (corfero  la  Grecia  , o internaronft  nell’  Egitto 
coll’  unico  fine  di  riportarne  inlòlite  cognizioni  , o preziofi  avan- 
zi d’  antichità 

Ora 


veduto  a quelli  dì  in  cucila  di  Franccfco 
Barbaro  , illullrata  dall’  Emincntifs.  Car- 
dinal Quirini  , il  quale  per  tal  via  ci  ha 
metta  in  pìu  chiara  villa  1*  erudizione  del 
fccolo  dccimoquinto  . Lo  fletto  benefizio 
apportarono  anche  le  Vite  de’  tre  Manuzj 
dettate  dall’  incomparabile  Zeno  ; c quelle 
dell’  Aretino,  c dell*  Egnazio,  1*  una  (cric- 
ca dall’  erudii  itti  mo  , c cotanto  benemeri- 
to delle  cole  Italiane  Sig.  Conte  Mazzuc- 
chelli  , I’  altra  dal  Padre  Giovanni  degli 
Agollini  , a cui  le  cofc  Veneziane  , quan- 
do efea  il  retto  delle  fuc  diligenti  fatiche, 
dovranno  più  che  a qualunque  altro  del- 
la nottra  Città  . Ma  non  vuole  deluderli 
dalla  compagnia  di  quelli  tali  Monlìcur  de 
Lancellot , per  la  bella  Vira  che  ftefe  di 
Franccfco  Filclfo,  riportata  nel  Tomo  XV. 
dell’  Accademia  delle  Ifcrizioni  , e belle 
Lettere . 

z66  lf.  pisci pline  perdute  . Di  al- 
cuni de’  noftri,  che  diedero  mano  al  ritto- 
ramento  delle  lettere  , ci  ha  confcrvati  i 
nomi  Ciriaco  Anconitano  nel  fuo  Itinera- 
rio dato  fuori  dall’  eruditifs.  Sig.  Abate 
Mchus  , c molto  piu  Ambrogio  Camaldo- 
Jcfc  nel  fuo  . Parecchi  fimiìmcnrc  fc  nc 
dilcoprono  entro  1’  Epiftole  di  Franccfco 
Barbaro,  c d’ altri  dotti  di  quella  età*  ma 
principalmente  fra  quelle  di  G a (parino  Bar- 
zizza  , c fra  le  inedite  di  Niccoli»  Sagon- 
dino  . Comunemente  non  fi  mettono  in 
quella  riga , fe  non  i due  Barbari  , c i due 


Giuftiniani  ; ma  v*  ebbero  la  loro  parte  al 
par  di  quelli  Fantino  Dandolo,  Piero  Mia- 
ni  , Giovanni  Cornaro  , Pier  Tom  mali  , 
Zaccheria  Trivigiano  il  vecchio  , Daniello 
Vitturi,  Andrea  Giuliano  , Andrea  Cerni- 
rò, c Andrea  Contrario,  con  più  altri  fla- 
ti in  Italia  fra’  primi  a formar  Biblioteche 
d’ottimi  Codici  rintracciati  nella  Grecia, 
e a rivoltargli  con  la  mira  di  ridurre  le 
opere  degli  antichi  a buona  lezione  . 

ZÓJ  INTELLIGENZA  DEL  VERO  . Riluf- 
fcro  per  qualche  circoftanza  delle  novera- 
te qui  fopra  , come  farà  mottrato  nel  prò- 
fcguimenco  di  quell’  Opera  filile  rettami  di- 
fettine, Tomtnafo  da  Mezzo,  Piero  Mia- 
ni,  Domenico  Renicro,  Antonio  Pizzama- 
no,  Jacopantonio  Marcello , Giovanni  Mar- 
canova , Sebaftiano  Cabota , Domenico  Bra- 
gadino  , Antonio  Cornaro  , Girolamo  Do- 
nato, Bartolommeo  Zamberto,  Trifon  Ga- 
briello, Vcttor  Trincavello,  Scbafliano  E- 
rizzo,  Jacopo  Ticpolo,  c Livio  Sanudo. 

l6S  PROVATE  STRANE  VICENDE.  Po- 
trebbero entrare  in  quella  daflc  Girolamo 
Balbi  Vefcovo  Gurgenfe  , Domenico  Gri- 
mani  Patriarca  d’  Aquileja  , il  Cavaliere 
Andrea  Donato , Lorenzo  Zane  Arcivcfco- 
vo  di  Spalato  , Domenico  Domenici  Ve- 
fcovo di  Brclcia  , Paolo  Barbo  fratello  di 
Paolo  IL  Luigi  Priuli  , Vcttor  Faufto  , 
Fra  Giorgio  Minorità  , e Giammichelc 
Bruto . 

ióp  avanzi  d’  antichità’  . Fu  tra 
que- 


7ió  Libro  Terzo. 

Ora  confiftendo  nelle  cofe  efpofle  il  nerbo  della  Storia  Lettera- 
ria , e il  pregio  migliore  delle  città  erudite,  non  è da  credere, 
quanto  poco  le  ne  fia  confèrvato  per  opera  d’  uomini  , che  a tal 
fine  fégnatamente  impiegaflèro  1’  ingegno  . Benché  il  fatto  pur 
troppo  fia  manifcflo  , giova  nondimeno  farne  cenno  più  efprcHo, 
onde  fia  conofciuta  1’  afprczza  dell’  argomento  , e fi  prepari  difi- 
fa a quefli  Libri  contro  le  indifcrcte  ccnfure  di  chi  prenderti  in 
mala  parte,  fi  per  avventura  erti  non  vagliono  a ricuperare  ogni 
cofa . Negli  anni  dunque  ultimi  del  mille  cinquecento,  e ne’ primi 
del  fecolo  fufleguente,  età  generalmente  inclinata  alle  ricerche  del- 
le quali  parliamo  , ebbero  fama  di  un  fàpere  diflinto  Francefco 
Barozzi , Paolo  Sarpi , Gianfranccfco  Sagredo  , e Domenico  Moli- 
no , i quali  coltivando  le  faenze  palefemente  , e indirizzando  a 
benefizio  di  tutti  le  virtuofi  loro  vigilie , nobilitarono  mfieme  col 
noflro  il  nome  Italiano.  Ciò  non  oliarne,  quanto  fi  penurj  di  lu- 
mi circa  il  P.  Paolo,  fe  n è ragionato  entro  le  Leggi,  e nell’  c- 
fiminare  la  Vita  eh’  altri  ne  fenile  : e così  appunto  avviene  del 
Barozzi,  Gentiluomo  che  a fublimc  intelletto  accoppiò  genio  fom- 
mamcntc  liberale  e magnifico  : onde  gli  andò  fatto  di  ragunare 
quantità  prodigiofà  di  preziofi  Codici  , partati  dopo  la  fua  morte 
ad  arricchire  ìa  Biblioteca  d'  Oxford , coll’  ajuto  dei  quali  furono 
pofeia  intraprefe  molte  pregevoli  edizioni  d’  opere  importanti  , o 
non  ancora  pubblicate  . I libri  per  erto  comporti  ci  danno  no- 
tizia , che  femprc  affaticandofi  ora  in  prò  d’  una  fetenza  , ora  d' 
un’  altra  , giugnertè  a età  decrepita  ; che  viaggiò  in  più  parti 
dell’  Europa  e dell’  Afta;  che  avertè  carteggio  coi  più  dotti  d’  ol- 
tremonti , e che  veniffe  travagliato  da  ftraniflimi  cafi  di  fortuna  . 
Colè  tutte  , che  quanto  oggidì  rifvegliano  la  brama  di  avere  più 
efatta  contezza  di  sì  grand’  uomo  , dovevano  altrettanto  eccitare 
i fuoi  contemporanei  a raccorle . Ma  era  ciò  ancora  più  neceflàrio 
da  farft  rifpetto  a Gianfranccfco  Sagredo , giacche  fu  infigne  Filo- 
fbfo  , e (limato  dal  Galileo  ,7'  , il  quale  nel  partirfi  di  Padova 
volle  averne  un  bel  ritratto  , che  ferbafi  tuttavia  preflo  i di  lui 
eredi  ’7‘ . Ma  fuori  di  cotefli  fegni  d’  onorevolczza  , procedenti 

dall’ 

quelli  Pellegrino  Broccardo  , e Benedetto  leo  fa  di  elfo  menzione  nella  Difefa , e lo 
Ramberto,  de’  quali  fi  darà  per  incidenza  introduce  interlocutore  nel  Dialogo, 
qualche  cenno  nel  fcgucnic  Libro:  c colti-  zyz  presso  i di  lui  eredi  . Due  ri- 
varono  lo  fteffo  genio  Alcflandro  Zorzi , e tratti  confervò  il  Galileo  , e volle  avere  , 
Francefilo  NI  affano.  uno  del  fuo  fcolarc  Viviani  , c 1*  altro 

zyo  non  ancora  pubblicate.  Il  Ca-  del  nollro  Sagredo.  Quelli  fi  confervano 
talogo  di  quelli  Mfs.  fu  impreflo  in  Vene-  tuttavia  dagli  credi  , e noi  avemmo  copia 
zia  in  4.  per  cura  di  Jacopo  Barozzi , ni-  di  quello  del  Sagredo  per  mezzo  del  Sig. 
potè  cd  erede  di  Francefco  Barozzi  . Gu-  Antonio  Cocchi  , in  cui  la  gentilezza  de* 
glielmo  Hcrbcnt  Conte  di  Pcmbroch  li  collumi  gareggia  con  le  feienze  più  fede  , 
comperò  , e ne  fece  dono  1’  anno  1619.  c con  1*  erudizione  più  fcclta  . La  copia 
alla  Biblioteca  d’  Oxford  , efTcndone  Can-  del  ritratto  è cavata  da  un  quadro  di  gran- 
celliere.  dezza  al  naturale,  elìdente  nella  cala  de* 

Z71  stimato  dal  GALILEO.  II  Gali-  Panfavini  , nipoti  cd  credi  di  Vincenzo 
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dall’  affezione  d’  uomo  ftraniero  , non  s’  incontra  per  mezzo  alle 
opere  de’  noftri  chi  rammenti  pur  folamente , eflèrvi  flato  al  mon- 
do un  Gianfrancefco  Sagrcdo . E fé  a luogo  opportuno  ci  avverrà 
di  riferirne  alcuni  particolari  , il  faremo  per  averli  ricavati  da 
fcritture , che  ne  ragionano  per  incidenza  . Quanto  poi  al  Moli- 
no , del  cui  molto  fapere  fi  è parlato  nel  primo  Libro  , ancorché 
non  fia  tollerabile,  che  niuno  imprenderti;  a dettarne  la  Vita;  ciò 
non  oliarne  fa  flupire  anche  più  la  perdita  delle  fue  Lettere  fcrit- 
te  a infinito  numero  di  eruditi  *7’,  le  quali  fupplirebbcro  in  qual- 
che modo  al  mentovato  difetto  . Difavventure  cui  non  foggiacque 
nè  il  Pinelli , nè  il  Velièro,  a lui  per  altro  fnnili  in  guila  nelle 
rimanenti  condizioni  , che  il  Gartèndo  ne  formò  come  un  Triun- 
virato  follenitore  in  que’  tempi  delle  arti  più  belle  174  . Si  è vo- 

L 1 1 1 luto 


Viviani  , il  quale  fu  V ultimo  (colare  del 
Galileo  , e dopo  la  fua  morte  comperò  da- 
gli eredi  di  lui  tutti  i Tuoi  libri  , fcritti  , 
itture,  iflrumcnti , e tutto  il  mobile  eru- 
ito  . Dopo  la  morte  del  Viviani  tutti  i 
cimclii  del  Galileo  inficmc  con  molti  altri 
palTarono  nelle  mani  dell’  Abate  Jacopo 
Paniavini  , dal  quale  il  detto  Sig.  Cocchi 
ha  Tentilo  dire  infinite  volte,  quello  eflerc 
il  ritratto  del  Sagredo  introdotto  ne’  Dia- 
loghi del  Galileo  : il  quale  ritratto  flava 
a canto  a quello  del  Galileo  medefimo  di 
uniforme  grandezza  . Tale  tradizione  fi  è 
conlcrvata  in  quella  cala  dopo  la  mone 
del  detto  Abate , c vi  dura  ancora  • e ben- 
ché nel  quadro  non  vi  fia  iscrizione  alcu- 
na , 1’  abito  però  è quello  de*  nofiri  Gen- 
tiluomini. Parla  del  Sagredo  anche  il  Glo- 
riole» , che  fu  fucceflbrc  del  Galileo  ; ma 
lenza  difccndcrc  a’  particolari , e lo  fa  met- 
tendolo a Tutolo  con  altri  per  altro  dotti 
Patrizj  nelle  Matematiche  , quali  erano  a 
que’  di  Girolamo  Diodo,  Agollino  da  Mu- 
la , e Carlo  Belcgno  , infignts  , & datlut  Fi - 
fei  patronuf  . Nelle  note  alla  Vita  del  Ga- 
lileo par.  72.  vi  fi  nominano  come  amici 
del  Galileo  il  P.  Paolo  , Filippo  Contari- 
ni,  Sebaftiano  Vernerò:  il  qual  ultimo  in- 
Cerne  con  Agoflino  da  Mula,  e il  P.  Pao- 
lo fono  nominati  dal  Galileo  nella  DiftTa 
pag.  183.  come  intendemifllmi  delle  Icicn- 
ze  Matematiche. 

273  numero  di  eruditi.  Il  commer- 
cio letterario,  che  il  Molino  efercitava  co’ 
dotti  dell’  età  Tua  , è cofa  noti  (fi  ma  agli 
eruditi  . Paolo  Trezzi  nc  parla  di  propo- 
fito  , indirizzando  a lui  la  rifiampa  dell’ 
opufcolo  di  Lorenzo  Pignoria,  che  ha  per 
titolo:  Msffim  Deum  Ma  tris  Ideae , &'  </f- 
thtdis  trutta,  ampliato  dall’  autore  : e Mar- 
co Zucrio  Boxornio  cosi  dice  nell’  Ora- 
zione Funebre  : Quui  dica iu  tot  ntyriadet 
littcr jrunt , qui  bus  initam  cum  erudita  ubi  que 
genti im  amidiiam  jovtbat  ? Quae  fitte  insre « 


dibtlem  ejus  dexteritaiem  , & promtitudinem 
ingenti  tu  tanta  Retpublicae  negai  ut  , qui  bus 
continuo  vacandum  et  erat  , fatis  fuperque  o- 
mnibus  paffuta  tejìari . Oltre  quanto  fi  é det- 
to di  quello  Gentiluomo  nel  primo  Libro, 
aggiungeremo  , che  lo  fiefio  Pignoria  nel 
Tuo  MuTeo  degli  uomini  illulìri  avcanc  il 
ritratto  con  quella  iscrizione  l'otto: 

Gemo  potenti  Humanttatts  & lui  ciac , 

Qui 

Pboebeas  artes  alto  (tua  peRore  jtmxit . 

All’  incontro  il  Molino  compoTe  l’  iscrizio- 
ne funerale  al  Pignoria  ; la  quale  fi  legge 
nel  Tomo  II.  degli  Elogi  del  Tommafini. 

274  arti  piu'  belle  . Piero  Gaflcndo  , 
nel  fine  della  Vita  di  Niccolò  PeircTchio 
lalciò  ferino  in  tal  modo  : Nani  & quam- 
vis  fupenor  aetas  felicitate  [acculi  oppi  do  per- 
rara  produxertt  Triumviri»  tlios  Pinclluin  , 

V elferum , Molinum  , [iugulari  Jludio  m arane 
luterà  forum  nomea  propenfas  • Peyrefhus  tamen 
fuperveuit , qui  fmgulorum  virtutes  ita  tfl  com- 
plexus , &c.  E poco  dopo  : Quia  etiam  cum 
ante  darai  tlios  vtros  vtx  pauct  memorentur 
Regei , Imperai  ore [que  , qui  pari  affeRu  ditti  i 
fuerint , Stc.  E pure  del  Veliero,  del  Pinci- 
li  , c del  PeircTchio  , è confervata  la  me- 
moria per  la  cura,  che  Te  nc  prclc  la  po- 
fterità  ; e Tebbene  gli  ultimi  due  nulla  fcrif- 
l'cro,  Torti rono  però  Scrittori  delle  Vite  lo- 
ro nel  Gualdo  e nel  GafTendo  , e corre  a 
fìam pa  buon  numero  delle  lettere  di  elfi  . 
All’  incontro  mancò  al  Molino  chi  ferivef- 
Te  la  Vita  di  lui , e niuna  delle  Tue  opere 
ci  è fopravanzaca  ; quantunque  Ottavio 
Ferrari  nella  Prolulìone  XXVI.  afticuri  , 
che  ne  compoTe  alquante  , mentre  lafciò 
ferino  : nullùt  ingenti  foetus  pubttei  fura  fe- 
di : c di  tante  Sue  lettere*,  due  l'ole  ci  é 
occorfo  di  leggerne  indirittc  a Giovanni 
Meurfio  ; una  frammìlchiata  con  quelle  dì 
Claudio  Sarravio,  l’altra  tra  gli  Atti  Let- 
terari dello  Stravio  Fafcic.  VI.  pag.  18. 
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luto  qui  mettere  in  villa  1’  abbandono,  in  cui  fu  lalciata  la  Sto- 
ria degli  itudj  Veneziani  , onde  abbilògnandovi  gran  tempo  , pri- 
ma che  parliamo  di  tutti  , non  fi  midolli  frattanto  una  tale  man- 
canza a flerilità  di  fuggetto , piuttofto  che  di  Scrittori. 

Ma  quantunque  pochi  fieno  cotefti  Scrittori  , e non  proporzio- 
nati alla  grandezza  della  materia,  vuol  farlène  ricordo  . Non  ci 
lovviene  d’  opera,  in  cui  appajano  deferitti  nomi  di  letterati  per 
onorarli , anteriore  a quella  , che  deriva  da  Scrittore  anonimo  di 
noftra  Patria . Dettò  collui  alla  metà  del  mille  trecento  un  Poe- 
metto volgare,  dove  introduce  Dante  , che  gli  addita  in  vifione 
alquanti  celebri  Veneziani  di  quel  fecolo  , c del  feguente . Ma  vi 
mette  innanzi  folamente  i verleggiatori  : e benché  dica  di  non 
volerli  addur  tutti , e parecchi  in  fatti  ne  lafci  ; pure  ne  annove- 
ra ben  venti , cominciando  da  Giovanni  Quirini , T amico  di  Dan- 
te , c terminando  in  un  fratello  fuo  proprio  '7! . S’ impara  da  ciò 

non 


275  FRATELLO  SUO  PROPRIO  . Quello 
raro  Codice  è pofleduto  dal  Sig.  Canonico 
Come  Avogaro  di  Trivigi,  e lccondo  una 
nota  portavi  in  fine  , fu  ferino  nel  1355» 
A che  pare  s*  accordi  un  luogo  del  Poe- 
ma , nel  quale  l’  autore  mortra  d’  averlo 
comporto  fono  il  Dogado  di  Giovanni  Gra- 
denigo.  Ma  noi  incliniamo  a crederlo  ferir- 
lo non  prima  del  1370.  per  le  ragioni  , 
che  diremo  . Il  Poema  s’  intitola  Leandri- 
de  , perchè  tratra  degii  amori  di  Leandro 
e d’  Ero  . Le  terzine  , dove  fi  rammenta- 
no i Poeti  nortri  , fono  le  leggenti  , nel 
canto  fettimo  del  libro  fello  y ma  piene  di 
feorrezioni  del  copirta. 

Se  de'  tuoi  Ctvt  tutti  il  ceto  Mio 

10  dovejfì  narrar,  il  mio  firmane 
*4  pena  capirebbe  ejìo  libello. 

Dirozzi  alquante  nobili  perfine.' 

11  primo  è Gian  Quirìn , che  mi  fu  amico 
In  vita , e l'  altro , che  appo  lui  fi  pone , 

Gian  FofiiivettO',  e nota  quel  eh ' 10  dico , 
Che  j pregiato  ha  più  volte  la  Tiara , 

Di  che  s ornò  cojlui  Gian  Graduino . 

Mann  Dandolo  con  la  voce  chiara, 

E tra  noi  fon  due  Frati  Predicatori, 

Di  che  il  bel  dir  loro  Cappe  rifehiara  . 

Bonaventura  Baffo  il  buon  cantore , 

Gabriel  di  Bernardo , che  cacciato 
Dì  noflra  Città , e fai  perché,  fuori. 

Maffeo  da  Pcfar  figite  innamorato , 
intanto  dalle  Binde , e de'  Z troni 
Marmo , c Piero,  e Marco  nominato. 

Giovanni,  e Niccolò  Boceaffo  buoni 
Fur  dicitori,  e il  tuo  caro  %/fndreolo 
Jtlcmanno  fur  pitn  di  dotti  Jùont . 

Giacomel  Gradendo  in  qtiefìo  fittolo 
E noto  con  Bernardo  Fofiareno , 

E Lorenzo  de*  Monaci  ora  filo. 

Marito  Michel , che  t'  Infila  Jereno 


Poi  fece , ficcane  anco  il  tuo  Germano 
Di  fomma  gravità  maturo,  e pieno. 

Cui  fi  lodare  altrui  non  foffe  vano 

Nel  cof petto  di  Ini,  fi  come , e quanto- 
Lodar  potrebbe  io  fio  parlar  fiprano . 
Degli  altri  dui  il  chiaro,  e dolce  canto 
Non  pronto , a cui  cotefia  opra  tu  mandi , 
Perchè  non  pare  lu fingargh . intanto 
Io  veggio  ben  che  miri,  e non  domandi 
Syft’  altra  turba  donde  foffe  , e quale , 
ccc. 

Giova  qui  dare  a’  leggitori  alquanto  più 
riatta  informazione  delle  pcrlòne  rammen- 
tate dal  nortro  Pocra  . Giovanni  Quirino 
fu  coetaneo  e amico  di  Dame.  Ritravanfi 
alcune  lue  Rime  in  un  Codice  dell’  Am- 
broliana  di  Milano  . Il  Caroldo  nella  Sto- 
ria Tom.  II.  pag.  174.  dell’  efemplare  pol- 
feduto  da  noi  , parla  dell’  amicizia  , che 
paisà  fra  Dante  e lui  . Abbiamo  detto  , 
che  T autor  del  Poema  omette  alquanti 
de*  nortri  Poeti.  Veramente  fa  ftupirc,  che 
taccia  di  Niccolò  Quirini  Piovano  di  S. 
Baffo , e Canonico  della  Cattedrale  di  Ca- 
rtello , vivuto  nel  Dogado  di  Pier  Grade- 
ndo, e però  a’ tempi  di  Dante.  L*  Allac- 
ci nc  fa  menzione , c vi  hanno  Sonetti  di 
lui  nella  Barberina . Giovanni  Fofcarini  no- 
minato qui  tra  Poeti , fu  Cittadino  de’  pri- 
mari delia  Repubblica  circa  la  metà  del 
1300.  S*  impara  da’  fuddetti  verfi  , che 
comete  del  Dogado  con  Gio.  Grzdenigo  , 
o che  piuttorto  glielo  cedette,  c che  piu  d’ 
una  volta  potè  confcguire  la  fuddetta  di- 
gnità . Non  dubitiamo  , che  il  noftro  Fo- 
karini  non  fia  lo  rteflo  , di  cui  ci  ha  la- 
rdato ricordo  Pier  Giuftiniani  , dicendo 
eflerc  flato  uno  dei  XX.  ex  Pai  rum  primori  - 
bus,  qui  confiti  10 , & prudenti  a in  azotate  e- 
minertnt , aggiunti  al  Configfio  de’  X.  nel 
1354. 
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non  meno  , che  dalle  cofe  fin  qui  notate  circa  i noftri  antichi 
letterati,  quanto  Dante  Alighieri  fi  allontanaflè  dal  vero  in  certa 
lettera,  le  pure  è di  lui  17°  , fcritta  a Guido  da  Polenta  , nella 
quale  ragiona  in  guilà  di  quella  Città , quali  neppure  il  nome  fot 
fe  ancora  qui  penetrato  dell’  idioma  Latino . La  qual  ridicola  im- 


1354.  V.  pag.  67.  Indi  alla  pag.  78.  all’ 
anno  1367.  dice  , che  fu  de’  cinque  man- 
dali in  Candia  ad  a (feti  a re  ie  cole  di  quel 
Regno  meflo  in  rivolta.  II  Carefini  conti- 
nuatore del  Dandolo,  mette  Giovanni  Fo- 
fcarini  fra  i qua  ra  tu  uno  elettori  del  Do- 
ge Andrea  Contarini  , c lo  nomina  Proc- 
curatore  : la  qual  dignità  , fecondo  il  Bar- 
baro , la  conleguì  agli  8.  d’  Agofto  del 
15^4.  Il  che  fi  avverte  per  non  confon- 
derlo con  un  altro  Giovanni  Fofcarini  me- 
defimamence  Proccitratore , morto  nel  1 548. 
c che  nel  1345-  fecondo  un  antico  Regi- 
ftro  , curri  D.  Suolilo  Durctlo  , & Sicotao 
Barbo  tontlufit  pati  a inter  Veneto!  , & An- 
conitano t : il  quale  non  può  efiere  quello  del 
noftro  Poeta,  fe  pur  quella  parola  tojlui  è 
pronunziata  con  intenzione  di  lignificare 
uomo  vivente,  c non  fia  piuttoflo  allufiva 
a vifione  poetica  . Nulla  fappiam  dire  de’ 
lei  Poeti,  che  feguono . Antonio  delle  Bin- 
de fu  uno  de’  complici  nella  congiura  del 
Falicro;  di  che  veggafi  Mariti  Sanudo  col. 
63 4.  Ignoti  ci  fono  pure  i tre  fratelli  de’ 
Zironi . I due  Boccafi  fono  di  famiglia  no- 
bile , c che  s’  incontra  fovence  nelle  Cro- 
nache. Negli  Efcmpi  dell’ Egnazio  è nomi- 
nato un  Bocca  lo  , condannato  per  aver 
comperali  beni  in  Terra  ferma  contra  le 
leggi  . Vi  è una  legge  , che  non  s’  avef- 
fcro  a comperar  beni  in  Terra  ferma  , la 
quale  fecondo  buone  Memorie  fu  promul- 
gata nel  1178.  benché  il  Trivigiano  nella 
Laguna  pag.  zy.  la  fida  nel  1339.  Concor- 
da egli  poi  col  Regiftro  noftro  in  dire,  che 
fu  propofta  di  nuovo  nel  134$.  a’  17.  d* 
Aprile  : ma  non  venne  accettata  , perchè 
trovandoli  allora  la  Repubblica  Padrona  di 
Trevifo , i Cittadini  aveano  di  già  comin- 
ciato a guftarc  le  delizie  della  Terra  fer- 
ma. Le  Cronache  dicono,  che  qucfti  Boc- 
cafi erano  uomini  piacevoli  , c molto  ar- 
gomcntofi  . Si  trovano  nelle  Genealogie  di 
Marco  Barbaro  i nomi  di  Giovanni  c Nic- 
colò all1  anno  1371.  cd  erano  fratelli.  An- 
che Alemanno  è cognome  di  famiglia  Ve- 
neziana. Uno  di  tal  nome  era  Segretario 
in  tempo  , che  i Trivigiani  fi  diedero  alla 
Repubblica  , c fottofcrilfe  in  tal  figura  L’ 
iftrumento  della  dedizione  . Bernardo  Fo- 
fcarini , di  cui  fa  menzione  la  terzina  fc- 
guente,  s’  incontra  negli  Alberi  del  Barba- 
ro all’  anno  1371.  c notafi  figliuolo  di 
Giovanni  Folcarini  mentovato  di  l'opra  . 


Gli  altri  due  nomi  della  terzina  fteffa  met- 
tono dubbio  circa  la  data  del  Codice  . 
Quelli  fono  Giacomel  Gradcnigo  c Loren- 
zo de’  Monaci  . Ora  fappiamo  d’  un  Gia- 
como Gradcnigo  figliuolo  di  Marco  , che 
ferirti:  in  44.  capitoli  in  terza  rima  la  Con- 
cordanza degli  Evangeli  nel  1399.  efi'endo 
molto  vecchio:  c nc  ha  un  bri  Codice  in 
pergamena  il  Sic.  Apoftolo  Zeno  Mfj.  ». 
LXXXXIII.  Ed  è noto  pure,  che  Lorenzo 
de*  Monaci  lo  Storico  fu  Poeta  Latino,  di- 
cendolo nell’  Ungheria  letterata  il  Czui- 
tingero  : il  qual  Monaci  entrò  con  gli  an- 
ni nel  1400.  Se  però  il  Poeta  noftro  inten- 
de di  lignificarci  qucfti  due  Scrittori  , egli 
non  può  aver  comporta  1’  opera  fua  nel 
1355.  come  porta  la  nota  a piè  del  Codi- 
ce : che  quantunque  fi  conceda  e fiere  fiati 
in  que’  di  il  Gradcnigo  c il  Monaci  in  fre- 
fca  età  , quando  I*  altro  fcriveva  di  loro  • 
pur  bifognerebbe  ribaflarc  quella  data  di 
veni’  anni  in  circa,  coficchè  il  noftro  Poe- 
ta  verrebbe  ad  aver  dettato  quel  componi- 
mento dopo  il  1370.  In  fatti  dicendo  egli 
in  una  terzina  , che  il  Petrarca  era  ancor 
tra’  vivi  , ci  dimoftra  , che  fcrifle  in  vec- 
chiezza di  lui , il  quale  mori  T anno  1374. 

Quell*  altro  gloriojo  ancor  tra  vivi 
F rance/co  Fioretti  in  , ditto  Petrarcba  , 

Di  cui  di  gomo  in  forilo  leggi , e ferivi. 
Ma  ciò  pofto,  T autore  fi  fa  conofccre  ne- 
gligente , omettendo  di  ricordare  Antonio 
Cocco  T amico  di  Franco  Sacchetti , e re- 
gi ftrato  dall’  Allacci  , poich*  era  in  fiore 
circa  il  1370.  come  anche  Pier  Nadali  , 
che  dovea  aver  fama  di  Poeta  anche  allo- 
ra , giacché  pochi  anni  dopo  illuftrò  co* 
Cuoi  vcrli  la  vittoria  di  Chioggia  , ripor- 
tata da  Andrea  Contarini  Doge  nel  137?. 
e compolc  in  terza  rima  la  Storia  della  ve- 
nuta d’  Aleflandro  III.  opera  citata  da  Ber- 
nardo Trivigiano  nella  lua  Laguna.  E do- 
veva unire  con  gli  altri  Filippo  Barbari- 
go  , Poeta  non  ignobile  a’  tempi  del  Pe- 
trarca , c di  cui  abbiamo  letti  alcuni  So- 
netti nel  Codice  11'oldi.ino , citato  dal  Crc- 
fc imbeni  . Quanto  poi  a Marin  Michele  , 
nominato  l*  ultimo  nelle  terzine  , ci  è af- 
fatto ignota  la  periòna , c cosi  anche  nulla 
polliamo  fapcrc  del  germano  del  Poeta,  cf- 
l’cndo  anonimo  il  Poeta  medefimo. 

zy6  E‘  01  lui  . Qicfta  lettera  Ila  nelle 
Prole  di  Dante,  Petrarca,  c Boccaccio  date 
fuori  dal  Doni  : ma  ognun  fa , che  il  Do- 
ni 
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poltura  777  piuttoflo  che  macchiare  la  riputazione  degli  Avoli  no- 
ìlri,  ci  dinota,  come  le  umane  pallìoni  atre  fieno  a far  travedere 
gli  uomini  più  fapienti . Mentre  le  1’  epiftola  fuddetta  è veramen- 
te di  Dante , non  fi  può  immaginar  altro  , le  non  che  ve  lo  in- 
duceflè  F afiètto  sfrenato,  eh’  egli  avea  alla  parte  Ghibellina  , e 
lo  feorgere , come  i Veneziani  in  que’  dì  , quantunque  moleftati 
dalle  ccnfure  Ecclefiaftiche , volevano  aderire  al  Papa  *7'.  In  fatti 
egli  altre  volte  per  fimil  cagione  trapalsò  i limiti  della  verità  e 
della  modeftia  177 . Nè  tampoco  a dannare  quella  lettera  noi  fia- 
mo  i primi  : conciolfiachè  nell’  Indice  de  Manofcritti  Pinelliani 
leggefi  notato  il  titolo  d’  una  fcrittura  , con  cui  Paolo  Paruta  1’ 
impugnava  elprelfamente  , e vi  prendeva  a difèndere  f onor  de’ 
Maggiori  : la  qual  fatica  , o vengaci  dal  Paruta  lo  Storico  , fic- 
come  incliniamo  a credere  , o da  altri  , non  può  a meno  , che 
tutta  non  confiftelfe  nell’  antica  Letteratura  , e non  vi  fi  conte- 
nedèro  di  rare  notizie  , forlè  anche  fui  fondamento  di  memorie 

og- 


ni  fu  farictore  fantaflico  . Finfe  Librerie, 
Accademie,  che  non  furono  mai,  c detta- 
va ciò,  che  gli  veniva  alla  bocca,  per  gua- 
dagnaci il  pane . Senza  di  che  Dante  nel- 
la mentovata  lettera  vi  allega  come  di  Vir- 
gilio t[ucl  detto  : minuti  praefentia  fatnam  , 
che  è di  Claudiano  . E pure  fe  i veri!  di 
ne{lun  Poeta  doveano  c (Tergi i noti,  Io  do- 
vcano  cflcrc  quelli  di  Virgilio,  a cui  aflc- 
gnò  le  parti  principali  nella  fua  Comme- 
dia , avendolo  egli  lecito  per  guida  del  Aio 
poetico  viaggio  , Per  altro  abbiamo  , clic 
Dante  , quando  venne  Oratore  per  il  Si- 
gnor di  Ravenna,  componete  quattro  verfi 
da  porre  fopra  il  faggio  del  Principe  , lo 
che  fu  faglio  anzi  di  benivolenza  , i quali 
furono  levati  quando  fi  ordinò  la  fata  del 
Maggior  Conliglio  . Alludono,  fecondo  il 
Saniovino,  alta  pittura  del  Paradifo,  che  ab 
antico  flava  Culla  fadia  Ducale  Attuta  per 
fianco  , prima  che  il  Guaricnto  colori flc  il 
fuo  Paradifo  nel  13Ó5.  in  icfla  della  mc- 
dclima  fala  . I verfi  fono  i feguenti  , nc* 
quali  nefluno  non  negherà  , e (fervi  il  genio 
di  Dante. 

L'  amor  che  mcjje  già  f eterno  Padre 

Per  figlia  aver  di  fua  Deità  Trina 

Coflciy  che  fu  del  fuo  figliuol  poi  madre , 

DelP  univa  fo  qui  la  fa  Regina . 

V.  Sanfovino  pag.  $zó. 

*77  ridicola  impostura  . Si  è vedu- 
to , che  fiori  in  que*  giorni  Marin  Sanu- 
do  il  vecchio , c che  Franccfco  Dandolo 
era  uomo  letterato  : che  in  quel  tomo  fi 
chiamò  Riccardo  Malombra  celebre  Giure- 
confulto  : che  buoni  Poeti  v*  erano  , e a- 
mici  di  Dante,  e che  la  Città  avea  uomi- 
ni periti  nelle  Leggi.  Eranvi  pure  da  mol- 
to più  tempo  innanzi  Scuole  ai  Teologia, 


come  diremo  tra  poco  : le  quali  .feienze  e 
dottrine  in  que’  principi  della  favella  Ita- 
liana non  ancora  volgarmente  trattate  , 
{Menavano  neceflaria  conofccnza  di  Latina 
dettatura.  E fa  non  ballano  le  feienze  , le 
quali  non  fogliono  cflcrc  a tutti  comuni  , 
erano  lcritti  Latinamente  gli  atti  pubblici 
non  pure  de*  Notai,  ma  quelli  del  Princi- 
pe medefimo  , come  fi  può  vedere  nella 
Cronaca  Sanuda  , appunto  all*  anno  1313. 
nel  quale  Dante  , le  pur  è vero  , prele 
quel  mal  concetto  della  Città  noftra  . Qui- 
vi fono  riferiti  decreti  Latini  , e una  let- 
tera finalmente  Latina  al  Re  d*  Armenia . 
E in  Latino  pure  ferirti  erano  i confulti 
in  Jure  all*  età  di  Dante  , ficcome  abbia- 
mo dimoftrato  nel  primo  di  quelli  Libri  : 
i quali  confulti  avrebbono  fervilo  poco  , 
fa  fo fiero  flati  indiritti  a pedone  ignoran- 
ti della  lingua  . Che  fe  poi  la  purità 
di  tal  lingua  in  Vincgia  era  guada  ; co- 
si era  per  tutta  1*  Italia  , c poco  potea 
e fiere  migliore  il  ragionamento  , che  Dan- 
te avrebbe  voluto  recitare  avanti  il  Colle- 
gio. 

178  VOLEVANO  ADERIRE  AL  PAPÀ  . 
Appunto  nel  1313.  i Veneziani  mandaro- 
no Ambafciatorc  a Clemente  V.  Pontefice 
Franccfco  Dandolo  , per  riconciliarfi  con 
la  Chicfa.  Sanudo  col.  59S. 

275?  E DELLA  MODESTIA  . Di  quello 
che  nella  Monarchia  , c più  volte  nel  fuo 
Poema  Dante  fcrifle  poco  moderatamente 
in  tale  propofito  , fi  ritrattò  poi  nel  fine 
della  Monarchia  medefima;  ficcome  oflcrvò 
dottamente  1’- erudito  annotatore  al  libro 
intitolato  Pnfe  di  Dante  , e del  Boccaccio 
imprclfo  in  Firenze  del  1723. 


Digitized  by  Google 


I 


Istoria  Veneziana.  321 

oggidì  perdute  **'  . Scelfe  più  ampio  argomento  un  fecolo  dopo 
Giovanni  Caldcria  Medico  di  profellione  . Da  quanto  1'  Hody  ne 
fpogliò  , pare  che  1’  autore  vi  tratti  delle  Scuole  fondate  nella 
Città,  dei  Maeftri  dell’  una  e 1’  altra  lingua  , e di  quelli  che 
profcliàvano  le  amene,  e le  più  gravi  difcipline  Ma  per  fod- 
disfare  interamente  a quella  parte  di  Storia  , farebbe  da  inoltrarli 
colle  ricerche  dentro  i lècoli  barbari  , e cavarne  la  prima  intro- 
duzione delle  Scuole  nella  Città  . Intorno  al  qual  punto  abbiam 
fufiicicnte  lume  , onde  affermare  , che  nel  fccolo  decimo  qui  era- 
no pubblici  Macftri  d’  umane  lettere  , e delle  reflanti  facoltà  , le 
quali  fotte  nome  di  Gramatica  allora  venivano  comprelè  181  : 
nè  mancano  teflimonianze  , che  nel  mille  dugento  , e forte  più 
addietro,  vi  fi  leggeflè  Teologia,  e Sacra  Scrittura,  così  però  che 
i luoghi  di  clfa  più  mifleriofi  e fublimi  erano  fpofli  in  Latino  , e 
gli  altri  attenenti  al  collume  s interpretavano  in  volgare  1,1 . Ma 
del  fapere  antico  rifpetto  a quelle  dottrine  fi  dirà  altrove , ba- 
llando il  cenno  qui  lattone  ad  accufare  la  mancanza  delle  Me- 
morie Letterarie  , le  quali  le  pur  ne  toccano  qualche  cofa  , il 
fanno  dopo  il  mille  trecento  . Guardata  però  con  tale  ragguaglio 
può  meritare  olfervazione  una  Latina  operetta  in  verfi  , meilà  giù 
da  Pier  Contarmi  , che  1’  intitolò  11  Piacer  d Ar*o  , dalla  città 
ove  la  compolò  in  tempo  che  ne  aveva  il  governo  *"*  . E in 
vero  nei  primi  libri  vi  fi  rammentano  i Gentiluomini  , che  rilul- 
| fero  in  varie  facoltà  a memoria  dell’  autore,  cioè  dagli  ultimi  an- 

ni del  mille  quattrocento  fino  a mezzo  il  lècolo  lùllògucnte  ; e 
vi  s’  impara  qualche  circoftanza  da  giunger  nuova  ai  ricercatori 
di  tali  materie  , purché  vogliano  lòttoporfi  alla  noja  di  quell’  in- 
fipido  componimento  , voto  d’  ogni  grazia  Poetica  , e al  pari  di- 
fettofo  nella  profa  volgare  , in  cui  venne  compollo  e pubblicato 

M m m m nuo- 

fbitert  & Grammaticus . V.  Ughclli  Tom.  V. 
col.  zzo. 

INTERPRETAVANO  IN  VOLGARE  . 

Ce  ne  ha  lafciata  memoria  Mariti  Sanudo 
Torfello  . %Ad  haec  vero  apte  & folliate  prò- 
fe  quatti  a utile  videretur  ultra  fermones  , vtl 
pr,udtcationes  folitas  & conmunes  in  febolit 
Theologiae  , per  Religio  fot  textum  Scriptum 
Sacrae  exponere  in  volgari  : quia  ftcut  Vene - 
tiri , ubi  ino  lui  ijle  fervatury  exptrientia  cer- 
ta docet  • &c.  E poco  dopo  : quae  vero  al - 
riora  & fubtiliora  Junt  , htttrato  / irmene  ih 
Jcntentrit  dijferuntur . Secr.  Fui.  Cruc.  lib.  III. 
Par.  XV.  cap.  22.  pag.  278. 

284  aveva  il  governo.  Ha  per  tito- 
lo : Petti  Contami!  Q_.  D.  Joauiui  Alberti 
Patntii  Veneti  JLrgoa  voluptas  . Fu  pubbli- 
cato a fpefe  dell*  autore  in  Venezia  per 
Bcrtiardinum  de  Vianri  de  Lenona  Verccllen- 
fem  nel  1541.  in  4.  c dedicato  al  Doge 
Pietro  Landò. 

l 


280  MEMORIE  OGGIDÌ*  PERDUTE.  E*  re- 
gi (Irata  quell*  opera  nell’  Indice  del  Pinelli 
con  quello  titolo:  Rifpojla  di  Paolo  Parata 
alla  lettera  , che  va  / otto  nome  di  Dante  in 
difefa  de * Veneziani. 

281  piu*  gravi  discipline  . L’  Hody 
nel  libro  de  Graecit  il/ujlribut , Land.  1742. 
8.  cita  1*  opera  del  Calderia  de  praeftantta 
Ventine  Politine , in  propofico  delle  Scuole  c 
de*  Maeflri  della  Greca  lingua  , che  furo- 
no in  Venezia  . Quel  libro  non  fu  mai 
ftampato  , c fola  una  copia  a penna  tro- 
vafene  in  Oxford . 

282  ALLORA  VENIVANO  COMPRESE  . 
Quello  farebbe  un  punto  di  lunga  difeuf- 
fionc  , e qui  darebbe  fuor  di  luogo  . Ci 
contenteremo  d*  avvertire  , che  fra  le  lo- 
fcrizioni  della  donazione  , che  Tribuno  Me- 
mo  fece  filila  line  del  novecento  dell*  liola 
di  San  Giorgio  a Giovanni  Morofini  , vi 
ha  tra  le  altre  quella:  Ego  Martinut  Prae • 
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nuovamente  dal  Contarini  mede-fimo  1,5  . Fioriva  in  quel  torno 
R affaci  de’  Maffci , il  primo  che  fappiafi  aver  lavorato  ex  profdlò 
un  generale  Catalogo  di  Scrittori  Veneziani , compcndiofo  però  e 
riflretto  ai  foli  nomi  , aggiuntovi  per  avventura  il  titolo  delle 
opere  184  . Che  maggior  cola  non  follò  cotcilo  lavoro  , non  potu- 
toli da  noi  vedere  , 1’  argomentiamo  dal  Sanfovino  , il  quale  a- 
vendolo  avuto  alle  mani  , flette  anch’  egli  ne’  termini  flelli  , e 
noi  trapalsò  in  altro  , che  nella  maggiore  abbondanza  de’  nomi  , 
ficcomc  Scrittore  di  più  bada  età.  Comunque  fia,  i libri  di  queft’ 
ultimo  racchiudono  un  ricco  ammalio  di  materiali  : anzi  parec- 
chi (è  ne  farebbero  perduti  , s’  egli  non  vi  accorreva  187  . Gli 
mancarono  però  non  poche  avvertenze  neceffarie  a chi  maneggia 
tali  argomenti  . Quelle  fono  il  buon  ordine  dell’  opera  , il  dar 
lume  dei  fonti,  donde  fi  prendono  le  colè,  e 1’  accompagnare  del 
giudicio  proprio  o dell’  altrui  gli  fcritti  meno  conolciuti  . Ser- 
ba anche  filenzio  di  que’  che  fi  aflenncro  dal  comporre . Ciò  non 
cflantc  lo  l’cufi  in  parte  1'  olière  quell’  opera  propriamente  una 
Storia  Civile  , dove  gli  uomini  letterati  non  formano  il  principa- 
le argomento  : in  legno  di  che  vi  Hanno  ripartiti  lotto  i Dogi, 
al  tempo  de’  quali  fiorirono. 

I continuatori  poi  del  Sanfovino  ritennero  i difetti  di  lui  , e 
non  fèppero  imitarne  il  buono  confidente  nella  ficurczza  delle  no- 
tizie. Plaufibile  fatica,  e fecondo  il  genio  de’  fùoi  Concittadini,  fu 


DAL  Contarini  medesimo.  In  Ve- 
ncna  per  t/Tovij'e  de  Torti s in  8.  E*  intitola- 
to : Petri  Coni. treni  q.  Domini  Jo.  Jflbertì  P.t- 
trini  Veneti  libro  primo.  *Arga  vttfear . Nell* 
el’cmplare  noltro  vi  è notato  da  mano  an- 
tica lui  fromifpizio  1'  anno  MDXXXVIII. 
ma  non  può  edere  quello  dell’  edizione  , 
c (Tendo  quella  una  verdone  litteralc  del 
ledo  Latino  , che  fu  Rampato  tre  anni 
dopo.  Chi  fcrilTe  colà,  non  fa  pendo  per  jv- 
ventura  F anno  della  (lampa , vi  notò  quel- 
lo della  creazione  del  Doge  Landò  . 

2$Ó  TITOLO  DELLE  OPERE.  Il  Sanfovi- 
uo  ( pjg.  6t$.  ed.  cit.  ) tra  gli  Scrittori, 
che  fiorirono  lotto  il  Doge  Luigi  Mocci!  i- 
gn,  annovera  Raffaello  de'  Maflei  Servita, 
di  cui  riferendo  varie  operette  di  vario  ge- 
nere , tra  quelle  avvila  che  fc riffe  de  Seri - 
ptorìbui  Tennis . Il  punto  è,  che  delle  altre 
opere  troviamo  piu  d’  un  lume,  di  quella 
ninno.  La  famiglia  Maffci  è regiflrata  tra 
quelle  de*  Cittadini  , Mfi.  n.  XII.  c vi  fi 
nota  , che  in  effa  palsò  per  eredità  la  fa- 
moia  Libreria  di  Luigi  Balbi  celebre  Av- 
vocato. 

287  non  vt  accorreva  . Nel  libro 
tcrzodecimo  della  fua  Venezia  teffe  , dopo 
la  Vita  di  ciafcun  Doge  , il  Catalogo  de’ 
Letterati  fioriti  di  tempo  in  tempo  fino  a’ 
di  Tuoi  , e delle  opere  loro  : il  che  pur 


fecero  gli  ampliatori  c continuatori  di  quell* 
opera,  Giovanni  Stringa  e Giulliniano  Mar- 
tinioni.  Accennò  pure  il  Sanfovino  qua  c co- 
là, in  varj  propomi,  molte  notizie  fingolari 
attenenti  alla  Scoria  Letteraria  Veneziana  , 
le  quali  riunirebbero  più  utili,  fc  nell’ Indi- 
ce generale  fodero  con  maggior  diligenza, 
c migliore  ordine  regiftratc  . Comodillimo 
all’  incontro  è F Indice  fcparaco  , in  che 
Hanno  i nomi  di  tutti  i dotti  mentovati 
nelle  Vite  liiddeuc  de’ Dogi . Quanto  a’  Ca- 
taloghi d’  Agollino  Superbi  e Jacopo  Albe- 
rici, non  gii  ricorderemo  qui,  le  non  per- 
chè fi  lappia  , che  non  è oa  fidarfene  per 
niente  . In  progreffo  di  tempo  fu  fatale 
all’  Ifloria  Letteraria  di  Venezia  , che  gli 
uomini  affezionati  alla  (leda  non  abbiano 
poruco  applicarvi  di  propofteo  , o fieno 
llati  per  qualche  accidente  (turbati  dal  prò- 
Jeguire  F imprcfa  . Il  Ciucili  nella  quarta 
c quinta  Stanzia  afferi , che  (lava  lavoran- 
do la  Storia  degli  Scrittori  Veneziani,  del- 
la quale  però  nulla  s’  è veduto  . Il  Chia- 
rifs.  Apoflolo  Zeno  coltivò  anch’  egli  un 
tale  penlicro,  c già  nc  avea  raunaci  in  par- 
te i materiali  : ma  dovette  abbandonarne 
l’ idea,  quando  palsò  alla  Corre  di  Vienna, 
chiamatovi  dalr  Impcrator  Carlo  VI.  che 
il  dichiarò  fuo  Poeta  ed  Iflorico . 
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intraprela  ila  Agoftino  Valido  , mettendo  in  villa  i Senatori  più 
eloquenti  di  quell’  età  : e alla  foggia  del  Bruto  di  Cicerone  , ol- 
tre il  palelàrvi  le  differenti  maniere  di  cialclicduno  , 1’  autore  ne 
diceva  il  giudicio  proprio  . Ma  pofeia  quella  parte  la  levò  via, 
ficcome  quella,  in  cui  gli  pareva  d’averfi  prclà  troppa  licenza 
Non  fono  poi  da  fprezzare  in  tutto  gli  Elogi  del  Craflò  , ove 
hanno  per  argomento  letterari  di  noftra  Patria  : ma  non  può  già 
dirfi  altrettanto  delle  notizie  del  Padre  Luigi  Contarmi  **' . All’ 
incontro  meritano  d’  effer  lette  quelle  che  abbiamo  degli  Accade- 
mici Incogniti  , fiele  nella  maggior  parte  da  Gianfrancelco  Lore- 
dano  : quantunque  Vincenzo  Piaccio  e Daniel  Giorgio  Morolio 
gli  tolgano  l’ opera  fuddetta  , per  cflervi  frammilchiato  cogli  altri 
anche  l’ Elogio  di  lui  fteflò  1,0 . Ma  chi  pone  mente  alla  differen- 
za degli  Itili , fi  avvede  torto  , che  qualche  altra  penna  fi  era  u- 
nita  alla  fua.  Quindi  è probabile,  che  1’  Elogio  contorto  al  compi- 
latore del  libro,  e forfè  ancora  qualche  altro,  venga  da  mano  di- 
verlà , cioè  da  pedona  della  medefima  locictà , entrata  con  erto  a 
parte  di  quella  fatica  : la  quale  non  è priva  di  merito,  le  più 
che  allo  Itile , guardifi  alla  conlèrvazione  delle  particolari  notizie  *’*. 
Donift  per  fine  alla  penuria  dell’  argomento  la  licenza  di  ricordar 
qui  anche  la  Vita  del  Sabellico,  Icritta  da  Pietro  Giorgio  Calce- 
donio letterato  noftro  Che  febbene  quegli  non  fia  Veneziano, 

g*‘ 

288  presa  troppa  licenza  . Siefe  il  demi  Corani  Vitat  funi  peculiari  libro  Italico  co» - 
Valicro  la  tua  operata  in  età  di  zd . an-  gejìae , cui  titulus:  Le  Glorie  degl*  Incogni- 
ni , ficcome  avvila  egli  fteflò  fatto  gii  Car-  ti,  ovvero  degli  Uomini  illuftri  dell’  Acca- 
dutale, c quafi  feflagenario  , con  darne  un  demia  dei  Signori  Incogniti  di  Venezia  . 
tal  giudicio:  */fufui  funi  Senatore!»  deferire-  Vcn.  1Ò47.  4.  cujui  tamen  libri  venta  attlìor 
re,  judicium  f erre  de  Seitatonbut  nofìrts , Ci-  ignoratur.  Sunt  qui  Loredanmn  ipfum  alitilo- 
ceroneia  , qui  de  claris  Oraloribus  fcripferat  , rem  volane  , ut  Pbilippus  Labbc  in  Bibho- 
imiiatut.  hlujits  mei  cenatiti , ne  dicam  Muda-  tbeca  Bibliothecarum  : quid  merito  in  dubita» 
ct.ie , non  multi) t pofì  ntenfes  me  valde  pudnit , vocat  Piacenti  libro  de  -/fnonym.  Scriprortbut , 

judicium  illud  , qito<l  feceram  in  extrema  cuoi  ii  qui  Vttam  ejui  fcripferunt  , ac  hbros 
parte  libri , dtatendum  c enfiti . Reftat  adbuc  li-  recenfucrunt  , nuli  am  ejus  menlionem  faciant , 
bcllus  , qui  tnfcribitur  S abitui  , quo»  altqui  ncque  verofnntle  Jit  , ipfum  fui  Panegyrìflcm 
praejìante  judicio  viri  probaverunt  . De  cani,  juturum  Loredanum . Mor.  Polyhijl.  Litter.  ho. 
adbtb.  in  ed.  Itb.  pag.  13.  ed.  cit.  I.  c.  14.  ».  15* 

2S9  Padre  Lutei  Contarini  . Nell’  zyi  di  quella  fatica  . Erano  di  qucl- 
Aggiunta  del  libro  intitolato  il  Ciardiuo , fi  la  locictà  fra  gli  altri  Dardi  Bembo,  Gio- 
trova  a car.  107.  fino  a car.  113.  t.  un  vanni  Garzoni,  Lionardo  Quirino,  Mari- 
catalogo  d'  alcuni  Scrittori  Nobili  Venezia-  no  dell’  Angelo  , e Piero  Michele  . Talu- 
ni, ed  altri  virtuoji  , il  quale  cominciando  no  di  quefli  può  aver  comporto  l’Elogio 
dal  1031.  arriva  fino  a’  tempi  della  ftam-  al  Lorcdano  . 

pa  dell’  opera,  cioè  159Ó.  Gofa  fecca  ve-  292  delle  particolari  notizie.  Per 
ramente,  povera,  e mancante  d’ ogni  fon-  quello  conto  gli  Oltramontani  ne  parlano 
damento  delle  notizie  , le  quali  non  fono  con  lode  : ed  in  fatti  poco  abbiamo  di  mc- 
fempre  ficure.  Noteremo  altresì , che  f Ag-  glio  circa  la  memoria  degli  uomini,  che 
giunta  è Rata  Rampata  un  anno  prima  del  campofero  quell’  adunanza.  Ma  fra  gl’  I- 
ìibro  * poiché  in  quello  v’  è la  data  di  Vi-  taliani  pochi  nc  l'offrono  la  lettura  per  li 
ccr.za  dell’anno  155^7.  ed  in  quella  del  15  96.  vizj  dello  Ili  le  , come  d*  ogni  altro  libro 

290  di  lui  stesso  . Addurremo  il  paf-  famigliarne  . 
fo  dui  Morofio,  che  fervirà  a baftanza  an-  293  Calcedonio  letterato  nostro. 
che  per  dar  notizia  del  libro.  Horum  Jfca-  Ciò  fi  ritrae  da  un  paflo  dell’ Egnazio  tol- 
to 
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gli  ftudj  però  c le  azioni  di  tal  uomo  hanno  correlazione  per 
più  morivi  coll’  oggetto  prefente  . Del  redo  anche  1’  Orazione  di 
Crirtoforo  Marcello  in  morte  del  Vefcovo  Piero  Barozzi  *M;  d'Eu- 
febio  Priuli  al  celebre  Pier  Delfino  ; di  Agoilino  Michele  per  Pier 
Badoaro  infigne  Oratore  *”  , e quella  altresì  d'  Agoftino  Valicro 
a Pier  Francefco  Contarmi  Patrizio  dottiflìmo  , e di  Vincenzo 
Bianchi  nell'  elèquie  di  Benedetto  Giorgi  gran  Mecenate  de’  let- 
terati ,,a , con  altre  molte , dove  fi  toccano  in  qualche  modo  gli 
ftudj  della  perlbna  lodata , poftono  tener  luogo  di  Vite . 

Ora  adempir  conviene  la  promcfii  fatta  nell’  altro  Libro  , cioè 
di  rammentare  le  opere,  che  appartengono  all’  Moria  Civile  , fe- 
guitando  anche  noi  1’  ufo  di  così  chiamare  quella  parte  d’  Moria, 
che  fi  aggira  intorno  alle  Leggi  , e fpiega  1’  interna  coftituzione 

dei 


to  dalla  dedicatoria  degli  Efempi  del  Sabel- 
lico  al  Doge  Lionardo  Loredano . Dice 
adunque  nel  fine:  Vale  , & Sabellic / Vitam 
paulo  pofl  edendam  , Peno  Gcorgio  C bai cedu- 
tilo auilore , contubernali  Meo  probi  (fimo  , felix 
txpeda . Ma  quella  Vira  non  vide  la  luce 
nè  allora  , nè  poi  , eflendofi  fmarrira  del 
tutto  . IL  Calcedonio  fu  difcepolo  del  Sa- 
Lellico , c fu  a’  funi  tempi  molro  Rimato. 

1514  Vescovo  Piero  Barozzi.  Quella 
Orazione  fu  recitata  con  folcnnicà  in  Pa- 
dova , efTcndovi  Rettori  Andrea  Gricci  , e 
Paolo  Pifani  , c ufei  in  luce  nel  tempo 
Redo . Un  efcmplare  di  ella  Ha  fra  le  no- 
ftre  Mi  feci  lance,  con  non  poche  notizie  at- 
tenenti  alla  letteratura  di  quel  dotto  Pre- 
lato. Curiofo  è per  altro,  come  fra  le  al- 
tre vi  fi  dica  , che  circularis  figurar  qua- 
li rat  ionem  divino  juo  ingemo  Ù'  scarnine  in- 
venti . 

Badoaro  insigne  Oratore  . 
Quelle  due  le  abbiamo  fra*  noftri  Mano- 
fc ritti  , c fono  anche  a Rampa  ; e quella 
del  Priuli  c a Rampa  in  4.  lènza  nota  di 
luogo  c di  tempo.  Di  Pier  Delfino  Carnai- 
dolcle  fi  è parlato  in  più  luoghi , e ne  par- 
leremo anche  nel  progreflo  di  quelli  Libri . 
11  Badoaro  è noto  per  le  Orazioni  Civili 
c Criminali  che  pubblicò , e che  otten- 
nero più  volte  1*  onore  della  Rampa. 

296  Mecenate  de*  letterati  . L’O- 
razione del  Valicro  è inedita,  e Ra  nelle 
Mifccllanee  lafciate  alla  pubblica  Libreria 
da  Jacopo  Contarmi  . Molte  notizie  vera- 
mente li  confcrvano  in  detta  Orazione  cir- 
ca la  dottrina  di  quel  Gentiluomo  , aflù ti- 
ro pofeia  al  Patriarcato  di  Venezia  nel 
1554*  Vi  s’  impara  fra  le  altre  cofc  , che 
menò  vita  privata  fino  alla  virilità  , per 
attendere  agli  fiudj  dell’  TRoria,  delle  Sa- 
cre lettere,  e della  Filofofia,  co’ quali  cf- 
fendofi  guadagnato  nome  del  più  dotto 
uomo  , che  folle  nella  Città  , fu  portato 


agli  onori  quafi  per  forza  dal  confenfo  de’ 
buoni  , e latto  Avogadore  del  Comune  . 
L’  anno  Redo  fu  eletto  Riformatore  dello 
Studio  di  Padova  , nel  qual  ufficio  ritro- 
vandofi , è degno  di  memoria  ciò  , che  il 
Vallerò  ne  lai'ciò  fcritto;  cioè  efTer  lui  Rato 
cagione  , che  i ProfelTbri  di  quello  Studio 
dcponclTcro  la  barbarie;  onde  a poco  a po- 
co s’  and  alfe  introducendo  nelle  Scuole  1* 
ufo  d’  infamare  in  buon  Latino  tutte  le 
difciplinc.  Eccone  le  parole."  Origo  tir  font 
tnijerabdts  cujufdam  infittine  , qua  e cum  im- 
pudenti/* fiaepijfmte  conjungitur  , ejl  Graccat 
Lai  in  aeque  linguae  ignoranti*  & contemplai  .• 
quod  cum  fiapientiffmtut  vtr  cognofieret  , 

'-ir os  opti  mi s difoplinis  , Graecit  Launijqus 
litteris  praeditos  maxima  Jlipendiit  augerei  , 
bonoribufque  maxima  afficeret  ; evenit , ut  multi 
pojl  tpfius  magifiratum  optimi*  difaphna  , 
contcmptis  barbara  S'criptcribnt , fe  totos  tra- 
diderint . Tantum  optimarum  art  nini  Jludiit , 
& bumano  generi  vir  unta  , qui  fiipten- 
tia  & alidori  tate  excellat  , potrjl  prodeffe  . 
Quanto  poi  alla  virtù  del  Giorgi  , c alla 
rotezione  , che  folcva  dare  a’  letterati  , 
aRerà  un  palio  di  Paolo  Gualdo  , tratto 
dalla  Vita  di  Giovanvinceiuo  Pinclli  pag. 
117.  Eo  advtdur  ( Pinellus  ) me  curante  , 
divertii  in  domimi  Benedigli  Georgii  Patntti 
Veneti  C 'tariffimi  Viri  , qui  ad  J danna  Vtn- 
centii  ( Pi  nei  li  ) esemplar  failur  , Venetiis 
aeque  fufpiciebatur  , ac  Patavii  ille  : cader» 
fhuha , iidem  mores  , mutui t femper  excultam 
officia  amicitiam  peptrerant . Il  Giorgi  fu  pub- 
blico Bibliotecario  fucceduto  in  luogo  di 
Luigi  Gradenigo  d’ Andrea  , e nel  fuo  pa- 
lazzo di  Murano  accoglieva  d:  continuo  i 
più  letterati  uomini  del  fuo  tempo  . Vin- 
cenzo Bianchi  diede  in  luce  l'  Orazione  fu- 
nebre di  quello  Gentiluomo  l’  anno  lóot. 
in  4.  il  qual  Bianchi  era  di  noRra  Patria , 
come  farà  ditnoRrato  nel  Arguente  libro. 
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dei  Principati  . Ma  in  quello  particolare  farebbe  poco  il  far  in- 
chieda dei  Ioli  autori  noli  ri , lènza  unirvi  anche  gli  altri,  la  no- 
tizia de’  quali  per  gli  equivoci  che  preforo  , importa  fommamcn- 
te.  Dopo  1’  antichiffima  fcrittura  di  Domenico  Rinio  , della  qua- 
le facemmo  ricordo  noverando  le  Cronache  del  fecolo  undecimo  , 
non  ne  abbiamo  veruna , che  fuperi  nel  tempo  quella  di  Paolo 
Morofini  1,7  foprannomato  il  Savio  , eh’  egli  indirizzò  al  famofo 
Giureconfulro  Gregorio  Itemburgo . Vi  fi  premette  un  compendio 
della  Storia  noftra  , indi  portandofi  1’  autore  a defcriverc  fuccin- 
tamente  gli  ordini  del  Governo,  prende  cominciamento  dal  Mag- 
gior Configlio,  e quindi  parta  al  Doge  , e dipoi  a tutti  i Magi- 
llrati  di  mano  in  mano . Vien  dietro  a quell’  opera  1’  ampio  trat- 
tato llefo  in  Latino  dal  Proccurator  Domenico  Morofini  *'*  : che 
fobbene  egli  vi  parli  in  generale  degli  Stati  liberi  , e degli  anti- 
chi Legislatori  ; foiliene  però  i proprj  artunti  con  prove  tratte  da- 
gli ordini,  o dalle  confuetudini  di  quella  Città.  Anzi  confidatoli 
il  buon  vecchio  nella  fperienza  acquillata  in  fortini’  anni  di  go- 
verno , e nel  privilegio  dell'  età  , fuggerifoe  I’  introduzione  di 
certe  pratiche  atte  , lecondo  lui  , ad  invigorire  le  antiche  . Cosi 
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297  di  Paolo  Morosi  ni  . Quelli  è 
quel  Paolo  Morofini  di  Zilio  , di  cui  fi  è 
parlato  ancora  . Fiori  circa  la  metà  del 
fecolo  quintodecimo  , ficcome  abbiamo  dal- 
le Famiglie  del  Barbaro,  Afj/’.  n.CCXXlI. 
car.  292.  t.  ove  trovali,  eh’  cnirò  nel  Con- 
figlio a1  4.  di  Dicembre  del  1414.  Confcr- 
valì  a penna  quello  trattato  fra’  Mjf.  del 
Zeno  n.  LXXXXI.  in  un  Codice  in  foglio 
di  quel  fecolo  con  altre  operette  . Comin- 
cia a car.  31.  cosi:  Peni  ijjìmo  viro , ac  Ju - 
rii  utriufqtte  omnn  (icrmaniae  Dot  io  ri  {amo- 
JrjJiiHO  , Gregorio  Hitemburg  b Paniti  1 Mauroce- 
naS  falutcm  . Saepenunicro  equi  dna  pofeere  vi- 
fin  et,  bumaniffime  Pater  , cum  Pnncipatum 
butte  Pentium  tntucri  coutigit  . Finifcc  a car. 
48.  t.  ttemiHcm  corum  jìatum , dignitatem , a: 
famam  memo  accufare  poffe , non  dubitant . E 
feguono  quattro  verfi  del  copiatore  : 

Te  gracili  poflquam  tranfcripjìt  Falco  labore , 
Jt'd  dominimi  redeat  , culle  libelle,  tuum . 

Cujus  ad  egregi as  pcfiquam  tu  venera  ulnas , 
Die,  animimi  Andrene , non  leve  cervat 
opus . 

298  Proccurator  Domenico  Moro- 
si ni  . Nella  Cronaca  noflra  de’  Proccura- 
tori  MJs.  n . CC.  pag.  38.  il  troviamo  elet- 
to Proccuratore  in  luogo  di  Zacchcria  Bar- 
baro a’  di  3.  di  Dicembre  1492.  e eh’  era 
flato  Savio  del  Conlìglio  . Egli  fu  figliuo- 
lo di  Pietro  di  Domenico  di  Marino  . 
Del  fuo  trattato  una  copia  in  un  Codice 
in  foglio  di  carte  108.  Ih  fra’  libri  d’  A- 
poflo'o  Zeno,  Mft.  a.  XXIV.  traferitta  nel 
ì 512.  dall'  originale  da  Lorenzo  Morofini 


figliuolo  dell’autore,  com’  egli  afferifee  in 
fine  del  Codice.  Donde  abbiamo  pure,  che 
Domenico  fi  pofe  a fare  quell’  opera  , com- 
piuti gli  ottant’  anni  , e che  morì  di  no- 
vancadue  a’  22.  di  Marzo  del  1509.  Co- 
mincia : la  bene  infìntila  Reputi  ica  deligendi 
funt  Senatoret  ad  dccus  qui  don  & fpcm  i- 
pfius  Sennini  , fed  elicmi  ad  Reipubhcae  titi- 
lli atem  . Finifcc:  quantum  adepti  fuerint  gra- 
ttai ex  populari  fementia  , tantum  vituperarlo- 
itts  confequi  forntidabunt  ex  pcrniciofa  & {al- 
fa perfuafione  . Matteo  Collacio  detto  il 
Siciliano,  dedicandogli  un’  operetta  intito- 
lata : De  verbo  Civili  tate  , Ò"  de  genere  ar - 
tis  Rbetoricac , in  magnai  Rbetoret  Piclorinum , 
& Quintilianum  , flampata  in  forma  di 
quarto  , ma  fenza  nome  di  lìampatorc  , c 
nota  di  tempo  , fi  proceda  in  tal  modo  : 
-4 mo  te  duplici  tua  virtute  , morali  , & in- 
tellettuali , qutbur  & domi  & font  apud  0- 
tnnet  claret  . Hinc  vera  tibi  nobilitar  , bine 
vera  & jujìa  !aut , in  bis  nulla  dominae  for- 
tunac  potejtjs  ; con  altre  efpreflioni  magni- 
fiche , che  quivi  legger  fi  poflono  . Circa 
il  tempo  jrtedcfimo  comparve  un’  operetta 
del  Conte  Jacopo  di  Porzia,  noto  a gli  c- 
1 uditi  , maflìme  per  le  fue  ricercati  Ili  me 
Lettere.  Ha  per  titolo:  De  Reipublicae  Te- 
net se  ad  mini flrat  ione  ; che  fi  nota  qui  per 
efferc  conforme  nel  dilègno  all’  opera  del 
Moro  fi  ni  : per  altro  P autore  s’ interna  po- 
chiffimo  nella  materia  . Fu  quello  libretto 
dato  fuori  da  Bartolommco  Uranio  , che 
lo  celebra  con  due  Epigrammi  . E lenza 
nome  di  ihmpatore,  di  luogo,  e di  tempo. 
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tra  le  opere  di  Marin  Sanudo  figliuolo  di  Lionardo  , una  ve  n’ 
ebbe  intorno  ai  Magiilrati  della  Repubblica  c fiamo  perfuafi , 
averne  lui  prefo  il  fuggetto  da  più  alto  principio  , che  fatto  non 
avea  il  Sabellico  pochi  anni  avanti  !°° . 

Ma  il  più  intero  lavoro  che  abbiamo  , fono  i cinque  libri  di 
Gafparo  Comarini . Quello  dotto  Cardinale  , per  quanto  è potuto 
venire  a notizia  noftra,  fu  il  primo  ad  eccitare  col  proprio  efom- 
pio  il  genio  quindi  refo  comune  fui  principio  del  fecol  pattato , 
d’  efporre  in  leparati  volumi  1’  interna  coftituzione  d’  ogni  Regno, 
o Repubblica:  e il  fece  con  tanta  aggiuftatezza,  che  per  giudicio 
d’  uomini  fonfatiflimi  , niuno  il  fuperò  , e 1’  uguagliarono  al  più 
due  foli,  Donato  Giannotti  e Uberto  Foglietta  Il  Bodino  non 
pertanto  lo  cenfura  agramente , perchè  abbia  rapprelentata  la  Re- 
pubblica Veneziana  di  genere  mitto  , contro  la  dottrina  d’  Arifto- 
t ile  : e loftiene  con  altri  molti,  eflère  tali  melcolanze  affatto  chi- 
meriche , e doverfi  ogni  Governo  dinominarc  aflolutamentc  o Re- 
gio, o Ariftocratico,  o Popolare.  Ma  le  a quella  controverfia  tol- 
gafi  la  pompa  dell’  erudizione  , e la  vana  fottigliczza  degli  argo- 
menti , la  troveremo  confiftere  in  fole  parole  . Ciò  non  ottan- 
te effendofi  motta  una  fimil  guerra  a’  tempi  d’  Andrea  Morofini  1’ 
Illorico,  egli  ne  prefo  motivo  di  comporre  un  novello  trattato  in 
lingua  Latina,  foddisfacendo  altresì  al  bifogno  che  v’  era,  di  (pie- 
gare alcune  colè  con  più  accuratezza,  e d’  inferirvi  non  pochi  or- 
dini 

& Republica  Vene  forum  . E‘  divifo  in  cin- 
que libri  . La  prima  edizione  è di  Parigi 
del  1543.  e trovali  anche  unito  alle  altre 
opere  dell’autore,  ivi  pure  Rampate  in  fo- 
glio 1571.  Libro  di  tal  genere,  che  fia  u- 
icito  prima , non  è a nollra  notizia  , fuor 
quello  del  Giannotti  : il  quale  però  eflcndo 
piuttofto  difeorfivo  , che  Monco  , non  fi 
può  dire  che  abbia  fervilo  d’  efempio  ai 
trattati , che  indi  furono  comporti  finto  ti- 
tolo di  Repubbliche,  i quali  fono  puramen- 
te narrativi.  Il  Tcflicro  dice,  che  Gabriel- 
lo Nodco  lodava  , c avea  udito  lodare  af- 
fai a’  dotti  uomini  i trattati  della  Repub- 
blica di  Uberto  Foglietta  , Donato  Ginn- 
notti , e di  Niccolò  Contarmi.  Elog.Tom. 
II.  pag.  432.  Erra  però  nel  nome  del  Con- 
tarmi, che  fu  Gafparo. 

302  iv  sole  parole.  Il  Concarini  non 
contcfe  mai  alla  Repubblica  Veneziana  lo 
fiato  Ariftocratico  , fecondo  il  quale  è fon- 
data ; ma  di  laminandone  a pane  a parte 
le  varie  iftituzioni  , ritrovane  taluna  , che 
fi  accorta  alle  altre  forme  di  governo  , c 
in  qualche  modo  le  rapprefenta . Della  qual 
opinione  fecondo  Enningio  Arnifleo  Polir, 
lib.  II.  Cap.  de  Stata  Rcip,  Vena . fu  Pie- 
ro de  Andio,  e Guglielmo  della  Pcrriere: 
c fece  indizio  di  profcflarla  anche  S.  Tom- 
ma- 


299  Magistrati  della  Repubblica. 
Jacopo  Forefti  da  Bergamo  Eremitano  , 
Scrittore  contemporaneo  del  Sanudo  , nel 
Supplimento  delie  Cronache  lib.  XVI.  car. 
447.  ed.  Ven.  IS03. /.  numerando  le  opere 
di  lui,  lafciò  firitto  : fcripfit  pratdarifjimus 
Patrtcius  ingeniofe  & erudite  primo  de  Magi- 
ftratibus  Venttts  librum  unum . E lo  confer- 
ma anche  il  Sanfovino,  Ven.  p.ig.  591.  ma 
del  delfino  di  quell’  opera  non  lappiamo 
rendere  miglior  conto . 

3CO  POCHI  ANNI  AVANTI  . Leggcfi  nel 
Tomo  IV.  Op.  Sabcll.  ed.  Bafil . /.  col . 27S. 
ad  300.  cd  ha  per  titolo  .•  De  Vtnais  Ma- 
gifl  rati  bus  hber  unìcus . E‘  indirizzato  al  Do- 
ge Agoftino  Barbarigo,  che  l'ucccfle  al  fra- 
tello Marco  nel  1485.  E introdotto  dal  Sa- 
bellico  a decorrere  compcndiofamcnrc  dell’ 
origine  , della  cagione  , c degli  officj  di 
cialcun  Magiftrato,  Sebaftiano  Badoaro  Po- 
dcftà  di  Verona  nell’  anno  fuddecto  . La 
molta  cognizione  che  il  Sanudo  aveva  del- 
le cole  antiche  , come  fi  rileva  dalle  Vite 
de’  Dogi , induce  a credere  , che  I’  opera 
iua  forte  molto  pivi  ifiruttiva  , che  non  è 
quella  del  Sabellico. 

301  e Uberto  Foglietta  . Intitolò 
quello  fuo  trattato  , il  quale  compofe  pri- 
ma d’  cficrc  Cardinale  , de  Mitgiftratibns  , 
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dini  e leggi  promulgate  dopo  la  morte  dell’  altro  . Con  che  pre- 
venne il  defiaerio  di  coloro  , i quali  hanno  fuggerita  una  limile 
riforma  lopra  tutte  le  antiche  delcrizioni  dei  Governi,  per  adattar- 
le meglio  allo  flato  prelènte  . Il  Craflo  nella  Vita  del  Moroli- 
ni rammenta  quello  componimento  fra  gl’  inediti  , fenza  dirne  di 
più  , e il  P.  Piercaterino  Zeno , che  recentemente  illuftrò  quella 
Vita  con  erudite  annotazioni  , per  non  averne  maggior  lume  , li 
appoggia  al  Graffo,  e sfugge  dal  farne  parola  i°4.  In  fatti  chi  può 
tener  dietro  alle  opere  manolcritte  , e faper  dove  fi  fermino  do- 
po mille  ravvolgimenti  ? giacché  quando  alla  morte  degli  autori 
non  trovano  fubito  chi  le  metta  in  l'alvo  , reflano  in  mano  della 
fortuna  . Cosi  però  non  dovea  feguire  di  quella , o li  guardi  alla 
fama,  che  il  Morofini  godeva  nella  Patria , o a Paolo  fuo  fratello 

uo- 


mafo  , o fecondo  alcri  Tolommeo  da  Luc- 
ca lib.  IV.  de  Reg.  Princ.  Con  tutto  ciò  1* 
accula  data  allo  Scricror  Veneziano  dal 
Giannotti,  e poi  dal  Rodino,  e finalmente 
dall’  ArnifTeo,  dura  tuttavia  tramandata  da 
uno  in  altro  Scrittore  dietro  1’  autorità  di 
que’  primi  . Quindi  Gianniccolò  Erzio  nel 
libro  intitolato  : Commentai  io  de  notiti  a fin- 
gularis  Rnpujlu.it , parla  in  tal  forma.-  -d'd. 
de , non  raro  mter  ariti  politicai  vanii  ex  cau- 
fii  adbiberi , ut  Refpubìica  ex  vero  non  deferì - 
baiar,  Jed  tempera  menta  & fimttlacra  prò  ve- 
ra rerum  commenta  venditentur  . Obfervarunt 
hoc  eruditi  in  deferiptione  Reipublicae  Venetae 
Contare ni  , quando  liti  Civitati  mixtum  ex  po- 
polari, lAeìjlocratica , & Regia  forma  Reipu- 
bhcae  fiatum  cffinxit  , & in  Grotii  Reputi! i- 
ca  Batavorum  . All*  incontro  Andrea  Mo- 
rofini nel  fuo  trattato  inedito  , De  forma 
Reipublicae  Venetae , del  quale  fumo  per  dar 
conto  , cosi  difende  il  fuo  Concittadino  : 
tAlii  tria  tantum  , e a que  fimplicia  genera  fta- 
tuunt , mixtum  ntgant  , bit  pcttfftmum  ratta - 
nibut  nixi  . -Ab  in  fcilittt  , pentì  quos  fum - 
mudi  Impera  jut  eft  , quod  xòpior  » oAjtizw  in 
Poi  aie  is  ab  -Artflotele  vocaiur  , procul  duino 
Regiminit  forma  ufurpanda  efl  : ai  fnmmum 
hoc  /ut  , ve / in  Rege  , vel  in  Optnnatibui , 
ve!  in  popolo  eft  j itaque  , ut  nulla  nifi  ftm- 
plex  forma  Regiminit  fit , Nam  fi  ficus  res  fe 
babeat  , nulla  inquilini  Refpublica  fimphciter 
Regia  , Opti  mattini  , nec  popoli  effe  invenie- 
tur:  in  Romana  fiquidem , quae  omnium  cal- 
miti popularis  babebatur , Confila  Regiu» t, 
Senatus  Optnnatum  , plebi  popularem  fiatum 
ofientabant . Diccmus  igtlur , ob  id  minime  po- 
pularem Romanam  Rempublicam  fuijfe  ? Idem 
quoque  de  -Athenienfi  /udiamo  ferendum  effet , 
in  qua  -A re  boote i , -A/eopagitae  quin genti , ac 
populus  crani . Quae  cum  maxime  abfurda  vi- 
deantur  , mixtum  illud  regimimi  ^fB«r  explo- 
dere  arbitrabantur  . Hit  rattoniòus  permotus 
Joannet  Bodmus  Ò"c.  Ceterum  permixtionem 
baite  prorfus  tollere  nibil  mibi  altnd  videtur , 


quam  rei  ipfiui  naturar  atque  experientiae 
repugnare:  quii  emm  non  fiteatur  Refpubhcat 
alias  aliti  magis  populares  effe  ? at  undtnam 
ea  differentia , nifi  ex  temperatione  quada-n  at- 
que admtxtione  -fuboritur?  Quid  nam  Reputili - 
ea  tAihenienfium  populartus  ? in  qua  Magijlra- 
tus  forte  creabantur , de  omnibus  rebus  ad  Rei- 
pubhcae  fiatum  attnientibus  populus  decerne - 
bai  , potentiores  iniqua  Ofiracijmi  lego  avita- 
te pellebat  ? Romani  populare  imperium  Sena- 
tut  anelar  nate  coeraierunt  ; ad  regium  veluti 
fiatum  tranfgrefji  Dt&atortm  cum  fumma  po- 
tè fiate  crearuut  . Itaque  mibi  fic  pbilofopban- 
dum  videtur  , ita  prorfus  in  rebus  buinanis  , 
ac  in  naturalibus  contmgere , ut  quemadmodum 
omnia  permixta  , nihtl  in  bis  fimplex  fince- 
rumque  invenitur  , ita  in  iis  J iugula  ad  mira- 
bili quodam  temperamento  permixta  finì  : Cf 
quemadmodum  in  natura  ab  eo  , quod  magis 
polle t , res  nomen  fon  inni  ur , ita  in  bomìnum 
regimine  praejlare  ah  quid  atque  excellere , ex 
quo  potiffimum  nuncupatio  defumatur  , exijlì- 
mandum  efl . Itaque  non  omnino  rejicienda  il- 
la permixtio  efl  , licet  ab  eo  quod  magis  emi- 
na , ratio  ac  forma  pendere  videatur:  bac  ro- 
ttone fi  dtxerimus  mixtam  effe  Venetae  Rr^jm- 
blicae  formam , a vero  non  aberrabimus  &C. 

303  ALLO  STATO  PRESENTE.  CHftianO 
Grifio  negli  Scrittori  che  illuflrarono  il  fc- 
colo  XV LI.  dice  , che  il  difegno  dì  acco- 
modare allo  flato  prefente  le  delcrizioni  del- 
le Repubbliche  andò  per  1’  animo  a Gian- 
nandrea  Bofio , e a Gian  Crifloforo  Bercma- 
no.  Lo  ha  intraprefo  in  parte  Giovanni  di 
Laet , e Samuello  Puffcndorfio  nella  Intro- 
duzione all’  Iftoria  . 

304  dal  farne  parola.  Veggafi  la  Vi- 
ta del  Morofmi  di  Niccolò  Craflo  il  giova- 
ne, prepolla  all’edizione  del  1510.  dell’ T- 
floria  dello  fleflb  Momfini , e illuflraca  dal 
P.  Pier  Caterino  Zeno.  Vi  fi  accenna  quello 
tractaro  nel  catalogo  delle  opere  porto  in 
fine  della  Vita. 
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nomo  dotto,  e Senatore  primario  dell’  età  Tua  . Molto  meno  poi 
era  da  temerfene  Io  fmarrimento  , dappoiché  quel  trattato  fu  in 
punto  di  pubblicarfi  : onde  Frate  Fulgenzio  Confulrore  della  Re- 
pubblica , avutone  fotto  gli  occhi  il  tefto  medefimo  di  cui  parlia- 
mo , lo  rivide  e lo  approvò  i°5 . Comunque  fi  voglia,  1’  origina- 
le di  tal  opera  confervafi  da  gran  tempo  nella  Regia  Libreria  di 
Francia , Lenza  nome  di  autore,  feopertofi  da  noi  nella  lettura  del 
libro  fteflò  , del  quale  volemmo  averne  una  copia  , full’  indizio 
prefone  dall  odervare  fra  i Manofcritti  regiftrati  dal  Montfaucon 
il  titolo  di  quello  noftro  !l>‘  . Per  dir  tutto  in  breve , 1’  opera  fi 
palefa  degna  dell’  autor  fuo  , e di  efTere  fiata  1’  ultima  eh’  egli 
dettaflè  : giacché  nei  Politici  componimenti  , che  fono  parti  dell’ 
umana  prudenza  , meglio  fcrive  chi  fcrivc  più  tardi  . Una  gran 
parte  dunque  del  trattato  , fecondo  il  difogno  qui  l’opra  elpolto  , 
contiene  le  novelle  cofiituzioni  ulcite  negli  ottant’  anni  , che  s 
interpoforo  fra  1’  uno  e 1'  altro  Scrittore  : e mentre  fi  adducono 
le  ragioni  dei  fatti  regolamenti , vengono  a dichiararfi  nel  tempo 
fiefiò  le  pratiche  precedenti  : né  luce  minore  fi  diffonde  full’  ope- 
ra del  Cardinal  Contarmi,  malfime  intorno  a quei  punti,  che  fo- 
no fiati  argomento  di  controverfia.  Ma  corelti  due  Parrizj  ci  han- 
no rapprefontata  la  Repubblica,  quale  efli  1’  avevano  fotto  gli  oc- 
chi , lalciando  ai  leggitori  vivo  il  dcfiderio  di  fapere  , per  quali 
gradi,  e con  quali  mifure  fufiè  ella  giunta  a quel  fogno.  Il  Gian- 
notti  all’oppolto,  afiiftito  in  parte  da  Trifon  Gabrieiio , maneggia 
diverfamente  lo  fiefiò  argomento  m . Ma  fobbene  la  primaria  ba- 

fo 

305  E lo  approvo'.  A pie  del  tefto  ori-  itfio.  circoftaoie  che  foto  convengono  al 
ginale  fi  legge  ! a licenza  di  quello  libro , di  Morofini  eletto  Storico  nel  ijpg.  e morto 
pugno  del  1\  Fulgenzio  cosi  : Nell*  opera  an-  l'anno  idi  8.  avendo  condotta  1’  Moria  fi- 
recedente  De  Reipublkae  V enetae  forma , non  no  a quell’  ultimo  tempo  . A che  aggiun- 
è sofà  alcuna  centro  a'  Principi  ,o  buoni  cofìumi  * gendofi  l’uniformiti  dello  ftile,  e il  laperli 
ma  con  purità  di  lingua  cofe  degne  (f  effer  pulì-  che  componete  untale  trattato,  non  rima- 
bluate  alla  flampa . Fra  Fulgenzio  de'  Servi . nc  dubbio  veruno,  eh’  egli  non  fu  l’autore 

god  di  questo  nostro. Il  Padre  Mont-  dell’opera  Addetta,  c che  non  la  fcrivelTe 
faucon  nella  Bibliotb.  BiòL  pag.  8 pj.  inette  negli  anni  ultimi  della  fua  vita . E‘  di  pagi, 
un  Mi.  col  titolo;  De  Infili  ut  ione  cr  forma  nc  180.  fcrittc  da  un  lato  folo,  comincia: 
Reipublicae  Fenctae , fra’  Mfs.  della  Regia  di  Reipublicae  Venetae  formar*  t injlitutionem , Ma- 
Parigi  al  n.  iojzS.  Il  titolo  ci  iliofle  a cu-  gifiratus , Concilia  Jittens  mandare  Jlatui , rum 
riofitù  : onde  ci  rivolgemmo  alla  gentilezza  $rW  ea  re  in  Reipublicae  fiuxu  ac  varietale 
di  Monficur  de  Saint  Palayc,  in  cui  abbia,  verfantibus  nulla  vel  ad  cognitiontm  uttUor  , 
mo  fvmpre  riconolciuto  tanto  in  Roma,  che  vel  ad  utiUtatem  praefiantior  effe  pofjii  , tum 
in  Venezia , le  qualità  dell’ animo  non  ceder  quod  ad  Hifionae  Venetae  veritatem  dignofeen - 
punto  a quelle  delta  fua  mente,  ripiena  dì  dam  admodum  necejfaria  videatur  , enfiti  cum 
lccliiflime  cognizioni  . Pervenutaci  dunque  ego  fcribendae  a Decervi  rum  Concilio  Jujfut  mu- 
lini copia  di  quel  Mf.  che  oggi  Ila  finto  il  ntis  fufeeptrint,  eamque  ad  baec  fere  tempora , 
».  5S7S.  conofcemmo  fubito  dl’ere  quel  def-  non  fine  fummis  hboribus  perduxtntn  . Fini- 
rò , che  avevamo  immaginato:  mentre  I’  au-  fee  ; & bonum  , fapientem  , & a natura 
torc  fi  manifcfta,  dicendo  in  primo  luogo  d*  bene  infiituium  intdiigo.  E‘  gran  danno,  che 
avere  fcritta  per  comandamento  del  Con-  a quello  Mf.  forfè  unico , manchino  alquante 
figlio  di  X.  la  Storia  Veneziana  fino  a’  rem-  pagine  nel  mezzo  ; cosi  almeno  rifultando 
pi  fuoi,  c mollrandoci  in  altri  due  luoghi,  dalla  copia,  che  ne  fu  trafmeffa , 
eh’  egli  dettò  quell’  opera  non  lungi  dal  307  lo  stesso  argomento  . I Dialo* 

giù 
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fe  di  quell’  opera  voglia  crederli  del  Gentiluomo  fuddetto,  il  qua- 
le per  la  foliraria  vita  , e per  1’  eccellenza  della  dottrina  , era 
chiamato  in  tutta  1’  Italia  il  Socrate  de’  fuoi  tempi  ; troppo  di- 
fconvengono  al  carattere  di  tant’  uomo  le  Arane  opinioni  femina- 
tevi  in  ogni  parte  . Vi  fi  pelano  dunque  le  maniere  del  Governo 
antico  , dillingucndo  quali  per  epoche  i più  notevoli  avanzamen- 
ti , che  di  mano  in  mano  andò  facendo  il  fillema  Politico  : ma  P 
autore  non  forpaflà  in  ciò  i termini  d’  un’  idea  generale  , oltre- 
ché egli  adempie  una  parte  lòia  del  fuggetto  da  lui  propello , nè 
fi  ha  verun  indizio  , che  all’  altre  due  porgerti:  mai  più  la  ma- 
no ,o! . Del  redo  tuttoché  1’  orditura  del  trattato  Ila  buona  , non 
ottante  dove  il  Giannotti  vi  mette  del  proprio,  decidendo,  e con- 
ghictturando  , travia  lòventc  : a che  lo  guidarono  più  che  male- 
volenza contro  la  Città  nottra , le  civili  difcordie , le  quali  aven- 
dogli efacerbato  1’  animo  in  Firenze,  gli  furono  poi  cagione  d’ c- 
filio  : nel  qual  tempo  avendo  egli  dettata  quell’  opera,  ci  fembra 
che  mirafle  anzi  a far  pubblico  ciò  eh’  ei  lèntiva  rifpetto  alle  fa- 
zioni di  Tolcana  , che  a maneggiare  il  proprio  tema  con  filofoli- 
ca  indifferenza.  Laonde  per  elfer  lui  popolare  di  genio,  e perchè 
non  ebbe  la  (corta  di  vecchi  documenti  , ritrova  motivi  continui 
di  cenfurare  1'  antica  amminiftrazione  anche  di  quella  Repubbli- 
ca , e ne  deduce  confeguenze  oltraggiofe  allo  (lato  libero  d’  allo- 
ra . Ma  nel  proliguimento  dell’  opera  , cioè  quando  giugno  al 
tempo,  in  cui  s’  introdurti  una  temperatura  più  equilibrata  di  Go- 
verno, egli  ne  ragiona  con  illima  grandillima,  (piccando  ciò  mafi- 
fintamente  nel  trattato , che  dappoi  fece  della  Repubblica  Fioren- 
tina . Divengono  però  nccelfarie  ai  leggitori  del  Giannotri  le  an- 
notazioni fatte  all’  opera  del  Contarini  e alla  fua  ; mentre  all’  u- 
na  fervono  d’  illuttramento,  e all’  altra  di  erudita  ccnfura  : fatica 
intraprefa  da  Niccoli)  Craflo  il  giovane  , che  di  più  vi  aggiunll 
un’  egregia  dirtlrtazionc  circa  la  forma  della  Repubblica  **’  ; ri- 


ehi  delia  Repubblica  Veneziana  non  vanno 
riguardati  , come  fi  è detto  altrove  , per 
opera  del  folo  G [annotti  * ma  fi  dee  in  cf- 
fi  confulcrarc  Trifon  Gabriello  , che  glie- 
ne preparò  la  materia  principale  . Di  ciò 
fi  parla  tanto  chiaro  ne’  mcdcfnni , che  non 
ahnifognano  riconferme  : nò  quella  è la  pri- 
ma opera  altrui  , nella  quale  il  Gabriello 
avelie  gran  parte . Ufc'i  la  prima  volta  nel 
1540.  4.  in  Roma  per  Antonio  Biado,  tre 
anni  avanti  la  Repubblica  del  Concarini.  Lo 
Struvio  liibl.  pag.  145Ò.  prende  sbaglio,  in- 
titolando il  Giannocti  Segretario  della  Re- 
pubblica Veneziana. 

308  piu’  la  mano.  L’ autore  nel  proe- 
mio divide  T opera  cosi  : Nei  primo  ragia - 
nanismo  fu  difputaio  delP  amminijìrarionc  uni- 
ver  [ale  delta  Repubblica  • mi  fecondo  parino- 


O o o o por- 

l armento  di  tutti  i Magi  firati  • nel  tergo  della 
forma , e compofi gioite . V.  c.  4.  t.  Ma  poi  nc 
compie  una  parte  fola:  onde  il  CralTo  nel- 
la nota  prima  : Ex  bis  { Dialogis  ) de  fide- 
ratttur  pofiremi  duo  , aut  non  editi  in  lueem  , 
a ut  ab  implicito  occupationttms  aliis  numpiam 
conferì pt  i . Crediamo,  che  quell*  ultima  con- 
Cderazionc  Ha  la  vera  . Il  Sig.  Abate  Lo- 
renzo Mehus  ci  afficura,  che  ne’  IX.  Tomi 
di  notizie  letterarie  notate  dal  Magliabechi , 
c conservate  in  Firenze  nella  et.  IX.  della 
Magliabcchiana , benché  nel  Tom.  IX.  parli 
del  Giannotri,  c delle  opere  lite,  fpecialmcn- 
tc  «Iella  Repubblica;  non  fa  cenno  veruno 
delle  due  ultime  parti . 

30?  forma  della  Rf.pubblica.  In  fon- 
do alle  note  del  Graffo  trovali  quella  dall* 
autore  intitolata  ; De  forma  Reipublteae  Etne- 
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fonatone  foccorfo  in  ogni  cofa  dal  gran  Domenico  Molino 
H così  non  va  lafciato  in  dimenticanza  Teodoro  Grafvinchelio  ri- 
fpetto  a quella  parte,  dove  qucfti  ribatte  le  capricciofo  immagina- 
zioni dello  Scrittore  Fiorentino , e coll’  ufo  di  prcziofe  Memorie 
addita  la  vera  coflituzionc  del  reggimento  civile  nell’  età  rimo- 


Vorremmo  poter  qui  notare  per  effettuato  il  raro  divifamento 
degli  Accademici  della  Fama  fopra  materia  fomigliante  : ma  la 
breve  durata  di  quella  virtuola  adunanza  andò  fpefà  quali  tutta  in 
concepire  difogni . Propofcro  dunque  di  voler  mandar  fuori  un  o- 
pera , in  cui  lòflè  ragionato  circa  le  origini  , gli  avanzamenti , c 
le  forze  di  quattro  antiche  Repubbliche  d’  Italia  , cioè  Venezia- 
na , Fiorentina  , Genovefo  , e Pifana  . Ma  fobbene  rilpetto  alla 
prima  quel  penfiero  non  rinacque  mai  più  in  nefoùno  dei  noltri  j 
ciò  non  oftantc  fi  videro  ulcire  delle  opere  , che  allo  Hello  fine 
in  parte  miravano.  Tale  fi  è la  bella  Orazione  al  Doge  Francefoo 
Venicro  di  Bartolommco  Sjpatafora  noftro  Gentiluomo  ,1*  : c ta- 
li fi  molìrano  alcuni  Politici  ragionamenti  fra  i molti  di  Pao- 
lo Parma  ’ ' ’ , la  lettura  dei  quali  fa  in  più  guife  difoernere  l’efo 
lènza  di  quello  Governo . Quindi  fui  terminare  del  lècolo  llelfo  , 
alquante  opere  di  fimil  genere  compofe  Agoftino  Valiero  : ma  la 
maggiore  di  elle  già  rammentata  fra  le  Illoriche,  ha  per  oggetto 
1’  utilità  , che  può  ritrarfi  dalla  narrazione  delle  cole  operate  da’ 
noftri  1,4  , le  quali  fono  quivi  accompagnate  con  ottime  rifleflìo- 
ni , onde  rendere  accorti  1 leggitori  anche  circa  le  maniere  del 
reggimento  civile . 

Do- 

tae  libtr  fìngularis , Il  Cratto  prefe  occafio- 
nc  di  trattare  Hi  ciò  dal  filenzio  dei  due 
Scrittori  lbprallegati  , de*  quali  il  Gian, 
notti  rimette  la  cofa  ad  altro  tempo  , e il 
Contarmi  non  ne  tratta  di  propofìto. 

510  gran  Domenico  Molino.  Odafi 
il  Craffo  nella  fua  dedicatoria  al  Molino  . 

Tu  non  [cium  in  confa  fuifìi  , ut  buie  0 peri 
ih  anta  admovercm  , Jcd  multa  adjumenta  juù- 
mìnijlrafli  : ut  a te  pcrfcilum  opus  ad  te  re- 
aviti  mcritiffimo  videatur. 

311  nell’  età*  rimota.  Nel  libro  in- 
titolato: Libertas  Veneta.  Lugd.  Hat.  1634. 

4.  il  Grafvinchelio  feopre  e confuta  con 
autentici  documenti  gli  errori  del  Giannoc- 
ti  , ( V.  Cap.  XV Ilì.  pag.  3Ò8.  Cap.  XXL 
pjg.  475.  ) fu*  quali  s’  era  fatto  forte  1*  au- 
tore delio  Squittiniti . 

311  SrATAFORA  NOSTRO  GENTILUO- 
MO . L*  Orazione  di  lui  a Francefco  Ve- 
li icro  creato  Doge  nel  1554.  fu  impreffa 
con  altre  dello  fletto  autore,  Ve n.  1554.  4. 

313  di  Paolo  Par  ut  a.  E'  Iodato  dal 
Tuano,  Tom.  V.  pag.  8iò.  Il  Beccherò  nel- 
la Bibliografia  Critica  gli  dà  luogo  fra’  mi- 


gliori autori  di  Politica,  c dal  Naudeo  ap- 
pretto il  Crenio  nel  Metodo  degli  fludj  è 
detto  Deus  in  hoc  genere  finnmanut . 

314  operate  da’  nostri  . QuelT  o- 
pcra  ha  varj  titoli  . L*  clcmplare  che  noi 
abbiamo,  MJ's.  n.  XXXVI.  è intitolato:  De 
adulterili, te  prudentiae  regni  ir  vitanda  , five 
de  Politica  prudentia  cum  Cbrijliana  piotate 
conjungenda , ex  Vene  forum  poi: (finte  Htjìoriis  , 
ad  fratrir  & fororir  fihos . Così  pur  fi  trova 
nell’  Indice  delle  opere  del  Vallerò  , dato 
fuori  da’  Sigg.  Volpi  nel  libro  de  capitone 
ad bibenda  in  edendir  libris  più  volte  citato. 
Dopo  la  dedicatoria  comincia  così  : Prifci 
Veneti  verae  nobilitata  acfhmatores  difptit  ai  io- 
ne s illas  ttjiciebant  : finifee:  grog»  fidti  mene 
divinitus  vigniti  ab  bine  amia  credito  . Ber- 
nardo Trìvigiano  nella  Laguna  pag.  li.  lo 
cita  col  titolo  De  moribus  Urbir  Veuetae.  In 
qualche  altro  clcmplare  fi  trova  : De  utili- 
tate  c a panda  a lechone  rerum  Venetarum . Ma 
il  Valiero  medefimo  lib.  cit.  pag.  5 6.  mo* 
(Ira,  che  il  vero  titolo  è De  utililate  capir» • 
da  ex  rebus  a Venetis  gejìis . Nella  pubblica 
Libreria,  fra  i Codici  Latini  al  »um.  ID. 
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Dopo  toccato  leggermente  dal  Sanfovino  quello  argomento  per 
mezzo  all’  opera  dei  Governo  de’  Regni  1,5  , lo  conduce  avanti 
nella  fua  Venezia  , penetrando  per  ogni  verfo  nell'  interna  cofti- 
tuzione  della  Città  : perocché  non  i Magillrati , o gli  ordini  foli 
vi  rapprefenta  ; ma  indente  le  origini  delle  pubbliche  ulànze , fat- 
ti di  famiglie , e privati  coltumi  ‘,4 . Colè  tutte , che  fe  in  luogo 

d’  elfervi  appena  tocche  , fodero  fiate  eliminate  più  a fondo  , e 
non  tacendo  i fonti  donde  fon  prefe  ; ballar  potevano  a formar 
libro  tale  , che  ad  invidiar  non  avellimo  in  quello  particolare 
qualunque  altra  città  d’  Italia  . 

Ma  fenza  rammentare  gli  uomini  tutti  affezionati  a fimili  ri- 
cerche , non  v’  ha  dubbio  , che  dopo  riforte  le  buone  lettere  lino 

all’  età  prelènte  , ebbe  fempre  mai  quella  parte  di  Storia  chi  fi 
pigliò  cura  di  coltivarla  . Del  redo  vanno  attorno  più  forte  di 
repertori  tendenti  folo  a far  conferva  di  cognizioni  particolari  , e 
però  slegate  1’  una  dall’  altra  : fo  non  fodè  da  eccettuarne  un  mo- 
derno Scrittore,  le  cui  valle  fatiche,  tutto  che  non  ridotte  al  ter- 
mine predilo , indicano  ballantemente , eh’  egli  alpirava  a Infoiarci 
un’  opera  compiuta,  si  nell’  eilenfione,  come  nell’ordine  *'* . Chi 

poi 


trovanti  due  altre  operette  dì  lui  in  fomi- 
gliante  argomento  ; una  De  munenbus  Sa - 
puntuta  Ordinum , indirizzata  a Lorenzo  Ber- 
nardo : T altra  è un’  Orazione  de  Reipubli- 
cae  Venetae  laudi  bus  , a Luigi  Concarini  , 
fatta  da  giovane . 

315  Governo  de’ Regni.  In  quell’ o- 
pcra  intitolata  : Del  Governo  de ’ Regni  , e 
delle  Repubbliche  antiche  e moderne  libri  XXI. 
Vtn.  per  gli  Eredi  di  Marchiò  Se  (fa  l$óy.  4. 
il  Sanfovino  occupa  il  libro  XIX.  intorno 
alla  Repubblica  Veneziana  , fcorrcndo  per 
tutti  gli  ordini  , Configli , Magillrati  , ed 
Officj  di  elTa  da  car.  145?.  a car.  iy6. 

ai 6 e privati  costumi  . E‘  notiffima 
quell’  opera  del  Sanfovino , più  volte  flam- 
pata  col  titolo  di  Venezia  Città  nobili jjima 
e Jìugolarc  deferitta  in  XIV.  libri  da  M. 
Francefco  Sanfovino  , nella  quale  fi  contengono 
tutte  le  guerre  pa(farc , con  le  anioni  iltuflri  di 
molti  Senatori  • le  Vite  det  Principile  gli  Scrit- 
tori Veneti  dd  tempo  loro  ; le  Chiefc,  Fabri - 
che  y Edifica , ? Palagli  pubblici  e privati  ; le 
Leggi  y gli  Ordini , e gli  ufi  antichi  e moe/erniy 
con  altre  cofe  apprejfo  notabili  e degne  di  me- 
moria . La  prima  edizione  fu  fatta  dall’  au- 
tore in  Venezia  nel  1581.  4.  c dedicata  a 
Bianca  Capello  Gran  Duchcffa  di  Tofcana. 
Le  altre  furono  accrcfciutc,  ma  con  poto 
fucceflTo,  prima  da  Giovanni  Stringa  Cano- 
nico di  San  Marco  fino  all’  anno  i<$oo. 
indi  da  Giufliniano  Martinioni  primo  Pre- 
te titolato  in  SS.  Apoftoli  fino  al  1 663. 

317  CURA  DI  COLTIVARLA  . Sonò  a 


quello  propolito  la  Cronaca  de’  Proccura- 
tori  del  Barbaro , il  libretto  del  Manfredi , 
e quello  a penna  di  Gio.  Carlo  Sivos  già 
mentovaci.  Ricorderemo  anche  i Difcorfi  di 
Bernardo  Trevigiano  / opra  gli  afidi,  e cari- 
che della  Repubblica  Veneta  , regillrati  al 
».  XXVII.  tra  le  opere  inedite  di  lui  , nel 
Giornale  d’  Italia. 

318  come  nell’  ordine  . Quelli  fi  è 
Gio.  Antonio  Muazzo  , Gentiluomo  che 
dedicò  tutto  1’  ozio  privato  a si  fatte  ap- 
plicazioni , del  quale  s*  è voluto  qui  fare 
efprcffa  memoria  a maggiore  illuflramento 
della  materia  . Due  Codici  abbiamo  di  lui 
fra’  nollri.  Il  primo  legnato  ».  CLX.  rin- 
chiude diverfi  fommarjdel  Governo  Politi- 
co, dell’  Economico, del  Militare,  dell’  Ec- 
clcfiallico , della  Terra  ferma , della  dilìri- 
butiva  de’  Magillrati  , de’  carichi , c della 
potcllà  di  quelli  , del  giudiciario  criminale 
c civile,  c parecchi  documenti  tratti  da’ li- 
bri a (lampa  ed  a penna.  Indi  a car.  ioz. 
tratta  difleiamcntc , e con  diligenza  del  giu- 
dicano delle  Corti  , ed  a car.  335.  dell* 
Eccmo  Collegio  . L’  altro  al  ».  CII.  con- 
tiene 1’  JJloria  elei  Governo  della  Repubblica 
di  Venezia,  divifa  in  due  parti.  La  prima 
abbraccia  le  variazioni  avvenute  fino  al  Do- 
ge Pietro  Gradenigo  , e di  là  fino  al  1457. 
lotto  il  Doge  Palqual  Malipiero  : la  fecon- 
da cfpone  la  coflituzione  della  Repubblica 
riguardo  alla  Deliberativa  , a’  Giudicj  , al- 
le Leggi  . Comincia:  Tutti  i Governi  civili 
tonofeono  la  fuperiorità  0 di  pochi , 0 di  mol- 
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poi  IlelTe  ai  titoli  ilei  libri  , giudicherebbe , doverli  mettere  nel 
ruolo  mcdcfimo  Giovanni  Calderia  , fuggetto  di  polirà  Patria  , a- 
vendo  egli  fcritta  un’  opera  col  nome  di  Polizia  Veneziana . Ma 
i pochi  luoghi  di  ella  , che  altrove  li  leggono  citati  , la  prefenta- 
no  in  altro  alpetto  : il  che  fi  è voluto  notare  , perchè  della  vera 
idea  di  quello  libro  non  è facile  chiarirli  , avenaofenc  un  Iblo  e- 
lèmplarc  . Così  per  diveda  cagione  vien  pollo  indebitamente 
nel  numero  degli  ferirti  , che  andiamo  noverando  , il  trattato  di 
Sebafliano  Erizzo,  mercè  che  Ila  generico  e dottrinale,  c non  al- 
trimenti Ipecifico  della  Città  noflra,  o narrativo.  Della  qual  fatta 
fi  è pure  1’  opera  di  Lauro  Quirini  , ove  Hanno  ridotti  in  breve 
gli  otto  libri  di  Arillotile , variatane  però  la  difpofizione  , c con 
giunte  dell’  autore,  e così  ancora  il  picciol  dilcorlò  d’  Aldo  Ma- 
nucci full’  eccellenza  delle  Repubbliche  , ed  altri  componimenti  , 
che  qui  non  è luogo  da  rammentare  J,° . 

Non  avendo  i nollri  condotta  più  oltre  la  Storia  Civile  della 
Patria  loro , non  occorre  immaginarli  , che  abbia  incontrato  mi- 
glior dcllino  appreflò  gli  autori  ftranieri.  Ciò  non  ollante,  le  opere 
che  in  tale  argomento  fi  lavorarono  dentro  Italia  , debbono  lepa- 
rarli  dalle  rullanti,  eficndovene  più  iT  una  ripiena  di  ottimi  lumi. 
Primo  in  quello  aringo  fu  Poggio  Fiorentino,  1’  anno  mille  quat- 
trocento nove,  col  mezzo  d’  una  eloquente  Orazione  riguardante  la 
forma  della  Repubblica , dove  ne  va  ofi'ervando  gli  eccellenti  ifti- 
tuti  : componimento  ferbato  per  gran  ventura  nella  preziola  raccolta 
di  Manolcritti  polli  infieme  dall’  incomparabile  Magliabcchi , e sfug- 
gito agli  (Imboli  delle  colè  di  Poggio  . Il  paterno  elempio  imi- 
tando Gianfrancelco  Poggio , fcrifle  anch’  egli  Latinamente  un  lun- 
go 

li:  c finifee:  attinente  ad  alcuna  fin, ialiti  del 
fu f Confeglio.  In  fine  fi  trovano  ottanta  an- 
notazioni del  mcdcfimo  autore  . Predò  il 
Senatore  Giovanni  Capello  havvi  un  Co- 
dice intitolato  : Del  Caverne  antico  della  Re- 
pubblica Rena  a , delle  alterazioni  e regolazio- 
ni (T  cjj'o  , e delle  eaufe  , e tempi  , che  fono 
fucceffc  fino  a ’ nofiri  giorni  . Difcorfo  Iflorico 
Politico  di  Gio.  ..  intento  MuaZ\°  A 'abile  Vene- 
to \ eù  h diviib  in  tre  libri  . E'  a un  di 
prcfl'o  la  ftcfi’a  cola  con  l’  Ilio  ri  a ludd  ot- 
ta , falvo  che  qui  forma  una  divifionc  al- 
quanto differente  , c riferifee  una  quantirà 
affai  grande  e preziola  d'  amichi  documen- 
ti . Havvi  pure  un  Codice  intitolato  Par- 
ti Jfnticbty  divifo  in  tre  torneiti,  che  con- 
tiene cento  e tre  parti  tratte  da*  pubblici 
Libri , o da  altri  buoni  fonti  : cd  un  altro 
ancora  cognominato  Index  legutn  , cioè  del- 
le Partì  y & ordini  regijìrati  o chiamati  ne' 
fuoi  Zibaldoni  : ed  un  lomigliantc  delle  Leg- 
gi fpettanti  al  Configlio  di  Quaranta,  dall* 
anno  1202.  al  l<$77-  Dopo  Marco  Barba- 
ro non  fapremmo  additare  alcun  Cittadino , 


che  più  abbia  coltivata  1*  Moria  interna 
della  Patria,  e con  maggior  frutto. 

3!^  un  solo  esemplare  . Di  Gio- 
vanni Caldcria  e del  fuo  trattato  , veggafi 
in  quello  Libro  la  Nat.  281. 

320  LUOGO  DA  RAMMENTARE.  La  pri- 
ma edizione  del  Difcorfo  de'  Governi  Civili 
dell*  Erizzo  , indirizzata  a Girolamo  Ve- 
rnerò , va  infieme  coi  Difcorft  di  Banolom- 
tneo  Cavalcanti  fopra  gli  ottimi  reggimenti 
delle  Repubbliche  antiche  , e moderne  . Ven. 
1570.  4.  Pofcia  piacque  agli  flampaiori  d’ 
unirlo  all’  opera  del  Giannotti,  lettene  non 
vi  ha  correlazione . Se  a tali  Scrittori  lì  do- 
veffe  dar  luogo , converrebbe  farne  una  lun- 
ga ferie,  oltre  quelli  addotti , come  per  c- 
Icmpio  , nel  teflo  . Ci  riferbiamo  a farlo 
tra’  Filolofi  Morali. 

321  cose  Dt  Poggio.  Si  ritrova  fra* Co- 
dici Magliabechiani  cosi  : Pogqii  Fiorentini 
viri  (tariffimi  in  laudati  Reiptiòlicae  Veneto- 
rum  in  omni  vìrtutum  genere  praeflantim n . Fi- 
ni Ice:  eum  aeternrtatc  effe  cert.ituram  : c nota- 
vi li , che  fu  comporta  nel  Marzo  dei  1409, 
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Istoria  Veneziana.  333 
go  c giudicicfo  dilcorlo  circa  gli  ordini  del  Governo  Veneziano  , 
prefane  occafionc  dalla  cacciata  dei  Francefi  dall’  Italia , e l’ oflòrfe 
nel  mille  quattrocento  novantafette  al  Doge  Agoftino  Barbarigo. 
Sebbene  egli  vi  rapprefenti  piuttollo  la  figura  di  lodatore , che  di 
uomo  Politico  ; ciò  non  o (laute  ricerca  le  parti  tutte  del  fuggetto, 
e le  accompagna  con  ottimi  giudicj  : onde  infieme  colle  pubbliche 
ufanze  il  privato  coftume  di  que’  tempi  a meraviglia  difeopre 
Ma  riguardando  quello  genere  di  componimenti  , è da  dolerli  gran- 
demente, che  Monfignor  della  Cala  non  abbia  compiuta  la  bella 
Orazione  lòpra  Venezia  : mentre  lalciando  Ilare  la  pulitilfima  dici- 
tura e r aureo  llile  , s’  impara  dal  faggio  rimallone  , com’  ei  vo- 
leva in  particolare  tor  di  mira  la  Storia  Civile  : onde  molte  colè 
vi  avrebbe  felicemente  Icopcrtc  , o futilmente  avvertite  , fecondo 
il  pellegrino  ingegno  di  quell’  uomo , e 1’  affetto  che  portò  gran- 
dillimo  alla  Città  nollra . Fra  gli  ferirti  di  Sperone  Speroni  fi  Ico- 
pre , edere  andato  per  la  mente  a quel  grande  Oratore  e Filolbfb 
di  comporre  nel  fuggetto  medefimo  un  elprello  trattato.  Ma  come- 
chè  altre  cure  ne  lo  fraftornaffero  , profittò  egli  non  pertanto  de’ 
fuoi  ricchi  apparecchi , introducendone  buona  parte  nell’  Orazione 
al  Principe  Luigi  Moccnigo  ; ficcomc  Ipicca  dal  principio  di  cdlt 
incamminato  per  tal  verlb  . E benché  full’  efempio  dello  Spe- 
roni e del  Cala  alcuni  altri  fienfi  provati  di  elèguire  lo  ftedo  di- 
fegno,  nel  cui  numero  fu  Gialòn  de  Norcs  !‘4,  pedona  di  giudicio 
maturo  e di  feelte  lettere  ; non  ci  ièmbra  però , eh’  clli  abbiano 
compcnfata  cotanta  perdita  . Avrebbe  potuto  col  Cafa  gareggiare 
Jacopo  Sadoleto , il  quale  molto  innanzi  s’  era  propollo  di  met- 
tere a findacato  le  Repubbliche  del  fuo  tempo  : ma  ne  abban- 
donò il  penderò , con  grave  danno  e rincrelcimento  delle  pedóne 
inclinate  agli  fludj  Politici . All’  incontro  Leandro  Alberti , e Luca 
di  Linda , con  quell’  Anonimo , la  cui  Relazione  fu  polla  nel  Tc- 
loro  Politico,  benché  non  diano  giudicio  fulle  colè,  offendono  però 
fpeffe  volte  o 1'  integrità  dell’  Illoria , tacendo  molti  particolari  d’ 
importanza,  o la  vedrà  colf  inrrodurvcne  di  falli . Gio.  Boterò  pen- 
sò meglio  di  colloro  ne’  due  libri  della  Repubblica  Veneziana  : 


322  a meraviglia  discopre.  Comin- 
cia : Compì  uret  egregti  ac  fide  dégni  rerum 
Scripteres  pofterorum  memorine  procèdere  : fi- 
nifee  : Impcriunupie  fundatum  . Della  lette- 
ratura di  Gio.  Francete o Poggio  parlano 
molti  Scrittori  Fiorentini , ma  non  ci  è oc- 
corfo  di  vedere  mentovata  quella  Orazione, 
da  noi  letta  in  un  bel  Codice  a mano. 

323  per  tal  verso  . Il  Sig.  Abate 
Marco  Fornellini , chc’l'crilTc  con  impareg- 
giabile accuratezza  la  Vita  dello  Speroni  , 
accerta  d’  aver  veduti  varj  apparecchi  in- 
torno al  Governo  Civile  di  Venezia  . L’ 
Orazione , in  cui  ve  nc  introduiTc  una  par- 
te, Ila  nel  Tom.  Ili,  Op.  pag.  136.  Veti.  1740. 


P p p p mcn- 

4.  Ivi  a pag.  433.  leggcfi  pure  un  Difcor- 
io  del  Doge  Tcne^iano,  Iparlo  di  si  fatte  no- 
tizie . 

424  Giason  de  Nores.  Il  Panegirico 
in  lode  della  Repubblica  di  Venezia,  dedi- 
cato a Benedetto  Giorgio , ufcì  in  Padova 
per  Paolo  Mcjetto  1590. 

32 5 df.L  suo  tempo  . Vedi  Lettere  de 
Principi  Tom . I.  pag.  114. 

326  della  Repubblica  Veneziana  . 
Hanno  per  titolo  : Relazione  della  Repub- 
blica Veneziana , c vanno  uniti  al  DiJcorfo 
dello  Stato  della  Cliiefa,  dedicati  al  Doge 
Marino  Grimani  ed  al  Senato  , e Rampati 
in  Venezia  per  Giorgio  Varifco  1Ò08.  8. 
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mentre  in  luogo  di  notomizzarne  1’  interna  coftituzione  , intorno 
a che  egli  poco  fi  adopera , o per  timore  d’  ingannarfi  , o giudi- 
cando inutile  ripetere  il  detto  dai  paflati  Scrittori  ; proccura  di 
far  palefi  le  cagioni  dell’  edere  quelta  montata  in  grandezza , e le 
altre  fimilmente  della  fua  durazione  ,17  . Laonde  riduccndo  il  di- 
Icorlb  a generalità  di  principi,  e a madime  di  Stato,  nelle  quali 
egli  valeva , ne  cava  fuori  molte  buone  confidcrazioni  rifpctto  al 
tema  particolare , le  quali  fpiccherebbcro  anche  meglio , le  fudero 
più  aggruppate  , e fgombre  da  fòverchia  pompa  d’  erudizione  Po- 
litica , nè  profferite  con  animo  Tempre  intento  ad  inalzare  il  fug- 
getto . Quindi  contribuifcono  poco  al  fine  da  noi  propoflo  quelli  , 
che  imprefero  trattati  generali  di  Governi  per  trarne  lode  ad 
un  fblo  j come  fece  tra  gli  altri  nel  principio  del  mille  cinque- 
cento Francefco  Lucio  Durantino,  il  quale  , dopo  ferini  due  li- 
bri dell’  ottimo  governo  delle  Repubbliche  , un  terzo  ve  ne  ag- 
giunfè  della  nollra,  quafi  vivo  efémpio  di  quella  perfezione,  eh’  e- 
gli  fi  era  prefifi'a  Jl!  : opere  queflc  più  fofpettc  , che  non  fono  le 
lidie  Orazioni  panegiriche  poc’  anzi  indicate . Pofciachè  gli  oratori 
non  trovandofi  legati  a fidema  veruno , quando  fieno  di  acuto  inten- 
dimento, feelgono  il  meglio  del  tema  loro , e fi  aprono  luogo  a 
nobili  ridedioni:  ma  gli  altri  all’  oppodo  ragionando  filofoficamente, 
non  pod’ono  a meno  di  non  aggiudarc  le  dottrine  al  difegno  pro- 
prio : onde  per  lo  più  nè  buoni  tìlofofi  riefeono,  nè  buoni  lodatori 
Tali  edòndo  i libri  compodi  dagl’  Italiani  circa  la  forma  del- 
la Repubblica  Veneziana  , avrebbe  a parere  , che  le  perfone  di 
lontani  paefi  contentate  fi  fodero  di  riceverla  , e tramandarla  co- 
sì appunto,  come  dava  dipinta  nelle  opere  fuddette,  e madima- 
mente  in  quella  di  Gafparo  Contarini  , perfonaggio  a cui  le  pre- 
rogative della  dottrina  , e 1’  edere  natio  di  quella  Città,  davano 


3*7  DELLA  SUA  DURAZIONE.  Lo  (IcflÒ 
metodo  tenne  Trajano  Boccalini  nella  Reg- 
già  tT  sfocilo  , dove  introduce  varie  opinion: 
lulla  (labilità  del  Dominio  Veneziano. 

3*8  si  era  prefìssa  . Ufcl  quell’  ope- 
ra in  Venezia  15*2.  E‘  divifa  in  tre  libri, 
che  parlano  dell’  ottimo  governo  della  Re- 
pubblica, il  terzo  de’ quali  è quafi  tutto  in 
lode  della  Repubblica  Veneziana.  li  Bayle 
condanna  il  Gcfncro  , perchè  dice  , che  il 
Durantino  c il  Patrizj  erano  forfè  una  fola 
perfona  ; e foflicne,  che  I’  opera  del  Duran- 
tino  è in  tre  libri  , e quella  del  Patrizi  in 
nove.  Ma  il  Gefnero  non  elide  , che  il  li- 
bro dell’  uno  fu  lo  (lc(To  col  libro  dell’ 
altro  : foftiene  bensì , o conghicttura  , che  il 
Durantino  fofle  nome  aflunto  dal  Patrizj,  a 
cui  debbano  aferiverfi  tutte  due  le  opere  . 
Cosi  credono  a torto  anche  quelli , che  trat- 
tano degli  Scrittori  malcherati.  V.  Bayle  v. 
Patrtci  pag.  zipy.  Il  titolo  del  libro  è que- 
llo : Frana  fri  Ludi  Dttr ani  itti  de  opti, uà  Rei- 


publicae  gubematione  libri  duo . Item  de  am- 
phjjimit  laudi  bus  Penctae  Urbn , deque  tjus  di- 
fct pliiia , & rclla  Cubcmaniium  rat  ione  , li  ber 
unus  . Vet tetris  per  Jeanne  in  i.4ntonium  , & 
fratrtt  de  Sabio  15 il.  8.  E'  diverlb  dall’  o- 
pera  del  Patrizj  , c non  deriva  certamente 
da  lui:  mentre  il  Durantino  fu  autor  vero, 
c non  nome  fuppodo;  e fcriiTe  due  altre  ope- 
re imprclfe  dagli  fteffi  (lampa tori  in  Venezia. 
Una  fi  è la  traduzione  di  Frontino  De  */fjìu- 
tia  militari  1 5 36.  I’  altra  De  componendo  car - 
minibus  1513.  4. 

31?  ne'  huoni  lodatori  . Tale  è il 
Dilcorfo  della  dignità  ed  eccellenza  di  Ve- 
nezia dell’  Ugoni  Brcfciano,  che  (la  in  fine 
dell’  opera  circa  tutti  gli  (lati  dell’  umana 
vita,  Ven.  1 Sòl.  8.  e così  il  Paralcllo  Poli- 
tico delle  Repubbliche  antiche  e moderne 
di  Pompeo  Caimo  Profclforc  di  Medicina 
in  Padova  , ed  altre  opere  di  fimil  fatta 
non  meritevoli  di  ricordo . 
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la  preminenza  /opra  d’  ogni  altro.  E pure  non  pochi  fono  flati,  i 
quali  non  fido  accettarono  gli  errori  feminati  nelle  peggiori  di 
cotelle  opere  Italiane  , ma  rifiutando  quel  poco  di  buono  che  vi 
fi  ritrova,  fembrano  aver  me  (lo  1’  ingegno  piuttofto  a comporre, 
che  a ritrarre  dal  vero  un  fiftema  di  Governo  . Leonico  Calcon- 
dila  vi  fi  provò  prima  di  tutti  ; e fecelo  nel  quarto  libro  dell’ 
Moria , in  tempo  che  neflun’  opera  di  autor  Veneziano  correva  a 
{lampa  in  quello  argomento  . Era  egli  per  altro  uomo  di  buon 
fimno  , come  fi  è detto  parlando  dell’  Moria  di  lui  : ma  dove 
piglia  a delcrivere  il  reggimento  della  Città  noftra , tutto  che  vi 
dimorarti:  un  qualche  tempo  , non  è dicibile  di  quanto  fi  allonta- 
ni dal  vero  , e come  fogni  da  un  capo  all’  altro  di  quel  raccon- 
to. A lui  non  oflanre  i Greci  tutti  ricorrono,  e gli  hanno  fede. 
Antico  pure  dalla  maniera  del  titolo  fi  palcla  un  intero  trattato 
furto  ftertò  tema  in  lingua  Francete  cuftodito  nella  Regia  Biblio- 
teca di  Parigi  ,!°,  del  quale  ci  daranno  miglior  contezza  i lette- 
rati di  colà  nell’  cfatto  Catalogo  già  intraprelò  di  que’  Manolcrit- 
ti . Ma  fino  a che  non  làppiafi  1'  età  vera  , e ’l  giufto  valore  del 
trattato  fuddetto,  non  veggiamo  fra  gli  Oltramontani  chi  abbia  ra- 
gionato di  quella  Repubblica  anteriormente  a Gio.  Bodino,  uomo  a 
' dovizia  fornito  di  cognizioni  fcientifiche , non  meno  che  di  lecita 
letteratura,  colla  quale  infiorando  le  fue  dottrine,  confegul  a tem- 
po fuo  i primi  onori  nella  materia  Politica  . Ciò  non  oliarne 
non  v’  ha  genere  di  sbaglio  , in  cui  egli  non  cada  miferamente  : 
adotta  pareri  fantallici  , e contrarj  all’  autorità  di  tutti  gli  An- 
nali ; racconta  farti  non  veri  ; s’  immagina,  come  o/Tervatt  all’  e- 
tà  fua  , certi  ordini  che  non  furono  illituiti  giammai  ”*  , e pre- 

fta 

(lampara  piu  volte , nella  quale  in  varj  luo- 
ghi parla  della  Repubblica  Veneziana . Ciò 
che  ne  dice  , fu  dolcamente  confutato  da 
Niccolò  Graffo  nelle  Noie  al  Contarmi  c 
al  Giannocci  • 

FURONO  ISTITUITI  GIAMMAI.  Do- 
po aver  calunniato  di  trafeuranza  nel  fuo 
Metodo  dell’  1 fioria  il  Governo  Veneziano 
nell*  educare  la  gioventù , il  che  fi  è con- 
futato più  l'opra , le  nc  ritratta  nel  Uè.  VI. 
de  Re  putti  tea , dicendo  , che  fapeva  efferfi  po- 
chi anni  avanti  ifìiuiito  appreffo  noi  il  Ma- 
giflrato  de’ Ccnlòri . Saper  doveva»  che  un 
tal  Magi  (Ira  co  non  fu  cretto  per  moderare 
i coflumi  , ma  per  opporli  all*  ambito  de* 
Patrizj  . Nel  quarto  libro  commife  degli 
errori  confimili.  Tal  è il  Tegnente,  che  o- 
gnuno  alcun  poco  iftruito  delle  cole  Vene- 
ziane agevolmente  rileverà  : Veneti  ut  bifee 
diffieultatiètu  occurrerent , ( di  falvarc  fegre- 
tezza  ) fumata  quaeqae  in  Re  pubi  tea  feptent 
vira  ani  Sapientibus  de!  t iter  arida  , faepiufque 
decernenda  commiitunt  , ne  arcana  Importi  in 
vai- 


330  Biblioteca  di  Parici  . Il  Mont- 
faucon  nella  Btbliotb.  Bibl.  pag.  8517.  ripor- 
ta un  Codice  della  Regia  Libreria  al  ». 
XXIV.  intitolato  : Cy  contente  la  defenption  , 
cu  traiti  du  gouvernement  , regime  de  la 
Citi  & S igne  urte  de  Venife  . Era  (lato  pri- 
ma di  Carlo  Mont-Chal  Arcivefcovo  di 
Tolofa  , perlonaggio  di  vafta  letteratura  ; 
c dalla  maniera  della  lingua  porrebbe  cre- 
derfi  ferino  in  principio  del  fecolo  XVI.  on- 
de pagherebbe  la  Ipela  di  (coprirne  1’  auto- 
re: il  quale  dalla  circoflanza  del  tempo,  c 
da  altre  ancora,  ci  lufinghiamo  edere  flato 
Filippo  di  Comines  . Le  ricerche  fatte  da 
noi  praticare  finora  , fono  riufeite  vane  , 
per  non  efferfi  più  rinvenuto  quel  Codice  . 

331  NELLA  MATERIA  POLITICA.  Il  Bo- 
dino  fu  del  tutto  rivolto  agli  fl'idj  delta 
Politica  , e della  Iftoria  . In  Lione  diede 
in  luce  del  1583.  un  Metodo  per  intende- 
re facilmente  1*  Moria.  Rifpetto  alla  Poli- 
tica c noti!» ma  V opera  intitolata  : Joannis 
Botimi  sAnd.'gavenfis  de  Repulrlica  libri  fex  , 
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fla  fède  alle  favole  de’ più  fcrcditati  Cronifti  : onJc  poi  le  con- 
fèguenze  ancora  féguono  la  rea  condizione  dei  falli  principj:  e co- 
sì gli  andò  fatto  di  guadare  prima  d’  ogni  altro  le  fembianze  di 
quella  Città  approdò  le  nazioni  lìraniere . Enningio  Arnifléo  c un 
pretto  copiatore  del  Giannotti  , c le  poche  volte  che  1’  abbando- 
na , incorre  in  equivoci  nuovi  ”4  . Con  tutto  ciò  vi  hanno  delle 
belle  ribellioni , e poiché  1’  oggetto  fuo  non  è altro  , che  di  pro- 
vare , come  lo  flato  della  Repubblica  Veneziana  fia  puramente  A- 
rillocratico  ; egli  elimina  la  propofta  quillione  con  molta  dottri- 
na . Taluni  poi  vi  fono  ilari  , che  hanno  alterato  non  pur  1’  an- 
tica , ma  la  prefeme  forma  del  noftro  Governo  , rapprelèntando- 
la  divcrlà  da  quanto  ella  fi  moflra  agli  occhi  llelfi  , non  che  al- 
la fpecolazione  : ovvero  andarono  lòverchiamente  rillretri , e furo- 
no meri  copiatori;  non  così  però,  che  quali  tutti  per  incuria,  o 
per  finillra  interpretazione  delle  fcritture  altrui,  non  abbiano  com- 
incili falli  confidcrabili.  Di  quello  numero  fono  Gio.  Corrovico  di 
Utrcc,  1’  Abate  Lenglet,  c ’l  Milióne  celebre  viaggiatore,  il  qua- 
le avvolgendofi  in  errori  graviflimi  , come  fuole  chi  tratta  in  u- 
nivcrfale  materie  di  genere  vario  , vi  fece  incorrere  il  Salmone 
Inglcfe  , che  feguillo  appuntino  . Non  era  mancato  ingegno  negli 
anni  avanti , nè  grandi  opportunità  al  Sig.  d’  Amelot,  per  guida- 
re ad  ottimo  légno  il  fuo  lavoro  : tanto  più  eh’  egli  fcrillè  un 
trattato  a parte  della  Repubblica  Veneziana.  Ma  due  ccfe  Io  gua- 
da- 

biles , & fapienies  Virai  Joannem  Canon  Dan • 
dui»  , 3cc.  Di  erta  fece  pur  ufo  il  Graffo 
nelle  Note  al  Giannotti  contri  il  Sabellico 
incauto  fcguace  di  quelli  favola  : ed  intera 
Icggcli  dopo  il  Villarduìno  pag*  33.  Il  Graf- 
fo cita  anche  un  puffo  di  Pietro  Guilombar- 
do  , che  è quello:  Frane  ifeunt  Dandulttm , fi. 
/iti m (i.  D.  J oarwis  Canti  elrthna  fttijfe  Duco* 
8.  J aiutar ii  1328.  Confutò  prima  la  fteffa  fa- 
vola Marco  Barbaro  Fai»,  car.  137.  t.  Mfs. 
n.  GGXXI.  c dice  d’  aver  veduto  nella  con- 
trada di  S.  Ermagora  fopra  una  porta  in 
pietra  viva  un  cane  con  1’  arma  Dandolo 
i'ulla  fpalla  j e ne  porta  il  dilegno  . Nel 
Suppl  intento  all’  I fioria  Bologncte  di  Carlo 
Sii'onio  co!.  309,  Op.  Tom.  HI.  ed.  Me  ti. 
1733.  /<?/.  fi  logge:  Frati  m a Philipp»  Felli* 
ttOy  fi  ve  Bellino  l 'c  ncto  dilata  , cttt  ( ne  pio 
caufam  ) tognomentum  erat  Canis . Da  che  fi 
vede  , che  un  tal  foprannomc  non  è flato 
della  fola  famiglia  Dandolo . 

334  in  equivoci  nuovi  . Dice  per  c- 
fempio  , che  nel  Collegio  v’  entrano  i Sa- 
vj  grandi,  c un  folo  de'  Savi  di  Terra  fer- 
ma , e un  folo  di  quelli  di  Marc  . I Savj 
di  Terra  ferma,  c di  Mare,  o Ila  agli  Or- 
dini , come  oggi  s*  ufa  di  dire  , vi  entrano 
tutti  , c lo  dice  lo  fteffo  Giannotti  pag.  5 9. 
che  1’  Arni  Ileo  avea  focto  gli  occhi . V.  Ar- 
liiflci  Op.  Polir,  %/frgent.  1^48.  pag*  755. 


•vitigni  mattare  peffint  : e 1*  altro  alla  pag. 
1105,  ove  afferike  , che  Veneti  cttm  plebe 
(ommunicare  Jolent  minor  et  aliquot  Magijlra- 
ttis  , <5*  cur ottona  ; i turno  vero  Primiceri»»! , 
aititi  J manta  1 » Re  pubi  tea  dignit.it  e fi  , ac 
finti uofijfi ma  Scribarum  tannerà  plebe)  tt  nttri- 
ònere , &c.  Una  parte  di  quello  sbaglio  è ri- 
battuta  dal  Graffo  nelle  Note  al  òiannotti 
pag.  325.  F,  cosi  pag.  238.  c 237.  hb.  I. 
ha  un  groffiffimo  errore  circa  tutto  1’  ordine 
de’  Configli  pubblici  . Se  quivi  parla  del 
Cordìglio  de’ X.  con  l’aggiunta,  balla  per 
confutarlo  leggere  Andrea  Morofini  nel  Hit. 
Xill.  c fe  dc.lo  ileffo  Conligi  io  dopo  1’  an- 
no 1582.  fi  confronti  col  Nani  nel  hb.  VII. 

333  TUf  SCREDITATI  CRONISTI  . Tale  Ò 
quella  nel  hb.  I.  pag.  217.  */f!jc  Riore  babau 
f'HX  die  V-nc  tortiti , qui  Canti  ab  ipfit  Vent- 
ili appellatiti  efi  , qitcd  corata  Clemente  V. 
Pont.  Max.  laqttcum  cello  injauifjet  , deinde 
pediniti  ac  mamùtu  quadrupedi!  in  niobio* 
gradir*»  , veniam  a Pontifici-  Maxim»  pttitf- 
fit  . Intende  di  Franccfco  Dandolo  creato 
Ite!  1328.  c cognominato  Cane . Il  Salitovi- 
Jio  pag.  567.  508.  fa  vedere,  che  il  padre  c 
l’avo  di  Francelco  era  fiato  chiamato  Cane 
nelle  private  c pubbliche  fcritture  . Delle 
pubbliche  adduce  una  lettera  di  credenza  del 
Doge  Giovanni  Dandolo,  z.  Agofio  1181. 
ove  dice:  Recognvfcimus , Cir  fatemur  per  no- 
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ftarono , 1’  animo  avverto  alla  Città  no  (Ira , e ’l  foverchio  raffina- 
mento dell’  autore.  Circa  il  primo  difètto  ogni  prova  farebbe  infe- 
riore al  giudicio,  che  ne  rendettero  i fuoi  nazionali  medefimi 
al  fecondo  poi  1'  efpolè  1’  eflèr  lui  troppo  ripieno  del  fuo  Ta- 
cito ”4  : onde  fantaftica  fòverchiamente  tulle  cagioni  delle  più 
minute  coflumnnze  del  paefe  , e le  trova  mai  fempre  malizioie  , 
nulla  concedendo  o al  calò  , o ali’  innocente  capriccio  delle  gen- 
ti : colla  qual  maniera,  ove  il  fuggetto  noi  comporti  , fi  viene  a 
perdere  di  villa  ogni  traccia  del  vero  1,7 . Quindi  il  Cavaliere  di 
5.  Didier  pochi  anni  dopo  fi  rifolvette  di  metter  mano  ad  un’  o- 
pera  fomigliante  ”*  . Ma  le  forze  dello  Scrittore  non  corrifpofero 
al  nobile  oggetto  ; mentre  cfTendofi  egli  fermato  in  Venezia  ap- 
pena due  anni  , e avendo  proccurate  informazioni  da  una  molti- 
tudine di  relatori  incerti,  e confultati  Annali  di  poca  fede,  trat- 
tò la  materia  fuperficialmente  , e cadde  ancora  in  falli  inefeufabi- 
li . Vi  fpicca  bensì  un  certo  che  di  franco  e naturale  , fufficiente 
a compor  libro  che  piaccia,  ed  abbia  corfo:  col  qual  fine  lo  riem- 
pì quali  tutto  di  notizie  valevoli  a pafeere  1’  ozio  del  volgo , di- 
pingendo le  colè  noflre  , e in  particolare  gli  ufi  del  vivere  con 
tinte  rifentire  ; onde  per  la  novità  eccitaffero  meraviglia . 

Le  reflanti  Relazioni  inferite  nelle  opere , che  trattano  in  gene- 
rale dei  Governi,  e quelle  tante  eziandio  che  procedono  da  viag- 
giatori , furono  a poco  predo  della  medefìma  lega  . Ma  non 

Q q q q avven- 

noi  abbiamo  ora  fotro  gli  occhi  , ufei  del 
ló8s*  dall’  Aya  in  i<5.  Tra  gli  altri  errori  è 
molto  apparente  quello  ( Par.  II.  pag.  1^7.  ) 
dove  riftringe  gli  Avogadori  a due  l'oli. 

339  DELLA  MEDESIMA  LEGA  . Serva  d’ 
efempio  Giannandrea  Bofìo  nella  Incroduzio- 
nc  alla  notizia  delle  Repubbliche  , c quel 
Franccfc,  che  intitolò  il  i‘uo  libro  Lts  etats  , 
Empirei , Royaumes  , O4  Villa  principale s eh* 
Monde,  voltato  in  Latino , e ac  creiti  uto  da 
Gian  Lodovico  Gottofredo  nell’  ^/ìrcbontolus 
già  Cofmica , e tanti  altri,  che  leggonfi  ne’ 
Cataloghi  delle  Biblioteche  . Quali  tutti  s* 
attennero  a quanto  fcriflcro  gli  autori  parti- 
colari già  da  noi  mentovati  , in  ifpccic  1* 
Amclot  c il  S.  Didier  : i quali  effondo  elE 
mal  ficuri , non  è da  prefumere , che  cote- 
fti  generali  compilatori  gli  avanzino  in  efat- 
tczza.  Ci  è occorfo  di  notare  in  più  Cata- 
loghi due  libretti  fenza  nome  d'autore,  i 
quali  hanno  per  unico  argomento  il  Gover- 
no di  quella  Repubblica  . Il  primo,  voltato 
dal  Francefe  in  Latino,  è:  De  Vene  toni  in  re- 
gimine fagato  , & togato.  Panfili  lóóS.  li. 
e l’altro  : DifJ'ertatio  tle  Regimine  Veneto.  Ce- 
nevae  1670.  11.  Noi  non  gli  abbiamo  ve- 
duti, ma  crediamo,  che  il  Didier  non  abbia 
lanciato  di  profittarne , c fieno  anzi  peggio- 
ri, che  migliori  dell’ opera  fua . Finalmente 
v’è 


335  SUOI  NAZIONALI  MEDESIMI  . Il 
Lcnglet  { Mctbode  Scc.  Tom.  III.  pag.  298.  ) 
dà  quello  giudicio  : Cet  ouvrage  ejl  un  peti 
trop  fatiriqtie : apparemment  qua  Monfieur  de  la 
tìottjjdye  etoit  rn  colere  contre  les  Vtnetiens , 
quanti  il  l ' a fait . Il  Cavaliere  di  S.  Didier 
nella  prefazione  al  libro,  che  farà  allegato, 
nc  parla  anch’  egli  cosi  : le  laifse  a juger 
attx  autres  , / il  .ì  fait  paroitre  trop  de  paf- 
fion  , Cr  fi  Ics  plamtes  que  la  Repubhqtte  en 
4 faìtes , font  bien  ou  mal  fondecs . Perciò  è 
da  farfi  maraviglia  , che  lo  Struvio  Bibl. 
pag.  1457.  parli  con  tanca  lode  dell’ Amclot. 

33Ò  del  suo  Tacito.  Autore  favori- 
to dall’  Amclot.  Oltre  il  comcnto  eh’  egli 
ne  fece,  riempi  de’  palli  di  elTo  T opere  lue. 

337  traccia  del  vero.  Molti  autori 
fdegnano  gli  argomenti  piani , c cercano  il 
mirabile,  ove  non  è:  vizio  che  ha  tirati  fuor 
di  fentiero  molti  per  altro  eccellenti  inge- 
gni. Tal  fu  il  S.  Reale  nella  Storicità  Fran- 
ccfe  de’  macchinamenti  del  idi 8.  riferiti  dal 
Nani  pag.  168.  beila  di  itile  , ma  ripiena  di 
favolole  circoftanze  per  dare  all’  azione  più 
regolato  andamento,  che  in  fatti  non  ebbe . 

33S  un’opera  somigliante.  La  Vil- 
le, & la  Republique  de  Venife  par  Monfteur 
le  Cbevalier  de  Saint  Didier  . Sene  fon 
fatte  moltilTime  edizioni  : la  quarta  , che 
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avvenne  perciò,  che  lette  non  fodero,  e credute  maflìmamente  in 
quelle  parti  , ove  poche  fono  le  pcrfonc  , che  per  lungo  foggior- 
no  fatto  in  Italia  , s’  abbiano  formata  una  giuda  idea  dei  codu- 
mi  di  elTa . E in  quedo  modo  vi  preforo  piede , rifpetto  a queda 
Città  , opinioni  dravaganti  non  folo  , ma  del  tutto  inverifimili  , 
c fo  ne  imbeverono  uomini  confumati  nelle  materie  dei  Governi . 
Per  darne  un  faggio,  Gabriel  Nodeo  infigne  letterato,  appoggian- 
dofi  all’  autorità  di  codoro  , equivocò  fuor  d’  ogni  credere  nella 
famofa  e rara  operetta  intitolata,  fecondo  1’  efpredione  Francefo, 
Confiderazioni  Politiche  fopra  i colpi  di  Stato  e così  fu  di  Sa- 
muello  Puflendorfìo  nell’  Introduzione  all’  Idoria  ,4‘.  Laonde  i ve- 
ri idituti  della  Città  illudrati  poco  dalle  fcritture  domediche  , e 
depravati  dalle  draniere  , giudo  farebbe  , che  ufeidèro  una  volta 
di  cotanto  inviluppo  col  mezzo  d’  una  purgata  Idoria  Civile . 

v'è  del  Sig.Frefcoc  la  Nouvelle  Relation  de  la  lom .Opufc.  pag.  315.  Dice  dunque  11  Nodeo, 
Ville , &'  Rcpubhaite  de  Veni  [e . Utrecbt  1709.  pag.  li.  che  1 Veneziani  danno  tutta  1*  au- 
lì, libro  da'  mcdclìmi  Oltramontani  poco  toriti  nelle  cofc  di  maggior  importanza  a 
{limato . V.  Lcnglct  Tom.  V.  pag.  ili.  fei  Proccuratori  di  S.  Marco.  Errore  meno 
340  colpi  di  Stato.  Il  Nodeo  Biblio-  degno  di  feufa  , perchè  c fiondo  egli  flato 
tecario  del  Card.  Mazarini  compofe  le  Con - in  Padova  nel  i6z6.  poteva  meglio  infor* 
fuUrattont  Politi  quei  fur  les  Coupt  /c/jf,(lam-  marfi  di  quello  Governo, 
paté  in  Roma  del  1639.  4.  Picciolo  volume,  341  Introduzione  all’  Istoria.  Nel 
c rarillimo  , di  cui  s’  ignorò  P autore  per  poco  che  vi  fi  trova  lui  Governo  Venezia- 
qualche  tempo  • tal  che  I*  Allacci  nelle  ^fpi  no,  è detto  , che  vi  s’  efercita  una  fpccie 
Urbane  non  lo  regiftra.  IIP. Giacobbe  lo  ma-  d’  Oftracifmo  , e che  fono  interdetti  i ma- 
ni fedo  al  Colomefio:  c nel  frontifpizio  è ac-  trimonj  fra  1’  ordine  Nobile  e il  Cittadine- 
ccnnato  con  le  tre  lettere  G.N.P.  Vedi  Co-  feo:  falUcà  che  non  han  bifogno  di  prove. 
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E molti  furono  i Veneziani , che  per  pubblica 
ordinazione  , o per  naturale  affetto  verfo  la  Pa- 
tria indrizzarono  1’  ingegno  alle  colè  di  dia  ; 
altri  mancati  non  fono  , i quali  hanno  efèrci- 
tata  la  facoltà  Idonea  in  più  ampio  argomento. 
Ma  perchè  la  fama  dei  fatti  ftranieri  da  fe 
fola  non  muove  ordinariamente  le  perfine  a tef- 
ferne  Ifloria  , quando  altre  cagioni  , o allettamenti  non  vi  con- 
corrano ; avvenne  , che  la  maggior  parte  degli  Storici  noftri  ne 
prendeflè  occafione  dal  coftume  della  Patria  loro  , il  quale  fu  di 
avere  mai  tèmpre  buon  numero  d’  uomini  impiegati  al  di  fuori , 
o per  intercflì  del  traffico  , o per  quelli  dello  Stato  , ficcome  fa- 
ranno manifefto  le  co  fe  , che  riferiremo  nel  prefente  Libro  : il 
cui  principio  dovendofi  prendere  dall’  Moria  Sacra  , penfiamo  di 
non  allontanarci  dal  vero  , dando  la  precedenza  tra  i volgariz- 
zatori della  Bibbia  a Frate  Federigo  da  Venezia  , che  voltò  in 
Italiano  mefcolato  col  dialetto  noftro  il  libro  dell’  Apocaliffi , e 
r accompagnò  d’  una  fpofizione  continua  1 . A quello  tentativo 
è fucceduta  alquanto  dopo  la  verfione  di  tutta  la  Scrittura  , efe- 
guita  per  Niccolò  Malermi  , cui  neffiino  andò  avanti  nel  guida- 
re a termine  sì  fatta  imprefa  con  qualche  lode  ; equivoco  efl'en- 
do  manifefto  quello  di  volervi  premettere  Jacopo  da  Varagine  fio- 
rito più  per  tempo  dell’  altro  * . Comechè  aifpiaccia  oggidì  la 

di- 


J.  UNA  SPOSINONE  CONTINUA.  Fu  (hm- 
para  la  prima  volta  nel  1515.  in  Venezia 
da  Aleflandro  Paganipi,  in  foglio,  ^fpoca- 
lypfis  Jcft*  Cbrijìi , hoc  ejì  rwelatione  fatta  a 
Jjnib  Giobatmi  Evangelijìa  ami  nova  efpo/ì - 
itone  in  lingua  volgare  compojla  per  el  Reveren- 
do T biologo  & angelico  Spirito  Frate  Federico 
Veneto  Ordini s Praedicatorum  : cum  chiara  di- 
lueidatione  a miri  foi  pafft  . L’  Ecard  lafciò 
fcritto,  che  vi  fife  I’ autore  nel  fecolo  quar- 
todccimo:  e bene  lo  provano  i Tcfli.  Uno 
di  citi  con  la  data  del  1^4.  Ha  nella  Bi- 
blioteca Medicea  Laurenziana  : ma  è vizio* 
lo  nel  titolo  , fecondo  il  quale  parerebbe  , 
che  il  Contento  non  foffe  opera  di  F.  Fe- 
derino, ma  fola  verfione.  Il  che  non  s’  ac- 
corda con  gli  altri  Codici  , nè  col  confron- 
to delle  chiofe  di  Niccolò  di  Lira,  nè  con 
la  (lampa  , nè  col  proemio  deli’  autore  : da 


tutti  i quali  argomenti  fi  vede  chiaro  la 
falficà  del  titolo  fuddetto . Con  miglior  fon- 
damento fu  notato  in  fine  d’  un  Tello  del- 
la Colbcrtina  : Glofsae  ijlae  omnes  , quae  funt 
in  iflo  libro  yfunt  Magifìri  Ricalai  de  Lira  Ord. 
F.  F - Min.  Ó"  aliorum  Commmtatorun  , qui 
commentaverunt  Jfpocalypftn  . Appunto  Fr. 
Federigo  traile  il  Ino  contento  da  Cementa- 
tori a lui  preceduti.  Fu  quel  Tello  copiato 
in  Candia  da  Giovanni  Dono  Notajo  , nel 
1400.  ad  ufo  di  Zacchcria  Vittori,  che  co- 
là era  . Nella  Reale  Biblioteca  di  Torino 
ferbafene  un  Tello  del  fecolo  XIV.  col  no- 
me dell’ autore,  e il  luogo  ove  fenile,  no- 
tati cosi  : Qutfìa  expofition  f, 'opra  la  Pocaltfft 
è Jlada  facla  per  Maifìro  Federigo  de  Revoldo 
del  ordene  dei  Frati  Predicatori  in  Padova  . 
Cod.  hai.  n.  V. 

a tempo  dell’  altro  . II  Fomanini 
dopo 
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dicitura  goffa  e fcorretta  del  noi  irò  autore  , non  difpiacque  el- 
la però  cotanto  , che  non  fianfcne  date  fuori  da  venti  edizioni , 
molte  delle  quali  comparvero  dentro  il  fecolo  feftodecimo , quan- 
tunque avverlo  agli  fcrittori  d’  incolto  ftile  ’ . Quindi  abbiamo 
fra  le  opere  del  B.  Paolo  Giuftiniano  Monaco  Camaldolclè,  un 
Compendio  dell’  Iftoria  del  Genefi  4,  meritevole  di  ricordanza  per 
la  fantità  e dottrina  dell’  autore . Dalle  femplici  traduzioni  palan- 
do ad  altro,  Piero  Filomufo  Piovano  di  S.  Paterniano  ha  compo- 
rto un  trattato  full’  origine  c governo  degli  Ebrei  , al  quale  fuc- 
ccdono  due  operette,  la  prima  fìlli’  ordine  de’  libri  Sacri,  e 1’  al- 
tra a {eduzione  di  alcuni  dubbj  Cronologici  Più  ampiamente  af- 
fai  , e col  fuffidio  di  più  valle  cognizioni  prefe  a dilcutere  punti 
di  Storia  per  entro  le  Sacre  carte  quel  grande  ingegno  di  Fran- 
ccfco  Giorgio  Minorità , nell’  opera  intitolata , Problemi  {opra  la 
Divina  Scrittura  ‘ : fe  non  che  traportato  egli  dal  fervore  della 
fantafia,  palclàto  anche  in  altri  fuoi  ferirti,  ufeì  in  più  luoghi  dal 
diritto  fentiero  : per  la  qual  eofa  fu  la  lettura  di  quel  libro  vie- 
ta- 

dopo  il  P.  Jacopo  le  Lon«  , con  lode  ra-  no  al  capo  XXX.  come  fi  trae  dall’  indi- 
zioni mollra , eh*  è falla  P opinione  di  chi  ce  delle  lue  opere  riportato  dal  Padre  Ma- 
crcdette  , ellcrvi  una  verfionc  della  Bibbia  gnoaldo  Ziegelbaur  nel  fuo  Centifoglio  Ca- 
letta dal  Varaginc,  che  fiori  circa  la  metà  maldolcfe.  Erano  quelle  opere  degne  di  ri- 
dcl  i’ccolo  ccrzodccimo  . Eloq.  U.  pag.  6jo.  cordo  , per  elTcrc  fiato  il  Giufiiniano  uo- 
ed.  Rom.  Ma  perchè  poi  egli  volle  porre*  mo  dottifiimo  , onde  il  Cardinale  Gafparo 
in  dubbio  la  verfione  del  Malcrmi  , quali  Comarini  gli  dedicò  il  fuo  libro  intitola- 
non  folle  di  lui,  ma  di  Scrittore  più  ami-  to  Compendium  Pbdofopbiae  , come  a per- 
eti • il  P.  D.  Anfclmo  Coftadoni , di  cui  è fona  più  che  altre  atta  a darne  giudicio. 
la  Lettera  Critica  intorno  a certi  Scrittori  Ca-  5 ALCUNI  dubbj  Cronologici.  Tutte 
raaldolefi  trattati  al’pramcntc  dal  Fontanini,  quelle  tre  operette  furono  dall’autore  de- 
provò ad  evidenza , che  fu  del  Malcrmi , col  dicate  a Siilo  V.  c pubblicate  per  Jacopo 
icfiimonio  di  Girolamo  Squarzaitco  (lampa-  Vincenti  1588.  4.  Tra&atut  de  Oriente  tìe- 
to  nell’  edizione  di  Venezia  1477.  /.  Lo  ri-  braeorum  , eorumque  regimine , a creatione  Mun- 
feriremo  , perchè  fi  vegga  altresì  di  qual  di  tifque  ad  Jefu  Cbrifli  Domini  Nofiri  ad • 
pregio  folTcro  le  precedenti  verfioni  . Vene-  ventina  ex  Sacris  litteris  excerptus , ac  per  ae- 
r.ùdis  Dominili  Nicolaus  de  Malernti  Sacra  tatti  Mundi  , & tempora  digeflut  . Divi  fio  , 
lì  lidia  ex  Latino  Italice  reddidìt  , eoi  imita-  ardo  hòrorum  Sacrae  Script  arac  . I tempio 
tus , qui  vulgaret  antea  verftonet  , fi  funt  hoc  Dcclarationet  dubiorum , qua:  circa  Sacrai»  77- 
nomine  , & non  potiu t confufionet  mneupan-  fi  ameni  1 veterit  bifìoriam  verfautur  , vfuthre 
eiaey  confecerunt . Quantum  ad  banc , an  fida  Petro  Filomufo  Clerico  Veneto.  Il  Filomufo 
Jìt  , & juxta  vulgata-»  Latina m emendata  , compolc  varie  altre  operette  , le  quali  non 
te  fi  tficari  id  valeo , fiquidem  meam  in  il! a con-  fanno  a quello  propofico  . Fu  Canonico  di 
/fenda  operai » praebuerim  . V.  F.famì  / opra  /’  S.  Marco,  e Piovano  di  S.  Paterniano.  An- 
El.  hai.  R avendo  ljjp.  4.  Leti.  Crii.  pag.  8.  dò  in  figura  di  Cappellano  cogli  Amba- 

3 d*  incolto  stile  . Nove  edizioni  fe  femori  Veneziani  mandati  al  Concìlio  di 
ne  fecero  nel  ferolo  XV.  e dodici  nel  fc-  Trento. 

fluente,  come  li  vede  nella  Biblioteca  Sa-  6 LA  Divina  Scrittura  . Fu  rtampa- 
<ra  di  Jacopo  le  Long  pag.  354.  cd.  Pan f.  ta  la  prima  volta  da  Bernardino  Vitali  153^. 

/•  L qui  aggiorneremo  , che  nell’ e-  dedicata  dall*  autore  a Paolo  III.  Franufci 
dizione  del  1477.  v’  ebbe  parte  un  altro  de’  Ccorgii  Minoritani  in  Scripturam  Sacrata  Pro- 
noftri  , vale  a dire  Marino  Veneto,  che  vi  blemata . Contiene  la  fpicgazionc  di  tre  mi- 
fecc  i fommarj.  la  luoghi  delia  Scrittura,  o pertinenti  all’ 

4 Istoria  del  Genesi  . Quello  Coni-  intendimento  di  quella  ; c fu  comporta  dal 
pendio  non  procedeva  più  avanti  del  ca-  Giorgio  in  età  provetta  . Si  può  dire  , eh’ 
pitelo  quarantcfimofccotido  . Scriflc  anche  egli  abbia  voluto  in  quel  libro  lafciar  me- 
Juitterales  Quaefiiones  l'opra  lo  lidio  libro  fi-  moria  di  quanto  avea  letto  c raccolto  ne- 
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tata  dalla  Chiefa  7 . Quindi  fi  moflrò  fondato  nello  fludio  medefi- 
mo  Luigi  Lippomano:  pofciachè  effendo  Vefcovo  di  Modone,  rac- 
colfe  circa  a fèflanta  Cementar)  fui  Genefi  , e full’  Efbdo  , e ag- 
giuntovi non  poco  del  fuo  , maffime  rifpetto  alla  fana  interpreta- 
zione del  redo  Ebraico  , ne  formò  due  grofTì  volumi  , con  quelle 
avvertenze,  che  fono  compagne  di  chi  intende  bene  il  fuggetto  che 
tratta  *.  Merita  di  dargli  a lato  Frate  Girolamo  Vieimo,  il  quale 
recitò  in  Padova,  e divulgò  Lezioni  follo  dedò  libro  del  Genefi  7 : 
c così  il  Vefcovo  Luigi  Lodino  , che  poggiato  avrebbe  più  alto; 
le  il  genio  eh’  ebbe  alia  varia  erudizione,  non  ne  lo  avedè  didrat- 
to.  Giunfe  non  pertanto  a comporre  un  picciol  trattato  indirirto  a 
ben  intendere  1’  Idoria  Sacra,  c un  altro  ne  voltò  in  Latino,  tol- 
tone motivo  da  un  raro  Codice  veduto  nella  Biblioteca  di  Daniel- 
lo Barbaro  '* . Ma  un  lècolo  prima  comparvero  i due  trattati  di 

R r r r Lau- 


gli  Rudj  Sacri  e profani , ne’  quali  avea  con- 
lumato  tutta  la  vita  fua.  Valeva  principal- 
mente nelle  lingue  Greca,  Ebraica,  Arabi- 
ca , Siriaca  , e Caldea  , delle  quali  in  un’ 
altra  operetta  intitolata:  De  Harmonta  Mun- 
di ( Pari/.  1545.  fot.  apud  %/fndr.  Beri  beliti  ) 
diede  utiliflimi  faggi,  fecondo  1’  atteRaco  di 
Renato  Benedetto  Teologo  Parigino,  pollo 
in  principio  del  libro  . Paolo  Paradifi  Ve- 
neziano , Regio  interprete  della  lingua  E- 
braica  in  Parici , lafciò  lcritto  del  Giorgio 
cosi  : Unus  ejt  F ranci fus  Georgitts  Patntius 
Veneius  , vir  nobili ffimus  atque  religio/tjfimus , 
qui  in  fua  Harmonia  Mundi  litterarum  { Hc- 
braicarum  ) nomina  exponit  . Vcggafi  il  Dia- 
logo del  Paridi  fi  de  modo  ìegendi  Hebraice  . 
Pan f.  1534.  8.  Il  Colomefio  nell’  Italia  O- 
rientale  adduce  molte  illuRri  teRimonianze 
in  onore  di  lui , aggiungendo  del  luo  que- 
llo giudicio  : Vir  Hebraice  ,/oflut , fed  Plato- 
nici t , ac  Talmudici!  opinioni  bus  nimio  plus  ad- 
baertns . pag.  Teneva  egli  lettola  di  lin- 
gue Orientali  , e uno  de’  tuoi  difcepoli  fu 
ouctP  Arcangelo  Pozzo  , che  in  Roma  fo- 
Itennc  le  Tefi  Ebraiche  di  Pico  Mirando- 
lano . 

7 vif.tata  dalla  Chiesa.  L*  opera  fu 
jxrna  fra’  libri  proibiti  , fino  a tanto  che 
toffc  corretta  . Monf.  Bernardo  Fcliciano  , 
al  quale  era  noto , quali  luoghi  voleffe  il 
MaeRro  del  Sacro  Palazzo  che  follerò  le- 
vati , li  cancellò  tutti  in  un  fuo  efemplare 
dell’  edizione  di  Parigi  1575.  4.  il  quale  è 
ora  appretto  di  noi . La  menrovaca  edizio- 
ne fu  arricchita  di  tre  indici  molto  oppor- 
tuni. 

8 sugcetto  che  tratta  . E*  nota  a- 
gli  Rudiofi  della  Scrittura  Sacra  la  Catena 
di  Luigi  Lippomano  . Egli  cominciò  per 
tempo  a tcflcrla  , detonandola  ad  ufo  de’ 
Cardinali  Farncfc  e Santafiore  , nipoti  di 


Paolo  III.  c ad  iRruirc  univcrfalmcntc  il 
Clero  , che  in  que’  tempi  n*  avea  gran  bi- 
fogno  . Da  principio  dileguò  d’  abbracciare 
tutto  il  Teflamemo  vecchio:  ma  pofeia  di- 
ilratto  da  altre  cure  , ci  diede  il  Genefi  e 
1’  Efodo  folamente  . Il  primo  fu  Rampato 
in  Parigi  nel  l$4 6.  f.  mentre  che  1’  autore 
era  Nunzio  in  Portogallo:  di  dove  dedicò 
1'  opera  a Paolo  III.  affermando,  che  avea 
già  apparecchiato  anche  1*  Efodo  , e che  s' 
accingeva  a por  mano  al  Lcvitico  . L’  F.« 
lodo  ufc'i  dalle  mede-fune  Rampe  quattro  an- 
ni dopo,  trovandoli  il  Lippomano  in  Tren- 
to al  Concilio  - e lo  dedicò  a Giovanni  III. 
Re  di  Portogallo , appreffo  al  quale  I’  avea 
lavorato . 

p libro  del  Genesi  . Girolamo  Viei- 
mo Domenicano  , Lettore  pubblico  in  Pa- 
dova , poi  Vefcovo  d’  Argo , e alla  fine  di 
Città  Nova  in  iRria,  per  le  iRanze  di  Lui- 
gi GiuRiniano  Coadiutore  d’  Aquilcja , pub- 
blicò  le  lue  Lezioni  in  Venezia  nel  1575. 
appreffo  i Giunti  in  4.  col  titolo  : De  fex 
diebus  conditi  Orbis  liber  : al  quale  aggiun- 
fe  altre  operette  , che  non  fanno  al  cafo 
prefente.  Il  Viclmo  effendo  Lettore  in  Pa- 
dova , feguitò  a leggervi  anche  Vefcovo:  di 
che  ci  allicura  un^  Orazione  di  lui  anneffa 
al  mentovato  libro  delle  Lezioni , non  ve- 
duta dal  Tommafini  , che  perciò  lafcia  la 
cofa  dubbiofa,  Gymn.  Pat.  pag.  185. 

«o  di  Daniello  Barbaro.  Fra  le  o- 
pcrcttc  del  Lollino  pubblicate  da  Donato 
Bernardi  ( Bellttm  1630.  4.  ) v’  ha  ( pag. 
Z55.  ) una  verfione  dal  Greco  intitolata  : 
xApbricani , feu  Adriani  Introducilo  in  Seri- 
pturas  Sacrai  . Egli  la  indirizzò  con  data 
del  1611.  a Francefco  Barbaro  Patriarca  d* 
Aqui  le  ja  , dal  quale  nc  avea  avuto  il  Te- 
lici Greco  , tratto  , come  dice  egli  , dalle 
reliquie  del  ceforo  de’  vecchi  Codici  rac- 
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Lauro  Quirini  contro  1’  oftinazionc  Giudaica  ; e ufcì  anche  quel- 
lo, che  fcriflè  allo  lìdio  fine  Paolo  di  Zilio  Morofini  , entrambi 
Senatori  " . Ciò  non  ofìante  furono  fuperati  nella  dottrina  da  Pie- 
tro Bruto  Vefcovo  di  Cataro  , Scrittore  alquanto  più  baflb  d’  e- 
tà  : full’  efempio  del  quale  fi  mode  un  lecolo  tlopo  il  P.  Fau- 
ftino  Taflb  Nè  v’  ha  dubbio,  che  ’l  Bruto  e ’l  Morofmi  non  fii- 
pefl’ero  1’  Ebraico:  onde  fono  fra  i pochi  polfeditori  di  tal  lingua, 
che  fiorendo  nel  fecolo  quintodecimo  , vagliono  a purgare  la  na- 
zione Italiana  dall’  accula  datale  per  alcuni , d’  aver  gulìata  aliai 
tardi  sì  fatta  erudizione  14  . Sarebbonvi  delle  altre  opere  fondate 
fulla  Storia  del  vecchio  Teftamento  ; ma  come  inclinano  verfo 
la  Teologia,  le  ne  parlerà  a luogo  opportuno.  Benché  per  quan- 
to avvedimento  fi  ufi  nel  mettere  i libri  lòtto  le  daffi  rifpetrive, 
non  mancano  giammai  cenlori  , troppe  effóndo  le  maniere  , colle 
quali  può  immaginarfi  il  reciproco  legame  delle  dottrine:  talmen- 
te che  a pigliare  la  cofa  in  termini  larghi  , non  difilirebbe  1’  ag- 
gregare fra  gli  lludiofi  dell’  Iftoria  Sacra  chiunque  fu  perito  nel- 
la lingua  Ebraica . Ma  ne  faremo  ricordo  più  volentieri  , quando 
fi  dirà  di  quello  idioma  : allo  Audio  del  quale  giovarono  grande- 
mente le  magnifiche  Aamperie  , che  fe  ne  aperfero  in  Venezia , 

fono 


colti  già  da  Francefco  , da  Ermolao  , da 
Daniello,  iiluRri  maggiori  e anccccflori  del 
Patriarca  allora  vivente.  Alla  fuddetta  ver- 
lionc  iuccedono  due  altre  piccioliflìme  ope- 
re attenenti  agli  Rudj  Sacri  ; 1‘  una  ( pag. 
275.  ) a Donato  Morofmi , De  feopendi  zrr- 
bo  ni  Pfalmis  pofito  ; 1’  altra  ( pag.  2.81.  ) 
De  Jhrpium  creandi  Regie  confa  convenni  ex 
Ijraelttarum  libro. 

11  entrambi  Senatori.  Lauro  Qui- 
rini fcrille  un  trattato  intitolato  , Cafiiga - 
ti  onci  Hebraeorum:  ed  un  altro  detto.  Intro- 
duci io  ad  hnguam  Santtam,  ricordati  dal  San- 
lòvino  : i quali  non  fono  Rampati  . Nella 
Biblioteca  del  Labbè  ft  nota  per  fatica  del- 
lo Afflò  Gentiluomo  , Excerpta  de  Sacerdoti 0 
Jefu  Crijìì  ex  Suida  . Il  trattato  di  Paolo 
Morofmi  di  Zilio  contro  gli  Kbrei  fu  Ram- 
pato in  Padova  nel  1473.  4.  a pud  B art  ho . 
lomaeum  Campanum  Ponticorvinum , dedicato  a 
Paolo  II.  Eccoue  il  titolo:  De  aetemitate , 
temporalique  Cbrijìi  gcneratione  , in  Judaicae 
tmprobatienem  perfidiar , C hrtjìian acque  religio - 
ttis  gloria «n  drvinis  enunciai  ioni  bus  comprobata , 
ad  JPaulum  P,  M. 

12  fiu‘  basso  d*  eta*.  Il  Tritemio  met- 
te alP  anno  1485.  Piero  Bruto  Vefcovo  di 
Cataro,  uomo  per  teftimonio  di  lui,  intel- 
ligente e dotto  nella  lingua  Ebraica  : il 
quale  foRcnne  per  b Fede  molte  difpute 
contro  Ebrei  , e n’  ebbe  fempre  vittoria  . 
Se  riffe  un’  opera  infignc  contra  Judaeos  , ad 
Scnatum  Vicentinum  : la  quale  fu  Rampata 


in  Vicenza  del  1489.  Ora  è si  rara  , che 
il  Golomcflo  non  la  vide  , c folo  fc riffe  , 
che  un  efem piare  fe  ne  conferva  nella  Bi- 
blioteca di  Vienna  . Colom.  Ital.  Or.  pag. 
7.  8.  Da  Adriano  Fino  nel  Prologo  ad  Fla- 
gellimi Jttdaeorum  è detta  V tttorta  centra  Jm- 
deos  , per  quanto  leggiamo  nel  Cave  pag. 
208.  Tom.  II.  in  »^pp.  Ma  noi  abbiamo  un' 
operetta  del  Bruto  (critta  nello  Rcflb  argo- 
mento, e venuta  in  luce  dodici  anni  prima. 
E'  intitolata  : Petn  Bruti  Pendi  ^ frtium  Dotto- 
ri! Epifcopi  Catbarenfis  Epijìola  contra  Judaeos. 
E indiritta  ad  Vencrabilem  virum  Praesbyterum 
Petrttm  Fiorenti» uni  in  Baffoni  oppido  commo- 
rantem . Principia  : Ecce  Judaei  quomodo  inimi- 
ci: ftnilcc  : Tu  vero  fuaviffime  Pater  accipe  prò 
fine  htterarum  mearum , quaefo , lacrimai . 1 477. 

13  P.  Faustino  Tasso  . Il  Taflo  nd 
1 575.  per  comando  del  Viceré  e dell’  Ar- 
civescovo, fece  agli  Ebrei  di  Napoli  venti 
Difcorfi  intorno  alla  Trinità,  c alla  venu- 
ta del  Mcffia  , ne’  quali  ebbe  occafionc  di 
fpicgarc  bclliflimi  punti  d'  IRoria  Sacra,  c 
valerli  della  cognizione  che  uvea  della  lin- 
gua Ebraica.  Dcdicolli  a Guglielmo  Gonza- 
ga Duca  di  Mantova,  e li  pubblicò  in  Vene- 
zia 1585.4.  prefTo  Gio.  Batifla  Somafco. 

14  si’  fatta  ERUDtzioNE  . Di  tale  o- 
pinione  fu  1’  Uezio  con  altri  molti  . Con- 
tro di  queRi  il  Patrizio  GiambatiRa  Reca- 
nati fece  valere  P clcmpio  di  Poggio  nella 
fua  Vita  , pag.  V.  Hijl.  Fiorent.  ed.  Ven. 
1715.  4.  c noi  qui  ricordiamo  i fuddetti  , 

e mot- 
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fono  già  dugento  cinquant  anni  15  , e la  molta  copia  di  Codici 
Orientali  comparlàvi  nella  lidia  età,  per  opera  in  particolare  del 
gran  Cardinale  Domenico  Grimani  , e forfè  anche  dei  Senatori 
Carlo  Capello  , Vincenzo  Quirini  , e Domenico  Renieri  Proccu- 
rator  di  S.  Marco,  tutti  allora  viventi,  e fondati  nell’  Ebraico. 

Quindi  lèguendo  1’  ordine  delle  materie,  entreremo  negli  Scrit- 
tori dell’  Moria  Ecclefiaftica  : e già  il  primo  di  quelli  fervirà  di 
prova  a ciò,  che  proponemmo  da  bel  principio  intorno  le  facilità, 
che  i Veneziani  godettero  per  acquiAarfi  cognizione  delle  cofe  av- 
venute in  lontane  parti  . Polciachè  non  avrebbe  egli  potuto  con- 
durre a termine  1’  opera  fua,  nè  tampoco  immaginarla , fe  la  mer- 
catura non  lo  avelie  fpinto  da  giovane  a tutte  le  leale  dell’  O- 
riente  . Sulla  fine  dunque  del  mille  dugento  fioriva  il  più  volte 
mentovato  Marin  Sanudo  detto  Torfello,  nome  pur  quello  di  fa- 
miglia Patrizia  , allumo  per  avventura  dalla  Sanuda  infieme  cogli 
averi , quando  1’  altra  li  e (linfe  : colicchè  non  dee  badarli  a colo- 
ro , che  il  tirano  da  origine  capricciolà  " . EITendo  1’  opera  fua 

di 


e moki  altri  fc  ne  addurranno  altrove . 

15  DUGENTO  CINQUANT’  ANNI  . La 
rtampcria  de’  libri  Ebraici  fondata  e aper- 
ta in  Venezia  nel  1518.  coll’ edizione  del- 
la Bibbia  , da  Daniello  Bombcrgh  di  An- 
verfa,  fu  la  più  famofa  di  tutte  per  copia 
di  libri  pubblicaci,  e per  bellezza  di  carat- 
teri : ficcomc  accerta  Andrea  Chevillerio  , 
dell’  origine  della  Rampa  Par.  III.  pag.  164. 
c lo  conferma  il  pregio  , in  cui  fono  tuc- 
cavia  quelle  edizioni  appretto  gli  Oltra- 
montani. Aldo  il  vecchio  quafi  trenc’ anni 
prima  , apparecchiati  già  i caratteri  Ebrai- 
ci , avea  prometto  di  pubblicare  la  Bibbia 
nelle  tre  lingue  Latina,  Greca,  ed  Ebrea, 
per  bocca  di  Giuttino  Decadio  nella  lette- 
ra premetta  al  Salterio  Greco  Rampato  da 
Aldo  nel  1495.  fecondo  le  migliori  con- 
ghieccurc  . Avea  pure  dati  faggi  di  que’ 
caratteri  fra  le  opere  del  Poliziano  del  14518. 
fci.c  nella  Hypnerotomacbia  del  1499.  c 
intero  alfabeto  Ebraico  da  lui  Rampato  fi 
conferva  , per  ccftimonio  del  citato  Chevil- 
lerio, nella  Biblioteca  di  Sorbona . Diciaf- 
fettc  anni  prima,  in  Piove  di  Sacco,  Ca- 
rtello del  Padovano  non  molto  lungi  di  qua , 
era  già  eretta  una  rtampcria  Ebraica  in  ae- 
di but  R.Mefckullam  cognomini  Kofi . Tefti  mo- 
nto è un  grotto  volume  in  foglio  in  lin- 
gua Ebraica  di  R.  Jacobo  fil.  •Afibcr , fil. 
Jecbiel  Jfrbn  Turim  ; di  cui  un  efemplare  fi 
conferva  nella  Regia  Libreria  di  Torino  , 
ed  un  altro  in  Amburgo  appretto  al  cele- 
bre Volito,  con  la  data  del  luddetto  luogo, 
e coll’  anno  5138.  che  corrifpondc  al  1478. 
fra  noi . Onde  precede  di  qualche  anno  le 
Rampe  celebri  dì  Soncino  nel  Milanefe  , 


mentovate  dal  Sig.  Saffi  nella  eruditiffima 
IJÌoria  Letteraria  di  Milano , e di  quattr’  an- 
ni il  Pentateuco  di  Bologna  , veduto  dal 
Sig.  Marchefe  Maffei  . Ver.  III.  Il  le  Long 
reca  un’  edizione  Ebraica  della  Bibbia  in  8. 
Veneti is  per  Gberfcbon  an.  zló.  juxta  mino- 
rem fupputatioiiem  Judaeorum  ( quae  coincidi! 
cut n anno  C.b.  1466.  ) fulla  fede  de’  Conten- 
tar) mfs.  dell’  Ozzio  . Ma  ficcome  egli  non 
mofira  di  predarvi  credenza , lo  fteflo  fare- 
mo noi  ancora  . Del  refio  rtabilitafi , come 
dicemmo  , la  rtampcria  del  Bombcrg  , le- 
guitò  la  Città  a dare  ottime  c frequenti  e- 
dizioni  di  libri  Ebraici  all’  Europa,  fotto  la 
direzione  di  Marcantonio  Giurtiniano,  Da- 
niello Zanetti  , Giovanni  di  Gara  , i Bra- 
adini , Giorgio  de’  Cavalli , Giovanni  Ini- 
etti , Giovanni  Grifio  , ed  altri  . Da  un 
Veneziano  ancora  ebbe  I’  origine  la  Ram- 
peria Arabica,  come  ci  dà  fondamento  d’  af- 
fermarlo il  douiffimo  Monf.  Atta  man  ni , il 
quale  nel  dar  conto  al  mondo  de’  Mfs.  O- 
ncntali  delle  Biblioteche  Palatina  e Lan- 
renziana  , ci  avverte  d’  un  libro  Arabico 
ftampato  nel  15 14.  in  Fano  da  Gregorio 
Giorgio  Veneto  , fotto  gli  aufpicj  di  Leo- 
ne X.  il  qual  Gregorio  erette  quivi  a fpc- 
fc  di  Giulio  II.  la  prima  Rampcria  Arabi- 
ca, che  fi  vedette  in  Europa  . V.  Giornale 
de'  Letterati  pubblicato  in  Firenze  Tom.  IL 
Par.  III.  *Art.  II.  pag.  60.  Onde  con  mol- 
ta ragione  Daniello  Einfio  lafciò  ferii to  : 
Primi  enim  ( Veneti  ) omne  liner a rum  genut  % 
praeter  Graecas  & Latina! , eli  am  He  br aie  ai , 
etiam  Raòimcas , Italiae  ac  Orbi  intulerunt  . 
V.  Laut  pag.  101.  in  4. 

16  DA  ORIGINE  CAPRICCIOSA  . Il  San- 

fovi- 
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di  vario  argomento  , non  difdice  1'  addurla  anche  in  quello  pro- 
pofito  j in  quanto  vi  fi  ragiona  delle  Crociate  , delle  quali  feb- 
bene  1’  autore  non  formi  regolata  Storia  ; nondimeno  è copiofo  di 
belle  notizie , che  altrove  non  lcggonfi  , o non  fono  almeno  rife- 
rite con  egual  diligenza,  attefo  1'  intento  particolare  eh’  egli  ave- 
va , di  accendere  i Principi  di  Crillianità  a rinovarne  la  prova  , 
informandoli  circa  le  pattate  imprefe  , e adducendo  i motivi  dell’ 
cflere  terminate  infelicemente  ’7  . Perciò  que’  fuoi  libri  furono  a- 
vuti  in  iilima  da  chiunque  pofeia  trattò  lo  fletto  argomento,  e da 
tutti  fi  allegano  con  ficurtà  grande  ’"  . Che  fè  un  moderno  Fran- 
tele , per  altro  di  gran  fama , lo  prefe  a folpetto  di  fini  Politici , 
egli  equivocò  doppiamente  ; cioè  nel  carattere  dell’  autore , e nel 
fupporre  , che  a’  Veneziani  tornattè  conto  di  promovere  quella 

Cro- 


Covino  ( pag.  244.  ) dice  , che  il  fopranno- 
me  di  Torfcllo  fu  dato  a Marino  , perchè 
avea  prefo  a proteggere  un  Tcdcfco  , che 
in  Venezia  avea  introdotto  nelle  Chicfc  un 
certo  firumcnto  unificale  chiamato  Torfcl- 
lo , che  adoperava^  in  vece  d’  organo  . 
Sulla  fede  del  Sanlòvino  Jacopo  Bongarfio 
notò  il  medefimo.  II  Sic.  Du  Pin  nella  Bi- 
blioteca degli  Autori  Ecclcliafiici  le  riffe  , 
che  il  Sanudo  licito  fu  inventore  di  quell’ 
i linimento.  Tom.  pag.  <54.  ed.  Par.  1700. 
4.  Donde  il  primo  ciò  fi  traefle  , noi  fa- 
premmo  dire.  Egli  è certo,  che  ficuri  do- 
cumenti il  dimollrano  fallo:  poiché  Torfcllo 
troviamo  fugli  Alberi  di  Marco  Barbaro 
( c.tr.  372.  MJs.  n.  CCZXII.  ) che  non  folo 
fu  detto  Marino,  ma  Filippo  fuo  fratello, 
e Marco  fuo  padre  : e che  Torfclli  vi  fof- 
fcro  fino  al  tempo  della  guerra  di  Pipino  , 
cioè  in  principio  del  nono  fccolo  , c mol- 
to prima*  abbiamo  il  teliimonio  d’  Andrea 
Dandolo  , dal  quale  col.  15 6.  B.  tra  le  fa- 
miglie che  allora  erano  in  fiore , fono  ri- 
feriti i Ba fattiti , qui  ditti  funt  TorJ'elli.  Nien- 
te è pili  probabile,  quanto  che  ritinta  quel- 
la famiglia , palla fic  il  cognome  ne’  Sanudi 
per  eredità  . Di  Marino  e del  fuo  calato, 
oltre  quel  poco  che  s*  è detto  da  noi  nel 
lecondo  Libro,  tanro  nc  ha  ferino  il  Bon- 
garfio, che  rimettiamo  a lui  i lettori.  No- 
teremo folo,  che  l’allegato  Dii  Pin  dicen- 
do , eh’  era  natif  de  Rivoalti  datis  P etat  de 
Venife%  moftra  di  non  averfaputo,  che  Ri- 
Tea! lui  fi  dille  anticamente  per  quella  lìd- 
ia Città  di  Venezia  , e non  per  altra  mai 
dello  Stato.  /.  c. 

17  TERMINATE  INFELICEMENTE . Il  ti- 
tolo intero  dell’  opera  c il  lègucntc  : Liber 
Secret  or  um  Fidelium  Crucis  , qui  rfl  fai»  prò 
con  ferva t ione  Fidelium  , quatti  prò  converfione 
& ccnfumptione  Infideliun  , quamquam  etiam 
prepter  acquircndam  & tenendam  Terram  San- 
ila m , Ó"  alias  multai  Terra s in  botto  Jìatu  pa- 


cifico & quieto  . E'  divifa  in  tre  libri . Gi- 
rò per  le  mani  de’  dotti  a penna  fino  al 
principio  del  fccolo  pattato  , quando  Jaco- 
po Bongarfio  Conlìglicrc  e Macftro  di  Cor- 
te d’  Enrico  IV.  di  Francia,  pubblicala  nel 
fecondo  Tomo  dell’  Ifioria  Orientale  , tìa- 
noviac  Typis  IVtc  beli  ani s jóii.f.  e dedicol- 
la  al  Doge  e al  Senato  Veneziano  , illu- 
lìrandola  con  una  diligente  prefazione  . E- 
gli  n’  ebbe  tre  Codici  , due  da  Paolo  Pe- 
tavio , al  quale  fi  chiama  debitore  di  tutto 
il  Tomo  , ed  uno  da  Giufcppc  Scaligero  . 
Due  pure  fe  nc  confcrvano  nella  Libreria 
di  S.  Marco,  in  pergamena  a due  colonne, 
ornati  di  vaghi  fregi  c figure  di  varii  co- 
lori con  oro  : nella  prima  lettera  d’  ambi- 
due  i quali  è delineato  Papa  Giovanni  XXII. 
fedente,  che  riceve  il  libro  dal  Sanudo . L* 
uno  de’  Codici  è al  n.  DXLVII.  fra  i La- 
tini, in  forma  di  quarto,  di  fole  ledici  car- 
te , come  quello  che  , benché  ferino  con 
gran  diligenza,  moflra  d’  elfere  uno  de*  pri- 
mi abbozzi  dell’  opera  . Ha  per  titolo  : 
Ccndttionts  Terrae  Santtae , ed  è (crino  ver- 
fo  il  principio  del  1300.  Nell*  ultima  carta 
vi  fu  notato  : %4cqutfitum  per  tue  Jobtntttm 
Petratti  de  Porris  de  Medio! ano  a manibus  Tea • 
crorvm  ( de’  Turchi  ) MDLI.  c di  fopra  fi 
veggono  ancora  alcuni  caratteri  Turchcfchi, 
benché  mezzo  rafi  . L’  altro  Codice  Ila  al 
».  CDX.  cd  è in  foglio  di  carte  1 14.  c com- 
prende tutta  1’  opera  fino  alla  parte  ultima 
del  terzo  libro;  cd  è ferino  forfè  cinquant* 
anni  dopo  dell’altro. 

18  con  sicurtà’  grande  . Il  Signor 
Du  Frcfnc  nell'  Ifioria  di  Coftantinopoli  , 
Pietro  Bcrgcron  nella  Di  Umazione  de’  Tar- 
tari , il  Dcmflcro  nelle  note  alla  Ifioria  de 
Bello  Sacro  di  Benedetto  Accolti , c chiun- 
que per  occafione  di  facra  o profana  Ifto- 
ria  ha  ferino  delle  fpcdizion’t  antiche  de* 
Criftiani  in  Oriente,  allega  il  Sanudo.  Va- 
glia per  tutti  il  P.  Luigi  Maimburgo  , il 
qua- 
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Crociata  '*  . Del  rimanente  ove  lo  Storico  fi  prova  a dcfcnverc 
la  condizione  antica  della  Palellina  , in  ciò  fi  adopera  fecondo  il 
corto  inrendere  dell’  età  l’uà  **.  Appartiene  alla  ftellà  età  chi  (enfi 
le  le  Vite  di  Clemente  V.  c di  Giovanni  XXII.  mandate  fuori 
dal  Baluzio  : anzi  le  avverrei!  al  tronco  principiar  di  cialcuna  , 
parrebbe  che  fodero  da  tenerfi  per  un  frammento  di  più  ertelo  la- 
voro *' . Seguitò  ad  illuftrare  le  geftc  de’  Pontefici  il  Vefoovo  Ja- 
copo Zeno  “ , e dopo  lui  Giovanni  Stella , formandone  un’  opera 

S s s s mol- 


quale  avendo  comporto  in  Francefc  un  li- 
bro intorno  alle  Crociate  , adopera  di  fre- 
quente 1’  autorità  di  quello  noflro  Scrittore . 

lp  PROMOVERE  QUELLA  CROCIATA.  L* 
autore  qui  accennato  è 1’  Abate  Fleuri  nell’ 
Irtoria  Ecclclìartica . Nel  fello  Difcorfo,  pre- 
me (To  al  Tomo  dicioctcfimo,  afferma  che  le 
Crociate  in  gran  parte  fi  continuarono  da* 
Latini,  per  fi  vantaggi  temporali  , che  ne 
tratterò  al  commercio  loro  , fpccialmcntc 
Venezia,  Genova,  Pila,  e Fiorenza:  e fog- 
gi unge  : Je  croi  eu  voir  mie  preuve  dans  le 
Traile  di*  Venetien  Sanato , intituli  les  Secreti 
det  Fide  te s de  la  Croix  oh  il  fait  tane 
efforts  polir  ptrfuader  Pape  Jean  XXII.  de 
procurer  le  rttoitvrtnuni  de  la  Terre  Salute  . 
Par.  13.  Da  che  Icmbra,  eh*  egli  voglia  de- 
durne, che  i Veneziani  amaffero  le  Crocia- 
te per  loro  intereffe  , c clic  il  Sanudo  fa- 
certe  ogni  sforzo  di  raccoglierne  una  negli 
anni  1321.  morto  da  brama  del  bene  della 
Patria  , c non  da  zelo  verfo  l*  efaltazionc 
della  Criftianità  . Quanto  al  Sanudo  , chi 
leggerà  quel  f'uo  libro,  vedrà  , che  il  fuo 
zelo,  qualunque  erto  fi  forte,  eccedente,  o 
no,  è tutto  per  la  Religione,  c per  la  glo- 
ria  del  Criftianefimo , come  parve  anche  al 
Bongarfio,  die  lo  pubblicò;  c non  per  al- 
cun profitto  della  iua  Patria  , di  cui  parla 
talvolta  con  lenii  non  molto  rilpe  tuffi  , e 
lontani  eziandìo  dal  vero  . Potrebbe  anche 
metterli  in  dubbio  , Se  i Veneziani  1 radie- 
rò vantaggi  al  commercio  dalle  Crociate  , 
c per  quello  le  proccuraffcro  . Erano  i no- 
ftn  in  portello  de*  traffici  dell*  Oriente  mol- 
to prima  delle  Crociate,  come  vedremo  nel 
quinto  Libro  : con  effe  all*  incontro  il  com- 
mercio fi  diramava  nelle  altre  nazioni  : gl* 
Imperadori  Greci,  co*  quali  per  lo  più  te- 
nevamo, le  odiavano,  c con  ragione  : per 
quelle  i Papi  vietavano  gagliardamente  il 
mercantare  co*  popoli  Orientali  ; cola  dan- 
nobilima  alla  Città  , la  quale  per  tal  ca- 
gione , a*  tempi  appunto  del  Sanudo  , flet- 
te  ventitré  anni  , cioè  dal  1321.  al  1344. 
lenza  mandar  navi  in  Egitto  . Non  giova- 
rono dunque  al  commercio  noflro,  nè  era- 
no da  dcftdcrarfi  da*  Veneziani,  e ciò  mol- 
to meno  a*  tempi  del  Sanudo  , quando  la 


Repubblica  pattando  di  buon  accordo  co* 
Soldani  d*  Egitto,  c tenendo  i migliori  por- 
ti della  Grecia  , erano  i Veneziani  in  tale 
riputazione  , che  per  ufar  le  parole  dello 
fletto  Scrittore,  in  illis  partìòus  ( Orientali- 
bus  ) putite  foli  tueùantur  non  modo  fua  , fed 
etiam  aliena  . In  fatti  noverarti  nelle  Ilio- 
rie  , che  niuna  di  quelle  guerre  fu  motta 
principalmente  da  cfli , c cn  ettcndo  tutta- 
via intervenuti  quali  a tutte,  non  v’  accor- 
fero  preci pitofamente  ; ma  folo  per  non 
mancare  alia  Religione  , di  cui  1*  Europa 
credeva  che  fi  trattarti:  in  quelle  agitate 
fpedizioni . E nel  vero  finché  quelli  ebbero 
per  unico  oggetto  la  ricchezza  del  mare  , 
furono  contenti  di  lignoreggiare  i porti  , e 
le  fpiagge.  Che  fe  nel  1104.  per  occafionc 
della  Crociata  fecero  progredì  maggiori  ; 
quello  non  fu  effetto  naturale  della  Cro- 
ciata (letta , ma  d*  altri  accidenti  impenlati , 
che  foprav vennero,  come  è noto  per  le  I- 
ftorie  . A*  tempi  del  Torfcllo  duravano  le 
flette  malli  me  , c la  potenza  Veneziana  era 
grandirtima  , e fpecijlmentc  munita  delle 
mentovate  opportunità  . Quindi  fi  conchiu- 
de , che  non  era  fpcdicnce  il  ri  no  vare  le 
Crociate  , con  pericolo  di  chiamare  altri 
Principi  in  parte  de’  commercj  d*  Oriente  . 

20  dell’  età’  sua  . Ogni  accorto  leggi- 
tore fc  nc  avvedrà  , leggendo  quella  parte 
dell’  opera  . Sovvicnci  a quello  patto  , che 
vi  ha  un*  Irtoria  della  Palellina , comporta 
da  Francefco  Surtano  Minorità  , libro  per 
altro  da  noi  non  veduto  . Lo  fletto  autore 
pubblicò  ancora  un  Itinerario  di  Gcrufa- 
Jcmtnc. 

21  piu’  esteso  lavoro.  Dopo  la  pub- 
blicazione di  quelle  Vite  fattane  dal  Balu- 
zio fra  quelle  de*  Papi  vittuti  in  Avigno- 
ne , furono  di  nuovo  prodotte  dal  Signor 
Muratori  nella  feconda  parte  del  Tom.  III. 
Rer.  hai.  con  I*  altre  di  tutti  i Papi  fino 
ad  Innocenzo  Vili.  col.  4Ó5.  497.  Quella 
di  Giovanni  XXII.  finifee  all'  anno  1328. 
cioè  lei  anni  avanti  la  morte  dì  lui . 

22  Vescovo  Jacopo  Zeno  . Di  lui  s* 
è detto  nc*  Libri  precedenti  . Quell’  opera 
non  fu  mai  data  alla  luce  , come  fi  dice 
nel  Giornale  ( Tom.  XVlIL  pag.  410.)  il- 
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molto  gradita  dentro  e fuori  d’  Italia  , (ebbene  egli  fi  dichiari  di 
avervi  affai  colè  tralafciate  per  faggi  rifpetti  **. 

E'  incerto  , fe  gli  affari  tutti  de’  tempi  fuoi,  o fòltanto  quelli 
della  Chicfa  averter  luogo  ne’  perduti  Contentar)  del  Cardinal  An- 
tonio Corraro:  a cui  ficcome  la  pratica  delle  grandi  faccende  por- 
le comodità  per  lavorarli  fui  vero  , così  la  molta  dottrina  refblo 
capace  di  (tenderli  nobilmente  14  . Va  bensì  per  le  mani  di  mol- 
ti 1’  opera  di  Antonio  Cocco  Arcivefcovo  di  Corfù,  intorno  1’  E- 
rclìe  dei  Greci  di  quel  tempo,  indirizzata  da  cfTo  al  Pontefice  Gre- 
gorio XIII.  ** . Volendoli  poi  cercare  di  Concilj  , fembra  , che  il 

B.  Pao- 


lucrando, e correggendo  il  Voflìo,che  la  ri- 
fenice  nel  libro  Ili. de  Hijl . Latin,  pag.  188. 
Giace  inedita  nella  Vaticana  : non  pallia  ol- 
tre Clemente  V.  e fu  comporta  fotto  Pao- 
lo  II.  cioè  dopo  il  14(54.  Il  Vofsio  feri  ve, 
che  li  trova  citata  da  Jeronimo  di  Paolo 
Catalano  , nel  libretto  intitolato  : Prathca 
Caoccltariac  %/TpoJìoii:ac  t c che  1*  autore  non - 
nutiis  prò  Zeno  Rami , fed  perperam  appella- 
tur. 

z$  per  SACCI  rispetti  . Cosi  egli  nel- 
la feconda  dedicatoria , che  fa  ad  Antonio 
Suriano  Patriarca  nortro,  porta  in  fine  dell’ 
opera  : Demuin  R.  D.  ttute  ir, notefeat , ine  de 
indujìria  plura  praetemufife , penati  a uudtqne 
praecavtmeM  ; maxime  in  bis  novifunis  tem- 
poribus gefìa , quae  fine  quorumdam  nota  feri- 
hi  non  potuiffent . Accenna  per  avventura  il 
Pontificato  di  Aleflandro  Serto.  Il  vero  ti- 
tolo dell’ operetta  dello  Stella  è:  Vitae  du- 
centor um  ó“  trìgmta  Summorum  Pont  fi  rum  a 
Reato  Pelea  Jfpojìolo  tifane  ad  Juliunt  freni: - 
dum  modensum  Fontificem  . Fu  Rampata  la 
prima  volta  in  Venezia  per  Bernardino  de’ 
Vitali  MDV.  in  quarto.  Due  anni  dopo  fu 
rirtampaca  in  Bafilca  , cd  un*  altra  edizio- 
ne Oltramontana  del  idjo.  in  iz.  ne  ab- 
biam  veduta,  fatta  , come  vi  fi  legge  yfe • 
etmdum  exempi, ir  della  i'uddctta  : ma  con  ti- 
tolo variato  nell'  una  e nell’altra.  Il  Vof- 
fio  ( U6.  cit.  pag.  20 5.  ) feri  vendo,  che  egli 
monumentimi  reliquit  de  vita  ac  inerì  bus  fum- 
mo* rum  Pootìficum , qtud  perdtixit  tifane  ad  J u- 
litna  II.  id  ffi  ad  annui a CIDIDIII.  diede 
forfè  occafione  al  Lenglct  di  citarlo  con 
quello  titolo,  Tom.  III.  pag.  277.  ed.  cit. 
De  vitis , & mori  bus  Ponttficum  , c di  dire 
che  fu  Rampato  in  Venezia  del  1505.  La 
prima  dedicatoria  premelTa  alle  Vite  è di- 
retta al  Cardinale  Domenico  Grimani  : la 
feconda  , come  s'  è detto,  ad  Antonio  Su- 
riano , nella  quale  lo  Stella  fi  chiama  Di- 
w Marine  Formo  far  Sacerdos  . Trartandofi 
di  Vite  di  Pontefici,  non  va  taciuta  1*  ope- 
retta riportata  dal  Cijiclli  Tom.  IV.  dell* 
ultima  edizione  Veneziana  1747.  pag.  253. 
F.ccone  i]  titolo:  Piti  optimi  maximi  S.  R. 

Pajloris  Jimulacrum,  Jeu  de  taudibus  Bea - 


tifimi  Papae  Gregari»  XV.  Fragmcntum  Jo. 
Super  aulii . Roma  e a pud  Majcardvm  l6*l.  4. 
Ricorderemo  finalmente  la  Vita  del  Ponte- 
fice AlclTandro  III.  pubblicata  da  Gio.  F ran- 
cico Lorcdano  , benché  non  fta  da  farne 
conto . 

24  DI  STENDERLI  NOBILMENTE  . Il 
Tommafini  negli  Annali  de’  Canonici  Se- 
colari di  S.  Giorgio  in  Alga  , cosi  lafciò 
le ricco  di  quelV  opera:  Tanti  viri  res  gejìae 
temporum  in j urta  difpcrditae  una  cum  ejufdem 
Incuòia! ianibm  : e qutbus  praefertim  non  fino 
deftdeno  erudnoruut  ejus  temporis  Hijlortam 
ibi  repofitam  tna!is  arti  bus , vet  nojhorum  in- 
curia cum  alns  amiffam  dolemus  , maximequo 
quod  tanti  uBoris  nojìrt  memonam  ea  j abiu- 
ra exitns  non  panini  obfcuravent . %/fnn.  Can. 
Saec.  pag.  z6z.  ed.  Utini  1Ó42.  Egli  fu  ni- 
pote di  Papa  Gregorio  XII.  da  cui  fu  crea- 
to Cardinale  ne!  1408.  Ebbe  il  Patriarcato 
di  Cortantinopoli  , i Vefcovati  di  Bologna 
c d’  Oflia,  c fu  uno  de’  fondatori  della  Con- 
gregazione  di  S.  Giorgio  in  Alga,  dove  mo- 
ri c fu  feppcllito  nel  1445.  Dell’  IDoria  Rid- 
data fa  ricordo  anche  il  Garimbcrto  lib.  I. 
pag.  27.  Che  il  Cor  raro  poi  forte  verlato 
negli  affari  de’  Principi,  oltre  il  citato  Ga- 
rimbcrto veggafi  1*  Elogio  di  quello  Cardi- 
nale nell’  opera  intitolata  : Elogia  S.  R.  E. 
Cardiuaiium  pietaie  , doBrina  , legationibus  , 
ac  rebus  prò  Ecclefia  ge/hs  illujìrium  , manda- 
ta in  luce  con  magnifiche  Rampe  dal  dot- 
tifiimo  Cardinale  Filippo  Monti. 

25  Gregorio  XIII.  Il  titolo  dell’  ope- 
ra è il  feguente  : Hiftoria  de  Graecorum  ve- 
ccniiorum  Haerefibus . Leone  Allacci  tratta  V 
autore  da  ignorante,  c mendace,  Lib.  III. 
de  Confenf.  cap.  io.  Ma  Riccardo  Simone 
lo  difende  nella  Scoria  Critica  de’  Dogmi 
Criftiani  Orientali,  e pigliando  di  punto  in 
punto  le  cofc  dette  dal  Cocco , ne  giuftifica 
la  maggior  parte  ; c penfa  che  1*  Allacci  1’ 
accufaflc  con  tanta  sfrontatezza  per  dar  nel 
genio  a’  Greci,  c tirargli  piu  facilmente  ali* 
unione  de’  Latini,  c per  dar  piacere  ad  Ur- 
bano Vili,  che  avea  deliberato  di  conciliarfi 
quella  nazione  colle  maniere  più  dolci  . Hi- 
fior.  Crit.  pag.  IO,  fegg.  Trevoux  17H.  in  12. 
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B.  Paolo  Giufliniano  illuftrafle  quello  di  Calcedonia  “s  : ficcome  ri- 
trovandofi  in  quello  di  Coftanza  Tommafo  Tommafini  Paruta,  fèrif- 
fc  intorno  la  riformazione  della  Gliela,  fecondo  che  ce  ne  avver- 
te la  Cronachetta  di  Bartolommea  Riccoboni  17 . La  fama  grande 
eh’  ebbe  qucflo  dotto  Prelato  , non  lafcia  dubitare  circa  1’  eccel- 
lenza dell’  opera  , nafcofla  Dio  fa  dove , e forfè  anche  perduta  . 
Miglior  fortuna  ebbe  il  libro  di  Fantino  Valareffo  Arcivefoovo  di 
Candia  . Egli  quivi  fofteneva  il  carattere  di  Legato  , nè  tollerar 
potendo , che  alcuni  Greci  oftinati  fpacciaflèro  il  Concilio  Fioren- 
tino per  difordinato,  e niente  fimile  agli  altri  tenutili  nell’  Orien- 
te , li  fece  a dimoftrare  la  fallirà  di  tali  acculò,  fpiegando  in  bre- 
ve la  forma  de’  Sinodi  efalrati  dagli  Scrinatici  , e compilan- 
do un’  cfatta  narrazione  inrorno  a quello  di  Firenze  , ove  pure 
intervenne  ‘8  . Due  copie  di  quello  trattato  fi  confèrvano  : ed 
è meraviglia,  che  in  tanta  diligenza  de’  tempi  noftri  circa  le  co- 
lè Ecclelìafliche  , non  fia  finora  ufeito  in  luce  **  . Ma  più  vada 
materia  fi  è la  generale  raccolta  di  Concilj  meda  infieme  con 

eru- 


zó  quello  di  Calcedonia.  Nel  Cen- 
ti foglio  Camaldolcfe  citato  poc*  anzi  ritro- 
viamo fra  le  operette  inedite  di  quello  gran 
Senatore  , e poi  Santo  Eremita  : Cognitio 
Calctdonenfis  Contilii . 

zj  di  Bartolommea  Riccoboni  . Ne 
fa  menzione  all’  anno  1430.  parlando  del 
Concilio  di  Coftanza  . Or  effciitfo  congregati 
tutti  al  Concilio  generale , lì  el  fo  tradà  mi li- 
te cofe  per  rcfonnaaon  della  S.  Giexia  , le  qual 
non  ferivo  piti  per  effer  fcripte  in  uno  altro 
libro  , el  qual  ferite  Thomafo  Partita  Vefcovo 
de  Città  Nova  . Il  P.  Giovanni  degli  Ago- 
lìini  M.  O.  ne  ha  fcritta  la  Vita  , che  Ila 
fra  gli  Opufcoli  Calogerani  Tom.  XIX.  pag. 


S7S- 

28  ove  pure  intervenne.  Nella  pre- 
fazione parlando  del  Concilio  Fiorentino  * 
dice  l’  autore  : Sictitì  pracfcni  vidi  , O4  mani- 
bus  propria  ex  parte  ccntreflavi  . Ed  in  fat- 
ti è regiftrato  il  nome  di  lui  anche  negli 
Atti  del  Concilio  . Nacque  Fantino  Vaìa- 
relfo  nel  1392.  Nel  1412.  fu  fatto  Vcfco- 
vo  di  P.irenzo  in  età  giovanile  da  Giovan- 
ni XXII.  detto  XXIII.  per  la  cui  depofi- 
zione  del  Papato  refa  vana  anche  1’  elezio- 
ne di  Fantino,  Martino  V.  nel  1417.  lo  c- 
lcffc  di  nuovo.  Nel  142Ó.  fu  trasferito  al- 
la Sede  Arcivclcovilc  di  Candia  , donde 
venne  al  Concilio  di  Fiorenza  otto  anni 
dopo  , e vi  parti  col  titolo  di  Legato  , e 
con  ordine  d’  attendere  alla  riunione  de* 
Greci  di  quelle  parti  . Colà  è da  credere 
che  fi  moriflc  , ma  non  fi  fa  in  qual  an- 
no . Egli  è certo,  che  vivea  nell’  anno  1442. 
poiché  in  quello  fcriffc  l’opera  mcnto'/ata . 
11  P.  le  Qyien  nell*  Orieute  Cnfhano  dice , 


che  nel  1448.  fu  traslatato  alla  Chicfa  di 
Padova,  c che  ivi  mori  undici  anni  dopo; 
c cita  1’  Ughelli.  Il  che  è fallo:  ma  il  Pa- 
dre s’  ingannò,  prendendo  Fantino  Dando- 
lo per  Fantin  Valareffo  . Qucfìi  poi  nell’ 
Italia  Sacra  è chiamato  Latinac  , ac  Grae- 
cae  hngttac  erufhtifjìmus , ac  multiplici  dottri- 
na vir  clarìffimus  : evi  fi  loda  il  iuO  tratta- 
to, c le  fuc  Lettere  confcrvatc  a penna  nel- 
la Biblioteca  Barberina,  infieme  con  quelle 
di  Maffeo  Valareffo  Arcivclcovo  di  Zara 
fuo  nipote . 

29  uscito  in  luce  . Orazio  Giufiinia- 
no  pubblicando  nel  «$38.  /.  in  Roma  gli 
Atti  del  Concilio  Fiorentino , afferifee  nel- 
la prefazione  , che  1’  opera  del  Valareffo 
conlérvafi  nella  Vaticana  . L*  cfemplarc  di 
Padova  mentovato  dal  Tommafini  nelle  Bi- 
blioteche Padovane  , 1*  abbiamo  avuto  alle 
mani.  Comincia  la  lettera  dedicatoria  con 
q uefio  titolo  : HeattJJiino  Patri  & Domino 
J 'aitilo  Domino  Eugenio  divina  providentia  fee 
unn-erfalif  Ecclejte  Pape  Illl.  Fantinus  Va- 
lareffo Cretbenfts  */frcht«pifiopttt , licei  indignili^ 
de  ejufdem  Santìilatii  mandato  Lrgatui  miffu» 
ad  bone  Infulam  Cretbe  , cui*  1 omm  burnii  ita- 
le , atque  devotione  ad  peduin  ofcula  beatomi» . 
Quoniam  quidem  lìeatifjime  Pater , omnia  &c. 
Dice  di  avere  intraprelò  quella  fatica,  mal- 
tono»  deviflus  infialiti j tain  Gr accorimi , quani 
Latinorum  ipforum  , maxime  cfarifjìmorwn  Vi- 
rar um  Pauli  videlicet  de  Dotti  [ fic  ) de  Patina 
famofìffimi  utriufque  Juris  Doclorii , Ù"  Marini 
jF alleno  viri  ft quidem  nobilifjimi  Veneti arto» 
patntii  , qui  funi  cathoheae  Fidò  , & bufiti 
fantle  union il  ( de’  Greci  co’  Latini  ) maxi- 
mi Relatore!  . In  fir.c  dell’  opera  fi  legge  : 
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erudito  dilcernimcnto  , e illustrata  con  belle  annotazioni  , per 
iftudio  in  buona  parte  , e le  diam  fede  a Giovanni  Boterò  , per 
fola  induftria  del  P.  Domenico  Bolani  Vefcovo  di  Cidonia  Al- 
tri veramente  il  precorfero  , e maflìme  il  Surio  : ciò  non  o (tan- 

te comparve  la  raccolta  del  Bolani  arricchita  di  giunte  impor- 
tanti ,l  . E pure  i Padri  Coflàrzio  e Labbè  , tralcurata  avendo 
la  lettura  della  dedicatoria  indiritta  al  Pontefice  Siilo  V.  e ri- 
mafi  quindi  all’  ofeuro  circa  il  principale  autore  dell'  opera  , 
la  diedero  per  anonima  ’*  . Giace  per  oppofto  fenza  luce  di 

(lampa  quella  , che  circa  gli  anni  fleffi  fu  comporta  dal  P.  Ma- 

rin  Moro  , cioè  la  Storia  com^cndiofa  di  tutti  i Concilj  ” . Un 
eftratro  di  quelli  , ma  folo  de  più  riguardcvoli  , va  unito  alle 
opere  del  Cardinal  Gafparo  Contarmi  , il  quale  a ciò  fi  diede 
coll’  oggetto  d’  anticipar  lumi  a quello,  che  Paolo  III.  s’  avea  pro- 
pollo di  ragunare  54  . Non  li  allontana  dalla  materia  fuddetta  il 

dot- 


Exphat  Iibcllus  de  ordine  generai  inni  , fen 
Ycumcnicorum  Cotte  il lorutn  , comprabili  ione 

fee  unioni j Ecclefiarum  Cbrijìi  , ad  Dei  lau- 
dati 6“  Cbrijìianorum  pacati  confai pt ut  , de 
quo  fit  ipfc  in  J tenia  benedilla!  , %/Imen . Coni - 
po/itum  M.  CCCC.  XLU.  Fadide  a pud  C re- 
tai» per  Fani inulti  iiidignum  •elrcbiepm  Crete n. 
%/fpojloltce  Sedi/  Legatimi . 

30  Vescovo  di  Cidonia  . Domenico 
Bolani  nacque  nel  1533.  di  Jacopo  Senato- 
re. Il  Bolero  nella  Relazione  della  Repub- 
blica Veneziana  ( car.  %6.  t.  Venezia  IÓ05. 
8.  ) ne  parla  con  grande  onore  , e tocca 
le  circoftanze  principali  della  fua  vita.  Vi- 
vca  , fe  crediamo  al  P.  Ecard  , fin  nel 
1Ó15.  ma  fecondo  l' infcrizionc  lcpolcrale 
riferita  da  Jacopo  Salomone  , moti  in  Pa- 
dota  nel  i d i . c fu  fcppcllito  in  Sant’ An- 
na . Infcrtpt.  Urli.  Pat.  pag.  37.  ed.  Pa*. 
1701.  4.  E'  da  notare  però  , che  il  Salo- 
mone creò  chiamandolo  Dionifio,  in  vece 
d:  Domenico.  La  raccolta  del  Bolani  con- 
ftJle  in  cinque  tomi  in  foglio  , oggidì  refi 
rarilfìmi  . Un  efemplare  ierbalene  in  cala 
Grimani  di  Sama  Maria  Formofa  . Il  Ro- 
terò nel  luogo  addotto  nc  dà  a lui  tutta 
la  lode  , dicendo  cosi  : Riformò  , illufirò , e 
regolò  f opera  ardua , e dejìderata  deili  Con- 
cila Generali , Jlamp.it a in  Venezia  a fpefe  di 
Francefilo  Ziletti  mila  fua  profeflìonc  onorati] - 
fimo , per  Domenico  Nnoltni  l’  anno  1585.  Fa 
menzione  del  Bolani  fra  gli  altri  Domeni- 
co Codaglio  dello  Ilcffo  Ordine  nell’  Moria 
di  S.  Secondo  car.  iz.  c 37.  e più  a lun- 
go ne  parla  una  lertera  a lui  dirizzata  da 
F.  Dclidcrio  Scaglia  pur  di  quell’  Ordine: 
la  quale  Ila  colle  Annotazioni  all’  Moria 
Ortvana  del  Coduglio,  e mette  in  villa  le 
pedone  più  illuflri , che  ul'cirono  di  quella 
famiglia* 


31  di  giunte  importanti.  Alla  rac- 
colta del  Bolani  precedettero  quelle  di  Pie- 
tro Crabbc  , Jacopo  Merlino  , Franccfco 
Tovcrio,  c Lorenzo  Surio.  Le  nuove  giun- 
te deila  collezione  del  Bolani  conlìllono 
nella  Storia  del  Concilio  Niceno  , fcritta 
da  Galafio  Ceziceno  ; gli  atti  del  Concilio 
Efcfmo  in  Latino  deli1  edizione  di  Teodo- 
ro Peltano  , e i Concilj  Miianefi  . Oltre 
quelle  addizioni  Domenico  Nicolini  Barn- 
patore  dell’  opera,  avverte  quella  d*  ottan- 
ta Canoni  Niccni  da  un  Codice  Arabico, 
c alcune  Pillole  di  Pontefici . 

31  DIEDERO  PER  ANONIMA  . Nel  pri- 
mo Apparato  di  que’  due  dotti  Padri  ad  Sa- 
cro fan  ih  Concilia  , lì  legge  : •sfoonpni  Ordini s 
Procelle  atoruni  in  colledionem  Pena  a ut  158$. 
Ballava  che  leggeflcro  la  lettera  dedicatoria 
a Siilo  V.  per  vedere  chi  nc  avelie  avuto 
il  maggior  merito.  Dice  l’ editore,  che  avea 
formata  la  fua  raccolta  , chiamativi  i mi- 
gliori Teologi  , e CanoniRi  j praecipuc  vero 
praejlantijftmo  Patre  Dom ittico  Botano  Patr. 
Ven.  Ord.  P ratti,  nttnquam  fati s prò  Jui  ani- 
mi doluta  digmtJtc  commendalo  , qui  fua  cu- 
ra , indu/lria  , & e radinone  maxima  nubi  ac 
operi  adju mento  fuit . 

33  di  tutti  i Concilj  . E*  riferita  dal 
Tommafini  qucR’  opera  nelle  Biblioteche 
Venete  Mano  le  ri  ite  , pag.  109.  Conciliai  un» 
omnium  tam  Gcncralium  t quatti  Provinctalium 
Summula  in  fol.  autiere  P.  Magijìro  Mari- 
no Maura  Pernio  , Min.  Conv.  Egli  fiorì  cir- 
ca il  1570. 

34  PROPOSTO  DI  RAGUNARE.  DÌ  queft’ 
opera  lal'ciò  fcritto  Lodovico  Beccatello 
nella  Vita  del  Contarmi  data  fuori  dall* 
Emin.  Quirini  : Fatto  poi  Cardinale  , altra 
quelle , che  fcrijfe  vanamente  per  varie  riforme 
delle  cofe  di  Roma , compofe  una  bella  Sotnma 
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dotto  libro  contro  la  lètta  Luterana , che  il  Velcovo  Luigi  Lippo- 
mano  pubblicò  dopo  il  fuo  ritorno  di  Germania  giacché  avendo 
1’  autore  per  oggetto  lo  llabilimcnto  de’  Cattolici  dogmi  , e dotto 
com'  era  nelle  tre  lingue , s'  apre  la  ftrada  ad  ogni  lorta  d'  Eccle- 
lìaftica  erudizione,  e legnatamente  all’  Idonea.  Che  (ebbene  in  lon- 
tananza di  eflò  foffe  1’  opera  tirata  avanti  da  Maffeo  Albertino , e 
da  Giovanni  del  Bene  ; tuttavia  nell’  atto  di  rivederla  quegli  la 
ripulì  , c di  molto  1'  accrebbe  . Si  era  dilpodo  a Icriverc  la 
Storia  del  Concilio  di  Trento  Paolo  Manuzio  , il  quale  lè  ne 
fpiega  in  maniera  da  farci  fupporre , che  vi  avelie  pollo  mano  ” . 
E già  la  bella  fua  maniera  di  porger  le  colè  , o le  dendcllè 
nell’  una  , o nell’  altra  lingua  , il  lòggiorno  fatto  in  Roma  , ove 
abbondava  d'  amici,  e 1'  ellèrli  addimefticato  in  qualche  modo  col- 
le materie  Ecclefiadichc  , ajutando  a mettere  in  buon  Latino  il 
Catechifmo  Romano  !%  erano  condizioni  di  felice  prelàgio  al  fud- 
detto  lavoro,  e che  raddoppiano  il  rammarico  di  non  ellèrli  gui- 
dato a buon  termine,  o pur  falvato  dalle  ingiurie  del  tempo.  All’ 
incontro  ignoriamo,  di  qual  natura  fullèro  le  memorie  del  Cardi- 
nale Marcantonio  da  Mula  : che  (ebbene  altri  lè  ne  valeflè  det- 
tando la  Storia  del  Concilio  di  Trento  ; non  per  quello  ne  vie- 
ne, che  fieno  da  mettere  fra  gli  ferirti,  che  diamo  eliminando  ”. 

Tttt  An- 

del  lì  Conciai  più  notabili  con  l'  ordine  de'  fmi  avuta  di  quefle  materie  , fono  flato  coflrctto, 
tempi  , e delle  cofe  che  trattarono  , con  la  acciocché  non  ft  lafciaffe  co  fa  indifenffa  , che 
quale  dazia  gran  lume  alle  materie  del  Conci-  fujfc  di  fitflangia  , ac  ere  [cere  il  volume  qua  fi 
ho,  che  Papa  Paolo  ( III.  ) di  far  propone-  di  più  della  metà.  L ’ Ughelli  afferma  , che 
va  : ed  a fua  Santità  dedicò  la  detta  ojiera  . era  trium  linyuarum  penti fflnnat  . 
pag.  43.  ed.  Il  refe.  174  6.  4.  In  fomigliantc  37  avesse  posto  mano  . Il  Manuzio 
forma  nc  feriffe  il  Cala  nella  Vita  Latina  pubblicando  in  Roma  il  Concilio  di  Trcn- 
dello  fteffo.  Fu  ftampaca  prima  in  Firenze  co  in  quell’anno  ftcffo,  che  fu  finito,  prò- 
djl  Torrentino  1553.  co’ libri  de’ Sacrameli-  mife  di  darne  fra  poco  anche  I'  Iftoria  , 
ti  , il  Catechifmo  , c il  trattacello  della  nella  lettera  al  lettore  : Interim  accipe  fum- 
podcftà  del  Papa  • pofeia  in  Parigi  con  mam  rei  , lettor  opti  me , quae  ad  falutem  ve- 
rnile le  opere  dell’  autore  1571-  /•  hementtr  pertintt  : tmiverfam  vero  Tridentini 

35  ritorno  D!  Germania.  Ciò  fu  in  Concila , tri»  w Pontifica m diflintlam  temperi- 
ci eruttai  nel  1553.  in  4.  E' intitolato:  Con-  bui , Hifloriam , corte  m , cujut  ad  glori  am  bare 
firmar  ione  , e flabilimento  di  tutti  li  Dogmi  omnia  diriguntur  , juvante  Dco  , propediem 
Catohn  con  la  fuòverfione  di  tutti  1 fondarne»-  expetta . Sopravvil'se  il  Manuzio  dicci  anni 
ti,  motivi , e ragioni  detti  moderni  Eretici , fi-  alla  fua  promeffa  : la  quale  però,  per  qua n- 
no  al  numero  481.  Divide!»  in  tre  libri,  di-  to  lappiamo,  non  adempì. 

ftefi  per  via  d’  iftruzionc  con  obiezioni  , c 38  il  Catechismo  Romano  . Fu  dc- 
riipofte.  Del  Lippomano  rollerà  da  parlare  put.no  a ridurre  quel  libro  a buona  Lati- 
più  oltre.  nità  dal  Papa  il  Manuzio  in  compagnia  di 

3 6 di  molto  l’  accrebbe.  Ciò  fi  ca-  Giulio  Poggiano,  c Cornelio  A malteo,  uo- 
va dalla  lettera  del  Velcovo  che  vi  Ila  a mini  di  grande  dima.  Ebbe  pure  la  cura  di 
fronte  , indirizzata  al  Clero  c al  popolo  emendare  il  Breviario  Romano  , c di  pub- 
Veronefe  : Ritornato  eh ’•  io  fono , ho  ritrova-  blicarc  tutti  i libri  Sacri,  c gli  ancichi  San- 
to che  t doì  fratelli  predetti  ( Maffeo  Al-  ti  Padri , corrotti  c guadi  nelle  precedenti 
bercino  Canonico  , e Giovanni  del  Bene  edizioni  . Vegganfi  le  Notizie  letterarie  de * 
Arciprete  di  Santo  Srcfano  ) fi  erano  molto  Manuali  di  Apoftolo  Zeno,  prcpodc  alle  E- 
bene  affaticati  , ed  avevano  compoflo  il  libro,  pillole  famigliali  di  Cicerone  , tradotte  da 
e fnddi sfatto  intieramente  al  mio  deflderio.  Nel  Aldo  il  giovane,  pag.  zi.  zi.  23.  Ven. 
revedere  del  quale  libro  fidarne  lite  ho  pefti  fino  173  6.  8. 

venti  mefi ; e per  la  molta  pratica  , che  io  ho  39  CHE  STIAMO  ESAMINANDO.  Nell’ 

otta- 
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Anche  gli  Annali  Ecclefiaftici  di  Vincenzo  Bianchi,  da  lui  (ledo 
rammentati , fi  ricercano  in  vano . Siamo  però  certi  , eh’  egli  fu 
dudiofò  delle  lingue  Orientali  , e che  mantenne  Aretta  amicizia 
con  Gio.  Keplero  , da  cui  può  fùpporfi  ordinato  in  memoria  dell’ 
amico  quel  bufio  di  marmo  , che  oggidì  fi  vede  nella  Biblioteca 
Celarea  , col  nome  del  nofiro  Bianchi  (colpito  in  caratteri  Gre- 
ci . 

Nè  perchè  (ovente  ricordiamo  opere  incognite,  o non  perfezio- 
nate, lari  chi  ci  riprenda:  che  oltre  d’ edere  noi  a ciò  fare  tenu- 
ti per  integrità  di  quelli  Comentarj  , giova  molte  volte  anche 
la  nuda  cognizione  delle  idee  cor(è  per  mente  agli  uomini  gran- 
di ; e le  poi  furono  condotte  a fine  , il  darne  cenno  ferve  a rav- 
vila! le  piu  facilmente,  e a rendere  avvertito  chi  ne  pofiòde  i Ma- 
nofcritti , di  averne  cura,  nè  lafciarle  più  lèpolte  nell’oblivione. 
Pochi  hanno  veduta  , attela  la  rarità  delle  copie  , una  Storia  del 
Concilio  di  Trento,  e delle  cofe  in  quel  tempo  generalmente  av- 
venute , lavorata  da  Antonio  Milledonne  , mentre  quivi  flava  per 
Segretario  degli  Ambafciatori  Veneziani  : circa  la  qual  opera  è 
dilettola  per  molti  riguardi  la  notizia  , che  Pierfrancefco  Curaycr 

ne 


ottavo  lihro  della  Storia  del  Concilio  di 
Trento  di  Fra  Paolo  fi  leggono  le  lèguenti 
parole:  //  Cardinal  d' Smalto , nelle  memorie 
del  quale  bo  veduto  quefio  negoziato , difle  che 
fiu  Santità  co n la  pazienta  , prudenza , vir- 
tù Crc.  Adamo  Ncutone  nella  prefazione 
alla  vcrlion  Latina  che  fece  della  Storia 
fuddetta , novera  1’  Atnulio  fui  fondamento 
di  tali  parole  fra  que’  molti,  le  fcritture  de’ 
quali  fornirono  materia  al  P.  Paolo  . Con 
tutto  ciò  claminando  tutto  il  naflo  citato, 
l'umbra  , che  le  memorie  dell  Atnulio  al- 
tro non  fieno  fiate,  fc  non  il  voto  o con- 
fulto,  che  quello  Cardinale  diede  a fua  San- 
tità fulla  materia  della  conferma  del  Con- 
cilio, eflendo  membro  della  Congregazione 
ruunatafi  a tal  fine.  Egli  era  uomo  di  mol- 
te lettere  , e lebbene  Pio  IV.  lo  fece  Ve- 
Icovo  , e poi  Cardinale  , mentre  che  flava 
in  Roma  Ambafciadorc  per  la  Repubblica, 
fentiva  molto  avanti  negli  ftudj  Sacri.  Per 
la  qual  cola  oltre  d’  effe  re  fiato  Biblioteca- 
rio della  Vaticana,  fu  eletto  a reggere  lot- 
to Pio  IV.  la  nuova  edizione  qui  fopra 
accennata,  che  fi  pensò  fare  de’  Santi  Pa- 
dri , dandovi  1*  opera  di  Paolo  Manuzio  . 
Lo  che  s’  impara  dalla  prefazione  di  Ma- 
riano  Vittorio  Vefcovo  di  Rieti  alle  Pillo- 
le c Libri  di  S.  Girolamo  contro  gli  ere- 
tici , che  mandò  in  luce  emendati  . Dall’ 
altro  canto  chi  fofiener  volcfle , che  le  me- 
morie  nominate  dal  P.  Paolo  fodero  Ilio- 
riche  , e rigtiardaflcro  le  cole  del  Concilio 
di  Trento,  potrebbe  appoggiare  la  fua  con- 


ghiettura  full’  amicizia , che  pafsò  fra  l’ A- 
mulio  c il  Cardinal  Seripando  Legato  al 
Concilio  ftefTo,  il  quale  lcrivcndo  al  famo- 
fo  Protonotario  Sirleco,  che  poi  fu  Cardi- 
nale , lo  prega  più  volte  a comunicare  all’ 
Amulio  le  lue  lettere  , che  fono  inedite. 
Notizia  comunicataci  dall’  Emincntifs.  Car- 
dinale Pafiionci  , la  cui  erudita  conven- 
zione è una  continua  fcuola  eziandio  agli 
uomini  più  dotti.  Del  refto  all’  Ifioria  del 
Concilio  di  Trento  fervìrono  li  Difpacci 
dell*  Amulio  fcritti  alla  Repubblica , eflen- 
do Ambafciadorc  a Pio  IV.  fecondo  il  di- 
re del  Cardinale  Pallavicini,  lib.  XIV.  pag. 
14.  della  fua  Ifioria. 

40  in  caratteri  Greci  . Egli  rammen- 
ta cotcfii  Annali  nella  lettera  dedicatoria  a 
Giovanni  Ticpolo  Patriarca  di  Venezia  , 
che  fta  premetta  all’  operetta  intorno  i ca- 
ratteri polli  fopra  il  manico  d’  un  coltello 
l'erbato  nel  Tcforo  di  S.  Marco  ; mentre 
vi  hanno  quelle  parole  r l ’ Ifioria  del  quale 
avendo  io  già  J piegata  Latinamente  ne ’ mici 
Annali  Ectlefiafiici  . Era  per  altro  il  Bian- 
chi un  cervello  fantaftico  , e inclinato  al 
mirabile.  L’amicizia  l’uà  con  Giovanni  Ke- 
plero è palclàta  dalle  Lettere  di  cotcfto  in- 
iìgne  letterato  , fra  le  quali  ve  ne  fono 
alcune  del  Bianchi . Curiofo  è bensì  , come 
quelli  nelle  medefime  s’  intitoli  Comes  Vtcen- 
tinta.'  onde  col  titolo  flcfl'o  poi  lo  conno- 
tò , chi  fece  1’  indice  al  volume  delle  fud- 
dette  Lettere . E veramente  il  Bianchi  par- 
lando in  una  di  ette  di  le  e di  fua  fami- 
glia, 
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ne  ha  data  al  pubblico  *'  . Vero  è , che  la  materia  vi  fi  tratta 
un  po’  troppo  in  liiperficie  41  : e perciò  non  Tappiamo  indurci  a 
feguire  il  lentimento  di  chi  la  vorrebbe  a degnare  a Niccolò  da 
Ponte  : il  quale  effondo  Gentiluomo  dottillìmo  , e trovandofi  in 
tanta  opportunità  di  penetrare  al  fondo  delle  cofe  , ogni  ragion 
perluade , che  attingendo  a fonti  meno  comuni  , avrebbela  guida- 
ta a miglior  fermine . Quanto  però  conveniva  dar  lume  di  quello 
Manofcritto  , altrettanto  è fuperfluo  che  fi  facciano  parole  filila 


glia  , non  dice  mai  dì  edere  Veneziano  : 
ma  ciò  lì  ricava  ad  evidenza  da  più  luoghi 
delle  Lettere  medcfime.  In  una  vi  dice  : 
m unc  in  Patria  reftdeo , c la  data  fi  è Peno- 
tiis  XIII.  Kalendat  Februarias  lótp.  Oltre 
di  che  tutte  le  lue  lettere  , benché  fcritte 
in  diverfi  anni  , fono  legnate  da  Venezia. 
Ma  ciò,  che  mette  in  chiaro  la  cofa , fi  è, 
clic  nel  proporre  al  Keplero  il  punto  della 
propria  naie  ita,  perchè  quegli  vi  facelfe  il 
computo  Agronomico  , legna  Venezia  per 
il  luogo,  ove  nacque  . Finalmente  parlan- 
do  in  altra  lettera  dell’  operetta  mentova- 
ta , foggi  unge  : Libtllum  lune  noflra  excudt 
defuìaravtt  Refpublica  • e poi  : a nobis  , ut 
morfn 1 patriae  gereremus , Italico  [emione  ferì- 
p:us  efl . Le  quali  parole  applicate  ad  un 
libro  Rampato  in  Venezia,  e intorno  a co- 
la lerbaiu  nel  Telerò  di  S.  Marco  , non 
poffono  lignificare  altra  Città,  che  quella. 
Si  vuole  bensì  avvertire  , che  vi  è fia- 
to un  altro  Vincenzo  Bianchi  natio  d’Ar- 
Ics  , il  quale  fioriva  al  tempo  del  noflro  , 
e poffedeva  le  lìngue  Orientali  * aveva  fat- 
ti affai  viaggi  , ed  era  uomo  di  Arane  im- 
maginazioni : circoftanze  tutte,  che  fi  ritro- 
vano appuntino  anche  nel  Veneziano  , c 
che  farebbero  atte  a far  confondere  quelli 
due  letterati.  Quanto  agli  Annali  Ecclcfia- 
ft ici , non  le  nc  ha  maggior  fondamento  del- 
le parole  addotte  : raccogliamo  bensì  dalle 
mentovate  lettere  di  effo  al  Keplero,  e del 
Keplero  a lui  , eh’  egli  fi  applicò  agli  ftu- 
dj  Ecdcfiaflici , e Tappiamo  altronde  eh*  era 
uomo  di  Chicla  ; anzi  fecondo  una  lectera 
di  effo  allo  fteffo  Keplero,  profclsò  Teoio. 
logia  in  Parici  in  età  d*  anni  ventuno.  Ciò 
non  oftantc  la  pallionc  Tua  dominante  fu 
negli  ftudj  Allronomici  , circa  de’  quali 
verfa  il  carteggio  mentovato  : ma  fc  nc 
trae  altresì,  di  egli  era  ftranamcntc  imbe- 
vuto  della  pcrfuafionc  di  poter  predire  i 
futuri  avvenimenti  dell*  umana  vita,  fecon- 
do 1’  alpetto  de*  pianeti . Con  tutto  quello 
però  il  Keplero  non  ifdegnò  la  fua  corri- 
fpondenza  letteraria  . Il  Sig.  Conte  Fran- 
cesco Algarocti,  di  cui  facciamo  volentieri 
ricordanza,  per  edere  da  lungo  tempo  am- 
miratori della  fua  rara  virtù , ci  ha  afiicu- 
rati , che  nella  Biblioteca  Ccfarca  trovali 


Sto- 

un  bullo  di  marmo  con  infcrizione  Greca , 
AETKOC  ENETOC  , che  non  può  allude- 
re ad  altri,  che  al  nofiro  Bianchi  : e non 
pare  invcrifimilc  , che  Giovanni  Keplero 
abbia  voluto  in  tal  modo  eternare  la  me- 
moria dell*  amico . 

41  data  al  pubblico.  Così  nc  parla 
il  Curaycr  nella  prefazione  alla  Storia  di 
F.  Paolo  , dopo  d’ avere  efaltati  gli  Atti 
dati  fuori  da  un  certo  L.  Pratano  Nervio: 
Je  ne  puit  pai  dire  la  mente  ebofe  cf  un  */f- 
bregè  Mi.  tf  un  Journal  du  Concile  , attribuì 
au  Secretaire  d’  un  Imbaffadeur  de  Venije  a 
Trente.  Car  en  le  comparane  avee  P Hiflotre 
de  Fra  Paolo , il  ejl  viftble  , que  ce  »’  en  efl 
qu  un  [un pie  extrait  , au  quel  il  a piu  a P 
%/futcur  de  donner  le  nom  de  Journal  , quoiq 
il  n en  ait  ni  la  forme,  ni  les  detaìls . pag. 
XV.  Secondo  il  detto  del  Curayer  egli 
( 1 ) non  vide  che  un  fommario  dell’  ope- 
ra , che  accenna  ; ( a ) non  Teppe  chi  fof- 
fe  l*  autore  di  quella , fc  non  eh*  era  un  Se- 
gretario d’  un  Ambafciador  Veneziano  al 
Concilio  • ( 3 ) e credette  , che  dall’  auto- 
re fteffo  folle  denominata  Giornale  , e non 
Iftoria  , come  lo  è . Il  Codice  originale  , 
di  cui  lofio  fi  darà  conto  , proverà  chiara- 
mente ciò  che  s’  è detto  nel  Tello . 

41  TROPPO  IN  SUPERFICIE.  Un  efem- 

plarc  originale  ritoccato  dall’  autore  , e da 
per  tutto  poftillato  al  margine,  Ila  tra’  no- 
fili  Codici  al  h.  LXXI.  Ha  per  titolo  : 
Hifloria  del  Sacro  Concilio  di  Trento  firitta 
per  M.  %/fnionio  Milledonne  Secretarlo  V (ne- 
ttano . Riferiremo  i due  primi  periodi  della 
breve  prefazione  ; perchè  in  quelli  rende 
conto  dell*  opera  . Poiché  non  poffo  mancar 
ef  obcdtr  quei  Signori , quali  amo  Gr  rivcrifeo 
[ornatamente , che  mi  hanno  commandato  a firi- 
vere  P Hifloria  del  Sacro  Concilio  celebrato  in 
Trento  ; ( quella  però  del  tempo  , cb'  io  vi 
fono  flato  con  li  Cimi  %/fmbn  della  Serenijfima 
Signoria  di  Penetia  ) io  la  dividerò  in  dei 
libri  : nel  primo  fi  tratterà  fommariamente  delli 
Concilii  , che  fono  flati  fino  al  prefente  ; nel 
fecondo  di  quefl'  ultimo  di  Trento  . E perchè 
que  fi  a feconda  parte  è il  principal  [oggetto  , 
interferirò  in  offa  P Ih  fiori  a univerfate  di  quel- 
le cofe , che  fono  occorfe  in  tal  tempo  degne  di 
memoria.  Il  primo  libro  comincia  : Concilio 
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gloria  del  P.  Paolo  Sarpi , ormai  nota  anche  alle  perfone  di  mez- 
zana dottrina  41  . Se  non  clic  dopo  1’  immenù  copia  di  rifleflioni  e 
tomenti  fatti  fopra  quello  libro  per  ogni  verlo,  rimangono  ancora  da 
icoprire  non  pochi  luoghi , donde  fu  prefa  la  materia , non  già  in- 
dicandoli in  altratto,  ma  confrontando  i palli  della  Storia  con  altre 
Memorie  contemporanee  44  : malfimamente  ove  1‘  autore  dice  di  rap- 
portare le  cofe  per  voce  d’ altri , o mette  i giudicj  in  bocca  del  pub- 
blico . AI  quale  artifìcio  ficcome  taluni  ulano  di  ricorrere  per  ilpac- 
ciare  più  francamente  le  proprie  opinioni , fervirebbe  quell’  efame  a 
dilcernere,  quando  lo  Storico  adduce  il  parer  proprio , e quando  fè- 
gue  r altrui  : e in  quell’  ultimo  calò  dareobeli  quella  fède  alle 
cofe  , che  folle  corrilpondente  al  credito  degli  autori  primitivi  , 
non  pochi  de'  quali  pollòno  giudicarft  appartenere  alla  Città  no- 
lira  , per  la  gran  mano  che  in  quelle  faccende  ebbero  i Prelati 
Veneziani , o elèrcitando  la  dottrina  loro  nel  Concilio  , o la  de- 
llcrità  e la  prudenza  alle  Corti  dei  Principi  maggiori  , ove  rilè- 
dettcro  a nome  del  Pontefice  . Furono  della  prima  clalfe  Marcan- 
tonio Amulio  e Bernardo  Navagcro,  c nell’  altra  fi  diflinlèro  Ga- 
fparo  Contarini  , Luigi  Lippomano  , Gianfrancefco  Commendone  , 
e Zaccheria  Delfino  . Onde  riputiamo  cITer  opera  di  taluno  di  ef- 
fi  un  Codice  fcritto  in  Venezia  circa  quel  tempo , ove  fono  mol- 
te Relazioni  e Lettere  dei  Legati  Pontifici , e di  altri  Cardinali , 
e gran  pcrfònaggi  45  . All’  udir  poi  Monfignor  Filippo  Tommafi- 


in  lingua  noflra  Jìgnifica  : il  fecondo  a car. 
22.  Crefccndo  tuttavia  la  fitta  di  Lutero  .* 
fmifee  a car.  49.  & io  bovindo  al  meglio  ebe 
lo  potuto  , narrato  quanto  ho  prepsjlo  nel 
principio  , faccio  fine  . Scipione  Enrico  ebbe 
a mano  queft’  Moria  , c citolia  nella  fua 
Ccnfura  Teologica  ed  J /lorica . 

4 ? DI  MEZZANA  DOTTRINA.  Chi  avef- 
fc  voglia  d’  informarli  delle  varie  edizioni 
c vcrìioni  di  quella  lfloria  , c delle  cole 
che  vi  furono  fatte  prò  e centra,  vegga  la 
prefazione  del  mentovato  Curayer  ed.  llaf. 
1738.  4.  La  prima  volta  la  fece  (lampare 
in  Londra  Marcantonio  de  Dominis  , c 
con  accrcfccrvi  il  titolo  a capriccio , c con 
una  dedicatoria  degna  della  fua  apoflafia  , 
ia  mife  nel  profpctco  più  maligno,  che  potè 
mai.  Trajano  Boccalini  ci  afiicura  , che  il 
Sarpi  n’  ebbe  dolore  e difpctto  , c difap- 
provolia  allatto  . Rii.  Poi.  Par.  ITI.  pag. 
20.  ed.  1678.  4.  Per  altro  ai  lodatori  di 
quella  Storia  aggiungeremo  Guidone  Pati- 
no, che  per  tdhmonto  del  Morofìo,  la  ri- 
polc  inter  ahfolutijfnna  hifìortae  /premuta  , 
ep.  170.  V.  Morof.  Tom.  I.  pag.  240.  E il 
P.  Rapino  Gefuita  , quantunque  molto  ri- 
prenda 1’  autore  per  altre  cagioni , non  la- 
ici* dì  riporlo  tra  i più  eccellenti  Iilorici 
del  fuo  tempo  . Ocuvret  Tom.  II.  pag.  193. 


ni, 

44  altre  Memorie  contemporanee. 
Il  Curayer,  oltre  1’  avere  accennato  nella 
prefazione  in  generale  i luoghi , e gli  Au- 
tori , da’  quali  prefe  Fra  Paolo  , va  di 
quando  in  quando  facendo  nota  , o nelle 
poflillc  marginali  , o a piè  del  cello  , de’ 
fonti , ond’  c tratta  buona  parte  de’  fatti , 
or  lodando  il  Sarpi  dell’  clferfi  apporto  al 
vero,  ora  indicando  i falli  fondamenti,  che 
il  tirarono  in  qualche  errore  di  fatto  , o 
di  tempo  , o di  nomi  di  perfone  . Alla 
qual  ricerca  s’  era  dato  afiai  prima  il  Si- 
gnor d’  Amclot  , come  fi  ritrae  dalla  p-e- 
iazionc  all’  Irtoria  medefima  , da  lui  vol- 
tata in  Francefe  . Rimane  luogo  tuttavia 
ad  cfami  più  diligenti . Di  che  fumo  ve- 
nuti in  chiaro  , avendo  lotto  gli  occhi  un 
cfattiflimo  lavoro  tirato  avanti  con  indici- 
bile fatica,  c pari  giudicio  Critico  da  Bon- 
figliolo  Capra  di  Lugano  Servita,  il  quale 
avea  in  animo  di  riftampare  1’  Irtoria  di 
Fra  Paolo  , mettendovi  a mano  a mano  i 
documenti , fu1  quali  fu  tellina  . Ma  pochi 
anni  fono,  eh’ elTcndo  in  età  frcfca  fini  di 
vivere  nel  fuo  Convento  di  Madrifio,  c la- 
fciò  T opera  quafi  ridotta  a perfezione . 

45  E GRAN  PERSONAGGI.  Qucrto  è Utl 
groflo  volume  , ferino  non  molto  dopo  gli 
ultimi  anni  del  Concilio  . Dall’  aver  noi 
al- 
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ni , crane  cjui  un  altro  cento  e dieci  anni  fono,  contenente  gli  atti 
del  Concilio , le  varie  controverfic  de’  PP.  e le  quillioni  dei  Dot- 
tori . E febbene  egli  equivochi , attribuendo  una  tale  fatica  a Lio- 
1 nardo  Ottoboni;  con  tutto  ciò  non  par  verifimile,  che  flavi  erro- 

re anche  nella  foftanza  del  fatto  . E pure  i mentovati  volumi 
non  furono  a cognizione  di  quelli  , che  gli  occulti  fonti  dell’  I- 
ftoria  del  P.  Paolo  hanno  fin  ora  invefligati  . Riufoirà  al  mondo 
letterario  ugualmente  nuovo  , che  perduto  non  fia  il  ledo  auto- 
grafo della  Storia  fuddetta,  cioè  forirto  di  carattere  del  P.  Marco 
Franzano , copida  di  Fr.  Paolo  : il  qual  tedo  fu  pofoia  emendato 
dall’  autore  con  variazioni  interlineari  , o pode  in  margine  , di 
modo  che  fui  confronto  della  forittura  depennata  è lecito  far  pa- 

V u u u ra- 

alquami  Codici  che  moftrano  il  carattere  te  da'  Protettami  . Nel  numero  delle  pri- 
medefimo  , 1’  argomentiamo  pilo  infieme  me  è riportata  quella,  con  cui  il  di  7.  Or- 
da pedona  di  quella  Città  . Oggidì  c in  tobre  1563.  gli  Ambafciadori  della  Repub- 
poterc  del  Patrizio  Sig.  Piero  Gradcnigo  a lica  di  Venezia  chiefero  tempo  da  poter  ri- 
S.  Giuftina  , il  quale  avendo  occupata  1*  flettere  fopra  il  decreto,  che  volea  farii  dei- 
età  fua  migliore  in  raccogliere  ogni  forra  la  Riformazione  de’  Principi  . Di  che  è 
di  memorie  concernenti  alle  antichità  della  fatta  menzione  dal  Cardinal  Pallavicino  lib. 
Patria  , con  fatica  e fpefa  infinita  , e con-  XXIII.  cap.  3.  ».  31.  Anzi  incontrandoli 
rinuando  tuttavia  nel  penftero  fteflo  , non  in  quello  volume  buona  parte  dei  documenti 
ricufa  poi  di  comunicare  altrui  le  notizie,  citati  dal  fuddetto  Cardinale , fcrvir  potreb- 
chc  frequentemente  gli  vengono  ricercate  . bc  di  confronto  all*  Illoria  di  efib  . 

Quindi  per  fua  coltella,  e per  I*  antica  bc-  afi  sostanza  del  fatto.  Il  Tomma- 
nevolenza  che  paffa  fra  la  fua  famiglia  e fini  nel  Tomo  II.  degli  Elogi  , formando 

Ila  noftra  , potemmo  efaminare  comodamcn-  quello  di  Lionardo  Ottoboni  Segretario  del 
tc  il  mentovato  volume  , c fare  un  cflrat-  Pubblico  , c pi  Cancellar  Grande,  dice  : 
to  degli  autori  delle  Relazioni  e Lettere  Oratonbus  Reip.  f'enetac  ad  Coucihum  T ritien- 
ivi e Ho  contenute.  Porremo  qui  le  più  im-  tìnum  jungitur  . Hic  UU  ea  diiigentìa  ornaci 
portanti,  avvertendo  che  tutte  appartengo-  Ctmcilii  alhoncs , variai  Patrum  controvcrftas , 
no  agli  ultimi  tre  anni  del  Concilio.  Quan-  doBorumque  quaefliones  fua  manti  in  dtantua 
to  a*  Principi , ve  ne  hanno  del  Papa , dell*  redegit  , ita  ut  ex  iis  fumma  ejus  intelhgen - 
Impcrador  Ferdinando,  dei  Re  di  Francia,  tia , fumma  pietas , Ó*  1»  rebus  Fidem  fpettan- 
e di  Spagna . Del  redo  le  più  foflanziali  c itimi  optima  opimo  facile  perfpiciatur  . Ncc 
copiole  fono  quelle  del  Cardinal  Borromeo  mirum , feilieet  Sacrarum  Litterarwn  apparata 
ai  Legati  del  Concilio  , c al  Vefcovo  di  loto  vttac  finte  curfu  unice  deleftabatur  . Ma 
Ventimiglia  , alquanti  luoghi  delle  quali  fi  tutta  quella  cfattiflima  deferizionc  viene  di- 
veggono tratti  dalla  cifra  : quelle  del  Car-  ftructa  dal  remp  della  morte  dell*  Otcobo- 
dinal  Scripando  fcrittc  al  Borromeo,  e an-  no,  che  il  Tommafini  fegna  all* anno  1630. 
che  quelle  dei  Legati  del  Concilio  a quell*  come  veramente  la  legnano  i pubblici  Re- 
ultimo  . Il  Cardinal  Morone  nc  ha  molte  giftri . Poiché  fra  1’  ultimo  anno  del  Con- 
aflai  lunghe  e confiderabili,  e due  in  parti-  cilio  di  Trento  , e quello  in  cui  il  nollro 
colare  , che  non  fi  vede  a chi  foffcro  indi-  autore  fini  di  vivere  , fc  nc  imcrpngono 
ritte , in  una  delle  quali-  rapprefenta  diffu-  67.  Onde  ^fognerebbe  eh*  ei  foffe  giunto 
famente  lo  flato,  in  cui  ritrovò  le  cofe  del  all’  età  centenaria,  per  verificare  che  fiafi 

Concilio  al  fuo  arrivo  in  Trento  . Parec-  ritrovato  al  Concilio  in  età  di  treni*  anni* 

chic  pi  ve  nc  fono  fenza  nome  d’  autore,  cioè  la  minore  che  ci  voglia  pr  intrapren- 
fcrittc  pri>  da  Trento,  c alquante  di  Car-  dere  l*  opera  mentovata  coll’  ufo  di  quel- 
d inali , o Prelati  Veneziani  , delle  quali  fi  la  erudizione  c dottrina  , che  il  Tommafi- 
darà  conto  verfo  la  fine  di  quello  Libro,  ni  gli  attribuilcc.  E pure  abbiamo  ritratto 

nel  parlare  che  dee  farfi  delle  Lettere  I-  dal  Necrologio  della  Parrocchia , non  aver 

doriche  . Finalmente  è da  notarli  una  lun-  egli  condotta  la  vita  più  oltre  degli  anni 
ga  Lettera  del  Vefcovo  d’  Ifchia  a D.  Gio.  88.  ficchè  a Trento  fi  ritrovava  nclli  zz. 
Manriqucz,  incorno  alcune  feifioni  tenutefi  Ma  lo  sbaglio  è ancora  più  grande  , ove 
1’  anno  15Ó3.  Nè  vi  mancano  tampoco  ri-  dice  , che  fu  mandato  a Carlo  quinto  , c 
moftranze  di  Principi , o fcriccurc  prefenta-  che  quelli  1*  ebbe  caro  . Attefe  le  quali 
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ragonc  de’  primi  co’  fecondi  penfieri  47 . Leggendolo  giuda  le  cor- 
rezioni , cammina  d’  accordo  onninamente  colla  ftampa  di  Lon- 
dra , toltone  il  titolo  , che  vi  da  puro  e fèmplice  , come  lo  por- 
ta 1’  edizione  Ginevrina  : e cosi  non  rimane  più  dubbio  , che  al- 
tri abbiano  meda  mano  in  qued’  opera  , ficcome  1’  Amelot  , e 1' 
Aquilino  aveano  fofpetrato  4 . Ma  gioverebbe  affai  più  , che  fi 
foflé  confervato  1’  unico  Tedo  della  Storia  inedita  di  tutti  i Con- 
ci!) abbozzata  dallo  dedo  Fr.  Paolo.  La  qual  cola  non  ardiremmo 
di  accennare  lenza  il  tedimonio  d’  uomini  gravi , i quali  afferma- 
no , che  ’l  Tedo  originale  contavafi  fra’  Manofcritti  di  Bernardo 
Trivigiano  , e che  quedi , pratichilfimo  com’  era  delle  cofe  del 
Maedro  Paolo,  c dotto  Gentiluomo,  lo  cudodiva  gelofàmente  co- 
me fatica  di  lui  *’  . Nc  prova  in  contrario  il  tacerfène  dallo 
Scrittore  anonimo  , che  dettò  la  Vita  del  Padre  : perocché  abbia- 
mo già  dimodrato  nel  terzo  Libro,  quanto  poco  fia  da  fidarfene: 
tanto  più  che  vi  fi  omette  un  altro  libro,  tedùto  di  notizie  e di 
edèrvazioni  intorno  i Romani  Pontefici . Vero  è , che  dèlia  mag- 
gior parte  di  loro  il  Padre  fé  nc  fpaccia  con  poche  parole  : indi- 
zio forfè  d’  opera  non  terminata;  non  più  che  venti  edendo  quel- 
li , fui  cui  Pontificato  ragiona  didimamente  : e fòpra  tutti  lo  fà 
di  Paolo  V.  ufandovi  concetti  di  laude  , non  che  di  riverenza  . 
Gli  addotti  lavori  aprono  qui  luogo  di  rammentarne  un  terzo  . 
Avemmo  dunque  lotto  gli  occhi  un  volume  in  gran  fòglio  , ove  fi 
leggono  di  carattere  del  nominato  Franzano  allogate  fecondo  i tem- 
pi certe  epoche , illudri  azioni , e nomi  di  Principi  : a che  fi  ag- 
giungono parecchie  offervazioni  fatte  all’  opera  di  Gio.  Lucido  !°. 

Ma 

una  quiflione  , che  dura  tuttavia  , cioè  fc 
quella  Moria  appartenga  al  P.  Paolo  in 
ogni  Tua  parte  . Ccfare  Aquilini  nel  libro 
fopra  gli  Scrittori  del  Concilio  di  Trento  lo- 
Hiene,  che  fieno  d1  altra  mano  molti  luoghi 
di  cfTa  , c in  particolare  1*  Introduzione:  e 
l’ Amelot  fi  moftra  dello  licito  parere,  nella 
prefazione  all’  Ifloria  medclìma  tradotta  in 
Franccfe  . Ma  tali  conghietturc  fono  inten- 
tile da  quello  Codice  originale  . Ricordere- 
mo qui  , come  Damiano  Romano  Reggio 
Avvocato  fifcale  in  Lecce  , pubblicò  nel 
1741.  un*  apologia  fopra  f tutore  della  Sto - 
ria  del  Concilio  di  Trento , aderendovi  , che 
non  è opera  di  F.  Paolo  . 

4P  fatica  di  lui  . Il  noflro  Oliar.  Sig. 
Apoftolo  Zeno  ebbe  più  volte  alle  mani  f 
opera  de’Concilj  generali  di  F.  Paolo , pref- 
fo  il  Trivigiano.  E‘  rcgiftrata  nell*  Indice 
de’  Tefli  a penna  di  quel  Gentiluomo . La 
vide  anche  il  Monfocnnc  , c nc  fece  me- 
moria nel  fuo  Diario  Italico  pag.  •jó. 

50  opera  di  ciò.  Lucido.  Il  Codice, 
eh’ è di  mano  del  P.  Franzano  , copifta  noto 
di  F.  Paolo , fta  nella  Libreria  de  Serviti . 

Cia- 


cofc  convien  dire  , che  il  Tommafini  ab- 
bia equivocato  con  qualcun  altro  della  fa- 
miglia Ottoboni  ; o pure  che  Lionardo  a- 
vclle  bensì  un  tal  libro,  ma  non  folte  fati- 
ca di  lui  . A noi  balla  però  , che  fofTc  in 
Venezia  : in  che  non  pare  che  il  Tomma- 
fini  abbia  potuto  ingannarti  , il  quale  fer- 
veva nel  1^40.  ed  era  iflruttiflimo  delle 
Biblioteche  , e in  ilpczie  dei  Mls.  della 
Città  noftra , come  fi  rileva  da  un’  alcr’  o- 
pera  di  lui  flcffo,  intitolata:  Biùliotbecae  Ve- 
nctae  Manufcriptae  pubi  iute , Ù"  privai  ae  . 

47  co’  secondi  pensieri  . Confcrvafi 

?uello  fingolar  Codice  cartaceo  in  foglio  , 
ra  i Mfs.  che  furono  del  Patrizio  Zacche- 
ria  SagrcJo  mancato  di  vita  a’  dì  nollri  , 
uno  de’  più  gcnerofi  raccoglitori  di  cofc 
preziofe  . 

48  AVEANO  SOSPETTATO  . Il  tìtolo  dell’ 
edizione  di  Ginevra  è il  feguente  : Ifloria 
del  Concilio  Tridentino  di  Pietro  Soave  Peda- 
no.' e tale  appunto  fi  ritrova  nel  Ms.  non 
leggcndovifi  neppur  parola  di  «jucll*  accre- 
feimcnto  , che  ila  in  fronte  all’ edizione  di 
Londra . In  oltre  con  quefta  Ms.  fi  decide 
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Ma  in  quella  fatica  non  riconofcendofi  veruna  /pedale  intenzio- 
ne , è ila  fupporla  intraprefa  a comodo  delle  indicate  Storie  de’ 
Pontefici  e de  Concili  • 

Chi  entrar  poi  voglia  nelle  infinite  diramazioni  dello  Audio  Ec- 
clefiafiico , cioè  a dire  nelle  Storie  di  Chiefe,  di  MuniAeri , e di 
Religioni  intere,  v’  incontra  di  che  teflère  un  ampio  catalogo  di 
Scrittori  : tra  i quali  è da  rammentare  anche  il  Sanfovino  per  1' 
opera  intorno  gli  Ordini  di  Cavalleria , ben  meritandolo  la  fatica 
fpefa  in  ragunare  le  parti  tutte  del  vario  fuggetto  ’’  . Del  re/lo 
dobbiamo  a Lodovico  Barbo  1’  Iftoria  dell’  infigne  Congregazione 
di  S.  Giuftina  di  Padova  ” ; al  B.  Paolo  Giuftiniano  quella  dell’ 
Ordine  Camaldolefè  ” ; e I’  altra  della  Religione  de’  Servi  a Fr. 
Paolo  Albertini , uomo  dotato  di  prodigiofa  memoria  fecondo  1’  i- 
fcrizione  della  medaglia  battuta  in  onor  fuo , che  gl’  imperiti  Ai- 
mano  rapprefentare  l’ effigie  di  Fra  Paolo  Sarpi  ’*.  In  fimil  gene- 
re di  Audj  fi  occuparono  il  Padre  Alberto  CaAellano  e Marcan- 
tonio Boldii  ss  : e vi  fi  adoperò  ancora  il  noAro  Giofeffo  Zarlino , 


Cisfcuna  delle  carré  va  divifa  in  dodici 
picciole  colonne,  la  prima  delle  quali  è de* 
limata  per  le  cole  de’  Veneziani,  la  fecon- 
da per  quelle  de’  Papi,  la  terza  per  gl*  Im* 
peradori , la  quarta  per  li  Turchi , la  quin- 
ta per  li  F rance  fi  : c dalla  quinta  in  là  non 
fi  trova  notato  , che  poch illune  cofc  . La 
Cronologia  comincia  dall’  Era  volgare  , e 
li  nife  e al  lèzi. 

SI  DEL  VARIO  SUCCETTO  . Il  titolo  n’ 
è il  fcgucnce.  Orìgine  de*  Cavalieri , di  Fran- 
te [co  Sanfovino,  nella  quale  fi  tratta  /’  rMvm- 
Z*onc  , r ordine , e la  dichiarazione  della  Ca- 
valleria di  Collana , di  Croce , & di  Spada , 
con  gli  Jlatuti  in  particolare  della  Cartiera  , 
di  Savoja  , e di  S.  Michele  , & con  la  de- 
feritone deir  Ifola  di  Malta  , e delf  Elba  . 
Venezia  appreso  Camillo  , & Ruttilo  Borgi- 
mmen  fratelli , al  fegno  di  S.  Giorgio  t $66.  8. 

$z  S.  Giustina  di  Padova  . Un  bel 
Codice  fe  ne  conferva  colà  fra  i Manofcrit- 
ti  di  quella  copiofa  Libreria  , e d’  un  al- 
tro fa  ricordo  il  Cinelli  Tom.  II.  pag.  4. 
dell’  ultima  edizione  Veneziana  , conierva- 
to  nella  Libreria  della  Sapienza,  e che  pri- 
ma era  flato  di  Collantino  Gajetano  Calme- 
le . Al  Barbo  medefimo  fu  raccomandata 
1’  Abazia  di  Santa  Giudina  da  Gregorio 
XlL  mentre  era  Preferto  de’  Canonici  di 
S-  Giorgio  in  Alga.  Egli  trovato  il  Mona- 
ftcro  quali  in  abbandono , lo  ridorò , c vi 
rimile  la  regolare  odervanza  : tal  che  di- 
venne capo  di  molti  altri  , che  ad  eflo  s’ 
unirono  in  varie  città,  c da  elfo  prefero  1’ 
elcmpio . 

53  dell’  Ordine  Camaldolese  . Co- 
si abbiamo  dal  Padre  Magnoaldo  Ziegel- 


baur  nel  fuo  Ccntifoglio  Camaldolefè,  dal 
quale  fi  trac  medelimamentc  notizia  d’  al- 
tre operette  di  fimil  fatta  compode  dallo 
dclfo  Giudiniano.  Tal  c quella  : Compara- 
ti Regulae  S.  Benedici  ad  regulat  alirunt 
Sani! orimi  ; come  pure  : Narrati  de  funda- 
tione  qua  tuo  r Herentorum  .*  e quella  con  la 
uale  voltò  in  Latino , c diede  nuovo  or- 
ine alle  Coilituzioni  dell’  Eremo  Camal- 
dolefe  , opera  applaudita  fommamcnce  da 
Pier  Delfino  Generale  della  Religione  , il 
quale  perciò  volle  , che  quel  libro  s’  inti- 
tolane Heremiticae  Vìtae  Regala. 

S4  Fra  Paolo  Sarpi  . La  medaglia  di 
Fra  Paolo  Albertini  da  noi  veduta  a’  Ser- 
vi , ha  nel  dritto  la  teda  di  lui  . La  leg- 
genda è : M.  Paul us  Venetus  Or.  Servavo <n 
memoriac  fons  . Nel  rovefeio  vi  fi  vede  il 
medefimo  fedente  , che  contempla  una  te- 
da di  mono , che  ha  a*  piedi . Nel  contor- 
no leggdi  : Opus  ^fntonit  Marefcoto  de  Fer- 
raris . Hoc  virtuiis  opus  . Fu  battuta  nel 
MCCCGLXII.  L’  Epirafio  che  gli  fu  po- 
llo , merita  d’ elfcr  riferito.* 

Quis  pugil  octubuit  fide i ? Qui  vixerit  alter 
P super , & in  noflra  religione  facer  ? 

Hic  laqueos , Cbryfippe , tuos  , O"  dogmata 
novit 

Cbriflicolunt  , C1"  tenui  fiderà  cunfla  polo . 

Judaicam  , ó"  Lati  a in  Paulut , Crajamque 
Minerva  m 

Dctlus , Gr  explicuit  nobile  Dantis  opus . 

Nunc  capiti  Divum coronai n , 

Et  hnquit  nojlros , Cbrijle  benigne , Cbo- 
ros . 

L’  anno  è MCCCCLXXV. 

• SS  e Marcantonio  Boldu*.  Alberto 
O- 


35  6 Libro  Quarto. 

fàtnofo  reftauratorc  della  Mufica  in  tutta  Italia  , oltre  non  pochi 
altri,  che  non  fa  d’  uopo  di  regi  (Ira  re  !> . Quanto  poi  alle  Storie 
di  Chielè  , riportò  diftinta  laude  circa  la  propria  il  Vefcovo  A- 
goflino  Valicro  17 . 

Folta  fchiera  e minuta  nella  maggior  parte , fi  c quella  di  colo- 
ro , che  ftefero  le  Vite  di  perfone  chiare  per  fantità.  Ma  le  i più 
fi  fermarono  in  una , o due  fole , per  farne  al  mondo  efempio  di 
virtù  Criftiana  , furonvi  degli  altri  , che  ricordandone  quante  po- 
terono , intelèro  di  porgere  illuftramento  alle  cofe  della  Chiefa 
univerfale . Eccettuato  Jacopo  da  Varagine,  Pietro  Calo  fu  il  pri- 
mo a ragunare  Vite  de’  Santi  in  copia  grande  : la  cui  opera  in 
lèi  groflì  volumi  confervafi  nella  Biblioteca  de’  Padri  Domenica- 
ni de’  SS.  Giovanni  e Paolo  ’* . Vide  non  molto  lungi  dal  Calo 

Pier 


Cadclhno  dell’  Ordine  de’  Predicatori  fiorì 
fui  principio  del  fccolo  fcdicefimo  : c circa 
gli  ftudj  a 1 dori  a lafciò  una  Cronaca  del 
luo  Ordine  , c un  Catalogo  degli  Uomini 
il  tu  (tri  del  medefimo.  Sanf.  pag.  590.  ed.  cit. 
Dalle  O Nervazioni  Letterarie  del  C'hiar.  Sic. 
Marchefe  MalFci  fi  ricava,  che  affi  fi  et  te  all’ 
edizione  prima  de’  Sermoni  di  S.  Zenone  . 
OH'.  Leti.  Tom.  VI.  pag.  185.  Il  Boldù  fio- 
ri  più  tardi , cioè  vcriò  il  line  di  quel  fé- 
colo.  Di  lui  redo  manoferitta  C IJloeia  del- 
la Religione  Croci  fera  , da  diverfe  anticbitadi , 
ed  approvati  ^Autori  jedelmente  raccolta  per  il 
P.  Marcantonio  Po! dì*  [no  umile  Profeto  nel 
1571.  E'  dedicata  a Olivier  Ferro  Genera- 
le dell’ Ordine.  Comincia:  La  Natura  Ma- 
dre delle  cofe  ba  compartito  . Conferva!! 
nella  Libreria  del  Senatore  Jacopo  Soran- 
zo. 

5 6 UOPO  DI  REGISTRARE  . GiufeppC 
Zarlino  Macdro  di  Cappella  di  S.  Marco, 
fra  le  fue  opere  Muficali  inferi  un  ti^atta- 
tcllo  , in  cui  prova  , che  1’  inditucorc  de’ 
Capuccini  non  fu  F.  Matteo  Bafci  , nè  F. 
Bernardino  Ochino  , che  poteia  apodatù  , 
ma  F.  Paolo  da  Chioggia  detto  al  fecolo 
Giovanni  Sambi,  il  quale  nacque  nel  1480. 
c morì  poco  dopo  il  1528.  Premette  dun- 
que la  Vita  di  dio,  c pofeia  tratta  il  fuo 
argomento  , indirizzando  quefta  fua  Infor- 
mazione intorno  la  origine  della  congregazione 
dei  Reverendi  Frati  Capuccini  , com’  egli  la 
intitola,  a F.  Gregorio  Veneziano  , Guar- 
diano del  Redentore  . V.  Zarlino  Op.  Poi. 
IV.  pag.  ed.  Ven.  1589.  /.  Il  Zarlino 
era  da  Chioggia  , picciola  città  comprefa 
nel  Dogado.  Rammenteremo  qui  anche  u- 
na  Pillola  Idorica  de  Progreffu  inflittiti  Ca- 
pucinorum  del  B.  Paolo  Giufliniano  , anno- 
verata nell’  indice  de'  fuoi  ferini  , che  fi 
può  vedere  nel  Ccntifoglio  Camaldolefc  . 
Libricciuoli,  che  non  meritano  d’  edere  rc- 
gidrati  fra  gli  Storici  , per  la  loro  picco- 


lezza , o poco  pregio  , fono  verbi  grazia 
il  C tardino  Serafico  di  Fr.  Pietro  Antonio 
da  Venezia  , ricordato  dal  Gima  nell’  Idea 
dtlP  Italia  Letterata  pag.  564.  la  Lettera 
Latina  di  Cridoforo  Marcello  Arcivcfco- 
vo  di  Corfù,  ove  deferive  il  monte  d’  Al- 
vcrnia , e 1’  Eremo  che  v*  hanno  i Camal- 
dolcfi , damp3ta  nel  1557.  4*  *n  f io^nza, 
e limili. 

57  Agostino  Valikro.  Prima  che  fof- 
fe  fatto  Cardinale,  pubblicò  il  Valicro  un 
libretto  intorno  i Santi  Vcfcovi  dì  Vero- 
na, con  1’  a|uto  d’  altri  due  Sacerdoti.  Ec- 
cone il  titolo:  SS.  Epifioporunt  Veronenftum 
Antiqua  Monumenta  , Ó"  aliorum  Santìorum 
quorum  Corpora  , & ahquot  quorum  Ecclefiae 
ha  ben  tur  Veronae  , per  Raphaelem  Bagatam 
jfrcbiprtsbyterum  Ecclefiae  SS.  */fpoflalorum  , 
& Baptifiam  Peretta»*  , Rctlorem  Ecclefiae  S. 
Teuteriae  , fummo  fiudio  ac  diligentia  colle- 
tla . Forum  fere  omnium  SS.  Hiflortae  ab  tif- 
dem  ceUctlae  , & ab  %/fupufimo  Valerio  Ept- 
feopo  Veronae  contextae  . Index  praeterea  SS. 
Reliquiarum  , quae  in  Ecclefìis  tjufdem  erut- 
tati t reperiuntur . Venetiis  157Ó.  4.  ap.  Jtnd. 
Boccbmum , & fratrej . 

58  SS.  Giovanni  e Paolo  . Leandro 
Alberti  nella  Defcrizionc  d’  Italia  parlando 
di  Chioggia,  nota,  che  quella  città  fu  or- 
nata da  Pietro  Calo  Domenicano  • e che 
di  lui  s’  hanno  in  S.  Domenico  di  Bolo- 
gna le  Vite  de’  .Santi  fcritre  molto  minuta- 
mente in  due  grandifiimi  zvlumi  . 1 fei  Go- 
dici , che  qui  nc  confervano  i PP.  Dome- 
nicani di  S.  Giovanni  e Paolo  , fono  fen- 
za  paragone  più  pregevoli . Contengono  le 
Vite  medefimc  didribuitc  in  due  libri  , il 
primo  de’  quali , attefa  la  mole , divide!!  in 
due  volumi , c il  fecondo  libro  , eh’  è affai 
maggiore,  è divifo  in  due  parti,  e ciafcu- 
na  di  clfc  in  due  volumi  . E così  tutta  1* 
opera  forma  fei  groflì  Codici  in  maflima 
pergamena  a due  colonne,  ornati  di  bellif- 
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Pier  de’  Natali  Vefcovo  di  Jefoio:  perocché  nel  mille  trecento  fet- 
tantadue  mandò  fuori  la  fua  raccolta  , che  in  riguardo  alla  ric- 
chezza , il  Vicellio  con  altri  la  preferifcono  allo  ftelfo  Jacopo  da 
Varagine  " . In  -fatti  egli  foftenne  indicibili  fatiche  , fpogliando 
non  lòlo  gli  antichi  Padri,  ma  di  mano  in  mano  gli  Scrittori  fuc- 
ceffivamente  venuti  . Gittò  pur  1'  occhio  fopra  Codici  Angolari  , 
cpme  fu  il  Martirologio  di  S.  Girolamo  ; e quantunque  prendelTe 
molto  dal  Calo  , non  ornile  però  le  Cronache  più  approvate,  di 
maniera  che  farebbe  1’  opera  lùa  riufcita  a lodevol  termine  , le 
cotanta  diligenza  fi  folle  abbattuta  in  luce  migliore  di  tempi  : on- 
de giudo  motivo  di  emendarla  fi  ofiérlè  al  Padre  Alberto  Cadel- 
lano  40 . Finalmente  non  è da  tacerfi  Niccolò  Malermi  , per  I’  I- 
taliana  verfione  delle  Vite  de’  Santi  , alle  quali  ne  aggiunlé  non 
poche  del  proprio  “ . Ma  con  dottrina  incomparabilmente  mag- 
giore fi  accinte  nel  fecolo  feguente  alla  delfa  imprefa  il  Vefcovo 
Luigi  Lippomano.  Perocché  i raccoglitori  palliti,  non  eccettuato- 
ne tl  Vicellio  dello  , avevano  fervito  piuttodo  alla  pia  divozione 
de’  buoni  Cattolici , che  a fornir  la  Chicli  d’  arme  ficure  per  ri- 
battere le  calunnie  degli  eretici  allora  infortì  . Per  la  qual  cofa 
il  Lippomano,  che  tutti  i fuoi  dudj  avea  indirizzati  a confondc- 
•re  le  nalcenti  erede , raccolfe  con  diligenza  le  Vite  di  molti  San- 
ti , Icrittc  da  buoni  autori  fino  a’  tempi  di  S.  Bernardo , e forma- 
tone un  grodo  volume , le  fece  dampare  in  Venezia , mentre  egli 
fi  ritrovava  in  Germania  alle  fue  Legazioni  Lodarono  1’  opera 

lime  miniature  , e figure  cT  oro  e di  vari 
colori  . Furono  ferini  circa  la  metà  del 
1 300.  c Hanno  al  n.  Ó40.  <545.  L’  Ecard  ne- 
gli Scrittori  Domenicani  riierifcc , che  due 
Codici  fimi  li  a quei  di  Bologna  fi  con- 
fervano in  Roma  nella  Barberina  ; difende 
a ragione  l*  autor  noftro  conrra  Pier  de’ 

Natali  , che  il  taccia  d*  eflcrc  troppo  diffu- 
so ; c novera  tre  altre  opere , che  di  lui  fi 
hanno  , delle  quali  una  è la  Vita  di  San 
Domenico  . Tom.  I.  pag.  Jii.  Il  Crcfcim- 
beni  annovera  Pietro  Calo  fra  gli  uomini 
più  illuftri  d’  Italia  nel  fecolo  trediceiimo 
e nel  feguente.  Votg.  Poef.  Voi.  I. pag.  338. 
ed.  Ve». 

59  Jacopo  da  Varagine  . Merita  d’ 
eficr  veduto  il  Giornale  d’  Italia  , Tom. 

XVI.  pag.  449.  fegg.  ove  a lungo  fi  parla 
di  Piero  de’  Natali  Vefcovo  d*  Equilio,  det- 
to poi  Jefoio,  e fi  confutano  le  falle  cofe 
ed  ofeure  , che  ne  difiero  il  Voflio  ed  al- 
tri Scrittori  rtranicri  . Egli  era  della  fami- 
glia Nadai , antica  Veneziana.  Cominciò  a 
lcrivcre  1’  opera  fua  nel  13Ò9.  mentre  era 
Piovano  de’  SS.  Apoftoli , e la  compiè  nel 
1371.  fatto  già  Vefcovo,  dividendola  in  do- 
dici libri  , c dirtribuendo  le  Vite  di  mele 
jn  mele  , e giorno  per  giorno  : ordine  te- 
ma 


i 


X x x x le 

nuto  da’  migliori  Catalogai  de’  Santi  . Fu 
ftampato  la  prima  volta  in  Vicenza  appref- 
lo  Arrigo  di  S.  Orlo  nel  1493.  /.  c poicia 
più  volte  altrove,  come  fi  può  vedere  nel 
Giornale. 

60  Padre  Alberto  Castellano  . Il 
Cartellano  avendo  trovate  {corrette  le  an- 
teriori edizioni  del  Catalogo  di  Piero  de* 
Natali  , lo  emendò  con  gran  diligenza  , e 
1*  accrebbe  di  molte  leggende  nell'  impref- 
fionc  fattane  in  Venezia  1*  anno  1510.  in 
4.  da  Niccolò  di  Francfort. 

61  NON  POCHE  DEL  PROPRIO,  li  Ma- 
lermi  era  Monaco  Camaldolcfc  in  Santo 
Mattia  di  Murano  . Dalle  (lampe  di  Nic- 
colò Jenfon  in  Venezia  diede  alla  luce  la 
fua  verfione  delle  Vite  de*  Santi  nel  1475. 
/.  ma  ve  nc  hanno  anche  di  comporte  da 
efio.  Della  quale  edizione  noi  abbiamo  un 
beliillimo  clèmplare  in  pergamena . La  da- 
ta della  prefazione  nota  il  Pontificato  di 
Siilo  IV.  il  Patriarcato  di  Maffeo  Girar- 
do  , e il  Doge  Piero  Moccnigo  allora  vi- 
venti. 

6r  alle  sue  Legazioni  . Le  Legazio- 
ni del  Lippomano  finirono  nel  I SSS-  co* 
me  egli  mcdefimo  notò  nella  prefazione  al- 
la feconda  parte  del  Tomo  IV.  ove  le  chia- 
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le  Univcrfità  di  Lovanio,  di  Parigi  , e di  Salamanca  , c fu  alle- 
gato il  libro  eziandio  da’  Padri  del  Concilio  di  Trento  '*  . Dal 
che  vie  più  animato  il  buon  Vefoovo  , fenza  rilparmio  di  fatica, 
nc  di  fpcfa , traile  dalle  migliori  Librerie  dell’  Europa  già  da  fe 
vifitate , ampia  materia , che  valle  ad  aggiungere  al  primo  lei  al- 
tri volumi , anzi  morendo  lafciò  1’  ottavo  , che  fu  dato  alla  luce 
da  Girolamo  fuo  nipote  <4  : c in  quelli  ancora  , mantenendo  egli 
il  proponimento  di  accogliere  le  fole  Vite  procedenti  da  forittori 
non  folpetti , oltre  le  utili  annotazioni  dirette  a convincere  l’ ere- 
fie , palesò  ricchezza  non  ordinaria  di  erudizione  Ecclelìaftica , po- 
nendo in  chiaro  1 tempi  , la  patria  , e la  dottrina  degli  antichi 
Padri , le  fcritture  de’  quali  illullrò  con  frequenti  prefazioni . A 
lui  pertanto  dobbiamo  1'  I (boria  di  Palladio  detta  Lauliaca  , i libri 
di  S.  Gregorio  Arcivelcovo  di  Tornone  , il  Martirologio  d’  Ado- 
ne , le  Vite  forine  dal  Metafralle , alcune  voltate  in  Latino  dal 
Velcovo  medefimo , e ’l  rimanente  a fue  fpefo  da  Genziano  Ervc- 
to , da  Guglielmo  Sirleto  , c da  Pierfrancefoo  Zino  , come  pure 
altri  ferini  in  fomigliante  propofito  di  Padri  Greci  e Latini  ‘5 . 

Servi 


ma  le  fue  peregrinazioni  . Trovavafi  dun- 

uc  in  Salisburgo,  quando  dedicò  il  primo 

omo  delle  Vite  de4  Santi  a Gio.  Bernar- 
do de  Lugo  Velcovo  di  Calagora,  nel  1550. 
il  quale  fu  Mani  paio  1’  anno  dietro  in  Ve- 
nezia all*  infogna  della  Speranza  col  titolo 
fegucntc  : Sautlorum  prijcorum  Patrum  Vitae 
numero  etntum  ftxagmta  tres , per  graviffimoi 
O'  probatiffmoi  aulì  are  s confcnptae . Et  nuper 
per  R.  P.  D.  %Aloyftum  Lipomanum  Eptfco - 
punt  Peronenjcm  in  unum  l'olumcn  redatìae  , 
tum  fcboiia  ejujdem  omnium  praefentium  b ae- 
rei ito  rum  bìajpbcmtai  , & dei  iraniana  profii- 
gamiòus . in  4.  E*  disilo  in  quattro  parti. 

6\ | Concilio  ut  Trento.  Sono  paro- 
le del  Lippomano  nella  dedicatoria  del  To- 
mo fecondo  a Papa  Giulio  III.  pubblicato 
pure  in  Venezia  nel  1553.  Sai  cum  pojìca 
nueUexerim  , Cr  Pari/ienjem  , Cy  Sala  manti- 
nam , ac  Lovanienftm  Emuliate! , itec  non  vi- 
rai omnes  dolivi  iaborem  bunc  mvum  & in- 
liujìriam  eommiuJaffe  , nee  non  ni  Concilio 
Tridentino  nuper  ri  me  celebrato,  cui  tuo  ninne - 
re  , Pater  Sanìhffme  , una  cum  altis  ducimi 
Reverendi ffans  Domimi  mea  Collega  piare- 
rara  , hbrum  bunc  prò  affé  elione  eorum , quae 
Jueùantur  , in  medium  afferri , ipfe  ego  {re- 
eiucuttffme  propria  auriimi  bauferim  , con 
quel  che  feguc. 

64  Girolamo  suo  nipote  . Quelli  c- 
ra  Cameriere  di  Papa  Pio  IV.  al  quale  de- 
dito T ottavo  cd  ultimo  Tomo  delle  Vite 
de’  Santi  raccolte  dal  Zio  , e lo  pubblicò 
in  Roma  per  Antonio  Biado  nel  1560.  Per 
dare  piena  contezza  dell’  edizione  di  que- 
lla raccolta , che  oramai  non  è molto  agc- 


volc  il  rinvenire  ; poiché  s’  è detto  dell’ 
citavo , fecondo  , c primo  , diremo  che  il 
Tomo  terzo  fu  Campato  in  Venezia  nel 
1554.  c dedicato  dall*  autore  in  data  di  Ve- 
rona 1553.  Re  Giovanni  III.  di  Por- 
togallo , approdo  al  quale  era  dato  Nun- 
zio fei  anni  prima.  Il  quarto  qui  nel  me- 
dcTimo  anno,  dedicato  con  la  data  del  1 SS?- 
a Papa  Giulio  III.  e così  il  quinto  nel 
1 55 6.  dedicato  a Ferdinando  d*  Auftria  Re 
de*  Romani  , appreffo  al  quale  era  (lato 
quaranutrè  giorni  di  paleggio  in  Bocm- 
mia  . La  data  è Perfori ae  ni  Ducati*  Mafo- 
viae  {ex.  Id.  Ofl.  MDLV.  Il  fedo  in  Roma 
ex  off cma  Sslvìana  MDLV III.  con  la  de- 
dicatoria del  medelimo  anno,  data  dal  Pa- 
lazzo Pontificio  a Papa  Paolo  IV.  Il  fet- 
iimo dedicato  allo  lidio  Papa  in  quell*  an- 
no lidio,  fi  Rampò  in  Roma  da  Vincenzo 
Luchino  nel  15Ó0, 

6 s Padri  Greci  e Latini.  L'  Moria 
di  Palladio  detta  Laufiaca  , forma  la  fe- 
conda parte  del  terzo  Tomo,  la  quale  pri- 
ma era  Hata  llampaca  in  Parigi  col  titolo: 
Heraclidii  Par  adì  fui,  nel  ISC4*  “P*  J°-  ? ai' 
vum  ; e il  Lippomano  pubblicolla  , come 
s’  è detto  nel  primo  di  quelli  Libri , dietro 
alla  fede  d’  un  Codice  del  BclTarionc  in  S. 
Marco,  ove  tre  fe  nc  confervano . Cod.Graec. 
».  CCCXXXVIII.  CCCXLV.  CCCXLVI. 
I libri  di  S.  Gregorio  Arcivcftovo  dì  Tor- 
nirne , formano  la  terza  parte  dello  fteflb 
terzo  Tomo:  il  Martirologio  d’  Adone  la 
parte  feconda  del  Tomo  quarto  * le  Vite 
del  Metafralle,  i Tomi  quinto,  fello,  c le 
due  prime  parti  del  fettimo;  il  Prato  Spi- 
ri- 
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Istoria  Forestiera.  359 
Servì  una  tale  raccolta  pochi  anni  dopo  di  fondamento  a quella 
del  Surio,  nè  cefsò  d’  edere  utile  Tempre  mai  ai  reftanti  raccogli- 
tori di  sì  fatte  memorie  " . Dopo  il  Lippomano  fi  diedero  fra’ 
nofìri  allo  Audio  fuddetto  Gabriello  Fiamma  Canonico  Laleranen- 
lè,  pofeia  Vefcovo  di  Chioggia,  e Giovan  Mario  Verdizzotti:  l’u- 
no de’  quali  ce  ne  lafciò  tre  volumi  in  lingua  volgare  >7  ; 1’  altro 
s’  ingegnò , benché  indarno  , d’  emendare  le  Vite  de’  Santi  Padri 
tradotte  ab  antico  , e malmenate  di  mano  in  mano  da  copifti  e 
da  Aampatori , e fi  polè  in  oltre  a deferivere  quelle  delle  perfòne 
più  efemplari  viflùte  negli  ultimi  tempi  " . Ma  badi  1’  aver  no- 


rituale  la  parte  terza  di  quello  Tomo  iRcf- 
lo.  Oltre  le  dette  opere  vi  fono  poi  le  Vi- 
tc  ferine  da  varj  Padri  Greci  e Latini  , i 
pomi  de’  quali  farebbe  troppo  lungo  V an- 
noverare , e li  poflono  vedere  raccolti  in 
piccioli  cataloghi  davanti  a ciafcun  Tomo. 
Che  poi  a lue  fpefe  il  Lippomano  faceflc 
tradurre  il  M eufralie  , e che  i traduttori 
fofTero  i nominati  nel  Tello,  e che  talora 
egli  Hello  pigliaflc  quella  fatica  , ficcomc 
molto  intelligente  della  Greca  lingua;  veg- 
ganfi  le  dedicatorie  del  Tomo  fecondo  , 
quinto , fello  , e letti mo  , e cosi  le  prefa- 
zioni di  dii.  Di  tutta  quella  raccolta  ren- 
de conto  anche  il  Fabrizio  in  una  nota  al- 
la lua  Biblioteca  Greca  , Tom.  VII.  pag. 
731.  ove  leggendofi  : Opus  de  Vitìs  Sanilo, 
rum  ab  *4loyfio  Lipomano  , Verone» fi  dande 
Epifcopo  turano»  , dalla  voce  deinde  niuno 
argomenti  , che  non  folle  già  Vefcovo  fin 
da  quando  pubblicò  il  primo  Tomo  ; per- 
chè lo  era  già  prima . 

66  si*  fatte  memorie.  Il  P.  Giovan- 
ni Bollando  nella  prefazione  agli  Atti  de’ 
Santi  parla  con  onore  del  Lippomano  , e 
Io  antenne  a tutti  i preceduti  raccoglito- 
ri. Avvila  pure,  che  il  Surio  pubblicò  di 
nuovo  tutte  quelle  Vite  , ordinandole  fe- 
condo il  Calendario  Romano,  e tralafcian- 
done  alcune,  che  non  facevano  al  fuo  prò- 
polito . Ma  il  peggio  fu  , che  per  vaghezza 
di  ridurle  a purità  di  lingua  , le  alterò  in 

r>iù  luoghi  con  poca  fua  lode  . Di  che  fi 
ugna  con  ragione  il  Combefifio  con  altri , 
fecondo  il  Fabrizio , Btbl.  Graec.  Tom.  IX. 
pag.  41.  Veggafi  anche  nel  Tomo  VII.  /♦ 
e.  E quanto  al  Lippomano,  vcjjganfi  il  Ba- 
ronio  nelle  note  al  Martirologio  Romano, 
Andrea  Saufiay  nella  continuazione  al  Bel- 
larmino de  Scriptonòus  Ecclefiafiicis  , il  Tef- 
ficro  negli  Elogi  , c il  Du  Pin  nella  Bi- 
blioteca Script.  Ecelef.  Tom.  XVI.  pag.  ip. 
ì quali  tutti  fanno  di  lui  onorevole  men- 
zione . 

67  in  lingua  volgare  , Gabriello 
Fiamma  Cittadino  Veneziano  , Canonico 
Lateranenfe  , indi  Abate  della  Carità  , c 


tati 

poi  Vefcovo  di  Chioggia,  è noto  per  mol- 
te c varie  opere  fiere  in  verfo  e m profa 
Rampate.  Fiori  verfo  il  fine  del  fecoio  fc- 
dicefimo . Si  diede  a feri  vere  in  volgare  le 
Vite  de’ Santi  in  dodici  libri  , c nc  perfe- 
zionò quattro , e altri  due  nc  lafciò  imper- 
fetti. I primi  quattro  diRribuiti  in  due  To- 
mi , videro  la  luce  vivente  1’  autore  nel 
1583.  apprcfTo  Paolo  Zanfrecti  in  foglio:  e 
il  primo  Tomo  fu  dal  Fiamma  dedicato  a 
Papa  Gregorio  XIII.  che  pofeia  il  fece  Ve- 
fcovo; il  fecondo  a Filippo  II.  Re  di  Spa- 
gna , dal  padre  del  quale  , cioè  da  Carlo 
V.  era  Rato  creato  ancor  fanciullo  , come 
die’  egli  , Cavaliere  c Conte  . Degli  altri 
due  libri  , morto  P autore  d’  anni  54.  fu 
compoRo  il  terzo  Tomo  pubblicato  con  gli 
altri  due  da  Gio.  Antonio  c Giacomo  de’ 
Franccfchi  nel  lóoz.  in  foglio . Per  tutti  e 
tic  i volumi  fi  veggono  fparfi  varj  Difcor- 
fi  fpirituali  , e in  fine  a ciafeuna  Vita  al- 
cune annotazioni  , ad  efempio  del  Lippo- 
mano, dirette  per  lo  più  a confondere  gli 
eretici  moderni  , fatiche  dello  Hello  Fiam- 
ma. 

68  NEGLI  ULTIMI  tempi  . Il  Verdizzot- 
ti nella  dedicatoria  dell*  edizione  , di  cui 
faremo  toflo  ricordo  , aitribuifee  con  crro- 
tre  la  verfione  volgare  delle  Vite  de’  Santi 
Padri  a Feo  Beicari  : quando  il  Bclcari  tra- 
dufle  folamente  il  Prato  Spirituale  , come 
avverte  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  Fio- 
rentino nella  dedicatoria  del  Tomo  fecon- 
do delle  Vite  de’  SS.  Padri  , da  elfo  con 
fomma  diligenza  rifeontrace  co’  TeRi  a pen- 
na, purgate  da  inimici  errori,  iliuRracc  e- 
rudicamcntc,  c pubblicate  nel  1731.  1731. 
4.  Tuttavia  il  Bclcari  medefimo  con  alcu- 
ne ambigue  parole  del  fuo  proemio  potè 
dare  occafìone  al  Verdizzotti  d’  errare  , e 
lo  notò  il  Manni  fleflo;  al  quale  di  buon 
animo  ci  uniamo  in  giudicare,  che  1’  emen- 
dazione di  quel  libro  non  era  cofa  da  pren- 
dere per  una  imprefa  piacevole  , alla  giorna- 
ta , con  comodo , e per  trafittilo , ficcomc  pro- 
felsò  d’aver  fatto  il  Verdizzotti  . Onde  il 
continuatore  dei  Sanfovino  riguardò  al  fo- 
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tati  gli  Scrittori  di  fèrie,  omettendo  gli  altri  , i quali  fi  conten- 
tarono di  lafciarci  una  fòla  Vita  di  qualche  perfònaggio  illuftre 
per  fàntità  ; mentre  tali  operette  o vagliono  poco , o fé  pur  fono 
di  qualche  pregio , i Bollandifti  ne  danno  contezza , o hanno  cor- 
fo  nelle  tante  raccolte  formatefi  con  differenti  oggetti  non  lunge 
dall’  età  noftra  '*  . Diremo  folo  , che  il  più  antico  Veneziano, 
che  abbia  coltivato  quello  genere  di  fcrittura  , fu  Marco  Giorgio 
menzionato  dal  Voffio  : qualor  però,  come  fiamo  d'  avvilo , ab- 
biafi  da  efcludere  quel  Filippo  Mafferio  , che  alcuni  fanno  Vene- 
ziano , o almeno  vorrebbero  lafciarne  la  quiflione  indecifà  71  . I 

re- 

10  titolo  dell’opera,  Infoiando  fcritto,  che  che  faceffc  le  Vite  di  varii  Santi,  c V cuc- 
ii nofìro  aurore  corre jjè  il  libro  delle  Vile  rabili  uomini  folitarii  , e che  Bcndeffe  un* 
de'  SS',  eh*  era  pieno  cf  errori  . Comunque  operetta  proferendovi  il  fuo  parere  intorno 
lìa,  ufeirono  fuori  quelle  Vite  del  Verdtz-  il  libro  intitolato:  Vite  de'  Santi  . A goffi- 
zocti  in  foglio,  nel  158Ó.  appreffo  i fratti-  no  V alierò  Icriffe  quella  del  Cardinale  S. 

11  Guerra  in  Venezia  , dedicate  a Giorgio  Carlo  Borromeo  , pubblicata  la  prima  vol- 
Cornaro  Vefcovo  di  Trevigi  , in  data  de’  ta  in  Roma  , c pofeia  con  due  altre  opc- 

10.  Luglio  1584-  da  Caftelcucco  . Nella  rette  in  Verona  1588.  Domenico  Scrofa 

Beffa  dedicatoria  promette  di  far  vedere  un  Piovano  di  S.  Lio  dettò  la  Vita  di  S. 
finul  pano  a'  una  fua  nuova  fatica  , che  a-  Lione  IX.  Pontefice,  pubblicatali  in  Ve- 
vea  prefo  a fare , deferivendo  le  vite  efempla - nczia  Niente  diremo  della  Vita  di 

ri  delle  Sante  rehgiofe  perfine , cb'  erano  jla - S.  Marco  Rampata  dallo  Stringa  in  Ve- 
le da  cent'  anni  in  là.  Ma  di  ciò  non  s*  è nczia  nel  \6\o.  infieme  con  la  deferizione 
veduto  altro.  della  Chicia  Ducale,  per  edere  piena  d*  er- 

6p  dall’  età*  nostra  . Per  darne  qual-  rori . 
che  d'empio  , tale  farebbe  Teofilo  Miche-  70  menzionato  dal  Vossio.  Il  Vof- 
le  Benedettino , viffuto  circa  la  metà  del  fio  lo  mette  fra’  fuoi  Storici  Latini  , lib. 
1400.  di  cui  refta  Epijlola  fuper  obitu  , & III.  pag.  <58.  ma  al  folito  con  più  d’  un 
piirandis  virtutibus  Patrie  , & Domini  Bar-  errore  , corretto  nel  Giornale  Tom.  IX.  pag, 
ibolomaei  ( Colonna  ) Presbiteri  in  multit  /-  jóo.  Il  Giorgi  dell’  Ordine  de’  Servi  bori 
taliae  Civitatibus , maxime  Venetiis  , & Pa - fulla  fine  del  fecolo  quartodecimo,  e fcrif- 
duae  de  fingulari  Sancitale  precogniti  ; ri-  fe  in  verfo  efametro  la  Vita  di  S.  Filippo 
cordata  dal  P.  Calogeri  , Bibl.  Cin.  Tom.  Bcnizz}  fondatore  della  fua  Religione  . 

11.  c dal  P.  Abate  Armellini  , Bibl.  Caf.  71  la  quistione  indecisa  . L’  Oudi- 
htt.  T.  pag.  \<yj.  Andrea  Bono  , ultimo  no  parlando  della  patria  di  Filippo  Maflc- 
Vefcovo  di  Jclòlo  , fc riffe  la  Storia  della  rio  , mette  in  dubbio  , s’  egli  fofle  Sicilia- 
B.  Guglicimina  d’  Ungheria  , confcrvata  no  , o Veneziano  . Il  Monitore  dietro  al 
nella  Biblioteca  Saibante.  Ermolao  Barba-  Gefnero,  al  Voffio  , cd  altri  Caralogifti  fa 
ro  il  giovane  la  Vita  di  Sant’  Atanaiìo  , ogni  sforzo  per  confermarlo  Siciliano  , in- 
c la  traslazione  del  fuo  corpo  in  Venezia,  gegnandofi  di  confutar  quelli,  che  lo  ripu- 
Codicc  già  del  Cavaliere  e Proccuratorc  tarono  Franccfe  . Bibl.  Sic.  Tom.  II.  pag. 
Batifta  Nani.  V.  G torn.  Tom.  XXVIII .Pag.  171.  ed.  1714.  f.  Per  crederlo  Veneziano 
141.  Pietro  Ba  rozzi  Vefcovo  di  Padova  gioverebbe  il  dire  , che  egli  lafciò  alcuni 
quella  di  Santa  Euffochia , il  quale  avea  in  poderi  a’  Padri  Certofini  del  Bofco  del 
animo  di  fcrivere  anche  quella  del  B.  Ber-  Montello  nel  Trivigiano  ; c che  in  quelle 
nardino  Tornitane  da  Fckrc  : a che  lo  e-  pertinenze  havvi  una  villa  , una  volta  ca- 
forta  Pietro  Delfino,  Epift.  lib.  IV.  Epifi.  Bello,  detta  Mafiero  j e che  un  Franccfco 
7 à.  Antonio  Pizzamano  Vefcovo  Fcltrcnfc  Mafferio  certamente  Veneziano  , fiori  lui 
quella  di  S.  Tommafo  d’  Aquino  , premei'-  fine  del  fecolo  quindiccfimo  : di  cui  ab- 
fa  al  libro  intitolato  : Opufiula  S.  Tbomae.  hiamo  Cafiigationes  , & vfanotattcnes  in  no- 
V eu.  1508.  /.  Jacopo  Zeno  fcriffe  la  Vita  num  Plinii  de  naturali  Hi/loria  libntm , pub- 
dcl  Cardinale  B.  Niccolò  Albergati,  Barn-  hlicatc  dal  Frobenio  Bafil.  1537 . 4.  Ma 

fiata  in  Colonia  1^18. 4..  Paolo  Giuffiniano  oltreché  Mafiero  è nome  , che  s’incontra 
afeiò  memoria  di  diverfi  Eremiti  , c de’  nelle  Storie  Tfivigianc  affai  prima  del  fé- 
miracoli  loro  , veduti  ed  intefi  ; come  fi  colo  , in  cui  fiorii  Filippo  Mafferio  ; e il 
raccoglie  dall*  operetta  intitolata  Centifo-  mentovato  Franccfco  , benché  dal  Sanfovi- 
giio  Camaldoicl'c  , donde  fi  trae  parimenti,  no  {p-*g-  588. ) fi  chiami  Mafferio,  i det- 
to 
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rodanti  per  lo  più  furono  anch’  cfli  pedone  di  Chicfa , toltine  al- 
cuni pochi , non  lòlo  lècolari , ma  di  grado  Senatorio  , de’  quali 
non  è da  tacere  il  nome . Quelli  fono  Lionardo  Giudiniano  , per 
la  Vita  di  S.  Niccolò  Magno  tratta  dalle  opere  de’  Greci  7*  ; Lo- 
dovico Fofcarini , che  ci  diede  il  Martirio  de’  SS.  Vittore  e Co- 
rona ” ; Francefco  Diedo  infigne  letterato  , da  cui  abbiamo  la 
Vita  di  S.  Rocco  74  ; Andrea  Morofini,  che  la  defe  a S.  Tomma- 
fo  d’  Aquino  ; e Gianfranccfco  Loredano  Scrittore  delle  azioni  di 
S.  Giovanni  Orfini  Tragurienfe  71  . In  compagnia  de’  quali  vuol 
porfi  Niccolò  Sagundino  Segretario  del  Senato  , per  aver  dettata 
Latinamente  la  Vita  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  7‘ . 

Y y y y Molti 


io  Maffjrìus  nell*  edizione  allegata  ; Celare 
Bilico  mette  la  cola  fuori  di  dubbio.  Que- 
lli dunque  nella  Scoria  dell’  Università  di 
Parigi  inoltra  evidentemente  , che  Filippo 
Maficrio  , detto  in  Francete  de  Maifteret  , 
fu  un  Gentiluomo  di  Santerra  in  Piccardia, 
Cancelliere  del  Re  Pietro  Lufignano  di  Ci- 
pri, c Configlicre  fccrcto  di  Carlo  V.  di 
Francia  , e che  vive®  nel  1378.  V.  Bui. 
Jrhfì.  Univ.  Pari/.  Tom.  IV.  pttg.  441.  c 
5785.  Scritte  la  Vita  di  S.  Pietro  Carmeli- 
tano , la  quale  trovati  negli  Atti  de*  Santi 
Jan.  Tom.  II.  pag.  99$.  ed.  Ven.  1734./. 

72  opere  de’  Greci  . Così  r autore 
nella  prefazione  indirizzata  al  Patriarca  S. 
Lorenzo  fuo  fratello  : Ncque  omnia  in  eum 
libellum  congedi  , fai  ea  tantum  , quae  apud 
Graecos  idonea  , maxime  ajntd  Simeontm  co - 
"KotHcnto  Mctapbrajlem  de  ilio  / cripta  , & 
Ecclcfìis  probata  tnvenimtu  . Confclfa  pure 
colà  d’  ette  re  (lato  fpinto  a cotali  (ludj  di 
Sacra  Storia  dalle  ammonizioni  del  fratello, 
quafi  in  rifarcimento  del  tempo  fpel'o  nel- 
le cofe  profane.  Fu  Rampata  la  prima  vol- 
ta quella  Vita  da  Aldo  il  vecchio  qui  nel 
1502.  S.  c pofeia  intenta  nelle  note  Rac- 
colte del  Vicelio,  c degli  altri. 

73  Vittore  e Corona.  Con  ferva  fi  in 
un  Tello  a penna  in  pergamena  nell’  Ere- 
mo di  Camaldoli.  E'  una  verftone  dal  Gre- 
co dedicata  a Jacopo  Fofcari  figliuolo  del 
Do£C  . Il  Fofcarini  la  dettò  , mentre  era 
Podeflà  di  Fclire  , ove  con  fomma  vene- 
razione fi  confervano  i corpi  - di  que*  due 
Martiri  fopra  un  monte  lontano  un  miglio 
dalla  citrà  . Il  Bcrtondclli  nell’  1 fioria  di 
Feltro  non  fa  menzione  dì  quella  Vita  del 
Fofcarini  : è bensì  ricordata  dal  Ferrari  nel 
fupplimcnto  al  Martirologio. 

74  di  S.  Rocco  . Trovali  nell’  Indice 
della  Biblioteca  Saibantc.  Egli  la  fc  ritte  , 
mentre  era  Capitano  di  Brclcia  , alla  qual 
città  dcdicolla,  ficcome  abbiamo  dal  Gior- 
nale { Tom.  XVII.  pag.  2po.  ) folla  fede 
di  Monf.  Tommafini , che  ne  vide  un  Te- 
llo appretto  al  Conte  Jacopo  Zabarclla  in 


Padova.  Fu  Rampata  per  opera  del  Cardi- 
nal Valicro  in  Venezia  indente  co*  Monu- 
menti de’  Santi  Veronefi  nel  1576.  4.  c 
non  15 66.  come  ha  il  Volilo.  Del  Diedo, 
ficcome  d’uomo  in  Fiiofofia,  c in  Giurif- 
prudenza  , c nelle  umane  lettere  dotto  af- 
fai , fa  . menzione  non  folo  il  Vofiio  , c il 
Tritemio,  e Niccolò  Crafio  il  giovine,  ma 
Gio.  Bari  Ha  P.igliarino  alla  fine  del  fecon- 
do libro  dell’  lltoria  Vicentina  , e Crifto- 
foro  Perfona  Romano,  Scrittore  contempo- 
ranco , nella  dedicatoria  al  Doge  Gin.  Mo- 
cenigo  della  verfionc  de’  libri  d*  Origene 
contra  Cello.  Noi  abbiamo  veduto  una  me- 
daglia di  quello  Senatore  , il  motto  della 
quale  lo  qualificava  per  coltivatore  della 
giufiizia  e delle  belle  arci. 

75  Giovanni  Orsini  Tracurirnse. 
Quelli  è quel  Loredano  , che  fu  il  padre 
dell’  Academia  degl’  Incogniti  nel  lecolo 
pattato  . Fra  le  opere  di  lui  fiammate  fino 
1’ anno  1647.  s’  annovera  la  Vita  di  S. 
Giovanni  Tragurienfe . V.  O/or.  degP  Ine.  pag. 
247.  La  Vita  poi  di  S.  Tommafo  d’  Aqui- 
no feruta  dal  celebre  Storico  Andrea  Mo- 
rofini , è la  prima  tra  le  operette  di  lui  , 
che  diede  alla  luce  Paolo  fuo  fratello  nel 
IÒ25.  8.  Ven.  appreffo  il  Pmclii . E fc  alcu- 
no thiedette  ragione  , perchè  imprcndefle  a 
trattare  un  argomento  già  da  molti  altri 
prima  maneggiato  * legga  il  proemio  , ove 
1’  autore  fteflò  ha  prevenuta  si  fatta  qui- 
ftione. 

76  S.  Grf.corio  Nazianzeno  . Tro- 
vali quella  in  un  Codice  originale  di  let- 
tere cd  altre  operette  del  Sagundino  , pof- 
feduto  dal  Sig.  Pietro  Monjgo  Gentiluo- 
mo Trevigiano.  Comincia:  Oppidi , cui  Na - 
giangtti»  nome»  in  Provincia  Cappadocia , pa- 
rente t Gregorii  primarii  chet  erant , Cbrtjìia- 
nt  & fide  clari . Il  Sagundino  fu  in  grande 
Rima  a’  fuoi  tempi  , cd  ebbe  amicizia  co* 
principali  letterati  di  quell’  età,  come  con. 
Antonio  Panormita  , Bartolommco  Facio  , 
e fimili . 


^6i  Libro  Quarto. 

Molti  poi  all'  I fiori  a Ecdcfiaftlca  apportarono  giovamento , racco- 
gliendo o rifehiarando  monumenti  antichi  , col  qual  mezzo  polcro 
in  luce  migliore  una  qualche  parte  di  e (la , o ne  facilitarono  agli 
altri  lo  fludio . Valeva  in  creilo  genere  il  Vcfcovo  Piero  Baroz- 
zi , fe  giudicar  ne  vorremo  col  ragguaglio  de’  tempi  : mercè  che 
a lui  ricorrevano  per  configlio  le  pcrlbne  anche  meglio  iftrutte  di 
tali  materie  : (ebbene  di  fuo  non  rem  che  un’  operetta  divota , e al- 
quanti Sermoni  intorno  a’  Santi , i corpi  de’  quali  giacciono  in  S.  Giu- 
llina  di  Padova  77 . Anche  nel  Senatore  Carlo  Capello  dimollrafi  lo 
(ledo  genio , come  rifulta  da  un  picciolo  trattato , eh’  ei  dedicò  a 
Paolo  terzo  78 . Quindi  oltre  la  lingua  Latina  volle  poflèderc  la 
Greca  e 1’  Ebraica  , dimoftrandolo  i due  trattateli!  per  e (Io  com- 
porti , allorché  riledeva  Ambalciatore  predò  Ferdinando  Re  de’ 
Romani  77 . Si  là  pure  di  cotcflo  Gentiluomo  , che  trovandoli  in 

Can- 

77  S.  Giustina  di  Padova  . L'  opc-  facile  & vere  difputare  . Nec  enim  quempiam 
rena  divota  di  Pietro  Ba  rozzi  Tono  i tre  video  ex  ns  , ques  nojìra  baec  tuht  aetas  , 
libri  De  rat  ione  bene  moriendi , per  opera  del-  quem  ubi  in  rerum  bumanarum  ac  divinarvm 

10  Scardcore  pubblicati  in  Venezia  da*  fra-  Jcitntia  praeferam . E poco  dopo  : rati  me  s af- 
tcKi  da  Sabio  nel  1531.  8.  inficine  co*  tre  frani , ut  ras  tu  Cr  fapientia  tua , & tìijìa- 
libri  delle  Conlbbzioni  al  Card.  Giovanni  riae  EuUJiaflicae  Jìnguiari  perina  confuta  at - 
Michele  Vcfcovo  di  Verona»  per  la  mone  que  rctundas , & ego  quod  vtrhu  ejly  tandem 
di  Vittor  Michele  fuo  cugino  , e tre  facri  edocear . Joann.  Ant.  Flam.  Eptfl.  Itb.  IV. 
Oificj  . I Sermoni  fono  intorno  a*  Santi  ep.  3.  pag.  164.  ed.  Bonon.  1744.  8.  Mac- 
Gi  utlina,  Proidocimo,  Maliimo,  Luca,  In-  reo  Bolfo  celebre  letterato  di  quel  tempo, 
noccnti,  e Mattia  Apollolo  : liccomc  pure  gli  dedicò  1’  opera  intitolata  Recuperationes 
uno  l'opra  il  ritrovamento  di  detti  Santi  , Eefu!anaey  impreffa  nel  1473.  con  degan- 
c donde  c come  i corpi  di  Mattia  c di  ridirne  Rampe. 

Luca  fodero  condotti  in  Padova , con  qua!-  78  a Paolo  terzo.  Quel  trattato  è 
che  altro  Sermone  ; dietro  a ci  alluno  de*  intitolato  : De  obfervanda  feeundum  Deunty& 
quali  li  trovano  i loro  Inni  Latini  molto  feeundum  Deurn  colenda  EccJeJiaJhca  Muffiate 
eleganti.  Tutto  ciò  fi  conferva  in  un  Co-  ex  SS'.^fjtoJìolonim  conflitutiontbut  Cr  dtcretit . 
dice  contemporaneo  in  S.  Giuìlina  . Dell’  Fu  ftainpato  in  Venezia  nel  1554.  4- 
• autore  s*  è parlato  anche  nel  Libro  ante-  79  Ferdinando  Re  de’ Romani  . Car- 
cedente  : e qui  aggiungeremo  un  palio  del  lo  (.'anello  fu  eletto  Ambalciadorc  a Fcr- 
Pomponazio , onde  anparilcc,  quanto  ampia  dinanuo  il  di  9.  d’  Ottobre  nel  1535.  Cin- 
folfe  la  cognizione  di  quel  gran  Vcfcovo  , que  anni  avanti  era  dato  Ambalciadorc  in 
Pum  Patavii  mti'ti  effent  in  aula  Epifcopatns , Inghilterra,  c nel  1539.  12.  Gennajo , fat- 
6-  vir  tic»  f lum  defhjfinwt  y fed  etiam  frnBijJì.  io  già  Cavaliere,  fu  Ipcdito  col  mede-fimo 
ma  Petnts  Barouus  ; cuntquc  corata  Epifcopo  titolo  in  Francia,  ficcomc  abbiamo  dal  Co- 
ferttìo  baberttur  de  JfpoUonio  T bianco  , quod  dice  noflro  «.  LXXXXI.  Fu  figliuolo  di 
videret  e a qttac  cf'"  in  remoti  finis  parti.  Francefco  Cavaliere  , che  avea  lòdenuri  i 
bus j cumque  multi  hoc  referrent  in  arreni  ma.  carichi  più  onorevoli  nella  Patria  c Inori. 
gì cd m , fubriftt  vir  docìiffmms  : nam  in  Ma.  Mori  non  molro  vecchio  nel  154Ó.  offendo 
trematici*  unrverfaliter  erat  opprime  doftus  . Luogotenente  in  Cipro  . Necr.  Zen.  I due 
E poco  dopo:  addtuebatque  atuberes  affata,  trattatclli  mentovati  fono  due  Sermoni  La- 
re/ U;  y quorum  non  re  cordar  , 6“  multar  hi.  tini  : De  jujìa  Dei  cantra  nos  indignatione 
fiorita  de  hoc.  De  lucani,  pag.  57.  58.  Kafd.  & ira.  Il  primo  è indirizzato  a Girolamo 
1567.  8.  Quanto  poi  all*  effer  tonfultato  da  Pefaro  Avogadorc  , l’altro  al  mcdclì- 
fopra  notizie  di  Storia  Ecclcfiaftica , vaglia  mo,  c a Lorenzo  Bragadino  , eh’  era  tor- 
1’  riempio  di  Giovanni  Antonio  Flaminio,  nato  allora  dall’  Ambafccria  di  Roma  , a- 

11  quale  pregandolo  , che  voleffe  chiarirlo  mici  dell’  aurore  . Giovanni  Fabro  Vefco- 
d’  alcuni  duM>j  intorno  alla  famol'a  dona-  vo  di  Vienna,  al  quale  il  Capello  per  ra- 
zione di  Coftamino,  ufa  quelle  parole:  Tu  gione  dell’  amicizia  che  feco  avea  , cornu- 
ti libi  ex  tuidtis  in  tnentem  venijli , quem  u . nicolli  famigliarmcntc  , gli  fece  ftamparc 
utttn  quid: m arbitratus  junt  poffe  de  tota  re  & fenza  laputa  tua  nel  1537.  4.  per  Giovati- 
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Candii  vi  faceflc  inchiefta  di  Codici  attenenti  a Storia  Ecdefia- 
flica,  e molti  feco  ne  portarti:,  fra’  quali  uno  delle  Cortituzioni 
Apollolichc  , tenute  per  fincere  dai  dotti  d’ allora , ma  dopo  il  raf- 
finamento di  sì  fatti  fludj , rigettate  yt  gran  parte  come  apocrife  80 . 
Al  mentovato  Senatore  un  altro  ne  fiiccedettc  di  pari  inclinazio- 
ne in  Marcantonio  Marcello  , il  cui  libro  non  è meno  riguar- 
devole per  tal  verfò  , che  per  quello  di  Legale  dottrina  8‘  . 
Quantità  d' operette  concernenti  la  Storia  della  Chiefà,  fi  Ila  che 
fcrivcfle  Agolìino  Vallerò,  parte  ftampatc  , e parte  inedite  , la 
lettura  delle  quali  maniféfta , come  egli  era  fornito  degli  ajuti  più 
dcfiderabili  a coltivarla  fèdamente  Così  Luigi  Lollino,  porrata 
feco  di  Grecia  ricca  fuppellettile  di  Manofcritti , quafi  tutti  di  Sa- 
cra erudizione , porli;  con  dii  non  mediocre  giovamento  agli  An- 
nali del  Baronio,c  qualche  fàggio  lafciò  pure  del  faper  fuo  *’ . Non 


ni  Colubro , premetta  una  lettera  all’  auto- 
re  di  grand  itti  ma  lode.  Nel  titolo  di  quel- 
la c chiamato  triniti  linguarum  dolhffnnus  , 
cioè  della  Latina  , Greca,  ed  Ebraica:  il 
c he  apparille  da’  Sermoni  mcdcfimi . Degli 
fìudj  di  quello  Gentiluomo  fi  avrà  occhio- 
ne di  parlare  più  lotto. 

80  fartf.  come  afocrife.  Cosi  Gio- 

vanni Dcrchero  in  fine  del  Teatro  *dnany- 
Mono n ' P feudonymorum  di  Vincenzo  Piac- 

cio : Con/htutiones  -/fpojlo'.omm  a Carolo  Ca- 
pellio  y tatto  ex  infuta  Creta  ad  portarne  , 
libris  Vili,  de  vita  Fi  del  non  , Ó"  regimine 
Eccleftafìico  difpoaentet , ftippofititiae  funi , nc- 
qui vel  t/fpo/iolis , ve/  Clementi  Pont.  Roma- 
no jufle  tribuend.it  ; (onfìderante  cotta»  Covar • 
rttv.  d.  I.  ( Vtb . IV.  cap.  XVII.  Tom.  I.  pag. 
441.  ) Vedi  nel  cit.  hit.  al  titolo  de  fcnptit 
adef polis  a.  6$.  pag.  14. 

81  di  Legale  dottrina  . Del  libro 
di  Marcantonio  Marcello  , intitolato  nelle 
fi.impe  : De  jure  faectdari  Romanontm  Ponti - 
juum  , e del  fuo  aurore  , s’  è relò  conio 
nel  primo  di  quelli  Libri , parlandofi  degli 
Scrittori  Legali . 

8l  A COLTIVARLA  SODAMENTE . Per 

tacere  un*  infinità  d’  Omelie,  c divoti  Ser- 
moni , e Meditazioni , le  operette  fiiqucnti 
tratte  dal  Catalogo  Cominiano  già  tante 
volte  citato , provano  ciò  a baflaiua  : Cffwt- 
mentariut  de  Confolatione  Ecclcftae  ad  Mìckie- 
lem  Cbifihriwn  Cardinalem  ^flrx.mdrnmnt  : 
De  K/fcolyiborttn  1 difiiplirta  libri  duo  : Quate- 
rna am  baereticis  verfandnin  , ad  A '/caldura 
Tomi  fi  um  Polonum  : E pi]  copiti , fot  de  opti  ma 
Epifcopi  forma  : Cardinal ts  , Jìve  de  optima 
Card  in  al  is  forma  : De  Confolatione  Eccìefiae 
ad  */fjcaninm  Cardinalati  Colti,  una  ut  libri  fex: 
De  Itcnediilionc  agno. non  Dei  a Gregorio  XIV. 
peracla , c non  pochi  altri  fintili . 

83  del  saper  suo  . Il  Baronio  mede- 


ab- 

fimo  volle  negli  Annali  lafciar  memoria 
della  Libreria  del  Vcl’covo  Lollino  ( paf- 
faca  poi  nella  Vaticana  fecondo  il  tetta* 
mento  di  lui  ) feri  vendo  d’  aver  avuto  P 
Ittorico  Teofane  intero  Crocce  fcriptum%  do- 
no mtjjnm  a viro  doHi/JintO  %/floyfto  Lotiino 
Cateto  F.pijiopo  BtUunenft , depromtum  ex  fua 
C raccontili  iiòrorum  referta  òibliotòeca  , cui 
perpetua  gratiarum  alito  bic  affa  permane.it  . 
Baroni us  ad  a.  813.  ».  X.  Altrove  pure  la 
chiama  Graecis  libra  opulentam  , c praedives 
prointuiinum  rem  ni  Graecarum . ad  a.  poi.  n. 
Vl.tr  ad  a.  917.  n.  IV.  Da  una  lettera 
dello  fletto  pubblicata  tra  quelle  del  Lol- 
lino ( BtUttni  16^1.  4.  pag.  79.  ) (ì  rica- 
va , che  tcnca  appretto  di  fc  il  Baronio  il 
catalogo  di  quei  Codici , c che  ne  chiedea 
quelli  che  gli  occorrevano  : alla  quale  ri- 
fondendo il  Vcfcovo,  gli  manda  otto  let- 
tere di  Niccolò  Patriarca  di  Cottantinopo- 
li  tradotte  dal  Greco  , offerendoli  di  man- 
dar tutte  le  altre  o tradotte,  o Greche  co- 
nte erano  , le  quali  avea  in  un  Codice  al 
numero  di  dugento . E in  un’  altra  lettera 
( pag.  76.  ) gli  trafilicele  quicquid  de  multi- 
pha  Bari aami  batrefi  notavi  , dice  egli , a- 
pud  Graccos  recentioris  aevi  au&orts,  quorum 
monumenta  babeo  typis  non  cxcttfa  , buie  epi- 
floldt  breviter  includent  . Da  che  appari  Ice  , 
quanto  egli  fotte  pratico  dell’  Ecclefiaftica 
I fiori  a . Anche  il  Papadopoli  fa  menzione 
de’  Codici  del  Lollino  • ed  aggiunge  , ac- 
cennando la  corrifpondenza  col  Baronio  , 
che  fece  trafcrivcre  tutte  le  iuddette  du- 
gento  lettere  Greche  , c tutte  le  voltò  in 
Latino  . Hi/l.  Gymn.  Pat.  Tom.  II.  pag. 
I2Z.  Ma  chi  può  predar  fede  a quello  Scrit- 
tore ? il  quale  di  più  erra  anche  nella  ci- 
tazione de!  Baronio  , riportata  nello  fletto 
modo  fulla  fede  di  lui  nelle  Delizie  degli 
Eruditi  , Tom.  IX.  pag.  15 6.  157.  ed.  Fio- 

rsnt. 
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abbiamo  irnlizj  {"ufficienti  a ben  difcernere  l’opera  di  Giannantonio 
Vernerò . Dal  cenno  eh’  egli  ne  dà  fui  principio  del  trattato  degli 
Oracoli  , l"e  ne  trae , che  riguardava  la  Religione , e che  febbene 
dopo  lunghe  vigilie  avertela  condotta  a fine  , pure  continuaflè  a 
tenerla  lotto  la  lima . Infinite  però  ertèndo  le  maniere  di  fcrittu- 
ra  adattabili  a un  tale  fuggetto , (limiamo  che  ’l  Vcniero  eleggef- 
fe  quella  di  rapprefentare  il  nalcimento  e i primi  avanzamenti 
della  Religione  Criftiana  , narrando  come  trionfo  dell’  idolatria , e 
come  atterrate  le  fuperllizioni  de’  Gentili , vie  più  fi  accrebbe  “4. 

Comunque  fi  voglia , non  par  verilimile , che  quell’  opera  fia  .an- 
data a male , dappoiché  1’  altra  degli  Oracoli  aliai  minore  fu  pub- 
blicata oltremonti  in  vita  dell’  autore  . 

Ne’  riti  poi  e nelle  cerimonie  della  Chiefa  ha  degno  luogo  il 
P.  Alberto  Cartellano  da  Venezia  , fegnalatofi  colle  aggiunte  ed 
emendazioni  fatte  al  Pontificale  pubblicato  di  bel  nuovo,  e dedi- 
cato a Leone  decimo  8S  . Rifovvicnci  a quello  parto  di  Crifloforo 

Mar- 

rent.  1740.  8.  In  fatti  le  fole  otto  acccn-  Ut  Etiltfiae  Scriptorts  , V.  Loll.  Epifc.  tur. 
nate  , le  quali  fono  anche  fra  le  Lettere  C barali.  pag.  14 6.  ed.  Bellun.  1630.  4.  Ci 
del  Loliino  , ft  trovano  pubblicate  dal  Ba-  piace  di  riferire  qui  un’  operetta  del  me- 
ronio  , ed  alcune  altre  di  Fozio  , avute  defimo  intitolata:  De  tituiorum  Epifeopahum 
bensì  dal  medefimo  Vefcovo  , ma  tradotte  diminuitone , nella  quale,  benché  Ita  una  pu- 
da  altri  . V.  Bar.  ad  a.  870.  1».  LV.  feqq.  ra  declamatone  contro  a coloro  , che  ne’ 

Si  ha  in  oltre  dalla  prefazione  del  Padre  tempi  dell’  autore  moftravano  poca  rivercn- 
Piero  Purtino  all’  edizione  di  Giorgio  Pa-  za  al  grado  Velcovile  , non  lafcia  di  fpar- 
chimere,  eh’  egli  efeguì  la  verlìone  di  que-  gcrc  varie  notizie  tratte  dall’  Iftoria  Eccle- 
fto  autore  l'opra  tre  Codici  , il  primo  de’  ludica.  Trovaft  fra  le  varie  operette  ftam- 
quali  era  nella  Vaticana  fra  i donati  dal  pace  dal  Bettinelli  , Tom.  Vili.  pag.  zip. 

Loliino  . Dell’amicizia  poi  avuta  col  Ba-  84  vie  piu*  si  accrebbe  . L’  operetta 
ronio  , e de’  lumi  che  gli  predò  , fece  ri-  del  Vcniero  intitolata  de  Oraadis , & divi - 
cordo  il  Loliino  nel  fuo  Soliloquio  : %/fn-  nationibus  ^Jntuiuomm  , comincia  : In  longo  , 
naia  ille , ingentis  Liberti  opus  , ex  jamprtdevt  laboriofoque  libro  , qucin  de  Religione  texui- 
fuftepto  Protonolani  Ecdejìae  Romana?  mime - mus , ©*  apud  nos  , ut  multa  dia  & laura 
re  elucubraverat  , in  tir. dee im  tomos  dijlrtbu - coerceat , adbut  retmemus , de  iddatrìcae  relt - 
toni,  cut  nonnulla  Orar  coni  m fenptorum  tefii - gionis  inferita  fermonem  babentes  y ccc.  Ora  ta- 
wonia  ad  rem  , quam  prae  mambus  babebat  , li  parole  lem  brano  lignificarci  un*  I fioria  de* 
ut  J ibi  videbatur , pertinenti  a , a me  prinium  primi  fccoli  della  Chiefa,  anzi  che  un  trat- 
Latine  reddita  mtcxuit  , pannum  , qnod  dui  tato  Teologico  de  Religione . Tanto  più  che 
fdety  purpurae . Inalidì: rat  forte  ( ut  crai  ha - l’autore  fu  prrfona  del  lecolo  , c Gentiluomo 
jnfmodi  rerum  curiofus  ) ad  me  litterariam  di  Repubblica  ; c però  a lui  quadravano  piti 
Jiipdldlilem  , vetujlot  feiliett  audores  manti - gli  ftudj  eruditi  , che  i Teologici  . E che 
finptos  nufquam  ediios , Ve nettas  tranfvedos  ex  così  folle,  cc  nc  porge  argomento  Io  deflo 
Panno  i/fegaei  tnaris  Infida  Jottnnìs  Euangcli - libretto*  Oraeulis , condotto  in  maniera  I- 
Jtae  fc ceffu  inclyta  . Horunt  Indicati  cum  ad  dorica  . 

fe  mfiffcm  , fi  quando  dignus  vindice  nodus  85  a Leone  decimo  . La  prima  ecii- 
mier  commentandum  incidi jftt , per  epijlohm  zione  del  Pontificale  Romano,  colie  giunte 
agebat  mteum , ut  praeapuot  quofqut  ex  ipfis  cd  emendazioni  del  Padre  Cartellano  fi  fe- 
a ut  borei  , qui  tofdem  quot  iìle  , locot  per  tra-  ce  in  Venezia  nel  1510.  Nella  dedicatoria 
darant , fcdulo  con  [alenai  , i/lique  familiari-  a Leone  X.  rammenta  gli  uomini  dotti  , 
bus  Imeni  fignificarem  quid  [enti rem  . j Qnod  che  di  tempo  in  tempo  vi  s ’ affaticarono  : 

& pio  virili  in  fune  fpem  gratiae  praefiabam , fotto  gli  ultimi  de’  quali  forfè  era  fegui- 

ad >n trans  fubmde  bominis  facilitate»! , qui  meis  ta  nel  Pontificale  detruncatio  plurima  , quae 

aeramentis  thefauros  fuos  ditari  pojfe  confide - in  Pontificali  Guillermi  pofita  fuerant , ai  fan- 

iat . Eodem  authore  animum  addecimili  ad  in-  llant  redolebant  antiquitatem  . Perciò  multo • ( 

terpretandum  *Ampbilotbium  , & Gregorium  rum  Praelatorum  bottata  O"  imptdfu  , ,c  fe- 

L'yffcnum  in  Eunomium , gravijjimos  Orienta - gnatamcnce  di  Tommafo  Diplovatazio,  do- 

ven- 
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Marcello  Arcivefcovo  di  Corfu  , non  già  perchè  ila  egli  flato  il 
compilatore  del  Cerimoniale  de’  Papi , come  per  equivoco  aderì  il 
Ducange  “ , ma  per  averlo  dato  in  luce  la  prima  volta  : per  lo 
che  fe  gli  mode  contro  Paride  Gradi  Cerimoniere  Pontificio  , fo- 
flenendo , che  inficine  cogli  efemplari  del  libro  il  Marcello  fi  con- 
dannane alle  fiamme  ” . Si  aggiunga  per  fine  il  trattato  di  Do- 
menico Domenichi , ove  foftiene  dottamente  , che  i Velcovi  deb- 
bono precedere  ai  Protonotarj  Apoftolici  : libro  non  veduto  dall’ 
Ondino,  e taciuto  da  quanti  fecero  commemorazione  delle  opere 
di  quello  infignc  Prelato  “ . Veggiam  bene  , che  oltre  agli  alle- 
gati Scrittori  debbono  efl'ervcne  degli  altri  non  venutici  a cogni- 
zione. Ma  troppo  invidiabile  Storico  in  materia  Letteraria  farebbe 
quegli , cui  fòdè  conceduto  di  condurla  dietro  memorie  , ove  la 
diligenza  de’  partati  gareggiade  colla  curiofità  de’  predenti , e non 
avelie  in  ifeambio , come  noi , a mendicar  notizie  da  ogni  banda, 
e a ritrarle  poi  così  incerte  e confulè , che  dimandano  per  lo  più 
1’  ajuto  di  nuovi  rifeontri  . Comunque  fia  , ci  difende  abbaftanza 
la  fletta  natura  dell’  Opera  : nella  quale  , purché  le  colè  omedè 
non  fieno  troppe , o di  molto  rilievo  , fervono  piuttofto  a dimo- 

Z z z z Ara- 


vendo  affiftcrc  alla  correzione  della  (lampa, 
nel  tempo  medefimo  , affervatis  omnibus  , 
quae  per  virai  illujlrcs  praediclos  crani  dige- 
Jia  Cr  ordinata,  ex  antiquis  Pontificalibui  S. 
R.  E.  quae  in  idpoflol ica  Biblioteca  fuper 
aurun  Ó*  topacion  confcrwtntur , n ih  il  de  meo 
appone kj  , ( dice  egli  ) ftd  quae  fuùtratla  e- 
raut,  rejlituens,  magno  labore  & diligerti t a li - 
brum  lume  Pontificale m pentirti  & per  feci  . 
Importa  affai  per  la  cognizione  degli  ufi 
antichi , c talvolta  anche  per  fini  di  mag- 
gior momento,  che  non  c la  fempliee  eru- 
dizione , che  libri  fomiglianci  fi  confcrvi- 
no  interinimi  , c fi  ritenga  la  memoria  di 
coloro,  che  v’  ebbero  parte.  Tuttavia  nel- 
le edizioni  moderne  furono  levati  dal  Pon- 
tificale tutti  i nomi  fuddccci  , come  è no- 
tato nel  Giornale  Toni.  XVIII.  pag,  3Ò4. 

86  asserì*  il  Ducange.  Nel  Nomen- 
clatore prcpofto  al  Tomo  primo  del  Glof- 
fario  Latino  , ferivo  cosi  : Cbrijlopborus  Mar - 
«II» r audor  Ceremonialit  Romani  vixit  fub 
Pio  II.  cu/tu  futi  amanuensi  . Egli  non  di- 
ftinfc  il  compilatore  del  libro  , cioè  Ago- 
(lino  Patrizj,  che  fu  al  fervigio  di  Pio  fe- 
condo, da  chi  ne  fece  la  dedicatoria  , che 
fu  il  Marcello  , c non  a Pio  II.  a*  tempi 
del  quale  quelli  non  era  nato,  ma  a Leo- 
ne X.  Giovanni  Vogt  moflrò  anch’  egli  di 
credere  dietro  all’  opinione  , com’  ci  dice , 
de*  piii  , che  il  Marcello  , cui  chiama  vi- 
rum  fuo  tempore  doHiffimum  , nc  fofTe  I’  au- 
tore * ed  aggiunge  un  altro  errore  , cioè 
che  la  prima  edizione  fi  faceffc  in  Roma 


nel  151 6.  da  Valerio  Dorico,  e poi  la  fe- 
conda nello  (ledo  anno  in  Venezia:  ( Can- 
tal. Itbr.  rar.  pag.  438.  ed.  Hamburgi  1747. 
8.  ) quando  1’ edizione  Romana  del  Dori- 
co è del  15Ó0.  e la  Veneziana  ufei  appref- 
fo  i Gregorj  de’  Gregorj  nel  15 1 6.  La  fpc- 
fa  deli’  edizione  fu  fatta  da’  fratelli  Anto- 
nio c Silvano  Capelli  deni  dal  Banco  , fi- 
gliuoli di  Lionardo  primario  Senatore  . 
Quell’  edizione  divenne  rariffima  , poiché 
Paride  Graffi  , di  cui  parleremo  , levò  dal 
mondo  quanti  efemplari  nc  potè  avere  : 
noi  però  nc  teniamo  uno  fra’  noftri  libri  . 
Da  una  lettera  di  Pietro  Delfino  del  j$ao. 
fi  raccoglie,  che  il  Marcello  era  familiare 
c amicilfimo  del  Cardinale  Giulio  de’  Me- 
dici,  che  fu  poi  Clemente  VII.  Papa.  E- 
pifi.  Ub.  XI L Epifl.  VI. 

87  CONDANNASSE  ALLE  FIAMME  . La 
Storia  tutta  delle  accufc  di  Paride  Gradi  , 
a torto  c lenza  frutto  lcagliatc  contra  Cri- 
ftoforo  Marcello,  c le  ditefe  di  quedo  leg- 
ganfi  nel  Giornale  dalla  pag.  3 66.  alla  404. 
Tom.  XVIII. 

88  QUESTO  INSIGNE  PRELATO  . II  ti- 
tolo  del  libro , che  fi  conferva  a penna , è 
il  leguente  : Liber  de  dignitate  E pi  (copali 
Reti.  Patris , Cf  Sacrar  Tbcologiae  Doti  or.  D. 
Dominici  de  Dominici s Pentii  , Epifcopi  Bri - 
xicnfìt , alias  Torcellani , ad  S.  Patrem  Ptum 
II.  Pontificem  Max.  per  concordanza!  T beo- 
logiae  & Jurir  Canonici  compilai ut.  Senis  an- 
no Domìni  MCCCC.  Sexagefimo.Vn  altra  o- 
peretta  di  lui  troviamo  mentovata  dal  Tom- 

ma- 


Digitized  by  Google 


2<5<J  Libro  Quarto. 

firare  la  difficoltà  dell’  argomento  , che  la  poca  folcrzia  dello 
Scrittore . 

Ora  bifogna  rivolgerli  all’  Moria  profana  , coltivata  qui  prima 
d’  ogn’  altro  dal  Doge  Andrea  Dandolo , che  intefe  di  abbracciar- 
la ne’  Tuoi  Annali  : anzi  i tre  libri  fmarriti  a quella  unicamente 
fi  riferivano . Niuno  pofcia  de’  noftri  diede  mano  a Storie  di  tan- 
ta mole  : perocché  quanto  più  crebbe  il  fapere,  più  ancora  fi  ven- 
ne apprendendo  la  difficolta  di  maneggiarle  con  Critico  avvedi- 
mento . Che  fé  Niccolò  Dogiioni  mando  in  luce  un  compendio  di 
Storia  univcrlàlc  e Francefco  Sanlòvino  compilar  volle  un  in- 
tera Cronologia  ; fono  quelli  libri  da  mettere  a fafcio  colla  più 
parte  degli  altri  , venuti  fuori  prima  che  s’  imparale  a conciur- 
li dietro  feorte  licure  . Piuttollo  conviene  fermarli  nelle  cole 
Greche  c Romane  , che  fono  il  meglio  delle  memorie  antiche  . 
Intorno  alla  qual  materia  occorrono  da  regiltrare  componimen- 
ti anzi  eruditi  , che  narrativi  . E nel  vero  i fatti  di  quelle  na- 
zioni hanno  gli  Scrittori  lor  proprj  , e ’l  torgli  di  bocca  a que- 
lli per  darvi  nuovo  fello,  o non  merita  il  pregio  , o è tentativo 
da  lpaventarc  chicchcllia . Quindi  fcritture  di  tal  fatta  fiele  in  for- 
ma leverà  di  Storia  ne  abbiamo  poche  , e i Francefi  , a’  quali 
venne  talento  di  comporne  , vi  li  applicarono  tardi  . Quanto  a’ 
nollri , primieramente  elfi  ebbero  grandiffima  parte  in  ricuperare 
le  opere  degli  antichi  quafi  perdute  : lo  che  farà  dimollrato , quan- 
do piglieremo  in  cfame  la  generale  rillaurazione  delle  buone  arti, 
feguita  in  quegli  anni . Per  ora  dunque  ci  balli  ricordare  la  fèrie 
deeli  Storici  Greci  c Latini  , polla  in  luce  prima  d’  ogn’  altro 
dal  vecchio  Aldo  ; e ciò  dopo  inllancabili  confronti  de’  Codici  mi- 
gliori , e col  giudicio  d’  uomini  in  buona  parte  di  quella  Città, 

Pe- 
ntafilli, { Btbl.  Pat.  Mfi.  pag.  84.  ) la  qua.  cc  del  160%.  in  4.  appretto  Niccolò  Meftc. 
le  ha  corrifpondcnza  con  1’  Moria  Ecclc-  rini  . L’  aurore  aveva  pubblicate  alquanto 
fiattica  ; De  cr catione  Cardinal  ium  Trattata/ , prima  due  altre  opere  lui  gufto  di  quella  . 
fi  ve  Conclttfto  lì.  P.  D.  Dominici  de  Domi . Una  è di  vi  fa  in  tre  libri  intitolati  dell'  •An- 
nuii V erteti , IL  pt  (copi  Brixiani , ofim  Tonti - no  : nel  primo  vi  fi  tratta  delle  cofe  del 
lani.  Domenico  Domenici  Cittadino  Vene-  mondo  , nel  fecondo  de’  tempi  , nel  terzo 
ziano  fu  prima  Vcfcovo  di  Torccllo  nel  del  Calendario.  L’altra,  ficcome  la  deferì- 
1448.  c di  là  fu  trasferito  alla  Sede  di  Brc-  ve  nell’  avvifo  a’  leggitori  prcpofto  all’  I- 
fcia  da  Papa  Pio  II.  nel  14(54.  Mori  nel  ftoria  Ungarica,  confitte  in  due  Carte  di  Ve- 
1478.  uomo  di  si  rara  dottrina  , che  per  ne%ia , e del  Mondo  , ove  in  breve  può  veder • 
teftimonio  dell’  Ughelli  pareva  eguagliare  fi  tutto  quello,  che  più  di  notabile  è awettM* 
gli  antichi  Padri  . Sottenne  per  la  Chiefa  io  in 

varie  Legazioni  di  fomma  importanza,  e po  un  intera  Cronologia.  Pochi 
lafciò  una  copiofa  raccolta  di  Manofcritii , fanno  menzione  di  quello  libro , o 1’  han- 
i quali  parte  pattarono  a Bologna  , c par-  no  veduto,  benché  u Saniovino  lo  regiftri 
tc  nella  Vaticana,  11  Cozzando  lo  fa  Brc-  fra  le  fue  opere  nel  VII.  libro  del  Scgre- 
feiano,  ma  s’inganna.  Btbl.  Brtx.  Par.  I.  tario  . Ma  anche  fenza  averlo  veduto  fi 
pag.  74.  Vcggafi  1’  Ughelli  Tom.  IV.  pag.  può  decidere  , che  vaglia  poco , c perchè  in 
SS8.  e Tomo  V.  pag.  1407.  ed,  Ven.  uue’  tempi  non  V*  era  troppo  lume  in  si 

85?  di  Storia  universale.  L’ edizio-  fatte  materie  • e perchè  il  Sanfovino  non 
nc  piu  comune  , c inficme  la  piu  ampia  , fu  per  natura  inclinato  a immergerli  in  pro- 
pcrchè  accrclcima  di  X,  libri  , ufcl  in  lu*  fonde  meditazioni  : c poi  tanto  compofe , che 

non 
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periti  non  Iblo  nelle  due  lingue,  ma  nella  più  Tana  erudizione  " . 
Acciocché  poi  dalla  notizia  de’  fatti  Greci  e Romani  poterti*  trar- 
ne ammaeflramento  e dilettazione  anche  la  gente  priva  di  lette- 
re ; cadde  in  pcnfiero  a’  noflri  di  renderne  volgari  le  Iflorie  : in- 
torno al  qual  difegno  tirato  a termine  prettamente  , fi  occuparo- 
no alquanti  Veneziani,  e parecchi  letterati,  che  qui  avevano  fer- 
mata ftanza  ” . 

Ma  troppo  più  abbifogna  all’  intera  cognizione  delle  Iftorie  Gre- 
che e Romane,  che  non  è la  femplice  lettura  di  effe  : mentre  la 
forza  degli  anni,  e le  reiterate  mutazioni  cancellarono  a poco  a 
poco  la  memoria  degli  ufi  antichi  ; e 1’  averebbero  adatto  fpenta , 
fé  i Critici  non  ricorrevano  per  ajuto  a varj  generi  d’  erudizio- 
ne, e a’  più  finceri  monumenti.  Quindi  coloro  che  cominciarono 
a porvi  1’  occhio,  hanno  filile  vecchie  Storie  miglior  diritto  di 
quegli  fletti,  che  ne  compofèro  libri  nuovi  , o in  altre  lingue  le 
rivoltarono . A prendere  la  Romana  erudizione  in  generale  , può 
dirli , eh’  ella  ricevette  la  prima  luce , fé  non  da  pedona  di  que- 
lla Città  natia , da  tale  almeno  , che  per  1’  amicizia  avuta  con 
molti  Veneziani , e per  1’  egregia  volontà  dimoflrata  vedo  la  Pa- 
tria nottra  , confeguì  d’  eflérne  fatto  Cittadino  con  pubblico  de- 
creto . Quelli  è Flavio  Biondo  Forlivefe , rammentato  poc’  anzi  fra 
gli  Scrittori  dell’  Moria  Veneziana  . Ma  le  opere  eh’  egli  com- 
pofe  intorno  1’  antica  Roma  , inalzarono  maggiormente  il  nome 
di  lui,  avendovi  palcfata  tutta  quell’  induftria  e penetrazione  d’ 
ingegno,  che  fi  richiedevano  per  aprire  la  via  ad  uno  fludio  co- 
tanto malagevole  e faticofo  . Onde  Gio.  Rofino  ritrovolle  forpaf- 
fare  in  belle  cognizioni  qualunque  altra , che  fino  a’  di  fuoi  vedu- 
ta fi  forte  ” . Ciò  non  ottante  gareggiò  col  Biondo  circa  quegli 

an- 


non  oli  avanzò  tempo  per  dettare  a dove, 
re  un’  opera  di  tal  fatta  . Ufci  dalle  Ram- 
pe 1’  anno  1580.  in  4. 

pi  piu*  sana  erudizione  - Tali  furo- 
no Pietro  Bembo  , Angelo  Gabrieli  , Da- 
niello Rcnicri , Andrea  Navagcro  , Marino 
di  Lionanlo  Sanudo  , Benedetto  Ramber- 
to,  Gio.  Bruirti  Egnazio,  Marco  Muluro , 
Benedetto  Tirreno  , Eralmo  , ed  altri  di 
uefta  fatta  , che  fi  raccoglievano  in  cala 
* Aldo  , e formavano  1'  Accademia  chia- 
mata Aldina  . Noti*,  de'  Manur)  pag.  VII. 

pZ  AVEVANO  FERMATA  STANZA  . Per 
efempio  Dionigi  Atanagi  , Lodovico  Dome- 
nichi  , Francclco  di  Soldo  Strozzi , Barto- 
lominco  Zucchi , Tommalo  Porcacchi , Lo- 
dovico Dolce  , Niccolò  Lconiccno  , Fran- 
celco  Baldelli  , Agoftino  Fcrcntilli  , Giro- 
lamo Kufcclli , Pietro  Lauro  , e alcun  al- 
tro, regiftrati  ne’ cataloghi  delle  edizioni  di 
quel  iocolo  cotanto  amante  de1  buoni  au- 
tori . Ma  per  dir  vero  , poche  di  cotclle 


traduzioni  fono  fedeli , o per  la  fretta , con 
cui  furono  lavorate  da  gente  che  pcnlava  a 
procacciarli  il  pane  , o per  la  poca  cogni- 
zione delle  lingue  , c in  particolare  della 
Greca  . Onde  i noftri  librai  meglio  fareb- 
bero a fccgliere  dotti  traduttori  di  libri 
principali  , piuttofto  che  ricercare  con  fo- 
verchia  follccitudine  la  verfione  di  ciancc 
c cole  minute  d’  oltremonci . 

pi,  veduta  si  fosse.  Lo  attefta  il  Ro- 
fino nella  prefazione  at  libro  VII.  delle  An- 
tichità Romane.  Fuerunt  quidem  & ante  hoc 
faeculum  , & noflra  tu  am  memoria  plurimi  , 
qui  in  harvtn  rerum  confiJcratione  maxnnos  Ij - 
borei  exantlarunt , quique  ea  quae  fummo  fiu- 
tilo &■  labore  iwvenenmt , aliit  liberal  iter  com- 
muni canni  . Inter  quoi , ut  ali  quorum  tantum 
nomina  recitem , fuennt  FI  avi  ut  Blondin  Fo- 
ro! tv.cn  fu  , qui  in  hbrii  de  Roma  tri  totip  hau- 
te plurima  objervatione  dignifjima  expofuit , Scc. 
pag.  175.  ed.  Baf.  1583.  /.  La  iomiglianza 
dell’  argomento  vuole,  che  ricordiamo  qui 

il  P. 
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anni  Francefco  F.ilelfo  , il  quale  parimenti  fece  lunga  dimora  in 
Venezia,  e contrattevi  non  poche  amicizie,  le  coltivò  pofeia  an- 
che lontano , liccome  più  lòpra  li  è dimoftrato  . Dietro  la  /corta 
dunque  di  cotelìe  perlòne , o coll’  erudito  carteggio  che  molti  de’ 
noftri  ebbero  con  efl'e , andò  qui  infinuandofi  il  genio  medefimo . 
Fra  i quali  però  non  dee  annoverarli  in  conto  veruno  Lionardo 
Giulliniano  , quantunque  fcmbri  darcene  argomento  una  lettera 
che  va  a Itampa  col  nome  di  lui  , indiritta  a Ciriaco  Anconita- 
no ’4,  per  ifpicgarvili  1’  antico  lignificato  dei  titolici  Re,  di  Dit- 
tatore , e d’  Imperatore , e 1’  eflergli  attribuita  dal  Monlòcone  un’ 
operetta  filologica  S! . Per  altro  chi  legge  le  pillole  dei  letterati 
di  quel  tempo , s’  avvede  ballantemente , eh’  erano  imbevuti  di  co- 
tclla  erudizione  ; e ne  danno  legno  anche  più  clpreflò  Francefilo 
Barbaro  nel  trattatello  della  Moglie  , e il  nipote  di  lui  Ermolao 
nelle  Caftigazioni  Pliniane  ,6  : per  non  dire  di  Frate  Francefco 
Colonna,  tenuto  erroneamente  per  Trivigiano,  il  quale  nella  fua 
capricciola  vifione  d’  Amore  data  fuori  col  nome  di  Polifilo,  pa- 
lela  non  mediocre  intelligenza  d’  ogni  antica  memoria  57 . 

Ciò 

il  P.  Luigi  Contarmi  dell’  Ordine  de’  rebbe  » che  il  GiuRiniano  aveffe  fcritto 
(toc iteri  , attefo  un  lungo  Dialogo  intor-  al  Ciriaco  ventinove  anni  prima  di  cono- 
no  le  Antichità  di  Roma  , pubblicato  col-  fccrlo  . 

le  Rampe  di  Napoli  15Ó7.  Quivi  lì  par-  95  un’  operetta  filologica  . Nel 
la  delle  cole  di  Roma  anche  a tempo  de’  Diario  Italico  del  Monfoconc  ( pag.  7 6.  ) 
Gemili  , ma  con  notizie  ripefeate  qua  c leggcfi  : Lecnartlus  J ufi  mi  attui  Frano  fio  Pòi- 
là  , fenza  dame  Critico  , nò  ili  u (tra  mento  Idpb*  li  ber  pbihhgittu  : il  qual  libro  filo- 
di forte.  logico  dicefi  , che  era  mf.  tra  i Codici  di 

£4  Ciriaco  Anconitano  . Un  poco  Bernardo  Trivigiano  . Il  Monfocone  s’  in- 
d*  inclinazione  naturale  alle  cole  della  Pa-  gannò  , forfè  per  troppa  fretta  nell’  cfami- 
tria  , eh’  è fentimcnto  comune  , aggiunta  narc  quel  Codice  , il  quale  effondo  paflato 
a molte  prove  o conghictturc  , ci  poteva  fra  quelli  del  Chiar.  Anoftolo  Zeno  , ( ». 
agevolmente  trafportare  a giudicar  nuefta  CCCCLIII.  ) ed  avendolo  noi  avuto  alle 
lettera  per  facitura  di  Lionardo  GiuUinia-  mani  , troviamo  , che  è il  Simpofio  mede- 
jio  , come  la  danno  le  Rampe  , e la  ere-  fimo  , o fia  Conviviti  m Mediolanenfc  del  Fi- 
date  Arrigo  Bcbclio  facendone  la  cenfu-  lelfo  , indirizzato  dall’  autore  a Tommafo 
ra , che  fi  legge  approdo  lo  Scardio.  Toni.  Tcbaldi  Cavaliere  Milanefe,  e Rampato  in 
I.  Rerum  Ger>, unicorni»  Scriptores  . E pure  Venezia  del  1477.  c a Spira  del  1508-  c 

oltre  alla  fede  che  fi  dee  prefiare  a’  Mfs.  in  Colonia  del  1537*  *n  4*  Ma  perchè  in- 

addotti dall’  cruditifs.  Sig.  Ab.  Lorenzo  nanzi  il  Simpofio  vi  fla  una  lettera  di  Lio- 
Mchus  , il  quale  con  1*  autorità  di  quelli  nardo  GiuRiniano  al  Filclio,  con  la  quale 
la  ripolc  nel  libro  VI.  della  feconda  Par-  ci  lo  ringrazia  d’  una  copia  del  Simpofio 

te  fra  le  EpiRolc  di  Lionardo  Aretino  , da  effo  1 ilclfo  donatagli  ; il  Monfoconc  , 

pubblicate  in  Firenze  1741.  8.  un  altro  lettone  le  fole  prime  parole:  Leononiui  Jh- 
fondamento  non  di  queRo  minore  c’  indù-  jlinianut  Francifco  Pbtlelpbo  fuo  f.iìutcm  , c 
ce  a dire,  che  la  lettera  non  fia  del  Giu-  credutala  una  dedicatoria  , Rimò  tutto  il 
Rimano  . I ra  le  Lettere  feelte  del  Filclfo  Codice  cfTer  opera  del  GiuRiniano  . 

( cor.  19.  Ve».  1535*.  8.  ) una  fc  nc  tro-  gó  nelle  Castigazioni  Pliniane  . 
va  diretta  a Lionardo  GiuRiniano  con  la  Ogni  leggitore  potrà  avvederfene  di  per  fe , 
data  del  1445.  nella  quale  gli  raccoman-  inaffime  in  leggendo  le  CaRigazioni  fecon- 
da il  Ciriaco,  come  uomo  non  ancora  mai  de  , che  il  Barbaro  mandò  fuori  un  anno 
dal  GiuRiniano  veduto  , quando  la  lettera  dopo,  cioè  nel  14 $>3.  e che  (ògliono  ritro- 
fuppoRa  del  GiuRiniano  diretta  a Ciriaco  varfi  a piè  delle  altre , (ebbene  impreffe  in 
ò lcritta  nel  1414.  in  occafione  , che  Si-  divedo  tempo  • 

gifmondo  coronato  Imperadore  depofe  il  97  ogni  antica  memoria  . E*  così  no- 
titolo  di  Re  de’  Romani  . Onde  nc  ver-  ta  agli  eruditi  1*  opera  di  Franccico  Colon- 
na 
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Istoria  Forestiera.  369 
Ciò  non  ottante  , non  troviamo  fra’  noftri  chi  fcriveflè  di  pro- 
pofito  intorno  gli  ufi  Romani  , prima  di  Giovambatifta  Egnazio 
ne’  tomenti  tulle  Pillole  di  Cicerone  , maliime  dove  proccura  di 
(piegare  ciò  che  fieno  i Comizj  Curiati , quiflione  refa  poi  famo- 
ta  per  li  difcordi  pareri  del  Sigonio  e del  Grucchio  : e feguitò 
la  fleflà  carriera  ne'  Cefari  di  Suetonio  . Oltre  di  che  il  valo- 
re dell’  Egnazio  fu  riconofciuto  dallo  flctTo  Celio  Rodigino,  a cui 
tutti  allora  concedevano  la  preminenza  in  sì  fatti  tludj  : anzi  cflèn- 
do  egli  flato  Lettore  nell’  Univerfità  di  Padova  , ne  avvenne  , 
che  il  genio  della  Romana  erudizione  già  introdotto  fra  noi , vie 
più  s’  accrebbe  ” . Quindi  Paolo  Giovio  tctfendo  1’  Elogio  al  Sa- 
ladino, ci  ha  prefervata  memoria  di  un  Donato  da  Legge,  Patri- 
zio valente  nell’  invefligare  le  più  aftrufe  parti  dell’  Ittoria  anti- 
ca : e fecondo  Aldo  Manuzio  aveanc  piena  c fquifita  notizia 
Jacopo  Soranzo  Cavaliere  e Proccurator  di  San  Marco  . All’ 
incontro  Domenico  Mario  Negri  ne  dà  egli  Aedo  ìlluftre  prova 

A a a a a den- 


tu  Frate  Domenicano,  col  titolo  d’  Hipne- 
fotomat  hia  Poliphili , che  non  è <T  uopo  far- 
ne parola . Benché  poi  le  Ifcrizioni , i fram- 
menti di  fabbriche  antiche  , ed  altre  cofe 
di  fimil  genere  vi  lìieno  immaginate  a ca- 
priccio ; non  è per  quello  , che  P autore 
non  vi  imnifcfti  un  certo  buon  guflo  cir- 
ca r erudita  Antichità  ; ficcome  ne  hanno 
giudicato  molti  Critici  , c fra  gli  altri  il 
Menagio  , il  quale  ebbe  a dire  : Potipbile 
dant  fon  Roman  n efl  pai  moint  amurtux  de 
V antiquitì  , que  de  fa  maijlreffe  meme  . Che 
Frate  Colonna  poi,  tutto  che  palli  per  Tri- 
vigiano , fu  della  Città  nodra  , ella  è co- 
fa  ceni  dima  per  molti  argomenti  , alcuni 
de’  quali  iì  adducono  per  incidenza  nel  Gior- 
nale Tom.  XXXV.  pag.  300.  L’  autore  ter- 
minò 1’  opera  fuddetra  nel  14Ó7.  e fini  di 
vivere  nel  Convento  de’  SS.  Giovanni  e 
Paolo  circa  il  1510. 

98  Cesari  di  Suetonio  . L’  Egnazio 
comcntò  il  folo  primo  libro  delle  Pillole 
di  Cicerone.  Quivi  alla  Pillola  IX.  alle  pa- 
role  Jfppitts  m fermoniùtts , fa  una  lunga  di- 
ceria , dichiarando  quali  fodero  i Comizj 
Centuria» , quali  i Curiati,  quali  ì Tribu- 
ti. Pii»  c piii  volte  fu  flampato  il  detto  li- 
bro di  Cicerone  colle  annotazioni  dell’  E- 
gnazio , le  quali  nel  1541.  furono  dal  Gri- 
no  unite  a quelle  de’  più  dotti  illuflratori 
nella  edizione , che  ha  per  titolo  : *Annota- 
t toner  doihjjì  mortoti  virontm  in  omnes  M.  T. 
Citcronu  Epìjlolat  , quas  z<ocant  Fainiliarcs  . 
Lug d.  1541.  8.  Le  Vite  de’  Cefari  con  le 
Annotazioni  dell*  Egnazio  furono  dampatc 
la  prima  volta  in  Venezia  in  aedibns  %Al- 
di , & ^Andrene  Sottri  15  ió.  8.  inficine  con 
Sedo  Aurelio  Vittore  , Eutropio  , e Paolo 
Diacono . fiacco  Caiaubono  diede  luogo  al- 


le dette  Annotazioni  , le  quali  però  non 
fono  gran  cofa , nella  fua  bella  edizione  di 
Suetonio  in  due  tomi  in  foglio  ( Par.  1610.  ) 
con  quelle  d’  altri  dottidimi  cnmentatori . 

99  VIE  piu’  s’  accrebbe  . Celio  Rodi- 
gino fu  non  folo  valente  filologo  , ma  fi 

uò  aderire  , che  in  lui  quedo  genere  di 

udio  acquidaffe  incremento  , c quafi  no- 
vella forma  . Badi  dire  , che  fu  tra’  fuoi 
discepoli  Ccfarc  Scaligero  , e che  Enfino 
di  Rottrrdamo,  a cui  era  ignoto  di  vida, 
il  conobbe  all’  intenderlo  a parlare  , quaft 
niun  altro  che  lui  avede  potuto  farlo  con 
tanta  erudizione  . Negli  anni  ultimi  della 
fua  vita  fu  chiamato  dalla  Repubblica  a 
leggere  in  Padova  , come  atteda  nell’  Elo- 
gio di  lui  il  Tommafini  , il  quale  fi  me- 
raviglia con  ragione  , che  Antonio  Ricco- 
boni abbia  lafciato  di  nominarlo  tra  i Pro- 
federi  di  quella  Univerfità.  Ora  qued’  uo- 
mo ebbe  V Egnazio  in  fomma  dima  , e 1’ 
amò  grandemente  per  la  fomiglianza  degli 
dudj  : lo  che  fi  rileva  dalla  dedicatoria  , 
che  il  Rodigino  gli  fece  del  VII.  libro  del- 
le Antiche  Lezioni . 

100  dell’  Istoria  antica.  Aveva  que- 
do Gentiluomo  1’  effigie  di  quel  Sultano  , 
vedilo  fecondo  la  forma  d’  allora,  e la  co- 
municò a Paolo  Giovio , il  quale  nc  ha  la- 
feiata  una  tale  memoria  : In  hanc  autem  ha- 
bitus fpecìcm  Saladini  foman*  nobis  communi- 
cavit  Donami  Leilius  Pat  ritti  ordinis  Vene- 
tus  y din  in  Cypro  Syriaque  gtflis  magijì ra- 
ti bus  y H floridi , Ù“  otnnis  %/Intiquitatis  Jludio 
clami . 

101  di  San  Marco  . Veggafi la  dedicato- 
ria, che  Aldo  fa  al  Soranzo  del  trattatclla 
De  Toga  Roinanorum  , inferito  nell’  opera 
De  quaefitis  psr  epijlolant , 


i 


Digitized  by  Google 


37o  Libro  Quarto. 

dentro  i fuoi  libri  Geografici , i quali  però  ufcirono  con  applaufò 
dalle  ftampe  Oltramontane  '**  . Natal  Conti  poi  qualche  volta  s’ 
interna  nelle  origini  ftefle  de’  Greci  , per  mezzo  alla  fila  Mitolo- 
gia , febbene  1’  ufo  dei  cementatori  d'  allora  guidafTe  anche  lui  a 
feguitare  quafi  unicamente  il  fenfo  morale  e tropologico  . Lun- 
go difeorfo  ci  vorrebbe  a poter  dire  tutto  ciò  , che  operarono  a 
vantaggio  delle  colè  Romane  i Ioli  Manucci  . Paolo  fi  affaticò  di 
metterne  in  chiaro  gli  ordini  c le  coftumanze,  flimolatone  da  Pie- 
tro Bembo  , e da  Bernardino  Maffei  , e ne  compofe  dieci  interi 
libri  ’°4.  Tre  altri  non  pertanto  noti  affai  meno  li  dedicarono  al- 
lo Audio  fuddetto . Quelli  fono  Agoftino  Amadi , a cui  le  memo- 
rie della  fua  famiglia  un  libro  sdegnano  intorno  a’  muficali  Uro- 
menti,  che  venivano  ufati  ne’  giuochi  pubblici,  e ne’  fagrifizj  : 
Gio.  Antonio  Veniero  per  aver  compolla  un’  opera  intorno  agli 

Ora- 

ics  STAMPE  Oltramontane.  De’  Co-  Fabrizio  in  Hift.  Bibliotb.  F abaci  anae , Par, 
jncnurj  di  Domenico  Mario  Negro  Vene-  VI.  pag.  «i.  Altri  però  ne  fanno  più  o- 
ziano  , nc’  quali  dietro  alle  antiche  velli-  norato  giudicio.  11  Banier,  che  ha  lcritto 
gic  di  Strabono  è comprefa  la  Geografia  dottamente  intorno  le  favole  , avverte  be- 
tldle  tre  pani  del  mondo , Europa , Affri-  ni  fórno  nella  prefazione  , che  il  Conti  ti- 
ra , ed  Alia , ci  converrà  parlare  a miglior  rò  al  morale  e tropologico  , e non  appor- 
propofito  . Qui  halli  1*  accennare  , che  at-  tò  all*  Moria  tutto  il  lume  che  fi  poteva, 
tele  molte  notizie  di  Greca  c Romana  I-  104  dieci  interi  libri  . Udiamo  il 
teoria,  che  vi  fi  leggono,  1*  autore  ha  de-  Manuzio  medefimo,  che  di  un  difegno  co- 
gno  luogo  fra  gl*  intelligenti  , e illuflrato-  sì  grandiofo  intorno  le  Romane  Antichità 
ri  di  cllà  . L*  opera  fu  Rampata  in  Bafilca  fcrive  in  tal  guifa  al  Cardinale  Ippolito  da 
I5S7-  /•  c Voliango  Vuifiemburgio  uomo  Elle  , dedicandogli  il  libro  de  Le  gibus  da 
aliai  dotto  di  quella  città  , vi  premile  u-  noi  riferito  a fuo  luogo  : Ego  ohm  auìlori - 
na  lunga  prefazione,  c verfo  la  fine  dice:  bus  duobus  eximiis  virts  , Pctro  Bembo  Car- 
ibe ipjo  vero  t/futborc  non  babeo  qua;  dicam  dittali,  O"  Bernardino  Maffeo , qui  pofiea  di- 
multa , ntfi  quod  ex  hoc  J, cripto  facile  judica - gnitatem  eamdem  ntagnts  in  Eccle/ia  Cbrijli 
re  hcet , bommem  fuiffe  non  tninus  ddigentem  , merita  ejl  confecutus , dtderam  me  ad  res  Ro - 
quam  doti  uni  , & ad  extoltndam  banc  artem  man, a obfervandas , & ex  omnibus  antiquorum 
! andati ffmam  uatum  & fi  cium . Ita  enim  af-  monimentis  colligendas  .•  ut  cum  ili  am  Rtmp, 
ftdtiae  lettioni  Vtterum  fcriptorum  indefejja  mul-  qua  nulla  fuit , nec  crii  unquam  illuflrior , u- 
torum  locorum  experimcnta  conjunxit  , ut  fu-  niverfam  animo  ac  feientia  compre  bendi ffem  , 
cunda  quadam  brevitate , & nova  non  pauca - Latina  eam  litteris  explicarem  , egregiumque 
rum  rerum  txpolitione  omnes  ahos  , quos  ante  bene  ac  laudabiliter  infìitutae  civitata  exem - 
Je  habuit  , fi  non  viciffe , faltem  aequajft  vi • plum  meis , quatenus  quidtm  ipfe  poffem , feri- 
dentar:  con  quel  che  icguc.  pus  expreffum  pofieris  relinquerem  . E poco 

103  morale  e tropologico . La  pri-  dopo  afferma,  che  avendo  deilinato  di  far- 
ina edizione  di  quell’  opera  era  fiata  dall’  ne  dieci  libri,  fin  d’ allora  omnium  librorwu 
autore  dedicata  a Carlo  IX,  Re  di  Fran-  materies  non  modo  coatta  jam  in  unum  erat 
eia,  che  regnò  dal  1561.  al  1574.  in  mcz*  univerfa , veruni  edam  fata  diligenter  m par- 
zo  a guerre  c fedizioni  continue  . Non  a-  tei  dtftnbuta . Morto  Paolo,  Aldo  il  fighuo- 
vendo  però  trovato  mai  opportuna  occafio-  lo  pubblicò  in  Venezia  1581.  4.  il  libro  de 
nc  di  prcfcntargliela,  morto  il  Re,  egli  1*  Senatu  Romano , aggiuntovi  Vetut  Kalenda- 
accrcbbc  di  molto  , c rillampandola  nel  num  Romanum  e marmore  deferiptum , De 
1580.  la  indirizzò  a Giambarilia  Campeg-  veterum  dierum  rottone  , che  aveano  veduta 
gio  Vcfcovo  di  Majorica  , che  fi  dilettava  la  luce  anche  vivente  il  padre  , come  av- 
dc*  buoni  ftudj.  Altre  edizioni  fe  ne  fece-  Tiferemo  fra  poco  . Pofcia  in  Roma  1’  at- 
ro dipoi  , nelle  quali  fi  aggiunterò  ancora  irò  De  Civìtate  Romana  1585.  4.  e nel  me- 
le figure  in  legno,  che  rapprefentavano  le  defimo  anno  in  Bologna  quello  De  C0mi//Yx 
Deita  ipiegate  in  quelle  Favole  ; e diven-  Romanorum  in  foglio . Ma  toltone  quelli  li- 
ne il  libro  di  molto  ufo  nelle  fintole.  Tut-  bri,  i rimanenti  andarono  perduti. 

(avia  è fprezzato  dal  Crenio  appreffo  il  105  e ne*  sagri fizj  . Vcggafi  la  Cro- 

na- 
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Oracoli  , non  trafcurata  dai  moderni  raccoglitori  delle  cofe  Gre- 
che e Romane  e Vincenzo  Contarmi,  il  quale  in  Padova  eb- 
be Cattedra  ftraordinaria  d’  Umanità,  apertali  affinchè  egli  potefle 
in  quel  gran  teatro  del  mondo  letterario  far  pompa  della  vada 
fua  erudizione  . In  fatti  egli  fcrifiè  opere  loaatiflime  , e in  li- 
na di  elle  avendo  profeflàra  opinione  contraria  a quella  di  Giudo 
Liplio,  tirò  dalla  lua  il  comune  giudicio  degli  uomini  dotti 
Ma  alcune,  per  quanto  lappiamo,  non  hanno  veduta  la  luce  : fra 
le  quali  c I’  Antenore , dove  raunatc  le  varie  notizie,  che  riman- 
gono di  quedo  eroe  per  mezzo  agli  fcrittori  più  antichi  , era  d’ 
uopo  che  fi  dilgombraflero  con  diligente  efame  tempi  ofeuridìmi 
dell’  Idoria  Frigia  , e indente  della  Greca  ed  Italica . Cosi  alme- 
no il  Pignoria,  uomo  di  Iquifito  dilcernimento  in  tali  materie , ne 
giudicò  : anzi  queda  fatica  del  Contarmi  gli  fu  prclènte  , quando 
egli  compole  le  Origini  Padovane  , ufàndola  non  di  rado  , e più 
fiate  rimettendo  i leggitori  alla  delfa , che  teneva  eder  prolfima  a 
darfi  alle  dampe  . 

Ma 

naca  de*  Cittadini  altre  volte  citata.  Ago-  nomina,  e lo  allega  nel  trattato  de  Servii  • 
ftino  Amadi  figliuolo  di  Francefco  fiori  do-  del  Pcircfchio,  di  cui  fa  menzione  il  Con- 
no la  metà  del  fccolo  lèfiodccimo . Il  San-  tarini  nelle  fuc  varie  Lezioni  ; c del  Vel- 
to  vino  che  lo  colloca  nel  Dogado  di  Lui-  fero,  che  nomina  nel  proemio  de  frumenta- 
ri Moccnigo,  ( pag.  6 13.  ) non  ricorda  la  ria  Romanorum  largir  ione.  Si  trova  pure  men- 
acela operetta.  tovato  più  volte  , c Tempre  con  lode  nel- 

10 6 Greche  e Romane  . Il  titolo  fi  le  Lettere  degli  Uomini  Illuflri  del  fecolo 
è : t/fntonii  V cncrii  Nobili!  Veneti  de  Qracu-  pattato , Veri.  1744.  8. 

Iit  , & Divinai  iantina  antiquorum  . E*  ftam-  108  DF.CLI  uomini  dotti  . Il  Conta- 
paro  in  Venezia  pretto  Antonio  Pinelli  rini  , giovane  d*  indole  fervida  , cominciò 
ii5z4.  4.  Sta  anche  nel  Tomo  fettimo  del-  a farfi  nome  appunto  per  1*  emulazione  che 
le  Antichità  Greche  del  Gronovio.  prefe  di  Giulio  Lipfio.  Si  pofe  dunque  ad 

107  vasta  sua  erudizione.  IlTom-  efaminare  le  opere  di  quello,  fecondo  che 
mafini  il  notò  nel  fuo  Gymnaflum  Patavinum  afferma  il  Tommafini  /.  e.  pag.  179.  Ma- 
pag.  344.  Inflittila  fuit  baec  Cathedra  ( ad  ni  fella  prova  ne  lafciò  nel  luo  libro  Varia- 
Humanuacem  Graccam  & Latinam  diebus  rum  LeÙionum , Rampato  in  Venezia  1*  anno 
Felli  vis  ) in  gratiam  Pincentii  Con/areni  • fog-  appunto  che  morì  il  Lipfio  in  Lovanio  , 
giungendo  che  fu  anche  abolita,  trasferito  pretto  Gio.  Bacilla  Ciotti  1606.  4.  nel  qua- 
dro nel  \6o6.  in  fecundum  locum  ordmariae  le  cinque  capitoli  fi  leggono  c {prettamente 
Humanitatis.  E lette  in  quello  fino  all*  anno  contra  di  etto  , cioè  il  III.  XII.  XVIII. 
1616.  con  molta  fama;  tal  che,  fecondo  le  XXIII.  e XXVII.  libro  che  in  più  luoghi 
parole  del  Tommafini  medefimo  in  un  al-  ferve  alla  cognizione  dell’  Ittoria  Romana 
tro  libro;  Ferme  ex  ejus  ingenio  rariora  quae-  erudita.  Nel  lóop.  pure  in  Venezia  pubbli- 
qus  erudtuonis  momenta  pendere  videbantur  . cò  pretto  Niccolò  Polo  in  quarto  due  al- 
V.  Pamajf.  Eugau.  pag.  179.  ed.  Pat.  1647.  tre  operette  di  gran  pregio;  nelle  quali  im- 
4.  Nacque  Vincenzo  Contarmi  in  Venezia  pugna  ex  profetilo  lo  fieno  Lipfio:  De  fru- 
tici 1577.  cd  eflendo  dotato  di  eccellente  mentaria  Romanorum  larga ione  Li  ber , in  quo 
ingegno  , fu  mandato  a leggere  in  Pado-  ea  praecipue  , quae  funt  a Juflo  Lipfio  pro- 
va d’  anni  2 6.  Nel  1616.  levatoli  di  là  per  dna  , examinantur  . De  militari  Romanorum 
andartene  a Roma , allcttato  da  grandi  lpe-  flipendio  Commentarmi  . Furono  rifiampatc 
ranze , per  lo  favore  dell*  Abate  Aldobran-  fettunta  anni  dopo  nella  Germania,  Vefaliae 
dini  già  fuo  fcolarc  , che  poi  fu  Cardinale,  typii  Andrete  ab  Hogenbuffen , MDCLXIX. 
mentre  a ciò  fi  apparecchia  , fu  I’  anno  fc-  in  12.  c pofeia  dal  Grevio  inferite  nel  fuo 
guente  colto  in  patria  da  morte  immatura,  incftimabile  Teforo  delle  Romane  Antichi- 
Parn.  Eug.  pag.  180.  Fu  amico  de’  più  dot-  tà , la  prima  nel  Tomo  oteavo,  1’  altra  nel 
ti  uomini  del  fuo  tempo,  come  del  Pigno-  decimo. 

ria  , che  due  volte  e con  fomma  lode  Io  109  darsi  alle  stampe  . Ecco  le  pa- 
ro- 
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Ma  fra  gli  ftudj  eruditi  che  lomminiftrarono  ajuto  alla  Storia , 
quello  delle  Anticaglie  fupera  ogni  altro  : e nelle  varie  ipezie  di 
quelle  hanno  il  primo  luogo  le  Menzioni  , e le  Medaglie  . Onde 
lalciando  per  ora  i rellanti  monumenti  , fporremo  la  cura  qui  a- 
vutafi  intorno  alle  fuddette  due  dalli  dell’  Antichità,  (iccome  più 
attaccate  al  tema  nollro  . 11  gullo  dunque  di  raccor  Lapide  anti- 
che principiò  nel  mille  quattrocento  , e vi  attelè  con  pochi  altri 
di  quel  tempo  Giovanni  Marcanova  di  nollra  Patria  ; avvegnaché 
Padovano  le  lo  credettero  lo  Scardeone , il  Portenari  , e il  Pigno- 
ria  con  altri  lèguiti  dal  Vollìo,  e dal  Mabillone  . Nè  folo  di 

rac- 


role  del  Pignoria  , parlando  di  Antenore 
tenuto  per  fondatore  di  Padova:  Perchè  co- 
sì ricerca  la  nofira  tnlraprefa , ne  diremo  qual- 
che co  fa , rimettendoci  però  all ’ •Antenore  , che 
avta  con  efatta  diligenza  comporlo  il  Sig.  Vi- 
cengo  Contarmi , che  fu , non  è molto  , il  fio- 
re dell'  erudizione  di  quejh  paefi  . Se  però  vor- 
rà, a chi  fono  capitate  le  fatiche  di  queir  uo- 
mo fìngo! are  , prmrxdere  con  tanto  d'  utile 
pubblico  alla  memoria  di  un  fio  e noflro  ami- 
co , morto  pure  allora  , quando  j’  affettava  , 
e con  ragione , eh'  effo  tllujlraj }e  l'  Italia  con 
lo  fpiemiore  della  fua  letteratura  gentile  . O. 
rig.  di  Pad . pag.  13.  ed.  Pad.  józ$.  4.  An- 
che il  Tommalini  fa  menzione  dell*  Ante- 
nore del  Contarmi  : multa  circa  vttujlioris 
biforme  notiti  am  elaboravi t , atqne  in  prima 
de  Antenore  . P.tin.  Eng.  pag.  180.  Ma  poi 
annoverate  le  cole  che  di  lui  fono  alle 
Itampe  , cioè  le  qui  addotte  da  noi , e tre 
Orazioni  Latine  , foggiunge  : C etera  eum 
fermili  Jurrepla  nullità  adhnc  diligenti  a repe- 
nri  petuenuu . /.  c.  pag.  1 81.  Perciò,  aven- 
do icritto  così  il  Tommalini  venti  e pili 
anni  dopo  il  Pignoria,  non  ci  rimane  più 
fperanza  di  vederne  altro  alla  luce  . Sap- 
piamo  bensì  dal  Tommafini  , (/.<■.)  che 
gli  fcritti  del  Coniarmi  contenevano  olTer- 
vazioni  particolari  fopra  gli  fautori  Lati- 
ni c Greci  , che  in  Padova  interpretò  per 
più  anni , in  pubblico  cd  in  privato , mc- 
Icolandovi  punti  curiofi  d*  antica  erudizio- 
ne , accompagnati  da  utili  correzioni  alle 
opere  del  Liplio  . Ma  V autore  nel  proe- 
mio della  mentovata  operetta  , de  frumenta- 
ria Romanorum  largii  ione , ci  marufefla  affai 
meglio  tutto  il  dilegno  che  avea  conccpu- 
to,  fin  d’  allora  che  vivea  il  Lipfio  . Ciò 
lu  di  vindicare  F onore  del  Cardinal  Bem- 
bo , T Moria  Latina  del  quale  era  data 
cenlurata  da  quello:  e perchè  troppo  gran- 
de  era  preflo  gli  uomini  la  riputazione  dell* 
avveda  rio , volea  in  prima  debilitarla,  j Qua- 
t<  ( dice  il  Contarini  ) faciendum  «fi  , ut 
tnuniam  nubi  ad  dtfenftonem  vian  1,  & ad  fi- 
don  ; atque  hominem  effe  Lipfium  ofieudam  , 
ad  cujut  dilige  ut  iam  & judiaum  ali  quid  pof- 


fit  accedere.  Indi  dichiarando  il  fuo  divifa- 
mcnto , poco  dopo  foggi  ugne  : Mi  hi  fané  fa- 
tìs  fuperque  erit  panca  ( degli  errori  di  quel- 
lo ) e plurimi s in  medium  afferrc  , ut  ex  iis 
configura  de  ceterii  fiat . F amili  am  ducet  haec 
de  f rumenta! ione  Difputatio  : fequentur  variar 
Lelhones  meae  , in  qtubui  in t aduni  a Lipfio 
diffmttam . tìae  dio » deferibentur  , inflttutain 
abjolvam  Bcnibi  Defenfionem , daboque  operaia , 
ut  omnes  mieli igant , Lipfii  cenfuram  , ne  quid 
graviut  dicam , effe  Irvi  fi  mani . Cogcnt  agmen 
libri  de  falfa  magnitudine  Romana  , q m bui 
Admiranda  oppugnato,  & illos  praecipue  gì- 
gantum' more  congeflos  auri  monta,  non  fulmi- 
ne , fai  folo  ventati t fulgore  dìijiciam  . Quo 
fiet , ut  non  modo  undtqne  teda  fit  Apologia , 
ftd  par  et  iam  pari  referatur  ; qui  Venetam 
Petti  Jiembt  Hijloriam  damn.rvit , ejus  fabula 
de  magnitudine  Romana  explod.tttir , urbe  ipfa  , 
ut  fpero  , [avente  , de  cujus  gloria  plunraum 
detrahitur  , cuoi  taudatnr  falfo  . All’  Apolo- 
ia  del  Bembo,  cd  ai  libri  della  falfa  gran- 
czza  di  Roma  , opere  già  perdute  , ag- 
giungiamone un*  altra,  che  molto  fa  al  no- 
Uro  propolìto,  perduta  ancora  efla , cioè  un 
Contentarlo  intorno  al  papiro  ed  altre  car- 
ie de’  Romani , e *1  loro  modo  di  feri  vere . 
Ne  fa  menzione  il  Pignoria  nel  fuo  eru- 
ditiflimo  e pregcvoliflimo  trattato  de’  Ser- 
vi . De  bis  , C*  de  univtrfa  fcribendi  rat  ione 
contexuit  infignem  Commentarnim  Vincent  in s 
Coni  arcani  nofìer , quoti  ille  non  din  panetur 
a fiudiofìs  defìderari . Tbef  Ant.  Rom.  Sappi, 
ftov.  Tom.  III.  pag.  1104. 

no  e dal  Mabillone  . Di  pochi  in 
fatti  fuol  farli  menzione  , che  attende  (fero 
a raccor  Lapide  nel  fecole  XV.  Si  conta- 
no fra  quelli  Ciriaco  de*  Pizzicolli  , Felice 
Fcliciano,  Pomponio  Leto,  c Jacopo  l'An- 
tiquario . Quanto  al  nollro  Marcanova  fpac- 
cuco  da  alcuni  |>cr  Padovano  , vegga!)  Io 
Scardeone  Ant.  Urb.  Pat.  hb.  I.  cl.  IV.  pag. 
57.  c hb.  II.  cl.  X.  pag.  140.  Portenari 
Felle,  di  Pad.  hb.  VII.  cap.  7.  pag.  475. 
Pignoria  Symbol.  Epifi.  ».  3.  Volfio  de  Difi. 
Lai.  hb.  III.  cap,  7.  pag.  180.  Mabillon 
//.  Ital.  pag . 205.  Ai  quali  è da  aggiunge* 

re 
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raccolte  fi  preli*  egli  penderò , ma  le  trafcrifle  con  fede  intera , c 
ne  compofe  un  pregiatiifimo  volume  1,1  . Somigliante  fatica  fu 
quella  di  Andrea  Santa  Croce  , avendo  egli  formato  un  libro  di 
Lapide  Latine  lòtto  il  Pontefice  Pio  II.  e dedicatolo  al  Cardinale 
di  Pavia  . Quindi  ebbe  fama  di  Antiquario  a’  tempi  del  Poli- 
ziano Giovanni  Lorenzo,  lodatiffimo  da  quell’  infigne  letterato:  e 
valeva  ad  interpretare  non  meno  le  Greche  Ilcrizioni  , che  le  La- 
tine ; pofciachc  traslatò  dall’  una  all’  altra  lingua  due  operette  di 
Plutarco  . Nel  qual  torno  fiorì  pure  Domenico  Grimani  Cardi- 
li b b b b na- 


re  il  Oliar.  Sig.  Marchefc  Scipione  Maf- 
ia Ver.  III.  Pur.  II.  lib.  Ili,  pag.  pS.  e ’l 
Giornale  d*  Italia  Tom.  V.  pag.  51.  ove  in- 
cidentemente fi  nomina  il  Marcanova.  Ma 
poi  nello  flcfTo  Giornale  Tom.  XI.  pag,  2 pp. 
L crudiriflimo  Zeno  eliminando  ex  proief- 
fi>  ciò,  che  di  lui  dice  il  Voflio , non  la- 
fciò  d’  avvertire , che  in  alcuno  de’  Codici 
da  lui  lafciati  per  teflamento  ai  Canonici 
Regolari  Latcranenfi  in  S.  Giovanni  detto 
volgarmente  in  Verdaraì  di  Padova,  fi  leg- 
ge : Hunc  It brunt  donavit  extmius  %/trtinm  & 
Medtcinac  Doflor  Magifier  Johannes  Marcha- 
nova  de  Venetiis  , Congregatimi  Canotucorum 
Regni. trium  S.  -Auguflini  Scc.  14Ó7.  Aggiun- 
geremo in  prova  , che  la  famiglia  Marca- 
nova fia  Veneziana,  riferirli  nel  Naufragio 
di  Pietro  Quirini  ( Rann.  Viagg.  Tom.  II. 
car.  205.  ».  ed.  Ven.  1583./.  ) Ì1  nome  d’ 
un  Giovanni  Marcanova,  trovato  in  Lon- 
dra con  altri  Veneziani  nel  1432.  che  dal 
Quirini  è chiamato  geutilifiimo,  e J ogni  vir- 
tù ornatiffìmo  . Ma  perciocché  a diftruggcrc 
dalle  radici  1’  autorità  degli  allegati  lem  to- 
ri , che  affermano  il  noftro  Antiquario  edere 
Padovano , farebbe  bii'ogno  di  maggiore  ap- 
parato; rimettiamo  i leggitori  alla  Vita  del 
Marcanova  compnfla  dall’  accuraùdimo  Pa- 
dre degli  Agodini,  vicina  ad  ufeire  in  luce. 

Ili  UN  PREGIATISSIMO  VOLUME.  N«  fa 
menzione  il  Pignoria  nel  luogo  fopraccita- 
ro,  e dice  d' averlo  veduto  più  volte  apud 
CI.  V.  Jo . Vincent ium  Pinellum  , qui  commo- 
dato  acceperat  a Canonici s Regulanbut  S. 
Jobamit  i.t  Viridario  , quibus  Martanova  il- 
lum  ohm  ctim  reliqua  Bibhotbcca  legaverat  . 
O quello  noi,  o certamente  uno  fomìgllan- 
tidimo  pafsò  nelle  mani  di  Lorenzo  Paca- 
mi Cittadino  Veneziano  , e letterato  affai 
benemerito  di  queda  età  per  li  fuoi  ferirti  u- 
feiti  alle  dampc  , ( Ven.  1743.  4*  H.  ) 
mancato  di  vita  non  molti  anni  iono.  Con- 
Icrvafi  ora  fra’ libri  accrcfciuti  dal  degniflìmo 
Sig.  Franccfco  fuo  figliuolo,  col  titolo  fo- 
gliente: fedi  Deo  Honor , & Gloria . Opus  Pa- 
tiniti incoeptum , Bononiae  ( ove  P autore  leg- 
geva Filoiòfia  ) abfolutum  , in  hanc  formam 
redigere  fectt  Jo.  Marcbanova  -Art.  & Med. 


Doflor.  Pat.  -Anno  Gratin-:  M.  CCCC.LXV. 
AL.  Oflobris  . H‘  turto  di  fccltidima  perga- 
mena, in  picciolo  foglio,  adorno  di  bellif- 
fime  miniature,  e con  vaghi  difegni  a pen- 
na , i quali  rapprefentano  alcune  fabbriche 
Romane  più  famofe.  Le  Iscrizioni  figurate 
fono  di  bella  maniera  , e i caratteri  tutti 
majufcoli , quali  d’  oro  , quali  di  minio  , 
o d' altri  vari  colori  . Precede  un  Indice 
de’  luoghi  , donde  fi  fono  copiate  le  Ifcri- 
zioni;  le  quali  fono  di  Roma  , e d’  altre 
città  d'Italia,  alcune  dell’  I firia,  cd  in  fi- 
ne alcune  poche  Greche , la  maggior  pane 
della  More.».  L’opera  è dedicata  Divo  Da- 
mino Malateftae  Novello  Principi  Cefenae  ; e 
principia  : Cum  omnibus  in  rebus  fanflam  ve- 
tujlatem  admiramur . A car.  4.  il  Marcano- 
va allega  un’  altra  fua  opera  , che  dinota, 
quanto  egli  foffe  vertalo  nell*  Antichità  : 
Cum  in  hoc  Codice  fatpe  fiat  mcntio  de  potè - 
fiate  imperatoria , C"  tribunitia , & fic  de  re- 
liquis  , qtue  ad  intelligendum  diffuììia  fatit 
effe  videntur  • ideino  murre  ad  hbrum  no- 
fintiti  , quei»  de  dignità:: bus  Romanorum  , 
triumpbo  , & rebus  Mlicìs  compofuimus  , in 
quo  piene  fatìs  haec  trapiantar  . Un  cdratto 
contenente  le  Lapide  del  Friuli  del  Codice 
fuddetto  , abbiamo  veduto  nelle  Mifcellance 
Mfs.  del  Fontanini,  mandatogli  a Roma  dal 
Oliar.  Zeno . Del  redo  oltre  gli  autori  no- 
minati di  fopra,  evvi  una  Lettera  di  Mat- 
teo BofTo  Vcronefc  , Canonico  Regolare  , 
chiaro  per  pietà  e per  dottrina , dalla  qua- 
le fi  vede  , quanto  folle  in  iflima  il  Mar- 
canova a’  fuoi  tempi , Recuperai.  Fefidanar. 
EptJÌ.  20.  Bono».  1493.  /.  e dalle  Oflcrva- 
zioni  Letterarie  del  Oliar.  Sig.  Marchcfe 
Maffei  ( Tom.  V.  pag.  zoz.  } apparifee  , 
che  i letterati  Oltramontani  defiderano  an- 
che a'  noflri  giorni  di  conficcare  talora  la 
raccolta  di  lui . 

112  Cardinale  di  Pavia.  Le  Iscrizio- 
ni Latine  raccolte  da  Andrea  Santa  Croce  , 
confervanfi  in  un  Codice  cartaceo  in  quar- 
to nella  Libreria  de’  1*P.  Franccfcani  del- 
la Vigna  . Il  S.  Croce  tenne  in  Roma  il 
carico  di  Avvocato  Conciflorialc. 

113  operette  di  Plutarco  . L’ una 

fi  è: 
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naie,  il  cui  animo  (ignorile  e magnifico  dimoftrofli  anche  nel  far 
confèrva  di  fintili  preziofi  avanzi  dell’  antichità  "4.  E di  là  a po- 
co Benedetto  Ramberto  ne  portò  feco  in  tanta  copia  dalle  fue  pe- 
regrinazioni fatte  nell’  Europa  e nell’  Afia  , che  ne  prefero  mera- 
viglia i Cuoi  contemporanei  : giacché  non  erafi  fino  allora  veduto 
efetnpio  d’  un  fimile  tentativo  ”5  : anzi  ha  potuto  quell’  opera  ve- 
nir efaminata  con  frutto  agli  (ledi  di  noftri,  per  iftarvi  parecchie 
Ifcrizioni  riportate  con  piu  (àna  lezione  di  quella  , che  ottennero 
dal  Gruferò,  c da  qualche  altro  Antiquario  di  vicino  tempo 
E in  vero  navigando  i Veneziani  del  continuo  alle  parti  dell’  O- 

rien- 


fi  è : Plutarcbi  libcllus  aureus  , quotando  ab 
adulatore  difccrnatur  armeni . Romae  1514.4. 
1’  altra  : De  curiofitate  , & nugacitate  . Ro~ 
tnac  1513.  4.  Un  bel  tedimonio  intorno 
al  Lorenzo  li  legge  nelle  Mifcellanec  del 
Poliziano  ; Eroi  ibi  ( Romac  ) tum  nobif- 
cum  J oannes  Laurent  iut  Fette  tns , Su  in  mi  Pon . 
tificis  a fecretis  , homo  littguae  utriufque  do- 
t itjjimus , cmaìumque  ijìiufmodt  qua/i  Iantina • 
rum  ( a propofuo  d’  un*  antica  Ifcrizione 
Greca  fcavata  all*  ora  in  caia  Melini  ) fiu- 
dwftjfimus . /.  e.  cap.  47.  Il  Lorenzo  fu  fc. 
grecario  di  Papa  Innocenzo  Vili,  nel  Pon- 
tificato  del  quale  fi  (lamparono  per  la  pri- 
ma volta  le  Mifcellanec  del  Poliziano  « 
Ebbe  pure  in  Roma  un  fratello  , al  qua- 
le pervennero  in  crediti  con  le  altre  co- 
fe  anche  i libri  di  Giovanni  : il  quale 
morì  colà  nel  Pontificato  di  AlcfTandro  VI. 
fu  la  fine  del  fecolo  . Nè  il  fratello  gli 
fopravvivcctc  molto.  Le  foie  di  cafa  Bor- 
gia , delle  quali  Roma  allora  abbondava 
non  meno,  che  a’  tempi  di  Tiberio  , lo 
accularono  d’  aver  tradotto  dal  Greco  in 
Latino  , e mandato  a Venezia  alcune  cole 
ferine  dal  fratello  defunto  contro  il  Papa 
c ’1  Duca  Valentino.  E tanto  ballò,  per- 
chè la  notte  de’  30.  Gcnnajo  1499.  fof- 
fc  prefo  quell’  infelice  , facchcggiata  la 
roba  e la  cafa  tutta,  cd  egli  fcannaco  , o 
come  altri  differo  , affogato  nel  Tevere  : 
tal  che  T Ambalciatorc  della  Repubblica 
non  fu  a tempo  di  chiederlo  al  Papa  , co- 
me n*  ebbe  dal  Governo  il  comando.  Rac- 
conta il  fatto  Burcardo  d’  Argentina  nell* 
IHoria  Arcana  di  AlcfTandro  VI.  pag.  87. 
ed.  Hannover,  lópj.  4. 

114  avanzi  dell’  antichità’.  Gio. 
Pietro  Contarmi  dedicando  1’  Idoria  fua 
della  guerra  di  Cipro  a Giovanni  Grimani 
Patriarca  d’  Aquilcja  , dice  del  Cardinale 
Domenico:  Oltre  tante  opere  pie , che  ancora 
tifplendono  in  quefia  Città,  fece  la  ricca  e nie- 
r aviglio  fa  libraria  in  S.  intento  , & diede 
alto  principio  al  janiofo  fiudio  S antichità  , 
thè  poi  V.  S.  Illujlrifjima  ha  con  inejìintabile 
fvefa  O*  meraviglilo  artificio  fatto  tanto  pre. 


ciofo.  Di  quello  fludio  parleremo  fra  poco. 
Domenico  Grimani  figliuolo  del  Doge  An- 
tonio, altrove  pur  mentovato,  fu  fiuto  Car- 
dinale nel  1497.  da  AlcfTandro  VI.  a*  zi, 
d*  Agodo , c dal  Senato  nel  feguentc  mcf'e 
fu  eletto  al  Patriarcato  d’  Aquile;»  vacan- 
te per  la  morte  di  Niccolò  Donato . Vcg- 
gafi  il  P.  Bernardo  de  Rubcis  ne’  Monu- 
menti della  Chieia  d*  Aquilcja  , opera  pie- 
na di  (ingoiati  c ficure  notizie. 

115  UN  SIMILE  TENTATIVO.  Il  Codice 
delle  Ifcrizioni  antiche  , che  il  Rambcrti 
rac  colie  e diverfis  orbts  terme  regioni  bus , co- 
me (la  nel  frontifpizio  di  quello  , trovali 
apprefTo  il  Sig.  Giambatida  Fabbretti  Ca- 
nonico di  Aquileja.  Di  là  molte  ne  trafle 
1’  eruditifTtmo  Sig.  Giandomenico  Bcnoli 
Canonico  della  mcdcfima  Chicfa  , c le  il- 
ludrò  c pubblicò  nelle  fue  Antichità  d A- 
quileja , Ven.  1739.  /•  Un  altro  efemplare 
ne  cita  -il  Doni  nell’  Indice  de'  Mfs.  da* 
quali  crafTe  Ifcrizioni  per  la  fua  raccolta  , 
c dice  che  confcrvafi  nella  Vaticana  al  tt. 
52,41.  ( Infcr.  -Ant.  pag.  5Ó4.  ed.  Fior.  I731. 
/.  ) c che  la  maggior  parte  erano  di  Spa- 
gna , dove  è credibile  che  il  Rambcrti  fi 
trova  de  con  qualcuno  de’  nodri  Ambafcia- 
tori  . Che  poi  egli  abbia  viaggiato  anche 
per  1'  Oriente  , fi  ritrae  da  un  raridimo  li- 
bretto ulcito  fuori  colle  Rampe  di  Paolo 
Manucci  , col  titolo  d*  Iter  Confi ani inopo- 
litanum  Benedirti  Rambcrti  . Era  Cittadino 
e Segretario  Veneziano  , c uno  de’  chiari 
letterati  del  fecolo  fcdodccimo  . Fu  difcc- 
polo  di  Trifone  Gabriello , ebbe  amici  i pri- 
mi uomini  del  fuo  tempo  , come  il  Bem- 
bo, il  Manuzio  , lo  Speroni,  Cofimo  Ghcri 
Vcfcovo  di  Fano  , Lodovico  Beccatello  , 
Antonio  Ti  ledo  , Giovanni  Francefchi  , 
Franccfco  della  Torre  , c Lazzaro  Sonami- 
co  , il  quale  gl’  indirizza  una  lettera  in 
vedi , che  da  fra  i Verfi  Latini  di  lui . 

11 6 di  vicino  tempo  . 11  mentovato 
Sig.  Giandomenico  Bcrtoli  nell’  opera  fud- 
detta  delle  Antichità  d’  Aquilcja  ha  date 
fuori  alquante  Ifcrizioni  del  Ramberto  non 
riportate  nè  dal  Grutero,  nè  dal  R ci  nello  ■ 
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ricnte,  e quivi  foggiornando  , potevano  foddisfare  a quella  incli- 
nazione lènza  molta  fatica . Ciò  non  ottante  ne  fornirono  materia 
anche  i fobborghi  della  Città  , e Angolarmente  il  territorio  d’  A- 
dria  , la  cui  dovizia  in  quello  genere  di  monumenti  1’  hanno  pa- 
letta, non  ha  guari  , le  fcritture  di  molti  eruditi  "7  . Sappiamo 
in  oltre  , che  ì'  indultria  di  foavare  con  virtuofo  fine  i terreni 
adiacenti  a famofe  città  fofle  in  ufo  appretto  i Veneziani , trecent’ 
anni  fono  , e non  averla  etti  mai  più  abbandonata  . Lo  che  atte- 
fla  del  tempo  fuo  Ermolao  Barbaro  , e rilperto  al  fècolo  venuto 
dopo  lo  aflicura  Domenico  Mario  Negri  nel  fettimo  della  Geogra- 
fia "V 

Ad  ogni  modo  i raccoglitori  d’  allora  cercavano  per  lo  più  di 
appagare  la  fola  curiofità,  contenti  dell’  afpetto  di  cole,  nelle  qua- 
li un  altratta  rimembranza  li  conteneva  di  tempi  celebratilfimi  ; 
nè  pattava  loro  per  1’  animo  d’  emendar  con  elle  la  vecchia  Sto- 
ria , o di  rifehiararne  i luoghi  ofouri  , ficcome  poi  foce  Onofrio 
Panvinio,  a cui  l'uolc  concederfi  il  primato  dell’  indultria  Addet- 
ta. Ma  intender  fi  dee,  che  a tutti  prccorrelTe  in  quanto  al  ma- 
neggiarla di  propolìto,  e con  clpreflà  deliberazione:  per  altro  un 
fccolo  avanti  Ermolao  Barbaro  avea  emendati  non  pochi  luoghi 

di 

cd  altre  più  intere  , o più  fedelmente  tra.  gn  , c ne*  luoghi  convicini,  le  quali  fi  con- 
ferirle di  quello  ftieno  nel  Grutero  , e in  lervano  in  cala  Marcello  , amica  pofledi- 
Wolfango  Lazio.  V.  pag.  85.  8 6.  88.  100.  trice  di  quei  terreni,  pag.  8.  9.  13.  14. 

118  SETTIMO  DELLA  GEOGRAFIA.  Così 

117  di  molti  eruditi  . Come  fono  il  Negri:  Jtd  bas  palmiti  il.  mil.  paff.  a 
quelle  di  Monf.  Filippo  del  Torre  , e del  liiore  maris  %/fdria  urbi  Crucca  jMnano  infu» 
Conte  Cammilio  Silveftri,  e d’  altri.  Sopra  fa  amnc  J ita  fui r,  aderta  prius  appellata : quo 
ogni  altro  leggafi  V cruduifTima  Deferitone  m loco  multa  vetufla  fané  , ut  murorum  fra - 
Jjioricdj  e Geografica  delle  Paludi  %/fdriam  del  g/nenta , ac  marmora  jatcntia  ubtque  mdicant  , 
Conte  Carlo  Silvdlri  figliuolo  di  CammiS-  vafaque  complura  , tum  -vitrea  , tunt  tejìacea 
lo,  Ven.  1736.  4.  ove  molte  Ifcrizioni  , c devi  illius  forma  fané  admtranda  , quae  ve l 
altri  monumenti  di  antichità  cavate  in  A«  effodiuntur , r vi  a pifeatoribus  , immtjfit  reti » 
dria  in  vari  tempi  , fono  riferite  e fpiega-  bus,  per  paludes  extrabuntur  . Gcogr.  Comm. 
te.  Meritano  eziandio  d*  effer  lette  le  dot-  VII.  pag.  izj.  \z6.  ed.  cit.  Aggiungafi  I* 
te  Offervagioni  del  Sig.  Ottavio  Bocchi, Gen-  autorità  di  Andrea  Nicolio  , ferii torc  de’ 
tiluomo  anch’  egli  Adriefe,  fopra  un  antico  medefimi  tempi  del  Negri  , che  due  mar- 
Teatro  feoperto  in  Jidrta , ( Ven.  1739.  4.  ) mi  allora  fcavati  allega  nell'  Origine  ed  ~4n» 
il  quale  in  oltre  ci  fa  fapcre,  che  la  mag-  tiebità  di  Rovigo  , pag.  30.  ed.  Ver.  1581. 
gior  parte  de’  vali  Etrufcni  e d’  altre  ami-  4.  Ermolao  Barbaro  che  ville  un  fccolo  pri- 
caglie  colà  ritrovate  ne’  tempi  addietro  , ma  , attefta  che  a’  fuoi  dì  anche  in  Elle 
palliarono  nell’ infigne  Mufeo.di  Domenico  furono  fcavate  delle  Lapide  antiche.  Cafltg . 
Grimani  Cardinale,  e di  Giovanni  luo  ni-  Pth 1.  ex  ìib.  III.  cap.  XVIII.  Nel  Palazzo 
rote,  amendue  Patriarchi  d*  Aquile ja  , per  de*  Grimani  a Sama  Maria  Formofa , vt 
la  moltilfima  corrilpondcnza  della  illuftre  hanno  antichi  marmi  trafportati  d’  Àquileja 
loro  famiglia  con  la  città  d’  Adria  , e ’1  nel  lecolo  decimo  fello , c ficndo  molto  ve- 
comodo  delle  ampie  tenute  , che  poflìede  rifimilc,  che  vengano  dal  Card.  Domenico, 
nel  territorio  di  quella,  hb.  cit.  pag.  XVI.  o dal  Patriarca  Giovanni  . Il  Sig.  Bcrroli 
Quanto  poi  a quella  Città , cd  alle  Ifolet-  nell’  opera  mentovata  nomina  fra  le  altre 
te  e fpiagge  vicine  , vengali  la  Laguna  di  due  Lapide  confervatc  in  cafa  Grimani  , 
Bernardo  Trevigiano,  che  ne  rapporta  fette  una  delle  quali  fu  prodotta  da  Moni’  del 
trovate  qui  .(  pag.  6\.  6z.  6 3.  67.  ),  due  Torre  nel  libro  d’  Anzio  pag.  3 67 . l’altra 
a Torccllo  ( pag.  84.  ),  quattro  al  monte  da  Moni'.  Fabbretti  nelle  lue  Menzioni  do- 
dell’  Oro  c di  S.  Lorenzo  ( pag.  8 6.  pi.  mediche  pag.  325. 

91  ) , c parecchie  a Lizza  Fauna , ad  Oria- 
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di  Plinio  fui  confronto  d’  antichi  marmi  " * ; e non  lungi  da  ef 
{o  venne  il  Bembo  , la  cui  moltiplica  erudizione  fecelo  pofledito- 
re  di  un  eletto  Mulèo , nel  quale  diede  luogo  con  dotto  accorgi- 
mento ad  alcune  lamine  di  bronzo,  ov’  erano  incile  leggi  Roma- 
ne , e alla  famofa  Tavola  Ifiaca  . Andrea  Francelchi  e Giam- 
batifta  Rannulio,  entrambi  Segretarj  del  Senato , ebbero  anch’  elfi 
lo  Hello  genio  : e quanto  al  Rannulio  ne  fa  fufficiente  prova  un 
Codice  della  Libreria  Vaticana,  entro  cui  Hanno  per  fua  cura  de- 
lineati molti  avanzi  prezioli  di  memorie  antiche  liccome  ci 
danno  argomento  d’  uguale  intelligenza  in  Andrea  Navagero  i 
fuoi  viaggi  di  Francia  , di  Spagna  , e di  Roma  . Anzi  fra  queHi 
egli  r accrebbe,  oflèrvandovi  attentamente  le  antichità  erudite;  e 

fu 


iip  D*  antichi  marmi.  In  molti  luo- 
ghi adopera  il  Barbaro  I*  autorità  de’  mar- 
ini nelle  utiliiTimc  emendazioni  di  Plinio  . 
Vegga  lene  1’  efempio  alle  parole  Raguntiay 
Firn.  Hi/l.  lib.  Ili  .tap.g.  S ut  timi  , ib.  c.:p.  5. 
%AtcJìey  ib.  eap.  iS.  Seca  fu  e Lugdunum , lib. 
IV.  cap.  18.  cd  altre. 

izo  famosa  Tavola  Isiaca.  Trovali 
ora  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino,  ove 
la  vide  ed  clamino  nel  1711.  il  Sig.  Mar- 
ch efe  Maffei , fu  premo  macflro  in  ogni  ge- 
nere d’  antichità  , c nc  fcriflè  al  Chiar.  A- 
poflolo  Zeno  in  una  lettera  , che  fu  pub- 
blicata nel  Giornale  I*  anno  mcdcfimo,  Tom. 
VI.  pag.  44?.  Giovaci  riferire  le  parole  di 
lui . Poiché  et  antichità  ft  ragiona  , una  he! - 
lijftma  fi  ne  conferva  in  quefia  Biblioteca  , 
benché  finora  incjj'ervata  . È que/la  una  gran 
tavola  Egizia  di  metallo  , riportata  eli  fittili 
lamine  et  argento  , eh 1 ora  fino  in  gran  parte 
/vanite , tutta  figurata  de*  un  fieri  <C  JJidey  e 
dell*  altre  Deità  delP  Egitto , e di  geroglifici . 
Servì  già  di  [aera  e filenne  menfa  in  qualche 
tempio  per  le  cerimonie  del  gcntilefimo  .•  ed  è 
quclP  ifieffa , che  fu  illufirata  , e dottamente 
f piegata  da  Lorenzo  Pignorio  Padovano  , an- 
ce r giovane , in  un  libro  , che  fon  certo  non 
mancherà  nella  vofira  fielti/fìma  libreria  : onde 
quivi  potrete  contemplarla , effendovi  e fattamen- 
te delincata , e con  firbare  P ifieffa  graudegga 
e figura  , per  opera  deli ’ infigne  Enea  Pico  . 
Era  allora  nella  Galleria  di  Vincenzio  Duea 
di  Mantova , ed  era  fiata  prima  del  Mufco  di 
Pietro  Bembo  . I.  c.  pag.  483.  484.  Il  Pi- 
gnorò pubblicò  la  fpiegazione  di  detta  Ta- 
vola nel  lóoj.  4.  in  Venezia  , indirizzan- 
dola ai  celebre  Marco  Veliero  , aderendo, 
che  da  molto  tempo  era  pallata  dal  Multo 
del  Card.  Bembo  a quello  del  Duca  di 
Mantova  . Di  là  a tre  anni  fu  riflampata 
a Francfort  , alteratone  alquanto  il  titolo, 
e nel  1 669.  in  Amftcrdanj  inficine  con  un’ 
altra  operetta  del  Pignoria  , cd  una  del 
Tommafini  , per  opera  di  Andrea  Fri  fio  • 


il  quale  nominando  il  Vico,  che  da  prima 
avea  incifa  la  Tavola,  gli  cambia  il  nome 
di  Enea  in  Andrea  . Nel  Mttfeo  di  Man- 
tova vide  la  detta  Tavola  il  Ptfirefchio  , 
cd  attentamente  confidcrolla  in  palfendo  per 
di  là  nel  ióqz.  Vit.  Peir.  pag.  35.  ed.  cit. 
Ma  tornando  al  Bembo  , dal  mentovato 
Sig.  Ma  re  he  le  Maffei  impariamo  pure,  che 
dal  Mufco  di  elfo  fieno  paffete  in  quello 
de’  Farncli,  Duchi  di  Parma  , alcune  lami- 
ne di  bronzo,  nelle  quali  inficme  con  altre, 
che  furono  di  Achille  Maffei,  e di  Fulvio 
Orfint  , tuttavia  li  confervano  alquante  leg- 
gi Romane  della  migliore  antichità.  OjJ'erv. 
Lttt.  Tom.  III.  pag.  Zyo. 

Hi  di  memori  e antiche.  Nel  Codi- 
ce 514 q.  della  Biblioteca  Vaticana,  fecon- 
do Giovanni  Lucio,  erano  molte  Ifcrizioni 
di  Salona  raccolte  dal  Marnilo  . Il  Sig. 
Abate  Coftantino  Ruggieri,  clTcndo  fornico 
di  tutta  quella  erudizione  c fodezza  di  giu* 
dicio  , che  abbifogna  per  lapcr  pclcarc  in 
uel  gran  mare  di  Mfs.  Vaticani,  va  ogni 
i facendovi  delle  nuove  fcopcrtc  . Fra  le 
altre  avendo  cfaininato  il  Codice  fitddctto , 
lo  trovò  cucito  con  altre  milcce  d’  licci- 
zioni  cd  antichità  polle  inficme  da  Gtam- 
barilh  Rannulio  , in  cui  potere  era  perve- 
nuto il  Codice  del  Marullo  . In  fatti  egli 
lì  dilettava  molto  di  si  fatte  antichità  , c 
nc  avea  parecchie  nella  fua  cala  di  Pado- 
va, cinque  delle  quali  fono  riferite  dallo 
Scardeone  %/lnt.  Vró.  Pat.  lib.  I.  et.  4.  pag. 
84.  ove  pure  fi  legge  quella  famofa  trova- 
ta mutila  in  Salona  nella  Dalmazia  , c che 
fu  fupplira  da  lui.  Il  Bembo  in  una  lette- 
ra allo  fteffo  Rannulio  ( Oper.  Tom.  III. 
pag.  1 za.  114.  ) ci  ha  confervata  memoria 
del  genio,  che  alle  antiche  Ifcrizioni  avea- 
no  il  Rannulio  c Andrea  Francelchi  : men- 
tre vi  fa  ricordo  d*  una  Greca  Ifcrizionc  , 
in  cui  fi  conteneva  la  dedicazione  d’  un  pic- 
ciolo tempio  a Serapidc , Iiide  , Anubi , cd 
Arpocratc  , la  quale  era  prima  Hata  del 
Fran- 
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fu  il  primo  che  pone  (II-  mente  all’  I finzione  dell’  arco  di  Siila  '** . 
L'  eflèrli  pofledute  da  Stefano  Magno  le  Ifcrizioni  del  celebre 
Fra  Giocondo  , non  farebbe  fondamento  badante  per  metterlo  in 
quella  clafle  di  dudiofi  : ma  fapendofi  in  oltre , eh  egli  adunò  un 
preziofo  Mufèo  , e che  1’  effigie  di  lui  va  imprefla  in  medaglia, 
onore  conceduto  in  que’  di  più  che  ad  altri  , agli  uomini  dotti  ; 
ci  è paruto  conveniente  il  farne  cenno  . Senza  una  lunga  let- 
tera conlèrvatafi  di  Pellegrino  Broccardo  nodro  Veneziano,  feru- 
ta dal  Cairo  nel  mille  cinquecento  cinquantafettc  , faremmo  all’ 
ofeuro  d’  un  fatto  , che  merita  di  non  efTere  taciuto . Aveva  egli 
intraprelò  quel  viaggio  col  mero  fine  di  odervare  i monumenti 
dell’  Egitto  : per  la  qual  cofa  accompagnatoli  con  perlona  pratica 
del  dilègno,  vi  delineo  la  città  del  Cairo,  e le  Piramidi;  nè  tra- 
feurò  le  Lapide  , e le  Menzioni  : diligenze  che  i viaggiatori  di 
quedo  , o del  padato  fecolo  fogliono  appropriaci  come  nuove  , 
e avanti  di  loro  non  ulate  . E pure  in  quel  torno  venne  il 
penderò  medebmo  a Marco  Grimam  : perocché  le  fuddette  an- 
tichità Egiziache  egli  pure  vifitò  in  fui  luogo  , e le  difegnò  : 

C c c c c on- 


Franccfchi  j c ci  afficura  inficme,  che  niuno 
menilo  del  R annuito  avea  fapuio  leggerla , e 
tradurla.  Si  ritrova  quella  Ifcrizionc  anche 
nel  Grutcro  pag.  LXXXIV.  p.  Dalla  Ad- 
detta lettera  del  Bembo  s*  impara  , eh’  era 
verlato  nello  Audio  mcdcfimo  Lconico  To- 
meo. Egli  nacque  In  Venezia  di  Padre  Al- 
banefe,  c pattato  in  Padova  per  farvi  i fuoi 
ftudj  , e pofeia  avutavi  Cattedra  di  Filofo- 
fia,  colà  vi  Ite  continuamente:  quindi  avvie- 
ne, che  ora  fia  chiamato  Albanese,  ora  Ve- 
neziano, cd  ora  Padovano.  Il  nomineremo 
più  avanti , e molto  più  f»  avrà  a dirne  tra 
i Filofofi. 

122  arco  dt  Susa  . Il  Chiar.  Autore 
della  Vita  del  Navagero  notò,  che  effondo 
egli  in  Roma,  ove  molto  godette  la  dotta 
compagnia  di  Pietro  Bembo  c di  Jacopo 
Sadolcto , fi  dilettava  fingolarmcnce  di  con- 
fidcrare  gli  avanzi  preziofi  de’  monumenti 
Romani . Qmim que  diligerti  effet  fcrntator  an - 
tiquitatit  , CT  in  Hij'loriit  legendis  diti  mul- 
tumque  ver  fatua  , de  veterum  aeilificiorum  [pitti- 
dorè  ac  magnitudine  , ex  iis  quae  fupereffent 
ruderibus  , fugaci  (finte  exijhmab.it . Naug.  b'it. 
pag.  XIX.  XX.  Op.  ed.  Par.  1718.  4.  Di  co- 
tale Audio  maggiori  argomenti  fi  traggono 
dalle  fuc  cinque  lettere  fcritte  di  Spagna  a 
Giambatifta  Rannufio,  e da'  fuoi  viaggi  per 
quel  regno  , e per  quello  di  Francia  , ne’ 
quali  non  lafciò  di  far  memoria  delle  an- 
tichità, che  di  luogo  in  luogo  feopriva.  E 
giacché  qui  parliamo  d’  Ifcrizioni , notò  e- 
p,li  di  averne  vedute  in  Ottuna  , Granata, 
Martos , Jahcn  , Pozza , tutte  città  di  Spa- 
gna. Nella  Francia  in  Sante,  capitale  (iel- 


la Santongia  , offervò  fopra  il  fiume  Che- 
ranca  1*  arco  antico  del  ponte  , c i fram- 
menti ( che  egli  copiò  ) delle  due  Ifcri- 
zioni  Romane  portevi  1*  una  l’otto  il  primo 
cornicione  di  detto  arco , e T altra  fotto  1* 
architrave  . Quindi  calando  in  Italia  , al- 
quante nc  vide  a Sufa  , c fcgnatamcntc 
quella  del  famofo  arco  cretto  colà  dietro 
al  cartello,  copiata  e illuftrata  da  par  fuo, 
non  molti  anni  fono,  dal  Chiar.  Sig.  Mar- 
chcfc  Martìri  , il  quale  non  lafciò  di  nota- 
re , ( Ifi.  Diplom.  Leti.  P rotta,  pag.  XIV.  J 
che  un  sì  raro  monumento  il  Navagero  fu 
il  primo  che  I*  offervafle.  Vegganfi  le  det- 
te lettere,  c i viaggi  nella  addotta  edizio- 
ne Cominiana  delle  opere  di  Andrea  Na- 
vagero Latine  e Volgari. 

123  IL  farne  cenno.  Vedremo  fra  po- 

co ricordato  lo  Studio  del  Magno  dal  Vi- 
co c dal  Golzio  . Quanto  poi  all*  aver  c- 
gli  fatto  acquirto  della  raccolta  delle  Iscri- 
zioni unite  da  Frate  Giocondo  Veronefe , 
abbiamo  il  teftimonio  di  Frate  Onofrio 
Panvinio  nelle  Antichità  di  Verona  lib. 
VI.  Quorum  ( monumentorum  Joannis  Jo- 
cundi  ) praecipuum  ejl  duorum  millium  & 
ampliti 1 veterum  Infcriptionum  in  unum  corpus 
collegio  , quat  Venetiis  apud  Stepbanunt  Ma - 
gnum  Palritiae  genti s hominem  extant . Fiorì 
Stefano  Magno  prima  della  metà  del  fcco- 
lo  feftodccimo.  La  medaglia  che  vedemmo 
fatta  in  onor  fuo,  fegnava  1’  anno  c 

avea  dal  rovefeio  un  Nettuno  a cavallo  di 
un  delfino,  fenza  motto  di  forte. 

124  loro  non  usate.  Il  Lucas  pref- 
fo  il  Bafnagio  fi  vanta  , che  niuno  degli 
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onde  il  Scrlio  poi  fulla  fede  di  erto  le  diede  alle  (lampe  "5  . 

All’  incontro  febbene  infigne  Mufeo  di  Greche  I finzioni  forte 
quello  di  Federigo  Contarini  ; tuttavia  leggendoli  , che  Claudio 
Sarravio  gliene  fece  conofcerc  il  pregio,  dir  bifogna  , che  1’  ere- 
ditarti da  qualcuno  de  fuoi  maggiori,  a noi  feonofeiuto,  ma  cer- 
to di  fìniflimo  ingegno  “*  . Anche  Paolo  Manuzio  chiamar  lede- 
va in  ajuto  delle  lue  dotte  emendazioni  , o delle  fcopcrtc  erudi- 
te la  teftimonianza  degli  antichi  marmi  : che  oltre  quanto  ne  di- 
moftra  il  Comentario  alle  Piftole  famigliati  di  Cicerone,  tratte  da 
una  Lapida  il  Calendario  Romano  “7  . Ciò  non  ottante  Aldo  il 
figliuolo  vi  attefe  con  maggiore  sforzo . Sopra  tutto  gli  fece  ono- 
re f eflcr  egli  flato  de'  primi  a gi  tiare  i fondamenti  della  buona 

or- 


amichi  , o de*  moderni  fu  più  ciano  di 
lui  nel  deferivere  il  viaggio  dal  Cairo  al- 
le Caia  rane  del  Nilo  , latto  da  cflo  nel 
principio  di  quello  leccio  , Hijl.  des  Ouvr, 
de  Savane , Tom.  XXXI.  pag.  òo.  Non  fi  fa- 
rebbe  per  avventura  allargato  cotanto  , fe 
avelie  letto  i Viaggi  di  Pellegrino  Eroe- 
cardo  fatti  cencinquama  anni  prima  . Co- 
minciano  dai  luoghi  della  Grecia  pofTcdutt 
da’  Veneziani , e finifeono  nell' Egitto;  e la 
deferizione  di  cfTi  1*  abbiam  veduta  nell’  ac- 
cennata lettera  del  1557.  la  quale  abbiam 
letta  fra  i varj  Mls.  di  Monlìg.  Fontanini  . 
Ma  chi  entrar  volcflc  in  ogni  particolare 
di  quella  materia,  non  mancherebbero  eleni- 
pi  di  fienili  diligenze  in  altri  viaggiatori . 

IiS  DIEDE  ALLE  STAMPE  . Lo  alleila 
Sebaftiano  Serbo  nel  libro  terzo  delle  An- 
tichità, ove  parlando  d’  una  Piramide,  che 
fi  ritrova  fette  miglia  apprcflò  il  Cairo  , 
ferivo  in  quello  modo  : Io  ne  dimefìrerà  la 
forma  , ed  anco  ne  darà  le  nvfure  , per  quanto 

10  ebbi  da  M.  Marco  G rimano  Gentiluomo  di 
quefta  città  di  Venezia  , ed  ora  Cardinale  : il 
quale  in  per  fona  propria  le  mifurò  , e vi  fall 
Jbnra , ed  anco  vi  andò  dentro  . Ed  approdo 
riferifee  un  edifìcio  bravato  in  un  monte 
di  Gerusalemme,  fepolcro  degli  antichi  Re, 
per  quanto  ( foggi  unge  ) mi  dijfc  il  Patriar- 
ca a %/Jquileja  a quel  tempo  , ed  ora  Cardina- 
le , il  quale  di  quejìa  cofa  mi  dette  notizia , ed 

11  difegno  di  Jua  mano . car.  pg.  e t.  ed.  Ven. 
1584.  4.  Marco  Granarli  , avo  del  quale 
fu  Antonio  Doge  , zio  Domenico  , c fra- 
tello Mar:no  , ambi  Patriarchi  d’  Aquilcja 
c Cardinali  , fu  fatto  Proccuratorc  di  S. 
Marco  nel  1511.  30.  Marzo  ( Barb.  Mfs.  n. 
CC.  car.  89.  ) Patriarca  d’  Aquilcja  per  cef- 
fone di  Marino  nel  1529.  c morì  nel  1544. 
due  anni  prima  del  fratello  Marino,  il  qua- 
le ripigliò  il  Patriarcato.  Nel  1535»  fu  in 
Gcrulàlemme  , come  fi  ha  da  due  lettere 
di  cflb  ferine  di  colà  a’  3.  di  Settembre  , 
inferite  fra  le  Lettere  di  Divcrfi  di  Cur- 


zio Trojano  Navo , ( car.  64.  65.  ) c nella 
Nuova  Scelta  del  Pino,  Ut.  II.  Nel  1538. 
lotto  Paolo  III.  in  figura  di  Lcgaro _ gover- 
nò 1’  armata  Pontificia  contra  Solimano  . 
Morot  Hijl.  lib.  V.  Quindi  non  è da  dilli, 
mularfi  1’  errore  del  Serbo , che  lo  chiama 
Cardinale,  quando  non  lo  fu  mai  : e pure 
con  tanta  aifcvcranza  il  ripete,  che  crede- 
remmo doverli  leggere  Marino  ne’  due  ad- 
dotti luoghi , e non  Marco , fe  non  fapef- 
fitno  , che  Marco  fu  quegli  che  andò  in 
Gerufalemme  ; il  che  di  Marino  non  ab- 
kiam  letto. 

ìló  di  finissimo  ingegno.  Dalle  ag- 
giunte al  Sanfovino  ( pag.  373.  ed.  cit . ) pa- 
re , che  fi  abbia  a credere  , che  Federigo 
(.'omarini  Proccuraior  di  S.  Marco  racco, 
gli  effe  , o certamente  di  molto  aumemaffe 
quello  Studio  , lpccialmcmc  coll’  aver  fat- 
to venire  da  Coftantinopoli  , da  Atene,  c 
dalla  Morca  , con  indicibile  fpefa  diverie 
fiatile . Ma  il  rimanente  , cioè  ic  Iicrizio- 
ni , e le  Medaglie  gli  vennero  da’  fuoi  mag- 
giori , attelo  ciò  che  fcrive  il  Gaflcndo  nel- 
la Vita  del  Pcirefchio  . Praccipuut  in  illis 
(gli  amici  del  Peirefchio  in  Venezia  ) fui» 
E rider icus  Contarenus  Divi  Marci  Procurai  or  , 
qui  cum  Mufaeum  ha  berci  infìnti!  tjjìmum  , il- 
iius  tamen  prctium  non  novi» , dance  Petrtfckiu» 
demonftravit  , quidnam  , & quanti  aefhman- 
dum  unumqucdque  cimeliorum  forct , quid  inferi - 
ptiones  Graecae  tam  nuniifmatum  , qua  ni  mar- 
ia orimi  fi  grufi' areni  , 6“  td  gena»  fi  nuli  a , e* 
qui  bui  fingiti  a rem  viri  benedienti  a tn  ejl  confe- 
curai . Vit.  Peir.  pag.  14. 

127  il  Calendario  Romano.  La  pri- 
ma volta  che  fi  vide  alla  luce  il  Calenda- 
rio Romano , di  cui  qui  fi  ragiona , fu  per 
quanto  ci  è noto,  nel  isd<$.  quando  Aldo 
il  figliuolo  lo  pubblicò  dietro  alla  fua  Or- 
tografia con  quello  titolo  : V et  ut  Kalenda- 
rium  Romanum  e marmore  dtferiptum  in  aedi- 
tur  Majf.teiorum  ad  »/fgrippinam  in  tabula 
marmorea , fuperne  /ralla;  c v’  aggi  un  fc  due 
opc- 
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ortografia  Latina  , ricavandola  filile  Romane  Lapide  : e [ebbe- 
ne alcun  altro  avertè  innanzi  fatto  lo  ftertb  tentativo,  ciò  non  o- 
liante  le  regole  flatuite  dal  Manuzio  vengono  comunemente  ortèr- 
vate  quali  canoni  di  quell’  arte  Molti  luoghi  fpiegati  per  tal 
mezzo  s incontrano  anche  nell’  opera  intitolata  Quefiti  per  lette- 
ra 1,0  . Ma  poche  fono  cotelle  Ilcrizioni  a paragone  delle  altre, 
eh’  egli  lèrbava  unite  a quelle  di  Gianvincenzo  Pinelli  per  pub- 
blicarle tutte  infieme  : delle  quali  poi  fi  è fervito  il  Doni  molti 

an- 


operette  pure  del  padre , tutte,  due  neceda- 
rie  all'  intelligenza  di  si  preziofo  monu- 
mento : cioè  1’  una  De  veterani  dierum  rat  io- 
ne • l’altra  Kalendarii  Romani  explauaiio . Il 
Calendario  fu  pofeia  con  onorevole  men- 
zione degli  Aldi  riferito  dal  Rotino  nelle 
fue  Antichità  , cd  d'animato  c viiìrato  dai 
più  dotti  fcrittori  di  quello  genere;  c paf- 
landò  da  una  opera  in  altra  , c nelle  col- 
lezioni più  note  , fervi  e ferve  tuttavia  di 
grande  ajuto  a si  fatti  ftudj  . Ma  tornan- 
do a Paolo  Manuzio,  in  quafi  tutti  i fuoi 
cruditiffimi  ferirti  egli  dà  prove  di  guanto 
apprendere  dai  marmi  antichi , e come  op- 
portunamente ne  fapeflc  far  ufo  , c parti- 
colarmente ne*  Comentarj  eccellenti  fopra 
le  Lettere  di  Cicerone. 

ix8  sulle  Romane  Lapide  . Aldo  ef- 
fendo  in  età  d'  anni  tredici  fi  diede  a rac- 
còrrò le  regole  della  Ortografia  Latina , ri- 
voltando i migliori  Codici , di  cui  abbon- 
dava la  libreria  del  padre  c dell'  avo  , c 
tante  altre  della  Città , ove  allora  in  gran- 
didimo  pregio  era  quella  lingua:  damino 
Lapide  , Tavole  di  bronzo  , c Medaglie 
antiche  ; e dopo  molti  mefi  ne  divulgò  un 
picciol  libro  in  ottavo  col  titolo  feguente. 
Ortographiae  ratio  ab  wfldo  Manutio  Paniti  F. 
colletta  . Fcnctiii  %/Tidut  MDLXl.  Indi  por- 
tatoli a Roma  , actcfe  per  tre  anni  conti- 
novi a migliorarla  , c i pedalinomi;  ad  ag- 
giungervi il  cefiimonio  di  mille  cinquecen- 
to c più  Lapide,  per  comprovare  le  rego- 
le da  fc  ftabilitc.  Ne  fece  perciò,  ritorna- 
to a Venezia,  un’  altra  edizione  venti  fia- 
te maggiore  nel  15 66.  8.  con  quello  tito- 
lo :Ortbograpbiae  ratio  ab  */fldo  Marnino  Pani- 
li F.  collctta  ex  librit  antiqua  , Grammatici s , 
Etimologia  y Grana  confuetudme , Nummis  ve - 
teribut  , Tabula  a irti t , Lapidibut  ampliai 
MD.  Alla  medclima  aggiunl'c  varie  operet- 
te fue,  e del  padre,  o dell’  avo  . In  tale 
raccolta  appartengono  a quella  materia  dell’ 
erudita  antichità  il  trattatcllo  De  veterum 
Notami»  explanatione , quae  in  antiquii  monu- 
menti! occurrunt  , di  Aldo  il  giovane  , e i 
due  De  numerami»  notit  , e De  veterum  die - 
rum  raùono  col  Calendario  Romano  già 
mentovato,  di  Paolo  ftto  padre. 


izp  di  quest’  arte  . Nota  il  Ghia:’. 
Zeno  nelle  Notizie  de’  Manuzj  , ( pag. 
XXXVI.  ) che  dietro  ad  Aldo  batterono  la 
medejìma  firada  quanti  mai  fcriffero  fopra  lo 
Jltffo  argomento  , il  Daufquio  , il  Cellario  , e 
parecchi  altri  : cd  edere  flato  di  parere  an- 
che G m fio  Rtcquio , che  la  vera  Ortografia  La- 
tina prender  fi  debba  dai  marmi  antichi  , con 
alcune  refirizioni  però  ; e coti  pure  ^Adriano 
Rei  andò  . Ma  ciò  che  manca  a perfeziona- 
re quella  imprefa  , e a fpianare  altre  dif- 
ficoltà di  genere  più  importante  , 1*  af- 
fienano con  molta  brama  gli  iludiofi  dal 
Chiar.  Sig.  Marchefe  Madri  nell’  Arte  Cri- 
tica Lapidaria  promeda  al  pubblico  . In- 
nanzi Aldo  , poco  o nulla  era  fiato  tcn- 
iato  di  buono  in  tal  genere  , che  uCcidc 
dagli  angufii  confini  della  Gratnatica  1 Leg- 
giamo l'olo  nella  relazione  degli  ferini  di 
Lionardo  Aretino  ( pag,  LXV1.  LXVII.  ) 
ftefa  dall’  erudito  Sig.  Ab.  Lorenzo  Mchus  , 
c polla  in  fronte  alle  Epiftolc  del  fuddet- 
to  , che  Niccolò  Niccoli  avea  teduta  in 
volgare  un’  operetta  famigliarne  , la  quale 
però  al  giudicio  del  Guarini  , anzi  che  Or- 
tografia, verini  Orbographia  poffit  appellar i . 
Nani  cum  erudire  pueroi  per  quamdain  inane/ n 
jaltaniiam  concupi fcit , radei»  fc  fe  magli  pue- 
rili« pa tifacit  . Fu  bensì  in  qualche  ftima  , 
e trovafi  allegata  anche  nel  Codice  del 
Marcanova,  I’  Ortografia  di  Giovanni  Tor- 
tellio  Aretino,  (lampata  dal  Jenfon  in  Ve- 
nezia 1471.  Del  quale  autore  veggafi  il 
Giornale  Tom . XI.  pag.  304.  c fogg- 
ilo Quesiti  per  lettera.  Abbonda- 
no d’  Ilcrizioni  fpccialmcntc  il  I.  De  Reati- 
na urbe , agroque , Sabinaque  gente  : il  II.  De 
aqitfi  in  urbem  Romani  ohm  mfiuentibui  ; c 1 
XXIII.  De  Primipilo  . Di  tutta  quell’  ope- 
ra, che  Aldo  pubblicò  nel  157Ó.  8.  in  Ve- 
nezia , cosi  falciò  ferino  il  doteiflimo  Ze- 
no . Degni  di  particolare  attenzione  noi  giu- 
dichiamo i tre  libri  da  lui  eompofti  De  quae. 
fitis  per  cpiftolam  ; w<r’  quali  con  bcllifjime 
offervagioni  e ricerche  egli  dijamina  e tllufira 
trenta  ardue  qui  fi  ioni  intorno  all * erudita  an- 
tichità. Quefìi  furono  poi  tutti  inferiti  nel  IV. 
tomo  del  Teforo  Critico  del  Gruferò  ( pag.  169. 
& feqq.  ) ficcane  ancora  quattro  di  ejjì  ne  furo- 
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anni  dopo  . E così  Aldo  venne  a perdere  il  primato  delle 
ampie  raccolte  , ottenuto  polcia  dal  Grntero  "*  : ficcome  per 
la  (ìefla  cagione  lo  perdette  Lionardo  Ottoboni , che  nel  tem- 
po medefimo  avea  adunate  quelle  della  Spagna  . Del  redo 
concorièro  alcuni  de’  noftri  a promovere  1’  opera  dello  fteflò 
Grutero;  e in  particolare  Benedetto  Giorgi,  Andrea  Morofini  , e 
Luigi  Lollino  1,4  : intorno  al  quale  vuol  fhperfi  , che  Giambatilìa 
Doni  nelle  lue  Ifcrizioni  fu  ajutato  non  poco  da  un  Codice  della 

Li- 


no  trafcclti  y per  aver  luogo  uci  due  gran  T efori 
delle  Antichità  Greche  e Romane  ; cioè  quello 
De  caclatura  , & fculptura  veterum  nel  to- 
mo IX.  delle  prime  ; « quegli  de  tibiis  vetc- 
rum , De  toga  Romanorum  , Se  De  tunica 
Romanorum  nei  tomi  VI.  e VII.  delle  fecon- 
de . Il  Signor  di  S.tìlengre  ne  ha  imprejji  tredi- 
ci nel  tomo  I.  della  fua  L'Ala  raccolta  , che  fer- 
ve di  fupplemento  al  fuddetto  Te  foro  . Noti 
Man.  pag.  XLIII.  XLIV.  A che  aggiugr.c- 
fcmo  , che  di  detti  Quefici  , i cjuali  lono 
divifi  in  tre  decine  , piacque  all'  autore  d’ 
indirizzarne  cialcuno  con  brevilìime  dedica- 
zioni ad  altrettanti  protettori  od  amici  Tuoi , 
« di  Paolo  luo  padre  . La  prima  decina  è 
dedicata  a dicci  Cardinali  , il  primo  c ’l 
quinto  de’  quali  fono  Veneziani  , vale  a di- 
re Marcantonio  da  Mula  , c Gio.  France- 
Ico  Commcndone  . La  feconda  a dieci  de’ 
principali  Senatori  Veneziani , e fono  Jaco- 
pò  Soranzo  Cavaliere  e Proccuratore , Marc- 
antonio Barbaro  Proccuratore  , Giovanni 
Donato,  Paolo  Tiepolo  Cavaliere,  Giovan- 
ni Michele  Cavaliere  , Luigi  Concarini 
Cavaliere,  pubblico  Iftorico,  Jacopo  Con- 
tarmi, Niccolò  Barbarigo,  Luigi  Moccnì- 
go,  e Franccfco  Molino  . La  terza  a let- 
terati cd  amici  di  varie  nazioni . 

131  molti  anni  dopo.  Carlo  Sigonio 
in  una  lettera  de’  5.  Settembre  1568.  da 
Padova  ferivo  ad  Aldo  cosi  ; Parlando  col 
Sig.  Piacili  dell'  imprefa  vofìra  intorno  le  In - 
funzioni  antiche  , l'  ho  trovato  molto  facile  a 
favorir  il  dijftgno  voftro  , e tn  ha  promeffo  di 
darvi  Ciò  che  ha , il  chv  è molto , fe  V,  S.  fi  ri- 
fAve  di  fi. rmpar  ogni  cofa  prejlo  . Le  cofe  fue 
Juron  raccolte  già  con  molta  diligenza  dal  pa- 
dre di  Mcff.  Caftmiro  . Op.  Tom.  VI.  pag. 
1017 .ed.  Med.  1737.  f.  Aldo  s’  era  dato  a 
raccogliere  antiche  Ifcrizioni  alcuni  anni 
prima,  portatofi  a Roma  nel  1552.  appref- 
fo  il  padre,  che  allora  colà  dimorava:  don- 
de elio  ferivendo  all’  amico  Franccfco  Mo- 
rando , cui  dedicò  nel  15 i Frammenti 
di  Salluflso  , dice  : Magnani  ve  lumen  effcci 
veterum  Infcriptionum  . E tre  anni  dopo  in 
Venezia  nella  fua  Ortografia  notò,  che  ne 
aveva  oramai  polli  inficine  più  libri,  c che 
de  limava  una  volta  di  pubblicarli  : Quae  a. 


liquando  , fi  vita , valetudo , CT  otium  fuppe- 
tet , ex  noflrii  %/Jnùquarum  Infcriptionum  libris 
cognofcentur . pag.  6 li.  Ma  pofeia  alrro  non 
fe  ne  vide.  Tuttavia  non  riufei  affatto  in- 
utile al  pubblico  quella  fatica  : poiché  do- 
po la  morte  di  Aldo  , effendo  pailati  i fuoi 
ferini  nella  Vaticana,  ne  traile  le  Udizio- 
ni , e le  inferi  nella  fua  raccolta  Gio.  Ba- 
tifia  Doni  Patrizio  fiorentino,  la  quale  nel 
1731.  fu  data  in  luce  , e illullr.ua  cd  or- 
nata  per  ogni  verfo  dal  Chiar.  Sig.  Propo- 
Ilo  Antonfrancefco  Cori , pur  Fiorentino  , 
lume  fingolarc  della  Italiana  letteratura  . 
Vegga  fi  I*  Indice  de’  Codici  adoperati  dal 
Doni , pollo  a pag.  564.  al  n.  I.  e VII. 

132  poscia  dal  Grutero.  La  prima 
edizione  del  corpo  delle  Ifcrizioni  Romane, 
raccolte  da  ogni  paefe  da  Giovanni  Grille- 
rò, fu  fatta  ìicl  1588./.  Non  è però  da  ta- 
cerli, che  fin  dall*  anno  1521.  fu  Rampato 
in  Roma  da  Jacopo  Mazochi  un  volume 
in  foglio  d’  Ifcrizioni  trovate  in  quella  cit- 
tà : Epigrammata  ani  1 quae  Urbis , ( del  quale 
fi  crede  autore  principale  Angelo  Colori  ) 
dedicato  a Mario  Volatcrrano  Vefcovo  d’ A- 
quino . 

QUELLE  DELLA  SPAGNA  . Il  Tom- 
mafini  nel  Tomo  II.  degli  Elogi  pag.  2po. 
cosi  riporrà  un  tal  fatto:  Phdtppo  praeterta 
II.  Regi  Hifpauiarum  ita  grame  fnit , ut  ni- 
htl  expetent  , quod  non  obtineret  . Htc  cwn 
dtutiut  inora  in  tra  berci , non  fohtm  ejus  regio- 
ni* Provincia!  & Urbes  perlujlravit , fed  quid- 
quid  memoria  Jignum , e monumenti!  , & In- 
feripi  ioni  bus  in  unum  volume»  congefjìt , quod 
a pud  pojleros  fumma  religione  afj  eruatur . 

134  e Luigi  Lollino  . Di  tutti  i no- 
minati fi  fa  onorata  menzione  nella  lette- 
ra al  lettore  : Satpius  obvios  habebis  ha  bit  u 
htteratorum  viros  Principe} , mire  Comes , 
fubm ittente fque  modefle 
Fortunae  vexilla  fuae, 

FamefioSy  Borromaeos , Loilinos,  &c.  nec  mi- 
nut  ili  a pairii  foli  lumina , ac  columiua , Man- 
tuae  quidem  &c.  Venetiarum  Andrcam  Mau- 
rocenum  , tr  Bcncdiéhim  Geoqgium  . pag. 
5.  ed.  fmfl . 1707.  f.  E nell’  Indice  di  colo- 
ro , qui  j cripti t privatis  profuerunt , trovanfi 
ripetuti  nuovamente  floyfius  Lcllinuty  -An- 
dreas 
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Libreria  Loilmiana  . Anzi  lo  rteflò  Panvinio  e Carlo  Sigonio 
lavorarono  le  loro  opere  lopra  monumenti  di  Mufei  Veneziani  , e 
ftando  fra  noi  fe  ne  -formarono  di  proprj , che  dal  Golzio  però 
fi  rammentano  fra  quelli  della  Città  . 

Ora  volgendo  il  difoorfo  alle  Medaglie  , la  curiofità  delle  qua- 
li precedette  alquanto  all’  altra  delle  Iscrizioni  117  , non  tardò 
neppur  erta  a manifeftarfi  in  Venezia  . Benedetto  Dandolo  ne  a- 
veva  una  bella  ferie  in  oro  , adunata  nella  Soria  e nella  Germa- 
nia , gli  anni  primi  del  mille  quattrocento  . Ebbe  però  alquanti 
compagni,  imperocché  Ambrogio  Camaldolefo  in  una  lettera  a Nic- 
colò Niccoli  , annoverato  generalmente  fra  que’  pochi  , i quali 
milero  in  pregio  il  ragunare  Medaglie  antiche,  ci  fa  fapere,  qual- 
mente la  Città  noftra  già  contava  buon  numero  di  Parrizj  intenti 
a raccorle  ,JS  . Quindi  vi  fi  applicò  in  feria  forma  Pietro  Barbo 
Cardinale , che  artunto  al  Pontificato  prefe  il  nome  di  Paolo  fe- 
condo . E qui  vuole  avvertirli,  come  Enea  Silvio  lo  confonde  con 
Antonio  Corraro,  onde  pofeia  1’  errore  fi  diffufè  a più  forittori 
Comunque  fia  , il  Barbo  non  folo  guftava  f artifizio  delle  Meda- 
glie , ma  conofoendone  a prima  villa  le  impronte  , diceva  lìcura* 

D d d d d men- 


dreat  Maurosenus  , Benedirvi  Georgius  : Ac- 
corrle nell’  Indice  di  coloro,  qui  fcriptis  pu- 
blicit  profuerunt , s’  incontrano  Jfldus  Manu- 
titit  Nepos , lAntottius  Malìa  , Petrus  Bembus . 
Un  bell’  elogio  d’  Andrea  Morofini  ritro- 
vali nell’  opera  di  Fortunio  Liccio  de  re - 
tatui,  antiq.  Lucern.  lib.  I.  top.  IX. 

135  della  Libreria  Loluniana  . 
Nell’  Indice  de* Codici , onde  il  Doni  tralTe 
monumenti  per  la  Tua  raccolta  , leggefi  al 
a.  XIV.  Godei t Graecus  mif  rilancia  Ihbhotbc. 
eoe  Lo! hn  tonar . Injcript.  %/hu.  pag.  $6q.. 

I \6  QUELLI  DELLA  ClTTA*  . Veggafi  il 
Golzio  fui  fine  del  fuo  Giulio  Celare  , o- 
ve  ha  pollo  1’  Indice  di  tutti  i Mufei  da 
fc  veduti  , e fra  quelli  di  Venezia  anno- 
vera non  folo  i due,  che  qui  avevano  il 
Panvinio  Veroncfe  , e ’l  Sigonio  Bologne- 
se , ma  anche  Valtero  Scotto  Fiamingo, 
che  vide  pure  in  quella  Città. 

137  ALTRA  DELLE  ISCRIZIONI  . Tutti 
gli  Antiquari  convengono,  che  dopo  la  de- 
cadenza delle  lettere  in  Italia  , il  primo 
che  fi  defie  a raccogliere  Medaglie,  fu  Fran- 
cefeo  Petrarca  , r: doratore  degli  ftudj  mi- 
gliori : il  quale  non  fi  credecte  di  poter 
offerire  a Carlo  IV.  Imperatore  più  degno 
c grato  dono , che  quello  di  alquante  Me- 
daglie Imperiali  d*  argento  e d*  oro.  Dopo 
di  lui  i primi  ricercatori  di  medaglie  fu- 
rono Alfonfo  Re  di  Napoli  , Colmo  de’ 
Medici,  Niccolò  Niccoli,  e qualche  altro, 
a’  quali , come  diremo , fi  unirono  non  po- 
chi Veneziani, 


138  INTENTI  A RACCORLE  . Ciò  che 
qui  diciamo  di  Benedetto  Dandolo  , e de’ 
molti  altri  Gentiluomini  , che  nel  princi- 
pio del  14CO.  raccoglievano  Medaglie , fi 
comprova  per  una  lettera  di  Frate  Ambro- 
gio Camaldolclc  al  fuo  Niccolò  Niccoli  , 
che  fi  legge  nella  raccolta  de’  PP.  Martcnc 
e Duranti,  ferina  di  Venezia.  Cmvni,  di- 
ce egli,  D.  Beneditlum  D andai um , nummum- 
que  , in  quo  Berenici!  Reginae  in/ignita  eroi 
effigici , vidi . E poco  dopo  : ex  co  viro  fum 
fallai  ceriior  , Magijì.  Francifcum  Pijlonenfem  , 
ituem  offenda  m Syrìa  , multa . tuo  nomine 
quaerere  , pltiraque  jam  inventffe  ; ncque  fa- 
me» ex  parte , quid  ìnvenerit , rettila  . Num- 
mum  ipjiim  aurcttm  libcraliter  obtulit  * fed  no- 
luì  ingratus  videe i . Nummes  qttcfJam  an- 
noi , latterei  unciac  ac  femit  pondero  Conftan- 
tiae  inventa , Conjìantini  & Conjlantii  ojìtn- 
dit  t pulcros  quidem , fed  priori i artem  nequa - 
quain  exaequantes  . Doluti  vir  ilio  , Ó"  alias 
Nobilis , fe  non  antea  feiviffe  adventum  meum  : 
multa  enti»  id  genut  numtfmata  Venetiis  ba- 
beri  apud  pi  ero f qut  Noòiìium  , quae  videnda 
mibi  attuhffent . Tom.  III.  lib.  XX.  epifl.  16. 
Le  ftefle  cole  lal'ciò  ferine  nel  fuo  Itine- 
rario , o fia  Odeporico  , pag.  30.  La  venuta 
di  Ambrogio  a Venezia  fu  nel  mele  di 
Giugno  del  1431. 

139  a piu’  scrittori.  Lcggefi  nel  Co- 
mentario  di  Enea  Silvio  Piccolomini  ( che 
fu  poi  Pio  fecondo)  ai  libri  d’  Antonio  Pa- 
normita  dei  detti  c fatti  del  Re  Alfonfo  , 
hb,  IL  cap.  12.  ^fntonim  «f.  Marcì  Cardina- 
li 
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niente  il  nome  degl’  Imperadori  e delle  Augufte  140  : al  quale  Au- 
dio era  intento  nel  tempo  fteflò  Pier  Toramafi  aneli’  egli  Vene- 
ziano , e nulla  meno  inligne  Filologo  , che  famolb  nell’  arte  del 
medicare  ,4' . Venne  dopo  quelli  il  Cardinale  Domenico  Grimani, 
il  cui  Mufeo  pervenne  al  Patriarca  Giovanni  , e quelli  polcia  lo 
conferve»  , e r accrebbe  talmente  , che  palfava  per  una  delle  più 
degne  lingolarità  , che  qui  folfero  141  . Ma  tornando  a’  tempi  del 
Cardinale  Domenico  , fi  affaticava  nella  ricerca  di  Medaglie  il  ce- 
lebre Giambatilla  Hgnazio  , quantunque  per  edere  allora  una  tale 

eru- 


Hi , Eugenii  IV.  fammi  Praefalis  nepos  , in- 
credibile tjì  , quatti  multa  numi  fai  ai  a veterum 
Conquifìerit  Jmperatorum  ac  Pnnapum  : ama- 
to/ dr  bic  ve tujìatts  tjì . Certamente  c’  è cr- 
jrorc  nel  nome  . Antonio  ( Corralo  ) Car- 
dinale non  fu  nipote , ma  cugino  di  Eugenio 
IV.  c non  ebbe  il  titolo  di  S.  Marco,  ma 
quello  di  S.  Piero  ad  vintala  , e chi  a molli 
anche  il  Cardinal  di  Bologna.  Il  titolo  di 
S.  Marco  l’ebbe  Pietro  Barbo,  che  fu  poi 
Paolo  II.  c fu  veramente  nipote  di  Papa 
Eugenio,  c grande  ricercatore  di  Medaglie. 
In  fatti  lo  fteflò  Piccolomini  nella  lua  Eu- 
ropa , parlando  di  lui  , lo  qualifica  coi  ti- 
toli i'opraddctti , c col  nome  di  Pietro  . Per- 
ciò o errò  egli  nel  nome  , o i copjfti  , o 
gli  ftampaton  errarono  nel  trafcrivcrlo  , o 
pubblicarlo  . Quindi  làrà  da  corrcggerfi  il 
Banduri  nella  Biblioteca  Nummariaj  P au- 
tore della  prefazione  alla  Scienza  delle  Me- 
daglie del  P.  Jobcrt  , ed  ogni  altro  , che 
lu  quello  fallò  fondamento  mifero  tra  oli 
Antiquari  Antonio  Cardinale  di  S.  Marco. 

140  e delle  Auguste  . Sono  parole 
appunto  di  Michele  Cancnfio , familiare  di 
Paolo  , che  ne  fcrifle  la  Vita  pubblicata 
dall’  Em.  Quìrini.  Omnium  qui  tic  m vctujìa - 
tum  cxathjfnms  pei  feruta,' or  ex titit  t atque  au- 
reat Caefarum  iiuagines , alterili fatte  metalli  in 
ipftt  mmifaaiibus  tam  probe  d ignavi t , ut  pri- 
mo afpeéin  illico  Caejaris  nomea  expnmeret  . 
pag.  31.  32.  A quella  tcflimonianza  ag- 
giungali la  foprammentovata  di  Enea  Sil- 
vio, pure  contemporanco.  E per  fine  vi  li 
unilcano  i palli  d’  una  lettera  di  Eliano 
Spinola  al  Cardinal  di  Pavia,  addotti  dal- 
lo fleflò  Em.  Quìrini  nelle  cruditiflime  Vin- 
dici* del  medefimo  Pontefice  , premetta  alla 
detta  Vita,  pag.  XLII1.  XLIV.  ed,  Romac 
1740. 

141  ARTE  DF.L  MEDICARE.  11  Tomnu- 
fi,  di  cui  s’ è parlato  anche  nel  Libro  an- 
tecedente, è nominato  come  amatore  del- 
le Medaglie  da  Frate  Ambrogio  nell’  O- 
dcporico  al  luogo  dì  fopra  allegato,  pag. 
30.  E qui  nficttcndo  al  Cardinal  Barbo  , 
al  Toramafi  , a Benedetto  Dandolo  , e a 
quegli  altri  Gentiluomini,  che  il  Camaldo- 


lcfc  trovò  in  Venezia  nel  1432.  ricchi  di 
Medaglie,  c d’  altri  generi  d’  antichità4  non 
polliamo  aderire  a ciò  , che  nella  Verona 
illuflrata  fi  dice  d’  Agodino  Maffci , morto 
nel  1494.  cioè  quegli  effere  fiato  il  primo , 
eh  e agli  fiuti j porgefje  a fato  col  raccogliere  an- 
tichità erudite  , e formar  Mufeo  di  Mfs.  di 
Statue , di  Medaglie.  Pari,  II.  lib.  Vili.  pag. 
142.  per  niente  dire  di  Niccolò  V.  del  Re 
Alfonlò  , di  Frate  Ambrogio  , di  Cofimo 
de’  Medici  , c di  alcun  altro  o anteriore  , 
o certamente  contemporanco  al  Maffci  . 

142  che  qui  fossero.  Lcggcfi  nel  San- 
fovino  , ( pag.  372.  ) che  nel  1574.  Ai- 
tanta  Duca  di  Ferrara  ed  Enrico  III.  Re 
di  Francia,  trovandoli  in  quella  Città , fpe- 
fcro  un  giorno  intero  a confiderai  il  Mu- 
lto Grimani,  indituito  dal  Cardinale  Do- 
menico, c da  Giovanni  Patriarca  d1  Aqui- 
leja  ridotto  a tale  ricchezza  c prcziofnà  , 
che  era  cola  rara  e principaliflima  non  ta- 
Jo  di  Venezia,  ma  quafi  a ogni  altra  cit- 
tà . Perciocché  egli  vi  fabbricò  un  luogo 
magnifico  con  molte  danze,  che  entravano 
1’  una  nell1  altra,  ornate  e ripiene  di  figu- 
re intere  e (pezzate,  torfi,  tede  in  grande 
abbondanza  , c tutte  elette  e di  pregio  : 
oltre  a ciò  vi  pota  uno  Studio  l'epa  rato  di 
Medaglie  d*  oro,  d'  argento,  c di  bronzo  , 
con  altre  cofc  di  gioie  , di  marmi  , e di 
bronzo  rariflime.  Èd  Enea  Vico  , che  più 
e più  volte  fa  menzione  di  un  tal  Mufeo 
con  lòmma  lode  , ci  aticfla  , che  tanto  a- 
more  egli  portava  alle  cofe  degli  antichi  , 
che  per  riavere  i frammenti  dell"  antichità  , 
che  già  furono  del  morto  fao  fratello  { leggali 
%io  , Domenico  ) Cardinale  , diede  tre  mila 
feudi  : delle  quali  la  maggior  copia  fu  di  me- 
daglie , e di  pregjofi  cantei  di  tanta  rara  e 
faprema  belL'ZX*  , che  per  il  Mujco  di  qucjìo 
magnanimo  Signore  fi  pub  largamente  giudica- 
re la  eccellenza  e ricchezza  dell'  età  de  gen- 
tili. Difc.  Uh.  I.  cap.  16.  Non  è da  taccrfi  , 
ma  da  commendarli  altamente  , che  tanto 
Domenico  , quanro  Giovanni  vollero  mo- 
rendo far  dono  alla  Patria  delle  cofc  loro 
più  care,  cioè  di  tutti  quafi  gl*  infigni  pez- 
zi  di  antichità  figurata , che  or  fanno  1*  or- 
na- 
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erudizione  in  lui  nafcere  , (ufi  egli  meritata  la  cenfura  di  non  a- 
ver  letti  a dovere  i nomi  Romani  ,4’ . 

Raffinoffi  dunque  lo  Audio  , e fi  aumentò  1’  utilità  delle  Me- 
daglie a mezzo  il  lècolo  decimofefto  : onde  procedendo  col  difcor- 
lò  additeremo  gli  uomini  della  Patria  noftra,  fra  le  cui  mani,  di 
materiale  che  era  quella  occupazione , divenne  erudita  e cara  al- 
le Storie . A voler  dilaminare  (bttilmente  1'  origine  <f  un  tal  cam- 
biamento , non  dildircbbe  fidarla  in  Pietro  Bembo  . ConciolTiachè 
Enea  Vico  lo  predichi  per  inveftigatore  più  accorto  e diligente 
delle  co fe  antiche  di  que’  medefimi  , che  pofeia  ne  trattarono  e- 
(preffamente  ; e non  dubita  di  chiamarlo  il  primo , da  cui  ricevef- 
fero  lume  144  : allo  Audio  delle  quali , che  egli  diceva  efler  prò- 


namento  piu  raro  della  pubblica  Libreria  , 
collocati  nella  l'ala  avanti  la  medefima:  ove 
tutto  giorno  concorrono  i nodrali  e i fo- 
reflien  , quali  ad  ammirarli  , quali  ad  ap- 
prendervi 1’  arte  del  buon  difegno  . Nè  vi 
mancano  Ifcrizioni  di  raro  pregio  , fra  le 
quali  merita  didima  mormone  quella  bel- 
lidima  de’  giuochi  Panatenaici  . Il  Doge 
Gritti,  fono  il  quale  ebbe  effetto  il  primo 
legato  di  Domenico  , proccurò  che  fi  cot- 
Incaffero  nel  Palagio  pubblico  , e vi  fece 
fare  un*  Ifcrizione  a Pietro  Bembo  , ficco- 
mc  abbiamo  dalle  Lettere  di  effo  a Giam- 
lucida  Rannufio  , Op.  Tom.  III.  pag.  117. 
118.  Accrefciuti  polcia  con  quelli  del  Pa- 
triarca Giovanni  lotto  il  Doge  Cicogna  , 
c con  altri  del  Proccuratore  Federigo  Con- 
tarinì  finto  il  Doge  Marino  Grimani  , fu- 
rono dallo  deffo  Contarmi  per  decreto  del 
Senato  diltribuiti  nel  luogo , ove  orafono, 
nel  15 q6.  con  una  ifcrizione  , la  qual  fi 
legge  l'opra  la  porta  della  Libreria  . E fi- 
nalmente per  cura  de*  Sigg.  Antonio  q.  Gi- 
rolamo ed  Antonio  q.  Alcflandro  , cugini 
Zanetti , ( il  fecondo  de*  quali  è Cudode 
benemerito  della  medefima  Libreria  ) fu 
fatta  un*  edizione  magnifica  in  foglio  del- 
le Statue  in  edi  comprale,  l’anno  1740.  in 
due  Parti  , ove  di  pezzo  in  pezzo  fi  leg- 
gono fpi coazioni  opportune  ed  erudite  con 
cjuedo  titolo  .*  Delle  antiche  Statue  Greche  e 
Romane , che  nell ' +/fnttfa!a  della  Libreria  di 
S.  Marco  , e in  altri  luoghi  pubblici  di  Ve- 
nezia ft  trovano. 

143  I nomi  Romani  . L’ accula  del 
Vico  contra  1*  Egnazio  è regidrata  nel  li- 
bro fecondo  cap.  5.  de’  Cuoi  Difcorfi  , ove 

10  rimprovera  d*  aver  detto  Didius  Julius 
in  vece  di  Didius  Julianus  , e Scenide  per 
Soaemia.  Il  primo  errore  non  ci  è accadu- 
to di  rinvenirlo  nc’  libri  dell’  Egnazio  : 

11  fecondo  due  volte  fi  trova  in  Elagabalo 
fra  ì Cefari  pubblicati  per  Aldo  il  vec- 
chio nell*  anno  1516.  8.  Con  tutto  ciò 
non  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  1’  Egna. 


prio 

zio  non  abbia  raccolte  molte  Medaglie  d’ 
oro  e d’  argento  ; come  il  dimodra  1*  c- 
ruditiffimo  P.  degli  Agodini  nella  Vita 
di  lui  ( pag.  114.  KX5-  ) con  una  lettera 
del  Pianerio  al  Bembo  , e col  ccdimonio 
del  T uano . 

144  ricevessero  lume.  Non  farà  dt- 
fcaro  1*  udire  le  parole  del  Vico  medefimo . 
Ma  fe  coloro  , che  delle  cofe  antiche  pigliaro- 
no cura  di  fcrivert  , foffero  flati  così  diligenti 
ed  offeruatori  di  ogni  cofa  antica , come  fu  il 
Reverendi jjimo  Monfìgnor  Pietro  Bembo  Cetr- 
dittale , onore  di  Vinegia  fua  patria  , e fpltn- 
dore  d'  Italia  ; alierebbero  con  affai  maggior 
cbiaregga  di  quel  che  fecero  , mandate  alla 
pojlcnlà  le  fatiche  loro  . QsttJV  uno  , certo 
primo  in  dar  lume  alle  Medaglie  , oltre  alF 
altre  cofe  digniffme  di  memoria , avendo  accu- 
mulate molte  pregio, (ìjfime  anticaglie  * tra  il 
gran  numero  di  belle  e feelte , conferva  oggi  il 
fuo  degno  figliuolo  ed  erede  Monf.  Torquato 
una  medaglia , ecc.  Difc.  hb.  IL  cap.  5.  pag. 
87.  Ven.  1555.  4.  E quanto  alla  bellezza 
e grandezza  del  fuo  Mulco,  che  Torquato 
ereditò  , il  Vico  in  altra  opera  illudendo 
una  Medaglia  di  Giulio  Celare , ufa  le  fc- 
guenri  parole  . Htc  nummus  vetufliffimut  tn 
nobilitano  quidem  boncfitfjmi  Torquati  , Petti 
Bombi  Cardinali t beredii  , Mufaeo  inter  alias 
paene  innumerabiles  fpebìatu  digniffimos  nune 
babetur . Comment.  lib.  I.  pag.  105.  ed.  Ven. 
l$6o.  E Lodovico  Beccatelli  nella  Vita  di 
cflo  Bembo  , pubblicata  per  la  prima  vol- 
ta dal  Chiar.  Apodolo  Zeno  in  fronte  all* 
Idoria  Latina  di  lui,  ( Hift.  Ven.  Tom.  II.  ) 
ci  fa  fapere  , che  nella  fua  Villabogga  prefi 
fo  a Padoa , intratteneva  i fuoi  amici,  e i 
foradieri  che  affai  fpeffo  il  vifitavano  , ra- 
gionando non  folo  di  lettere  , ma  altre 
cofe  gentili  , come  di  Medaglie  , e J, colture  , 
e pitture  antiche  e moderne  : delle  quali  co- 
fe avea  un  fìudio  cosi  bene  inftrutto  , cb'  in 
Italia  forfè  pochi  pari  avea  . pag.  XXXIX. 
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prio  degli  animi  gentili , era  foliro  di  animare  il  fuo  Torquato  ’4>. 
Ma  bandone  alla  comune  lèntenza  degli  eruditi  , e al  teflimo- 
nio  de*  libri  mandati  alle  (lampe  , le  ne  dee  1’  iflituzione  al 
Cavaliere  Antonio  Zantani  , al  Vico  mentovato,  e a Scbaftiano 
Erizzo  : il  primo  e 1’  ultimo  de’  quali  furono  Gentiluomini  princi- 
paliflimi  di  quella  Città,  e il  fecondo  vi  tenne  danza.  L’  opera 
in  vero  del  Zantani  ulcita  la  prima , fu  cofa  leggiera , confluen- 
do nelle  immagini  dei  primi  dodici  Imperatori , con  quanti  rove- 
ici  in  ogni  metallo  erano  venuti  lòtto  1’  occhio  dell'  autore  ’4‘. 
Seguono  poi  le  Vite  compcndiolè,  le  quali  danno  fàggio  piutto- 
flo  di  Storica  erudizione , che  di  perizia  intorno  a Medaglie  . Il 
Vico  ficcome  intelligente  del  dilègno , e dell’  intagliare  fui  carat- 
tere antico  , avea  predata  la  mano  all’  opera  del  Zantani . Con 
tale  occafionc  può  iiipporfl  nata  in  erto  la  brama  d’  intendere  il 
lignificato  delle  Medaglie , che  avea  lotto  gli  occhi , qual  fuggetto 
de’  fuoi  lavori  : onde  pubblicò  lètte  anni  dopo  alcuni  Dilcorli , c 
pofeia  altre  opere  degne  di  dima  147 . Dall'  altro  canto  i libri  di 
Sebadiano  Erizzo  comparvero  affili  più  ricchi  di  notizie , e col  ri- 
durre eh’  ei  lece  il  novello  argomento  lòtto  leggi  e regole  fer- 
me, 

145  il  suo  Topquato.  In  una  lette-  cipal  profeflìone  di  lui,  come  attefta  nel 

ra  al  luo  Cola  Baino  gli  preferive  , che  proemio  de’  fuoi  Difcorfi  . Del  libro  del 

faccia  ftudiare  Torquato  ìu  le  medaglie  un’  Zantani  fa  menzione  anche  il  P.  Anfclmo 
ora  al  giorno  : cd  in  altra  Lettera  fi  con-  Banduri  nella  Biblwtbtsa  fèummaria  pag.  VI. 
fola  , che  egli  prenda  conofcenga  ddte  cefi  polla  in  fronte  al  Tomo  primo  A hunifm. 
antiche  t foggi ugnen do,  che  ciò  è fempre  fia-  ìmpp.  Rom.  Pari/.  1718.  f.  ove  il  Zantani 
to  cura  e fiudio  di  gentili  animi . Tarn.  III.  è detto  con  termine  troppo  generale  Eques 
pag.  300.  Ma  da  niuno  altro  luogo  forfè  Italus , e di  più  con  errore  manifcfto  è no- 
tralucc  tanto  I*  amore  del  Card.  Bembo  per  minato  Comes . E*  ora  eflinta  quella  nobilif- 
1’  Antichità,  quanto  da  una  lettera  di  Ro-  lima  famiglia  Patrizia  , ed  Antonio  qui 
ma  2.  Aprile  1541.  a Flaminio  Tomaroz-  mentovato  era  nipote  di  quell’  Antonio  , 
20  fuo  dtmcflico  , a cui  comanda  di  man-  che  nel  1500.  fu  tagliato  a pezzi  da’  Tur- 

dargli  a Ruma  il  fuo  Mufco,  Ne  ree  he  re-  chi  in  piazza  di  Corone  a*  io.  d’  Ago  fio 

mo  i foli  primi  verfi  : Io  non  poffo  pili  oltre  combattendo , nella  perdita  fatale  di  quella 
portare  il  deftdcno  , che  io  ho  di  ricreder  le  città.  Barò.  Fani.  Irò.  III.  Mff.  n.  CCXXII. 
tute  Medaglie i e qualche  altra  cofa  antica , che  car.  435.  t.  Prima  dell’  opera  del  Zantani 
fono  nel  mio  Jl tulio  cojìi.  Ibid.  pag.  266.  niun  libro  s’  era  veduto  in  quello  cenere  , 

14 6 occhio  dell’autore.  Quell’  opc-  toltone  le  Vite  Imperatorum  Ò"  Caejarum  di 
ra  fu  Rampata  la  prima  volta  in  Venezia  Giovanni  Uttichio  Moguntino  , cum  imagi • 
nel  1548.  in  volgare  . Indi  accrefciuta  c mbus  ad  vivum  expreffts  , 1594.  cofa  appc- 
trudotta  in  Latino,  fu  di  nuovo  pubblica-  na  appartenente  a quello  II  tulio  di  Anti- 
ta  nel  1554*  Prtmorum  XII,  Caejarum  veri/ chili  . 

ftmae  imagi  net  ex  aniiquis  numifmauòns  de - 147  degne  DI  STIMA.  Enea  Vico  Par- 

fnmptae , addita  perùrtvi  cujufqne  vìtae  deferì-  migiano,  che  viffe  tra  noi,  e qui  compofc 
pitene , ac  diligenti  corion  quae  reperir 1 potar-  1*  opere  fue  , nel  1555-  diede  alla  luce  i 
*i*nt , numijmatum  averfae  partii  delincai  ione.'  fuoi  Difcorfi  f opra  le  medaglie  degli  Antichi , 
e la  terza  volta  in  Roma  nel  1614.  Che  dtvifi  in  due  libri  , che  fono  confidcraLÌ 
poi  eflo  nc  folle  I’  autore  , V abbiamo  dal  come  la  prima  opera  dottrinale  e iflruttiva 
Vico  mcddimo,  Difc.  Uh.  II.  cap.  2.  Nelle  di  quello  genere  . Indi  nel  1 5 57.  4.  Le 
medaglie  dt  rame  d ’ «/ fugujlo  nel  Libro  de * ri-  immagini  delle  Donne  ^ fugufie  intagliate  in 
verfi  de*  primi  XII.  Cefari  da  me  fatto  , e /lampa  di  rame , con  le  File  ed  Ifpofigioni  di 
già  in  luce  ( di  cut  è fiato  autore  /’  onorato  Enea  Fico  J opra  i riverfi  delle  loro  medaglie 
Cavaliere  M.  cìntoli  Zantani  ) a » unterà  ccc.  antiche.  Pofeia  nel  1 572,  4.  Ex  hòrii  XXIII. 
Per  le  parole  da  me  fatto  intende  il  Vico  Comotmtariorwn  in  velerà  Imperatorum  Roma* 
d’aver  incift  i rami,  che  fu  propria  e prin*  norum  Numijniata  ufeaeac  Vici  Liher  prtmus , 
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me , ne  ftabilì  quali  un’  arte  "**  . Lo  che  a’  fèguaci  di  lui  gran- 
demente giovò,  e accrebbe  loro  il  coraggio  d’  entrare  nell’  intri- 
gato cammino  : fra  i quali  però  non  fono  mancati  di  quelli , che 
il  cenfurarono  di  non  aver  ponderata  ogni  cofa,  c che  fia  incor- 
ici in  equivoci,  come  le  baltaltè  l’opera  di  un  uomo  a perfeziona- 
re le  dottrine . E pure  egli  diede  a quella  non  loto  onorevole  Ita- 
lo , ma  al  dire  d’  Antonio  Agoftini  , la  maneggiò  eruditamente 
nella  parte,  che  tienli  di  tutte  la  più  Icabrofa,  cioè  nell’  interpre- 
tare i roteici  ,4’  . Mirabile  fu  ancora  in  quello  Gentiluomo  la 
ficurezza  del  giudicio  circa  la  lincerità  delle  Medaglie  : onde  non 
fi  trova  che  ne  abbia  allegare  molte  di  falle  . Ma  gli  autori  più 
moderni  lo  hanno  pollo  in  dimenticanza  : perocché  avendo  1’  E- 
rizzo  pubblicate  il  primo  affili  Medaglie  rarillime  allora  , e molto 
ricercate  anche  a’  dì  nollri , ciò  non  ottante  piace  loro  di  ritrarlc 
dai  Mcdaglilti  del  lecolo  prelènte . 

Non  pare  nemmeno  , che  Ipogliati  di  cognizione  s’  abbiano  a 
riputare  que’  molti  Veneziani  , i quali  lomminiltrarono  Medaglie 
da’  proprj  Mulei  al  Vico  ed  al  Golzio , quando  ne  Itavano  ragu- 
nando  quantità  grande  per  pubblicarle  15 0 . Oltre  il  Bembo  , il 
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148  quasi  un’  arte.  L*  opera  di  Sc- 
baftiano  Erizzo  è come  divifa  m tre  par- 
ti . In  primo  luogo  trovali  il  Dìfcorfo  /opra 
le  Medaglie  degli  antichi  ; nel  fecondo  le 
Dichiarazioni  delle  antiche  monete  Confiti  ari  , 
battute  negli  anni  della  Repubblica  Romana  • 
nel  Terzo  la  Dichiarazione  di  molte  Medaglie 
antiche  . Fu  Rampato  dal  1559.  al  1573. 
uattro  volte , le  due  prime  in  ottavo  , ie 
ue  ultime  in  quarto . L’  ultima  che  è del 
1573.  è la  più  ampia  di  tutte  , di  nuovo 
riveduta  c accrcfciuta  dall*  autore  . Per  cf- 
fcre  la  maggior  parte  degli  cfemplari  di 
quella  lenza  l'anno,  il  Banduri  badando  a 
quello  che  è legnato  in  fine  della  dedica- 
toria , cc  la  dà  come  del  1559*  mentre  di 
quell’  anno  è la  prima  edizione,  e non  la 
quarta  . lìibl.  Numm.  pag.  XI.  La  dedicò 
Girolamo  Rufcelli  a Sigifmondo  Augufto 
Re  di  Polonia  , e non  lafciò  verfo  il  fine 
di  accennare,  che  P Erizzo  forlè  in  brievc 
avria  dato  in  quefto  J oggetto  molte  altre  cofe 
Jcimnantente  de  fiderate  dai  belli  ingegni  . Ma 
altro  non  s’  è veduto  . Abbiamo  bensì  di 
lui  alle  flampc  parecchie  opere  di  argomenti 
divertì  , le  quali  non  fanno  al  cafo . Il 
Lambecio  prnfcfTa  , che  P Eriz.zo  fibi  ma - 
guam  nominis  celcbritatcm  comparavi t eruditiffi- 
mo  Commentario  Italico  de  antiquis  Numifmati - 
bus  • c nota  come  cofa  obfctvatu  diguijjimam , 
che  nella  Biblioteca  Celàrca  fe  ne  confer- 
vi un  efemplare  autographis  Joannis  Sambuci 
v'Tnnotjttontbus  marginalibus  pajjìm  tllujiratum 
Ù"  aulì u»t . Comm.  Bibl . Caef.  Itb.  V.  pag.  175. 


149  INTERPRETARE  1 ROVESCI  . Verfo 
la  fine  dell’  undccimo  Dialogo  fopra  le 
Medaglie,  1’  Agoftini  ha  quelle  parole  , che 
noi  riporteremo  fecondo  la  verdone  Italia- 
na imprefla  in  4.  Un  altro  Difcorfo  fi  trova 
tf  un  Gentiluomo  Veneziano  , chiamato  Seba- 
Jliano  Erigzp , nel  quale  mette  molte  medaglie 
di  dive r fi  tempi  , e dichiara  i loro  rovefei 
molto  dottamente.  E veramente  fc  guardili  la 
grandezza  dei  difegno , e la  copta  e varietà 
delle  Medaglie  , fi  può  dire  che  non  fu 
preceduto  da  niuno . Mentre  Andrea  Ful- 
vio, che  fcrilfc  avanti  dell*  Erizzo,  non  ci 
ha  dati  i rovefei  , fc  non  di  poche  Meda- 
glie mede  a’  piò  del  libro,  e falle  in  buo- 
na parte.  Jacopo  Strada  che  pure  lentìe  pri- 
ma , lafcia  anch’  egli  i rovefei  , ed  Enea 
Vico  fi  riftrinfe  alle  Medaglie  dei  Im- 
pcradori  , e delle  Augufte  . Del  rcfto  I*  E- 
rizzo  fu  mal  fervilo  nell’  intaglio  , e ca- 
duto nell’  opinione,  che  le  monete  fodero 
una  cofa  diverfa  e didima  dalle  Medaglie, 
fi  acccfc  troppo  , adoperando  tutta  1’  acu- 
tezza dell’  ingegno  per  foRcncrla  . Tuttavia 
ferva  ad  elfo  di  feufa,  che  una  tal  quiftio- 
ne  il  Banduri  ( loc.  at.  ) la  chiama  perdifi 
fialcm , & perobfcurant  • e quanto  alle  figu- 
re , il  dirfi  dallo  ftcflb  Banduri  , che  nel 
libro  di  lui , fi  caelaturae  tltgantia  firiptionis 
diligentiam  acquare: , nibil  propemodum , ut  in 
HI itis  a t tatis  opere  , defiderarettir . 

150  per  pubblicarle  . Uberto  Golzio 
in  fine  del  fuo  Giulio  Cefarc  pofe  una  let- 
tera indirizzata  Itluflrijfmis  Clanjfmifque  per 
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Zantani , e 1’  Erizzo  , furono  in  quello  numero  il  Doge  Lorenzo 
Priuli , Giovanni  Grimani , e Daniel  Barbaro , Patriarchi  d’  Aqui- 
lcja , Girolamo  Lione , Stefano  Magno , Francefco  Barbo , Antonio 
Calbo,  Benedetto  Cornaro  , Francefco  Vernerò,  AlefTandro  Con- 
tarmi , Alvife  Renieri , 1’  Abate  Giufliniano  , Torquato  Bembo , 
Gabriello  Vendramino,  Bernardino,  Giovanni,  e Andrea  Loreda- 
no,  c nell’  ordine  de’  Cittadini  Antonio  Manuzio,  e Rinaldo  O- 
doni . Della  maggior  parte  de’  quali  potremmo  addurre  onoratif 
fime  teiìimonianze  circa  la  varia  loro  dottrina , c quindi  argomen- 
tare , che  avendone  gl’  iftrumenti  in  pronto,  non  fiano  flati  af- 
fatto voti  di  quella  , alla  quale  fornivano  ajuto . Ma  d’  alcuni  s' 
è già  parlato  , c per  quafi  tutti  gli  altri  avremo  campo  altrove 
di  farlo . Aggiungeremo  folo  , che  ritrovandoli  il  Mufeo  d’  An- 
drea Loredano  oltre  ogni  credere  doviziofo  in  ogni  qualità  d’  an- 
tichi monumenti  invelligati  con  infinita  fpefa  nella  Grecia  , era 
fpeflb  vifitato  dal  Sigonio,  il  quale  fòpra  tutto  ne  fece  ufo,  quan- 
do fcrifl'e  intorno  a’  nomi  de’  Romani  ; poiché  vi  rinvenne  Meda- 
glie confacenti  al  fuo  propofito  in  più  copia  che  altrove  ; anzi  ri- 
fólverte  di  metter  mano  all’  altra  operetta  intitolata  il  Regio  denti 
Atmìefl  , per  compiacere  a quello  Gentiluomo  delle  Greche  anti- 
chità fommamente  invaghito  . E circa  1’  erudizione  del  Vcn- 

dra- 

Italtam  , Gallijs  , & Germania s venerandae  lodandoli  non  meno  lo  Audio  , che  1’  cru* 
antiqui tatij  patroni* , aliifque  ibi  ejufdem  fiu-  dizione  di  quello  Gentiluomo,  il  eguale  cc- 
fili  cultoribui  : nella  quale  ingenuamente  con-  citò  nel  Sigonio  il  penderò  di  quell  opcret- 
feflando  i iommi  ajmi  avuti  da  loro  , vi  ta  , ne  riporteremo  le  parole  : cujus  Hifto - 
aggiunge  il  catalogo  de1  poflcdicori  de’  Mu-  riae  ( Graccac  ) legione  quantopere  ipfe  de* 
lei  , cuci  per  città  : e cosi  fa  il  Vico  in  /eflem,  oflendijli  tum  aperte , cum  mimmi;  an. 
fronte  de’  fuoi  Difcorfi  . Dai  detti  cacalo-  tiquijftmit  , ac  tabulis  , fignifque  ex  cuntìa 
ghi  fono  tratti  i nomi  de’  mentovati  da  Grascia  maquis  fumpttbur  conqut/ttìs  , celebro 
noi.  Due  cole  perù  fono  da  oflervare  j 1* u-  Mufeum  illud  tuum  Venetns  ita  locupletaci , 
na , che  Giovanni  Grimani  Patriarca  a A-  ut  turno  badie  Prmceps , nono  panilo  immani- 
quilcja  fu  fratello  di  Marco  e di  Marino,  tatis  ac  litterarum  Jìuiiiofus  exijiat  , quia  Jìbi 
al  quale  fuccedettc  * e perciò  Ì1  Mufeo  di  tam  illud  vifendum  , quam  Penetias  ipfat  o- 
lui  è lo  ftefTo  con  quello  de’  due  primi  , wni  nionumentorum  genere  tato  ttrrarum  orbe 
già  da  noi  ricordato:  1’  altra,  che  Sebaftia-  admirabiles  putet  ; quo  Jludio  illud  confecutus 
no  Erizzo  non  fi  trova  nel  catalogo  del  es  , ut  cum  prifearum  litterarum  cognittone  , 
Vico,  nè  in  alcun  luogo  delle  fue  opere  . in  quibus  ipfe  jampridem  ab  onini  populari  re- 
Così  pure  in  quelle  dell*  Erizzo  non  fi  fa  motta  ambinone  magna  cum  tua  laude  verfa- 
mai  menzione  del  Vico  : benché  ambidue  rii  , tum  illuftri  in  primit  doUorum  bominum 
viveflero  nella  medefima  Città  , e coltivaf-  omnium  , a quibus  propterta  merito  fiudiofiffi - 
fero  gli  ftefii  ftudj  . Ciò  adivenne  , perchè  me  colerti , grafia  & benevolentia  fioreat . Un 
erano  cmoli  fc  ambi  e voi  mente , e di  contra-  bel  teftimonio  circa  Andrea  Loredano  leg- 
na opinione  : di  che  fanno  fegno  anche  geli  anche  nel  Vico  Difc.  lib.  I.  cap.  XVI. 
troppo  efprelfo  le  opere  d’  entrambi  , ben-  pag.  51.  ed.  1558.  Ma  lopra  ogni  altro  ci 
chè  niuno  di  loro  nomini  T altro  aperta-  piace  di  por  qui  parte  d’  una  lettera  di 
mente  . Paolo  Manuzio,  feruta  al  medefimo  di  Ro- 

151  sommamente  INVAGHITO  . Vcg-  ma  nel  1552.  ove  deferive  il  Mufeo  di  lui 
gali  il  Sigonio  De  nomintbui  Romanorum  cap.  in  quella  guifa  . Io  vi  entrai  una  volta  , 
tir.  e V.  Op.  Tom.  VI.  col.  392.  D.  415.  efftndo  V.  M.  in  villa  , per  grafia  fingul aro 
£ . Lo  fi c fin  Sigonio  dedicò  al  Loredano  del  fuo  virtuofiffimo  figliuolo  , JVf.  Bernardino  . 
l'operetta  intitolata:  Regnum  %/ftbenienftum:  Pantani  nel  primo  afpetto  di  effer  entrato  net 

che  viene  dietro  ai  quattro  libri  de  Repu-  Romano  foro  , quando  per  ambizione  degli  E - 
bina  -Atbcmcuftum  .*  nella  qual  dedicatoria  dtli  era  meglio  adorno  ne*  giorni  delle  fejlt  e 
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dramino  vanno  d’  accordo  col  Golzio  e col  Vico  le  teftimonianze 
di  Francefco  Sanlòvino , e di  Anton  Francelco  Doni , dipingendo- 
ci cotefto  Gentiluomo  come  intendentiffimo  delle  colè  antiche,  e 
la  fua  raccolta  per  una  delle  più  nobili  e ricercate  , che  follerò 
nella  Città  ”* . Ma  non  può  larfi  menzione  di  lui , e tacere  d’  un 
altro  di  fua  famiglia , per  nome  Andrea , il  quale  fiorì  cinquant’ 
anni  dopo . Aveva  egli  in  poter  fuo  una  prodigiolà  copia  di  ogni 
erudito  monumento  antico , ove  pure  fi  contavano  Medaglie . On- 
de giunti  alle  mani  di  Alberto  Bentes  i volumi  contenenti  la  de- 
finizione di  quel  Mufeo,  e prefane  meraviglia,  ne  fece  {lampare 
il  catalogo  : la  cui  lettura  dello  quindi  brama  in  Giovanni  Cupe- 
ro  di  aver  notizie  più  ficure  intorno  al  pofleditore  di  cotanto  te- 
loro , e infieme  lo  molle  a defiderio , che  que’  libri  fi  delfero  alle 
llampe  ; giacché  niuno  qui  le  ne  aveva  prela  la  menoma  cura  . 
Noftra  opinione  è però  , che  quello  preziolò  ammalio  di  rarità 
non  fia  fiato  opera  di  un  folo  ; ma  che  F ordilTe  Gabriello  Ven- 

dra- 


giuochi  pubblici  . Io  mirava  <P  intorno  di  lie- 
ta maraviglia  confufo  , riguardando  ora  alle 
fìatue , ed  ora  alle  pitture  : parevami  di  ruo- 
ti o [cere  il  marmo  di  Prefittele  , il  bronco  di 
Pohcleto , i colori  di  *4 peli  e . Fattomi  poi  più 
vicino  alle  medaglie  , vidi  I'  oro  e P argento  ; 
vidi  il  pregialo  metallo  dell'  infelice  Corinto  ; 
vidi  chi  la  difiruffe  . Eranvi  de * Greci  e de' 
Barbari  molte  figure , de'  Romani  infinite  , 
con  bello  e confederato  ordine  difpofle  , tutte 
dal  naturale  con  verifiima  famigliatigli  ritrat- 
te , alcune  in  parte  guajìe  dal  tempo  , alcune 
affatto  intere  , fino  a'  [opratigli  ed  alle  rughe 
della  fronte:  tutti  i più  famoft  Confili  y tutti 
i maggior  Imperatori  , tutte  le  guerre , i trion- 
fi , gli  archi  , i facnficii  , gli  abiti  , le  ar- 
mature mi  fiavano  davanti  agli  occhi  . Le 
quai  afe  con  attento  penfiero  particolarmente 
riguardando  , tante  belle  notiate  in  poche  ore 
nella  mente  raccolft  , che  nè  Livio  , nè  Poli- 
bio , uè  tutte  P iflorie  infieme  avevano  altret- 
tanto in  molti  anni  potuto  infegnarmi  . La- 
fetale  pure  a'  figliuoli  voftn  , Signor  mio  , 
quanto  più  ampie  facoltà  vi  vogliate  , 0 da 
voi  acqui/late  per  indufìna , 0 donatevi  dalla 
fortuna  : che  neffin  podere  , neffun  palagio  , 
ueffùn  teforo  Infilerete  voi  loro  giammai , il 
quale  pareggi  la  valuta  e P eccellenza  delle 
vofìre  antichità . Queftì  non  fono  beni  materiali , 
che  con  femphee  fatica  fi  acqui/lino  • non  è 
gemma , che  per  prezgp  fi  ottenga  : quejìe  fo- 
no ricchezze  virtuofe , che  agP  idioti  non  toc- 
cano , ma  filamento  col  giudicio  , con  P inge- 
gno , con  infinita  faenza  in  molto  fpazi o di 
tempo  fi  raccolgono  . Qttefle  del  bello  animo 
voflro,  de'  voflri  nobilitimi  penfieri  a'  futuri 
fittoli  chiara  tefiimonianza  daranno  : e faranno 
cagione , che  la  vojlra  cafa  non  men  volentieri , 
che  la  città  ifieJJ'a  , tanto  in  ogni  tempo  ma - 


ravigliofa , dalle  genti  flraniere , vaghe  di  ve- 
der opere  rare  ed  eccellenti , fie  vifitata  ed  0- 
norata  . Lett.  volg.  lib.  II.  car.  73.  t.  74. 
ed.  Ven.  15ÓO.  8. 

IJl  FOSSERO  NELLA  ClTTA*.  Al  tcftì- 
monto  del  Vico  c del  Golzio  aggiungali 

T nello  del  Sanfovino  nella  Venezia  pag.  371. 

I Doni  poi  ne  parla  cosi  ••  Meffer  Gabriel- 
lo Vendramino  Gentiluomo  Vinigiano  , vera- 
mente corte  fi , naturalmente  reale , ed  ordinaria- 
mente mirabile  d'  intelligenza , di  cojìumi  , e 
di  virtù.  Effendo  io  una  volta  nel  fuo  Teforo 
dell'  anticaglie  flupende , e fra  que'  Juoi  dife- 
gni  divini  , dalla  fua  magnificenza  raccolti 
con  ifpefa , fatica , ed  ingegno  t andavamo  ve- 
dendo le  antiche  fitte  cofe  rare  , unite . Marmi 
Par.  III.  pag.  40.  ed.  Ven.  1552.  4. 

. 153  LA  MENOMA  CURA.  Alberto  Ben- 

tes nella  fua  Biblioteca  , o fia  nel  Catalo- 
go de’  libri  da  le  raccolti  , riferifee  il  fc- 
guente  corpo  di  Mfs.  Mufium  Illujìr.  Do- 
mini %/fndreae  Vendrameni  , artificiofi  ty  eie- 
ganter  delmeatum  & depilimi! , addita  defiri- 
ptione , XVI.  voluminibur  thecae  affabre  falìae 
mclnfit  conflant  . E nc  addita  il  contenuto 
di  volume  in  volume,  come  ognuno  può 
leggere  alla  pag.  1 11.  num.  47.  Le  antichi- 
tà che  lì  additano  ne’  titoli  di  que*  volu- 
mi, fono  tali  e di  tanta  copia  e varietà  , 
che  non  fi  può  a meno  di  non  concepire 
una  tale  unione  di  cole  per  un  Mufeo  rea- 
le e oltremodo  magnifico.  Quindi  con  tut- 
ta ragione  Gisbcrto  Cupero,  dopo  veduto  il 
detto  catalogo  , pregò  Giovanni  Clerico  a 
dirgli,  chi  fofTe  Andrea  Vendramino,  e fe 
le  materie  vi  fi  trattavano  bene  , aggiugnen- 
do , che  in  tal  calo  conveniva  mettere  que’ 
volumi  alle  Rampe  . Cup.  Lettr.  pag. 

•Amfl.  1743.  4. 
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bramino  fbprannominato , c quindi  accrcfciuta  da  un  qualche  figliuo- 
lo o nipote  Tuo  , abbia  in  fine  ricevuto  1'  ultima  perfezione  da 
Andrea , nel  quale  con  raro  efèmpio  fi  mantenne  1’  erudito  genio 
degli  avi  114  . Ma  terminato  eh’  egli  ebbe  di  vivere,  1’  opera  di 
tre  generazioni  fvanì  in  un  punto  , e quando  ne  vennero  in  co- 
gnizione il  Cupero  ed  il  Bentes , neflun  veftigio  ne  rimaneva  : fic- 
come  il  tempo  difpcrlè  anche  la  raccolta  di  Giovanni  Mocenigo , 
famofa  in  que'  dì , e celebrata  dal  Peircfchio  . Non  cfléndo  no- 
firo  intendimento  di  annoverare  chiunque  adunò  in  copia  Ifcrizio- 
ni  o Medaglie  , ci  balli  d'  averne  accennata  la  parte  migliore , 
o in  riguardo  all'  intelligenza  de’  raccoglitori  , o alla  ricchezza 
delle  raccolte,  o al  frutto  che  i maeflri  d’  una  tal  arre  ne  col- 
fèro  per  1’  Moria  Greca  e Romana  : in  grazia  di  cui  eflendoci  fia- 
to ncceflàrio  di  entrare  in  quelli  due  generi  delle  Anticaglie , for- 
fè 1‘  abbiamo  fatto  con  più  eftenfione  del  bifogno  . E chi  ne  vo- 
leflè  di  vantaggio,  potrà  ricorrere  alla  Venezia  del  Saniovino,  pur- 
ché altro  non  cerchi  di  làpere,  che  i foli  nomi  E poi  alquante 
di  limili  raccolte  , porte  infieme  gran  tempo  addietro  , fuffillono 
tuttavia  , ed  altre  pure  fono  venute  in  luce , datofene  il  primo 
làggio  ottani’  anni  io  no,  col  mezzo  di  quella  di  Pietro  Morofini 
illuìlrata  da  Carlo  Patino  'w . 

Oltre 

154  GENIO  DEGLI  AVI  . Il  Golzio  anno-  bro  intitolato  : Tbefaumi  Numifmatum  aulì- 
verando  i Mnfei , eh’ erano  in  Venezia,  vi  quorum  Ci?4  rccentiorum , ex  auro , argento , & 
mette  quello  degli  Eredi  di  Gabriello  V rn-  acre  , ab  Illujlnjf.  & Excellentiff.  D.  Petto 
éJr amino , dopo  la  morte  del  quale  egli  ven*  Mauroteno  Senatore  Veneto  Sereni (fintar  Rei • 
nc  in  quella  Città.  Segno  è dunque  , effe-  jmblicae  legata*  */ f.R.S.H . MDCLXXXIII. 
re  (lato  da  quelli  conlervato,  e quindi  per-  Ven.  ibR}.  4.  Meritava  d’  effer  pubblicato 
venuto  ad  Andrea.  a*  dì  noftri  anche  il  celebre  Mufeo  del  Se- 

1 SS  celebrata  dal  Peireschio  . Due  natorc  Antonio  Capello  , gran  macttro  in 
volte  nella  Vita  del  Pcirclchio  fi  fa  mcn-  tali  materie.  Il  Montfaucon  ebbe  a dirne, 
zione  delle  rarilfime  antichità  di  Giovanni  -vix  fintile  tn  Italia  reperirne  , nuflìme  per 
Mocenigo  amico  di  lui  , cioè  a pag.  14.  e conto  delle  Ifcrizioni . Una  gran  parte  di 
117.  c dal  fecondo  luogo  impariamo  , che  quelle  antichità  era  Hata  de’  Duchi  di  Man- 
furono  anche  rubate  al  detto  Gentiluomo  , tova,  donde  pafsò  nel  mentovato  Gentil uo- 
c che  il  Peircfchio  molto  lì  adoperò  in  quell’  mo , c una  parte  nc  acquiftarono  i fratcl- 
incontro  a prò  dell*  amico.  li  Trivigiani,  Monfignor  di  Ceneda  e Ber- 

1 $6  che  1 soli  nomi.  Oltre  i nomina-  nardo  il  Filolbfo  . Tanta  fu  per  altro  la 
ti  di  fopra  nc’  Cataloghi  del  Vico  c del  dovizia  della  Città  noftra  in  ogni  qualità 
Golzio,  il  Sanfovino  ( pag.  371.  ) a n nove-  d’  Anticaglie  , che  non  ottante  la  perdita 
ra  i irguemi  pottird  itoti  di  Mulci  : Lionar-  di  moltillimc  avvenuta  per  colpa  del  tem- 
do  Mocenigo  Cavaliere,  Franccfco  c Do-  po,  o dell’  incuria  de’  pofleditori  , oggidì 
malico  Duodo , Batifta  E ri  zzo , Luigi  Mo-  ancora  non  mancano  a chi  nc  va  in  ccr- 
ccnigo  , Simone  Zeno  , Giovanni  Gritti  , ca.  Anzi  i novelli  Muffi  fono  ricchi  nella 
Franccfco  Bernardo,  Gio.  Paolo  Cornaro,  maggior  parte  delle  fpoglic  di  que’  primi  . 
Giacomo  Gambacorta  , Agoflino  Amadi  , L’  antico  di  Scbattiano  Erizzo  dopo  mol- 
Monf.  Soperchio,  Giulio  Calidario,  Dome-  tc  vicende  è pattato  ne’ Ticpoli , per  acqu- 
atico dalle  due  Regine  , Rocco  Diamanta-  (lo  fattone  dal  Senatore  Giandomenico  ; e 
ro.  Nc  qui  daremo  ad  esaminare,  ié  alcu-  poi  Lorenzo  Ticpolo  Cavaliere  c Proccu- 
no  de’  Mufci  pofleduti  da  quelli  fi  a lo  ftef-  ratorc  lo  ha  pubblicato  con  magnifiche  ttam- 
fo  con  alcun  altro  prima  raccolto  dai  no-  pe  . Quello  de’  Corrari  fi  cuftodifcc  nella 
minati  di  fopra,  per  non  dilungarci  in  ri-  cafa  Pil'ani  , alla  cui  liberalità  molto  deb- 
cerche  troppo  minute,  bono  anche  le  lettere,  e già  è inetto  in  lu- 

157  da  Carlo  Patino.  Vcggatt  il  li-  ce  per  cura  del  Senatore  Almorù  . Il  Mu- 
feo 
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Oltre  le  pcrfone , che  fi  applicarono  a riftorare  col  mezzo  degli 
accennati  ftudj  le  memorie  Greche  c Romane  , ci  rimane  a dire 
d'  alcune  poche , le  quali  afpirarono  al  fine  (ledo , dettando  ope- 
re di  genere  Idoneo . Niccolò  Zeno  il  giovane  lavorò  una  Storia 
generale  in  più  Deche , nella  quale  avevano  onorato  luogo  le  co- 
le antiche  ripefcate  da  lui  fin  dentro  all’  età  favolofa  15  . Ma  di 
cotanta  fatica  ci  rimane  la  lòia  Deca  appartenente  ai  fecoli  baffi , 
della  quale  daremo  conto  fra  poco . Fa  bensì  meraviglia , che  ab- 
bia potuto  condurre  a termine  un’  opera  di  sì  vada  mole  fra  mez- 
zo alle  affidile  cure  del  Governo,  e a quella  in  particolare  a lui 
commed’a  di  ridurre  a coltivazione  i luoghi  paludri  del  Padovano 
c del  Polefine  : difegno  promodo  dal  Zeno  per  la  cognizione  del- 
le (cienze  Marematiche  , di  cui  era  fornito  . Appartengono  alle 
colè  Romane  i tre  libri  di  Giambatida  Egnazio,  che  abbracciano 
le  Vite  de’  Celkri  : anzi  prefe  a comporne  ben  dieci  intorno 

F f f f f agl’ 

Ìco  famofo  di  Federigo  Concarini  pafsò  già  nulamente  , che  le  tre  lingue  più  belle  , GVr- 
nella  famiglia  Ruzzini,  dove  Carlo  c Do-  ca , Latina , e Volgare  aleranno  molto  più  ili 
inenico  1’  aumentarono,  come  ce  ne  aflicu-  cognizione , che  non  hanno  avuto  fin  qui . Ed 
ra  il  Sanlovino.  Col  procedo  del  tempo  an-  in  fatti  nella  Deca  , che  fola  ci  rimane  di 
dò  foggetto  a qualche  difperfione,  per  quan-  si  grande  opera;  la  quale  è la  fella  , o la 
to  nc  diflc  al  Montfaucon  chi  allora  lo  pof-  fettima,  a propolito  delle  varie  origini  de* 
fedeva  . Con  tutto  ciò  vi  lì  ammirano  an-  Barbari  ; entra  talvolta  a diftutere  qualche 
cora  parecchie  Medaglie  d*  oro  d’ impareg-  punto  attenente  all’  Ifloria  favolofa  de*  Gre- 
giabile  Conlervazione . Il  Mufco  Garzoni  ci , c lo  fa  in  guifa  da  meritarne  il  gutdi- 
pnfto  infieme  dal  Scnator  Piero. V Morico,  ciocche  nc  rende  il  Marcolmi.  V.  car.  30. 
viene  conservato  e accrefciuto  dal  nipote  t.  39.  t.  40.  t.  41.  44.  Più  onorata  ancora  è 
vivente  , che  alla  civile  prudenza  , c alla  la  tcflimonianza  , che  fa  di.  lui  Franceico 
foavità  de’  cortumi  unifee  un  delicato  gc-  Patrizj  nel  Dialogo  dell’  Mona  , dove  in- 
nio  per  le  cofc  antiche.  Appartiene  a que-  traduce  il  Zeno  a dire  le  feguenti  parole: 
fio  lecolo  anche  il  Muleo  Marcello  a S.  Po-  Chiunque  vuole  ejfere  IJlorico  daddovero , e non 
lo,  copiofo  di  feelte  c belle  Medaglie,  rac*  fi  perdere  nelle  Olimpiadi  Greche , e ne  Con - 
colro  dal  Senatore  Piero  Marcello  . Una  foli  Romani , conviene  eh ’ egli  ne  rivolga  non 
ferie  veramente  reale  in  ogni  genere  potò  diece , { fcrittori  ) cinquanta , 0 censo,  ma 
ragunarne  quelli  anni  addietro  il  Chiarif-  molti  più:  e la  moltitudine  loro  fila  è tanta , 
fimo  Zeno,  che  avcala  ritratta  in  gran  par-  che  asta  è a confondere  ogn  intelletto  umano, 
te  dagli  antichi  Mufci  della  Città:  e quin-  effendo  efji  qua  fi  infiniti  , e n e ho  io  ( cofa  che 
di  ancora  il  Senatore  Antonio  Savorgnano  forfè  vi  parrà  J opra  ogni  fede  ) più  di  mille  e 
fi  è formata  una  raccolta  di  Medaglie  con  ficento  nello  Jludio  mio,  tutti  diverfi . 
ottimo,  difeernimento,  provvenieme  in  lui  v 547  Vite  de’ Cesari  . QuclV  opera  fu 
dallo  Audio  profondo  dell’  erudita  Antichi-  più  volte  Rampata  dentro  e fuori  d’  Italia, 
tà  : c un’  altra  pure  nc  ha  porta  infiemc  c tradotta  in  volgare  e in  Franccfc  . Il 
con  indicibile  prcllczza  il  Patrizio  Bario-  titolo  , fecondo  la  prima  edizione  Aldina 
lommeo  Vittun,  in  cui  va  del  pari  la  co-  fatta  in  Venezia  nel  1516.  8.  è il  fogliente  : 
gnizione  delle  cole  antiche,  e un  finirtimo  Joannis  Baptifiae  Egnatn  Veneti  de  Caefarihut 
gurto  nell’  amena  letteratura.  libri  IH.  a Dittatore  C ac fare  ad  Confimi! munì 

158  AL].’  età'  favolosa.  Il  fine  di  tue-  Palaeologum,  bine  a Carolo  Magno  ad  Maxi - 
ta  1’  Moria  univcrfalc  di  Niccolò  Zeno  ap-  millanto n CaeJarent  . Ejufdem  in  Spari  uni  , 
parll'cc  in  qualche  modo  dalle  feguenti  pa-  Lampndiiquc  Vitas  , & rtltquorum  annoi  ai  to- 
role  di  Franceico  Marcolini  nella  dedica-  net.Ncrvae,  & Trajani , ai  que  %/fdruni  pnn- 
toria  della  prima  edizione  a Daniello  Bar-  cipunt  vitae  ex  Dione  , Georgi 0 Merula  tnier- 
baro  . Nella  quale  ( Moria  univcrfalc  ) con  prete,  ^felius  Spartianut , Julius  Capitoimus  , 
mirabile  ordine  , fi  vede  dal  principio  del  Lampridiut , Flaviut  Vopifcut , Trebelhus  Poi- 
Mondo  fin  al  tempo  prefinte  tutte  le  miti-  ho,  Vulcatius  Galhcanus  , ab  eodent  Egnatio 
che  particolarità  , e la  vera  Stona  delle  ca/ligati . %/fddita  in  calce  Hchogabah  principis 
nagjoni,  e le  guerre  delli  Dei  ridotte  da'  Gre-  ad  meretrices  elegantiffitna  orano  non  ante  itti* 
ci  tn  favole  , tanto  ben  efpreffe  e così  mi - prefjd. 
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agl'  Impera  Jori  di  miglior  fama , i quali  non  terminò , o fi  fono 
perduti  . All’  incontro  fuflìfte  1’  opera  di  Giovanni  Stella , con- 
dotta fui  modello  primo  dell’  Egnazio  , ma  in  forma  più  «Uret- 
ra . Vero  è però,  che  quelli  tali,  pigliando  qua  e là  la  materia 
dagli  antichi , e in  uno  riducendola , provvidero  piurtoflo  al  como- 
do, che  al  fondato  làperc  degli  fludiofi  , cui  tornerà  tempre  me- 
glio ricorrere  ai  fonti . Altri  (pogliando  a capriccio  le  palfate  Me- 

morie, ammaflàrono  pezzi  di  varia  Iftoria.  Formonne  tre  libri  Lco- 
nico  Tomeo,  ove  in  purgato  ftiie  accenna  molte  curiofe  partico- 
larità, ricavate  per  lo  piu  da  Greci  autori,  e mallimamente  da 
Paufània  ■**.  Dietro  lui  ebbero  alquanti  lo  dello  penfiero,  ma  gli 
fletterò  di  gran  lunga  indietro:  era  però  da  farne  cenno,  perchè 

libri  compofli  di  ipoglie  d’  altri  libri , le  raro  è che  fieno  in  tut- 

to buoni , farebbe  ugualmente  ardito  il  dirli  inutili  affatto  . Così 
mefehino  giudicio  però  non  vuol  farfi  circa  la  fatica  di  Giancarlo 
Saraceni , impiegata  nel  medefimo  genere  di  fcrittura  . Vi  fi  rap- 
prefentano  i fatti  d’  armi  più  famoli  tanto  di  terra  che  di  mare , 
occorfi  maflimamente  nel  tempo  antico  : ma  effondetene  fatta 
1‘  edizione  dopo  la  morte  fua , fènza  1’  ajuto  di  annotazioni  o po- 
flille  di  forte,  rimane  a pelò  de'  leggitori  il  difeernere,  fé  la  ma- 
teria (ia  prefa  da  fonti  buoni , e riportata  con  fede  : qualità  necef- 
farie,  perchè  gli  uomini  di  guerra  pollano  trarne  vantaggio.  Può 
ballar  loro  non  pertanto  il  fapere  , che  1’  autore  andò  fornito  di 
lecita  erudizione  , manifèftata  in  componimenti  d’  altro  genere , 
che  altrove  fi  diranno . Anche  il  Giornale  di  Lodovico  Dolce  ha 
fembianza  di  varia  Storia  : perocché  dandovi  ridotti  lòtto  ordine 

di 

ìóo  si  soso  perduti.  Abbiamo  di  ciò 
nella  Vita  di  cito  tcflimonianze  incontra* 
flebili,  1’  una  di  Niccolò  Liburnio,  che  nel 
libro  delle  Umane  Occorrente  le  ride  cosi  : V af- 
fi tuttavia  compone  mia  per  Ut  facondo  Egnagio 
dicci  voi  unti  w profa  Latina  di  Romani  eccel- 
lenti Imperatori , dalla  inchinatone  del  Roma- 
no Impero  in  fino  a qucfla  nojìra  età  . L’  altra 
c dell’  Egnazio  medelimo  nel  fine  della  de- 
dicatoria del  Panegirico  al  Re  Franccfco  I. 
diretta  nella  feconda  edizione  ( l'en.  1540. 

4.  ! allo  fteffo  Re.  Iutcrim  adomabimus  ex- 
tdienuun*  Imperatortwt  ab  inclinatane  Rom, 

Imperli  ad  batic  aetatcni  libros  \.fi  modo  id  li- 
bi probari  intellexero , opus  dignttm  auguflo  Im- 
perio tuo,  dignumque  qitod  Jub  FrancifciChri- 
Jliamfjimi  Regi*  nomine  rucx  appareat  . So* 
pravviflè  1'  autore  anni  tredici  , e tuttavia 
non  li  fa,  fe  compiere  quell’ opera. 

lól  FORMA  PIU*  RISTRETTA  . Qucfta 
operetta  è intitolata  : Vita  Romanorum  Impe - 
rat  orimi . Fu  imprefla  in  Venezia  da  Bernar* 
dino  de’  Vitali  IS03.  dicci  anni  dopo  ch’e- 
ra (lata  finita. 

tóz  MASSIMAMENTE  DA  Pa  US  ANI  A . 

Quelli  tre  libri  , frutto  de’  giovanili  ftudj 


fuoi,  gli  diede  in  luce  il  Tomeo  nel  1531, 
dedicandogli  al  Vefcovo  Cutberto  Tunflal* 
lo  . Nicolai  Leonia  T nomaci  de  varia  Hifloria 
libri  tres . Venetiis  in  aedibus  Luta:  *Ant.  J un- 
tai . 8.  Nella  dedicatoria  cosi  deferì  ve  il 
lavoro  fuo  : Breves  flint  hi  fi  or  tumular  dilucidi 
enarrata: , & per  capita  digeflae  , nf  qui  fatte 
cfu odtuntptc  fibt  libuent  , & reperire  faefifier  , 
& cito  ptreurrere  pojfit  . Il  Giovio  nc  diede 
un  tal  giudicio  : In  libro  de  varia  Hiftoria  , 
quo  ingens  & peramocna  reconditae  leHioms  co- 
pia exprimitur  , omnes  e/tu  aetatit  flyh  jucun- 
ditate  /operavi t . V.  Elog.  Doti.  Vir.  pag. 
III.  ed.  Baffi.  lS96.fi 

1 6%  NEL  TEMPO  ANTICO  . Da’  torchi 
di  Damiano  Zenaro  nel  1600.  ufc irono  in 
Venezia  I Fatti  cf  arme  famofi  Jucccffi  tra 
tutte  le  nazioni  del  mondo , da  che  prima  ban 
cominciato  a guerreggiare  fino  ad  ora  , cavati 
con  ogni  diligenza  da  tutti  gli  Storici , e con 
ogni  verità  raccontati  da  M.  Gto.  Carlo  Sa- 
raceni , in  due  tomi  in  quarto  . Lo  ftam- 
patorc  parlando  ai  lettori  fi  dà  merito,  che 
ad  iftanza  fua  componclfc  il  Saraceni  quell’ 
opera . 
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di  giorni  i farti  illuftri  d'  ogni  tempo  , vi  fi  trovano  aggruppate 
inficine  cofe  fra  le  difìérenti  . La  qual  fatica  prima  di  lui  non 
fu,  che  noi  fappiamo,  intraprelà  da  verun  altro  ,,+  . E in  vero 
iùno  raccozzamenti  di  molta  pena,  c di  poca  utilità  , non  avve- 
nendo quali  mai  , che  una  tal  precifione  di  tempo  rielea  d’  im- 
portanza . Fra  gl’  illu Aratori  delle  colè  Romane , mentre  durò  la 
Repubblica  , fi  è guadagnato  non  poco  onore  Paolo  Paruta  con 
que’  fuoi  Dikorfi , che  a giudicio  de’  più  fini  Politici  vanno  lòpra 
ogni  elcmpio  di  fimili  componimenti  . Perciocché  toccandovi  in 
parecchi  luoghi  le  più  occulte  ragioni  di  quel  Governo  , e i mo- 
tivi dell’  inalzamcnto  , e quelli  della  fua  decadenza  , indirizza  i 
leggitori  vcrlò  dove  pochi  ialino  mirare  in  leggendo  le  Storie 
Sebbene  poi  non  forte  da  tanto  il  giovane  Aldo  , attefa  la  vita 
eh’  ei  tenne  lèmpre  occupata  circa  1’  amena  letteratura  ; con  tut- 
to ciò  i di  lui  ragionamenti  fopra  la  feconda  guerra  Cartagine- 
fe  dettati  fu  quel  fare  , hanno  meritata  la  pubblica  approva- 
zione . 

Dettofi  quanto  baila  dell’  Iiloria  antica  , ci  accolleremo  colla 
narrazione  a’  iècoli  più  vicini  , e alle  cofe  generali  dell’  Italia. 
Occorre  qui  ancora  di  mettere  in  campo  il  nome  del  Manuzio  , 
per  eilère  (lato  inventore  di  un  eccellente  divifamento , e alla  ri- 
cordanza delle  coiè  Italiane  fommamente  acconcio  . Nè  lo  conce- 
pì già  lolo  col  penfiero  ; ma  dopo  averlo  ruminato  anni  molti , e 
radunatine  i materiali  più  importanti  , pofe  mano  all’  opera  , di 
cui  n’  è un  faggio  la  Vita  di  Cailruccio  . Dovea  confiilere  in  u- 
na  minuta  deferizione  dell'  Italia  a parte  a parte  , e a terra  per 
terra  , col  diiègno  reale  di  ciaicuna  città  , e con  ogni  più  auten- 
tica pruova  dell’  origine  e degli  accrefcimenti  , lènza  tacerne  gli 
uomini  fiimofi , o altra  cofa  degna  da  faperfi  . La  provincia  della 
Liguria  fu  la  prima  , e al  dire  dello  (ledo  Aldo  , era  vicina  a 
nundarfi  fuori  “7  : ma  in  fette  anni  che  indi  pacarono  fino  alla 

mor- 


1<*4  DA  VERUN  ALTRO  , Il  libro  del 
Dolce  h.i  per  titolo  : Giornale  delle  Hifiorie 
del  mondo , delle  cofe  degne  di  memoria  eccor- 
fe  dal  principio  del  mondo  fino  a'  fuoi  tempi , di 
M.  Lodovico  Dolce,  yen.  1571.  8.  Fu  falcia- 
to dall’autore  morendo  imperfetto,  c giun- 
to  alle  mani  di  Guglielmo  Rinaldi  , egli 
lo  fini  ed  ampliò,  c Io  diede  alla  luce  in- 
dirizzandolo a Luigi  Michele  allora  Avo- 
g.idorc,  figliuolo  di  quel  Marcantonio,  che 
illuftrò  la  Cronaca  del  Dandolo  . L’  elem- 
pìo  del  Dolce  fu  leguicato  cinque  anni  do- 
po da  Cofhnzo  Felici  col  fuo  Calendario  , 
c poi  da  Donato  Calvi  nell’  Efemeride  Iflo~ 
vica  di  Bergamo  , c da  Giovanni  Fabri  in 
quelle  di  Ravenna . 

16$  leggendo  le  Storie  . La  prima 
parte  de’  Difcorfi  Politici  di  Paolo  Paruta, 


mentovati  nel  Libro  antecedente , di  quin- 
dici Difcorfi  che  contiene,  ne  ha  tredici  in- 
teri che  verfano  fopra  bellidimi  punti  del- 
la Storia  Romana . 

1 66  la  pubblica  approvazione.  Fu- 
rono condotti  fopra  la  Storia  di  Tito  Li- 
vio , e fatti  (lampare  dopo  la  morte  di  lui 
da  fuo  nipote  Gio.  Pietro  Onorio,  in  Roma 
predo  Guglielmo  Faccioito  idoi.  8.  c de- 
dicati a Luigi  Gallo  Ab.  di  S.  Tommafo 
di  Acquanera. 

1^7  a mandarsi  FUORt . Un  tal  dife- 
gno  , quale  da  noi  qui  fi  reca  , è riferito 
a puntino  da  Aldo  nell’  avvilo  ai  lettori 
prepodo  alla  Vita  di  Caftruccio  Caftraca- 
ni  , la  quale  , c la  Genealogia  della  fami- 
glia, fi  dicono  nel  front ifpi zio  cflratte  dal - 
la  nuova  Difettatone  d’  Italia  cf  */fìdo  Ma. 
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morte  di  lui , niente  eflèndofene  veduto  , è pur  troppo  da  fofpet* 
tare,  che  F opera  fiali  perduta  nel  generale  dilpergimento,  cui  l'oc- 
giacquero  le  maflerizie  tutte , e la  lìelTa  Libreria  del  Manuzio  1 . 
E cosi  ha  ceduto  alle  ingiurie  del  tempo  la  bell’  opera  di  Nic- 
colò Zeno  , che  con  quella  d’  Aldo  larebbefi  concordata  a mera- 

viglia , mentre  aveva  per  fine  di  riconolcerc  i nomi  , e il  vario 
flato  delle  provincie  Italiche  , fecondo  i cambiamenti  delle  Signo- 
rie '**  : al  qual  efame  quanta  erudizione  fi  richiegga,  il  dimoftra- 
no  le  opinioni  de’  dotti  tuttavia  non  conciliate  . Il  Sanfovino  poi 
nelle  Famiglie  Illuftri  d’  Italia  venne  ad  abbracciare  non  poche 
azioni  fatte  in  più  tempi  , sì  dentro  , che  fuori  di  ella  ’7°  : ma 

quella  parte  che  riguarda  F origine  de’  cafati,  è mefla  giù  fulla  fe- 

de altrui , come  allora  loievano  gli  Scrittori  . 

Ma  1 più  degli  Storici  non  elcono  fuori  dalle  colè  dell’  età  lo- 
ro . Secondo  certe  Memorie  fi  contenne  in  quelli  termini  Andrea 

Amadi  alla  fine  del  lècolo  quintodecimo  ’7’ , e ne  feguitarono  F 

efem- 

miro.  E che  fin  d’  allora,  eh’  era  1*  anno  perché  in  altre  opere  otte  , fe  a Dio  piacerà 

15 90.  egli  avelie  condotta  1’  opera  a qual-  favorire  il  corfo  della  vita  mia , ne  darà  par. 

che  buon  termine,  fi  deduce  dalle  lue  pa-  ticolar  diferiefont  : corte  loffia  che  in  diverfi  t ent- 
rale . Egli  è vero  , eh'  io  manco  fino  a que - pi  furono  con  diverfi  nomi  dagli  uomini  cbia- 
fto  punto  di  molti  lumi  ntceffarj  , non  già  al - mate.  Orig.  de'  Barò.  car.  145?.  ed.  cit.  Se- 
la  notizia  delle  cofe  principali  , ma  piuttqflo  condo  la  vita  che  gli  rimafe  , ebbe  corno- 
alla  /ingoiare  fpcaficarionc  di  diverfi  partito - di  là  di  condurla  a fine . 

lari , di  non  minor  effettua  talvolta  delle  cofe  170  che  fuori  di  essa  . L'  origine , o 

ifieffe . ivi . fatti  delle  Famiglie  illujlrt  if  Italia  di  Fran - 

l<58  Libreria  del  Manuzio,  Il  Ma-  cefco  Sanfovino  y i libro  piu  volte  Rampato, 
i lincrozio  con’  alt  ri  Scrittori  ftranieri  alle-  e che  non  ceffi  d’ effere  di  molto  ufo.  L’ 

gati  dal  Maitairc  ( Tom.  111.  Par.  II.  par.  opera  fu  dall’  autore  indirizzata  all’  Impe- 
sti. ) fcritTc,  che  Aldo  iafeiò  la  fua  Li-  radorc  Rodolfo  II.  in  data  di  Venezia  io. 
oreria  ( numcrofa  già  d’  ottantamila  volu-  Novembre  15SZ.  La  tavola  degli  Autori 
mi  , raccolti  in  gran  parte  dal  padre  c adoperati,  che  fono  affai,  ferve  a conofce- 
dnir  avo  ) all’  Univcrfità  di  Pila.  Il  Ghia-  re,  quali  foffero  allora  i fonti,  onde  fi  trac- 
rii. Zeno  pende  a credere  , che  andalTc  in  vano  le  notizie  di  quel  genere,  e qual  con- 
difpcrfionc  alla  morte  di  lui  , come  fc  ne  io  fc  n’  abbia  a fare,  e dove  ricorrere  per 
vanno  quali  tutte  le  librerie  private  . Da  riconofccre  le  cofe  narrate  . Giufeppc  Sca- 
licurc  memorie  mfs.  di  Giovanni  Delfino,  ligero  , benché  fi  lagni  altamente  del  San- 
poi  Cardinale,  eh’ era  allora  in  Roma  Ani-  l'ovino,  che,  lécondo  il  pazzo  fuo  penfa- 
bafciadoic  a Clemente  ottavo,  da  noi  ve-  mento,  poco  abbia  detto  intorno  alle  glo- 
dute  , abbiamo  , che  morto  Aldo  all’  im-  rie  di  cafa  Scaligera,  da  cui  egli  s*  imrna- 
provvilo  per  troppa  crapula  , c fenza  fare  ginava  di  derivare  , tuttavia  non  lafcia  di 
alcuna  ordinazione  delle  cole  fue  , furono  lodare  l*  opera  (leda  delle  Famiglie  illuftri 
bollate  le  fuc  danze  dalla  Camera  per  cer-  d’Italia , in  principio  dell’ Epifania  : Deve - 
to  credito  che  pretendeva  , e fu  fequeltra-  tvflatt  & Jplendore  Gcntis  Scaligerac  &c. 
to  ogni  cola  da  molti  altri  creditori  : che  Lugd.  Bat.  15^4.  4.  Non  lafccremo  d’  av- 
ita quelli  c i nipoti  del  morto  fu  divi  fa  la  venire  , che  il  Sanfovino  nel  comporre 
Libreria  , vifitata  prima  c fpogliata  d’  al-  quell*  opera  ebbe  a mano  libri  di  molta  ra- 
cuni  pezzi  per  ordine  del  Papa  : che  non  ntà  , traendofi  dalle  lettere  del  Pignorila  , 
all’  Univcrfità  di  Pila  , ma  ebbe  in  animo  clic  alcuni  di  quelli  libri  vennero  van amen- 
di  iafciarla  alla  Repubblica  di  Venezia;  c te  cercati  da  lui  , e n’ erano  all’  ofeuro  il 
che  di  quella  intenzione  fi  trovava  qui  una  Gualdo  c Marco  Veliero  . V.  Lettere  degli 
lettera  ai  lui.  Uomini  Illuftri  de l fecelo  XVII.  pag.  3.  e 

lóp  CAMBIAMENTI  DELLE  SIGNORIE  . 335. 

Il  Zeno  ftelfo  c»  lafciò  memoria  di  quella  1-71  del  secolo  quintodecimo  . Ci 

fua  opera  là  dove  dille  : Non  farà  qui  di.  fu  conlervata  una  tale  notizia  dalla  Cro- 

ftmta  menzione  di  tutte  le  provincie  Italiche , naca  de’  Cittadini  altre  volte  allegata  , la 

qua- 
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efempio  Bernardo  Fehciano,  Girolamo  Negri,  ed  Angelo  Gabriel- 
lo , le  opere  dei  quali  perirono  ’7‘ . Grande  fègnatamente  fi  è la 
perdita  della  Storia  del  Negri  , ficcome  di  perfona  efperta  negli 
affari  delle  Girti , c che  nell’  una  e I’  altra  lingua  molto  valeva. 
AH’  incontro  quella  meda  giù  in  Latino  da  Natal  Conti,  fu  o- 
norata  più  volte  colle  ftampe  ,7!  . Ma  febbene  1'  autore  vi  narri 
pel  corfo  di  trentafèi  anni  i fuccefli  univerfali  d’  Europa  , circa 
1 fatti  d'  Italia  egli  va  più  giufto  , che  ne’  rellanti  . Differenza 
che  s’  offre  quafi  che  in  tutti  gli  Storici,  inoltrando  elfi  certa  in- 
folita  franchezza  , ovunque  fi  aggirano  dentro  i limiti  delle  pro- 
vinole loro  . Suol  venire  tacciato  di  poca  avvertenza  nella  fcelta 
de’  nomi  Geografici  ’74,  e che  in  far  Latini  quelli  delle  famiglie 
ne  guallaffe  il  naturale  lignificato  : nel  primo  de’  quali  difetti  al- 
quanto innanzi  a lui  era  incorfb  Paolo  Emilio  , e nell’  altro  in- 
ciampò ai  tempi  dello  fteffo  Conti  Jacopo  Augullo  Tuano.  0 fol- 
fe  per  riguardo  delle  mancanze  fuddette  , o per  altro  motivo  ; e- 

G S g g S g'* 


ua!e  dà  il  tìtolo  all*  Amadi  di  Cavaliere 
i Rodi  . Ma  poiché  nel  Catalogo  di  que’ 
Cavalieri  non  fi  trova  , e quella  Cronaca 
non  è molto  ficura  ne’  fuoi  racconci  , po- 
trebbe dubitarli  anche  del  redo.  Vi  fu  ben- 
sì un  Agoftino  Amadi , che  a mezzo  il  fé- 
colo  fcgucntc  fcrilTe  delle  Arme,  o fu  dell’ 
arte  Araldica  , argomento  che  ha  relazio- 
ne con  la  Storia . 

171  do  quali  perirono  . Nella  fe- 
conda delle  Lettere  Latine  del  Negri  , di 
cui  s’  è parlato  abbafianza  nel  Libro  pri- 
mo , diretta  a Marco  Mantova  , lì  legge: 
quatti  recognofcerem  nuptr  Commentarios  meor 
rem»*  metnorabihum  , in  quibus  honorìficam  , 
ut  debeo , de  te  mtntioncm  faero  , 3cc.  Hicr. 
Nig.  Epifl.  cor.  3.  ed.  Pat.  1579.  4*  Altro 
non  fi  fa  di  quell’  opera  : il  che  riefee  più 
degno  d’  ammirazione,  da  che  Marco  Man- 
tova pur  fi  prefe  cura  di  dare  in  luce  le 
Orazioni  e le  Lettere  Latine  di  lui  . Le 
Italiane  pofeia,  che  iono  raccolte  fra  quel- 
le de’  Principi  a’  Principi , moftrann  quan- 
to egli  folle  internato  nelle  faccende  delle 
Corti  . Del  Feliciano  attcftaci  il  Sanfovi- 
no,  eh’  egli  fcrivrva  la  IJlfiria  de'  fuoi  tem- 
pi . pag.  609.  ed.  cit.  L’  opera  del  Gabriel- 
lo è riferita  dall’  Allacci  così  : Le  origini  e 
li  progredì  delti  Potentati  £ Europa  . */ fpi  Urb. 
pag.  42.  Egli  era  uomo  di  Chiefa  , e pa- 
recchi libri  di  lui  fono  alle  fiampc , la  let- 
tura de’  quali  non  move  gran  ocfidcrio  di 
quella  Storia  perduta  . Fiorì  poco  dopo  il 
principio  del  fccolo  pattato . 

173  PIU*  VOLTE  COLLE  STAMPE  . La 
prima  edizione  Latina  fu  fatta  in  Venezia 
nel  1581./.  per  Damiano  Zcnaro , il  qua- 
le la  dedicò  a Gio.  Badila  Bernardo,  Gen- 
tiluomo e Filofofo  allora  di  chiara  fama  , 


di  cui  abbiamo  le  opere  a (lampa  : la  fe- 
conda, di  cui  parleremo  fra  poco, nel  158?. 
per  cura  del  Saraceni  in  volgare  : la  terza 
in  Argentina  in  Latino  dal  Birfchio  nel 
lón.  /.  Nella  Biblioteca  Illorica  dello  Stru- 
vio  ( Jenae  1740.  pag.  131.  ) una  fe  nc  ri- 
ferifee  del  1572.de’  foli  dieci  primi  libri, 
V enetiis  4.  lenza  nominarvi  lo  llampatorc  . 
Il  Bitfchio  nella  prefazione  all*  edizione  fat- 
ta da  lui  fuppone  , che  quella  del  1581. 
non  fia  fiata  la  prima*  neque  ea  tamen  edi - 
tm  prima  fuit  , ut  ex  aliorum  auCÌorum  alle- 
gai ioni  bus  apparet . E H Lenglet  (Sappi.  Par. 
IL  fag.  12.  ) mette  pure  francamente  un* 
edizione  Latina  Vcnetiis  in  4.  1572.  di  li- 
bri trenta  . Certamente  quella  edizione  ò 
immaginaria  : perchè  fe  era  di  trenta  libri 
fino  al  1572.  come  poi  rimafe  tuttavia  di 
trenta  libri  nell’  edizione  del  1581.  che  ab- 
braccia otto  anni  di  Storia  di  più  ' quan- 
do all’  oppofto  1’  I fiorii  del  Saraceni  , che 
abbraccia  folo  due  altri  anni , crefee  di  tre 
interi  libri?  Oltre  di  che  Damiano  Zenaro 
dedicando  quella  del  1581.  non  fa  alcun 
cenno  di  edizioni  precedute  , e parla  in 
modo,  che  quella  fembra  affatto  la  prima. 

1^4  de’ nomi  Geografici.  Per  ajuta- 
rc  V intelligenza  de’  nomi  Geografici  , che 
di  rado  Cogliono  corrifpondcre  alla  divido- 
nc  degli  fiati  fatta  nc’  tempi  pofteriori  , 
Lorenzo  Gozzi  Cittadino  Veneziano  li  rac- 
colfc  tutti  in  un  Indice  o Catalogo  per  al- 
fabeto , ponendovi  la  parola  volgare  cor- 
rifpondentc  . Il  Bitfchio  nella  edizione  d* 
Argentina  , veggendo  che  non  ballava  al 
Infogno,  lo  corrette  in  molti  luoghi,  e lo 
ampliò  , c v’  aggiunfe  più  chiare  fpiega- 
zioni . 
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gli  è certo,  che  quell’  opera  non  piacque  del  tutto  nemmeno  all’ 
autor  Tuo  , il  quale  benché  1’  avertè  lafciata  flampare  due  volte  , 

non  làpeva  levarvi  la  mano  . Molti  luoghi  però  ne  folle  via  , e 

moiri  ne  riformò,  e fatte  qua  e là  delle  conliderabili  giunte,  all’ 
ultimo  1’  accrebbe  di  tre  libri  . Ma  F elèmplarc  aegiurtato  in  tal 
guifa  flette  fra  le  mani  del  Conti  fino  alla  morte  di  lui:  dopo  la 
quale  Giancarlo  Saraceni  Veneziano  giudicò  bene  di  farlo  volga- 
re ’7’ . Quinci  avviene  , che  quella  Iftoria  letta  ne!  dettato  ori- 

ginale fia  mancante,  e s'abbia  intera  Iblamente  nella  verfione:  lo 
che  non  fu  a notizia  di  coloro  , che  mandarono  in  luce  il  tefto 
Latino  174  . Per  altro  non  veggiamo  , qual  fondamento  alcuni  li 
averterò  per  accufarc  il  noftro  autore  di  venale  parzialità  177  . 11 
P.  Fauflino  Tallo  non  lavorò  Iftoria  generale  : ciò  non  oftante  e- 
gli  penetra  colla  fua  in  più  parti  d’  Europa , delcrivcndo  i movi- 
menti , che  per  tredici  anni  fuccedettero  a motivo  di  Religione 
nella  Francia  , ne’  Pacli  Balli  , e nella  Germania  '7“  : e condurti 

quell’ 


175  DI  FARLO  volgare.  Ciò  fi  ha  dal- 
la dedicatoria  del  Saraceni  a Jacopo  So- 
ra 112.0  chr.irifi; tuo  Senatore.  Il  Saraceni  0! - 
fui  la  falci  traduzione  vi  polc  opportune  po- 
JltHc  m marcine  , e due  copiofijjinte  tavole  ; 
e per  lo  fteflo  Zenaro  pubblicò  il  luo  voi- 
ga ri /.7.a mento  nel  1589.  in  4.  in  due  volu- 
mi : il  primo  de*  quali  contiene  diciotto  li- 
bri , T altro  quindici . 

175  il  testo  Latino  . Gafparo  Bit- 
fchio,  che  profefsò  d’ aver  porto  molta  cu- 
ra  nella  riftampa  dell’  Iftoria  Latina  del 
Conti,  fatta,  conte  s’ è detto  , in  Argen- 
tina nel  idi 2.  a lpefe  di  Lazzaro  Zet- 
zncro,  non  ebbe  notizia  del  volgarizzamen- 
to del  Saraceni , o non  fi  curò  di  confide- 
rarlo.  Quindi  la  riftampò  feguendo  a pun- 
tino F edizione  del  1581.  che  vuol  dire 
mancante  delle  correzioni  ed  aggiunte  fat- 
tevi qua  c colà  dall*  autore  , e maffima- 
mente  'degli  ultimi  tre  libri  . 

177  DI  VENALE  PARZIALITÀ*.  Pietro 
Albino  è F accusatore  , il  quale  ne*  Pro- 
ginnafmi  dell*  Iftoria  Saftbnica  ( pag.  153.  ) 
ilice,  che  1’  Iftoria  del  Conti  prima  di  pub- 
blicarfi  fu  mandata  ad  Magmi  m quetndam  , 
Ut  hujus  arbitrali*  torrigeretur , quidquid  rffet 
qttod  ci  minai  arriderti  ; prò  ea  vero  adula- 
none  mille  aureo s coronai os  in  menfam  ipji 
fnijfe  effufos  . Lo  Struvio  nella  Biblioteca 
( Pa$‘  ,3I*  ) accoglie  le  parole  di  Pietro 
Albino,  e fecondo  quelle  giudica  della  fe- 
de del  Conti  . D’  un  fatto  cosi  fingolarc 
bi fognava  recare  argomenti  migliori  , che 
la  lempiicc  aflerzione  non  è,  c dire  alme- 
no chi  fu  quel  Grande  . Perchè  l’  cflc  re  i 
due  accufatori  di  religione  diverfa,  e l’a- 
ver dovuto  il  Conti  narrare  le  cole  avve- 


nute appunto  per  1*  inforgimento  delle  no- 
velle erefic  di  Germania  , leva  loro  molto 
d*  autorità.  Certamente  il  Zenaro  nella  de- 
dicatoria dice,  che  l’autore  non  volle  ap- 
poggiare al  patrocinio  d’  alcuno  la  Stona 
fila  , forfait  ad  evitanda»!  omntm  opinione »»  , 
tjtiody  in  altea  f ut  pottui  , quaoi  tu  ventati* 
gr at:am  feripferit  , ne  , dui»  patrocini um  Ù" 
Jplcndorcm  fintai  operi  qu  aeree  tt , età»  bontines 
crcderent  quicquam  volutfe  ab  htjloria  alienimi 
recenfere  . Quali  treni’  anni  prima  in  una 
lettera  premclTa  alla  verfione  Latina  di  Me- 
nandro  ( Pe»et.  1 SS 8.  8.  ) il  Conti  moftrò, 
che  onori  c grazie  fcgnalate  avea  ricevute 
da’ Cardinali  Vileo,  Polo,  Medici,  d*  Ur- 
bino , Cervino  , dal  Duca  d’  Urbino  , dal 
Doge  Lorenzo  Priuli , c fegnaramentc  dall’ 
Impcrador  Ferdinando  , che  magnificamen- 
te T avea  regalato,  forlc  per  la  dedicazio- 
ne fattagli  della  verfione  Latina  d’  Ateneo . 
Cercò  anche  d’  indirizzare  la  fila  Mitolo- 
gia a Cario  IX.  di  Francia , c non  avendo 
avuto  luogo  fra  i tumulti  di  quel  Regno 
il  penficro  di  lui  , dedicolla  al  Cardinal 
Campeggio.  Onde  fi  vede  , ch’egli  non  li 
era  affezionato  in  particolare  a vcrun  Prin- 
cipe. E*  probabile,  che  1’  Albino  abbia  ap- 
plicato con  errore  all’  Iftoria  del  Conti  il 
dono  fattogli  trene’  anni  prima  per  la  de- 
dicatoria dell*  Ateneo. 

178  e nella  Germania.  E'divifa  i’  I- 
ftoria  di  Fauftino  Tallo  in  tredici  libri  , 
corri fponden ti  a tredici  anni  che  abbrac- 
cia, cioè  dal  fine  del  ì$66.  al  principio  del 
1580.  L’  autore  vi  premife  una  dedicatoria 
a Carlo  Emmanucllo  Duca  di  Savoja  , 
ed  una  lettera  al  P.  Serafino  Montalbani  di 
Co  negli  ano , Comminarlo  Generale  dell’  Or- 
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quell’  opera  fulle  memorie  , che  gli  andava  fomminiltrando  Mon- 
fignore  Lodovico  Roccaforte,  incaricatone  da  Emmanuel  Filiberto 
Duca  di  Savoja , Principe , come  ognun  fa , magnanimo  promoto- 
re delle  foienze  e delle  arti  migliori  ’7f  . Tutto  che  il  borire  di 
Aleilàndro  Zilioli  oltrcpaffi  alquanto  i termini  del  tempo  a (legna- 
to alla  materia  di  quelli  Libri  ; pur  ci  coftringe  a farne  ricordo 
il  porto  eh’  ei  tiene  fra  i continuatori  di  Giovanni  Tarcagnota  , 
per  la  cura  de’  quali  fi  è formato  un  corpo  di  Storia  generale  , 
tutta  in  lingua  volgare . Quella  del  nortro  autore  , data  fuori  in 
tre  volumi  ufeiti  foparatamente  , foorre  per  trentadue  anni  dopo 
il  mille  feicento  |S°.  Confidcrabil  fi  rende  la  fupcriorità,  che  mo- 
ftrò  d’  avere  fopra  il  genio  guafto  del  fccolo  , adoperando  ftile  , 
fe  non  terfo  , almeno  piano  e precifo  . Abbiamo  anche  le  turbo- 
lenze dell’  Europa  di  dieci  anni  deforitte  da  Giovambatilla  Birago: 
che  ièbbenc  tradii:  i natali  da  Genova,  pur  ci  appartiene  e final- 
mente porle  ajuto  all’  Moria  generale  Francelco  Sanfovino,  attefa 
1’  opera  , con  cui  tirò  avanti  quella  di  Filippo  da  Bergamo  . 

Ma  di  rado  fuccede  il  trovarfi  perfona  , la  quale  o per  facol- 
tà avuta  di  cavar  notizie  dagli  archivj , o per  aver  menata  la  vi- 
ta in  mezzo  alle  Corti , fi  conolca  baltante  da  mettere  inficine  per 

una , 

dine  de’  Minori  , tutte  in  data  del  1583.  tro  anni  dopo  . L3  feconda  parte  contiene 
c di  più  un  avvifo  a’  lettori  . Fu  Rampa*  libri  otto  dal  1Ó15.  a!  1Ó27.  Rampata  nell* 
ta  nell’  anno  Rcflo  da’  fratelli  Guerra  in  anno  fteflo  1641.  e indirizzata  al  Cardina* 
Venezia  in  4.  le  Frane  din  Barberino  . La  terza  libri  4. 

179  delle  arti  migliori.  L’indole  dal  1628.  al  i6$z.  pubblicata  morto  il  Zi* 
di  Filiberto  Duca  di  Savoja  , è nota  abba*  lioli  nel  1646.  e dedicata  dallo  Rampatore 
Ranza  nell’  IRoria.  PromoRc  anche  gli  Rii-  Gio.  Maria  Furrini  al  Cardinale  Cammillo 
dj  , e protefle  gli  uomini  di  lettere  , le  Panfilio. 

quali  oggidì  però  non  hanno  da  invidiare  181  pur  ci  appartif.nf.  . Nacque  Gc* 
que’  tempi , mercè  la  magnanima  proiezione  novefe  , ma  fecondo  lo  fiefio  Michel  Giu- 
che  vi  pretta  il  prelente  Re  . Il  Tatto  dice  Rimano  negli  Scrittori  Liguri,  venne  a Ve- 
chiaramcntc  nella  dedicatoria  d’avere  avute  nezia  in  tenera  età  infume  co’  fuoi,  e ne 
da  quel  Principe  le  notizie  tutte  , fopra  le  acquiftó  la  Cittadinanza  • onde  piacque  a 
quali  fcriflc,  per  niano  del  Roccaforte  Medi*  lui  medefimo  chiamarli  Cittadino  Veneto  in 
co  di  Madama  Margherita  Duchcfla  di  Sa-  taluna  delle  fue  opere  . Vittorio  Siri  nel 
voja.  Riformatore  dello  Studio,  e uomo  di  Bollo  riprende  qucR*  uomo  d’aver  voluto 
lettere  - di  cui  fece  onorata  menzione  An-  in  certo  modo  cambiar  Parria 3 ma  è noto, 
drca  Menichini  nelle  Orazioni  delle  lodi  che  fra  ’i  Siri  , e ’l  Birago  pattarono  delle 
della  Pocfia  d’  Omero  e Virgilio,  Rampate  amarezze  , attefo  che  entrambi  fcrivcttcro 
dal  Giolito  dietro  1*  Achille  e P Enea  di  nello  fteflo  tempo  il  Mercurio  degli  avve- 
Lodovico  Dolce.  Alle  cofc  fomminiftra-  nimcnti  dell’  Europa.  L’opera  qui  acccn- 
rc  dal  Duca  aggiunte  lo  Storico  le  relazio*  nata  è una  fpczic  di  continuazione  a quel* 
ni  avute  dal  luo  Generale  P.  Francelco  Ja  del  Zilioli  , onde  fi  è acquifiato  luogo 
Gonzaga  , atccncnti  alle  perfecuzioni  foflfe-  anch’  egli  fra  i continuatori  di  Giovanni 
rite  in  que’  tempi  da’  Religiofi  del  fuo  Tarcagnota. 

Ordine  , e d’  altri  ancora,  cd  i fatti  da  fe  182  Fiuppo  da  Bergamo.  II  Sanfovi- 
veduti  . no  dopo  aver  fatta  una  novella  verfione 

180  il  m:lle  seicento.  Il  primo  vo.  volgare  delle  Croniche  univcrfali  di  Filip- 
iurne,  o fia  la  prima  pane  delle  Iftorte  me-  po  da  Bergamo,  v’  aggiunfe  di  fuo  la  nar- 
morabilt  de'  fuoi  tempi  ferine  da  %/fleffandro  razione  di  quanto  avvenne  dall’  anno  1470. 
Zitiolo , contiene  dicci  libri  dall’  anno  1600.  al  1581.  leguendo  il  metodo  del  primo 
fino  al  161$.  Rampata  in  Venezia  1Ó42.  4.  Scrittore,  c pubblicò  tutta  l’opera  ncll’an- 
e dedicata  dall*  autore  a Francelco  Molino  no  medefimo  in  quarto. 

Proccurator  di  S.  Marco,  creato  Doge  quac- 
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lina  , o più  età  i fatti  di  moire  nazioni  . Quindi  feguiteranno  in 
maggior  copia  gli  Scrirtori  fermatili  negli  avvenimenti  d'  un  Co- 
lo Regno  , o Principato . Appartengono  in  qualche  guifà  all’  Ita- 
lia parecchie  Storie  delle  mentovate  da  principio  , quantunque 
prendano  il  nome  dalle  cofe  Veneziane  , mentre  fogliono  entrar- 
vi gl’  interefli  di  tutta  la  provincia  , e talvolta  anche  quelli  d’ 
oltremonti  , fecondo  che  portano  i legami  naturali  dell’  argomen- 
to , o 1’  inclinazione  che  gli  uomini  ebbero  di  allargarfi  . Ol- 
tre a quelli  è degno  di  confiderazionc  Giammichele  Bruto  , per 
aver  dettati  alquanti  libri  della  rillaurazione  d’  Italia  ; e da  ciò 
che  egli  ne  dice,  Icrivendo  a Vefpafiano  Gonzaga,  erano  già  con- 
dotti a buon  termine  . Va  unito  alla  raccolta  delle  lue  ope- 
re fcelte  anche  un  trattato  fopra  le  lodi  dell’  Moria  , nel  quale 
s’  infogna  la  maniera  di  comporla  . Argomento  , per  dirlo  qui 
di  patlàggio , a cui  attefero  due  altri  de’  noftri  , e non  più  : cioè 
Agoftino  Valiero  e Lorenzo  Malfolo  ’s‘  . Che  fé  il  Tritemio  af- 
fermò , ellèrvi  in  tale  materia  uno  ferino  di  Ermolao  Barbaro, 
commilè  errore , e fono  pofeia  incorfi  nello  licitò  il  Ciacconio,  il 
Maleardi  , c ’l  Fabrizio  , ricopiando  1’  uno  dall’  altro  . Ma  il 

va- 

183  ebbero  Di  allargarsi  . Cosi  fe-  fletto  ha  fatto  riconto  del  fuo  ttattateffo 

cero  il  Panica,  e il  Morolini,  e cosi  il  Na-  volgare  da  noi  qui  accennato.  Eadan  lingua 
ni,  il  quale  anzi  dalla  gran  pratica  che  a-  Italica  fcripfi  hit  rum  de  cenfcribenda  bifioria 
vea  delle  Corti  , fu  allertato  a mefchiarli  ed  %41oyfttm  Contarenum  , cui  munus  fcriben • 
in  quelle  cofe  piu  del  bi fogno  . darum  Htjìoriarum  Venetarum  fuerat  traditum . 

184  a buon  termine  . Che  il  Bruto  De  catti.  adb.  in  ed.  lib.  pag.  32.  ma  quella 

r avelie  finita  già  l’opera  fua.  De  injìauratio-  operetta  non  fi  è confcrvata  . Smarrita  pure 

ne  Italiae , divifa  in  piu  libri,  fi  vede  chia-  c da  credere  che  fra  quella  di  Lorenzo  Maf* 
ro  dalle  parole  di  lui  all’  accennato  Gon-  folo  nello  flelTo  genere . La  fola  notizia  che 
zaga,  in  occafione  d’  indirizzare  al  Re  FU  ne  abbiamo  , è tratta  da  una  lettera  Lati- 
lippo  II.  un*  operetta  intorno  i Norman»  na  di  Pietro  Bembo  da  Roma  1544.  al 
ri.  Suiti  attiene  bete  omnia  a me  de/unua  ex  mcdefimo:  Li  ber  de  laudibtts  bi/loriae  tufts  ... 
libro  fecuado  de  Inft  attrai  ione  Itali  je  , quei»  fumata  me  vcluptate  affecit  . Nani  & gravi- 
ego  a nttdtis  dtjìderatum , brevi , Deo  mimar-  tate  fententiarum  , & dietndi  copia  ita  ululi- 
teli propitto  , Jum  in  lucem  editurtts  . V.  E-  que  reftrtus  e/1 , ut  non  modo  me  , qui  bujuf- 
pì/l.  Clar.  l'ir,  lib . I.  pag.  104.  edit.  Lugd.  modi  Jludiis  Jemper  del eli atut  fum , veruni  et- 
\$6l.  8.  Ma  toltone  la  fuddetea  narrazio-  iam  quemlibet  ab  omni  prorftit  bum, mirate  a- 
ne  intorno  a*  Normanni  , c l’altra  intor-  lienum  ejus  IcBio  aUicert  goffi t . Perciò  lo  c« 
no  all*  origine  di  Venezia,  ricordata  già  fona  caldamente  a pubblicarlo:  Itaqttc  bor- 
riti libro  antecedente  , le  quali  fono  inl’c-  tatù  meo  quidem  illttm  imprimendum  tur  abis  , 
ritc  nelle  citate  Pillole  , c nell’  edizione  vel  ut  pubi  iene  Jìudiofmon  eonjtdas  utililati  , 
delle  opere  del  Bruto  fatta  in  Berlino  1598.  cuoi  de  modo  rat  ione, ]tte  fcribtndae  bi/loriae 
8.  non  s’  è veduto  altro  di  quell’  opera . nthil  apud  Latinos  ex/let , quod  leffu  digiuna 

185  maniera  Di  COMPORLA  . Trovafl  ftt , vel  ut  eam  laborum  tuorum  mercede»!  con- 
il  detto  trattato  nella  mentovata  edizione  fequare , quam  nulla  ftt  wiquam  attas  deletu - 
di  Berlino  a pag.  637.  cd  è intitolato:  De  tra . Epifl.  lib.  VI.  Ep.  118.  pag.  2 5 <5.  Tom. 
Hi/loriac  la  udì  bus  , ftve  de  certa  via  & ra - IV.  cd.  cit.  Lorenzo  Malfolo  fu  1’  ultimo 
tiene , qua  fune  mio»  Script ores  legendi , lìber  di  quella  nobile  famiglia  . 

uhm.  In  più  d’  un  luogo,  ma  fpecialmcn-  187  l’uno  dall’  altro.  Lafciò  fcric- 
tc  verfo  il  line  , fi  toccano  i precetti  del-  to  il  Tritemio  nel  Catalogo  degli  Scrittoti 
lo  fcrivere  Idoneo,  nc’  quali  il  Bruto  mo-  Ecclefiaftici,  parlando  di  Ermolao  Barbaro: 
Ara  , che  inclinava  più  alla  maniera  larga  Mareurn  Jfntoniuin  SabelUcum  bijloriogra- 
di  Polibio  , che  ad  altro  . Egli  lo  indiriz-  pbtnn  lt bruni  edidit  de  coufcrìbcndae  bi/loriae 
za  a Stefano  Battori  Re  di  Polonia.  praeceptis . Dicrro  all’  autorità  del  Tritemio 

JSó  e Lorenzo  Massolo.  Il  Valiero  di  fiero  Jo  deflb  il  Voflio  , il  Mafcardi  , il 

Ciac- 
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valore  del  Bruto  ricavali  principalmente  dagli  otto  libri  della  Sto- 
ria Fiorentina , Iteli  in  Latino , e dedicati  a Pier  Capponi  ’" . A 
render  quell’  opera  una  delle  più  compiute,  fra  quante  fé  ne  con- 
tano dopo  rifiorati  gli  fludj  , mancò  al  Bruto  forfè  quella  fola 
condizione  , eh’  egli  defiderava  negli  altri  , cioè  animo  libero  da 
piliione  : imperciocché  vi  morde  agramente  ad  ogni  poco  la  Caia 
de’  Medici  , e in  oltre  vi  adopra  maniere  , che  1’  avverici  genio 
di  lui  fanno  paielè  piu  che  non  converrebbe  a faggio  ed  accorto 
Scrittore  . Credimi  fi  rende  , che  un  tale  fpirito  di  partito  fiali 
andato  infirmando  nel  Bruto  dalla  pratica  avuta  in  Lione  con  pa- 
recchi Fiorentini  , quivi  rifuggiti  per  edere  contrarj  al  Principato 
de’  Medici  . Nella  quale  credenza  ci  ha  confermati  1’  olfervare  , 
che  Federico  degli  Alberti  Fiorentino  volgarizzò  poco  dopo  i luo- 
ghi tutti  , dove  nell’  llloria  del  Bruto  c pigliato  di  mira  Paolo 
Giovio,  a per  t illimo  fautore  de’  Medici  , e compilatone  un  libro  , 
lo  impred'e  nella  città  fuddetta  , intitolandolo  : Difefe  della  Re- 
pubblica Fiorentina  . Scrbafi  nella  Libreria  di  San  Marco  una 
Storia  manoferitta  di  Napoli , lènza  nome  d’  autore,  compolla  en- 
tro il  mille  quattrocento  in  dialetto  Veneziano  , indente  con 
alcune  Memorie  folle  due  Sicilie  , che  lèmbrano  venire  da  Giant- 
batiila  Leoni  : opera  diverfà  dall’  altra  noverata  fra’  Codici  della 
Vaticana  ,,,J  dove  Hanno  fimilmente  due  copiod  ragguagli  della  Si- 
li h li  h h"  ci- 


Ciacconio  , c quanti  ebbero  pofeia  occafio* 
nc  di  parlare  del  Barbaro  , c delle  opere 
fue.  Fu  primo  il  Zeno  nelle  Diffcrtazioni 
Vofiianc  a porre  quell’  opera  in  dubbio  , 
fui  fondamento  che  il  Barbaro  non  nc  di- 
ce parola  nella  numerazione  delle  lue  ope- 
re , nè  in  alcuna  delle  fue  cpiflolc.  Nè  dee 
valere,  che  il  Tritemio  gli  lolle  contempo- 
raneo : poiché  non  od  ante  fc  riffe  di  luì  , 
che  fu  Cardinale  ; cola  falla  , c confutata 
chiaramente  dal  Zeno  fteffo.  V.  dora.  Tom. 
XXV  III.  pag.  ipi.  e 159. 

188  a Pier  Capponi.  Furono  flampati 
la  prima  volta  15Ò2.  4.  in  Lione,  dove  al- 
lora fi  ritrovava  il  Bruto,  dagli  Eredi  di 
Jacopo  Giunta  , pofeia  inferiti  nel  Tomo 
ottavo  del  Tcforo  ^Intiquitatum  , H fio- 

ri arum  Itali at  . Nella  lunghi  Ili  ma  prefazione 
al  Capponi  1’  autore  parmamente  mette  in 
chiaro  e confuta  le  malediceiue  del  Giovio 
contro  a’  Fiorentini  , tacciandolo  di  laida 
venalità  e di  menzogna  , non  che  di  par- 
zialità . Gli  cfcmplan  della  pi  ima  edizione 
lono  divenuti  rari  (fimi,  pcrcnè  i Gran  Du- 
chi di  Tofcana  fecero  perire  tutti  quelli  , 
che  giunfero  loro  alle  mani . 

i8p  della  Repubblica  Fiorentina. 
Quattro  anni  dopo  la  mentovata  edizione 
dell’  Moria  Fiorentina  , Federigo  Alberti 
in  Lione  preffo  Giovanni  Martino  diede 


fuori  in  4.  le  dette  Difefe , co m polle , coni' 
egli  dice  , in  Latino  dal  Bruto  , e allora 
tradotte  da  lui  . 

190  IN  DIALETTO  VENEZIANO.  Sta  fra* 
Codici  Italiani  b.  XLII.  Comincia:  %,-flctma 
altra  cofa  non  è che  pii*  degna  intcllìgcntia  , 
Cr  memoria  fi  facci  de  li  fati , & cauje  figni- 
de , ccc.  Poche  righe  dopo  fi  legge»  come 
1*  autore  s’  invogliò  di  fcrivcre  per  I’  ami- 
cizia  contratta  con  Domenico  Dcllcllo  Cit- 
tadino Gaetano , Segretario  di  Corrado  Orfi- 
no condottiero  della  Repubblica  , poiché  da 
effo  ricavò  notizie  lìngolari  de’  fatti  di  quel 
Regno  : c che  cominciò  a farne  regiftro  , 
nel  1481.  di  primo  Novembre  , lavando 
come  1’  autore  foggi  unge , la  emtndatione  & 
correchone  del  mio  dùare  , & in  tutto  quella 
eòe  7 mio  piano  intelletto  hav effe  mancato  , a 
dover  ftiphr  , & corre~cr  da  quelli  eòe  legge • 
ranno.  Dà  principio  alla  narrazione  dall’ an- 
no 1050.  c a modo  di  rozza  Cronaca  la 
conduce  fino  alia  morte  del  Re  Alfonlb  nel 
1458.  car.  85.  Finché  fe  prove Jcria  de  una  re - 
gal  fi  puh  tira , che  ancora  quefìa  non  è fata  fin 
o^i  dì  : anima  cujus  requie  fiat  in  pace. 

191  Codici  della  Vaticana  . Fra  i Co. 
dici  Urbinati  ».  817.  pag.  zqb.  trovali  una 
fcrittura  di  Giambatifia  Leoni  a Luigi  Lan- 
di  delle  cofc  f penanti  al  Regno  di  Napoli 
l*  anno  1579.  AH*  incontro  nella  pubblica 
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ciba,  dettati  in  diverfi  tempi  da  Placido  Ragazzoni  Cittadino  Ve- 
neziano . Abbonda  pure  di  fomiglianti  notizie  il  Dialogo  del  P. 
Luigi  Contarini , onde  prefb  ad  informare  il  mondo  fulla  Nobiltà 
di  Napoli  1,1 . Come  poi  vi  fia  riufeito  , effóndo  egli  foreftiero  , 
fliane  il  giudicio  preffo  gl’  intendenti . La  breve  operetta  di  Marc- 
antonio Michele  fulla  città  di  Bergamo  è falita  in  grido  per  bel- 
lezza di  ftile  1,1 , ma  non  cosi  1’  Iftoria , che  Gianniccolò  Dogiio- 
ni ha  fcritta  di  Belluno  's4;  e poco  maggiore  fiima  fi  hanno  me- 
ritata le  deferizioni  fuccinte  delle  città  e tortezze  più  nobili , fle- 
tè da  Giulio  Ballino  ”s  . Ma  non  porta  il  pregio  d’  inveftigare 
ogni  minuto  componimento,  che  abbia  colore  d’  Iftoria  e me- 
no ancora  certi  rappezzamenti  o giunte  , o s’  altro  v’  è di  tòmi- 
gliante  , fatti  alle  opere  altrui  , e che  diedero  frequente  motivo 


Libreria  dopo  il  Codice  mentovato  di  fopra 
liavvi  una  picciola  raccolta  d1  operette  I- 
fioriche  di  var)  autori  intorno  quel  Regno; 
delle  quali  la  prima  fola  , eh’  c intitolata 
Genealogia  Caroli  primi  Regie  Siriliae  , c fi- 
nifee  all’  anno  143S.  con  la  morte  della 
Regina  Giovanna,  forfè  è del  Leoni*  poi- 
ché non  avendo  nome  d1  alcuno,  porta  in 
fine  la  Arguente  ifcruione:  Genio  Clarijftmi , 
& Praeftanttfjimi  viri  J ac  obi  Contarmi  J opti- 
ne t tìaptijla  Leonini  obfequentijjìmus  d. 

ipz  Norilta’  pi  Napoli.  Luigi  Con- 
tarini dell’  Ordine  de’  Crociferi  diede  in  lu- 
ce in  Napoli  15 6g.  8.  La  Nobiltà  di  Na- 
poli in  dialogo  , dietro  all1  altro  Dialogo  in- 
titolato:  L’  autimùtà , /ito , cbiefe , corpi  fan- 
ti , reliquie  , e J laute  di  Roma  . E dedicato 
il  primo  - alla  Nobiltà  fiefla  di  Napoli  , 
rclfa  qual  città  era  vi  fiuto  molto  tempo. 

1?3  BELLEZZA  DI  STILE.  Il  libretto  del 
Michele  è intitolato;  -A'gri%  & urbis  Bergo- 
matis  deferiptio  ; e fu  pubblicato  con  ripu- 
gnanza dell*  autore  da  Franccfco  Bcllafini 
in  Venezia  1551.  colla  dedicatoria  a Mar- 
co Morofini , dietro  ad  un  altro  dello  Ile  l’- 
Io Bcllafini  De  origine  & temporibus  urbis 
Bergami  . Fu  rifiampato  in  Bergamo  nel 
I55<5.  tradotto  da  Giovanni  Antonio  Liei- 
no.  Il  Michele,  eh1  è quello  fiefio  Gentil- 
uomo cotanto  benemerito  della  Cronaca 
del  Dandolo,  lo  fcrific  da  giovinetto,  men- 
tre era  in  Bergamo  predo  Vettore  fuo  Padre 
Capitano  di  quella  città  nel  151 6.  Vi  fono 
lettere  a lui  fc ritte  fra  quelle  de1  Principi  a1 
Principi  , indirizzategli  da  Girolamo  Negri. 

i«?4  ha  scritta  di  Belluno.  E’  cola 
di  pochi  fogli . Fu  ftampata  a Venezia  per 
Giovanni  Antonio  Rampazzctto  1588.  4. 
Per  non  cflervi  di  Belluno  Ifioric  miglio- 
ri , il  Grcvio  ha  dato  luogo  a quella  nel 
fuo  Tcfnro  delle  Ifioric  Italiane  Tom.  IX. 
Par.  Vili. 

J$?S  da  Giulio  Ballino  . Ufci  quello 


libro  in  Venezia  15Ó9.  appreflo  Bolognino 
Zaltieri  , dedicato  dall’  autore  a Vincen- 
zo Pellegrini  famofù  Avvocato  di  que1 
tempi  . Vi  fi  leggono  due  Sonetti  in  lode 
del  Ballino,  P uno  di  Celio  Magno,  1*  al- 
tro di  Gio.  Jacopo  Pifani  ; ma  non  è che 
la  prima  parte  dell1  opera  , c contiene  i 
difegni  in  rame  di  cinquanta  città  . Nella 
dedicatoria  dice  1*  autore  , che  a comodo 
degli  Oltramontani  avea  fatta  già  quali  tut- 
ta Latina  quella  fua  opera  per  pubblicarla, 
c promette  ancora  di  più.  Ma  non  s'  è ve- 
duto poi  altro.  V1  hanno  hensi  di  cflo  altri 
libri  alle  ftampe,  che  non  fanno  ora  al  calo’. 

1 96  colore  d Istoria.  Fra  le  piccio- 
le  operette  da  riporfi  nel  numero  delle  Ifto- 
rie,  farebbero  le  tre  d1  Agofìino  Valicro  La- 
tine, noverate  nel  Catalogo  delle  fue  ope- 
re, vale  a dire:  Liòellus , m quo  omnia  , quae 
anno  1575.  cum  peJÌHentiae  fufptaone  labcrj- 
retnr , Fe  renar  acadcrunt  , tontinenttsr , flam- 
pato  fenza  nome  d1  autore  : De  Memorabili 
die  deemof pinna  feptembns  anni  M.  D.  XCV. 
ad  Vederi  cum  Caidmalem  Horror, taeum  : Hi  fo- 
na anni  Jubilaei  MDC.  Cosi  pure  , la  ve- 
nuta della  Regina  di  Polonia  in  Padova  , colf 
entrata  fua  in  Venezia  il  dì  26.  -Aprile  t$$6. 
tratta  da  una  lettera  di  Mario  Savorgnano: 
il  Ritratto  delle  più  nobili  , e famo/e  Città 
d'  Italia  del  Sanlòvino  , c T Informazione 
a Soldati  C ufi  uni  conira  Sclim,  del  mede- 
fimo:  il  Teatro  univerfale  de ' Principi  , e di 
tinte  le  Nazioni  di  Niccolò  Doghoni  : il  li- 
bretto di  David  Spinelli  intitolato  : Vallc- 
Jiam  ijcolpato  di  -Aria  Stcffahde:  ( il  Rodio 
lo  riferifee  col  nome  del  vero  autore,  e col 
titolo  alquanto  diverfo,  cioè  V all rf lani  gol- 
pato ) T operetta  del  Sanfovino  intitolata  : 
Principi  di  cafa  A -Auflrta  Progenitori  della 
Ser . Prmcìpcffa  di  Fiorenza  e di  Siena , det- 
tata in  forma  di  lettera  con  data  de1  30. 
Dicembre  i$6$-  Venezia  in  4.  e altri  di  li- 
mil  fatta. 
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Istoria  Forestiera.  3P9 
d’  occuparli  infra  gli  altri  al  Sanfovino,  e a Lodovico  Dolce  1,7  : 
uomini  , cui  venne  il  penderò  talvolta  di  compor  libri  più  dalla 
facilità  , che  ritrovavano  nel  dettare  , che  dalla  profonda  intelli- 
genza delle  materie . 

Ora  per  dar  conto  di  quelli,  che  hanno  formate  Morie  partico- 
lari di  paefi  Oltramontani,  il  Fortunio  Scritrore  Camaldolefe  ne  vi- 
de una  di  Vincenzo  Quirini  in  forma  di  trattato  full’  origine 
degli  Svizzeri  ’9’  : materia  indi  ad  un  fecolo  , cioè  nel  mille  fe- 
cento  e lètte,  ripigliata  con  invelìigazione  più  profonda  da  Giam- 
batifta  Padavino  Uni  quell’  uomo  a molte  lettere  una  lquifita 
pratica  delle  umane  faccende,  tal  che  non  ebbe  1’  età  fua  chi  fra’ 
Segretari  del  Senato  Io  pareggiaflc , nè  di  cui  facellè  più  dima  il 
Padre  Paolo  Sarpi . Egli  premette  al  fuo  libro  una  delcrizione  ac- 
curata follo  dato  de’  Grigioni  : dopo  di  che  rapprelènta  quello  de’ 
popoli  Elvetici , tanto  in  generale  , che  in  particolare  , enunzian- 
done  le  antiche  e moderne  alleanze  llabilire  fra  elfi  , o formate 
con  altri  Potentati  e Città  libere , da  tre  fecoli  innanzi  fino  a’  di 
fuoi . I quali  documenti  cavati  dagli  originali  , c dal  Tedelco  in 
Latino  voltati,  raccolfc  in  un  fecondo  volume  a chiarezza  dell’  o- 
pcra,  degna  veramente  di  venire  alla  luce  . Rifpetto  all’  lito- 

ria  dell’ Ungheria,  Giammichele  Bruto  nominato  poc’  anzi,  ne  ha 
compolli  otto  libri  in  lingua  Latina  , (erbati  fra’  Manolcritti  del- 
la Biblioteca  Ccfarpa  Ma  ricordando  quell’  opera,  David  Czuit- 

tin- 

ti  , e più  volte  a*  Grigioni  , c agli  Sviz- 
zeri. Da  una  lettera  del  Pcirefchio  fi  ve- 
de , eh*  egli  era  in  Francia  nel  1617.  Se- 
gretario deli’  Ambafciadore  Ottaviano  Bo- 
no. Lett.  d' Uom. III.  del  fec.  XVII.  pag.  185?. 
ed.  eie. 

200  VENIRE  ALLA  LUCE  . Ha  per  tito- 
lo : Narrazione  della  Lega  fra  la  Repubblica 
e i Grigioni  /’  anno  I 603.  coll ’ efpofiztone  del- 
la qualità  del  paefe  , e dello  fiato  di  ejji  : in 
oltre  del  Governo  generale  e particolare  dei 
XIII.  Cantoni  , e popoli  confederati  dell'  El- 
vegia y cofiumi y obblighi , aderenze , e forge  lo- 
ro , come  anche  aderenze  tanto  antiche  y quanto 
moderne  fiipulate  fra  loro  dagli  Sv iggeri  , 0 
con  altre  città  libere  , e Principi , raccolte  da 
•var)  arch'tv}  pubblici  y e privati  . Due  foli 
efemplari  ci  è avvenuto  di  vederne»  ma  ad 
uno  mancavano  i documenti . Quanto  alia 
lega  del  fra  la  Repubblica  c i Gri- 

gioni , vengali  Andrea  Morofini  hb.  XVI. 
dell’  Moria  Veneziana  . Ne’  zibaldoni  del 
P.  Paolo  li  ritrovano  raccolte  molte  noti- 
zie per  la  Storia  della  Valtellina  dal  1370. 
fino  al  1 610. 

zot  df.lla  Biblioteca  Cesarea . Nel 
trattato  mentovato  di  fopra  , De  laudibus 
Hijìoriacy  v’c  un  lungo  pezzo  intorno  all’  I- 
ftoria  dell’  Ungheria,  che  appunto  allora  il 
Bru- 


1^7  a Lodovico  Dolce  . Annoverare 
tutte  le  piti  minute  fatiche  fatteli  qui  da* 
noflri , fpecialtncnte  nel  1500.  intorno  a li- 
bri d*  Moria  in  ogni  genere , per  ufo  del- 
le ftampcric  , non  farebbe  si  facile;  malli- 
inamente  eflendone  parecchie  fenza  nome  . 
Poiché  s’  è nominato  il  Dolce  , vagliano 
due  foli  elempi  di  lui  , cioè  le  Vite  de- 
gl* Impcradori  di  Pietro  Media  tradotte  c 
ampliate  ; c le  Dignità  do*  Confoli  , e de- 
gl* Imperadori , e i fatti  de’ Romani  di  Ruffo 
c Caltiodoro  tradotti  ed  ampliati  alrresi  . 
Anche  il  Dogiioni  fece  di  Amili  fatiche  , 
cd  accennò  le  migliori  nell’  avvilo  a’  letto- 
ri pollo  in  fronte  all’  Ungheria  /piegata.  Ve- 
nezia 1 SPS-  4-  Il  Sanfovino  novera  le  lue 
nel  Segretario . 

I<?8  SULL*  ORIGINE  DEGLI  SVIZZERI  . 
Tale  è il  palio  del  Fortunio:  De  Helvetio - 
rum  origine  brevent  confcnptioncnt  reliquit  ; 
cui  tu  exemplar  ^ Uoyfius  SoranSius  Nobilis  vir , 
pubi  r.uper  tn  Coenobio  Carcerimi  dono  dedit  . 
Hijl.  Cam.  Par . I,  hb.  IH.  cap.  IO. 

DA  Gl  AMBATISTA  PADAVINO  . Nc 
abbiamo  fatto  menzione  come  d’  amico  di  F. 
Paolo,  verfo  il  fine  del  primo  Libro.  Se  ne 
trova  memoria  molto  onorevole  predò  i 
pubhlici  Storici  Andrea  Morofini  e Batilla 
Nani  . Fu  dal  Senato  fpedito  a varie  Cor- 
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tingerò  prende  sbaglio  circa  la  patria  dell’  autore  Ciò  non  o- 
lìante , quanto  c ficuro  , eh’  ei  nacque  in  Venezia  , e di  genitori 
Veneziani  ; altrettanto  ofeure  fono  le  particolarità  della  foa  vita 
fpefa  nelle  Corti , o viaggiando  pel  mondo . Più  che  altrove  però 
tenne  fillà  nell’  eli  rema  vecchiezza  la  fua  dimora  in  Berlino  , in 
Cracovia,  e in  Vienna.  Degno  è da  foperfi , come  due  gran  Prin- 
cipi, con  efompio  rariflimo,  lo  feelfero  per  loro  I (fonografo,  cioè 
Ridolfo  fecondo  Imperadore,  e Stefano  Battori  Re  di  Polonia”’: 
onde  non  fa  intenderà , come  Francefco  Sanfovino  1’  abbia  trafan- 
dato  nel  Catalogo  de’  letterati  ”4.  Che  fe  noi  conobbe  di  veduta, 
doveva  elicigli  noto  per  la  fama  lparlànc  da  per  tutto,  per  le  te- 
ftimonianze  onorare  , che  i dotti  a gara  gli  rendevano  , e per  le 
opere  da  elfo  compode  , entro  le  quali  o nominando  pcrfonc  di 
quella  Città,  o col  difènderla  dalle  impodure  altrui,  fi  modranon 
folo  partecipe  , ma  indente  zelante  difonfore  del  nome  Venezia- 
no . Aggiungali  per  ultimo  , eh’  egli  forti  di  Patria  uomo  fat- 
to, 

Bruco  flava  feri  vendo.  Scrib  invìi  Ungarorum  titolo  in  fronte  alla  detta  Ifloria  manoferi  c- 
m gejfar  aiti  uojlra , aut  patini»  memoria  , ta  d*  Ungheria;  e nel  Kcgiftro  delle  lettere 
bella  maxima  , tum  demcjhca  , tum  extcrna  y di  Ridolfo  una  ve  n’ha,  veduta  in  Vien- 
vajlatas  provincias , in  [ceda  in  ftrvitutem  red-  na  dal  Chiar.  Sig.  Apoftolo  Zeno  , in  cui 
cHos  nobili j/maj  populei  , everfionts  regno - 1’  Imperadore  commette  al  Governatore  dell* 
rum  , principiti»  , popuìtr, rum  difeidia  , re-  Ungheria  , che  prontamente  paghi  gli  fti- 
gum  maximnntm  controvcrfias  , jaciatos  aiioi  penrij  del  Bruto  ilio  Iftoriografo  . Quanto 
perpetui!  belìn  , con  quel  che  l'cgue  pag.  al  Re  di  Polonia,  fi  vede  dal  l’uddetto  trar- 
754.  fino  yóz.  ed.  cir.  Da  tutto  quel  luogo  tato  de  Hifloriae  laudibus , fatto,  come  è det- 
Ji  cava  , eh*  egli  fcrivea  per  comando  di  to,  a riguardo  di  lui . 

Stefano  Battori  Re  di  Polonia  ; c che  204  Catalogo  de’  letterati  , Ger- 
le notizie  più  recondite  le  avea  non  folo  to  è,  che  al  Sanfovino  non  poteva  cflcre 
( pag.  7Ó1.  ) ex  /cripti t litteris  , annui  iòta  , ignoto  il  Bruto.  Egli  avea  fatto  foggìorno 
privatorum  commentanti  • ma  dalla  voce  d’  in  Venezia  non  molto  prima  del  1566.  Egli 
un  certo  Tommnfo  letterato  Unghcro  di  si  vivea  ancora  nel  15 Si.  vale  a dire  che  io- 
alta flima  apprefib  il  Re  , che  lo  chiama-  pravviflc  al  Sanfovino  : le  fue  opere  erano 
va  c teneva  per  Padre  , e dalle  Memorie  alle  Rampe,  e in  iftima;  non  era  dalla  pa- 
di  Francefco  Forgazio  rivedute  da  Simone  tria  sbandito,  o in  difgrazia  del  Governo; 
l'uo  fratello,  che  era  intervenuto  nc’  confi-  poiché  fe  ciò  folle  ftaio  , Paolo  Ticpolo 
gli  de’  Re  d'  Ungheria  , c nelle  azioni  più  Ambafciadorc  in  Ifpagna  , come  net  prccc- 
tliuflri  di  quelle  guerre.  Le  quali  cole  ci  dente  Libro  s’ è veduto,  non  1*  avrebbe  tan- 
1 vegliano  maggior  defiderio  di  vedere  una  to  accarezzato  , nè  da  Venezia  invitato  a 
volta  data  alla  luce  quella  Storia  dall’  cru-  Icriverc  1'  Ifloria  della  Patria  . Forfè  il  San- 
dita  nazione  Germana,  predo  la  quale  tue-  l'ovino  noi  ricordò,  per  qualche  cagione  pri- 
tavia  a penna  vien  conlervata.  vara  difficile  a faperfi,  c di  quelle  che  tal- 

202  patria  dell’  autore.  Nella  Bi-  volta  nell’  animo  degli  Scrittori  vagliono 
bliotcca  Scrsptonon  qui  txftant  de  rebus  Httn-  l’opra  ogni  altro  argomento . 

garicis  , unita  da  Davide  Czuittingcro  al  205  del  nome  Veneziano  . In  mo!- 
Jibro,  Specimen  tlungariae  litteratac  ( Frane,  ti  Anni  luoghi  delle  fue  opere  parla  il  Bru- 
17IX.  4.  ) dello  delio  autore,  nella  Clafle  10  con  fommo  onore  de’  Veneziani;  legna- 
degli  Scrittori  rerum  Polouicantm  ( pag.  75.)  tamentc  nell’  Ifloria  Fiorentini , nella  qua- 
li annoverato  il  Bruto  , e la  fua  Ifloria  : le  qua  c colà  opportunamente  difende  la 

Bruti  Job.  Mie  bacili  Fiorentini  Iltjìoriarum  Patria  dall’  invidia  degli  Scrittori  ftranic- 
libri  1 1 X.  Forfè  il  Czuittingcro  lo  credette  ri  . Degni  d’ olTervazionc  fopra  tutto  fono 
Fiorentino  per  la  Storia  che  fcrifle  di  quel-  due  para:  I’  uno  nel  libro  terzo , dove  in- 
la città . troducc  uno  de’  luorufciti  Fiorentini  ad  o- 

203  Rf.  di  Polonia  . Che  fia  flato  I-  rare  in  Senato  per  implorare  affiflenza  a 
floriografo  di  Ridolfo  Imp.  apparifee  dal  ritornare  alla  patria:  1*  altro  nel  libro  ot- 
ta- 
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to,  e dopo  f acquiflo  delle  faenze  : pofciachè  ammaeflr.no  vi  a- 
veva  Francefilo  Reniero  giovane  di  fublimi  fperanze  . Monfi- 
gnor  Giorgio  Tommafi  continuò  dipoi  a dettare  le  colè  Ungari- 
che , e inficme  della  Tranfilvania , accadute  lòtto  gl’  Imperadori 
Mattia  e Ridolfo  : Ifloria  compilata  lènza  molto  (ludio  per  conto 
dello  Itile,  ma  non  vota  di  notizie,  le  quali  ficcome  poterono  ve- 
nire da  Sigi  (mondo  Battori  , di  cui  1’  autore  era  Segretario,  cosi 
debbono  cflere  ben  ponderate,  mallimamente  in  quella  parte,  dove 
le  mire  di  quello  Principe,  c la  varia  fua  fortuna  fono  deferirle  107 . 
Il  Dogiioni  all’  incontro  intefe  bensì  di  lafoiarci  una  piena  Illoria 
dell’  Ungheria,  ma  è così  rilìretta  e fuperficiale  , che  non  fe  ne 
compenla  la  perdita  del  poco  tempo , che  in  leggerla  vi  s’  impie- 
ga . Nè  va  lalciato  , qualmente  appartenga  a Francefco  Priuli 
il  Cavaliere  una  raccolta  di  varie  notizie  attenenti  alla  Bolla  dell’ 
Imperatore  Carlo  IV.  date  fuori  da  Girolamo  Caninio  d’  Anghia- 
ri  per  illudrazione  di  un  fuo  Dilcorfo  in  fomigliante  materia  . 
L’  aver  qui  fatta  menzione  di  quello  Patrizio  ci  riduce  alla  mente 
quel  Beniamino  difeefo  dalla  prolkpia  medefìma  , il  quale  diede 
fuori  un  volume  fu  gli  avvenimenti  occorlì  in  Francia  dopo  la 

I i i i i mor- 

favo,  dove  difende  il  Governo  dalle  accu-  tori.  Ve».  appreso  Gio.  «Alberti  162.1.  in  4. 
fc  c maldicenze  del  Machiavello  intorno 
la  guerra  di  Ferrara,  c la  pace  fuffcguica. 

V.  Hi  fi.  Fior.  pag.  lóz.  feqq.  e 415.  feqq. 
ed.  cìt. 

10Ó  Vi  SUBLIMI  SPERANZE  . Tertimo- 
nio  di  ciò  è il  Bruto  mcdcfimo  ; il  quale 
nel  is<55.  indirizzando  da  Lione  le  Tue 
fpiegazioni  Latine  fopra  le  Ode  d’  Orazio 
a Francefco  di  Andrea  Reniero  Genti  Ino. 
ino  Veneziano  , optimae  fpti  atque  indolii 
adolefccuti , Rampate  in  quell’  anno  fteflo  da 
Aldo  Manuzio  inficme  co!  Commento  del 
Lamhino  alle  opere  d*  Orazio,  fi  Rende  con 
molto  affetto  a commemorare  i due  anni  , 
eh*  egli  tenne  in  cafa  quel  giovinetto,  reg- 
gendolo negli  Rudj:  e oltre  il  porre  in  vi* 

Ita  le  rare  doti,  e gl*  indizj  di  ottima  riu- 
feita  , accenna  i molti  offici  di  gratitudi- 
ne , c 1*  alfilknza  riportatane  in  certa  iua 
moleRiflima  occorrenza  , la  quale  poi  non 
dice  quale  fi  folle.  Nè  il  Bruto  eziandio 
tace,  che  allora  appunto  in  Lione  egli  vi- 
vea  co’  genitori  di  Francefco  , accarezza- 
to cd  amato  da  loro  oltre  ogni  creden- 
za. 

J07  FORTUNA  SONO  DESCRITTE,  lici- 
tolo dì  quello  libro  è tale:  Pelle  guerre , e 
rivolgimenti  del  Regno  d'  Ungheria  , e della 
Tronfi! vani  a con  fucafft  A altre  parti  fogniti 
fatto  T impero  di  Rodolfo  , c Mattia  Cefari 
fino  alla  Creazione  in  Imperadore  di  Ferdi- 
nando II.  «Arcui usa  d'  «Auflrta  , di  Monjignor 
Giorgio  Tonta  fi  Veneto  , Protonotaro  «' fpofìoli - 
co  y e Segretario  de!  Principe  Sigi  [mondo  Rat- 


La  maniera  del  dire  del  Torntnafi  è feorret- 
tiffima . Per  altro  fcriflc  col  fondamento  di 
qualche  archivio  , c probabilmente  di  quel- 
lo del  fuo  padrone  ; giacché  nel  quinto  li- 
bro riporta  parola  per  parola  una 'lettera 
ad  elio  del  Sultano  . 

208  vi  s*  impiega.  Il  Dogiioni  prefe  a 
fcrivere  dell*  Ungheria  in  fretta  in  fretta  , 
per  pafccrc  la  curioficà  univcrfale  intorno 
alle  cole  di  quel  Regno  , fvcgliatafi  dalla 
guerra  morta  da  Amurat  nel  15 92.  che  de- 
Tolò  parecchi  anni  quelle  contrade  . In  sì 
fatte  occafioni  felice  chi  primo  fcrivc  c di 
in  luce,  comunque  egli  fel  faccia.  Ha  per 
titolo  il  libro  : V Ungheria  f piegata  j dedi- 
cato dall*  autore  a Gio.  Battila  Borbone 
Marchcfe  del  Monte  S.  Maria , Generale 
delle  Fanterie  Veneziane  . Venezia  159$. 
4- 

109  IN  SOMIGLIANTE  MATERIA  . GlfO- 

larno  Caninio  d*  Anghiari  fece  un  Dilcor- 
lò  fopra  la  Bolla  d’  oro  di  Carlo  IV.  e lo 
mandò  in  luce  nel  1Ó12.  in  4.  fotto  tito- 
lo di  Sommaria  Ifìorta  dell'  elezione  , e coro - 
Magione  del  Re  de  Romani . Quindi  a piè  di 
quello  Dilcorfo  fono  riportate  varie  altre 
informazioni  attenenti  alla  maceria  fuddet- 
ta,  le  quali  furono  meffe  infieme  dal  Cav. 
Francefco  Priuli  , eh’  era  Ambafciatore  ap- 
prodo Celare  : lo  che  fi  trac  dalla  dedica- 
toria, che  il  Caninio  ftdfo  fa  di  quelle  o- 
pcrcctc  a Pietro  Priuli  nipote  del  Cav. 
Francefco  . 
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morte  del  Re  Lodovico  XIII.  *'*  : mentre  fu  proni{x>te  di  Anto- 
nio Priuli , che  ritrovandofi  giovanetto  in  Parigi  fotto  Arrigo  II. 
prelb  in  moglie  una  Gentildonna  di  Santongia  , e non  riufeitogli 
di  far  ammettere  la  fua  difcendenza  alla  Nobiltà  Veneziana,  fer- 
mò fua  dimora  in  quella  provincia:  coficchè  da  Marco  primogeni- 
to del  noftro  Patrizio  ne  venne  Giuliano  padre  dell’  Ulorico  men- 
tovato , il  quale  per  la  rarità  dell’  ingegno  corrifpofe  in  modo 
Angolare  ai  doveri  del  /àngue  . Perocché  avanzatoli  nella  grazia 
di  molti  Grandi  , accoppiò  alle  cognizioni  feientifiche  un  ottimo 
difeernimento  circa  gli  affari  di  Stato  2,1  . Giovanni  Rodio  /fen- 
dendone la  Vita  , e ’l  Bayle  , che  filile  notizie  di  quello  ne  for- 
ma un  capitolo  del  fuo  Dizionario  , equivocarono  entrambi  rife- 
rendo le  coftituzioni  della  Repubblica  rifpetto  a’  maritaggi  di  fi- 
mil  /òrta  2,1  . Sola  non  è però  1’  accennata  derivazione  a darci 
diritto  fopra  d’  uomo  rigorolàmentc  (tramerò  : ma  vi  fi  aggiugne 
1’  amore  inten/o  da  lui  portato  alla  Città  nollra  , eh’  ei  iempre 
tenne  in  conto  di  vera  patria  ; la  giuridica  prova  che  volle  qui 
fare  della  fua  origine , mentre  in  Padova  attendeva  agli  ftudj  ; e 
1’  aver  ottenuto  il  grado  di  Cavaliere  2,!  . Dedicò  al  Senato  1’  o- 

pe- 


ìio  del  rf.  Lodovico  XIII.  Ha  per 
i itolo  : Beniamini  Prioli  eb  excejfu  Ludovici 
XIII.  de  rebus  Gallicis  Bifioriarum  libri  XII. 
Abbraccia  ventidue  anni  d’  Moria , dal 
1643.  al  i66+.  La  prima  edizione  fu  fatta 
in  Garlovilla  1 66$.  4.  ma  tre  anni  prima 
1’  autore  in  Parigi  nc  pubblicò  un  libro  fo- 
lo  per  faggio  : c benché  tenrafle  di  mode- 
rare pofeia  1*  arditezza  dello  Ailc,  i Mini- 
Uri  della  Corte  non  vollero,  che  in  Pari- 
gi fc  nc  ftampafle  altro  . Vcggafi  il  Bayle 
nel  fuo  Dizionario. 

211  GLI  AFFARI  DI  STATO  . Veggafi  dì 
tutto  ciò  il  Bayle  ora  allegato  , c la  Vita 
del  Priuli,  che  feri  Ile  in  Latino  Giovanni 
Rodio  : dai  quali  autori  fi  fono  tratte  le 
rocizic  di  lui  , c molte  più  fe  nc  fono  la- 
rdate per  brevità  , che  meritano  d’  elìtr 
lette. 

aia  di  SIMIL  sorta.  Riferiremo  le  pa- 
role del  Bayle  tratte  dalla  prima  nota  alla 
voce  Pàolo,  ove  del  matrimonio  di  Anto- 
nio bifavolo  di  Beniamino  li  legge  cosi  : 
Om  f (ut  fnit  caffe r effeB/vement  f.lon  Ics 
Lcix  , fi  l'  vfmbajfaticur  qui  reprefentois  c» 
Frante  le  ccrps  de  la  Republique , » eut  pas 
figne  le  contrat  de  mariage  , tic  quei  il  fut 
tenfitri  par  un  decret  de  l'  r.n  1554.  & /* 
on  prono  tifa,  qu ’ %/fntoine , C?'  fa  pòjleritè  fe - 
roient  exelus  de  teutes  Ics  c barge s du  Scnat  . 
Da  ciò  fembra  , che  fra  noi  ci  Ha  legge  , 
che  annulli  i matrimoni  fatti  con  donne 
forefticrc , fenza  il  conlenfo  del  Governo  . 
Le  leggi  noflrc  non  annullano  vcrun  ma- 


trimonio ; ma  fe  dopo  non  è approvato  , 
la  prole,  c non  il  padre  , refta  fenz*  altro 
elettila , non  lòlo  dal  Senato , ma  dal  Mag- 
gior Configlio  , che  vale  a dire  dal  corpo 
della  Repubblica  . Quanto  al  Rodio  , egli 
inciampa  in  altri  errori  di  fatto  , corretti 
dal  Bayle  /.  e. 

213  grado  di  Cavaliere  . Nella  de- 
dicatoria che  il  Priuli  fa  al  Senato  dell’  I- 
ftoria  mentovata  , ft  leggono  quelle  parole: 
Grafia  vcbis  fit  , in  quorum  fimi  funi  educa- 
titi . Primula  il  la  vejìra  uf ut enorea  altrix  Mei, 
dulcis  art  litui  parati,  ferax  feutiuarium  ben  ac 
frugis , latta  virruiuat  feget  , me  fuìs  praece- 
pus  ini  buie . E poco  dopo  : Il  tue  ine  excepere  Ve- 
ndine, cor  & cu>  a coeli , officina  prudcniiae  ,fa- 
pientiae  officina,  ubi  liusea  adii  vtflri  Regimi- 
mi, con  quel  che  lcguc.In  Padova  attenden- 
do agli  ftudj  delie  idcnzc(  che  a quelli  delle 
lettere,  fpccialmente  Latine,  poco  badò)  li- 
di il  Cremonino  , c Fortunio  Liccio  , fa- 
moli  mastri  in  que’  tempi.  Secondo  il  Ro- 
dio  ( pag.  4.  ) il  Priuli  tornò  in  Italia 
quaerendit  apud  Vnictos  originis  fune  priuior- 
diis  : e foggiunge  che  allora  fu  latto  Cava- 
liere. Ma  s’ingannò  quanto  al  tempo,  co- 
me oflcrvò  il  Bayle  . Poiché  la  patente  di 
Cavaliere  1’  ebbe  in  Francia  affai  tardi  dall* 
Ambafciadore  G rimani  nel  1660.  con  una 
catena  c medaglia  d’  oro  di  trecento  do- 
ble . Bayl.  /.  c.  Ed  in  fatti  in  una  carta, 
in  cui  li  fece  intagliare  dal  celebre  Pitau, 
polla  avanti  all*  Moria  , fi  legge  l*  inten- 
zione fegucute  : Baita minu r Puoi us  Santo  , 
/«■ 
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pera  fu  a , che  indi  a poco  fu  riftampata  in  più  d’  un  luogo  *14. 
Lo  ftile  veramente  non  è il  pregio  di  erta,  perchè  vario  e capric- 
ciolò  , attefe  le  frafi  tolte  indifferentemente  da  fcrittori  d’  ogni 
tempo;  oltre  di  clic  detraila  in  fretta  fon  za  cancellarne  parola  “s . 
Fu  opinione  di  molti  eruditi,  fecondo  Enrico  Ernftio,  che  1’  ope- 
ra intitolata  : De’  tìtoli  de  tRe  di  Spazia  , appartenga  a Carlo  Vi- 
nelli noflro  Cittadino  , e Segretario  del  Configho  di  Dieci  : ma 
forfè  equivocarono  con  Francefeo  dello  ftertb  cognome  Certo  è 
bensì,  che  nelle  colè  di  Francia  s’  internò  Michele  Soriano  col  mez- 
zo de’  fuoi  Comcntarj  , che  portono  dirfi  tuttavia  occulti , benché 
il  raccoglitore  del  Teforo  Politico  fiali  immaginato  di  averli  pub- 
blicati : mentre  quella  edizione  oltre  d’  cfl'erc  alterata  in  più  luo- 


J illuni  F.  Equa  Vena  ut , Reami  Gallicani»! 
Script  or  fiore  nt  iffìmus . Il  Rodio  feri  ve  , che 
prelè  anche  in  moglie  Lilabctta  Micheli  , 
a:  aids  editai»  princìpi  bus  Lucenfìs  Reipubhcae , 
£r  MicMiit  pai  acni  Veneti  s , unde  Prtncipet 
non  pana . Vii.  Prioli  pag.  4. 

214  in  piu*  d’  un  luogo  . Oltre  la 
prima  edizione  riferita  di  l'opra*  tre  fé  nc 
fecero  in  ventun  anno , una  in  Ucrccr  * due 
in  Lipfia  : I'  ultima  delle  quali  , eh*  c in 
8.  del  16HÓ.  è la  migliore:  perchè  è forni- 
ta di  buone  Tavole,  ha  parecchie  lettere, 
che  mancano  nella  prima  , annotazioni  in- 
franti ve  c curiofe,  c il  giudicio  in  Latino 
del  Giornale  dei  Sfavane  , che  all’  autore 
non  è favorevole  . Nell’  Ifroria  , non  che 
nella  dedicatoria,  I1  autore  in  più  luoghi  lì 
ni  olirà  affezionatillimo  alla  Patria  de’  l'uoi 
maggiori  . Onde  verfo  il  fine  della  dedica- 
toria efee  in  quelle  parole  : O Pinna  , o 
vajli  Pelaci  domiti  atrix , agnofee  tuum  Crveni  , 
•ut  l folo  nomine  Paoli  libi  di  le  Sì  ut» . 

215  SENZA  CANCELLARNE  PAROLA.  L’ 
autore  nell’  avvili»  a ’ lettori  tentò  di  giufli- 
bearli , ma  infelicemente  . Confetta  dunque 
quanto  alle  digrefiioni  d’  aver  feguito  1*  e- 
Icmpio  di  Polibio  tra  i Greci  , del  Comi- 
nci tra’  tuoi  Franccfi  . Scufa  1’  ofeurità  c 
1’  anguilla  , che  pure  gli  veniva  rinfaccia- 
ta, c alcun  altro  vizio  : e quanto  alla  di- 
citura varia  , vorrebbe  farla  pattare  per  u- 
na  virtù  . fhiam  indignar  , Ó*  colora u non 
temo , qua  fi  in  ter  Jlohdoi  Hermai  ni  liti  pofiim 
ex  me  tpfo , mfi  mendica»,  & firn  henna  ex 
me  arem,  nifi  alieno  imbre  impluaiiir  . Pino 
me  meni o pofj'e  (enfiti  non  JoJum  inter  vi- 
voi  fonte t , fid  qttod  fiquitur , perenna  . Meniti 
indolita  mea  pagina  depiligli , non  aliar  quatti 
pai  rum  vultits  relucenl  in  prole  . M-tle  agere- 
tiir  cut n rebus  human  is  , fi  tuique  non  licere t 
fino  ore  loqui . Unde  apud  noi  dìa  non  jurifdi- 
tlio , fid  tyrannis , quae  cogit  ad  tandem  elo- 
quii  firmata  n alenici?  Quanto  poi  al  non  a- 
ver  egli  riveduta  nè  limata  la  prima  det- 


tatura , cosi  ci  attcfla  nell’  avvifo  medefi- 
mo  : Sciai , o bienne  , quifijuis  et  , familiare s 
nubi  a pucro  antiquos  Seripiores  , in  aula  Ù" 
in  cafra  ah  quando  Iella  , mine  fi  fi  offerte 
non  vocatos  , C T abbine  qtudraginta  ninni  ne 
quidem  cot  libajfi , dicl.tjje  totani  batic  Hi- 
fìoriam  inter  ambuhndum  , ne  Usura  quidem 
imperata  : tantum  abtft  , ut  bis  ali-pud  nn- 
mam  firipfirim . Comunque  li  a , fu  il  libro 
del  Priul i da  prima  ricevuto  con  applaulo; 
ma  quando  il  Boccierò  ne  meditava  la  quar- 
ta edizione,  i dotti  Francefi,  ai  quali  egli 
chiefc  il  parere,  nel  dilTùal'cro.  Per  non  a- 
ver  più  a replicare  il  nome  del  Priuli  , 
porremo  qui  lotto  altre  opere  Morie  he , le 
quali  fin  ora  non  hanno  veduto  la  luce , 
benché  dopo  il  mentovato  avvifo  ai  leggi- 
tori fria  fcricco,  che  in  breve  doveano  pub- 
blicarti . De  vita  & gtftis  Hcnrici  Rodatimi 
Ducis  . De  vita  & moribus  Caefaris  Cremo- 
nìni . Vita  Beniamini  Prioli  ,J  udì  cium  de  Scri- 
pt ori  bus  Graecis  Latinis . 

ZI  6 DELLO  STESSO  COGNOME  . UlCÌ  in 
Bologna  nel  1573.  4’  un  intitolato  : 

Jitcobt  Maino! di  Galera:  ì de  tituhr  Pbilppi 
%/fnflrii  liber  . Il  Tu  ano  , il  Telfiero  , lo 
Scavcnio  , c il  Rodio  , I’  uno  feguendo  1’ 
altro  , alteratone  il  titolo  cosi  : De  tstulit 
Regis  Hifpaniae  , notarono  , eh’  è cofa  del 
Sigonio  , che  ne  fece  un  dono  al  Mainol- 
do  fut»  (colare.  Tuttavia  tl  Rodio  non  la- 
fciò  di  aggiungere  in  contrario  , che  En- 
rico Ernllio  dopo  molto  efame  affermò  , 
eh’  era  di  Carlo  Vianclli  ex  eruditomi»  piu - 
rimorum  fent enfia.  Cerco  è,  che  il  big.  Mu- 
ratori nella  Vita  del  Sigonio  premetta  all* 
ultima  belliflima  edizione  ( f.  Mediotani 
1732.  ) delle  opere  di  lui , non  1’  ebbe  per 
cofa  di  effo  , non  oliarne  le  reflimoni.mzc 
de’  fuddcui  autori  . Ma  fc  un  Vianclli  la 
fcriffe  , dovrebbe  cadérne  il  fofpetto  non 
Copra  Carlo,  ma  Copra  Francefeo  , il  qua- 
le , fecondo  il  Tommafini  nell’  Elogio  di 
Antonio  Riccoboni , mandò  ir*  luce  la  Con- 
fida- 
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ghi , manca  fui  fine  di  alquante  carte  1,7 . Se  non  dettò  Comen- 
tarj , s impiegò  utilmente  circa  le  memorie  d’  Inghilterra  Giovan- 
ni Michele  : perocché  trovandofi  quivi  Ambafciatore  , porle  ajuto 
a Giulio  Rovilio  Rodo  intento  a fcrivere  le  cofe  di  quel  Rea- 
me *'* . Quelle  poi  di  Portogallo  piacquero  a Giambatifta  Birago: 
ma  egli  condufle  1’  opera  a fine  con  foverchia  preftezza . Ciò  non 
oliarne  il  Padre  Ferdinando  di  Elevo  1’  efalta  al  fommo,  afficuran- 
doci , che  appena  veduta,  lè  ri  erano  latte  verdoni  in  quattro  dif- 
ferenti linguaggi:  ma  poi  nel  darla  fuori  di  nuovo  egli  vi  melco- 
lò  del  proprio  , togliendone  via  alquanti  palli  , e introducendone 
degli  altri,  con  che  la  guadò  *'*  . Del  redo  torna  in  pregio  del 
nodro  autore  1’  aver  convalidate  le  colè  dell’  Idoria  con  pubblici 
documenti . 

Molti  [ut  oppollo  ebbero  maggiore  opportunità,  o li  credettero 
di  acquidare  più  lode,  e lòddisfar  meglio  al  defiderio  degli  uomi- 
ni , (tendendo  i fatti  di  genti  barbare . Niuno  de’  nodri  , e forfè 
ancora  degli  dranicri  v’  impiegò  all’  età  fila  maggiori  fatiche  di 
Niccolò  Zeno,  dentro  1’  opera  già  mentovata  In  fatti  arreca 

ma- 

lozione  di  Cicerone  ferma  da!  Sìgonio  , vennero  dal  raccoglitore  medefimo  . Mi- 
c lamofa  per  lo  controverse  indi  nate  : la  chele  Suriano  d'  Antonio  , come  abbia- 
dai opera  clTendofi  dal  Rotilo  attribuita  mo  da!  Codice  noftro  degli  Ambalciadori  ». 
per  errore  a un  Carlo  Vianclli  , fi  conti-  LXXXXI.  fu  eletto  in  Francia  nel  1559.  4* 
nuò  poicia  nello  Hello  equivoco  anche  per  Dicembre:  dove  morto  Arrigo  II.  in  quell* 
I’  altra  dei  Titoli  de’  Re  di  Spagna  . C’cr-  anno  lìdio , rifiedettc  prdTb  Francefco  II.  c 
to  è , che  1*  amicizia  del  Sigonio  fu  con  Carlo  IX.  di  cui  parla  molto . El'crcicò  pri- 
Francefco:  di  che  non  lafciano  dubitare  le  ma  c poi  altre  Ambafccric. 
lettere  del  primo  a quello,  le  quali  lì  leg-  218  di  quel  Reame.  Stampò  il  RofTo 
gono  Tom.  VI.  oper.  Sigon.  pag.  883.  931.  in  Ferrara  un  libro  intitolato  : I /«ceffi  d' 
nella  prima  delle  quali  fi  moftra  , come  Inghilterra  dopo  la  morte  et  Odoardo  fejìa  fi- 
Francclco  Vianclli  tra  perfona  letterata  , no  alla  giunta  m quel  Regno  del  Ser.  Don 
e che  avea  mandata  in  luce  1‘  operetta  de  Filippo  et  ofuflria  Principe  di  Spagna.  1 560. 
ConfolatioHc . * 4.  Nella  lettera  pofla  innanzi  all’  Moria  e- 

217  di  alquante  carte  . Nella  pri-  gli  dice  chiaro  , d’  edere  dato  aiutato  da 
ma  Parte  del  Teforo  Politico  Hamp.uo  nell*  Giovanni  Michele  . Fu  fpedito  queHi  in 
Accademia  Italiana  di  Colonia  1573.  4.  Inghilterra  nel  1 SS3*  Ambafciadorc  Hraor- 
trovali  una  Relazione  di  Francia , eh’  è fai-  dinario  alla  Rcina  Maria,  lucccduca  al  mor- 
tura  del  Suriano  ; c la  mcdefima  s’  incon-  to  fratello  Odoardo. 

tra  con  lo  Hello  titolo  nell*  edizione  di  21  q con  che  LA  guasto*.  Dallo  Stru- 
Milano  1600.  4,  pag.  1^5.  Il  nome  di  Re.  vio  è riferita  un’  edizione  di  quella  ìfioria 
Iasione  viene  dal  raccoglitore  del  Teforo  , della  difunione  del  Regno  di  Portogallo  dalla 
contro  1*  intenzione  dell*  autore,  il  quale  Corona  di  Cajìigl/a  dell'  anno  1644.  4.  /» 
poco  dopo  il  principio  li  chiama  Contenta»  Lia  ir.  V.  E ibi.  tifi.  Sci.  pag.  245.  Dall’  O- 
ru:  c tali  fono  chiamati  anche  nc*  Tedi  a liveira  due  fc  ne  portano  , T una  d’  Am- 
penna  , uno  de’  quali  Ha  appreflo  di  noi  , Herdam  1646.  1*  altra  1647.  la  quale  fu  al- 
M/s.  ».  CLXXXilt.  car.  340.  ove  fi  leg-  terata  dal  P.  Ferdinando  Elevo  : c tali  fa- 
ge  : Coment  arii  del  Regno  di  Francia  del  Clar.  ranno  tutte  le  altre  tirate  da  quefia  . Mc- 
Sig.  Muhel  Surian  >.4mba fciaior  Veneto  a quel - l’ita  di  riportarfi  a quedo  palio  un’  operet- 
la  Corte  t anno  15Ó1.  E Comeutarit  li  chia-  ta  del  Birago,  relativa- aneli  eda  all*  Moria 
ma  Io  Hefl’o  Suriano  per  entro  di  elfi  . Il  del  Portogallo  . S’ intitola  : Rifpojìa  duri- 
peggio  è , che  il  raccoglitore  s’  abbattè  in  dicopoliiica  al  libro  intitolato  li  Diritti  di  G ‘io. 
cicmplare  poco  fedele,  mancante  qua  eco-  vanni IV.  Re  di Portogallo  ccc.~4uguflac  Vm- 
là  d’  interi  periodi,  non  che  pieno  di  feor-  delirinoti  1644. 4.  Poteva  aver  luogo  nel  pri* 
rczioni  , c vcrio  il  fine  difetcofo  di  furie  mo  Libro  in  propofico  della  Giurilprudcnza . 
rei  pagine:  fc  pure  limili  troncamenti  non  220  opera  già*  mentovata  . Se  n’  è 
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meraviglia  la  copia  degli  autori  eh’  ebbe  lotto  gli  occhi  , il  lino 
giudicio  che  ne  rende , e come  egli  definilca  il  carattere  delle  na- 
zioni rifpetto  al  collume  Illorico  , onde  i leggitori  ammoniti  dei 
pregiudizi  di  ciafcheduna  , pelino  bene  le  notizie  che  poflono  ef- 
l'erne  infette  . Ma  quanto  è vero  , che  il  Zeno  clamino  con 
lottile  avvedimento  libri  conofciuti  poco  dalle  perlòne  del  fuo  tem- 
po ; certo  è del  pari , che  talvolta  predò  fede  a qualche  Scrittore 
apocrifo  : onde  il  Sig.  Mafcou  nel  dotto  libro  intorno  a’  fatti  de’ 
Tedcfchi  ebbe  ragione  di  dire,  che  non  fempre  tollè  da  fónti  buo- 
ni La  qual  difereta  cenfura  pronunciata  da  uomo  tale,  e nel- 
la prefentc  luce  delle  colè , fa  onore  allo  Scrittore  Veneziano , in- 
ferendofene , che  l’ opera  di  edò  generalmente  proceda  con  giudez- 
za . All’  incontro  Francelco  Parrizj  , fiorendo  all’  età  del  Zeno  , 
elàlta  fuor  di  mifura  que’  libri  , e tiene  1’  autore  di  efii  per  un 
miracolo  del  fapcre  umano  Ma  cotedc  tedimonianze , lebbene 
a prima  vida  alquanto  diverfe  , riguardando  però  alla  differenza 
dei  tempi  e degli  dudj , facilmente  fi  accordano  , e danno  a ve- 
dere , che  quel  Gentiluomo  fupcrò  in  cognizioni  quanti  videro  a’ 
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fatta  menzione  nel  Libro  antecedente . Nic- 
colò Zeno  fu  de’  primi  a ricercare  con  di- 
ligenza 1’  Moria  d’  Europa  c d’  Afu  de’ 
mezzani  fccoli  . Ne  ftefe  più  Deche,  fmar- 
ritefi  fatalmente  , eccetto  gli  undici  libri  , 
che  fono  alla  luce,  Venezia  1558.  8.  i qua- 
li accrcicono  il  defiderio  degli  altri  , poi- 
chè  vi  fi  leggono  le  origini  uè’  Geti , Maf- 
fageti,  Gcpìdi , Unni,  Vandali,  Oftrogoti, 
Viligoti,  Longobardi,  Francefi,  Arabi. 

221  POSSONO  ESSERNE  INFETTE  - Ec- 
conc  il  paflo  : Ciaf  cuna  gente  per  l*  affezione 
che  ebbe  alle  cofe  proprie  , e vanagloria  de ’ 
Juoi  antichi , finj'e  molte  favole  , come  la  Gre- 
ca , che  ultima  di  tutte  le  altre  nazioni , a in- 
tender le  faenze  fi  prtfume  la  prima  , ed  af- 
ferma , le  Colonie  prime  per  tutto  il  mondo  ef- 
fere  ufeite  da*  Greci  . Gli  Sciti  raccontano  le 
fole  vittorie  delle  imprefi  loro  , e tacciono  gl* 
infortunii  . Gli  Egtgj  fi  avviluppano  negli  an- 
ni , e pongono  una  Dinafha  jopra  C altra  ; 
tutto  che  le  Dtnaflie , 0 Potenze  piu  volte  in 
un  tempo  fieffo  regna ffero  . I Caldei  e gli  E - 
brei  dicono  il  vero  puramente  più  che  tutti  gii 
altri:  ma  quejh  <C  effi  foli  trattano  , e quelli 
di  ciafcuno  brevi fji  ma  mente  , onde  veugono  a 
dar  poco  lume  all ' Ifloria  . / Latini  ultimi 
jenffiro  bene  e fedelmente  lo  guerre  dei  lor 
tempi  j ma  nelle  antichità , per  fi-giure  i Gre- 
ci , J0110  caduti  in  molti  errori  . 1 Francefi  e 
gli  Spagnuoli  fingono  affai  cofe  : ed  i Volga- 
ri nella  lingua  nofira  dati  fi  allo  fide  e va- 
ghegga  delle  parole  , hanno  meffo  nelle  loro 
finlture  molte  invenzioni  di  propria  fantafia , 
finga  curarfi  della  fodegga  del  vero  : di  ma- 
niera che  a voler  ben  riufeire  , è neceffano  a 
fuggir  di  ciafiuna  lingua  qualche  particolar 


difetto  , e firvirfi  di  quel  tanto  , con  che  fi 
pojja  la  verità  ritrovare . car.  30.  t.  ed.  cit. 
Quanto  poi  fi  trovale  fornito  di  libri  Irto- 
rici  , fi  è inoltrato  qui  (opra  allegando  un 
paflo  di  Francelco  Patrizi  nel  letto  de’  tuoi 
Dieci  Dialoghi  della  IJloria  , intitolato  ap- 
punto il  Zeno  , ovvero  della  Iftoria  univer- 
sale . Quindi  fi  vede  allegata  da  lui  una 
gran  copia  di  Storici  e Cromiti  d’  ogni 
paelc  riguardanti  l*  età  mezzana  , i quali 
appena  erano  allora  conofciuti , non  che  ad- 
operati . Adduce  parimenti  di  buone  ragio- 
ni per  rigettare  Darete  Frigio , e Ditte 
Candioto  come  importare  de’  Greci  . Tut- 
tavia adoperando  egli  talvolta  Erodoto  e 
Bcrofo  Caldeo  , e lapendofi  che  colali  ftu- 
dj  non  per  anco  erano  giunti  al  lommo  , 
non  vorremmo  configliare  alcuno  a creder- 
gli ciecamente  ogni  cola . 

222  da  fonti  buoni  . Vedi  il  Signor 
Jacopo  Mafcou  nel  libro  intitolato:  / fatti 
dei  Tedcfchi  fino  al  principio  della  Monarchia 
de*  Franchi  , tradotto  in  Italiano  , e im- 
preflò  in  Venezia  1731.  4.  lib.  IX.  pag. 
438. 

223.  DEL  SAPERE  UMANO  . Il  Patnzj 
nel  Dialogo  poco  fa  mentovato  lafciò  fcrit- 
to  come  legue  : Io  aveva  più  volte  molte  al- 
te e ntaravigliofe  lode  di  Mefjer  Niccolò  Ze- 
no raccontar  udito  : ficcarne  egli  era  (C  eleva- 
tici ni  0 intelletto , di  prontifjinu  eloquenga  , di 
ardenti  (fimo  amor  verfo  la  patria  • grande  Ma- 
tematico , grande  Cofmografo  , e fopra  tutti  gli 
uomini  maravigliofo  Iflorico . lib.  cit.  pag.  30. 
Indi  fegue  a raccontare  , come  conobbe 
quello  Senatore,  e come  corrifpofe  all’  opi- 
nione conceputa  di  lui. 
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dì  Tuoi , e tanto  di  buono  introduce  nell’  opera  fuddetta  , che  le 
novelle  Critiche  non  1’  hanno  potuta  ofcurare  . Dopo  quella  non 
Tappiamo  vederne  altra  in  tal  genere , che  1’  Moria  Aflricana  del 
Birago  mentovato  poc’  anzi , ove  (la  defcritta  la  dividono  dell’  Im- 
pero degli  Arabi , e indente  1’  origine  e 1’  avanzamento  de’  Mao- 
mettani ”* . Ma  più  TpazioTo  argomento  di  Storia  barbarica  ci  da- 
ranno quegli,  che  dettarono  le  proprie,  o le  alrrui  pellegrinazioni. 
Seguendo  T ordine  di  quelli  Libri , dovremo  trattarne  ditfùfamcnte 
in  altro  luogo , mollrando  quanto  ab  antico  i nollri  cominciarono 
a pollèdere  le  arti  della  Nautica  , e conte  porl'ero  non  mediocre 
ajuto  alle  code  della  Geografia  : certo  elTendo  , che  dopo  il  deca- 
dimenio  del  Romano  Impero  , dii  precorfero  ogni  altro  popolo 
nell'  intraprendere  arditi  viaggi  , sì  di  terra  che  di  mare  , come 
anche  nella  copia  e dcurczza  delle  memorie  : circollanze  non  i- 
Ivelate  ancora  balìcvolmenre . E però  dee  perdonarli  ad  Ermanno 
Corringio,  c a Guglielmo  Goebefio,  Te  non  avendo  i lumi  ncccf- 
làrj , accularono  i Veneziani  d’  un  avaro  (ìlenzio  ; quafichè  intenti 
al  ledo  guadagno  cercato  abbiano  di  occultare  le  proprietà  de’  luo- 
ghi, donde  dii  procacciavano  cotanta  ricchezza  La  qual  accu- 
la verrà  dileguata  nel  lèguente  Libro,  (erbato  alle  fcritture  de’ no- 
llri Viaggiatori . Ciò  non  ottante  alcuni  di  loro  avranno  qui  luo- 
go , in  quanto  litio  , per  occafione  delle  proprie  navigazioni  , e 
delle  fatte  feoperte  , s’  internarono  anche  nei  fatti  delle  nazioni . 

Del  Regno  dunque  d’  Islanda  non  fi  fono  veduti  ragguagli  an- 
teriori a quelli  , che  Niccolò  Zeno  mandò  al  Cavaliere  Antonio 
Tuo  fratello,  il  quale  perciò  volle  anch’  egli  intraprendere  il  viag- 
gio a quella  parte,  ove  giunto  ne  compolè  la  Storia,  fponendovi 
il  governo  , le  leggi  , i collumi  , e le  curiofità  naturali  : il  che 
pur  fece  intorno  la  Groelanda,  e altre  allora  incognite  provincic. 
Quindi  anticipatone  per  lettere  un  qualche  faggio,  rilòlvette  alla 
fine  di  dentiere  gli  avvenimenti  c le  guerre  quivi  lèguite  per  il 
corlò  di  quattordici  anni  : che  tanti  appunto  ne  Ipefe  in  <jnel- 

214  AVANZAMENTO  DE*  MAOMETTANI. 

Porta  il  titolo  teguente  : J fiori  a ^Ijrtcana 
della  divi/ione  delf  Impero  degli  %/frabi  , e 
dell'  origine  t Prvgrrfli  delia  Monarchia  de' 

Maomettani  diflcja  per  f affrica  , r per  le 
Spagne , feruta  da I Dottor  Gio.  Batifta  B tra- 
go t/lvogadro  . Venezia  IÓ50.  in  4.  Fu  tra- 
dotta in  Francete  col  titolo  d’  Hijlotre  %/f. 

Jricanie.  in  il.  Paris  1 666. 

22S  PROCACCIAVANO  COTANTA  RIC- 
CHEZZA . Il  Corringio  nell’  Klame  delle  Re- 
pubbliche, ai  capitolo  de  Reùufpublicis  Jlfta- 
ticis  la  (ciò  ferino  cosi  : Veneti  nulla  relique. 
runt  Monumenta , quietiti  canon  In  fui  ano»  no. 
titia  ad  net  pervenire  pojfct  : idque  feciffe  vi- 
de» tur  /iugulari  arte  , quod  Injularum  ditif- 
fnnarum  a pud  al  tot  dejideriunt  creare  noli  ente 


jiraefertim  non  putarunt  e re  effe  , noti  tiara  il- 
latto»  regionuia  pervenire  ad  populot  Euro- 
paeot  , fìbiqtie  uà  folit  fapuerunt  . A quello 
tcflo  il  Gocbelio  aggiunge  1»  nora  tegnen- 
te : Typographiat  ujut  nondunt  ftùt  , delude 
due  fi  aulì  patito,  quatn  dt fiondi  /ìndio  fiagra, 
runt  Veneti  . Indi  quali  ritrattando  un  tale 
giudicio , o a te  fleflb  contraddicendo  , te- 
glie a dire  : Dcfiderium  fame»  tn  ludi  am  prò - 
fitifiendi  Lufitams  fine  duino  ex  Relationtbui 
VcNCtorum  mantijcriptit  fubnatum  efl . 

22 6 di  quattordici  anni  , Si  rac- 
coglie tutto  ciò  dal  libro  dello  fioprimento 
delle  I/o! e FriiIanJa , Filanda  ccc.  llampato 
dietro  ai  Comentarj  del  viaggio  in  Perfta 
di  Caterino  Zeno  , di  cui  ragioneremo  fra 
poco  , fieli  da  Niccolò  Zeno  Tulle  lettere 
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la  dimora,  onorato  dal  Principe,  e tenendovi  grado  di  fòmma  au- 
torità : condizioni  attefìanti  la  bellezza  della  Storia , eh’  egli  avea 
formata , e che  raddoppiano  il  dolore  dell'  offerii  perduta  per  fan- 
ciullelca  inavvertenza  del  mentovato  Niccolò  Zeno,  il  quale  poi 
ajutandofi  colle  poche  fcritture  fopravanzate , proccurò  di  riparar- 
ne il  danno  meglio  che  Teppe  117 . Ma  la  famiglia  di  cui  parlia- 
mo , non  pofe  qui  fine  alle  memorie  di  paefi  lontani  : perciocché 
le  coltivò  alquanto  dopo,  rifpetto  alla  Perda  , Caterino  il  Cava- 
liere , figliuolo  di  quel  Piero  Zeno , per  foprannome  Dragone , che 
viaggiato  aveva  anch'egli  in  quelle  regioni  Fu  dunque  Caterino 
dalla  Signoria  eletto  Ambafciatorc  in  Pcrfia , il  quale  avendo  flrctta 
parentela  col  Re,  ne  accettò  volentieri  f incarico,  e giunto  in 
Tauris,  dove  allora  Uffumcaffano  teneva  fu»  refidenza,  quelli  gli 
fece  le  più  cortefi  accoglienze  , fin  permettendogli  contro  f ulò 
Perdano  di  praticare  in  Corte  famigliarmente  . Anele  le  quali 
opportunità , acquiflarafi  pieniflìma  cognizione  delle  codi  avvenute 
nel  Regno  di  lui,  ne  compofè  un  operetta,  che  per  foddisfare  al 
pubblico  defiderio  fu  toflo  data  alle  (lampe  . Con  tutto  ciò 
neppur  quelle  ballarono  a prefervarla  : mentre  o venilfero  logorate 


originali  di  Niccolò  c d’  Antonio  fratelli, 
e tuoi  antenati . Di  quefti , c de’  loro  viag- 
gi e fcopcrce  ragionerà fll  più  ampiamente 
ne’  leguenti  Libri  , baftjndo  per  ora  avvi- 
fare  , che  furono  figliuoli  di  Pietro  vaio- 
rotò  capitano  conira  Turchi,  e fratelli  di 
Carlo  capitano  piu  famofo  per  le  vittorie 
otccnuce  lopra  i Genovcfi  ; c che  andarono 
ne*  paefi  Settentrionali  lòlla  fine  del  1300. 
dopo  la  guerra  di  Chioggia.  Il  paffo  delia 
lettera  che  fa  qui  a propofito  , diretta  da 
Antonio  al  fratello  Carlo  , è il  feguente  : 
Quattro  a fa  pare  le  cofe  , che  mi  ricercate  il: 
cefi  unti  degli  uomini  , degli  ammali  , e de' 
paefi  convieni  , io  ho  fatto  di  tutti  un  libro 
dijlmto,  che  piacendo  a Dio  porterò  con  meco; 
nel  quale  ho  deferitto  il  paefe  , i ptfei  mo- 
fìruofi , i cefi u mi  , le  leggi  di  F risiami, 1 , d' 
Islanda  , ef  EjUanda  , del  Regno  di  Nortw- 
gia , di  Efiotibnda , di  Drogio , ed  infine  la 
vita  di  Niccolò  il  Cavaliere  noftro  fratello  con 
la  difeoperta  da  lui  fatta  , e le  cofe  di  G’ns 
landa  . Ho  anco  f ritta  la  vita  e le  imprefe 
di  Zichmni , Prtncipe  certo  degno  di  memoria 
immortale , quanto  mai  altro  fia  fiato  al  mon- 
do , per  il  fuo  molto  valore  e molta  bontà  ; 
nella  quale  fi  legge  lo  feoprimento  di  Engro- 
vitami  da  tutte  due  le  parli , e la  città  edi- 
ficata da  lui.  Vegga  ft  ù fuddetto  libro  car, 
57.  t.  ed.  Ven.  1558.  8. 

zzy  meglio  che  seppe . Dopo  addotto 
il  palio  della  lettera  mentovata  qui  l'opra , 
lo  Scrittore  fegue  a dire  . Tutte  mefh  let- 
tere  furono  fritte  da  Meffer  -Antonio  a Mcf- 
fer  Carlo  fuo  fratello  , e mi  dolgo  che  il  li- 


bro, e molte  altre  fcritture  pur  in  quefio  me- 
de fimo  propofito , fiauo  andati , non  fio  come  , 
miferamente  di  male  .*  perchè  e (fendo  io  ancor 
fanciullo , e pervenutemi  alle  mani , nè  [spen- 
do ciò  che  f> fiero  , come  fanno  i fanciulli  , le 
[quartini , e mandai  tutte  a male  ; il  che  non 
p’jfio  fe  non  con  grandi  fillio  dolore  ricordar- 
mi ora  . A sì  fatti  accidenti  fono  foggette 
le  fatiche  ineftimabili  degli  uomini  grandi  , 
e le  notizie  più  preziofe  in  ogni  genere  di 
cognizione . 

ZzS  in  quelle  regioni.  Dragone  pa- 
dre di  Caterino  fu  figliuolo  di  Antonio  . 
Viaggiò  affai  nell’  Oriente,  vide  f Arabia 
c la  Perda,  e finì  di  vivere  nella  città  di 
Damafco  in  Soria.  V.lib.  cit.  car.  io. 

119  in  Corte  famigliarmente.  Ca- 
terino prefe  per  moglie  Violante  Crcfpo 
de’  Duchi  dell’Arcipelago,  la  quale  era  fi- 
gliuola d’  una  forella  della  Dclpina  Reina 
di  Pcrfia,  moglie  d*  UfTumcaflano . Da  un’ 
altra  forella  dì  Violante  deità  Fiorenza  , 
maritata  in  Marco  Cornaro,  nacque  Cateri- 
na , che  fu  poi  Reina  di  Cipri  . Degli  o- 
nori  , conene  , e domcftichezzc  infolite  , 
che  ricevette  Caterino  in  quella  Corte  dal- 
la Reina  c dal  Re  , veggafi  il  libro  pri- 
mo de’  fuddetti  Coment arj  di  Niccolò  Ze- 
no. 

O DATA  ALLE  STAMPE.  Dal  proemio 
del  citato  libretto  di  Niccolò  Zeno  verfo 
il  fine,  fi  ricava,  che  Caterino  fcriffe  il  fuo 
Viaggio;  che  vi  trattava  delle  cofc  di  Pcr- 
fia ; e che  ritornato  a cala  lo  diede  alle 
(lampe  . 


408  Libro  Quarto. 

dall'  avido  ufo  degli  uomini  , o difperlè  fuori  d’  Italia,  non  fu 
poflibile  lè/fant’  anni  dopo  a Giambatifta  Rannufio  c a Niccolò 
Zeno  di  ritrovarne  un  folo  elèmplarc  **' . Per  il  che  quell’  ultimo 
lì  polè  a raccozzare  le  notizie  mcdclìrae  , traendole  da  alquante 
lettere,  c poi  vi  aggiunte  del  proprio  le  guerre,  che  infodero  do- 
po la  morte  di  Ullumcaflano  *“ . Non  è qui  da  badare  a Calli- 
maco Efperienrc , il  quale  fcrive  , che  per  la  comparfa  in  Vene- 
zia d’  un  Ambafciatore  di  Perfia  reflaue  offufcato  il  credito  di 
Caterino  tuttavia  colà  dimorante  . Che  oltre  d'  elfer  egli  il  folo 
a dirci  tal  cola,  non  pare  nemmeno  verifimile  il  morivo  che  ne 
adduce  115 . Anzi  fappiamo  , che  nel  ritorno  la  Città  lo  accolfe 
con  gran  feda,  e che  il  Pubblico  diede  pieniDìmi  contralfegni  d’ 
ellerne  foddisfatto  ”4 . Si  apprenda  da  ciò,  quanto  acquillo  lì  fa- 
rebbe , qualora  tornadcro  in  luce  i Contentar)  del  nollro  Zeno , do- 
ve fuppor  conviene , che  fodero  deicritti  con  fede  intera  que’  ge- 

lofì 

231  UN  solo  ESEMPLARE.  Così  Nicco-  foht ni  ad  Veneto»  , veruni  cium  ad  alia  Chri- 

lò  Zeno  ne!  fine  del  Riddato  proemio  : Ejfi.  flianot  Principe! , p iene  omnium  indignatiti  fub- 
viaggio , che  fu  ftampato  , per  gran  ricercar  fedita  , multaque  in  Catbcrinum  , cujui  paulo 
thè  abbia  fatto  , non  tu'  è mai  potuto  venir  ante  nome»  in  caelum  ufque  laudi  bus  extuJe- 

alle  Mani . S*  egli  mi  verrà  ( che  non  è alcuno  rant  , cum  probro  O"  querela  j a fiata  , quafi 

così  maligno  , che  noi  debba  dar  fuori  ) fup - temere  aut  poflulaffet  , aut  confcnjìffct  , alluni 

pinb  a quanto  ho  era  mancato.  Ma  cornee  riè  quei» piani  fi  miti  cum  Venetis  implorar i . Nam 

il  Zeno  lopravvivefle  molti  anni  alla  pri-  practer  td  quod  Veneti  nominit  majejlatem , de 
ma  edizione  di  quel  filo  libro  , non  fc  ne  qua  omnia  maxima  credi  volebant  , minui  ap- 
vidc  altro  . Nè  pure  il  Rannufio  lo  raro-  paretai  , fi  plurct  ad  rem  gerendam  complice s 
vò  , come  atrofìa  nel  Difcorfo  l'opra  gli  defiderarentur  ; experti  etiam  aitata  non  ferio 
fcricti  di  Giovao  Maria  Angiolello,  Viagg.  ejus  belli  mentio  & Romae  & alibi  in  Italia 
Tom.  II.  car.  65.  t.  legno  che  andò  fmar-  audiri  confuevìffct  , vtrebantur  , ne  fi  idem 
rito  a pena  Rampato,  come  accade  alle  o-  quoque  Barbami  animadvertiffet  , ab  inflittilo 
perette  di  poca  moie.  confo; ìandi  arma  abfierrerctur . Nella  Nota  fc- 

232  morte  di  Ussumcassano  . I Co-  guctuc  moftrcrcmo  ciò  efler  fallo.  Ma  non 

)iicnt.irj  di  Niccolò  Zeno  intorno  al  viag-  è pur  verifimile,  che  i Veneziani  prendef- 
pio  di  Caterino,  fono  di  vili  in  due  libri  : fero  fdegno  dell’  Amlvafciata  d’  UlTiimcafla- 

jl  primo  abbraccia  il  fuddetto  viaggio  colle  no  ad  altri  Principi , come  vuole  Callima- 
azioni  d’  Ufliimcaftano  fino  alla  morte  : il  co  folo  degli  Storici  di  cjuc’  tempi  . Ab- 
fccondo  tratta  delle  guerre  di  Perfia  dalla  biamo  dal  primo  libro  de  detti  Contenta* 
morte  di  UfTumcalTano  fino  alla  lega  fatta  rj  , che  prima  dell*  Ambafciata  di  Cateri- 
da  Iitnacle  primo  Soft  di  Perfia,  col  Re  no,  quattro  Ambafciadori  del  Perfiano  era- 
di  Gorgora  , il  Soldano , c il  Signore  d' A-  no  fiati  a Venezia  per  fare  colleganza  con- 
Ijduli  contra  Sedino  I.  circa  il  1514.  Quali  tra  il  Turco,  e che  tre  di  effi  pillarono 
tutta  la  materia  del  primo  de’  fuddetti  li-  al  Papa,  e al  Re  di  Napoli  per  lo  fieflo 
bri  è tratta  dalle  lettere  di  Caterino,  del-  fine.  Leggiamo  nel  Sanudo,  che  mentre  il 
le  quali  è fatta  menzione  nel  proemio  di  Zeno  era  in  Perfia  , la  Signoria  fi  trovava 
quelli  Comcntarj  colle  fcgucnci  parole:  per • in  lega  col  Duca  di  Borgogna  , c col  Pa- 
rie* M.  Caterino  fcriffe  alcune  lettere  fopra  ciò , pa  , col  Re  di  Napoli  , c con  altri  Prin- 
dalle  quali  io  tratto  il  fugo  di  quefla  poca  cipi  d*  Italia  , e che  in  fatti  nella  guerra 
Jjloria  a foddìifarjone  di  coloro  , che  fallendo  intervenne  il  Legato  del  Papa  , conduccn- 
ragionar  del  Soft , e del  fio  grande  flato , fo-  dovi  anche  le  forze  del  Re  di  Napoli. 

no  vaghi  di  aver  notizia  delle  cofe  di  quell*  234  d*  esserne  soddisfatto.  Lo  ftef- 
Jmpcno.  Vcggafi  anche  a car.  13.  t.  c 23.  fo  Niccolò  Zeno  ( lib.  cit.  ) narra,  che  Ca- 

233  che  ne  adduce.  Non  molto  dopo  tcrino  ritornato  alla  Patria  traile  a fe  la 
il  principio  del  fuo  libro  De  bit  qtue  a (lima  e 1*  ammirazione  di  tutti , fino  che 
Pene  t is  tentata  funi  , Perfts  ac  Tartari!  con - ville:  e che  ballottato  al  Con  figlio  di  Dic- 
tra  Turca!  movendts , Callimaco  s*  efprime  ci  ebbe  nel  gran  Configlio  foli  dicraflct- 
in  quella  forma  : Ubi  cognitum  efi  veniffe  te  voti  contrarj  , il  che  accade  rariflimc 
( Oracorem  U fiume  affa  ni  } crini  mandati s non  volte. 
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lofi  negoziati  di  Pcrfia , circa  I’  cfito  de’  quali  orafi  dcftara  in  quel 
tempo  una  comune  attenzione  in  tutti  i Principi , che  avevano  in- 
terelfe  di  oliare  all’  ingrandimento  della  Cafa  Ottomana . Del  ri- 
manente è fallo,  che  Caterino  fia  (lato  il  primo  de’  noltri  Amba- 
fciatori  mandati  in  Perfia,  come  aderì  il  Marcolini  avendo  noi 
documenti  certiffimi  , che  un  Marco  Cornare  folTe  Ambafciatore 
in  Tauris  l’anno  mille  trecento  diciannove  *’*:  nè  dubitiamo,  che 
egli  non  abbia  fatta  medefimamcnte  la  Relazione  di  quelle  cofc  ; 
giacché  un  tal  collume , del  quale  parleremo  altrove , correva  an- 
che allora . Succedettero  al  Zeno  Giofafat  Barbare , e Ambrogio 
Contarmi . Si  ha  del  primo  , che  imparatavi  la  lingua  Perfiana , 
fi  guadagnate-  1’  amore  del  Re , condizioni  che  lo  rclòro  abile  a 
riempiere  i fuoi  Comcntarj  di  materia  Idonea  *17 . Il  Contarini 
all'  incontro  ne  ha  fcarfezza,  quali  d’  altro  non  parlando,  che  de- 
gli accidenti  del  viaggio  *’*  : ma  valle  in  altro , come  opportuna- 
mente farà  modrato . fcvvi  poi  una  certa  Relazione  compolla  trent’ 
anni  dopo  da  un  mercatante  , che  febbene  anonimo,  non  lalcia 
di  modrarfi  Veneziano  . Codui  fu  prefentc  a molti  fatti  di 

LIMI  Siah 

135  come  asserì*  il  Marcolini  . Nel-  ricnte  nella  Moria  altrove  allegata  è detto 
la  dedicatoria  de*  Comentarj  a Daniello  Jofapba,  c dal  Sabcllico  Jofepbut  nella  (ita. 
Barbaro  afferma,  che  Caterino  fu  il  primo , dall*  uno  c dall’  altro,  che  furono  fuoi  coe- 
ebe  ardì  tT  andare  a tanta  e così  faticofa  /e-  tanei,  è chiamato  Ptrficat  linguae  gnanu  : 
gobione  di  Perfia.  Veramente  Niccolò  Zeno  e dal  fecondo  fi  ha,  che  quando  venne 
Tafciò  fcritto  verfo  il  fine  del  fuo  proemio:  fpediro  in  Pcrfia,  folle  d’  età  avanzata.  Sa- 

Af.  Caterino  primo  ci  diede  a conofcere  le  cofe  bell,  ad  a.  1474.  Egli  ebbe  più  d’  un  carico 
della  Perfia , t dopo  di  lui  M.  Giofafat  Bar - illudrc  nella  Patria,  e fu  adoperato  anche 
baro , ed  in  fine  M.  ^Ambrogio  Contarmi  . in  guerra  nell*  Albania  , come  fi  legge  ncl- 

Forfc  quelle  parole  diedero  occafione  al  le  Morie , ed  accenna  egli  medclimo  in 

Marcolini,  alterandone  il  ('enfio,  di  forma-  una  lettera  a Pietro  Barocci  Vcficovo  di 
re  quella  prepofizione , che  è falla,  come  fi  Padova.  V.  Rannufio  Piagg.  Tom.  II.  cor. 
prova  nella  Nota  fegucntc.  112.  Quanto  poi  all’  amore  del  viaggiare, 

^^6  mille  trecento  diciannove.  Si  in  che  pafisò  la  maggior  parte  della  vita  , 
conlerva  negli  Archivj  uno  finimento  di  e la  (lima  che  fu  fatta  de’  fuoi  racconti  , 
quitanza  fegnato  nell*  anno  fuddetto  , per  farà  da  dire  ove  tratteremo  de*  noflri  Viag- 
cinqucmila  Bifanti  predati  a Marco  Corna-  giatori. 

ro  Ambafciatore  in  Tauris  . Oltre  di  che  238  accidenti  del  viaggio  . Ambro- 
tanto  il  Sanudo  , quanto  Paolo  Morofini  gio  Contarini  fu  mandato  alla  Legazione 

notarono,  che  all’  anno  14Ó3.  vale  a dire  di  Pcrfia  l'anno  flefTo  del  Barbaro  1473. 

otto  anni  prima  di  Caterino,  fu  mandato  ma  per  via  diverfa:  perchè  ove  quegli  pre- 
Ambafciatore  allo  (ledo  UfTumcafTano  La-  fe  la  volta  della  Soria  , quelli  per  I*  Alle- 
xaro  Qui  ri  ni  genero  di  Marco  Cornare  il  magna,  Polonia,  e Ruffia  pervenne  in  Tau- 
Cavaliere.  San  .col.  1182.  Morof.  pag.  549.  ris  a traverfo  della  gran  Tartaria  , nello 

237  di  materia  Istorica.  Narra  al-  fpazio  di  cinque  meli  e più.  Egli  ha  po- 
cune  azioni  di  guerra  accadute  in  Carama-  chi  (limo  di  materia  Idonea  , quanto  alle 
nia  ( car.  23.  ) , la  ribellione  di  Orgalù  cofc  di  guerra  : tuttavia  ne  tocca  alcune  . 
Maumet  figliuolo  d’  UfTumcafTano  ( car.  V.  car.óS.  t.  <$9.  74.  75.  nella  fuddetta  rac- 
37.  ) , quella  della  città  d'  Ifpaatn  fiotto  il  colta  dei  Manuzio . 

Re  Giaufa  , la  fpedizione  d’  UfTumcaflTan  239  di  mostrarsi  Veneziano  . Il 
nella  Giorgiania  ( car.  52.  ) , la  mone  di  detto  mercatante  fu  in  Pcrfia  per  lo  fpazio 
lui  accaduta  nel  1478.  { car.  53.  t.  ) e mol-  d'otto  anni  e otto  mefi  in  più  a una  volta, 
ti  altri  particolari  molto  degni  di  memo-  fra  1*  anno  1507.  e il  1520.  Che  (offe  Vc- 
ria  . V.  Piaggi  fatti  da  Perugia  alla  Tana  , neziano  , il  modra  il  dialetto,  il  quale  da- 
ecc.  dati  in  luce  da  Antonio  Manuzio  , gli  editori  non  potè  edere  tanto  corretto  , 
Ven.  1545.  8.  Il  Barbaro  , che  dall’  Efpc-  che  non  vi  rcilaflero  parecchie  voci  nodrc 

prò- 
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Siali  Ifmael  , cd  altri  nc  adduce  per  averli  intefi  da  perfone  del 
paclè  : mercè  che  lapcva  benilfimo  1'  Arabo,  il  Turco,  c 1’  Ar- 
meno ,4° . Quindi  le  tre  mentovate  peregrinazioni  vengono  a for- 
mare una  Storia  feguente,  come  il  Rannufio  avvertì:  il  quale  am- 
mattir volendo  quanti  Scrittori  poteva  delle  cofe  Perfiane  , altri 
non  ritrovò  da  mettere  infieme  co’  noftri , fe  non  Giammaria  An- 
gioletto Vicentino  ’4' . Ciò  non  ottante  i viaggi  di  Luigi  Ronci- 
notto,  anch'  egli  natio  di  quella  Città  , ufciti  qualche  anno  pri- 
ma dalle  ttampc  di  Antonio  Manuzio , erano  da  nominarfi  fra  le 
opere  di  tal  genere  : pofciachc  oltre  il  farvi!!  cenno  delle  gefte  di 
Tamas  , c de’  Re  anteceflòn  , vi  s’  incontrano  delle  notizie  im- 
portami confervatcci  da  lui  lolo  . Ma  negligenza  inelcufabile 
fu  quella  de’  continuatori  del  Rannufio  nell’  omettere  la  Relazione 
d’  un  altro  mercatante  noftro  , il  quale  narra  i fatti  d’  arme  tra 
il  Sofi  e Solimano,  e alle  cofe  di  Perfia  aggiunge  quelle  dell’Ar- 
menia, e delle  regioni  circonvicine  , opera  tuttavia  inedita  141 . 

Sarebbe  tale  anche  1’  altra  di  Giovanni  Michele  , fe  i raccoglitori 
del  Telbro  Politico  non  1’  avellerò  data  in  luce , benché  fenza  no- 
me d’  autore . «Abbiamo  in  ella  la  guerra  di  Amurat  III.  con  Mao- 
metto Codabenda  mantcnutaft  per  piu  anni  144  . Jacopo  Gcudero 

voi- 

fuori  da  Antonio  Manuzio  due  ve  ne  fono 
di  Luigi  di  Giovanni  Koncinouo  , fattore 
di  negozio  di  Domenico  Priuli  . In  quelli , 
fpccialmence  nel  primo,  narra  parecchie  co- 
le della  Perfia  e de*  fuoi  Re  , degne  di  me- 
moria , e dice  d*  e fiere  flato  cola  oltre  il 
153*.  v*  91  • '• 

*43  OPERA  TUTTAVIA  INEDITA  . Un 
cfcmplarc  ne  vedemmo  tra  i Manofcricti  di  i 

Moni’.  Fonianini , cd  uno  nc  ferbiamo  fra’ 
noftri  al  ».  CLVI.  car.  170.  Comincia  : 

Scrìvo  le  cofe  che  avvenute  fono  nella  guerra , 
che  dell'  anno  della  nofira  falute  1553.  Solima- 
no Ottomano  Signor  de ' Turchi  ha  principiato 
di  fare  a Siracmat  Signor  de  Perfia  ó“  di 
%Armtnia , detto  il  Signor  Sofi . Finifce  a car. 

134.  Ella  non  fedamente  non  cerca  di  coprir fi 
0 dcfendtrfi  dalli  colpi  del  fuo  crudele  inimi- 
co, ma  feoprendofi  non  fi  cura  di  effere  da  lui 
ferita  , per  refìare  foto  intenta  a fare  qualche 
bel  colpo  in  fe  medefima. 

*44  pf.r  piu'  anni  . Lcegefi  detta  Re- 
lazione nel  Tcforo  Politico  Rampato  dall’ 

Accademia  Italiana  di  Colonia  1593.  4. 
ficcomc  pure  nelle  riflampc  fattene  dopo  . 

Da  elfi  rilevali  , che  fu  fcritta  da  uno  de’ 
noflri  Conlofi  in  A leppo  , che  nc  trafTc  le 
più  (fatte  notizie  da  Maxutcan  Bafcià  di 
quel  luogo  , mefTc  al  confronto  con  altre 
di  varj  e principali  capitani  e foldati  Tur- 
chi . La  guerra  che  vi  fi  narra  , è quella 
che  Amurat  III.  nel  1577.  molle  a’  Per- 
fiani , fino  alla  prefa  di  Tauris  fatta  da  O- 
fman 


proprie  . E più  ccl  perfuadono  le  fimilitu- 
clini,  che  adopera  in  ifc  ri  vendo  , tolte  da 
cofe  della  Città  . Per  efempio  dice  a car. 
78.  t.  Vi  fono  due  belle  e grandifiìme  colon- 
ne , e di  grandezza  non  cedono  a quelle  di 
Venezia  , che  fono  fopra  la  Piazza  di  S. 
Marco  ; car.  79.  Le  Chiefc  pojfono  effere  di 
grandezza  , come  è quella  di  S.  Giovanni  e 
Paolo  , 0 de ’ Frati  Minori  di  Vinegia  : ivi 
pure:  Colonne  fopra  Colonne  , come  il  Pala- 
gio di  S.  Marco  in  Vinegia  : car.  8*.  Tauris 
è fenza  mura  d*  intorno  , come  Vinegia.  Vedi 
Rannuf.  Viaggi  Tom.  I f.  car.  78.  Jegg.  Non 
pare  verifitnilc  , che  il  nome  di  lui  folle 
ignoto  al  Rannufio  pubbl lettore  di  quell’ 
©pera  , c fuo  coetaneo  . Forfè  qualche  ri- 
fpetto  dell’  autore  glielo  fece  tenere  oc- 
culto. 

*40  il  Turco,  e l’  Armeno.  Lo  prò. 
feda  egli  fleffo  nel  primo  capitolo  del  fuo 
Viaggio , ove  chiama  la  lingua  Armena 
fecondo  1*  ufo  delle  noftrc  ferie- 
ture  vecchie,  paffato  anche  nelle  Tofcanc* 
7S-  '• 

241  Angiolello  Vicentino  . L’  Ilio- 
ria  dell1  Angiolello  è intitolata  dal  Ran- 
ni'fio  Narrazione  della  vita  e fatti  di  Uffum- 
caffau  .*  ma  comprende  anche  le  azioni  de1 
figliuoli  di  quello  , c le  gefie  d'  limatile 
pruno  Sofi  di  Perfia  , nato  di  Marta  forti- 
la  della  famofa  Delpina,  c di  UfTumcaflan. 
Veggafi  il  Rannufio  Tom.  II.  car.  66.  fegg. 

*4*  lui  solo  . Fra  i Viaggi  dati 


1 
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voltò  poi  quell’  opera  in  Latino  , e la  mandò  fuori  con  1’  Moria 
Perfiana  di  Pietro  Bizarro  *4! . Nè  perchè  egli  vi  abbia  uniti  nel- 
lo Hello  argomento  i libri  molto  più  cftefi  di  Enrico  Porfio , e di 
Giantommalò  Minadoi , giudicò  foverchia  la  fatica  del  nollro  Con- 
fido . Cosi  avefs’  egli  pur  avuta  fotro  gli  occhi  la  Relazione  di 
Teodoro  Balbi,  il  quale  ritrovandoli  in  luogo  opportuno  per  in- 
formarfi  delle  turbolenze  , che  affilierò  il  medelimo  Regno  lòt- 
to Ifmaele  , e che  diedero  motivo  alla  guerra  Turchelca  men- 
tovata poc’  anzi  , ce  ne'  ha  voluto  lafciar  memoria  444  : giacché 
una  tale  fcrittura  conofciura  da  pochi  per  ellère  inedita  , vie- 
ne ad  unirli  con  quella  del  Confolo  , e riempiendo  un  interval- 
lo confidcrabile  dell’  Moria  Perliana  fcritta  per  uomini  della  Cit- 
tà noftra  , la  fa  procedere  a un  di  predò  con  filo  continuato  : a 
che  lèmbra  che  miradè  il  Geudero . Certo  è altresì , che  i due  Scrit- 
tori di  quelle  Relazioni  per  la  gran  cognizione  che  avevano  del- 
la Pcrfia  , furono  di  molto  ajuto  al  Minadoi  , mentre  in  Aleppo 
dava  preparando  la  Storia  che  dicemmo  447  . All’  incontro  i pochi 
fògli  di  Vincenzo  Alcdandri  intorno  le  colè  di  Tamas,  non  fono 
di  ugual  pefo  “4!;  e la  Storia  di  Ottaviano  Bono,  ov’  era  deferir- 


la 


Iman  Vifir,  la  (confitta  e morte  di  lui,  e 
1’  arrivo  in  Pcrfia  del  nuovo  capitano  Fcrat 
Bafcià  , che  avvenne  , fecondo  Giovanni 
Sagredo  nelle  Memorie  I fiorir  he  rie  Monarchi 
Ottomani  y nell’  anno  15  8d.  Dal  tempo  in  che 
finifee  la  detta  fcrittura,  veniamo  in  cogni- 
zione dell'  autore  , che  fu  Giovanni  Mi- 
chele di  Giufcppc  , trovando  nel  Codice 
nollro  de’  Reggimenti  ( ».  LX XXXV III. 
car.  387.  t.  ) eh’  egli  tu  Confolo  in  Scria 
dal  1 585-  al  1586.  Trovali  anche  regiftra- 
ta  nell’  Indice  del  Pinelli . 

24S  di  Pietro  Bizarro  . All’  IRoria 
Rerum  Perficamm  del  Bizarro  Rampata  in 
Francfort  idoi.  f.  aggiunte  Jacopo  Geude- 
ro altre  operette,  che  prima  erano  Rampa- 
te fcparaiamente  , c le  vola»  in  Latino  . 
Tre  di  quelle  fono  d’  autori  Veneziani  , 
cioè  i Viaggi  di  Giofafat  Barbaro,  e d’ 
Ambrogio  Contarmi,  c la  Relazione  di  cut 
parliamo.  Il  Gcudcro  prendendola  dal  Tc- 
loro  Politico  , vi  lafciò  notato  nel  titolo  , 
qualmente  arriva  fino  all’  anno  15S8.  ma 
ciò  non  $’  accorda  con  quanto  da  noi  s’  è 
oflèrvato  di  fopra. 

3 46  VOLUTO  LASCIAR  MEMORIA.  TrO- 
vafi  qucRa  nel  Codice  n.  CLXXXII.  car. 
359.  col  feguente  titolo  : Relazione  rii  Per - 
jiit  1580.  Comincia  : E’  pofla  la  Pcrfia  fot - 
to  il  clima  Jìeffo  di  Venezia  . Fjnilce  car. 
391.  darli  cenema  della  mone  del  Re  I fittati t 
e la  cerimonia  del  preferite  da  lei  tanto  defi- 
derata.  QueRo  è Ifmaele  II.  che  (decedette 
a ^amas  nel  1576.  c regnò  un  anno  folo 


c due  mcfi  • ed  ebbe  per  fucccflbre  il  fra- 
tello Mcemet  Codabcnda.  Nelle  ultime  li- 
nce dice  r autore  , eh’  era  Lontano  dalla 
Pcrfia  trenta  giornate  : il  che  interpretia- 
mo per  Damalco  o Aleppo  , ove  foleva- 
no rifiedere  i Confoli  Veneziani  . L’  anno 
1580.  notato  in  principio  , ci  ferve  d’  ar- 
omcnto  a darne  per  autore  Teodoro  BaL 
i , che  fu  Confido  in  Soria  dal  1578.  fi- 
no al  1581.  MJi.  ».  LXXXXVIII.  car. 
387. 

147  Storia  che  dicemmo  . Gtantom- 
mafo  Minadoi  nell'  avvilo  a’  lettori  , poRo 
innanzi  alla  Storia  foprammentovara  della 
guerra  fra  Turchi  c Pcrfiani  , lafciò  ferie- 
to  in  tal  guifa  : Il  tjnal  mio  proponimento 
( di  fcrivcre  ) è fiato  favorito  dall * autorità 
di  Teodoro  Balbi  e di  Giovanni  Michele  , per 
lo  Senato  Veneziano  Illufiriffimi  Confoli  della 
Soria  y [oggetti  nobili '{finti  di  Ventai*  , molto 
prudenti  e molto  valorofì , » quali  augufiamen • 
te  finga  ri f par  mio  di  fpeja  alcuna  mi  favori- 
rono in  quefij  e tn  ogni  altra  forte  di  fiudj , 
eh*  io  feci  in  quei  paefi . Fu  Rampata  la  det- 
ta IRoria  in  Roma  nel  1586.  c due  anni 
dopo  in  Venezia  , riveduta  ed  ampliata  dall’ 
autore.  In  fatti  i noRri  mercatanti  accano 
molta  cognizione  di  quelle  parti  . Intorno 
a che  veggaft  Lodovico  Doltc  nella  Vita 
di  Ferdinando  primo  a propofuo  di  Andrea 
Quirini  , c di  un  certo  Marco  di  Niccolò 
mercatanti  Veneziani,  pag.  4S.  4P-  e^-  ^en- 
XS  66.  4. 

348  di  ugual  peso.  L’  Alcflandri  era 
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ta  la  guerra,  che  i Perfiani  {ottennero  contro  Acmet  primo,  non 
fi  è ancora  fatta  pubblica  ; tutto  che  il  Vefcovo  Lottino  , grande 
amico  dell’  autore , non  ci  lafci  dubitare  detta  verità  detta  cofa  . 
Ma  comunque  fi  voglia  , cofterebbe  troppo  1’  indagare  notizia  di 
tutti  coloro , i quali  fermatifi  ne’  porli  dell’  Afia  , tennero  1’  oc- 
chio ai  fuccefli  di  quelle  provincie,  non  le  guerre  folo  riferendo, 
ma  il  genio  de’  Monarchi  , e i mutati  coftumi  lotto  le  novelle 
fignorie  , con  altre  fimili  particolarità  , alle  quali  i nottri  merca- 
tanti avevano  1’  animo  rivolto  , per  confifterc  in  ette  le  cagioni 
principalilfime , che  il  traffico  fi  aumenti , o diminuifca  , o muti 
le  antiche  forme . E però  le  {catture  di  quelli  tali  lògliono  ette- 
re  più  penetranti  c vivaci  dette  altre  concepute  nell’ozio,  e pro- 
motte unicamente  dall’  umana  curiofità. 

Gioverebbe  1’  avere  altrettanto  delle  colè  detta  Ruflia . Un  qual- 
che cenno  fe  ne  incontra  ne’  Comenrarj  di  Giofafat  Barbaro  e tT 
Ambrogio  Contarmi , che  traverfolla  ritornando  in  Patria  : le  no- 
tizie de’  quali  , benché  poche  , e non  molto  fondate,  riufcirono 
care  per  la  novità  dell’  argomento  1,0  : anzi  leggendoli  nel  Con- 
tarmi , qualmente  Giambatifta  Trivigiano  era  fiato  in  Ruflia  gli 
anni  avanti  *5' , ci  va  per  la  mente , che  quegli  non  abbia  {lima- 
to bene  di  ritoccare  le  colè  medefime  già  note  per  i frefchi  rag- 
guagli del  mentovato  Patrizio . 11  che  ne  piace  di  avvertire  , on- 
de 

Segretario  del  Senato,  da  cui  fu  fpedito  in  Cum  tu  baec  bella  Jlylo  condii,  cupidifquc 

Perfia  l’anno  1570.  per  indurre  il  Re  Ta-  legendi 

mas  a prender  1’  armi  contra  Sclim  , che  a-  Dat  libanda  tuit . 

vea  affalito  il  Regno  di  Cipri  . Morof,  V.  Loll.  Epifl.  lib.  III.  pag.  35 1.  ed.  Bel- 
&ijl.  Ven.  lib . IX.  Anche  della  Relazione  lun.  1641.  4. 

di  lui  abbiamo  un  efcmplare  fra’  noftri  Co-  250  novità*  dell’  argomento  . Si 
dici  1».  CLVI.  cat.  136.  Comincia:  Doven-  tardò  affai  ad  aver  notizia  nelle  più  colte 
do  io  l'incenso  degli  */fleffandri , fecondo  il  co-  regioni  d’  Europa  del  vallo  paefe  della  Mo- 
mandamento  fattomi  ultimamente  da  V.S.  met - feovia,  c quella  che  nc  correva,  s’ebbe  piut- 
ttre  in  ifcrittura  tutto  ifuello  , che  ho  diligen-  torto  per  relazione  d’  uomini , che  da  altri 
temente  ofjervato . Finilcc  : non  farà  pencolo  n’  udirono  a parlare,  che  per  ifcritti  di  chi 
tanto  grande , che  bafli  a feentar  punto  in  me  1’  averte  veduta.  Fu  de’  primi  Niccolò  Cu- 
di  quell'  ardentifjima  volontà  , che  ho  fempre  lano,  indi  Alberto  Campenfe  in  una  lette- 
avuto  verfo  quejlo  Sereniamo  Stato . Una  co-  ra  a Clemente  VII.  c Paolo  Giovio  in  un’ 
pia  intendiamo  cflcrne  in  Fiorenza  nella  altra  a Giovanni  Rufo  Arcivcfcovo  di  Co- 
Riccardiana.  fenza  fotto  lo  rteffo  Pontificato.  Quindi  Si- 

249  verità*  della  cosa  . Ottaviano  gifmondo  Barone  d’ Erbcrtain , che  vi  fu 
Bono  chiaro  per  molte  Ambafccrie  , fu  a Ambalciadore  per  Maffimiliano  I.  e per 
Cortantinopoli  ad  Acmct  I.  nel  1604.  Era  Ferdinando  I.  Imperadori.  Ambrogio  Con- 
affai dotto  , ebbe  amicizia  con  F.  Paolo  , tarini  precorfc  a tutti  quelli , eccetto  il  Cu- 
come  già  s’  i detto  , c cosi  pure  con  En-  fano,  ma  fi  diffufe  poco  , c toccò  folamen- 
rico  Davila,  Fortunio  Liccto , Lorenzo  Pi-  te  la  guerra  dell’  Imperador  de’  Tartari 
gnoria  , c [penalmente  col  Vefcovo  Lui-  con  Cadimi  Cam  fuo  nipote  , e in  fuccin- 
gi  Lollino  . Quelli  volle  conservar  me-  to  le  cole  interne.  Il  fuo  Viaggio  fu  dato 
moria  dell’  Iftoria  nel  Tello  accennata  in  fuori  la  prima  volta  in  Venezia  per  An- 
un  Poemetto  Latino,  in  cui  piange  la  morte  nibale  Folio  Parmigiano  1487.  /. 

dell*  amico,  e lo  invia  con  una  pillola  La-  251  gli  anni  avanti  . La  refidenza 

lina  a Lorenzo  Pjgnoria  . Quivi  dunque  del  Trivigiano  è rammentata  nella  Rcla- 
commcmora  le  guerre  di  Perfia  c d’  Un-  zione  del  Contarmi  , ove  per  altro  non  fi 
gheria  in  alquanti  verfi , e poi  foggiunge  : dà  maggior  conto  di  lui  , nò  del  carattere 

confili 1 a evo  , che  fi  aveffe.  V.  car,  88.  r.  8p. 


Digitized  by  Google 


Istoria  Forestiera.  41 3 
de  fi  vegga  quanta  perdita  fi  è fatta  di  Icritti  , entro  i quali  fi 
accoglievano  punti  di  Storia  peregrina  , non  meno  importanti  , 
che  ofeuri . Ma  nel  darci  lume  di  fucccffi  pertinenti  a provincie 
feonofeiute  fi  acquetarono  lode  più  che  mezzana  Cefare  Federici 
c Gafparo  Balbi  , fcrivendo  intorno  al  Pegù  , parte  la  più  inco- 
gnita deir  Indie  *’*  . Giulio  era  però  , che  il  Martinicre  gli  ec- 
cettuale dal  numero  degli  altri  mercatanti  , all’  incuria  o mali- 
zia de’  quali  egli  attribuifee  il  non  làperli  abbaftanza  le  qualità 
di  quel  Regno , quali  non  abbiano  voluto  lafciarcene  memoria  di 
forte  alcuna  *” . E pure  il  Federici  lo  deferive  in  modo  fufficien- 
te,  e tocca  le  guerre  che  ardevano  a’  fuoi  dì  intorno  la  città  di 
Bezenger  e di  Siam  '!4.  Nè  altrimenti  fi  contiene  il  Balbi,  clàtto 
Viaggiatore  anche  per  altri  rilpetti , che  non  fono  dell’  argomento 


prefente 

Furono  affai  più  i nolìri  Viaggiatori , che  aggiunléro  lume  all’ 
IlForia  de’  Tartari  della  Crimea,  e degli  abitanti  intorno  al  Ca- 
fpio  ’5< . Concioffiachè  gli  antichi  Veneziani  trafficavano  alla  Tana, 

M m m m m oltre 


z$z  incognita  dell’  Indie  . Vcggafi  il 
Viaggio  di  Gafparo  Balbi , che  è una  delle 
più  efatte  fcricture  di  quello  genere.  Fu 
dato  fuori  dall’  autore  in  Patria  nel  i5oo. 
8.  per  Cammillo  Borgominicri  con  quello 
tìtolo  : Viaggio  delle  Indie  Orientali  di  Ga- 
fparo  Balbi  Giojelliero  Veneziano , nel  quale  fi 
contiene , quanto  egli  in  detto  viaggio  ha  ve- 
duto per  lo  fpaxjo  di  9.  anni  confumati  in 
effo  dal  157?.  fino  al  1588.  ecc.  Lo  dedicò 
a Teodoro  Balbi  Patrizio,  di  cui  s’  è fatra 
poco  fa  menzione  ■ per  comandamento  cd 
ajuto  del  quale  , aggiunti  i favori  d’  undi- 
ci altri  mercanti  Veneziani  , egli  profcfTa 
nella  dedicatoria  d’  aver  fatta  quell’  opera . 
Niccolò  Einfio  ne  avea  un  cfcmplare  con 
annotazioni  al  margine  di  Giufeppe  Scali- 
gero: Bibl.  Heinf.  pag.  207.  Par.  II.  Lugd. 
Batav.  i<S8i.  8.  I fratelli  Bry  lo  inferiro- 
no nella  raccolta  loro  famola  , formando 
di  effo  la  Parte  feteima  de’  Viaggi  alle  In- 
die Orientali.  Quello  di  Ccfarc  Federici  fu 
ftamp.no  in  Ven.  1587.  8.  preffo  Andrea 
Mufchio  , c inferito  nel  Tomo  III.  della 
raccolta  Rannufiana  cor.  38 6. 

153  di  sorte  alcuna.  Cosi  il  Matti- 
niere alla  voce  Pegk  ; Ce  va/l;  empire  efl 
pen  connu  des  Europeent  ; il  ne  lai/ft  pas  tP 
etre  tres  peti  piè  , & le  commerce  y efi  tres 
abondant  . Cependant  foit  que  quclque  intere/l 
prive  le  marebandr  iP  Europe  de  la  liberti  tP 
y trafiquer  y foit  que  c;ux  qu  y vont , ne  com- 
muni quent  pas  au  public  ce  qu  ih  apprennent 
de  fon  biftoire  , Ó de  fon  etat  , il  n*  y a 
gufres  de  pais  dans  P orient , dont  nout  foyons 
atijfì  mal  tftruits , que  de  celiti  la.  S’  egli  a- 
velfe  letto  il  Viaggio  del  Balbi  , o quello 


del  Federici , nofiri  Veneziani , avrebbe  par* 
lato  in  altra  forma. 

254  ut  Bf.zknger  e di  Siam  . Le  det- 
te due  guerre  fono  accennate  a car.  38 6.  3S8. 
3pi.  t.  della  raccolta  Rannufiana.  Il  Fede- 
rici viaggiò  per  le  Indie  diciotto  anni  con- 
tinovi dal  IS<53.  al  1581. 

255  dell’  argomento  presente.  La 
guerra  defe ritta  dal  Balbi  fegui  nel  1584. 
mentre  eh’  effo  fi  ritrovava  in  Pegù . Dopo 
la  vittoria  di  quel  Re  fopra  quello  d’  Avvi, 
fuccedctrc  un’  altra  guerra  col  Re  di  Silon , 
e lo  afsedio  della  città  capitale  dello  Bef- 
fo nome.  Balbi  Viagg.  car.  111.  fegg.  Ol- 
tre le  fuddette  ne  accenna  alcun’  altra  op- 
portunamente , come  a car.  97.  t. 

25Ò  intorno  al  Caspio  . Parlano  de* 
Tartari  Giofafat  Barbaro,  Ambrogio  Con- 
tarmi , Niccolò  Zeno  , il  Mercante  anoni- 
mo , tutti  già  ricordati . Oltre  a quelli  c 
due  altri  più  antichi  , de’  quali  parleremo 
qui  fotto,  è da  porli  fra  gl*  illuftratori  del- 
le cole  de’  Tartari  Girolamo  Lippomano , 
fpedito  Ambaiciadore  ad  Enrico  di  Francia 
Re  di  Polonia  nel  IS73.  come  abbiamo  dal 
Codice  degli  Ambafciadori  «.  LXXXXI. 
car.  129.  1.  Lafciò  qucfli  un’  operetta  l'er- 
bata fra*  nofiri  Manofcritci  col  titolo  d’/n- 
f ormatone  de'  Tartare  , la  qual  comincia  : 
£’  fiata  opinione  tP  alcuni  fcrittori , chi  la  na- 
zione de*  Tartari  non  ricoitofccffc  P origine  fu  a 
da  altro  luogo  . Fu  detrara  , per  quanto  da 
efla  apparilce  , circa  il  1580.  Ragiona  nel 
principio  dell’  origine  de’  Tartari  , accen- 
na le  favole  che  ne  correvano,  nè  tuttavia 
lafcia  di  camminare  anch’  egli  con  qualche 
inciampo  in  una  materia  oggidì  pure  non 
chi  a- 


Digitized  by  Google 


414  Libro  Quarto. 

oltre  le  Ambalccrie  che  non  di  rado  colà  fi  mandavano  1,7 . Ma 
fra  quanti  Europei  internaronfi  nella  gran  Tartaria  , e conobbero 

quel  vallo  Impero,  dal  mille  e dugento  fino  a mezzo  il  fecolo  fe- 

Itodccimo , niuno  entrò  in  materie  di  Storia  al  pari  di  Marco  Po- 
lo , infolita  agevolezza  veramente  avendogliene  data  il  favore  di 
Cublai  Cam , e la  perizia  eh’  egli  fi  acquillò  di  quattro  linguaggi 
Tartari  . Con  tutto  ciò  avendo  i libri  di  lui  incontrate  innu- 
merabili cenfure , dalle  quali , dopo  avutefi  più  certe  notizie  del- 
la China  c dell’  Indie  , ne  fu  aflòlto  dal  conlènlb  de’  dotti  ; av- 
viene fatalmente  , che  intorno  le  colè  Tartariche  del  tempo  in- 

nanzi , gli  rimanga  tuttavia  la  taccia  di  Scrittore  mal  informato . 
Perocché  i fuoi  medefimi  difenlòri , quai  furono  il  P.  Martini , il 
Mullcro , il  P.  Giovanni  Grubero , il  Colomefio , Piero  Bergerone , 
e recentemente  il  Molèmio , non  penfarono  a liberamelo . 11  mal- 
fimo  errore  dicono  olière  1’  aver  legnata  nel  mille  cento  lèlTanta- 
due  la  celebre  vittoria , che  Cingis  riportò  fopra  Um  Cam , o fia 
il  Prctejanni  : quando  lècondo  la  tellimonianza  di  AlbugaG , e de’ 
Manofcritti  Arabi  confultati  dall’  Erbelot  , e da  M.  Te  Petit  la 
Croix , e contra  la  fede  che  debbefi  ad  Aitone  Armeno  , al  vec- 
chio Sanudo,  al  Rubruquis  , e ad  altri  Viaggiatori  di  buona  le- 
ga , quel  fucccfTo  appartiene  al  mille  dugento  e due  *57 . Quindi 
non  vogliono  ammettere  a verun  patto  1’  epoca  del  Veneziano , 
elfendo  che  Cingis  Cam  in  quel  tempo  era  giovanetto , e lècondo 

altri 

chiara  affatto.  Conforma!!  a’ migliori  «pian-  che  vegga!!  il  proemio,  o fia  il  primo  ca- 
to  all’ abitare,  al  vivere,  al  guerreggiare,  po  del  luo  Milione  nel  principio  del  To- 
c ad  altri  coftumi  di  quelli;  ed  ottimamen-  ino  II.  del  Rannufio , car.  3.  t.  Quanto  all’ 
te  ragiona  entrando  nc’  particolari  de1  fuoi  intelligenza  della  lingua  di  que'  popoli , di* 
tempi  , c parlando  dello  fiato  e denomina-  ce  egli  fteflò  , ( car.  3.  ) ebe  in  poca  tempo 
zinne  di  varie  Orde,  o fia  tribù  d’  erti  Tar-  ìmpari  alla  Corte  1 coftumi  de  Tartan  , e 
tari  . In  un  luogo  accenna  d’  aver  fatto  un  quattro  linguaggi  variati  e drverfì , cb'  egli 
libro  , in  cui  avea  tenuto  regiftro  delle  co-  fapea  fcrtvere  e leggere  in  ciafcuno  . Quindi 
fc  di  fuo  tempo  in  Polonia  ; il  quale  gio-  cbhc  non  folo  i primi  carichi  in  Corte  , 
verebbe  non  poco  , !c  fi  ritrovane  , per  1*  ma  i principali  governi  delle  provincic  : 
I fiori  a di  que’  paefi . ficcomc  fu  per  tre  anni  della  città  di  Ian- 

257  cola*  si  mandavano.  Nel  Tomo  gui , che  ha  fotto  di  fe  ventifette  altre  at- 
terzo de’  Patti  è regifiraca  una  convenzio-  ù ( car.  41.  ) : e furono  adoperati  egli,  il 
ne  fra  la  Repubblica  c 1’  Imperator  de’  padre,  c il  zio  in  importanti  fpedizioni  da 
Tartari  Usbec  nel  1530.  cflendo  Ambafcia-  mare  c da  terra. 

dorè  Andrea  Zeno  . Il  Sanudo  ne  ricorda  2$p  mille  dugento  e due  . Pietro 
delle  altre  fognate  da  Ambafciadori  colà  Bcrpcron  nel  fuo  trattato  de’  Tartari , par- 
mandati  nel  iecolo  fteflò.  Vedi  Sanudo  Vite  landò  di  quello  facto  dice  cosi  : Cette  pre- 
de' Dogi  col.  6 il.  D.  c col.  6 18.  C.  mitre  molte  des  Tartarei  arriva  donc  en  1202. 

258  quattro  LINGUAGGI  Tartari  . bien  que  Marc  Pole  la  mene  des t an  l\6z.  fous 
Marco  Polo  figliuolo  di  Niccolò,  eh’  era  leurs  chef  Cingis.  V.  Recarti  de  dtvers  Voya- 
fratello  di  Maffio  , di  tutti  c tre  i quali  ges  cu  ri  nix  &c.  Ltyde  par  Pierre  Vander  Jfa 
Gentiluomini  rimane  a dir  molto  nc'  fc-  172^.  Tom.  T.  cap.  3.  Gio.  Lorenzo  Mo- 
guemi  Libri  , fu  nella  gran  Tartaria  ven-  fcmio  nella  fua  Hijloria  Tartarorum  Ecclefia - 
ti  lei  anni  dal  12 69.  al  1295.  Il  viaggio  di  fiica , Htlniftadii  1741.  cap.  33.  favellando 
lui  , del  padre,  e del  zio  fegul  nel  tempo  del  cafo  medefimo,  dopo  aver  detto  nel  te- 
di grandi  guerre  fra  Tartari  , e le  più  an-  fio  , che  avvenne  del  1202.  nella  nota  p. 
«ichc  da  cflò  narrate  le  intefe  da  ottimi  allega  ner  luo  appoggio  il  Petit  de  la  Croix, 
fonti,  effondo  fiato  uno  de’  più  cari  c fami-  e dice  acl  Polo:  Marcus  Paulus  Vntetus  Iri.  I. 
giuri  miniftri  del  gran  Cane  Cublai.  Di  c.  52.  /W3.44.  annum  1 1 87.  ps  rperam  dtftgnat . 
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altri  non  era  ancor  nato  . Ma  i cenfori  aderirono  troppo  eie- 
camente  al  tefto  Ran tulliano , lenza  oflèrvare  che  ripugnava  a quel- 
lo della  prima  edizione , e di  altre  ancora , e che  veniva  contrad- 
detto da’  Codici  migliori  *“  : però  col  fuflidio  di  tai  rifeontri , 
ajutati  in  oltre  da  un  palio  cofpicuo  di  Giovanni  Villani  , Scrit- 
tore quali  contemporaneo  , avrebbono  potuto  ritrarre  , che  nel 
dettato  originale  vi  li  leggeva  I’  anno  ducentefimo  fecondo  , cioè 
lo  fteflò  che  notano  le  Storie  degli  Arabi  . 

Siccome  al  nollro  Concittadino  fi  debbe  il  primato  del  tempo 
fra  gl’  illuftratori  dell’  Moria  Tartara  , cosi  un  altro  pur  di  que- 
lla Città  fu  1’  ultimo  Scrittore  di  quanti  vi  polir  mano  llando  in 
fui  luogo  ; onde  lippe  metterla  in  quella  piena  luce , in  cui  oggi 
fi  trova  collocata  . Siane  qui  lecito  il  farne  memoria,  tutto  che  1’ 
età  dell’  autore  fi  accordi  male  col  proponimento  che  facemmo 
nel  principio  dell’  opera.  Egli  è Antonio  Manuzio,  il  quale  negli 
anni  primi  del  fecolo  prefente  mandò  in  Patria  un  ampio  volume 
per  lui  compollo,  dove  le  azioni  de’  Re  Mogoli  da  Tamerlano  in 
giù , fi  defcrivono  con  fomma  fede  c diligenza  l4! , quantunque  e- 

gK 

160  non  era  ancor  nato.  Il  Signor  rent.  1587.  4.  cap.  zp.  Negli  anni  di  Crijh 
Petit  de  la  Croix  Scrittore  della  Vita  di  XiOl.  la  geme  che  fi  chiamano  T àrteri , ufei- 
Gcnghizcan,  o come  lo  chiama  il  Polo,  Cin-  rotto  delle  montagne  di  Gog  e Magog.  E po- 
gis  Cam,  afferma  eh’  egli  naie  effe  nell’  an.  co  più  lotto:  e allora  fi  congregarono  inficine , 
no  1154.  nel  tempo  del  Regno  di  Lodo  vi-  e fecero  per  divina  vtficne  loro  Imperadore  e 
co  VII.  di  Francia.  V.  Storta  di  Gengbigcan  Signore  uno  fabbro  di  picciolo  fiato , che  ave  a 
pag.  18.  n.  ( a ) yen.  1737.  Albugafi  af.  nome  Cangius , il  quale  in  fu  uno  povero  fel- 
ferma,  che  nafccfle  del  11Ò4.  nel  libro  in*  tro  fu  levato  Imperadore  . Ecco  fermato  il 
titolato  : Hifioire  Genealogique  det  Tatari  . tempo  dell’  ufcica  de’  Tartari , e dell’  inco- 
Lepde  172Ó.  pag.  l $6.  L’  Erbclot  in  varj  ronazionc  di  Cingis  dal  Villani  chiamato 
luoghi  della  lua  Biblioteca  Orientale  fi  con.  Cangius.  Ch’  egli  poi  traefle  quella  data  dal 
forma  fopra  ciò  col  parere  del  Signor  de  Polo  , non  potrà  dubitare  chi  più  lotto 
la  Croix;  e il  foprallegato  Mofcmio  a pag,  leggerà  nel  capitolo  medefimo  dove  dice:  e 
30.  feguc  1’  opinione  dr  AlbugaG . chi  delle  loro  ge/le  ( de’  Tartari  ) vorrà  me- 

zót  da’  Codici  migliori  . In  un  Co-  gli 0 fapere  , cerchi  il  libro  di  Frate  «fifone 
dice  a penna  del  Sig.  Marchefe  Poleni,  or*  «frmtno  del  Coleo  £ Erminia  , il  quale  fece 
namento  dello  Studio  Padovano,  è fegnato  a fianca  di  Papa  Chimento  V.  e ancora  tl 
l’anno  della  vittoria  1187.  e fimi!  mente  in  libro  detto  Milione  , che  fece  Meffer  Marco 
un  altro  confervato  nella  libreria  di  quelli  Polo  di  Fi  negl  a , U quale  conta  molto  di  loro 
Padri  Scalzi.  Ma  chi  vuol  vedere  grandif*  podere  e fi  gnor  t a , però  che  lungo  tempo  fu  tra 
lima  varietà,  volga  gli  Aampatì.  Non  ere.  loro . Nociamo  dunque  , che  il  Villani  non 
diamo  , che  in  edizione  d’  altro  libro  tanti  altri  libri  vcdclTc  , che  i due  da  lui  alle- 
sbagli  mai  fi  premi eflero  : perchè  alternati,  gati  , si  perchè  d’  altri  non  fa  memoria  a* 
vamente  ora  il  1187.  ora  il  1161.  come  nel  Juoi  leggitori  , come  perchè  altro  non  dice 
tefto  Rannufiano,c  talvolta  fino  il  1287.  co.  de’  Tartari  e di  Cingis  brevemente  , fuor- 
me  leggiamo  in  un*  edizione  di  Trevigi  del  chè  le  cole  favolofe  ritrovate  in  Aitone  , 
1Ò72.  c in  un*  altra  di  Venezia  fenza  no.  e alquanto  di  auello,  che  ritrovò  in  Mar- 
ta d’  anno  , La  qual  cofa  pare  deftino  di  co  Polo.  Ma  1*  anno  1202.  che  in  quello 
quello  libro:  poiché  il  Bcrgcron  medefimo,  capitolo  viene  dal  Villani  citato,  noi  traile 
che  fottilmentc  la  cfaminò  , fu  anche  egli  dagli  fcritti  d’  Aitonc  , poiché  1’  Armeno 
incollante;  mentre  nel  fuo  trattato  de’ Tar-  noi  fegna  in  modo  veruno  . Rimane  dun- 
tari  ( cap.  3.  col.  13.  ) sdegna  col  Rannu-  ouc  a dirli,  che  lo  traefle  dal  Polo,  aven- 
fio  a Marco  Polo  1’  anno  11Ò2.  e poi  nella  Jone  alle  mani  un  tefto  piu  corretto  , che 
Tua  propria  traduzione  del  Polo  nota  il  1187.  noi  non  abbiamo  , per  U foliti  pregiudizi 

202  Storie  degli  Arabi  . Giovanni  che  i Mfs.  riicmono  dal  tempo  . 

Villani  Uh.  V.  della  fua  Cronaca,  ed.  Fio-  263  fede  e diligenza.  L’opera  del 

Ma* 
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gli  avelie  alle  mani  un  argomento  predò  che  nuovo  , c pieno  di 
olcurità , quanto  1’  ebbe  Marco  Polo  narrando  cole  più  antiche  . 
Potè  il  Manuzio  non  pertanto  riufcire  nell’  afpro  dilegno  per  le 
cagioni  mcdclime,  che  all’  altro  agevolarono  il  proprio,  cioè  per 
la  dimora  lunghiilima  fatta  in  Deli , per  ell'erfi  rcfo  naturale  1’  i- 
dioma  Tartaro,  c perchè  1’  Imperatore  del  Gran  Mogol  lo  tenne 
carilfimo.  Sappiam  bene,  che  parliamo  di  colà  già  nota  agli  eru- 
diti, per  le  dotte  fatiche  del  P.  Catrù  , il  quale  fpogliato  il  me- 
glio, coni’  egli  dice,  delle  Memorie  Manuziane,  ha  data  fuori  u- 
na  Storia  de’  Tartari  . Ma  elfendoli  dall’  autor  Veneziano  intro- 
dotte ne’  fuoi  libri  cofe  attenenti  alla  propagazione  colà  della  Fe- 
de Criltiana  , tutti  forfè  non  faranno  d’  accordo  in  làr  buono  al 
Francele  il  totale  rifiuto  , eh’  egli  fece  di  quella  parte  dell’  ope- 
ra altrui  ',4. 

Ora  tornando  a’  tempi  di  Marco  Polo  , eflò  vivente  fiori  Ma- 
rin  Sanudo  il  vecchio,  entro  i cui  libri  le  cole  della  Tartaria  fo- 
no tocche  più  volte  1<s  . Non  elìèndovi  però  flato  in  pedona,  ei- 
ra fegue  il  Belluacenfe,  ora  Aitone  Armeno  *"  . Da  prima  ci  me- 
ra- 

Man  mio  fi  conferva  nella  pubblica  Libre-  ni  quella  Moria,  nc  rcttò  mal  foddi  sfatto  : 
ria  fra  i Codici  Italiani  al  n.  XLIV.  E*  c per  affteurare  la  vita  331*  interi  i'uoi  ferie* 
ferina  pane  in  lingua  Porroghcfc , parte  in  ti , accrefciutigli  della  quarta  e quinta  par- 
italiana,  pane  in  Francele,  come  compor-  te,  quelli  invio  per  mezzo  d’  un  certo  Fa- 
tavano i varj  copili! , che  1’  autore  v*  ado-  drc  Eufcbio  Captiamo  a Venezia,  indiriz- 
pcrò.  Confitte  in  quattro  volumi  in  foglio,  zandogii  con  una  lettera  Latina  in  data  de* 
Il  primo  contiene  quattro  parci  della  I-  quindici  Gennaio  1705.  al  Senato  . In  effa 
florsa  , che  cominciano  dal  principio  del  aicc  , che  i Padri  della  Compagnia  fparfi 
1400.  fino  al  1700.  il  fecondo  la  quinta  per  le  Indie  , aveano  prima  cercato  indar- 
cd  ultima  parte , in  cui  fi  narrano  le  cofe  no  d’  avere  i fuoi  libri  , che  pofeia  avuti- 
accadute  negli  ultimi  anni  dell’  Iinpcradorc  gli  in  Francia  , quoti  erat  minorit  momenti 
Orangzeb  , che  mori  nel  1707.  Il  terzo  tu  libro  , tantummodo  cxpcfucrtmt  ; & quid- 
contiene  feflantafei  figure  cfpnmenti  le  im-  quid  erat  optimu  m , feruavtrunt  fiat.  Oltre  le 
magmi  degli  Dei,  de’  Sacerdoti  , e d’altri  cole  delle  Miffioni  di  là  , tetterebbero  da 
riti  ufati  dagl*  idolatri  Indiani  . Il  quarto  cavarli  di  belle  c finpolari  notizie  intorno 
le  figure  di  tutti  gl’  Imperadori  Mogoli  da  alla  Storia  naturale  dell’  Indoftan  , c i co- 
Tamerlano  in  qua:  tra  le  quali  vi  fono  an-  fiumi  privati  degl’  Indiani,  e de’  Tartari  , 
che  due  ritratti  dell'  autore . Veggafi  l’  In-  omelie  dal  Catru  , al  quale  in  oltre  fi  po- 
dice della  pubblica  Libreria  , Pari.  IL  pw».  irebbe  fare  una  piunta  riguardevole  con  le 
»3$.  feS8*  DaM*  Storia  fletta  fi  potrebbe  ri-  cofe  deferitte  ne*due  ultimi  libri  da  lui 
cavar  tanto  da  rettele  la  Vita  del  Manuzio,  non  veduti. 

che  fu  piena  d’  accidenti  curiofi.  Mori  egli  zó$  tocche  riu’  volte  . Marin  Sanu- 
colà  ottuagenario  nel  1717.  come  abbiamo  do  Torfcllo  comincia  a parlare  de’ Tartari, 
udito  dire  ; effendofì  partito  per  1*  Oriente  a propofito  delle  incurfioni  fatte  da  quelli 
d’  anni  quattordici.  Parino  izóo.  nella  Soria  ( Uh.  III.  Par. 

. 164  dell’  opera  altrui.  Nel  1700.  fi.  cap.  6.  ) e di  nuovo  V anno  1171. 
il  Signor  Dcslandes  trafportò  in  Francia  i ib.  cap.  li.  Indi  nel  medefimo  libro  nel- 
t re  primi  libri  del  Manuzio,  da’  quali  traf-  la  parte  trediccfima  ( cap.  i.  ) prende  a 
fe  il  Catrù  la  fua  Moria  del  Mogol , pub-  narrare  in  compendio  le  gettc  di  quella  na« 
blicata  in  Parigi  in  due  Tomi  in  S.  nel  zione  con  filo  continuato  da  Cingis  Cam 
1707.  in  lingua  Francele,  recata  poi  nell’  fino  all’anno  1307.  per  fei  capitoli  interi. 
Italiana  c fiampata  qui  nel  1731.  nè  Jafciò  Si  trovano  fparfe  notizie  di  Tartari  anche 
d’  avvertire  con  molte  lodi  date  al  Manu-  in  altri  luoghi  di  quell'  opera  . 
zio,  che  le  dette  Memorie  di  lui  erano  fta-  z66  ora  Aitone  Armeno  . Che  il 
te  il  principal  fondamento  dell’  opera  . Con  Torfcllo  fegua  il  Belluacenfe  , notollo  il 
timo  ciò  il  Manuzio,  cui  giunfc  nelle  ma-  Bongarfio  nella  prefazione;  Qttac  de  Torta • 
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ravigliammo  , eh’  egli  non  dia  legno  veruno  di  aver  letti  i Co- 
ntentar) del  Tuo  Concittadino  , i quali  erano  fin  da  quel  tempo 
fàmofi . Ma  poi  riflettendo , come  Airone  aveva  pallata  la  gioven- 
tù nell’  Armenia  minore , e alla  fine  erafi  ritirato  in  Cipro  , an- 
diamo argomentando , che  ’l  Sanudo  Io  abbia  quivi  conolciuto  ne’ 
fuoi  replicati  viaggi  , e che  Tulle  relazioni  d’  un  tant’  uomo  for- 
maflè  1’  apparecchio  dell’  opera  conceputa  Sebbene  egli  tenel- 
Te  la  mira  più  alta  , che  non  comportava  T ignoranza  di  quella 
fìagione  , quando  avvilitili  di  mettere  infieme  la  Cronologia  de’ 
Califfi , de’  Soldani , e d’  altri  Principi  dell’  Oriente  ; cammina 
però  con  piè  franco , dove  regiftra  1 commcrcj  , e le  navigazioni 
dell’  età  mezzana  , delle  quali  nel  primo  libro  contienfi  una  fpe- 
cie  di  trattato  Iftorico  : luggetto  che  niuno  prima  di  lui  aveva 
tolto  ad  eliminare  cosi  di  propofito  . Ma  la  tarda  pubblicazio- 

N n n n n ne 


ris  , litri  ejttfdem  III.  par.  XIII.  ea  ipfi 
( Torfcllo  ) tot»  Vincent  io  Bcliuacenfi  ma. 
gnam  partem  communia  funi  . Poteva  anche 
aggiungere,  che  il  rimanente  è fcritto  fe- 
condo le  Relazioni  di  Aitone  Armeno  , il 
quale  feguc  principalmente  nella  ferie  degl’ 
Imperadori  Tartari , e nella  maggior  parte 
delle  azioni  loro  , e che  prefe  non  poco 
dalla  Relazione  de’  viaggi  di  Tartaria  de’ 
Frati  Dominicani  mandati  Ambafciadori  al 
Can  de’  Tartari  da  Innocenzo  IV.  nel  1247. 
AH’  incontro  difeorda  dal  Polo  nella  ferie 
fuddetta  ; nel  tralafciarc  la  cofa  degl’  incan- 
tatori adoperati  , fecondo  Marco  Polo  , da 
Cingis  Can  prima  di  venire  alle  mani  col 
Pretejanni  ; nelle  parole  che  gli  fa  dire  a’ 
foldati  ; nel  dinominare  Naimani  i (additi 
del  Pretejanni  , ed  in  altre  circoftanze,  al- 
cune delle  quali  fono  ftate  notate  dal  Ran- 
nufio  nel  Difcorfo  fopra  il  libro  di  Marco 
Polo . 

ZÓ7  DELL*  OPERA  CONCEPUTA  . I libri 
del  Polo  , come  fi  vede  dal  proemio  , fu- 
rono dettati  nel  ixp8.  in  Genova,  dove  l’ 
autore  fi  trovava  prigione  : e benché  torto 
fi  fpargcflfcro  per  tutta  1’  Italia , è facile  a 
crederli  , che  non  perveniflero  si  predo  al- 
le roani  del  Torfcllo  : il  quale  , come  ab- 
biamo dalle  fuc  lettere,  fece  quafi  tutta  fua 
vita  fuori  della  Patria  , viaggiando  I*  Eu- 
ropa e 1’  Afta*  quella  per  muovere  » Prin- 
cipi Criftiani  a liberare  il  Sepolcro  , que- 
lla per  raccogliere  notizie  da  comporre  il 
fuo  diletto  libro  de’  Secreti  de  Fedeli  della 
Croce . Ora  Aitonc  Armeno  trovava!!  in  Cì- 
pri fin  dal  1305.  come  notò  egli  medefi- 
mo  car.  63.  t.  cap.  3.  ed.  cit.  ove  s’  era  fat- 
to Monaco  Prcmoftratcnfc  net  Monaftcro 
di  Pifcopia  . Facilmente  il  Torfcllo  , che 
pur  fu  in  Cipri  , avrà  vedute  coli  le  fcrit- 
turc  di  lui  , o pure  in  Corte  del  Papa  , 


dappoiché  nel  1508.  per  comando  di  Cle- 
mente V.  nella  città  di  Potiers,  erano  fta- 
te volcate  in  Latino. 

2Ó8  Principi  dell’Oriente.  In  fine 
de’  tre  libri  del  Torfcllo  trovafi  una  Tavo- 
la di  varie  genealogie  di  Principi  c Signo- 
ri, de’  quali  è fatto  menzione  nell’ opera  . 
F.  fono  per  ordine  i Patriarchi  di  Gcrufa- 
lemme  , 1 Conti  di  Tripoli  , i Principi  d’ 
Antiochia,  i Conti  di  Edeffa , i Re  di  Ge- 
rufalcmmc,  i Califfi  d’  Egitto,  i Re  di  Ci- 
pri e d’  Armenia,  i Soldani  d*  Egitto,  que’ 
di  Damafco , i Re  di  Pcrfia,  il  Soldano  di 
Turchia  , ci  Gran  Cani  nel  Regno  del 
Catai,  c nella  Pcrfia,  o fia  nell’  Alta  mag- 
giore. 

z6p  così'  di  proposito  . Avendo  per 
fine  il  Torfcllo  di  additare  tutti  i modi  d’ 
abbattere  la  potenza  de’  Saraceni  , che  te- 
nevano la  Terra  Santa , nel  primo  libro  fi 
diffonde  a moftrare  , che  le  maggiori  ric- 
chezze loro  provvenivano  dal  commercio 
co’  Latini , il  quale  perciò  dice  doverli  ta- 
gliare affatto  , accennando  altre  vie  , onde 
provvedere  al  bifogno  delle  merci  Orienta- 
li . Sopra  di  ciò  egli  impiega  tutto  il  pri- 
mo libro  , che  può  dirfi  un  pieno  trattato 
intorno  al  commercio  c le  navigazioni  di 
quell1  età  , c anche  di  piò  antico  tempo  , 
entrandovi  per  maggior  lume  della  mate- 
ria. E‘  notabile,  che  quantunque  il  Torfel- 
lo  fia  flato  ftampato  del  1611.  vale  a dire 
ventitré  anni  innanzi  la  prima  edizione  del- 
la raccolta  de1  Viaggi  fatta  da  Pietro  Ber- 
gerone,  fegnata  dal  Lenglet  nell’anno  1634. 
( Tom.  IV.  pag.  512.  ) non  folte  noto  a quel 
dotto  Francete*  Veramente  non  lo  nomina 
mai  nel  trattato  delle  Navigazioni  porto  in 
principio  del  Tomo  primo  » nè  in  quello 
de’  Tartari,  che  fta  nel  fine  del  Tonio  ftef- 
fo  ; o nel  compendio  della  Storia  de’  Sara- 
ceni 


41S  Libro  Quarto. 

ne  fattafi  di  quell’  opera  , e la  rarità  in  che  prima  ne  furono  gli 
e/èmplari  a penna  , F ha  nalcolta  agli  Scrittori  più  antichi  ; e i 
recenti  poi  non  vi  s’  internarono  abbaftanza:  donde  avvenne,  che 
fifi’allèro  le  origini  delle  no  (Ire  navigazioni , forfè  dugcnr’  anni  più 
balle  del  giudo  . Ma  ferbando  a più  comodo  luogo  il  parlare  di 
ciò,  vuol  qui  moftrarfi,  come  i nodri  abbiano  (eguitato  a coltiva- 
re qucdo  genere  d'  Idoria , (ùrgente  dell’  altra  efpoda  fin  ora . 

Trafcorfi  dunque  appunto  novanf  anni  , dacché  Marin  Sanudo 
ci  aveva  deferitte  le  pratiche  marittime  precedute  al  mille  tre- 
cento , e quelle  pure  del  tempo  fuo  , cominciarono  i magnanimi 
sforzi  dell’  Infante  Don  Enrico,  il  quale  prefilfe  a’  legni  Porto- 
ghefi  novelle  mete . Si  fecero , lui  vivente , non  pochi  feoprimen- 
ti  fullc  codicre  dell’  Etiopia  , mediante  i quali  affinatafi  F indu- 
flria  de’  piloti  , e fortificato  il  coraggio  della  nazione  , avvenne 
lotto  il  Re  Emmanuello  il  fàmofù  trapafiàmenro  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza,  e quinci  F opportunità  di  (correre  largamente  i ma- 
ri dell’  Indie , e farvi  acquifli  , o fondarvi  colonie  . Imprcfa  lun- 
ga c travagliofa  : perocché  le  cofc  de'  Portoglieli  non  acquidarono 
intera  fermezza  contro  gl’  infiliti  degl’  Indiani  c le  fòrze  de’ 
Turchi  , fe  non  dopo  la  celebre  vittoria  al  porto  di  Diù  , anzi 
pure  dopo  che  i primi  divennero  artùluti  dominatori  dell’  IfùJa 
fidili  . Ora  febbenc  quede  navigazioni  fofTero  accompagnate  da 
nobiliflimi  e curiofi  avvenimenti  per  la  ("coperta  di  terre  incogni- 
te , c per  ederfi  dato  novello  indirizzo  ai  traffichi  d’  Europa  colF 
i Indie  ; e fel-bcne  avcflèro  riempiuto  di  fè  il  corfb  a un  di  predò 

di  cento  e vent’  anni  ; poco  mancò  non  pertanto,  che  non  redaf- 
fero  nell’  oblivione  per  difetto  di  Scrittori  : mentre  i Portoglieli 
per  lungo  tratto  di  tempo  le  guardarono  di  mal  occhio  , (liman- 
dole capricciofe  c di  niuna  utilità  ; e quando  pofeia  cominciaro- 
no a gudarne  il  frutto  , dettero  parte  occupati  nell’  ammirazione- 
delia  colà  , e parte  dubbiofi  circa  la  (labilità  della  medefima  . E 
così  mentre  attendono , per  farne  memoria  , di  vederla  pofare  fò- 
pra  (Scuri  fondamenti , furono  elfi  vicini  a perdere  le  orme  prime 
di  cotanto  fuccedo  : della  qual  verità  il  Barros  , e il  Cadagneda 
ebbero  a farne  prova  17 ' . All’  incontro  o folle  F afferro  grandif- 

lìmo , 

mente  dai  P.  Lafìcau  della  fletta  Compa. 
gnia , Tomo  II. 

271  A FARNE  prova  . Giovanni  di  Bar- 
ros  nei  principio  del  fecondo  libro  delta 
fu  a Afta  , tradotta  in  volgare  da  Alfonfo 
Uiloa , feri  ve  cosi:  »/fncora  (he  tutto  y o la 
maggior  parte  di  quel  che  fin  ora  abbiamo 
fentto  , fi  a flato  tolto  dalla  finltura  di  Co- 
me^canes  Zurara  , e di  •aflfonfo  di  Cerifera  • 
non  fu  piecioia  fatica  la  noflra  in  mettere  infie- 
me  quelle  cofe  y eh'  erano  fparfe  ed  in  carte  Ante- 
dette , e fuori  dell'  ordine  che  Gomt^canet  of> 


ceni  in  principio  del  fecondo  . Ma  da  un 
patto  del  primo  trattato  ben  fi  vede,  eh’  e- 
gli  della  raccolta  del  Bongnrfio  , intitolata 
Cefi  a Da  per  Fntncos , avea  Iblo  veduto  il 
Tomo  primo,  giacché  vi  mofira  deiiderio , 
che  fi  pubblicane  il  fecondo,  (Tom.  I.  pag. 
52.  c d.  at.  ) in  cui  appunto  è comprcla  1’ 
opera  del  Sanudo. 

270  dell’  Isola  stessa  . Cosi  portano 
tutte  le  Morie  , come  può  vederfi  fra  le 
altre  da  quella  del  P.  Maffei  Gcfuita  nel 
libro  XI 11,  c dall’  altra  comporta  recente- 
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fimo,  che  qui  fi  portava  agli  lludj  marinarefclu  , o fieno  gli  uo- 
mini (limolati  maggiormente  dal  timore  del  proprio  danno  , che 
dal  fenfo  delle  cofc  profpere  ; certo  c , che  i noflri  di  mano  in 
mano  ebbero  pontuale  notizia  di  tali  avvenimenti , e che  la  cura 
tifatavi  in  fui  fatto  giovò  a prefcrvare  buona  parte  di  elfi  . Ben- 
ché le  fpedizioni  fattefi  avanti  lo  feoprimento  delle  coftierc  di 
Guinea  non  eccitalfero  di  fe  gran  meraviglia,  vegliò  qui  non  per- 
tanto (òpra  di  erte  Fr.  Mauro  Camaldolcle  eccellente  Cofmogralò, 
indicandolo  abbaftanza  1’  oflèrvarfi  nel  luo  maravigliofo  Planisfero 
confervato  in  Murano , 1’  Etiopia  occidentale  più  efatta  , che  non 
la  danno  le  Tavole  di  Tolommeo  , e accertandolo  maggiormente 
la  memoria  che  1’  autore  vi  affiliò,  di  aver  conformata  la  pofizio- 
nc  di  quella  coda  a ciò  che  gliene  differo  i nocchieri  Portoghe- 
fi  *7> . Le  quali  parole  ufeite  da  perfona  Veneziana  , dimorata  in 
patria,  o almeno  dentro  all’  Italia,  inducono  quaft  neceflariamen- 
te  a penfare,  che  Fr.  Mauro  fàpeflè  que’  viaggi  per  lettura  di  fcrit- 
ture  , che  forfè  gli  vennero  fòmminiflratc  , col  mezzo  di  Stefano 
Trivigiano  , dallo  fleflo  Re  Abolito  , alla  cui  richieda  il  nodro 
Monaco  avea  lavorato  un  altro  Planisfero  in  tutto  fòmigliantc  al 
fopraccennato  , e inviatolo  in  Portogallo  w*  . Ci  conforta  a così 

ere- 


ferrò  nel  proceffo  di  que  fio  feoprimento  . Le 
cofe  del  tempo  del  Re  Don  %/flfonfo  , come  e- 
gli  promi  fe  , non  le  troviamo  : forfè  che  ebbe 
la  volontà , e non  il  tempo  di  fcrtverle  ; e fe 
pure  te  fcrijfe , fi  fono  fmarrttt , come  altre  fent- 
ture  che  il  tempo  ha  fmarrito , e conjumato . Pe- 
rò quel  che  fcrir/iamo  del  tempo  di  Don  *A. fi  fon - 
fo,  non  è altro  ebe  alcune  memori: , e ricordi  , 
che  noi  troviamo  nei  libri  de'  conti  della  fua 
facoltà , fen^a  queir  ordine  di  anni , che  fegui- 
tiamo  , avanti  folamente  alcuni  fragmenti  di 
qiteflo  feoprimento . lib.  cit.  car.  31.  t.  ed.  Ven. 
1561.  4.  E Ferdinando  Lopcs  di  Caftagnc- 
da  nel  proemio  del  terzo  libro  dice  aper- 
tamente » ch’egli  era  il  primo  Portoghcfc, 
che  in  quella  lingua  avelie  rilùlcitatc  le 
prodezze  de’  Portoglieli  fatte  nell’  Indie  , 
eh’  erano  morte  da  cìnquant’  anni.  V.  Iflo- 
ria  delle  Indie  ccc.  Par,  T.  car.  197.  t.  ed. 
Veti.  1578.4.  E tanto  il  Barros,  quanto  que- 
lli Icriflfero  alla  metà  del  1500.  Eravi  lòlo 
la  Cronaca  del  Zurara  nominato  dal  Bar- 
ros:  la  quale  però  non  ufcl  alla  luce,  che 
nel  1544.  in  Lisbona  . Lcnglcc  Tom,  IV. 
pag.  278.  Tutti  gli  altri  Scrittori  Porcoghc- 
fi,  o Spagnuoli  in  quella  materia  fono  pò- 
flcriori  . Perciò  con  ragione  li  lagnava  al 
fuo  tempo  il  Rannulio  , che  niuna  fcrittu- 
ra  ci  folle  , da  cui  per  ordine  fi  potcflcro 
intendere  quegli  fcoprimenii  . Viagg.  Tom, 
I.  pag.  119. 

zyz  1 nocchieri  Portoghesi  . Ecco 
la  noia  di  Fra  Mauro  riportata  cosi,  coiti1 


egli  la  ftefe  nel  nodro  dialetto:  Molte  ope. 
nion  e leture  fe  trova  che  in  le  parte  meri- 
dional r aqua  non  cìrcunda  quejìo  nofìro  habi- 
l abile  e temperado  Zana . ma  al  dando  ( uden- 
do ) molte  teftnnomange  in  contrario  , e ma- 
xime quell  1 quali  la  majeflà  del  Re  de  Por- 
t agallo  ha  mandado  cum  le  fo  ( lue  ) Carave- 
le  a cercar  e veder  ad  ocbio , i qual  dife  aver 
circuido  le  fpiaze  de  garbiti  piU  de  loco,  mia 
( miglia  ) altra  el  flreto  de  Zi  bel  ter , intanto 
che  queir  a voler  frguir  quel  carni n hanno  con - 
ven udo  dar  la  proda  quarta  d'  ojlro  , tee.  La 
Carta  , o fia  Planisfero  di  Fra  Mauro  con- 
Icrvafi  in  San  Michele  di  Murano  predo 
que’  Monaci  Camaldolcfi  . Ne  fece  memo- 
ria il  Rannufio  nella  Dichiarazione  d’  alcu- 
ni luoghi  di  Marco  Polo  , Viagg.  Tom.  IL 
car.  17.  Agoflino  Fortunio  nella  Storia  Ca- 
maldolefe,il  Signor  della  Motte  nella  Scuo- 
la de’  Principi , Vitale  Tcrrarofla  nelle  Ri- 
flclfiont  fopra  le  Terre  incognite,  Cap.  IL 
Eufebio  Renaudoc  nelle  note  alle  due  Re- 
lazioni de’  viaggi  alla  China  fatte  da  due 
Saraceni  ; c ultimamente  con  più  efatte  c lì- 
curc  notizie  il  dotto  P.  D.  Abondio  Col- 
lina  Cnmaldolefc  nelle  Confidcra~ioni  IJÌon - 
che  fopra  l'  origine  della  Buffala  Nautica  nrlT 
Europa  e nell'  jffia  { pag.  7 6.  fegg.  ) pubbli- 
cate in  Faenza  nel  1748.  4. 

173  inviatolo  in  Portogallo.  In  un 
libro  in  foglio  fegnato  B.  dell’  entrata  c u- 
feita  di  S.  Michele  di  Murano,  fi  notano  le 
fpele  fatte  porlo  Mappamondo,  0 Planisfe- 
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credere  un  patio  della  Relazione  Etiopica  di  Francefco  Alvarez  , 
ove  è detto,  che  quivi  fi  traeflèro  da  un  Mappamondo  carte  da 
navigare  , c fi  deffero  per  guida  a’  capitani  delle  caravelle  1,4 . 
Laonde  fembra  che  ’l  Re , avendo  prima  dati  a Fr.  Mauro  i lumi 
tutti  circa  le  fpiagge  novellamente  feoperte , faceflò  poi  dall’  ori- 
ginale di  lui  ricavare  quelle  carte  , e le  dilpenfafl'c  a’  piloti  1,5 . 
Comunque  fia  , le  dichiarazioni  qua  c là  feminate  nel  Planisfèro 
palefano  , che  ’l  no  Uro  Cofmografo  era  informato  delle  frontiere 
dell’  Affrica,  c del  termine  allora  (labilito  alle  navigazioni  Porto- 
ghefi  : in  guifa  che  non  là  vederli  documento  più  amico,  dove  s’ 
incontrino  notizie  pertinenti  all’  Ifloria  Nautica,  di  cui  parliamo. 

Mentre  che  il  dotto  Camaldolefe  preparava  colle  fue  fatiche 
nuovi  argomenti  da  confermare  1’  Infante  nella  magnanima  impre- 
fa , la  promoveva  coll’  opera  Luigi  da  Mollo  17‘ . Crediamo  di  non 
errare  dicendo,  effere  lui  flato  il  primo,  che  ne  allìcuraffe  la  me- 
moria cogli  ferini  ’77  . Due  fingolari  particolarità  ajutarono  co- 

tello 


ro  lavorato  da  Fr.  Mauro  , e mandato  a 
Lisbona.  Il  libro  è di  mano  di  Maffeo  Gi- 
ra rdo , che  fin  dal  1448.  era  Abate  di  quel 
Monaftero  , del  1^66.  fu  fatto  Patriarca  di 
Venezia  , e del  14857.  Cardinale  . Comin- 
ciano le  dette  partite  dall'  anno  1457.  c mo* 
Urano,  che  la  commilfionc  era  a nome  del 
JRe  di  Portogallo  Alfonfo  IV.  c non  di 
Don  Enrico  V Infante.  A che  non  badò  il 
Padre  Collina,  ferivendo  [pag.  8d.  tib.  ri».) 
che  da  quello  , c non  dal  Re  fu  fatta  1' 
indanza;  con  tutto  che  nel  luogo  fteflo  ab- 
bia  regiftrato  alcuna  di  quelle  partite,  che 
lo  dimoftra.  Anche  il  Barros  avvifa  , che 
tutti  gli  atti  diretti  a que’  viaggi  dell’  Af- 
frica, correvano  lotto  nome  del  Re  Alfon- 
fo , benché  1*  Infante  foffe  capo  ed  autore 
d*  ogni  cola  . car.  zp.  t.  Dallo  fteffo  libro 
di  S.  Michele  abbiamo  il  nome  di  Stefano 
Trivigiano,  e come  per  parte  del  Re  fup- 
pii  va  alle  fpefe,  e fpcdx  a Lisbona  il  Map. 
pantondo  circa  1*  anno  1457.  Negli  Alberi 
del  Barbaro  troviamo  circa  quelli  anni  u- 
no  Stefano  Trivigiano  di  Michele  . car. 
398.  ».  Mfs.  ».  CCXXII.  Quindi  non  rima- 
ne pii»  dubbio,  che  il  Mappamondo  elìden- 
te nella  Badia  de'  Benedettini  d'  Alcobaza, 
riferito  da  Antonio  Galvano  fui  rapporto 
di  Francelco  di  Soufa  Tauvarez,  che  lo  vi- 
de nel  1518.  non  fia  quello  fatto  da  Fr. 
Mauro,  e di  qua  mandato  in  Portogallo  . 

274  a’  capitani  delle  caravelle  . 
Ecco  il  palio  dell’  Alvarez  tratto  dal  Viag- 
gio di  lui  in  Etiopia,  pubblicato  dal  Ran- 
nulio  nel  Tom.  I.  He  Viaggi  car.  z%6.  ». 
Del  1487.  a! li  7.  Hi  Maggio  furono  spacciati 
tutti  due  ( cioè  Pietro  di  Covigliano  ed 
Alfonfo  di  Paiva  ) in  Santo  vfrrcn , effondo» 


vi  preferite  fempre  il  Re  Don  Emanuel  , che 
allora  era  Duca  , e gli  diedero  una  carta  da 
navigare , copiata  da  un  Mappamondo , al  far 
della  quale  v intervennero  il  Licenziato  Cai - 
gattiglia,  eh * è Ve  [covo  di  Vifeo , ed  il  Dot- 
tore Maejlro  Rodrtio  ccc.  il  qual  fatto  rife- 
rì fcc  , qua  fi  con  le  Jlcffc  parole  , anche  il 
Caftagncda  tib.  I.  Cap.  I.  car.  1.  ed.  cit. 
Sembra  però  vcrifimilc,  che  il  Mappamon- 
do nominato  dall*  Alvarez,  e dal  Cadagne- 
da,  foffe  quello  che  Fr.  Mauro  avea  man- 
dato al  Re  Alfonfo  , ove  appunto  lì  addi- 
ta la  drada  di  viaggiare  all  Indie  girando 
1’  Affrica . 

275  dispensasse  a’  piloti  . Il  Plani- 
sfero di  F.  Mauro  veramente  li  dende  non 
poco  oltre  le  feoperte  fatte  fino  allora  da’ 
Portoglieli  : ma  è da  la  pere  , che  egli  lo 
compole  anche  fui  fondamento  avutone  da 
altri  Viaggiatori  dati  nell’  Etiopia,  c for- 
fè lafciom  guidare  in  qualche  cola  dalle 
conghietture  Aftronomichc . 

27 6 Luigi  da  Mosto  . Luigi  , o fia 
Alvife  , o Alovife  fecondo  il  vecchio  dia- 
letto nodrale,  figliuolo  di  Giovanni  di  Po- 
lo da  Modo  ( Barb.  car.  298.  ».  Mfs.  ». 
CCXXII.  ) trovandoli  in  Portogallo  per  oc- 
cafionc  del  fecondo  viaggio , che  faceva  in 
quelle  parti  nel  1434.  offendo  egli  d’  anni 
ventiduc,  fi  rilolveice  di  volgerli  alle  feo- 
pcrte  dell’  Affrica  , e fotto  gli  aufpiej  dell’ 
Infante  Don  Enrico  viaggiò  quell’  anno  e 
il  feguenre  con  efito  fortunato,  ficcomc  rac- 
conta egli  deffo  ne’ Tuoi  Viaggi.  Pietro  Bcr- 
geron  nel  trartato  delle  Navigazioni  {Cap.  8. 
pag.  20.  ed.  tir.  ) notò  con  errore  manitedo 
1 viaggi  del  Modo  circa  1’  anno  1402. 

27*7  MEMORIA  COGLI  SCRITTI  . Di  det- 
ti 
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tefto  Gentiluomo  per  giugnere  a tanto  : una  fu  che  gli  veniftc 
talento  , e inficine  conlèguiflc  di  navigare  a nome  del  fuddetto 
Principe  , e f altra  che  ciò  faccflè  negli  anni  ultimi  di  quello. 
Laonde  fcrivendo  il  Modo  di  fe,  dovette  in  qualche  forma  addi- 
tare i fatti  più  antichi,  e indirizzando  il  fuo  cammino  fullc  trac- 
ce fegnatc  da’  primi  feopritori,  febbene  poi  le  trapaflafl'e,  come  al- 
trove diremo  , ebbe  campo  di  notare  parecchi  avvenimenti  del 
tempo  addietro  , fecondo  che  gliene  davano  motivo  i luoghi  , do- 
ve approdava  1,8  . E poiché  trovava!!  egli  tuttavia  in  Lisbona  , 
quando  morto  1’  Infante  , ritornò  dalla  lua  navigazione  Pietro  di 
Sintra  , {copritore  di  un  lunghiflimo  tratto  di  colla  fino  a capo 
Cortefe,  il  Mollo  , ricavatene  le  più  ficurc  notizie  , ne  fece  un 
efatta  Relazione  * 7 ’ . Della  qual  diligenza  ulktafi  per  uomo  {tra- 
merò , c da  farfene  tanto  maggior  calò  , quanto  che  gli  Scrittori 
venuti  dopo  {carteggiano  di  memorie  circa  i progrelfi  fatti  fotto 

O o o o o il 

ti  viaggi  ftefe  il  Modo  due  brevi  libri  , i Portoglieli  cinque  anni  prima  aveano  tro- 
nc’  quali  racconta  le  cofe  vedute  e notate  vaco  il  fiume  Senaga,  o fia  Niger  ; quan- 
in  tutte  due  le  navigazioni.  Videro  la  lu-  do  folfo  (coperta  f Ifola  di  Madera*  i no- 
ce la  prima  volta  nella  raccolta  intitola-  mi  importi  da’  partati  nocchieri  ad  alcune 
ta:  Mondo  Novo , e Patfi  novamente  ritrova - Ifolc  di  capo  Bianco;  il  commercio  (labi- 
ti  da  Mi  ber ico  Vefpugto  , ecc.  data  fuori  in  lito  nell1  Tibia  di  Dargin  ; la  fcopcrta  di 
Vicenza  1507.  4.  L’  anno  dietro  furono  capo  Verde  , e altri  fatti  prccorlì  alle  fue 
Rampati  in  Milano,  tradotti  in  Latino  da  navigazioni. 

Angelo  Madrignano  in  8.  di  che  parlcrc-  279  un’esatta  Relazione.  Il  Morto 
mo  più  oltre:  pofeia  nel  Novus  Orbit  pub-  dopo  le  fuddettc  navigazioni  fi  trattenne  in 
blicato  in  Parigi  1532./.  c in  Bafilea  153^.  Portogallo  fino  all’  anno  14153.  come  dice 
/.  donde  palliarono  in  tutte  le  raccolte  di  egli  lidio  nel  Cap.  48.  e 50.  del  Mondo 

aucfto  genere.  Giambatirta  Rannufio  li  die-  Novo,  cioè  tre  anni  dopo  la  morte  dell’ 
e fuori  nuovamente  in  volgare  nel  Tomo  Infante  D.  Enrico  . Perciò  fu  a tempo  di 
primo  de’  Viaggi  car.  96.  premettendovi  un  vedere  ritornato  a Lacus  , luogo  predò  al 
breve  Difcorfo  . Che  poi  foflcro  le  prime  capo  S.  Vincenzo,  ov’ egli  fi  ritrovava,  il 
fcritturc,  che  fi  trovino  in  quello  genere,  capitano  Pietro  di  Sintra  { Sinzia  ) fpedi- 
ne  fa  prova  manifcfta  1’  ultima  raccolta  di  to  dal  Re  Alfonfo  dopo  la  morte  dell'  In- 
Viaggi  porta  inlicmc  da  una  dotta  compa-  fante,  a profoguire  le  fcoperte  . Per  tanto 
gnia  di  letterati  Inglcfi  , c che  ora  dal  da  un  giovane  Portoghcfc,  eh’  era  fiato  in 
Francefe,  in  cui  fu  voltata,  fi  va  tuttavia  compagnia  di  quello  , c prima  ferivano  del 
trafportando  in  Italiano  dal  Sic.  Conte  Ga-  Morto  nelle  navigazioni  mentovate  di  fo- 
fparo  Gozzi  Veneziano,  uno  de’  più  genti-  pia  , egli  ne  traile  un’  efatta  Relazione  . 
li  c purgati  Scrittori  Italiani,  che  s’  ahbia  Da  quella  comincia  il  fecondo  libro  della 
1’  età  noftra  , come  ne  fanno  teftimonian-  raccolta  intitolata  1/  Mondo  Nuovo  . Il 
za  non  pochi  fcritti  di  lui  s\  di  profa,  Rannufio  tenne  altro  ordine,  e le  pofo  il  vc- 
che  di  verfo.  Nel  primo  Tomo  di  clfa  de-  rn  titolo  di  Navigazione  del  Capitar 1 Pietro 
Rinato  alle  (coperte  de’  Porroghcfi  , non  di  Sintra  Portoghcfc  ferina  per  il  Signor  Ml- 
vicnc  addotta  Relazione  veruna  contempo-  vife  da  ca  da  Mojlo . Tom.  Lear.  no.  Mal 
ranca  de’  primi  feopritori  , e ciò  { ficcomc  fece  però  aggiungendo  il  nome  d’  Odoardo 
attorta  il  traduttore  Francefe  nell’  avverti-  al  tefto  del  Morto , che  vi  mette  fomplice- 
mcnto  a chi  legge,  c lo  conferma  1*  anno-  mente  il  Re  di  Portogallo : perchè  allora  re- 
tazione  a quel  parto  ) per  1’  intero  manca-  gnava  Alfonfo,  non  Odoardo,  eh’  era  mor- 
mcnto  di  tali  fcritti.  to  venti  e più  anni  prima  , Non  lodiamo 

278  luoghi  dove  ArrRODAVA.  Il  Mo-  neppure , che  lafciarte  fuori  un  pezzo  d’ al- 
ilo fui  bel  principio  c’  informa  circa  il  di-  quante  righe  , che  fi  leggono  nel  fine  del 
legno  dell’  Infame  , e j tentativi  da  erto  Cap.  50.  del  Mondo  Novo  ; benché  a dir 
fatti  per  ifeoprire  nuove  terre , Indi  accen-  vero  non  leghino  molto  bene  con  le  antc- 
na  di  tratto  in  tratto  molte  particolarità  cedenti  . L’  errore  per  ultimo  di  fognar  1* 
del  tempo  addietro.  Per  efempio  dice,  che  anno  ( car.  m.  t.  ) 1413.  in  vece  di  14Ó3. 
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il  Re  Alfonfo  , il  eguale  toflo  che  fall  al  Regno,  volle  aver  cura 
delle  fpcdizioni  Aflhcane  congiuntamente  all'  Infante . Ma  le  bri- 
ghe interne  eh’  egli  foftenne  con  Don  Pietro  fuo  zio  , e le  im- 
prefe  d’  Affrica  c di  Cartiglia  furono  cagione  , che  1’  affare  degli 
Icoprimenti  non  andò  poi  così  regolato  , come  s’  era  veduto  pro- 
cedere lòtto  il  Re  antecedere  : onde  le  co fe  avvenute  nel  tempo 
fuo  riulcendo  agli  Storici  implicate  e difficili  a làperfi  , niuno  le 
ferirti-  . Che  fe  Comes  di  Zurara  promife  di  confervarccle  nella 
fua  Cronaca  , o non  ebbe  agio  di  farlo  , o quella  parte  del  fuo 
lavoro  andò  perduta  . Ma  lòrprende  affai  più  , cne  la  naviga- 
zione del  Sintra  porta  in  /alvo  per  cura  del  noftro  Concittadino , 
non  fia  data  a cognizione  del  Barros  , che  perciò  non  le  ne  val- 
le , come  fatto  avrebbe  , foccorrendo  con  ella  alla  penuria  di  fo- 
miglianti  documenti  , nella  quale  pur  troppo  gli  pelava  d'  incon- 
trali! ad  ogni  paffb  circa  le  coll  di  quella  età  . Anzi  di  tutto  il 
mentovato  viaggio  nuli’  altro  egli  affermando  , fe  non  il  tempo  c 
la  meta , commette  errore  nell’  una  cola  e nell’  altra  . Gli  fe- 
ce danno  Umilmente  F eflcre  dato  all’  ofeuro  di  quanto  il  Morto 
ci  ha  lalciato  intorno  al  viaggio  proprio  : donde  nalce  1’  ertlrvi 
accennato  troppo  leggermente  il  ritrovamento  delle  I loie  di  capo 
Vctde  , e ’l  tacervili  del  noftro  Patrizio  lcopritore  di  quelle  *"' . 
Ma  gli  Storici  pofteriori  non  lo  partano  già  lotto  filenzio,  e quan- 
do arrivano  col  racconto  alle  coll  operate  dall’  Infante,  fono  sfor- 
zati a valcrfi  de’  libri  di  lui  per  trarne  lume  . Non  pochi 

dun- 


fi  aferiva  allo  fbmpatorc  . Di  Pietro  Sin- 
tra fa  menzione  anche  il  Barros  nell*  A- 
Ila  car.  32.  t. 

280  andò*  perduta.  Ciò  fi  è moflra- 
to  nell’  Annotazione  271.  qui  fopra  , fe- 
condo la  tcllimonianza  del  Barros  nel  prin- 
cipio del  fecondo  libro  dell’ Afa. 

281  e nell’  altra  . Il  Barros  fui  fine 
del  primo  libro  dell’  Alia  dice  , che  I’  In- 
fante lafciò  in  jua  vita  f coperto  d.t l c.tpo  ho- 
jadore  y che  Jìa  in  37.  gr.  di  altera  dalla 
banda  di  tramontana , fino  alla  Sierra  0 mon- 
tagna Liouj  , che  flj  ih  fette  gradi  , e dui 
tergi  % che  fanno  di  cojìa  Mille  o mo  dieci  mi- 
glia .♦  aggiungendo  : della  qual  Siena  l ’ ul- 
timo f;  opri  toro  ju  Pietro  di  Sintra  Gentiluomo 
della  fua  (afa.  car.  30.  t.  Il  Mollo  dice  a- 
pe rumente  , che  il  Sintra  fu  fpedito  dal 
Re,  c non  dall’  Infante,  anzi  dopo  la  mor- 
ie di  quello  : el  Re  de  Portogallo  mandò  da 
poi  la  morte  del  dicio  Signor  Infante  Dun 
■bienne  do  Caravelle  armade  , Capì  latteo  un 
Piero  de  Sin~ia  de  di  ilo  Signor  Scudier . Mon- 
do Nov.  princ.  lìb.  II.  Che  poi  il  Sintra 
feoprifle  non  poco  parie  oltre  la  Sierra  Lio- 
na  mentovata  dal  Barros , apparifee  chiaro 
dal  rcfto  della  narrazione  del  Mollo  , il 


quale  ci  fa  fapcrc  , noverando  e nominan- 
do le  fcopcrcc  di  per  di  , che  quegli  paf- 
so  dugento  quaranta  miglia  piii  oltre,  cioè 
miglia  ledici  di  là  da  capo  CorteJe  . Ciò 
che  fece  cadere  in  errore  il  Barros  , per 
nollro  credere,  fu,  oltre  il  non  aver  vedu- 
te le  Relazioni  del  Mollo,  l’ aver  fegnata 
la  morte  dell*  Infante  nel  14Ò3.  ( car.  30. 
t.  ) mentre  fcgul  tre  anni  avanti  . In  fatti 
dal  Mollo  che  era  colà  , fi  nota  , che  fin 
del  14453.  primo  Febbraio,  altri  ftoprimcn- 
ti  non  furono  fatti  , che  quei  del  Sintra 
fòpracccnnati , il  quale  cominciò  a viaggia- 
re morto  T Infante  : c Girolamo  Oiorio 
Portoghefc,  che  fcrilfc  le  gefle  del  Re  Em- 
manuello,  quafi  correggendo  il  Barros  , la- 
fciò lcritto  , che  mori  Don  Enrico  nel 
14(50. 

SCOPRITORE  DI  QUELLE  . Ciò  ri- 
filila dalle  fuddetie  Relazioni  dello  fletto 
Gentiluomo  : e noi  a miglior  propofito  ne 
daremo  le  prove  nc’  Libri  feguentt . Anche 
il  R annuito  notò,  che  il  Barros  non  fece  , 
o per  uiarc  le  parole  di  lui,  non  volle  far 
menzione  del  Mollo.  V.  Tom.  I.  car.  384. 

283  TER  TRARNE  LUME.  Il  PadlC  GlU- 
feppc  Franccfco  Lafitau  Gefuita  , ha  com- 
polla 
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dunque  de’  primi  fcoprimenti , i quali  dopo  breve  era  erano  nielli 
dalla  memoria  de’  Portoglieli  , furono  qui  falvati  dall’  oblivione  : 
c fc  la  voracità  degli  anni  avelie  perdonato  alle  vecchie  carte  , 
avremo  di  che  fupplire  interamente  al  difetto  delle  Storie  colle 
Relazioni  de’  direttori  delle  galee  da  mercato  ; e molto  piu  con 
quelle  de’  nollri  Confòli  ’*4 . Al  qual  palli)  vuol  ricordarli  , come 
fui  calore  de’  tentativi  praticati  intorno  alle  colliere  dell’  Affrica, 
era  in  Lisbona  Confilo  della  Signoria  un  certo  Patrizio  de’  Con- 
ti , della  cui  molta  cognizione  circa  le  cofe  marittime  il  Mollo 
ci  porge  una  rara  teflimonianza  col  farci  Papere,  che  quegli  era 
provvilionato  dall’  Infinte  ; cioè  da  tal  Principe , che  quanto  avea 
di  proprio , tutto  verfava  nelle  perline  applicate  agli  fludj  Cofmo- 
gratici , e della  navigazione  . Sicché  ellcndo  tenuto  di  riferire 
al  Pubblico  que’  fuccclli,  e potendolo  fare  in  buon  modo  , attefe 
le  qualità  di  lui,  ballerebbero  quelli  Puoi  ragguagli  a mettere  in 
chiaro  ciò,  che  le  Storie  pofeia  raccozzarono  confulàmente . In  fat- 
ti palefcremo  tra  poco  non  leggici-  copia  di  tali  fritture  , com- 
polte  fillio  fpuntare  del  fecolo  fèftodecimo , le  quali  hanno  per  ar- 
gomento la  navigazione  e i commerci  apertili  colf  Indie  lotto  il 
Re  Emmanucllo  : onde  non  è fuori  di  propofito  1’  argomentare  , 
che  altrettanto  penfiero  fé  nc-  prendclfe  f età  precorfa  , la  quale 
certamente  fiiperò  1’  altra  nell’  inclinazione  alle  cofe  del  mare. 

Ad  ogni  modo  1’  importanza  delle  navigazioni  Portoghefi , e la 
brama  di  faperle  divenne  maggiore  dopo  il  mille  quattrocento  no- 
vantalètte : nel  qual  anno  Valco  Gama  , trapaflàto  il  capo  di 
Buona  Speranza  , e fcorlò  il  mare  Indiano  , ritornolli  colla  noti- 
zia 


podi  ultimamente  la  Storia  delle  feoperte 
e conquide  del  Portogallo,  dampta  in  Pa- 
rigi 1733.  in  2.  tomi.  Benché  lcriva  mol- 
to in  luccinto  le  cofe  avvenute  fotto  1*  In- 
fante, e per  efTer  P ultimo  abbia  potuto  trar 
marcria  da’  libri  tutti,  che  ne  furono  cotti- 
podi,  cita  il  Cadamodo  in  propofito  de’  pri- 
mi commcrcj . 

284  de’  nostri  Consoli  . Dell*  inditu- 
zione  antichidima  predo  i Veneziani  , un- 
to  de’  Confidi  nelle  migliori  leale  d’  Orien- 
te , e Occidente  , c dell’  Affrica  ancora  , 
quanto  delle  galee  da  mercato  , eh’  erano 
capitaneggiate  da  un  Gentiluomo  efoerto  c 
prudente  , c cosi  pure  della  difciplina  di 
nelle,  avremo  occafionc  di  parlarne  inci- 
entememe  in  uno  di  qucfti  Libri  . Badi 
per  ora  laperc,  clic  de’  viaggi  verfo  Ponen- 
te , detti  da’  nodri  di  Fiandra  , troviamo 
memoria  ne’  Libri  pubblici  fin  del  1333. 
Che  poi  i Confoli , o i Capitani  delle  ga- 
lee dovcflcro  per  legge  riferire  le  cofe  di 
que’  viaggi  , egli  è pur  verifimile,  fecondo 
le  prcfcrizioni  date  fin  d*  allora  a coloro  , 
che  fuori  della  patria  clercitavano  carichi 
d’  importanza  : quali  fono  gli  Ambafciado- 


ri , c i Capitani  di  guerra  . Tuttavia  fen- 
za  altra  legge  , la  loia  curiofiù  degli  uo- 
mini , e 1’  intcreffc  de’  trafficanti  fono  fti- 
moli  iudicienri  , perchè  i Confoli  c i Ca- 
pitani delle  galee  teneffero  diligentemente 
informaci  i loro  Cittadini  di  quanto  acca- 
deva degno  d’ offcrvazionc  nc’  luoghi,  don- 
de venivano. 

285  e della  navigazione  . Portere- 
mo le  parole  del  Modo,  come  danno  nel- 
la raccolta  citata  di  Vicenza  : el  qual  Si • 
gnor  ( Infante  ) avendo  notizia  de  mio,  man- 
dò alle  ncflrc  gatte  uno  fuo  Secretorio  y (he  a- 
vea  nome  Antonio  Con^allcs , e con  lui  in  com- 
pagnia un  Patrizio  di  Comi  , che  così  fi  fa- 
lsa chiamar  : el  qual  fe  dieta  tffer  Venezia- 
no , e Confalo  della  nofira  nailon  nel  ditto 
Pegno  di  Portogallo  • come  nwfira  tffer  per 
una  fua  lettera  della  nofira  Signoria , 001»  fi- 
ZjHo  pendente.'  el  qual  Patrizio  ancora  lui  e- 
ra  provi  fionato  de l prefato  Signor  Infante,  lib. 
I.  cap.  2.  Del  medefimo  cognome  de’  Con- 
ti avremo  fra  poco  a rammentare  un  An- 
tonio , che  per  avventura  fu  della  fteffa 
famiglia. 
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zia  di  un  tanto  {uccellò,  accompagnata  da  fperanze  maravigliofe . 
Non  tardarono  però  a ulcire  due  lettere  Iftoriche , una  di  Loren- 
zo Cretico  alla  Signoria,  per  cui  nome  egli  rilèdeva  in  Lisbona, 
e 1'  altra  di  Francefco  della  Saita  Cremonelè  a Piero  Pafqualigo, 
Ambalciatore  apprellò  il  Re  Emmanucllo  , nelle  quali  lì  manife- 
fiavano  i primi  llabilimenti  del  commercio  coll’  Indie  lt4 . Era  il 
Palqualigo  Gentiluomo  di  finiflimo  giudicio  , e per  tale  ci  viene 
dipinto  anche  dal  Barros  !"7,  ma  delle  tante  lettere  eh'  egli  det- 
tò nel  lopraddetto  argomento , il  tempo  ce  ne  ha  lèrbata  una  lò- 
ia, ov’  è parlato  del  viaggio  intraprelò  vcrlò  Tramontana  da  Ga- 
fparo  Corte  Reale  *s*.  Del  qual  viaggio,  che  fecondo  il  parere  di 


28tS  commercio  coll*  Indie  . Si  leg- 
gono le  dette  due  lettele  nel  Mondo  No- 
vo di  Vicenza  , e nelle  fu  Arguite  verfioni 
Latine  gii  mentovate  . Quella  del  Cretico 
in  data  de’ 27.  Giugno  1501.  è indirizzata 
al  Governo , di  cui  era  egli  Nunzio  in  Li- 
sbona . Nc*  Diarj  di  Girolamo  Priuli  ( Mfs. 
11.  XL.  cor.  ic8.  t.  ) è riportata  medefmia- 
mente  come  feruta  da  un  Nunzio  della  Si- 
gnoria. Se  vi  forte  fpedito  in  quell’  anno, 
o quanto  innanzi,  noi  lappiamo . Coita  fa- 
lò da  alcune  lettere  mfs.  di  Angelo  Trivi- 
giano  , le  quali  fra  poco  addurremo  , eh* 
egli  di  là  fi  parti  , e pal'sò  in  Ifpagna  il 
Settembre  del  1501.  Il  Priuli  ( toc.  cit.  ) 
nota  , che  la  lettera  di  lui  fu  lofio  merta 
alla  (lampa  . L*  altra  del  Cremonefe  è di- 
retta a Piero  Palqualigo  Ambalciatore  per 
la  Repubblica  a’  He  di  Spagna . Dalle  pri- 
me parole  fi  feorge  , come  il  Palqualigo 
{lava  in  grande  attenzione  d’  cUerc  infor- 
mato delle  navigazioni  d’  Oriente  . Nelle 
veriioni  Latine  del  Mondo  Novo  quello 
Cremonefe  è detto  per  cognome  de  Sagit- 
e perciò  dovrebbe  dirli  in  volgare  dal- 
ia Saetta  y ma  fi  è lafciato  da  noi  tale  ap- 
punto , quale  lo  ritroviamo  (lampato  nell* 
edizione  Vicentina  , per  non  arbitrare  in 
fatto  di  cognomi . 

287  anche  dal  Barros.  Veggafi  1’ 

Jia  di  lui,  Dee . I.  hb.  VI.  car.  no.  t.  Ma- 
rino Bccichcmo  dedicando  al  Palqualigo 
una  certa  Orazione  intorno  al  fiat  dell ’ Ora- 
tore , ricordata  dall’  Em.  Quirini  nella  Let- 
teratura R re  [ciana  , lo  dipinge  per  uomo  di 
fammo  valore  nel  Governo  , infaticabile 
negli  ftudj,  c di  giudicio  purgatiflimo.  Lift. 
Jinx.  Par.  II.  pag.  79.  Pietro  Giuftintano 
parlando  della  tua  morte  feguita  in  Milano 
nel  1515*  mentre  fi  trovava  Ambafciato- 
re  prellb  Francefco  I.  di  Francia  , nc  la- 
fciò  il  fcguentc  elogio  : Partftis  is , dum  in 
ephebis  efjet , opti  martini  artium  Jlutitis  operai» 
dedii  , m dofltfiiniumqtte  vinti»  gymnafto  il- 
io fiorenti j}'»no  evaftt . ScripJU  enti»  multa  in 


Ideologia , & melaphyftca  [marna  cu  ni  ve  itu/la- 
te  & eleganti  a : reverfnfque  inde  in  patnam 
ad  maxima  fiati»!  bonores  evebitur  , curiti, 7 f. 
que  legati  onci  apttd  qttofeumque  Reget  & Prìn - 
cipet  in  univerfi  orba  provincia  cenflituiot , 
prò  Republica  obiit  , vir  in  Pene t a , extera- 
que  gente  virtutis  fplendore  ac  togae  gloria 
Jtdgcnttfiìutus . Hijl.  Pen.  hb.  XII.  pag.  252. 
ed.  cit.  Mori  d’  anni  quarantatre,  come  ap- 
parile dalle  ffcrizioni  fepolcrali  in  Santo 
Antonio  di  Cartello  . Il  Re  di  Francia  nc 
onorò  con  la  perfona  1’  efequie  in  Mila- 
no , c mandò  un  Ambalciatore  ad  accom- 
pagnarne il  cadavere  in  Patria  . Funus  e - 
JKS  , Regie  jttfì'u  , ea  tn  urbe  ( Mcdiolani  ) 
cxqttijìtifiima  jiompa  decoratimi  ejì  : virique  il - 
Itijlris  corpus , regio  Oratore  ad  id  creato  conco- 
mitante , Penciiat  dv lai  uni  %/fntonii  aede  con- 
ditile . /.  c.  Fra  le  Orazioni  Latine  di  va- 
rj  Gentiluomini  Veneziani  pubblicate  in 
Padova  dietro  le  operette  del  Cardinal  Va- 
llerò , il  Oliar.  Sig.  Giannantonio  Volpi 
diede  alla  luce  quella  del  Palqualigo  , che 
recitò  al  Re  F.mmanuello.  Fu  erta  rtampa- 
ta  qui  torto  nel  1501.  4.  edizione  divenuta 
rarillima.  Noi  ne  tenghiamo  un  efemplare. 

288  Gastaro  Corte  Reale.  Trovali 
la  lettera  {lampara  nel  Mondo  Novo  di 
Vicenza  al  lib.  VI.  cap.  12 6.  feruta  in  Li- 
sbona 1501.  ip.  Ottobre  , indirizzata  dal 
Palqualigo  a’  limi  fratelli  . Il  titolo  della 
lettera  è talmente  implicato  , che  vera- 
mente non  s’  intende  ad  un  tratto , fc  fof- 
fc  in  Lisbona  chi  la  feri  ve  va,  o vi  forteto 
i fratelli  Palqualighi  , a’  quali  è mandata. 
Quindi  il  Madrignano  voltandola  in  Lati- 
no nella  fua  edizione  di  Milano  1508.  fe- 
ce nel  titolo  di  elTa  : ad  Juos  germano 1 in 
Vlysùona  corninola  atei  . Ma  fe  averte  bene 
attefa  al  primo  periodo  , avrebbe  veduto  , 
che  le  parole  in  Lisbona  del  volgare  fi  ri- 
ferifeono  all’  Ambalciatore  , c non  a’  fra- 
telli . Ma  quello  rterto  primo  periodo  mo- 
Ara  , che  Ja  verftone  Laiina  c anche  nel 
re  fio  poco  riatta  c fedele  . Di  là  appari- 
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alcuni  fu  ’l  primo  fartofi  col  fine  di  trovar  patio  da  quella  parte , 
non  lappiamo  che  vi  fia  Relazione  veruna  fuori  di  quella  !S”.  Av- 
venne fimilnicnte  per  opera  de’  noflri , che  delle  fingolarità  narra- 
te in  Venezia  ed  in  Roma  1'  anno  mille  cinquecento  e due  da 
Jofef  Cri  Ili  a no , natio  di  Caranganor,  forte  formata  una  Relazio- 
ne . Che  le  allo  Storico  Portoghefe  non  parve  degna  d’  applau- 
fo,  con  tutto  ciò  gl’  Italiani  fe  ne  tennero  appagati  ’’’ . E in  ve- 
ro tali  notizie  non  avrebbero  cagionata  cotanta  ammirazione , (è 
in  que’  di  fodero  flati  più  famigliar!  i libri  di  Marco  Polo , di 
Niccolò  Conti , e di  Giofafat  Barbaro  : giacché  i due  primi  ave- 
vano buon  tempo  innanzi  trattato  delle  Indie  , e fatta  in  ifpecie 
la  deferizione  di  Cuciti,  di  Caranganor,  di  Cambaja,  e di  Cale- 
cut , luoghi  donde  1’  Indiano  traeva  materia  al  tuo  ragionare . Ma 
gli  antichi  non  preftarono  al  Polo  così  piena  fede,  com’  egli  me- 
ritava, e 1’  opera  del  Conti  meda  in  Latino  da  Poggio  fui  prin- 
cipio del  mille  quattrocento  , flette  fepolta  fin  a che  Valentino 
Fcrnandcz  la  mandò  fuori  in  Portogliele  , quando  appunto  comin- 
ciarono a farfi  i mentovati  feoprimenti  . E finalmente  il  Barba- 


fte  , quanto  follcciro  fofie  il  Pafqualigo  a 
ragguagliare  i fratelli  di  tali  novità,  e co- 
me ipcllo  ne  fcrivefle  loro.  Nel  Codice  de- 
gli Ambafciatori  ( M/t.  n.  LXXXXI.  ) fi  fa 
eletto  a quella  Corte  nel  1500. 

289  fuori  01  questa.  Per  quante  rac- 
colte di  Viaggi  abbiamo  rivoltate  , non  ci 
c mai  accaduto  di  ritrovarla  : fa  bensì  men- 
zione d’  un  tal  viaggio  il  Rannufto  nel  Dt- 
feorfo  fopra  la  Terra  ferma  delle  Indie  Oc- 
cidentali . Tom.  III.  car.  3^6.  t.  dove  nc 
parla  per  modo,  che  mofira  piu  che  altro, 
d’  avere  avuto  riguardo  alla  detti'  lettera  , 
come  che  tocchi  alcuna  particolarità  dilcor- 
dante  da  quella,  c fra  le  altre  ingentilifca 
il  cognome  del  Viaggiatore  , chiamandolo 
Corte  Reale  , ove  ( e forfè  per  errore  ) nel 
Mondo  Novo  fi  legge  Corterat  . Suppone 
quivi  il  Rannufio  , quel  viaggio  oliere  fia- 
to il  primo  , che  fi  facefle  verfo  le  parti 
di  Tramontana  nell’  America  : il  che  non 
polliamo  accordargli , per  avere  forti  arco- 
menti  da  provare  , che  prima  v’  andò  Se. 
haitiano  Cabota  , come  inoltreremo  ne’  fe- 
guenti  Libri . 

2pO  FORMATA  UNA  RELAZIONE  . Do- 
po la  lettera  di  Franccfco  della  Saita  , fe- 
gue  nel  fefio  libro  del  Mondo  Novo  Cap. 
129.  fino  al  142.  la  narrazione  delle  cofe 
cavate  di  bocca  di  Giufcppe  Indiano  : il 
quale  nel  1501.  palsò  in  Europa  Tulle  na- 
vi Portoghefi , cnc  1’  anno  avanti  l*  avea- 
no  levato  nel  porto  di  Cuchin.  Venne  que- 
Iti  a Venezia  nel  1502.  E qui  dimorato  pa- 
recchi giorni,  interrogato,  c trattenuto  da 
molti  , diede  occafione  , che  ic  nc  formaf- 


P p p P p ro, 

fe  la  mentovata  Relazione  , com’  è notato 
in  fine  del  citato  Cap.  129.  A propoli  io  di 
quello  Indiano  ci  piace  di  aggiungere,  che 
Gio.  Frane efco  Capello  cinque  anni  prima 
condufic  di  Spagna  un  Re  u una  delle  I- 
fole  Canarie  , mandato  in  dono  al  Senato 
da’  Re  di  Spagna  , quafi  per  pegno  delle 
grandi  fcopcrtc  , che  fi  facevano  da  quelle 
parti  : il  qual  Re  per  tefiimonianza  del 
Bembo  ìn  principio  del  quarto  libro  , fu 
mantenuto  in  Padova,  finché  vi  Ite,  a pub- 
bliche fpefe.  Hijì.  Vea.  Tom.  II.  pag.  nò. 

291  se  ne  tf.nnf.ro  appaga  ti  . Il  Bar- 
ros  nc\V*4/ìa  facendo  menzione  della  venuta 
di  Giufcppe  Indiano  a Venezia  , dice  che 
delle  cole  da  efib  dette  ne  fu  fatto  un 
Sommario , c che  quello  fu  incorporato  neL 
N<n<us  Orbit  , c che  quivi  le  navigazioni 
de’  Portoghefi  fono  Icrittc  con  poca  digni- 
tà . Dee.  I.  lìb.  V.  car.  98.  t . Con  che  mo- 
fira di  querelarli , che  gl’  Italiani  non  trat- 
taffero  bene  quel  punto  d’  Iftoria  . Piutto- 
fto  toccherebbe  agl’  Italiani  , c alle  altre 
nazioni  lagnarli  de’  Portoghefi  , che  per  tan- 
ti anni  non  curarono  di  eiporre  con  Ifio- 
rie  , o Relazioni  adattare  le  cofe  che  per 
loro  opera  lucccdcvano , c falciarono  men- 
dicarne all*  Europa  le  notizie  dagli  fcritti 
delle  altre  nazioni. 

292  1 mentovati  scoprimenti.  Non 
è qui  luogo  di  ragionare  della  varia  for- 
tuna, eh’  ebbero  nell’opinione  degli  uomi- 
ni Ì libri  di  Marco  Polo  . Balla  avvifar 
per  ora  , che  appunto  nel  1500.  mancaro- 
no affai  di  credito  , attefa  la  fallace  cre- 
denza nata  allora  ne*  Portoghefi  , che  il 

Prc- 
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ro,  che  intcfe  avea  le  cofe  modelline  dalla  voce  de’  Tartari  ’**  , 
in  luogo  di  renderne  capace  il  mondo,  indugiò  a Icrivere  per  te- 
ma di  non  edere  creduto  ; e polcia  formati  eh'  ebbe  que’  Tuoi  Ce- 
mentar) , tardarono  feflànt’  anni  a venir  pubblicati  ’’4 . 

Ma  riconducendo  il  difeorfo  a’  tempi  clic  davamo  elàminando, 
ricorderemo  le  opere  compode  allora  da’  noltri  per  memoria  di 
que’  fuccedi , quantunque  la  maggior  parte  di  effe  rimanga  tuttavia 
nei  foli  tedi  a penna  , o perchè  gli  autori  fentirono  ripugnanza 
di  mandar  fuori  fcritturc,  che  maggiormente  accreditadèro  i com- 
merci dranieri , o perchè  gli  uomini  venuti  dopo  guardarono  con 
difprcgio  i deboli  principi  di  quelle  cofe , che  gii  vedevano  per- 
venute a grandezza . Abbiamo  dunque  , che  fiali  grandemente  af- 
faticato nell’  indagare  i progredì  delle  lpedizioni  Portoglieli  Loren- 
zo Cretico,  pedona  di  iufficicnti  lettere,  e che  polliamo  chiamar 
nodro , tutto  che  noi  lode  per  naftita . In  fatti  egli  ebbe  i fuoi 
natali  in  Camerino,  ma  rifedendo  in  Lisbona  per  commidionc  del 
Senato,  e fra  noi  dimorando  il  redo  de’  fuoi  dì,  acquidò  fama 
non  ordinaria  3,5 . L’  opera  tuttavia  più  importante  di  qued’  uomo 
ha  incontrato  il  delfino  , che  troppo  lòvente  damo  codretti  di 
compiangere , cioè  che  andaffe  perduta . Era  un  trattato  chiaro  e 
didimo  fulle  cofe  di  Calecut,  lèbbcne  i Portoghcfi  avedèro  divie- 
to di  porgere  altrui  verun  lume  intorno  a quelle  faccende:  il  che 
ferve  ad  ilcufarc  la  brevità  degli  fcritti  rammentati  qui  fepra , non 
effehdo  quede  operette  da  indurare  in  ragguaglio  della  mole , ma 

ben- 

Prctejanni  folte  nell’  Etiopia  , o nell’  Abif- 
finta,  e non  altrimenti  nell*  Afta,  come  a 
ragione  fcrilTc  il  Polo  . La  Relazione  poi 
dd  Conti  era  poco  nota  anche  in  Vene- 
zia : perciocché  narrò  i fuoi  viaggi  per  or- 
dine d’  Eugenio  IV.  a Poggio  Fiorentino* 
il  quale  dettogli  Latinamente  , c gl’  inferi 
nel  quarto  de’  luoi  libri  De  varietale  Fort»- 
«tre,  ove  Dettero  ri nc hi  ufi  fino  a che  il  Re 
Emmanucllo , avutone  femore , li  fece  vol- 
tare in  lingua  Portoghefe  da  Valctuino  Fer- 
nandes,  c li  mandò  alla  luce  nel  1500.  In 
Italia  all’  incontro  fc  nc  imarri  la  memo- 
ria, tal  che  il  Rannufto  per  inferirli  nella 
fua  raccolta  Tota.  I.  car.  338.  gli  fece  ve- 
nire di  Portogallo  . Ma  ora  ^li  abbiamo 
alle  (lampe  anche  in  Latino  cor fuddetti  li- 
bri di  Poggio  , tratti  già  da  un  Codice 
della  Ottoboniana  da  Monfig.  Domenico 
Giorgi , c pubblicati  in  Parigi  dal  Sig.  A- 
batc  Giovanni  Oliva  1723.  4. 

293  voce  de*  Tartari  . Il  Barbaro 
nel  fuo  Viaggio  car.  43.  dell’  edizione  d’ 

Antonio  Manuzio  1545.  8.  riferifee  molte 
particolarità  intorno  al  Regno  del  Catajo, 
o fia  della  China,  intefe  da  un  Ambafcia- 
torc  Tartaro,  che ’ v’  era  flato  molto  tem- 


po; e vi  mette  non  poche  notizie  dell’  In- 
dia , c fpecialmente  ( car.  4 6,  ) di  Calecut , 
emporio  di  tutto  I’  cflrcmo  Oriente. 

z$?4  a venir  pubblicati  . La  prima 
volta  che  videro  la  luce,  fu  1’  anno  1545. 
nella  citata  edizione  di  Antonio  Manuzio, 
quando  egli  era  flato  mandato  in  Periia 
del  1471.  Il  motivo  poi  che  da  prima  il 
ritenne  dallo  fcrivcre,  lodichiara  egli  Hel- 
lo nel  proemio.  Cencioffia  che  quaji  tutto  tl 
tempo  delia  pioventi»  mia  t e buona  parte  del - 
la  mia  vecchiezza  abbia  fpefo  tu  luoghi  lon- 
tani , f fra  genti  barbare  , ed  uomini  alieni 
al  tutto  dalla  civilità  e da'  co  fiumi  nojìri:  tra 
i quali  ho  provato  e vijlo  molte  cofe , che  per 
non  effere  ufi  tate  di  qua , a quelli  che  per  mo- 
do di  dire  mai  non  furono  Juori  di  Venezia  , 
forfè  parcriano  bugie  . E quefta  è fiata  prin- 
cipalmente la  cagione  , per  la  quale  non  ho 
mai  troppo  curato  nè  di  fcrivcre  quello  che 
ho  vijlo , ni  eziandio  di  parlarne  molto,  car. 
3.  ed.  cit. 

zoj  fama  non  ordinaria  . Prima  che 
il  Cretico  foffe  fpedito  dal  Senato  in  Lisbo- 
na, era  flato  desinato  alla  Cattedra  di  u- 
manc  lettere  Greche  c Latine  in  Padova  , 
dove  leggeva  nel  1500.  come  troviamo  nel 


Digitized  by  Google 


Istoria  Forestiera.  427 

bensì  delle  difficoltà , e del  defiderio  che  fe  ne  aveva  . Sono 
rimali  fortunatamente  quattro  lettere  fcritte  di  Spagna  da  Angelo 
Trivigiano,  uomo  d'ingegno  deliro,  e di  pieghevoli  maniere,  col- 
le quali  ritrovandofi  colà,  fi  rendette  amicilfimo  il  Colombo,  c ne 
ritraili  cognizioni  di  lòmma  importanza . Ora  da  quelle  lettere 
vienfi  a comprendere , che  la  verlìone  de’  Viaggi  di  Vafco  Gama , 
di  Pietro  Alvarez  Cabrile,  del  Colombo  e di  altri,  ufeita  nella  rac- 
colta Vicentina  , è opera  di  lui  : e vi  fi  dice  ancora,  che  Domenico 
Malipicro,  di  cui  s’  è già  fatto  ricordo,  valeva!!  del  Crctico,  affine 
di  fàpere  con  diltinzione  P avanzamento  di  que’  commercj,  per  accu- 
mularne materia  agli  Annali  che  andava  llendendo In  fatti  entro 
a quelli  il  noflro  Giornalilla  qua  e là  palefa  di  avervi  P animo  rivol- 
to, mentre  vi  rifèrifee  lo  feoprimento  e la  coltivazione  dell’  Ilola 
di  Madera,  e come  le  produzioni  di  quella  fi  cominciavano  a por- 
tare in  Venezia  con  legni  Portoghefi . Colè  per  altro  anteriori  al 
mille  cinquecento  , e in  conlèguenza  all’  intraprefò  carteggio  : la- 
onde c gran  danno  , che  gli  elemplari  di  quel  Diario  non  proce- 
dano più  avanti  . Diede  però  largo  compenlò  a tale  mancanza  il 
già  mentovato  Girolamo  Priuli  , regillrando  ne’  fuoi  Diarj  anche 
quelle  navigazioni  pel  corló  di  quindici  anni  : e cominciò  appun- 
to da  quelle  del  Gama  e del  Colombo  . Ma  ficcome  le  prime  e- 
rano  di  grande  momento  non  meno  al  comune  intcreflè  della  Cit- 

ta , 

come  abbiamo  dalle  fuddette  lettere  d’  An- 
gelo  Trivigiano  . Il  paiTo  che  fa  al  pro- 
pofito,  è il  fogliente  : Ldfpcttamo  de  •forno  in 
forno  da  Lisbona  el  noflro  Doti  or  , ( Creò- 
Co  ) el  qual  a mia  inflangìa  ha  fatlj  una 
opera  del  Piago  de  Cali  cut  , della  qual  ne  fa- 
ri copia  alla  M.  V.  E in  altro  luogo  : el 
•venne  ( il  Creticn  ) molto  informato  del  via- 
go  de  Calicut  , & tuttavia  compone  uno  tra- 
mato , che  farà  molto  bello  , & grato  a chi 
fe  delefla  de  tal  cofe  . Se  vtnimo  a Venezia 
vivi  , V.  M.  vederà  Carte  & fino  a Calicut 
(7  de  là  , più  che  non  è do  fiate  de  qui  in 
Fiandra  . 

zqrj  CHE  ANDAVA  STENDENDO  . In  un 

Codice  della  famofa  Libreria  del  Senatore 
Jacopo  Soranzo  ( »,  DCLXI.  in  4.  ) fi  con- 
lervano  quelle  lertcre  di  Angelo  Trivigia- 
no Cittadino  Veneziano  » c Cancelliere  , 
com’  egli  s’  intitola  , o fìa  Segretario  ap- 
prettò Domenico  Pilani  Ambal’ciadore  m 
Ifpaona  , date  in  Granata  1501.  c indiriz- 
zate a Domenico  Malipicro  . Dopo  ctterfi 
quegli  dichiarato  nelle  fuddette  lettere  di 
avere  tradotti  i Viaggi  mentovati  nel  Te- 
tto ( due  de’  quali,  cioè  del  Gama  e del  Ca- 
brile , mandò  al  Malipicro  colla  quarta  di 
ette  ) fegue  a dire,  che  I’  autore  di  tali  Re- 
lazioni era  un  Gentiluomo,  che  per  li  Re 
di  Spagna  andava  Ambafciatore  al  Soldi- 
no, 


Tommafini  : il  quale  ci  fa  fapcrc  cttcr  lui 
morto  nel  1505.  De  Gymn.  Pat . Uh.  III. 
cap.  40.  pag.  540.  Lo  chiamiamo  Loren- 
zo Crctico  , avendone  tratto  il  nome  da 
buon  fonte  , benché  etto  non  fi  legga  in 
fronte  alla  lettera  poco  fopra  addotta  , nè 
pretto  il  Tommafini  medcfimo  , nè  in  al- 
tro libro  Rampato  , che  noi  lappiamo  . E‘ 
pur  da  avvertire,  che  Crctico  non  è il  fuo 
vero  cognome  , il  quale  non  fi  è potuto 
rinvenire  ; ma  foprjnnome  venutogli  dalla 
cognizione  che  avea  del  Greco,  apprefa  in 
Candia  . Della  re  fi  de  n za  in  Lisbona  s’  è 
detto  di  fopra . 

■196  che  se  ne  aveva.  In  alcune  let- 
tere d’  Angelo  Trivigiano,  delle  quali  par- 
leremo qui  l'otto  , li  legge  che  il  Re  di 
Portogallo  avea  metto  pena  la  vita  a chi 
delle  fuori  carte  del  viaggio  di  Calecut,  e 
quanto  perciò  fotte  difficile  il  trar  notizia 
di  quelle  cofe  . Cinquanta  e più  anni  do- 
po ebbe  a provarlo  il  Rannufio  , il  quale 
adopera  tutto  il  Difcorio  premetto  al  li- 
bro di  Odoardo  Barbetta  , in  mottrarc  le 
difficoltà  , che  prima  c dipoi  s’  incontraro- 
no per  raccogliere  s\  fatte  fcrirture,  incol- 
pandone i rilpctti  c gl’  iiucrcfli  de’  Prìn- 
cipi.  Viagg,  Tom.  I.  cor.  287.  t.  Non  ottan- 
te i quali  impedimenti , il  Cretico  fece  un 
ampio  trattato  fullc  cole  di  Calccuc  , fio- 
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tà , che  al  filo  proprio  ; egli  fi  milè  a cogliere  ila  ogni  parte 

tutto  quello,  che  intorno  le  pratiche  ftabilitc  cogl’  Indiani,  fe  ne 
intendeva  per  lettere  inviate  al  Pubblico  , o a mercatanti . 1 Co- 
fmografi  leggendo  i libri  di  lui,  ne  rimarrebbero  poco  foddisfatti, 
perchè  non  vi  legna  il  corfo  de’  piloti  , nè  la  pofizione  o diftan- 
za  de’  luoghi  : ma  per  oppolìo  vi  fi  trovano  di  tempo  in  tempo 
i cambiamenti  avvenuti  alle  faccende  mercantili,  e vi  lì  legge  co- 
me la  lèntivano  i Mori , e ciò  che  a’  Soldani  pafsò  per  mente  di 
operare,  o mifero  in  atto  per  far  impedimento  a’  Portoghefi,  con 
altre  particolarità  degne  di  elfere  confervate  nelle  Jlìorie  . Ma  il 
nerbo  migliore  di  tali  racconti  confitte  nel  rapprelènrarc  lo  fvia- 
mento  delle  Ipezieric  dall’  Egitto:  imperocché  1’  autore  ci  dipigne 
da  principio  P incredulità  della  maggior  parte  circa  la  riulcita  di 
quella  navigazione  , e pofeia  intorno  la  durata  e i vantaggi  pro- 
melli  . Le  quali  dicerie  aprono  il  campo  a mille  altre  notizie, 
che  la  natura  di  que’  tempi  a meraviglia  dilcoprono  . Tofto  poi 
che  ’l  ritorno  delle  caravelle  folle  via  ogni  dubbio  , il  Priuli  ne 
pondera  gli  effetti , cioè  1’  avvilimento  delle  lpezierie,  e ne  dino- 
ta i prezzi  genere  per  genere  : e così  va  di  tempo  in  tempo  pro- 
cedendo, fino  a che  il  commercio  Egiziano  quafi  del  tutto  mancò; 
nè  lafcia  in  fine  di  computare  il  divario  grandiflimo , che  palfava 
fra  una  ftrada  e 1’  altra  : mentre  la  nuova  , oltre  le  agevolezze 
che  ’l  mare  le  concedeva  , era  fuggetta  a leggerillimc  contribu- 
zioni , in  paragone  di  quelle  , che  i Soldani  del  Cairo  avevano 
impofte  a chi  frequentava  1’  antica  . Dal  Caftagncda  veramen- 
te non  fu  tralcurato  un  tal  punto  : ciò  non  oliarne  il  Giornalilla 
Veneziano  riafl'umcndo  più  volte  la  materia  lleltà  , e Volgendola 
con  ordine,  fecondo  che  i tempi  e gli  avvenimenti  portarono,  la 
mette  innanzi  agli  occhi  aliai  meglio  : e poi  vi  fpiccano  de’  trat- 
ti c delle  lingolarità  , che  agli  Scrittori  lontani  dal  calò  non  lò- 
gliono  prefentarfi,  per  ingegno  o diligenza  che  li  abbiano,  c all’ 
incontro  vengono  lìdia  penna  a chi  lcrive  le  cole  dell’età  fua. 

Godette  di  quello  vantaggio  anche  Vincenzo  Quirini  , uomo, 

co- 


no,  cd  avea  in  animo  , palliando  per  Ve- 
nezia , di  farne  un  dono  alla  Signoria  : il 
che  però  non  avvenne  . Il  Trivijjiano  tra- 
defle  que*  Viaggi  nel  Dialetto  noììro,  qua- 
li appunto  fi  leggono  nell*  edizione  di  Vi- 
cenza , ove  in  oltre  vi  ha  Culla  fine  un  ca- 
pitolo de’  peli  c delle  monete  uiatc  nell* 
Indie  , col  ragguaglio  de*  ducati  c delle 
libbre  Veneziane.  Quivi  però  il  Viaggio  del 
Ganu  ò alquanto  differente  da  quello,  che 
li  vuole  dettato  da  Amerigo  Vcfpucci , co- 
me anche  dalle  Relazioni  inferite  nella  rac- 
colta del  Rannufio  , c del  Mondo  Novo: 
anzi  polle  a paragone,  la  Fiorentina  riefee 
la  meno  ampia , c piu  difettofa  delle  alrrc. 

298  al  sto  proprio.  Egli  dice  nel  fe- 


condo de*  fuoi  volumi , ( Mfs.  n.  XL.  ) eh’ 
cfcrcirava  la  mercatanzia  : e fa  perciò  fua 
feufa  , fc  troppo  minutamente  va  notando 
le  cole  attenenti  al  traffico,  nelle  quali  per 
verità  è copiolò  e diligentiffitno . 

Zpp  FREQUENTAVA  L*  ANTICA.  Il  Prìu- 
lì  riflettendo  a’  vantaggi,  che  avrebbero  a- 
vuto  le  nazioni  d’  Europa  a pigliar  le  fpe- 
xicric  da’  Portoghefi  piuttoflo,  che  da’  Ve- 
neziani , nota  , che  marinamente  per  le 
angarie  e le  gabelle  importo  dal  Soldino, 
tanto  nel  riceverle  nc’  fuoi  Regni , quanto 
nel  mandarle  fuori , quello  che  a Colocut  co- 
flava  uno  ducato  , multi  pi  larva  a ducati  fcf- 
f.tnta  , t forfè  cento  di  prezzo  in  Venezia  . 
car.  III.  t.  Mfs.  n.  XL. 
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come  già  dicemmo,  di  varile  pellegrina  erudizione.  Fu  egli  tpe- 
dito  nel  mille  cinquecento  e quattro  al  Duca  di  Borgogna  , e di 
là  in  Inghilterra,  e ultimamente  in  Ifpagna,  dove  trovandofi,  giu- 
dicò di  prendere  il  cammino  verfo  i contini  del  Portogallo  , con 
oggetto  di  riconofcerc  fondatamente  il  vero  llato  di  quelle  cotan- 
to predicate  navigazioni  . Per  la  qual  cofa  nella  Relazione  fatta 
alla  Repubblica  di  tutte  infieme  le  Ambafcerie  fuddette  frammife 
un  lungo  racconto  delle  cote  d’  India  e di  Calccut , così  avvedu- 
to e diligente  , che  Pier  Giuftiniano  lo  ricorda  con  lode  nell’  I- 
ftoria  . Il  Sanfovino  dice  di  più , che  quelli  Contentar)  furono 
pubblicati  : ma  s ingannò  , o pur  volle  intendere  folamente  , 
che  fe  n’  erano  fparte  delle  copie  : di  che  non  ci  latcia  dub- 
bio un  efemplare  efiftente  appretlò  di  noi  , foritto  poco  tempo 
dopo  il  fiorire  dell’  autore  : il  quale  però  tenne  maniera  affat- 
to diverfa  dal  Priuli:  mercè  che  premetTa  innanzi  ad  ogn’  altra  co- 
fa  la  defcrizionc  dell’  Indie,  tigna  il  cammino  delle  navi,  e i porti 
dove  approdavano,  e così  le  ftazioni,  le  fattorie,  e le  qualità  del 
traffico  , luogo  per  luogo  . Parla  del  Re  di  Calccut , e di  quelli 
di  Cucin  e di  Cananor,  e dell’  animo  loro  fopra  di  ciò.  Fa  vedere 
il  commercio  antico  de’  Mori  , e la  mutazione  che  fe  ne  fece  in 
lor  danno  dopo  la  comparti  de’  Portoghcfi.  Quindi  riferitee  i va- 
rj  pareri  circa  la  lodezza  de’  novelli  ftabilimenti  , colle  ragioni 
che  fi  adducevano  per  1’  una  opinione  e per  1’  altra,  avendole  iti- 
tele dagli  fteffi  nazionali  . Donde  per  ultimo  trae  motivo  di  rife- 
rire le  leggi  da  prima  formate  per  il  buon  governo  di  un  tale 
commercio  , e come  , effondo  quelle  riufeite  troppo  incomode  a 
mercatanti  Alemanni  e Fiamminghi  , il  Re  Emmanuello  fi  rifol- 
vefle  di  mutarle  . Con  tutto  ciò  , libro  dettato  fognatamente  col 
fine  di  mettere  in  villa  la  navigazione  dell’  Indie  Orientali  fi  c 
più  di  tutti  quello  , che  ha  per  autore  il  Roncinotto  mentovato 
qui  fopra  . Dirigeva  cotlui  in  Aletlàndria  una  cafa  di  negozio  di 
Domenico  Priuli , c fornendo  le  ftupende  cofe  , clic  pubblicavanfi 
delle  terre  feoperte , e circa  la  bravura  de’  piloti  Portoghcfi  , gli 
venne  a tedio  1’  aver  fempre  a limitare  i proprj  viaggi  fra  1’  E- 

Q q q q q git- 

300  lode  nell’Istoria.  Volendo  Pier  pana  ricever.  Il  Sanfovino  nella  Venezia, 

Giufttniano  alla  metà  del  libro  XIV.  nar-  dietro  all'  Elogio  o Vita  di  Francefco  Fo- 
rare in  fuccinto  le  novelle  navigazioni  de*  Icari  (/w?.  577.  ed.  eli.  ) lafciò  ferino:  Vtn- 
Portoghcfi  , dice  di  farlo  , ut  in  V me  rutti  entro  Quirino  pubblicò  un  libro  de  /infittii! 
Quirini  commentarti!  legitur  , qui . de  Indine  , eonclu/iombus  omnium  Seientiarum  , ed  alcuni 
& Colocutb  rebus  , dum  Germantam  , Hifpa-  Commentar)  dell ’ India  , e di  Coloaitb  . li» 
niam , Lufttaniam  prò  Repubitca  legatus  per - quelle  parole  più  errori  lì  racchiudono  : pri- 
agraret  , multa  memoravit . HiJÌ.  Lib.  XIV.  mieramente  il  Quirini  non  fiori  fono  il 
pag.  299.  ed.  %frgent,  lóll.  f.  Doge  Fofcari , a'  tempi  del  quale  in  oltre 

301  il  fiorire  dell'  autore  . Co-  le  Indie  Orientali  non  erano  feoperte;  poi 
mincia  la  Relazione  predo  noi.  M/ir.  n.  non  compofc  Commentar/  a parte  dell'  India  j 
CCLXXX.  car.  8 6.  t.  Ninna  cofa  Str.  P.  e di  Colocut  , ma  incidentemente  parlò  di 
Padri  & S ignori  miei  Eccellentijjimi  , è di  que'  luoghi  nella  confueta  Relazione  delle 
maggior  giovamento  .•  finifee  car.  9 5.  che  lue  Ambafciate  . Per  terzo  non  pubblicò 
marpr  premio  da  qualunque  mia  fatica  non  quell'  opera,  ma  effa  rcftò  manofcritta. 
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gitto  e la  Soria  . Però  ottenutane  licenza  dal  fuo  padrone  , rifol- 
vette  1’  anno  mille  cinquecento  ventinove  di  portarli  a riconofce- 
re  cogli  occhi  proprj  ciò,  che  la  fama  ne  fpargeva.  Laonde  volle 
prima  fcorrcre  1’  Etiopia , indi  pervenuto  a Calecut , vi  o (fervo  e 
deferiflè  con  diligenza  i particolari  attenenti  al  meltier  fuo  , cioè 
quelli  della  navigazione  e della  mercatura  , non  però  della  Geo- 
grafia ; per  ignoranza  di  cui  diede  orecchio  talvolta  a fciocchi  rap- 
porti . Antonio  Manuzio  non  fi  avvide  , o mancò  di  avvertire  i 
leggitori,  eh’  egli  fece  1’  edizione  di  quell’  opera  (òpra  un  elèm- 
plare  imperfetto  : pofciachè  nulla  vi  fi  ritrova  del  paefe  di  Cale- 
cut , quantunque  il  Roncinotto  prometta  fui  principio  di  volerne 
ragionare  , e fel  proponga  quali  (topo  del  iuo  difegno  I°'.  Ciò 
non  oliarne  le  cofe  Indiane  vengono  a taglio  al  no  Oro  autore  in 
riferendo  1’  altra  lua  andata  nella  Perda  , dove  giunto  a Sirac  fu 
prelcnte  alle  tre  Legazioni  venute  dall’  Arabia  felice  , da  Suma- 
tra, e dalle  Moluche  , i cui  popoli  imploravano  ajuto  da  Tamas 
per  impor  termine  , liccome  dicevano  , a’  crudi  trattamenti  de’ 
Portognefi  : e dall’  altro  canto  comparvero  uomini  del  Re  David, 
offerendo  le  fue  truppe  , e inficmc  le  forze  marittime  del  Porto- 
gallo , le  quegli  avertè  voluto  entrare  in  guerra  co’  Turchi  : nè 
vi  mancarono  Ambafciatori  di  Carlo  V.  prefentatili  alla  Corte  del 
Soft  con  magnifico  corteggio  : anzi  furono  ajutati  in  quella  prati- 
ca da’  Tartari  del  Calpio  , e da  un  Re  Indiano  . I quali  nego- 
ziati avendo  llrettillima  relazione  , (ebbene  per  differenti  rifpetri , 
all'  intercide  di  Celare,  e del  Portogallo,  non  dovevano  effere  ta- 
ciuti dal  Giovio,  nè  dal  P.  Maffei , Scrittori  che  giungono  a co- 
telli  anni  colle  Illorie  loro  ,°’  . Ma  non  furono  già  taciuti  da 
Piero  Bizarro  nell'  litoria  Perfiana  , liccome  quegli  che  letti  gli 
aveva  nella  Relazione  del  noltro  Viaggiatore  504  . Non  sì  torto 


301  del  suo  disegno.  Dice  nel  proe- 
mio  ( cor.  97.  t.  ) Avendo  pili  fiate  fenttto 
ragionare  delie  maravìgltofe  faccende  fatte  , tr 
che  del  contnsoi'o  fanno  in  Cai  oc  ut  gii  animo- 
fi  Porttigalcfi  inventori  delia  detta  navigazio- 
ne , ardendo  di  deftdtrio  di  veder  con  gii  oc- 
chi , quanto  avea  udito  ragionare  di  tal  viag- 
gio , deliberai  pajfar  in  ogni  modo  alla  volta 
<i si  detto  luogo  di  Coiocut  . E poco  dopo  : 
V idi  tutta  r -Arabia  felice  e difetta  , fempre 
navigando  per  la  cofia  deir  -Africa  , per  fino 
nel  fino  Per  fico  1 e fino  tu  Coiocut.'  ove  V tut- 
to a luogo  per  luogo  difttut amante  , con  quel 
miglior  malo  potrò , farò  noto  alla  Magnificen- 
gia  Vofira  , defcrivendoli  tutte  le  cofe  da  me 
vedute  O*  udite  . In  fatti  diftribuendo  la 
fua  Relazione  in  articoli,  parla  dell’  Egir- 
to,  dell’  Etiopia  , delle  due  Arabie  , della 
Pcrfia  : ma  di  Coiocut  c dell’  Indie  non 
fi  vede  articolo  alcuno  . Che  il  tcfto  pub- 
blicato dal  Manuzio  folle  imperfetto,  fi  ve. 


poi 

de  da  varie  parole  , che  mancano  qua  c 
colà  , notate  colle  ftelletcc  nella  (lampa  . 
Vcggafi  la  raccolta  de’  Piaggi  fatti  da  Ve- 
nezjay  ctc.  1545.  8* 

303  colle  Istorie  loro  . Il  Giovio 
fui  fine  del  Libro  XXXII.  dà  un  cenno 
dell’  amicizia  co’  Perfiani  coltivata  da  Car- 
lo V.  Ma  ciò  fa  riftrettamcntc  , e per  in- 
cidenza , e fuor  di  luogo  , che  è come  fc 
nulla  ne  diceflc  a comparazione  del  Ron- 
cinotto . 11  Maffei  all’  oppoflo , che  con 
tanta  diligenza  narra  le  più  minute  brighe 
de’  Governatori  Portoglieli  nell’  Indie,  nul- 
la dice  de*  maneggi  di  tanti’  Principi  alla 
Corte  d’  Ifmaelc  . Il  Barros  , c il  Cafla- 
gneda  non  giungono  tant*  oltre  con  la  nar- 
razione , c cosi  pure  1’  Oforio  . Al  Dolce 
nella  Vita  di  Carlo  V.  piacque  pure  di  tacer- 
ne affatto,  c cosi  ancora  ad  Alfonfo  Ulloa  . 

304  DEL  NOSTRO  VIAGGIATORE  . Il 
Bizarro  mette  fine  al  fuo  libro  decimo  del- 
le 


I 
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poi  quelli  fi  contluH'e  In  patria,  che  rifililo  (òpra  le  galee  navi- 
gò per  Lisbona,  e quivi  unitoli  in  compagnia  d’  Andrea  Colom- 
bo nipote  del  famofo  piloto , ritornò  a Calccut  : del  qual  viaggio 
diede  ragguaglio  fèparato  in  forma  di  lettera , indirizzandolo  , co- 
me fatto  avea  del  primo , a un  noftro  Patrizio  : c vi  notò  al- 
quanti particolari  non  inutili  agli  ftudiofi  dell’  Iftoria  del  traffico, 
o delle  navigazioni  !’>,i . Seguir  volendo  1’  età  degli  Scrittori , po- 
trebbe adattarli  alla  materia  prefente  il  Viaggio  di  quel  Comiro, 
il  quale  nel  mille  cinquecento  trentotto  ebbe  fuo  malgrado  a lè- 
guitare  1’  armata  , che  Solimano  Bafsà  conduceva  in  ajuto  de’ 
Mori  '°7 . Tuttavia  confillendo  il  meglio  di  quell’  operetta  fecon- 
do il  giudicio  dei  dotti  nell’  elàttezza  Geografica  , ora  non  fa  al 
cafo  nollro . 

Ma  le  fatiche  di  tanti  ingegni , e le  altre  di  fimil  fatta  , che 
già  cominciavano  a comparire  oltremonti  , o per  opera  di  Viag- 
giatori , o di  perfone  che  lavorarono  lòlle  memorie  altrui , fareb- 
bero Hate  di  poco  frutto  , qualora  non  fi  fodero  unite  in  buon 
ordine , onde  ajutandofi  vicendevolmente  fòrmad'ero  tutte  infieme 
apparecchio  ad  un  Iftoria  piena  e continuata.  Quindi  era  d’uopo 
eliminare  cotefti  ferini , dinotarne  le  mancanze  , e corredarli  di 
buone  annotazioni  cavate  da’  fonti  migliori  dell’  antica  e della 
moderna  Geografia . Intorno  al  qual  dilegno  1’  induftria  della  gen- 
te 


le  cofc  Perfiane  col  racconto  di  tutte  le 
Legazioni  dal  Roncinocco  mentovate  , da 
cui  confcfla  d’  averle  prefe  , voltandole  in 
Latino  quali  parola  a parola.  Hiji.  rer.  Perf. 
piig.  283.  feqq.  ed.  Francof.  /.  lóoi. 

305  A un  nostro  Patrizio.  Dal  proe- 
mio della  prima  Relazione,  c da  varj  luo- 
ghi di  quella,  non  meno  che  dalla  feconda  , 
li  vede,  che  V autore  indirizzò  1’  una  e 1* 
altra  a un  Patrizio  Veneziano.  V.  car.  pp. 
c t.  103.  t.  108.  c t.  ma  chi  quegli  folle, 
è incerto, 

30 6 o DELLE  NAVIGAZIONI  . Di  quelli 
particolari  due  meritano  d’  efler  notati  fin- 
golarmcme . L’  uno  fi  è,  che  i Turchi  per 
mantenerli  il  commercio  dell’  Indie  , s’  era- 
no mclfi  con  dodicimila  gualcatori  a cava- 
re  una  gran  folla,  per  cui  aprendoli  comu- 
nicazione fra  il  mar  Rodo  e il  Nilo  , le 
fnccieric  fodero  alleggerite  dall’aggravio  del- 
le  condotte  per  terra  . Ma  di  tanto  appa- 
rato niuno  effetto  pofeia  s’  intefe:  certo  per 
la  difficoltà  dell’  imprefa  , la  quale  fu  ten- 
tata in  vano  altre  volte  da’  Tolommci  , 
Principi  molto  più  indultriofi  e magnani- 
mi degli  Ottomani  . Intorno  a che  vegga- 
fi  il  Rannufio  nel  Dimorfe  fopra  le  varie 
ftrade,  che  fecero  anticamente  le  fpccieric. 
Tom.  I.  car.  371.  L’  altro  particolare  fi  è, 
che  calcolata  la  lunghezza  del  viaggio  da 
Lisbona  a Calccut  , non  più  radendo  le 


code  del!’  Affrica  , e dell’  Alia  , ma  fic- 
cando a largo  il  mare  , nc  rifultava  una 
tal  differenza  , che  dove  prima  aveano  i 
Portoglieli  quindici  mila  miglia  di  drada , 
fe  ne  ipedivano  allora  con  meno  della  metà  , 
cioè  con  fettemila  dugcnio. 

307  in  ajuto  de’  Mori  . Edendofi 
rotta  nel  1537.  la  guerra  tra  la  Repubbli- 
ca c Solimano,  furono  in  Alcdandria  rite- 
nuti i legni  Veneziani  , che  colà  fi  trova- 
vano , trafportatc  le  perfone  a Suez  fui  mar 
Rodo,  c forzate  a fcrvirc  full’  armata  , che 
Solimano  Bafsà  d’  Egitto  menò  a’  danni 
de’  Portoghcfi  all*  affedio  di  Diù  nell’  In- 
die. Uno  di  quegl’  infelici  fu  il  Gomito  , 
di  cui  parliamo  . Quelli  , caduto  in  vano 
lo  sforzo  de’  Turchi,  per  la  mirabile  dife- 
fa  fatta  da’  Portoglieli  , ritornato  in  Alef- 
fandria  , e refkituito  in  libertà  , notò  con 
fomma  diligenza  tutto  il  viaggio , e le  co- 
fc vedute  da’  7.  di  Settembre  1537*  fino 
a’  2 5.  di  Marzo  1540.  Liei  alla  luce  cin- 
que anni  dopo  in  Venezia  il  detto  Viag- 
gio , con  gli  altri  dati  fuori  da  Antonio 
Manuzio  , e poco  dopo  fu  dal  Rannufio 
inferito  nel  primo  Tomo  de’  Viaggi  car . 
174.  ma  lenza  dirci  il  nome  del  Gomito. 
Di  più  ci  ha  egli  data  quella  Relazione 
mancante  in  fine  di  qualche  pagina,  che 
leggefi  nell’  edizione  Manuziana. 
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te  noftra  nel  corfo  di  cento  e più  anni  lòpravanzò  quella  delle 
altre  nazioni  : le  quali  pofeia  ebbero  la  gloria  di  migliorarlo, 
dappoiché  i replicati  viaggi , e 1’  aumento  (ledo  degli  itudj  age- 
volarono ad  effe-  di  poter  giungere  a tanto  . In  fatti  volendo  ri- 
cercare la  colà  nella  fua  origine  , fi  dee  prenderla  da  una  raccol- 
ta non  veduta  da  coloro,  che  hanno  pretclo  d’  informare  il  mon- 
do circa  quelli  particolari  : giacché  il  penfiero  di  mettere  inficine 
Relazioni  di  nocchieri  famofi  nacque  in  mente  da  prima  a Mon- 
talboddo  Fracanzano  di  Vicenza  , il  quale  nel  mille  cinquecento 
lette  mandò  fuori  un  volume  di  tali  fcritture  , e intitolatolo  il 
Mondo  Novo  , lo  indrizzò  a Giammaria  Angiolello  fuo  compa- 
triota . Ora  corerto  libro,  fe  riguardiamo  la  novità  dell'  idea, 
può  chiamarfi  Vicentino , le  la  materia , Veneziano  : polciachè  le 
navigazioni  quivi  raccolte  o vengono  da’  noftri  , o furono  pro- 
cacciate per  uomini  di  quella  Citta , che  le  avevano  Itele  alquan- 
to prima  nel  dialetto  loro  , c pubblicate  ad  una  ad  una  colle 
llampe  Sopra  tutti  però  fegnalaronfi  Lorenzo  Cretico  ed  An- 
gelo 

308  suo  compatriota  . Le  operette  di  qucflo  , o d’  altro  meno  illurtre  cafato. 
comprcfe  nel  Mondo  Novo  diviio  in  fei  Del  refto  quefta  è la  più  antica  raccolta 
libri,  e dato  fuori  dal  Fracanzano  nel  1507.  di  Viaggi  , che  fi  poffa  trovare  , ed  è ra- 
in  8.  fono  le  feguenti . Le  Navigazioni  di  rillima  ; talché  il  Lcnglet  , che  pretende 
Luigi  da  ca  da  Mollo  , quella  di  Pietro  di  far  catalogo  di  tutti  i libri  , non  la  vi- 
di Sintra  , altra  di  Vafco  Gama  , altra  di  de  , nè  regiftrò.  Sembra,  che  Zìa  nella  Bi- 
Picrro  Aliarcs,  quelle  di  Crirtoforo  Colom-  biioteca  Imperiali  , ove  però  il  titolo  non 
bo  , c due  d’  Amerigo  Vefpucci  : quattro  è efprcrtb  a dovere,  leggendovi  : Naviga- 
lettere,  cioè  del  Cretico,  di  Piero  rafqua-  %ione  per  l*  Oceano  , per  le  Terre  de*  Negri 
ligo,  di  Franccfco  della  Saita,  e d’ alcuni  della  baffo  Etiopia  , di  Luigi  Cadamojlo  : 
mercatanti  di  Spagna  , e la  Relazione  deli’  quando  il  vero  frontifpizio  lì  è : Mondo 
Indie  di  Giufeppe  Indiano.  La  raccolta  è Novo  , e paefi  notamente  ritrovati  da  Jllbt- 
indirizzata  a Giovanni  Maria  Angiolello  rito  Fe/pu^io  Fio, -enfino  intitolato  j e le  na- 
Vicemino,  Viaggiarorc  allora  famolo  , che  vigaztoni  del  Morto  ne  fono  la  parre  mi. 
avea  veduta  tutta  quali  i*  Europa  , e gran  norc.  Evvi  un  altro  libro  ftampaco  in  quell* 
parte  dell’ Afta:  del  quale  abbiamo  nel  To-  anno  irteflTo  1507.  ma  qualche  mefe  prima 
mo  fecondo  del  Rannuiio  una  narrazione  di  quello  : e porta  in  fronte  : Cofmograpbiae 
di  molto  pregio  intorno  a’  fatti  d’  Urtimi-  introduBio , citm  q»ibufdam  Geometri ae  ac  %A- 
caffan  Re  di  Perfia  . La  città  di  Vicenza  Jhonomiae  principia  ad  eam  noce (fariis  . Jnfuper 
lì  può  gloriare  meritamente  d’  un  altro  qttaiuor  -/f itterici  Vefpucii  navigationcs  . Univtr- 
maggior  Viaggiatore,  cioè  Antonio  Piga-  falis  Cofmograpbiae  deferiptio  , tam  in  foiulo , 
fetta  Cavaliere  di  Rodi.'  il  quale  filila  n a-  qu.v n plano , cu  ctiam  inferni , qua:  Ptolomaeo 
ve  Vittoria  fece  il  giro  del  mondo  , c ne  ignota  a nttperit  rtperta  fune  . Il  luogo  dell* 
compofe  una  Relazione  ; della  quale  un  edizione  è S.  Deodaco  apud  Lotbariugiae 
ricco  fommario  halli  nel  Tomo  primo  Rati-  Vofagum , come  fi  legge  nella  dedicatoria  all* 
imitano  car.  351,  t.  ed.  Vtn.  1613.  Ora  Impcradore  M affi  m titano  I.  Trovafi  a ffarn- 
tomando  al  Mondo  Novo  , ogni  ragione  pa  nella  Vaticana  ».  pó88.  ma  contencn- 
ci  pcrluadc  , che  il  raccoglitore  di  qtte*  dovifi  i Viaggi  del  folo  Vefpucci  , non  fa 
Virggi  lia  Vicentino  , c legnatamente  il  cfcmpio  di  quelle  raccolte  , che  noi  cer- 
luogo  della  (lampa,  eh’  è Vicenza,  c la  lec-  chiamo,  e perciò  non  toglie  la  preminenza 
tera  dedicatoria.  Il  cognome  leggelì  abbre-  alla  Vicentina. 

viaco  così  : Fracan.  che  interpretiamo  per  309  ad  una  coile  stamte  . Girala- 
Fracanzano . La  famiglia  de’  Fracanzani  in  mo  Priuli  nc*  fuoi  Diarj  notando  a’  p.  di 
quella  città  è nobile  c amica  affai:  ma  non  Luglio  1504$.  alcune  lettere  venute  di  Ge- 
ritrovandofi , come  di  là  ci  viene  a (ferito , nova  intorno  l'arrivo  in  Lisbona  di  quat- 
ti nome  di  Monralboddo  negli  alberi  di  tra  caravelle  dall’  Indie  , dopo  aver  detto 
effa  , lafccrcmo  in  dubbio  s’  egli  fi  foffe  il  carico  di  effe  , e le  novelle  che  arreca- 
vano , 
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gelo  Trevigiano  nominato  poc’  anzi  , attefa  la  cui  diligenza  non 
mancarono  alla  raccolta  fuddetta  i Viaggi  d’  America  Tariffimi  in 
quel  tempo  : laonde  vi  fi  leggono  volgarizzate  da  eflo  le  Relazio- 
ni di  Pietro  Alonlò  , e del  Pinzone  , e la  prima  del  Dilombo  . 
Nè  dopo  che  ’l  Trivigiano  in  Patria  fi  ridu  lìc  , fu  qui  intermef 
fa  la  cura  medefima  ; mentre  poco  tardò  ad  ufeire  la  Relazione 
fatta  per  Amerigo  Vcfpucci  del  fuo  terzo  viaggio  al  Brafile  , a- 
vutafi  col  vero  indirizzo  a Lorenzo  di  Pierfrancefco  de’  Medici  , 
non  già  a Piero  Soderim  , come  lo  diedero  per  isbaglio  le  {lam- 
pe fuffirguenti  : e s’  ebbe  pure  quella  di  Giovanni  d’  Angliara 

all’  Ifola  detta  dell’  Oro , ftefa  da  un  Veneziano  che  v’  interven- 
ne . Ora  tornando  alla  raccolta  Vicentina  , Arcangelo  Madri- 
gnano  Monaco  Caravallenfe , il  quale  generalmente  viene  creduto 
il  più  antico  raccoglitore  di  Viaggi,  non  fece  altro  che  voltare 
in  Latino  quel  volume , fèguendo  in  tutto  l’ edizione  fopraddetta , 
c mutatovi  il  titolo,  vi  premife  un  lungo  difeorfò,  dove  fi  cfpri- 

R r r r r me 

vano  , foggiungc  : Io  /(nitore  , fapientiffìmi  mentre  c Relazione  d’  una  navigazione  fo- 
lettori  , tn  quefle  prime  noi*  aver  trovato  la  ; 1*  altro  di  farla  indirizza»  a Pietro 
un  tanto  viaggio  mai  pii*  efperimentato  , mi  Soderini  , mentre  lo  fu  ad  un  Lorenzo  di 
fiordo  di  notar  e dichiarir  il  tutto , e mafjime  Piero  de’  Medici  . Sari  però  bene  P ag- 
ri fondamento.  Perchè  potria  notare  tante  al-  giungere,  che  quanto  al  Sommano , cosi  tu 
tre  cofe , quali  mi  pajono  [uperfiue  , e m affnn;  detta,  c anche  più  generalmente  nell’  Orbis 
che  quejìa  navigazione , e la  natura  delle  per-  Novus  tanto  di  Parigi  , quanto  di  Bafilca  , 
fine,  e li  viaggi , e li  venti , e tutto  fino  in  ove  s’  intitola  : Navigationum  -Alberici  Ve- 
Jlampa  notati  con  grande  intelligenza  di  ca-  /putti  Epitome.  Come  poi  vi  mette  (Te  Pier 
danno  defidero/o  a intendere  il  tutto  . Mfs.  Soderini  in  vece  di  Lorenzo  di  Piero  de* 
0.  XL.  car.  180.  Da  ciò  fi  vede  , come  Medici  , noi  fapremmo.  Ceno  è,  che  ncl- 
correvano  per  le  Rampe  in  Venezia  le  Re-  le  due  nominate  edizioni  non  fi  legge  il 
(azioni  de’ novelli  viaggi  dell’ India,  c ciò  nome  d*  alcuno.  Trovali  quello  in  una  e- 
era  fecondo  le  parole  del  Priuli  , qualche  dizione  antica  mentovata  dal  Sig.  Bandi- 
tempo  avanti  del  i$oó.  Quanto  poi  a’  ni  : ma  trovati  pure  nel  Mondo  Novo 
viaggi  d’  America,  conservati  nella  Libre-  di  Vicenza,  ove  forma  il  libro  quinto,  -Al- 
ria  de’  PP.  Serviti  un  efemplare  delle  Re-  ber  no  V e/pugio  a Lortngo  Patre  dei  Medici * 
fazioni  e Viaggi  del  Colombo,  Rampati  in  folo  che  in  vece  di  Patre  dei  Medici  , cn 
Venezia  nel  1504.  4.  da  Albertino  Vcrccl-  ò un  errore  ’manifcRo,  leggati  di  Pietro  dei 
lcfe  da  Lifona  , col  titolo  fcguentc  : Li-  Medici  . Trattanto  avviferemo  , che  nella 
bretto  de  tutta  la  navigazione  de  Re  de  Spa-  derra  Vita  { pag.  LIII.  ) 1*  edizione  dell* 
gna  de  le  I/ole  , & terreni  novamente  trova-  Orbis  Novus  del  Ij^a.  è chiamata  per  er- 
ti • ove  comprendenti  gli  feopr  intenti  di  rorc  di  Balìlca  , mentre  è di  Parigi  - e che 
Pietro  Alonfo  il  Negro,  e di  Vicenzianes  a pag.  XLVIII.  fi  dee  leggere  , che  il 
detto  Pinzone,  compagni  del  Colombo  nel  Velpucci  tornò  in  Portogallo  nel  Gennajo 
primo  viaggio  . Nel  Lenglec  ( Tom.  IV.  del  1505.  e non  nel  Settembre  del  1504- 
pag.  t$6.  ) è riferita  una  lettera  -■  De  in-  per  accordare  con  la  Relazione  di  lui . 
fulis  nuper  in  mari  Indico  repertis  , tradotta  gii  CHE  v’  intervenne.  Quello  Vene- 
dallo  Spagnuolo  in  Latino  per  tìumdmm  ziano  è un  certo  Giufeppe,  che  s’intitola, 
de  Co/eo  , ferina  nel  1493.  e ftampata  nel  Servo  del  magnifico  -Agujlin  Gtfi  , cognome 
1494.  4,  Quella  precedette  1’  edizione  Ve-  di  famiglia  Patrizia  . Il  viaggio  feguì  nel 
neziana;  ma  non  può  contenere  altro  che  1519.  lotto  la  direzione  di  Giovanni  d*  An- 
il  primo  viaggio  del  Colombo.  gliara  capitano  di  Carlo  V.  La  Rampa 

310  le  stampe  susseguenti.  L’ cru-  è lenza  nota  di  tempo  e di  luogo:  tutta- 
ditillimo  Sig.  Abate  Angelo  Maria  Bandi-  via  la  crediamo  fatta  in  Venezia  . E’  inti- 
ni nella  Vita  del  Vcfpucci  ( pag.  LI.  ) no-  telata  : El  vi  agio  col  paeft  de  li/ola  de  loro 
ta  due  errori  di  Gio.  Battila  Rannufio  nel  trovato  per  el  Signor  Zuan  di  Jfngltara  ca - 
dar  fuori  la  mentovata  Relazione  : l’  uno  pitaneo  del  catholico  re  di  S pagata  co/a  bel - 
d’  intitolarla:  Sommario  di  due  navigazioni , hjftma  con  tutto  il  viver  co/lumi : in  4. 
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me  in  guilà  circa  1’  unione  di  tali  memorie  , come  fe  le  avelie 
avute  davanti  agli  occhi  nell'  idioma  Portogliele , anzi  che  nel  dia- 
letto della  Città  noli r a , nel  quale  il  Fracanzano  le  pubblicò  *“  « 
Donde  avvenne,  in  parte  per  l’equivoco  luddetto,  e in  parte  an- 
cora per  un  certo  maggior  corlò  che  hanno  i libri  dettati  in 
lingua  Latina , che  1*  altro  andalle  in  dimenticanza . Dopo  venne 
il  Grinco , il  quale  aggiuntavi  qualche  cola  , tolta  maffimamente 
dai  libri  del  Giovio,  ftampollo  un’  altra  volta,  leguendo  la  ver- 
done del  Monaco  fopraddetto  : fe  non  che  vi  lafciò  il  titolo  im- 
poftovi  già  dal  raccoglitore  Vicentino , ma  lènza  far  di  lui  ricor- 
danza s'!  . Quindi  continuò  nel  bel  dilègno  Antonio  Manuzio  , 
dando  fuori  lette  Viaggi  elèguiti  da’  Veneziani  , o nuovi  del 
tutto,  o pubblicati  in  forma  aliai  più  corretta  delle  edizioni  palà 
late  J'4  . 

Sino 

312  Fracanzano  le  pubblico'.  Fu  tìtolo  . Dunque  non  fu  tradotto  dal  Por* 
flampato  in  Milano  nel  1508.  in  foglio  un  toghefe  * ma  dal  volgare  Italiano  . Vi  fi 
libro  col  titolo  feguente  : Itinerarium  Por - veggono  bensì  cinque  carte  Geografiche  , 
tvgallenfìum  ex  Vlnbona  in  Indiani , ntc  non  che  non  ha  l’edizione  Vicentina  , e una 
in  Occ  ideine  m , ac  Scptentnonem , ex  vernasti»  lunghiffima  dedicatoria  a Giaffrcdo  Govcr- 
lo  jerntone  m Latinim  tradutìnm  , interprete  natorc  del  Delfinio  , in  cui  il  traduttore 
-Arsbangclo  Madrignano  Mediolanenfe  Monacbo  ( che  fu  pofeia  Vclcovo  d’  Avellino  nel 
Cbaraevallen/i . 11  Lenglee  riferendo  gli  Scrii-  Regno  di  Napoli  ) fi  diffonde  non  poco  in 
tori  intorno  il  Braille  cd  altre  terre  de’  lode  dell’  opera  , della  quale  parla  con  ta- 
Portoghcfi  ( Tom.  IV.  pag.  322.  ) lo  mct-  le  ofeurità  , che  fc  non  avelli mo  1’  argo- 
tc  nel  primo  luogo  : c come  il  più  vcc-  mento  tncontraftabile  del  fuddetto  confron- 
chio  libro  di  quello  genere,  è pur  riferito  to  , fi  potrebbe  argomentarla  voltata  dal 
dal  Cavaliere  Olivcira  nelle  Memorie  Ilio-  Portoghcfe . Avvertiremo  per  fine  , che  il 
richc  , Politiche  , e Letterarie  ipcttanti  al  cognome  di  quel  Momalboddo  , primo  au- 
Portogallo  , Tom.  II.  pag.  37 p.  ed.  1743.  lorc  del  Mondo  Novo  , fu  malamente  alte- 
>n  11.  Per  le  diligenti  ofTcrvazioni  rato  dal  Madrignano,  che  lo  chiamò  Franca- 
fatte  fare  da  noi  Copra  quattro  cfcmplari  , nus  , voce  che  non  può  mai  venire  dall* 
due  efiftenti  nella  Biblioteca  Ccfarea  di  abbreviata  Frasan,  la  quale  fi  legge  nell’ 
Vienna  , e due  altri  in  Roma,  venimmo  edizione  Vicentina. 

in  chiaro,  che  il  Lcnglct  lo  riferì  fenra  313  di  lui  ricordanza.  Simone  Gri- 
averlo  veduto  , c con  qualche  errore  im-  nco  parecchi  anni  dopo  fe  rilhmpare  la 
portante.  Ecco  il  titolo,  eh’  egli  nc  da  : verfione  del  Madrignano,  e unitevi  altre  die- 

Itinerarium  Portugallenfmm  e Lvfitania  in  In-  ci  operette  fomighanci,  ne  fece  un  volume 
diant , & inde  in  Occtdcniem  , Cv  dentum  ad  copiolo  , che  intitolò  : Ntnms  Orbis  regio - 
»Atjudonem  ; ab  %Ar eh  angelo  Madrignano  Me - nti/n  , & infdarum  velcri  bui  tmognitarum  , 
dulantnft , Monacbo  Crjlercienjì , ex  Lufitana  e il  diede  fuori  in  Parigi  nel  153».  foi. 
Latine  transattivi . in  fol.  in  Bergamo  1508.  apud  intonili m -dugerellum  . Cinque  anni 
Lafciando  le  differenze  del  vero  titolo  più  dopo  fu  riftanipato  in  Bafilca  da  Giovanni 
minute  , e il  chiamarli  Ciflersienfe  il  Ma-  Ervagio  nella  medefima  forma  , coll’  ag- 
dri^nano  in  vece  di  CaravaUenfe  , notabile  giunta  della  fola  Lettera  di  Malfimiliano 
è l errore  nella  data  del  luogo  , dicendo-  Tranfilvano  intorno  le  Ifole  Molliche  . Ma 
vili  Bergamo  per  Milano.  Più  notabile  an-  nò  1*  uno  , nè  l'altro  di  quelli  editori  fe- 
cola è l*  aderirvi  , che  il  libro  fu  tradot-  cero  menzione  nelle  prefazioni  loro  della 
to  dal  Portoghefe.  Ex  vernando  fermane  leg-  prima  raccolta  Vicentina, 
geli  nel  vero  titolo  fopra  riferito,  cioè  dal  314  delle  edizioni  passate.  Più  vol- 
volgare  . E ciò  a pieno  fi  conferma  dal  te  fin  qui  abbiamo  citati  i Viaggi  dati  in 
confronto  del  libro  , trovandoli  che  corri-  luce  da  Antonio  Manuzio  . Sono  fette  , 
fponde  di  capitolo  in  capitolo,  c di  parola  cioè  due  di  Giofafat  Barbaro,  uno  di  Ani- 
in  parola  a quello  del  Fracanzano , ed  ha  la  brogio  Contarmi  , due  di  Luigi  Roncinot- 
ftefla  dedicatoria  all’ Angioletto  già  mentova-  to  , uno  in  Coftaminopoli  divifo  in  tre  li- 
ta,  e nulla  ha  di  mittJto  , fe  non  che  il  bri  lenza  nome  d’  autore  , cd  un  altro 

nell’ 


l 


Digitized  by  Google 


Istoria  Forestiera.  435 
Sino  a qui  però  colette  compilazioni  erano  ftatc  Troppo  nude, 
e prive  di  qualunque  foftegno . Laonde  fi  dee  gran  laude  a Giam- 
batitta  Rannufio  trovatore  di  quell’  unica  maniera  , che  immagi- 
nar fi  poteva  per  dar  ordine  all’  Ittoria  di  cui  parliamo  , e faci- 
litarne l’ intelligenza  d’  ogni  fua  parte  : lo  che  egli  ottenne  col 
mettere  infieme  i viaggi  e le  navigazioni  piò  famofe  : penfiero 

a cui 


nell’  Indie  di  quel  Veneziano  , che  fu  con- 
dotto  a forza  all*  imprefa  di  Diu  contro  a* 
Portoghefi  . La  diligenza  data  dal  Manu- 
zio in  quella  edizione  nel  dar  fuori  o cofc 
nuove,  o più  corrette  , fi  rileva  dalla  de- 
dicatoria , eh’  egli  nc  fa  ad  Antonio  di 
Gianluigi  Barbarigo  . 

315  NAVIGAZIONI  PIU*  FAMOSE  . Tale 

è r ordine  e il  divifamcnco  dell’  opera  in- 
titolata:  Delle  Navigazioni , e Piaggi  raccol- 
te da  M.  Gio.  Banfi»  Ramufto , in  tre  volu- 
mi divi  fi  , nelle  quali  con  relazione  fedelini- 
ma  fi  defirivono  tutti  quei  patft , ebe  da  già 
300.  anni  ( cioè  dalla  metà  del  fecolo  tcr- 
zodecimo  a quella  del  dccimofcfto  ) finora 
fino  fiati  /coperti , così  di  ver  fi  levante  e po- 
nente , come  di  verfo  meggodì  e tramontana , 
ecc.  Il  primo  Volume  contiene  trenta -va- 
rie Relazioni  di  amori  divedi,  tutte  atte- 
nenti  all’  Affrica  e all’  Indie  Orientali  , 
eccetto  due  Navigazioni  del  Vcfpucci  in 
America  , tre  Relazioni  della  nave  Vitto- 
ria, che  girò  il  mondo,  e lo  Icoprimento 
delle  Moluche  per  la  via  delle  Indie  Occi- 
dentali. Il  fecondo  contiene  dodici  operet- 
te fimili  , attenenti  ai  paefi  de*  Tartari  , 
Turchi,  Perfiani  , Mofcoviti  , cd  altri  pò- 
poli  Settentrionali.  Tommafo  Giunti  nell* 
edizione  del  1559.  fa  feufa  dell’  effer  quello 
più  picciolo  del  primo  c del  terzo  , per  le 
ragioni  che  diremo  in  appretto  . Ma  nelle 
edizioni  pofieriori  vi  fi  aggiunlcro  i Com- 
mentari di  Siaifmondo  d*  Erbcftain  Copra 
la  Mofcovia  , le  Definizioni  della  Sarma- 
zia  di  Alcffandro  Guagnino  e di  Matteo 
Micheovo  , i Viaggi  in  Tarraria  de’  Frati 
mandati  da  Papa  lnnocenzio  IV.  c del  Bea- 
to Odorico  ; quelli  de’  due  fratelli  Anto- 
nio e Niccolò  Zeni  , quello  di  Caterino 
Zeno,  c una  Navigazione  lotto  il  nome  di 
Scbaftiano  Cabotta  . IL  terzo  Volume  ap- 
particne  all’  America,  o fia  all’  Indie  Oc. 
c sdentali.  Contiene  ventitré  operette  di  di- 
verfi ; e morto  il  Rannufio,  vi  fu  aggiun- 
to il  Viaggio  di  Celare  Federici  nelr  In- 
die Orientali  , c le  tre  Navigazioni  degli 
Oliandoli  c Zclandcfi  al  Settentrione  , fatte 
nel  1594.  1595»  1596.  Delle  edizioni  di 
quella  raccolta  parleremo  più  avanti  , ri- 
cordando ora  fidamente  , che  ogni  Tomo 
con  particolare  dedicatoria  fu  indirizzato  al 
gran  Girolamo  Fracaftoro  , dagli  llimoli 
del  quale  profeffa  il  Rannufio  , che  fu  in- 


dotto a tcffcrla  c pubblicarla  . Egli  fu 
grandemente  filmato  dagli  uomini  piu  docci 
dell’  età  fua  , come  era  il  Bembo  , Daniel 
Barbaro,  Bernardo  Na  vagirò , Vetcor  Fatt- 
ilo , ed  altri . Da  Aldo  il  vecchio  è chia- 
mato, & Litania  & Graecis  litteris , & ino- 
ribus  omatipìmus  , nel  dedicargli  !’  edizione 
di  Quintiliano  del  1514.  corretta  cd  aiuta- 
ta non  meno  dal  Navagcro , che  dal  Ran- 
nufio . Paolo  proccurò  di  confervarfi  1’  a- 
micizia  di  lui  trafmeffagli  dal  padre  , co- 
nofeendone  il  pregio.  Abbiamo  frale  Let- 
tere Latine  dello  Hello  Manuzio  ( Iti.  III. 
pag.  159.  ed.  1571.  S.  Ven.  ) un  paffo 
bel  li  fiìmo,  con  cui  fi  confola , eh’  era  fiato 
eletto  Secretarlo  del  Configlio  di  Dieci 
con  lommo  applaufo;  il  quale  merita  d* ef- 
fe r letto  , anche  perche  fi  vegga  , quanto 
dal  Governo  in  ogni  tempo  fono  fiati  ono- 
rati gli  uomini  di  valore  . Quivi  efortan- 
dolo  al  ripolo  c allo  fiudio  , gli  ricorda  i 
due  Tomi  ultimi  di  quelle  Navigazioni 
colle  Arguenti  parole:  Duo  fisperfunt  aliquat 
jam  annis  infittiti  a de  itinerum  Ó“  navigai  io - 
nu>n  diuturno  ac  perdifiicili  curfu  praeclara  vo- 
lununa  : quae  fi  ad  prnnum  , quod  omnes  lì - 
benter  , nec  fine  tua  fumma  laude  legunt , ali- 
quando  ad/unxcris  , egregìam  & major  1 bus 
nofiris  , nsultifque  ante  faeculis  recondita m do- 
ttrinai» pracclaris  imagmiius  txpreffam  orbi 
terrario»  patefaciet , tuoque  nomini  gloriai n pa- 
ries  baud  paullo  majorem  , quam  quae  ubi  a 
cuntìis  bonori bui  & magifiratibus  voi  ntagni- 
ficentiffnne  gefiis  martore  unquam  pofjìt . E de- 
dicando a Paolo  figliuolo  di  Gio.  Batifia  i 
Comentarj  di  Celare  nel  1559.  lo  dorrà 
ad  imitare  il  Padre  , cui  chiama  fpetfaiae 
fapientiae  vìrttnt  , confiliorum  omnium  jummt 
X.  V irum  Collegi i participem  j cujus  elucent  in 
urie  nofira  virtutes  tximiac , nome»  autem  ae- 
ternis  confìgnatum  atque  impreffum  ingenti  mo- 
numcntis  per  orba»  1 errami»  fama  diffipavit  . 
E verfo  il  fine  ricordandogli  gli  uomini 
delia  caia  Rannufia  più  celebri  per  dottri- 
na, conchiude  : *4Uos  quoque  poffum  de  tuis 
majoribus  bac  laude  praeflantes  minime  paucos 
invatire  , fid  parente  tuo  contentus  uno  effe 
poffum."  quo  femptr  in  bac  civitatc  non  fot  ut» 
amico  , veru  m ettam  patrono  eruditi  borni  net 
ufi  funt  , neque  fitbi  ornamenti  aut  praefi- 
dti  plus  in  ejus  amicitia  atque  autloritate  , 
quam  commodi  repofitum  in  benigni  tate  finfe- 
runt . 


4 Libro  Quarto. 
a cui  tutte  le  genti  fecero  applaufo  , c fu  come  femente  delle 
tante  opere  di  limil  fona  lavorate  pofeia  oltramonti  con  induftria 
infinita  J,< . Era  il  Rannufio  perfona  dotata  delle  qualità  più  de- 
fidcrabili  : pofciachc  aveva  perizia  di  molte  lingue  , erudizione 
varia , Audio  d’  antica  Geografia , pratica  della  moderna , e tanto 
fapere  Aftronomico,  quanto  fi  conviene  ai  varj  bifogni  dell’  arte 
Nautica.  A che  fi  univano  corrifpondenze  letterarie  mantenute  in 
ogni  parte  dell’  Europa , intima  famigliarità  con  uomini  dottiflimi , 
e fòmma  tolleranza  di  fatica  ’’7.  Nulla  però  manca  in  que’  libri , che 
fia  richiefto  dalla  materia , non  dovendoli  all’  autor  noftro  imputa- 
re ciò  che  mancava  all’  età  fua  circa  1’  elàttezza  delle  carte  Gco- 
, grafiche  , relà  in  progrelfo  più  agevole  dalle  nuove  leggi  dell’  A- 
Itronomia , e dalle  ofièrvazioni  piu  accurate  de’  Viaggiatori.  Quin- 
di alle  feoperte  Por  toghe  fi  vi  premile  , come  fondamento,  quanti 
fcritti  e notizie  gli  fu  poflibile  di  ragunare  intorno  all’  Affrica, 
e tra  1’  altre  prefervò  1’  opera  circa  di  ella  di  Giovanni  Lione  . 
E così  1’  impegno  di  rilchiarare  le  colè  dell’  Afia  intcriore  fu  ca- 
gione , eh’  ci  pubblicaHè  di  nuovo  i Viaggi  di  Marco  Polo  e di 
Niccolò  Conti  , e che  gli  accompagnallè  con  utiliffimi  Ragiona- 
menti . Perciocché  le  opere  del  primo  avevano  fervito  a confer- 
mare r animo  dell’  Infante  Don  Enrico  ; e quelle  del  fecondo  i 

Colmo- 

316  co v industria  infinita  . Le  dell’  Indie  : c nella  quinta  lo  avvila  , che 

prime  c più  raccolte  di  Viaggi  , a buona  occafionc  gli  fi  manderanno  i libri 

1 che  lì  fecero  nel  medelimo  feeolo,  o poco  Spagnoli  delle  cofe  deir  Indie.  V.  Op.  Naug. 

dopo  , oltramonti  , fono  quelle  intorno  le  p,tg.  300.  fegg,  ed.  Pat.  1718.  4.  Ave»  pu- 
Indie  Orientali  in  foglio  del  15578.  in  re  in  Ifpagna  Baldaffarc  da  Cafiiglione  Nun- 
Francfort  Parti  dodici,  c intorno  V A me-  zio  del  Papa;  c poi  s’  aperfe  corrifpondcn- 
rica  Parti  tredici,  ivi  1634.  in  foglio  con  za  con  Gonzallo  Fernando  d’ Oviedo  Mo- 
le figure  di  Teodoro  de  Bry  ; quella  delle  rico  di  Carlo  V.  che  abitava  nell’  Itola 
Navigazioni  degl’  Inglefi  di  Ricardo  Ha-  Spagnuola  in  America,  c di  là  gli  manda* 
kluit  , Londra  1577.  idoo.  Voi.  due  in  va  tuoi  libri,  com’egli  nota  nella  prefa- 
tori io  ; e quella  di  Samucllo  Purità*  de*  zionc  del  terzo  Tomo  . Anche  dalle  Lct- 
Viaggi  tcrrcflri  e marittimi  degl’  Inglefi  c cere  del  Fracaftoro  al  Rannufio  fi  rileva 
«T  altre  nazioni  , in  cinque  Volumi  in  fo-  la  corri fpondenza  che  avea  coll’  Oviedo  , 
glio  , Londra  1625.  1616.  per  tacere  di  e nella  quarta  di  dette  lettere  fchcrza  il 
tante  altre  lavoratefi  dopo  con  molto  ilu-  Fracafioro  con  lui,  che  oltre  il  commercio 
Aio  , e che  tuttavia  fi  vanno  facendo  da-  coll’  Oviedo  , [offe  venuto  un  altro  S Engro • 
gli  eruditi  Oltramontani . velant  e dì  / 'atto  il  polo  Artico  ad  informar- 

317  tolleranza  Di  fatica  . Quanti  lo,  e fargli  tavole  di  quelle  regioni  , c un  al- 
anni  precifamente  lavorafTe  il  Rannufio  in-  tro  dalla  linea  deir  equinoziale  a dirgli  cih  che 
torno  alla  fua  raccolta  , non  lo  affermcrc-  fi  fa  ancor  quivi.  Op.  Frac.  Tom.  I.  ed  Pat . 
mo.  Quello  fappiamo  , che  fin  da  quando  1737.  4.  Anche  con  Scbaftiano  Caboica  , 
Andrea  Navagero  fu  mandato  Ambafciato-  di  cui  ragioneremo  fra  poco  , avea  com- 
rc  in  Ifpagna,  che  fu  del  1523.  cioè  trent’  mercio  di  lettere  , come  egli  dice  nell’  ai- 
anni  in  circa  prima  di  pubblicarla  , egli  legata  prefazione  . Il  Fracalloro  moftrò  , 
vi  avea  pollo  1’  animo  . Ciò  fi  rileva  dal-  quanto  Iti  malto  il  Rannufio  , nel  proemio 
le  cinque  lettere  volgari  del  Navagero  al  del  Dialogo  che  gl’  indirizza  , intitolato  .• 
Rannufio  ferine  di  Spagna;  nelle  quali  v*  Naugerius,  frve  de  Poetica.  V.  Naug.  Op . 
hanno  più  palli  intorno  1’  Indie  , o fia  I’  pag.  227.  ed.  cit. 

America.  Dice  nella  feconda  , che  avea  318  di  Giovanni  Lione.  E’  la  pri- 
modo  <F  intender  il  tutto  per  la  fomma  ami-  ma  opera  del  Tomo  primo  . Quanto  all* 
cizia  fua  con  Pietro  Martire  , e di  più  autore  , veggafi  la  prefazione  del  Ran- 
col  Prcfidentc  , e molti  altri  del  Configlio  nufio . 
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Cofmografi  le  trovarono  acconce  alle  mire  loro  lòtto  il  Re  Ém- 
manuello  . Finalmente  ritraile  da  ogni  luogo  memorie , e avu- 
tene parecchie  di  nocchieri  Portoghefi  , le  mandò  in  luce  per  la 
prima  volta  : anzi  a conforti  di  lui  qualche  piloto  Uraniero  ri- 
duce in  buon  ordine  i proprj  Giornali  , che  altrimenti  farebbero 
andati  a male  !2° . Alquanti  poi  fé  ne  poflòno  leggere  nella  rac- 
colta Rannufiana  più  corretti,  o rellituiti  alla  primiera  integrità, 
oltre  non  pochi  tratti  dall’  oblivione  . Con  tutto  ciò  , le  non 
folle  altro , avrebbe  quell’  opera  il  folo  pregio  d’  una  faticolà  di- 
ligenza; ma  vi  rilucono  delle  altre  parti,  che  la  portarono  lòpra 
gli  ufi  letterari  di  quell’  età , e fono  le  notizie  premette  ad  ogni 
Viaggio , i volgarizzamenti  di  antichillime  peregrinazioni  per  dar 
lume  alle  moderne  , i pelati  giudicj  che  1’  autore  ne  adduce  , e 
1’  erudito  decorrere  eh’  ei  fa  intorno  a punti  di  malagevole  feio- 
glimento  1 quali  tutti  illullramcnti  furono  introdotti  dal  Ran- 

S s s s s nufio 


319  il  Re  EmmanuelLO.  Ciò  fi  rìca- 
va  da  un  patio  di  Valentino  Fcrnandcs  nel 
proemio  al  Re  Emmanuell»  fopra  i Viaggi 
di  Niccolò  Conti  : Io  mi  fon  meffo  a frodar 
quefio  Viaggio  di  Niccolò  Conti  Veneziano  , 
acciocché  fi  legga  apprejfo  di  quello  di  Marco 
Polo  , cognofcendo  il  grandifftmo  fervici»  che 
ne  rifu  Itera  a Vofira  Maefià  , ammonendo  ed 
avvi /andò  li  fudditi  fuoi  delle  cofe  dclC  In- 
die , cioè  quali  città  e popoli  fieno  de'  Mori , 
c quali  degl*  idolatri  , e delle  grandi  utilità 
e riccbe^ge  di  f pivieri  e , gioje  , oro  , ed  ar- 
gento che  fe  ne  traggono  : e fopra  tutto  per 
cunfolar  la  travagliata  utente  di  V,  Maefià  , 
la  quale  manda  le  fue  caravelle  in  coi)  lungo 
e pericolofo  viaggio  , ccc.  ed  appreso  per  ag- 
giungere un  tejiimonio  al  libro  di  Marco  Po- 
lo , tt  quale  andò  a!  tempo  di  Papa  Gregorio 
X.  nelle  parti  Orientali  fra  il  vento  Greco  e 
Levante  , e qtteflo  Niccolò  da  poi  al  tempo  dì 
Papa  Eugenio  IV.  per  la  parte  di  meggp  dì 
penetrò  a quella  volta  , e trai»  le  medefinte 
tene  definite  dal  detto  Marco  Polo.'  e qnefia 
è fiata  la  pnncipal  cagione  if  avermi  fatto 
pigliar  la  fatica  di  quefia  traduzione . Il  paf. 
iò  è tolto  dal  Difcorlò  del  Rannulìo  pollo 
innanzi  il  Viaggio  di  Niccolò  Conti.  Tom. 
I.  car.  338. 

310  ANDATI  a MALE.  Tale  fi  è la  Na- 
vigazione da  Lisbona  all*  Ifola  di  S.  Tom- 
malò  feritea  da  un  piloto  Portogliele  , che 
non  nc  avea  pcnfiero  , a richieda  di  Jcro- 
nimo  Fracafloro  , il  quale  in  quefte  fac- 
cende ferviva  all"  amico  Rannufio.  Vcggafi 
Tom.  I.  car.  1 14.  t. 

3ÌI  TRATTI  DALL’  OBLIVIONE  . Cosi 
fu  del  libro  di  Odoardo  Barbofa  , e del 
fommario  che  gli  vicn  dietro  , dal  Ran- 
nufio fatti  rintracciare  in  Lisbona.  Tom.  T. 
car.  187.  /.  Anche  il  Viaggio  di  Niccolò 
Comi,  le  non  era  il  Rannufio,  forlc  peri- 


va. V.  Tom.  I.  car.  338.  Per  efempio  poi 
di  fcritturc  migliorate  nel  cello  , leggali 
ciò  che  dice  intorno  il  Viaggio  di  Don 
Francelco  Alvarez  , ( Tom.  I.  car.  189.  ) e 
circa  P Itinerario  di  Lodovico  Barcema 
( car.  147.  c car.  ij6.  ) Il  detto  Itinerario, 
cui  T autore  dettò  in  volgare  , come  av- 
vila il  Rannufio,  che  pur  volgare  lo  pub- 
blicò , fu  da  Arcangelo  Madrignano  tra- 
dotto c fhmpato  in  Latino  , in  Milano 
del  1511.  ma  con  molte  variazioni,  c con 
licenza  non  perdonabile  . E tale  fi  trova 
anche  nell*  Orbis  Novus  di  Parigi  e di  Ba- 
filea  . Per  altro  afferma  generalmente  il 
Rannufio  nella  dedicatoria  al  Fracafloro  , 
che  gli  cfimplari  che  gli  fon  venuti  alle  ma- 
ni , erano  cfiremamtntc  guafii  e f correi  ti . 

3-1  DI  MALAGEVOLE  SCIOGLIMENTO  . 

Venti  Difcorfi  fopra  varj  propofiti  molto 
importanti  fi  leggono  fparfi  qua  e colà  dal 
Rannufio  nella  tua  ampia  raccolta  , cioè 
quattordici  nel  primo  Tomo  , tre  nel  fe- 
condo , cd  altrettanti  nel  terzo  . Oltre  di 
quelli  abbiamo  nel  primo  Tomo  quattro 
verdoni  di  efib  dalla  lingua  Greca  nella 
volgare  , e fono  la  Navigazione  d’  Anno- 
ne Cartagincfc  , quella  di  Jambolo  ferina 
da  Diodoro  Siculo  , quella  di  Nearco  ca- 
pitano d’  Alcflàndro  Magno  , c 1*  altra  per 
lo  mar  Roflb  all*  Indie  , tutte  due  ferme 
da  Ardano  , c un*  altra  dalla  lingua  Por- 
toghefe , che  è un  pezzo  dell’  Iiìoria  di  Gio- 
vanni di  Barros,  ed  altre  non  poche  dalla 
Francefc , che  Hanno  nel  Tomo  terzo.  Ma 
per  la  troppa  modcllia  dell'  autore  , che 
nella  prima  edizione  per  lo  piu  avea  la- 
rdato di  porvi  il  fuo  nome  , ignoreremmo 
di  chi  follerò  si  degne  fatiche,  fc  lui  mor- 
to , non  gli  avelie  refa  giudizi  a Tommafo 
Giunti  , come  adcrifce  nell’  avvilo  a’  let- 
tori . 


438  Libro  Quarto. 

nufio  per  apparecchio  alla  Storia  delle  navigazioni  , e a quella 
de’  paoli  dii'coperti  nell’  Indie  : giacché  niuna  ancora  fe  n’  era  ve- 
duta , quando  egli  metteva  infieme  quelli  fuoi  libri  , e neppur 
quando  il  primo  di  dii  venne  in  luce . Laonde  non  ballando  que’ 
primi  efemplari  ad  appagare  il  comun  defiderio,  fe  ne  formarono 
m poco  tempo  quattro  edizioni  *** . E pure  le  fatiche  del  nollro 
autore  non  fono  tutte  comprefe  ne’  tre  volumi  llampati  : percioc- 
ché avea  apparecchiata  nuova  materia  pel  quarto  , la  quale  perì 
nell’  incendio  fticceduto  alla  llamperia  de’  Giunti  ; ed  era  quali 
tutta  formata  di  Relazioni  appartenenti  all’  America  . Ciò  non 
oliarne  qualcuna  fe  ne  fogge  entro  i due  primi , e ’1  terzo  ne  con- 
tiene più  degli  altri , non  lènza  1’  accompagnamento  di  dotti  Ra- 
gionamenti . Lafciando  poi  quanto  1’  autor  nollro  fi  affaticale  per 
illullrare  geograficamente  le  regioni  Americane , giovò  egli  molto 
anche  alla  parte  Ifìorica  di  elle,  pubblicando  Viaggi  e ragguagli 
non  lòto  circa  le  prime  (coperte  , ma  circa  le  accadute  in  pro- 
celfo  di  tempo  : buon  numero  delle  quali  memorie  gliele  fommi- 
nillrò  Girolamo  Fracaftoro  , che  le  rintracciava  da  lontane  parti 
col  mezzo  de’ fuoi  corrifpondenti  ’’’ , c altre  giu  nlèro  direttamente 
al  Rannufio  per  mano  di  letterati  Oltramontani . Ragion  vuole  al- 
tresì , che  nella  faticola  ricerca  di  colè  tanto  varie  c difgiunte  , 
non  fiagli  mancata  1’  opera  di  parecchi  fuoi  Concittadini  . Ma 

quelli  , 


313  TEMPO  QUATTRO  EDIZIONI  . Il 
Fontanini  nella  Tua  Biblioteca  dell’  Elo- 
quenza Italiana  ( p.tg.  6 14.  ed.  Roti.  ) ri- 
ferendo T edizione  del  Tomo  I.  della  rac- 
colta Rannufiana,  fatta  dal  Giunti  nel  1588. 
dice,  che  quella  è la  quarta:  ma  non  re- 
ca le  tre  prime,  forfè  perchè  non  le  vide. 
Il  Chiar.  5>:g.  Marchefe  Scipione  Maffci 
conta  per  la  migliore  quella  del  primo  nel 
1554.  del  fecondo  nel  1559.  del  terzo  nel 
1556.  V.  E fami  [opra  il  Font. mini  pag.  33. 
Rovertdo  y o meglio  Venezia  1739.  4.  Il 
Lenglet  fcrivc,  che  la  prima  edizione  del 
Tomo  I.  è del  1550.  Mei  boi.  ecc.  Tom. 
IV.  pag.  3 26.  Per  determinarli  con  fonda- 
mento Infognerebbe  aver  lotto  gli  occhi  1* 
edizioni  citate,  c le  precedenti  , e le  po- 
ileriori.  Cola  difficile  , perchè  fegnatamen- 
te  la  prima  non  s’  è veduta  da  noi  pretto 
alcuno  ; e neppur  le  altre  fino  alla  quar- 
ta fono  molto  agevoli  a ritrovarli  . Noi 
abbiamo  il  primo  Tomo  del  idi},  il  fe- 
condo del  1583.  il  terzo  del  ióoó.  Egli  è 
certo,  che  le  fi  guarda  alla  copia  delle  Re- 
lazioni , 1’  edizioni  moderne  fono  le  pili 
ricche  ; poiché  morto  il  Rannufio  , vi  fu- 
rono inferite  dai  Giunti  altre  Navigazioni 
c trattati . L'  univcrfalc  applaufo  eh’  ebbe 
quel  libro  , ha  facto  conlumarne  affitto 
nelle  mani  degli  uomini  i primi  efcmpla- 
ri.  E'  certo  altresì  , che  il  fecondo  Tomo 


fu  dato  in  luce  dopo  del  terzo  nel  i$$p. 
a cagione  della  morte  del  Rannufio  acca- 
duta in  Padova  nel  1557*  di  Luglio  , e 
dell’  incendio  feguito  il  Novembre  1 cruen- 
te della  ttamperia  di  Tommaio  Giunti  : c 
perciò  riufei  di  mole  inferiore  agli  altri 
due.  Cofc  tutte  avvitate  dallo  ftampatorc 
in  quella  edizione  . Per  altro  il  Rannulio 
lo  avea  apparecchiato  quattro  anni  prima 
della  l’uà  morte. 

314  A FI*  A R TENENTI  ALL*  AMERICA  . 
Lo  nota  il  Giunti  medelìmo  nell’  avvilo 
premetto  al  Tomo  primo  : c chiaramente 
ne  fa  prometta  il  Rannufio  dentro  al  DÌ- 
fcoprimcnto  e conquifta  del  Perii  , inferito 
nel  Tom.  III.  car.  fop.  t.  ed.  eit . Per  chi 
credette  non  aver  lui  avuto  che  tre  Rela- 
zioni del  Vcfpucci,  perchè  più  non  ne  re- 
ca nel  primo  Tomo  , noteremo  , eh*  egli 
fletto  ci  rettifica,  che  tutte  le  aveva  , e le 
rifervava  ad  altro  luogo  • e che  di  ciò  fe- 
ce feufa  in  fine  d*  un  Dilcorib  pollo  avanti 
ad  alcune  Lettere  e Navigazioni  de’  Por- 
toglieli Tarn.  I.  car.  Iip. 

315  de’  suoi  corrispondenti  . Oltre 
quanto  s’  è detto  poco  l’opra  intorno  a’  cor- 
nfpondenti  del  Rannufio  , egli  è certo  , 
che  ad  iftanza  di  lui  furono  proccuratc  dal 
Fracattoro  le  Relazioni  di  Jacopo  Carrier 
della  nuova  Francia  , c d*  altri  Franteli 
pubblicate  nel  terzo  Tomo  , 


Digitized  by  Google 


Istoria  Forestiera.  439 

quelli,  de’  quali  ritroviamo  fatto  ricordo,  fono  tre  foli,  cioè  Pie- 
tro Bembo  Cardinale,  Andrea  Navagero,  e Sebaftiano  Cabotta 
Con  quell’  ultimo  il  Rannufio  carteggiò  lunghi  anni,  dicendolo  e- 
gli  fteflò  ’17  : e quando  anche  noi  dicelTe,  il  palelèrebbe  quel  tan- 
to efaltare  eh’  egli  fa  i vantaggi  , che  deriverebbero  , fe  una  via 
fi  trovalfe  , la  quale  per  il  mare  del  Settentrione  conducete  alt’ 
Indie  Orientali  i,s . Polciachè  un  tal  penfiero  era  venuto  in  men- 
te al  Cabotta  prima  d’  ogn’  altro  ; onde  fattane  prova  lòtto  Enri- 
co VII.  Re  d’  Inghilterra,  feguitò  pofeia  a coltivarlo 'a  tempi  del- 
la Regina  Maria  **'  . Giova  però  qui  1*  avvertire  , lèbbene  avre- 
mo da  parlarne  diffufamente  nel  quinto  Libro  , non  edere  altri- 
menti di  Sebaftiano  Cabotta  la  Navigazione  impred'a  col  nome  fuo 
nelle  giunte  al  Rannufio  ”°.  Errore,  nel  quale  inciamparono  i ful- 
feguenti  raccoglitori  di  Viaggi  , con  altri  moltiftìmi  , cui  venne 
occafione  di  parlare  di  quello  piloto  Veneziano  . E quindi  Icon- 
volgcndo  1’  ordine  delle  azioni  della  fua  vita  , e abballandole  di 
tempo,  tolgono  ad  edò  la  gloria  dovutagli  di  edere  dato  il  ritro- 
vatore della  variazione  della  budòla . Ma  rimettendo  un  tal  pun- 
to 


3 z6  e Sebastiano  Cabotta  . Il  Beni* 
bo  è nominato  net  Tomo  terzo,  ( car.  345.) 
ove  fi  legge  una  Relazione  dell’  Oviedo 
indirizzata  a lui  , co!  quale  carteggiava  , 
dall’  Ifola  Spagnuola  . Del  Navagero  ne 
fanno  fede  le  lue  lettere  al  Rannufio  fcrit- 
te  di  Spagna,  mentovate  non  molto  fopra. 
Il  Cabotta  , che  dal  Rannufio  e da  molti 
altri  è detto  anche  Gabotto , è nominato 
nel  medefimo  Tomo  nel  Difcorfo  , che  il 
raccoglitore  vi  mette  innanzi  in  luogo  di 
prefazione  : c nel  primo  dentro  al  Dilcor- 
fo  del  Rannufio  intorno  le  varie  ftradc  del- 
le fpczicrie  ( car.  374.  t.  ) Trovafcne 
menzione  anche  nel  fecondo  , ma  fuor  di 
propofito , come  diremo  fra  poco.  Se  balli  a- 
no  Cabotta  fu  certamente  Veneziano,  nac- 
uc  di  Giovanni  , col  quale  ne’  pii»  ver- 
i anni  pafsò  fullc  galere  da  traffico  in 
Inghilterra  , c datoli  tutto  al  navigare  die- 
tro le  fcopcrte  del  Colombo,  pafso  fua  vi- 
ta fui  mare  , ora  in  fcrvigio  della  Spagna , 
ora  dell’  Inghilterra,  come  ne’  feguenti  li- 
bri farà  più  ampiamente  dichiarato. 

«7  DICENDOLO  EGLI  STESSO  . Lo  tC- 
ftihca  il  Rannufio  nel  citato  Difcorfo  , o 
prefazione  del  terzo  Tomo  , dove  paria 
delle  navigazioni  fatte verfo  la  Tramontana: 

A:e»  fiamo  chiari ft  per  quella  parte 

( della  Nova  Francia  ) fi  poffa  andare  al- 
la Provincia  del  Catajo  , come  mi  fu  feriste 
gii  molti  anni  fono  dal  Signor  Sebafìian  Ga- 
ietto nofiro  V iniziano  , uomo  di  grsntf  efpe- 
nen^a , e raro  nell ’ arte  del  navigare  , e nel- 
la faenza  della  Geografia  » 

328  all’  Indie  Orientali  . Delle  vie 
leniate  verfo  il  Settentrione  parla  il  Ran- 


nufio nel  Difcorfo  delle  fpezieric  ( Tom.  I. 
car.  371.  ) nella  prefazione  del  terzo  To- 
mo , c nel  Difcorfo  fopra  la  Nova  Fran- 
cia . Tom.  III.  car.  437.  t.  Nc  parlava 
anche  in  altri  Difcorlì  andati  a male  per 
incendio. 

3 29  della  Regina  Maria  . Il  primo 
viaggio  che  fece  il  Cabotta , fu  verfo  la 
parte  Settentrionale  dell’  America  nel  1496. 
per  lo  Re  d’ Inghilterra  Enrico  VII.  a fine 
di  trovar  paffaggio  per  di  là  all*  Indie  O- 
rientali  . Negli  Atti  d’  Inghilterra  raccolti 
da  Tommafo  Rymcr  trovali  la  patente  che 
gli  diede,  Tom.  XII.  pag.  $95.  ed.  II.  Ciò 
non  eden  dogli  riulcito  , non  nc  depofe  pe- 
rò il  penfiero  , e dopo  molti  anni  ritornò 
al  fervigio  di  quel  Regno. 

330  giunte  al  R annusio  • Nel  ca- 
talogo delle  Relazioni  , che  compongono 
il  fecondo  Tomo,  c a carte  21  r.  dov’  è 
riferita  quella  Navigazione  , viene  attri- 
buita a Sebaftiano  Cabotta  . Non  addur- 
remo qui  gli  argomenti  , eh’  evidentemen- 
te dimoftrano  non  efTer  rifa  di  lui  : ba- 
da dire  , che  tanto  quella  , quanto  la  fua 
prefazione  non  viene  dal  Rannufio  , che 
morì  nel  1557-  anno  in  cui  ebbe  fine  la 
deità  Navigazione  ; ma  da  chi  ebbe  mano 
nell’  edizione  del  1583.  come  fi  può  vede- 
re dal  citato  catalogo  in  principio  del  li- 
bro. Secondo  il  Mammoni  nelle  aggiunte 
alla  Venezia  del  Sanfovino  ( pag.  636.  ) 
il  volgarizzamento  di  quel  Viaggio  viene 
da  Barcolommco  Dionigi  da  Fano  , eh’  egli 
mette  malamente  fra  gli  Scrittori  Vene- 
ziani . 
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to  a luogo  più  opportuno,  diremo  frattanto,  che  per  la  virtù  di 
quell’  uomo  1’  Iltoria  della  navigazione  fi  nobilitò  , e alcefe  a 
quel  più  alto  grado , a cui  potè  (le  mai  giugnerc . Pofciachè  infti- 
tuitafi  poco  avanti  in  Inghilterra  una  loderà  mercantile  detta  del 
Catajo , ovver  della  Rullia , alfine  appunto  d’  indirizzare  la  nazio- 
ne a magnanime  imprefe , il  Cabotta  , ficcomc  degnatovi  Gover- 
natore perpetuo,  cominciò  quindi  a tenere  efatto  regiftro  di  que’ 
viaggi  Si  ha  in  oltre,  che  quando  flava  in  lfpagna  a’  lervigi 
di  Carlo  V.  pel  fommo  credito  eh’  egli  aveva  nell’  arte  Nautica , 
folle  vietato  a perlònc  flraniere  il  portarfi  all’  Indie  Occidentali 
lènza  f approvazione  di  lui  . Vallerò  però  cotertc  pratiche  a 
Inficiar  durevole  memoria , tanto  apprellò  gl’  Inglefi , che  gli  Spa- 
gnuoli,  del  corlo  che  andavano  quivi  prendendo  le  cole  della  ma- 
rina . Attela  dunque  la  ferie  intera  di  cotante  applicazioni  , fem- 
bra  che  non  debba  contenderli  alla  Città  mitra  il  pregio  d’  aver 
cflk  prima  d'  ogn’  altra  , e quafi  fola  lòddisfatto  in  più  guife  al 
defiderio  di  que’  primi  tempi  circa  le  cole  dell’  Indie.  Nè  al  com- 
parire che  poi  fecero  gli  Scrittori  delle  nazioni,  eh'  erano  Hate  le 
operatrici  di  fatti  cotanto  maravigliofi  , i Comenrar)  fin  qui  rife- 
riti perdettero  punto  della  riputazione  primiera  : elfendo  ricchi 
tuttavia  di  lumi  particolari  , e di  mille  eruditi  fullidj  , co’  quali 
potrebbero  migiiorarfi  le  Morie  medefime  , come  s’  è dimoftrato 
in  più  luoghi . Sono  eziandio  profittevoli  tuttavia  le  numerale  tra- 
duzioni di  libri  Spagnuoli  e Portoghefi  , o fatte  o melfe  in  luce 

fra 

Navigazioni.  Le  iodi  riportate  dalle  nazio- 
ni llr.inicre  aggiungono  pelo  ai  hello  elo- 
gio , che  nc  lal'cio  Pietro  Giuftiniano  nel- 
le fuc  Morie,  che  Io  conobbe.  Per  boi  dici 
Joannes  Bapttfla  R bamnufiui  Pauli  quondam 
Jurcconfultt  fiitus  , Decemviralil  Confìlii  a fe- 
cretis  , w'r  fumtìiat  dottrinai  , & multarti m 
linguarum  per  iti  a , fed  propier  egregio s mora 
ac  ingenti  amabilitatem  unrverfte  Rcipublicae 
maxime  c bariti  t Patavii  , quo  curandai  vale- 
tudini.t cauffa  Je  contulerat , feptuagenario  Ma- 
jor fexto  ìdu s Jtdii  dici»  obiti  . Cui  Bernar- 
din Ceorgiui  tunc  Patavii  Praetor  clariffì- 
mm , atqut  idem  infìgnit  Poeta , fupretnum  a- 
miatiae  munns  pafolvens  , bujuj incuti  epita- 
pliu ni  conferì pfit . 

Rbamnu ftus  Grajae  fpleudor  Latiarque  Mi- 
ttervae 

Oecidit : ajl  longtun  fama  perenni t erit . 
fìifì . Ve n.  Uh.  XIV.  pag.  zpz.  ed.  %/feg. 
Nel  tempo  ideilo  che  ufcì  la  raccolta  del 
Rarunifio,  comparvero  le  Morie  di  Giovan- 
ni di  Barros  , c*  di  Ferdinando  Lopcs  di 
Cifhgneda , ì quali  quando  meno  vi  fi  pcn- 
fava  , diedero  conto  delle  fcopcrtc  d'  Ori- 
ente, ufando  a tal  fine  a un  di  prefTb  que* 
documenti  c quelle  Teniture  , cnc  il  Ran- 
nufio  avea  molto  prima  mede  inficmc  con 
indicibile  fatica. 


331  DI  QUF.*  VIAGGI.  Ciò  fu  tiel  J$$5* 
fecondo  che  abbiamo  nell’  ampliffimo  pri- 
vilegio , che  gliene  fece  la  Regina  Maria, 
moglie  di  Filippo  II.  il  quale  fi  può  leg- 
gere nel  Rymcr,  ed  anche  nella  Biblioteca 
Navigane . Cr  hi».  Voi.  I.  hó.  4.  pa%.  50 6. 

331  l’ approvazione  dì  lui.  Egli  non 
folo  fu  promotore  c confervatore  delle  na- 
vigazioni degl’  Inglefi  , come  dalle  cofc 
dette  fi  deduce  , ma  anche  di  quelle  degli 
Spagnuoli  , fpecialmente  allora,  che  fu  per 
la  Jua  virtù  prepoflo  a tutti  li  Piloti  , clic 
navigavano  ali  Indie  Occidentali , e fetida  Jua 
licenza  non  Mirano  f,rre  quell'  eferci^io  * e per 
qurfìo  era  chiamato  Piloto  maggiore  , per  le- 
virci  delle  parole  d’  un  Gentiluomo  Man- 
tovano, riferite  dal  Rannufio  nel  Difcorfo 
fopra  i viaggi  delle  fpezicrie . Tom.  I.  car. 
374.  t.  Lo  ftclfo  afferma  Livio  Sanudo 
nella  Geografia  car.  1.  ed.  Ven.  1588.  /. 

333  DELLA  RIPUTAZIONE  PRIMIERA  . 
Quindi  è , che  Riccardo  Hakluic  , c Sa- 
mucllo  Purchas  Inglefi  , raccoglitori  cele- 
bri di  Navigazioni  , inlcrirono  tra  le  loro 
ampie  raccolte  quella  del  Rannufio.  Gran- 
de dima  Tempre  ne  fece  chiunque  pofeia 
pofe  le  mani  in  famigliami  materie,  e fpc- 
cialmcnte  Pietro  Bergcron  , che  più  volte 
fa  menzione  di  elfo  nel  luo  trattato  delle 
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fra  noi  Della  qual  cura  gl'  Italiani  ce  ne  debbono  fapcr  gra- 
do, per  la  difficoltà  che  altrimenti  avrebbono  di  rinvenire  coteile 
opere  nell’  idioma  originale  : anzi  ve  ne  ha  qualcuna  , la  quale 
oggimai  non  fi  conolce  altramente  , che  nella  verfione  Italiana , 
ficcome  è avvenuto  all’  Moria  delle  navigazioni  di  Crifloforo  Co- 
lombo fcritta  da  Ferdinando  fuo  figliuolo  . 

In  leggendo  quanto  i Veneziani  fudaflcro  per  ortèrvare  le  altrui 
navigazioni  a terre  ignote , alcuni  forfè  piglieranno  motivo  di  ri- 
novare  la  querela  antica  , vale  a dire  eh’  abbiano  tralcurata  nc- 
ghittofamente  1’  opportunità  di  prender  parte  nell’  imprefa  : tan- 
to piu  che  oltre  la  potenza  marittima  , che  in  que’  dì  era  nel 
fuo  fiore , non  mancavano  alla  Città  uomini  d’  acuto  ingegno  ; e 
fecondo  le  notizie  qui  ragunate  , era  ella  fiata  follecita  nel  pro- 
cacciai^ i lumi  necellàrj  al  fine  fuddetto  . Non  effondo  però  de- 
cente , che  le  cofc  da  noi  profferite  con  intenzione  di  far  onore 
a’  Maggiori  , tornino  per  un  altro  verfò  in  biafinto  loro  , diremo 
in  primo  luogo  , che  ‘1  viaggiare  all'  Indie  fiuto  avrebbe  legger 
compcnfo  alla  perdita  del  commercio  antico:  mentre  dove  in  que- 
llo la  vicinanza  delle  fcale  , ed  altre  circoftanze  erano  tutte  in 
vantaggio  noflro  ; all’  incontro  vedevafi  il  novello  traffico  eflère 
altrettanto  difpoflo  a prò  delle  nazioni  verfo  il  Ponente,  la  com- 
petenza delle  quali  nella  vendita  delle  merci  Indiane  non  era  pof- 
iibilc,  che  Veneziani  fofleneffero  in  verun  modo.  E quando  bene 
foffe  loro  riufoito  di  fomminiftrarc  le  fpczicrie  allo  flato  proprio 
di  Terra  férma , e alla  parte  vicina  della  Germania  ; un  giro  co- 
sì anguflo  in  paragone  dell’  amica  larghezza  non  meritava,  che  fi 
veniflè  a partiti  cflrcmi,  coni’  era  quello  di  cercar  porti  nell’  In- 

T t t t t die, 

del  Perù  di  Agnino  Zarate,  ufeita  in  luce 
nel  156.?.  4*  p<-*r  lo  Giolito  : della  Storia 
di  Fernando  Colombo  intorno  le  naviga- 
zioni di  fuo  padre  , data  fuori  nel  1571. 
in  8.  c finalmente  dell’  Ifloria  dell’  Indie 
Orientali  del  Cadagneda,  Rampata  da  Gior- 
dano Zilctti  1578.  4.  c dedicata  al  Sena- 
tore Luigi  Giorgio  . Anche  1’  Ilio  lì  a del 
Medico  di  Francefco  Lopez  Gomara  , tra- 
dotta poco  felicemente  da  Lucio  Mauro  , 
fu  pubblicata  qui  nel  I5<5<5.  8.  e la  Storia 
della  Cina  di  Ferdinando  Gonzales  di  Men- 
dozza  ufei  «ella  verdone  Italiana  di  Fran- 
ccfco  Avanzo  Cittadino  Veneziano  , F». 
158 6.  4.  per  tacere  di  altri  libri  famigliami. 

335  Ferdinando  suo  figliuolo.  Di 
quella  IHoria  , che  non  fi  trova  alerò  che 
tradotta,  anche  il  Lentie:  ( Tom.  IV.  peg. 
318.  ) oc  ritcricc  la  loia  verdone  Italia- 
na . Ma  ciò  non  è nuovo  ne*  libri  Spa. 
gnuoli  , poiché  anche  1’  Affrica  del  Mar- 
mol  è piu  nota  nella  verdone  Franccfe  di 
Niccolò  Perotto  Signore  d*  Ablancurt  , che 
nel  linguaggio  Spagnuolo,  in  cui  fu  dettata. 


334  in  luce  fra  noi  . Ufcirono  qui 
alla  luce  nel  1534*  i due  libri  del  Somma- 
rio della  Storia  di  Gonzalo  Fernando  d* 
Oviedo  l'opra  le  Indie  Occidentali , in  4. 
fenza  nome  di  ftampatore;  e anelli  furono 
o tradotti,  o fatti  tradurre  dal  Rannufio  , 
per  quanto  ne  accenna  il  Bembo  in  una  let- 
tera, che  g!i  Icriffe  di  Padova  21.  Gcn. 
1535.  Op.  Tom.  IL  pag.  4^8.  ed.  Veti.  f. 
In  quell’  anno  1535.  fu  per  Maeflro  Stefa- 
no da  Sabbio  flampato  il  Libro  pruno  de  la 
co nquijìa  del  Perù  e provincia  del  C aereo 
de  le  Indie  Occidentali  t fcritto  da  Francefco 
Xerez  Segretario  di  Francefco  Pizzarro  , 
che  ne  fu  il  conquidatorc , c tradotto  dal- 
lo Spagnuolo  da  Domenico  di  Gatzclu  Na- 
varrefe , Segretario  di  D.  Lopc  di  Soria  Am* 
bafciatorc  in  Venezia  di  Carlo  V.  c dedi- 
cato al  Doge  Andrea  G ritti  . Da  Alfonfo 
Ulloa  Gentiluomo  Portoglieli:  , che  pafsò 
la  miglior  parte  della  vita  fra  noi , venne- 
ro le  traduzioni  delle  due  prime  Deche 
dell*  Afia  del  Barros  pubblicata  nel  1561. 
4.  per  Vincenzo  Valgrifio:  della  Conquida 
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die; , incerto  rifpctro  ali’  avvenire  , e che  in  full’  atro  di  recarfi 
ad  effetto  avrebbe  cagionati  danni  ccrtiflìmi  . Imperocché  le  feo- 
pcrte  importanti  per  noi  avvennero  ardendo  la  guerra  mortaci  da 
Bajazettc  , forfè  la  maggiore  di  quante  abbia  foftenute  la  Repub- 
blica Veneziana , e in  tempo  che  i Principi  Criftiani , confideran- 
do  il  pericolo  di  erta  quafi  loro  proprio  , la  fovvenivano  di  for- 
ze. Nel  qual  incontro  il  magnanimo  genio  del  Re  Emmanuello 
di  Portogallo  legnatamente  rilurt'c  . Però  1’  armar  legni  con 
grande  lpelà,  e dcftinarli  per  1’  Indie  in  si  fatta  occafione,  fareb- 
be flato  indizio  d‘  cflère  la  Repubblica  badante  per  fe  medefima 
a rcfifterc  alle  armi  Ottomane  , donde  gli  altri  avrebbero  tratto 
pretcfto  di  rallentare  i foccorfi;  o pur  veniva  a palefare  cupidigia 
ióverchia,  e a generare  folpetto,  che  intorbidar  li  voleflero  i pro- 
gredì dell’  altrui  nalcente  commercio . Fermata  quindi  la  pace  col 
Turco  1’  anno  mille  cinquecento  e uno  , fembrar  potrebbe,  edere 
flato  quel  tempo  comodiflimo  a pigliar  qualche  riloluzione  : giac- 
ché fino  alla  guerra  di  Cambrai  lo  Stato  non  provò  travagli , che 
avedero  a diflurbarlo  dall’  attendere  agli  ftudj  della  pace  . Ma  vi 
fi  oppofero  molte  altre  circoftanze  , cioè  che  il  Soldano  d’  Egitto 
cominciò  a rifentirfi  dello  l'capito  proprio , e a rivolgere  feco  ftef 
fo  i mezzi  di  ccnlèrvarc  1’  antico  avviamento  del  mar  Rodò.  La- 
onde ogni  volta  che  una  qualche  caravella  era  fiata  fommerfa  per 
fortuna  di  mare  , o prela  da’  legni  nemici  , egli  li  affrettava  di 
pubblicarne  il  fucccrto  , e faceva  correr  voce  , che  i Mori  prepa- 
raflòro  armata,  amplificando  ogni  colà  con  arte;  e intanto  non  la- 
feiava  di  accarezzare  i noflri,  e pregandoli  a non  defiflere  dal  fre- 
quentare gli  ufati  porti,  lor  prometteva  ogni  più  amorevole  trat- 
tamento “7  . Alle  quali  aflèrzioni  e lufinghe  benché  la  maggior 
parte  non  preftarte  fede  , conoicendo  1’  afluzia  e 1’  avarizia  di 
Campióne,  uomo  in  età' già  canuta,  e cui  ballava  di  evitare  per  fe 
un  tanto  danno  ; ciò  non  oliarne  lòlpettavano  , che  fe  avels  egli 
laputo,  che  le  noflre  galee  fàcertèro  il  giro  dell’ Affrica,  e dedè- 
ro  credito  alla  via  nuova  , non  isfogadè  Io  fdegno  della  pretefa 
ingiuria  con  angariare  colà  i mercatanti  Veneziani  , e non  volef- 
fe  rifarli  del  danno  iópra  i loro  fondachi  abbondevoli  d’  ogni  più 
fquifito  genere  di  merci  , così  noftrali  , che  peregrine  . E quella 

ere- 


33<$  segnatamente  rtlusse.  La  guer- 
ra moda  contro  la  Repubblica  da  Bapzct- 
tc  cominciò  nel  14 99.  fini  nel  1503*  Il 
fecondo  anno  il  Re  Emmanuello  pregato 
dal  Senato  mandò  in  ajuto  una  bcllilìima 
armata  di  ventinove  navi  , come  abbiamo 
dal  Bembo  nel  fello  libro  dell’  Moria.  Ne 
fa  menzione  anche  il  Calbgncda  pag.  z$6. 
c dice  , che  il  capitano  era  Giovanni  di 
Mencics  Come  di  Taroca , Priore  del  Cra- 
io,  e Maggiordomo  maggiore  del  Re.  Pie- 
ro Pafcjualigo  Ambafciatorc  in  Portogallo 


ne  fece  la  richieda  a nome  della  Repub- 
blica, coll’Orazione  Latina  da  noi  mento- 
vata poc*  anzi . 

357  AMOREVOLE  TRATTAMENTO  . Cir- 
ca 1 modi  adoperati  da  Campione  per  tur- 
bare il  novello  commercio  de1  Portoglieli  , 
veggafi  il  Maffci  nell’  Moria  dell’  Indie 
pag.  96.  97.  e il  Barros  nell*  Alia  car.  143. 
t.  e quanto  alle  aftuzie  adoperate  co’  Ve- 
neziani , ne  parla  più  volte  Girolamo  Priu* 
li  ne’  fuoi  D:arj , legnata  mente  a car.  Z09, 
t.  c 110.  M/i.  i ».  XL. 
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crediamo  edere  fiata  la  principale  ragione , che  induflè  i Maggio- 
ri a non  accettare  le  replicate  offerte  del  Re  Emmanuello  circa 
il  mandare  i noflri  galeoni  a’  Tuoi  porti , dond’  egli  prometteva  , 
che  partirebbero  carichi  di  fpezierie , e moftravafi  oltre  a ciò  non 
lontano  dal  venire  a (labili  accordi  J1*.  Non  vuol  negarli  per  al- 
tro , che  agli  efpofli  argomenti  non  fi  aggiungeffe  un  certo  con- 
cetto radicato  ne’  più,  che  la  navigazione  di  Calecut  non  potef- 
fe  aver  lunga  durata . Quella  opinione  , fecondo  gli  accurati  rac- 
conti di  Girolamo  Priuli  e di  Vincenzo  Quirini  , fi  tenne  ferma 
nella  Città  gli  otto  primi  anni  del  fècolo  decimofeflo  . E vera- 
mente non  lènza  fondamento:  giacché  le  Storie  ne  infegnano,  che 
fòlo  circa  la  metà  del  fecolo  decimofeflo  , come  fi  è detto  , la 
nazione  Portoghcfe  cominciò  ad  avere  il  franco  dominio  del  mare 
Indiano  Attcfc  le  quali  cofe  , che  apparir  fecero  il  profitto 

dell’ 


338  a stabili  accordi  . Nc  fa  fede 
il  Crctico  in  quella  lua  lettera  (lampara 
nel  Mondo  Novo  del  Fracanzano  cap.  1x5. 
il  Barros  car,  ni.  1*  Oforio  nell’  Moria 
del  Re  Emmanuello  col.wj.  e il  Priuli  nc’ 
fuoi  Diarj  Mfs.  n.  XL.  car.  234.  r.  all’  an- 
no IS04.  Noteremo  a quello  parto,  che  fe- 
condo Luigi  CadamoAo  lo  llcflb  Infante 
Don  Enrico  moflrò  dcfidcrarc  affai  , che  i 
lcgui  Veneziani  fi  foffero  uniti  co’  fuoi  a 
tcn  are  le  fuc  prime  (coperte  fino  del  1454. 
Munti.  Nov.  lib.  I.  cap.  z.  cd.  Vie. 

339  del  mare  Ivdiavo.  Dell’  opinio- 
ne che  qui  per  alcuni  fi  aveva  , che  il 
nuovo  commercio  non  averte  a fufliAere 
lungamente  , fc  nc  leggono  i fondamenti 
anche  nella  Relazione  di  Vincenzo  Quiri- 
ni ricordata  qui  fopra  . Vi  dice  egli  fra  l* 
altre , che  di  quel  commercio  molti  uomi- 
ni favj  di  quel  Regno  nc  facevano  infelice 
pronoAico  anche  nel  mille  cinquecento  fet- 
te, nel  t^ual  tempo  fu  fcritta  quella  Rela- 
zione. Dicevano  quelli  tali,  che  il  Re  non 
poteva  riufeire  nell’ imprefa , le  non  cfdu- 
deva  affatto  i Mori  dal  commercio  delle 
fpezierie;  ma  edere  ciò  predo  che  imponi- 
bile, perocché  di  quelle  ve  n*  era  in  Calc- 
cut,  Regno  nimiciilimo  a'  Portoglieli;  che 
oltre  a ciò  aveano  la  fcala  di  Malaca,  do- 
ve i primi  non  aveano  ancora  fermato  pie- 
de ; che  le  il  Re  Emmanuello  vorrà  alza- 
re una  fortezza  a Soccotcra , il  Soldano  vi 
fi  opporrà  con  la  (uà  armata;  e poi  la  boc- 
ca del  Mar  rodò  edere  di  tanta  larghezza, 
che  niuna  forza  farebbe  luffìcicmc  a impe- 
dirne 1*  ingreffo;  oltre  di  che  i Mori  di  A- 
den  avrebbero  potuto  entrarvi  canfandofi 
dalla  fortezza  , che  fatta  vi  foffe.  Di  piu 
riputavano  cofa  ncccffaria  al  Re  per  diri- 
gere con  utilità  quello  commercio,  eh’  egli 
prenderti:  fopra  di  fe  le  fpefe  del  viaggio  , 


e f acquillo  degli  aromi,  cofc  di  gran  lun- 
ga fuperiori  al  vigore  del  Regio  erario:  e 
dato  ancora  che  ciò  fi  poterti;  , opererebbe 
nc*  mercatanti  il  dubbio,  che  dopo  fatte  le 
incette  , i prezzi  calaffero  con  cAcrminio 
de’  comperatoti,  ficcome  era  avvenuto;  che 
il  Re  di  Calecut  poteva  indurre  quello  di 
Narfinga  a non  lafciar  portare  il  pepe  per 
la  nuova  Arada,  c forzarlo  a tenere  1’  an- 
tica: di  che  temendoti  Redi  Portogallo, 
fi  affaticava  di  tirare  al  fuo  partito  quello 
di  Narfinga  ; onde  I’  efito  del  commercio 
Portoglieli:  pendeva  da  quello  di  coteAi  ma- 
neggi . Edere  poi  da  far  conto  delle  forze 
de  Mori  della  Mecca  e di  Aden  , i quali 
fi  fortificavano  ogni  giorno  piu  per  rimec- 
tcrli  dai  danni  ordenti  , e avrebbero  forfè 
potuto  farfi  padroni  dei  Regni  di  Cochin 
e Cananor  ; che  in  tal  calo  i Portoglieli 
dovrebbero  aumentare  le  forze  proprie;  ma 
cffcre  molto  da  temere  , che  i Re  venturi 
non  abbiano  1’  animo  fieffo  del  prcfcntc,  per 
cfporre  a cotanti  rilchi  la  nazione,  oggimai 
difanimata  dal  veder  perire  cotanto  popo- 
lo per  li  difagi  del  viaggio  , c molto  più 
per  li  pericoli  del  mare  , ficchi  di  cento 
quattordici  navi , che  s1  erano  meffe  a quel 
cammino  dal  mille  quattrocento  novanta- 
fette  fino  al  mille  cinquecento  fei  , fole 
cinquantacinque  erano  ritornate , e cinquan- 
ta nove  perdute  col  carico  delle  fpezierie. 
II  Priuli  poi  ne’  fuoi  Diar)  ci  ha  confcr- 
vare  molte  belle  notizie  circa  i penfiert 
della  Città  noAra  in  queAo  propofno,  c le 
Relazioni  che  fc  nc  avevano  eia  più  ban* 
de , le  quali  tutte  rendevano  affai  dubbio- 
fo  Pelilo  di  que’  commercj.  Nò  altrimen- 
ti dicono  il  Barros  e il  CaAagneda;  il  pri- 
mo de’  quali  car.  105.  t.  c Deca  II.  car. 
171.  rifcrilce,  che  del  1501.  gli  uomini  più 
aflennati  della  Corte  di  Lisbona  dubitava- 
no 
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Mt  imprefa  mediocre,  i pericoli  di  tentarla  grandmimi , c i frut- 
ti delle  nuove  feoperte  poco  durevoli  , fi  giudicò  bene  di  non 
mover  paltò.  E quello  ormai  badi  intorno  quella  parte  d’  Moria 
barbarica  , di  cui  fanno  conferva  le  opere  degli  eruditi  naviga- 
tori . 

La  cagione  fteflà  però,  che  molTe  i nollri  ad  aver  cura  degli 
altrui  commercj  , fece  che  attendell'ero  alle  colè  de’  Turchi  , le 
quali  efìòndo  pur  troppo  cornicile  cogl’  interrili  d’  Europa  , e in 
ilpecie  della  Repubblica  Veneziana  , per  lòverchia  famigliarità  il 
nome  di  barbare  hanno  quali  affatto  perduto . E perchè  cercarono 
lèmprc  d’  efiòrne  iniòrmatilfimi  , la  molta  cognizione  generò  in 
parecchi  defiderio  di  lafciarne  memoria . II  primo  ad  esercitare  1’ 
ingegno  in  tal  genere  fu  Niccolò  Sagundino,  per  1’  opera  che  fece 
filila  famiglia  Ottomana  u°  : e circa  1’  età  delia  ne  imitò  l’clèm- 
pio  Lauro  Quirini , da  cui  abbiamo  la  perdita  di  Coftantinopoli  , 
riferita  con  impareggiabile  accuratezza,  e non  volgar  eloquenza  ì4'. 
Ma  lenza  perderli  dietro  agli  altri  autori  di  limili  operette , per  lo 
più  dettate  con  iftile  oratorio,  fi  fermeremo  in  quelli,  ch’ebbero  F 
Moria  per  fine  principale . Sognarono  alcuni  , attribuendo  all’  E- 

gnazio 

fi  potrebbe  fofpcttare  , che  foffe  la  fleffa  , 
o parte  di  quella  prima.  Anche  Banolotn- 
nteo  bacio  fece  del  Sagundino  un  difilato 
Elogio  fra  quelli  degli  Voltimi  lìiujìn  pag. 
il.  ed.  Plot.  1745.  4*  Circa  la  patria  di  lui 
s’  è detto  abbailanza  nel  fecondo  di  quelli 
Libri  , come  anche  circa  la  ragione  , che 
ci  pcrluade  a riporlo  fra’  noftri . 

341  non  volgar  eloquenza.  L’  ope- 
retta del  Quirini  è inedita  . E'  intitolata 
De  Urliti  Coiijìantinopolis  Jacìura  & captivi- 
tate  , ed  è diretta  a Papa  Niccoli  V.  Un 
Tefio  nc  abbiamo  veduto  preffo  il  noftro  c- 
ruditi filmo  P.  Giovanni  degli  Agoflini  , e 
uno  fc  ne  conferva  nell’  Ambroliana  . Co. 
mincia  : Quamquam  ingenùon  meniti  : fimfee: 
qui  prò  /idei  dcjcnftcne  onori  gloriolìflimc  (tt - 
piunt . E'  piena  di  circoftanze  curioie  e An- 
golari , c non  cede  in  bellezza  di  Siile  ad 
alcuna  delle  fcritturc  dettate  nel  fuddetto 
argomento.  L’  Indice  della  Biblioteca  B.t- 
luziana  ( Par.  III.  Cod.  CCV.  ) ci  difcoprc 
una  lettera  Latina  di  lui  ad  Pi  imi  P.rpam 
IL  prò  Cretenfibus  . Per  altro  molti  furono 
ancne  degli  ftranieri  , che  dcfcrifTcro  quel- 
la deplorabile  perdita'  Acconto  avvertimmo 
nel  fecondo  Libro  . Il  Sanlòvino  riporta 
un’  operetta  di  fimil  genere  di  Criftoforo 
Richcrio  nell’  Iftoria  de’  Turchi  . Tratta- 
rono lo  ftclTo  argomento  Niccolò  Fulmina- 
te e Antonio  micino  , che  indirizzò  la 
fu  a narrazione  a Federigo  di  Moncefcltro, 
Mls.  ambedue  ferbati  nella  Vaticana  . Ne 
abbiamo  una  anche  di  Lionardo  Giufiinia- 
no  da  Scio  fra  i Codici  Latini  di  S.  Mar- 
co al  ».  CCCLXXXXV1I, 


no  affai , fc  doveffe  il  Re  profeguire  1*  im- 
pecia dell’  Indie  , o lafciarla  : c lo  fleffo 
lem  intento  fpiega  il  Caflagncda  Uh.  VII. 
tar.  351.  t. 

340  suu  a famiglia  Ottomana  . E 
dedicato  a Pio  Secondo  , e fu  impreffo  in 
Lovanio  nel  1553.  col  titolo:  De  familta 
Othomanorum , datogli  dall’ autore  . Il  Gio- 
vio  nella  Vita  di  Calebino  figliuolo  di  Ba- 
jazette  I.  lo  chiama  T urtarti >n  Genealogìa!» , 
e imputa  1’  autore  d’  aver  creduto  effer  Ca- 
lchino colui  , che  eoi  vero  c antico  no- 
me chiamofii  Ci  ri  ice  le  be  . De  Vtt.  I>»ip. 
Tire.  pag.  18 6.  ed.  fìaftl.  1Ó87.  f.  L’  Allac- 
ci volca  riporlo  nel  Tonto  terzo  de’  fuoi 
Simonie  1 T col  titolo:  De  origine  T urea  ritiri . 
Nel  Volilo  è noverato  fra  gl’  Ifiorici  La- 
tini. Una  bell:  Ili  ma  tcftimnnianzn  ce  nc  dà 
Andrea  Canhini  in  principio  de’  fuoi  quat- 
tro libri  della  origine  de * Turchi  ed  Impe- 
rio delti  Ottomani  . Secondo  che  a Papa  Pio 
fcrìve  fcicolao  Sagundino  , nonio  molto  dotto 
tosi  nella  lingua  Greca  , conte  nella  Latina  , 
e (he  delle  Ijlorie  antiche  e moderne  ave  a gran- 
de notizia,  per  ejfer/i  in  quelle  lungamente  e- 
ferci tato  , e per  avere  aggiunto  alla  legione  la 
ef per ienga  del  ledere  i luoghi  prefen~ talmen- 
te, avendo  cerco  gran  parte  della  terra  abita- 
ta. M.lib.cir.  car.  z.  1.  ed.  Ftor.  1 $Zy.  8. 
Il  detto  Papa  e il  Cufpiniano  , come  s ’ è 
detto,  fc  nc  vallerò  per  le  I Unric  loro.  Il 
Saniovino  ( pag.  5S5.  ) annovera  un’  altra 
operetta  Latina  di  lui  , che  fa  al  prefente 
propnfito  , cioò  de  expugnatione  Gonfiammo- 
politane,  la  quale  non  effendofi  veduta  , o 
ricordata  da  venia  altro  che  noi  Tappiamo , 
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gnazio  un  opera  di  fomigliante  natura  14*  : lo  che  può  dirli  con 
più  verità  di  Girolamo  Balbi  Vefcovo  di  Gurc  ; non  già  per  quel- 
la fua  Orazione  elortativa  a’  Principi  di  ftringerli  in  lega  fra  loro 
contra  il  nemico  del  nome  Crilliano  !4! , ma  bensì  per  un  altro 
componimento  ufeito  dalle  (lampe  quattro  anni  dopo  , nel  quale 
benché  il  motivo  fia  uno  fteflò,  vi  fi  ragiona  però  didimamente 
circa  le  colè  di  quell’  Impero  144  . Niccolò  Zeno  all’  incontro  li 
era  propodo  di  fcrivere  a parre  circa  le  due  fette  di  Alì  e d’  O- 
mar,  delle  quali  avea  fatto  un  legger  cenno  nell’  undecimo  libro 

V u u u u dell’ 


341  DI  SOMIGLIANTE  NATURA  . L’  E. 
gnazio  verfo  il  fine  del  fecondo  libro  de* 
Cel  a ri , parlando  della  prefa  di  Cofiantino- 
poli , fi  allarga  un  poco  intorno  all’  origi- 
ne de’  Turchi  . Il  qual  pezzo  di  Storia  of- 
fendo fiato  inferito  fcparataincnte  in  una 
raccolta  d’  operette  Iftoriche  di  guerre  con- 
tra Infedeli , Rampata  in  Bafilea  da  Enrico 
Pietro  1533.  /•  prèfero  occafionc  il  Sanfo- 
vino  , il  Gcfnero,  e tutti  i compilatori  di 
Biblioteche  di  crederla  un’  opera  difitnta 
da  quella  de’  Cefari;  come  avverti  il  P.  A- 
gofiini  nella  Vita  dell’  Egn.iz.io  pag.  131. 
fegg.  Lo  Scruvio  nella  Biblioteca  Idonea 
Scelta  ne  reca  un’ edizione  di  Colonia  1539. 
8.  c folle  che  da  quella  nacque  da  princi- 
pio 1*  equivoco. 

. 343  del  nome  Cristiano  . L*  Orazione 
efortaroria  la  tenne  il  Balbi  davanti  a Pa- 
pa Adriano  VI.  per  nome  di  Ferdinando 
Arciduca  d’  Auftria,  1’  anno  1511. 

344  Di  quell’  Impero  . Fu  fiampato  in 
Roma  apud  Mmitìum  Calvum  152 6.  4.  cd 
ha  per  titolo  : Hteronymi  Balbi  E pi  popi  Gur- 
ttnfit  ad  dementerà  VII.  De  rebus  Timidi 
ii ber  corti  inetti  Turcarum  origine/»  , mora,  hit. 
pena  » aliaque  praeclara  fa  tu  cognituque  di - 
gnijjima . Il  fine  dell’  autore  è quello  di  c- 
1 porre  a’  Principi  Crifiiani  i mezzi  da  tener* 
fi  per  unire  utilmente  una  Crociata  contra 
il  Turco  : onde  nella  lettera  che  vi  pre- 
mette all’  Arciduca  Ferdinando  , intitola 
pili  propriamente  I’  opera  fua  : De  Bello 
Turds  inferendo.  Va  unita  a quella  nel  vo- 
lume Hello  un’  altra  opera  , de  civili  0“  bel- 
lica fortitudine  y colla  quale  il  Balbi  s*  inge- 
gna d’  eccitare  ne’  Principi  (entimemi  pro- 
porzionati alla  fuddetta  imprefa  . Nel  pri- 
mo di  quelli  trattati,  eh’  c il  piu  eflenzia- 
le,  racchiude  una  piena  informazione  dell’ 
Impero  de’  Turchi  , della  loro  milizia  , e 
delle  cagioni  del  loro  ingrandimento  : con 
la  quale  occafione  fi  ripetono  le  guerre  , 
eh’  ebbero  con  varie  nazioni  si  dell’  Euro- 
pa , che  dell’  Afta  . In  fomma  1*  idea  del 
nofiro  autore  fembra  effe  re  un  rinovamen- 
to  di  quella  prooofia  dugento  anni  prima 
da  Marino  Torfello  , della  quale  fi  è det- 
to di  l'opra  . Quelli  ebbe  per  oggetto  di 


riacquifiare  la  Patefiina  dagl’  Infedeli , c il 
Balbi  mirava  a ricuperare  gli  Stati  Crifiia- 
ni  caduti  fotto  1*  Impero  de’  Turchi  , E* 
degno  d’  effeme  qui  regifirato  un  paffo  o* 
noratifiimo  per  la  Repubblica  di  Venezia, 
profferito  dall’  autore,  dove  converte  il  di- 
lcorfo  al  Pontefice  Clemente  VII.  allora 
vivente  . Quorum  ( Vcnctorum  ) maxima 
extant  & puleberrinta  in  tmiverfam  Cbri - 
jltanam  Rempubltcam  officia  , quippe  qui  fae- 
pe  foli  onmem  illiut  fune/li  ac  lufluo/ìjfìmi  bel- 
li molem  terra  marique  fufìinuennt . Et  nunc 
claffe  jamdiu  injlruBa  nibil  ahud  ex ptclant  , 
quam  videre  creila  vexilta , prhnum  Sancii  fa. 
Ut  tuae  , de  inde  rei i quorum  Principili a Cbrt • 
Jltanorum  , ad  hoc  co, mutine  bellum  communi - 
bus  viribus  contra  communcnt  bojlem  fufctpten - 
dum . Quo  quidem  nomine  tjhc  babent  Orato- 
rem  virum  clariffimum  Marcui a Foftarum  , 
in  quo  nono  pottjl  fatti  admirari  exccllens  in- 
penium  , fìngili  arem  f annidi  am  , eximiant  erti- 
ditionem  , & in  primis  gravitatem  manfuetu- 
dine  temperatala . Qui  ajfiduus  te , Stimine  Pon- 
tifexy  ad  expeditionem  contra  Turcas  maturai  1- 
darn  adbortatur , & calcarla  ( ut  efl  in  pro- 
verbio ) fponte  amenti  ad  move t . Aggiunge- 
remo qui  r Orazione  di  Crifioforo  Marcel- 
lo Arcivefcovo  di  Corfù,  indiritta  a Leone 
X.  De  fu  menda  in  Turcas  provincia  , e data 
in  luce  nel  1717.  dal  P.  Martcne  nel  Tc- 
foro  nuovo  di  cole  inedite  Tom.  II.  col. 
17 86.  ed.  Par.  f.  Più  degli  altri  però  s’  era 
prima  affaticato  in  tal  genere  il  Cani.  Bcf- 
iarione,  di  cui  non  è fuori  di  propofito  il 
far  menzione,  giacché  fu  aferirto  alla  No- 
biltà Veneziana  li  20.  Dicembre  14Ò1.  e 
ne  prefe  il  poffeffo  intervenendo  ne!  Mag- 
gior  Configho  , come  nota  il  Sanudo  col. 
116$.  Evvi  di  quello  Cardinale  una  lunga 
lettera  al  Doge  Francelco  Fofcari , data  in 
Bologna  1453.  13. Luglio. Lo  cforta  a proc- 
curar  la  pace  d’  Italia  per  muover  guerra 
a’ Turchi  . Ne  abbiamo  un  Tello  fra’ Co- 
dici Latini  di  S.  Marco».  CCCLXXXVII. 
un  altro  (é  ne  offcrva  nella  Vaticana  al  ». 
3334.  di  mano  di  Niccolò  Perotto  domelli- 
co  del  Cardinale,  cd  uno  finalmente  in  S. 
Giuffina  di  Padova  ».  LXXXIX. 
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cieli’  Iftoria  de’  Barbari  nominato  1’  Arabico  141 . Ed  era  cofa  de- 
gna di  lui , sì  per  la  molta  dottrina  , come  anche  perchè  dimo- 
rando in  Coftantinopoli  con  Piero  filo  avolo  , cercato  aveva  di 
pefeare  a fondo  le  colè  de’  Turchi  : mediante  i quali  ajuti  voleva 
formarne  un  trattato  compiuto  >4‘  . Ma  fi  attraverfarono  al  bel 
dilègno  le  troppe  occupazioni  ; laonde  qualche  anno  dopo  aven- 
do il  Sanfovino  trovato  libero  quello  campo  , oltre  d’  aver  polli 
infieme  gli  Annali  Turchelchi,  dettò  ancora  le  Vite  di  que’  Prin- 
cipi , e vi  fparfc  non  poche  notizie  della  Morea  , dell’  Albania , 
e dello  Stato  de’  Greci  5,7  : opere  alle  quali  i Critici  fucceduti 
non  Sdegnarono  di  ricorrere  !4< . In  materia  poco  dillòmigliante 
venne  alla  luce  un  ottimo  Comcntario  di  Lazzaro  Soranzo  ,4’ , 

il 


345  nominato  l’  Arabico  . Nell’  nT- 
ratino  ii  Zeno  diffe  vcrlo  il  fine  alcuna  co- 
la della  letta  de’  Sofismi  , o lia  de’  fcguaci 
«T  Ali,  acciocchì  n ave Qe  ( lotto  lue  parole  ) 
più  lume  C Ifìotia . E cotto  promette  di  par- 
larne ex  protetto  nelle  Deche  leguenti  : 
benché  nelle  Deche  che  a qtufìa  fcqutran no  , 
non  mancherò  eli  farne  un  partii dar  libro  . 
car.  194.  t.  til.  at.  In  fatti  quel  libro  fareb- 
be di  non  picciolo  ajuto  all’  I fioria  Arabi- 
ca; poiché  la  divisone  di  quelle  due  fette 
cagionò  guerre  c diicordic  infinite  tra  Muf- 
fulmani  . Onde  quel  poco  che  quivi  fc  nc 
racchiude  , fu  mefio  dai  Sanfovino  fra  le 
Memorie  dell*  Impero  Ottomano. 

34 6 UN  TRATTATO  COMPIUTO  * Nel 
quarto  libro,  che  tratta  de*  Gcpidi , propo- 
Ic  il  Zeno  di  Icrivcre  appieno  de* Turchi  : la 
qual  città  ( Coftantinopoli  ) è ora  ptffcduta 
eia  S ’ultan  So! intano  Imperador  de  Turchi  ; 
ed  io  autore  della  JJlcria  preferite  fòlio  fiato 
molto  tempo  in  quella  - Nella  quale  parati  cC 
avere  muto , mentre  vi  fui , tanta  cognizione 
della  potenzia  , flato , vita , enfiami  , e delle 
cofe  fatte  in  pace  ed  in  guerra  dai  Turchi,  e 
dalla  Cafa  Ottomana  , che  fe  piacerà  a Dio 
favorir  il  corfo  dilla  mia  vita  , depriverò  il 
tutto  a utile  e piacere  dt  quelli , che  fi  dilet- 
tano di  cuejìe  cofe.  car.  70.  t.  ed.  cìt. 

347  Stato  de’  Greci  . Sono  affai  no- 
te quelle  due  opere  del  Sanlòvino,  la  pri- 
ma delle  quali,  cioè  L' IJÌona  ttnìverfale  dclC 
erìgine  ed  Imperio  de ' Turchi  , di  vita  in  tre 
libri  , la  diede  fuori  nel  1564.  4.  pretto 
Trancefco  Rampazzetto,  dedicandola  ad  Eu- 
genio  Singriticò  Conte  di  Roccas,  e Colla- 
tcral  generale  della  Repubblica.  Raccolte  in 

uefta  diverte  operette  di  varj  autori  , cioè 

i Gi.mnantonio  Mcnavino,  Teodoro  Span- 
diamo , Pio  II.  Andrea  Cambili!  , Paolo 
Giovio  , Jacopo  Fontano  , Luigi  Battano 
da  Zara,  Lionardo  Giuftiniano  da  Scio,  del 
C^rd.  Ifidoro  Ruteno , Cri ftoforo  Richcrio, 
c d’  alcuni  altri,  che  allora  non  volle  no- 


minare . Oltre  la  fatica  di  radunare  e di- 
fporrc  con  buon  ordine  le  dette  feritore  , 
imprclc  quella  di  tradurre  in  volgare  il  Cro- 
nico degli  Arabi  c Turchi,  la  prefa  di  Co- 
Ibint  enopoli  del  Riiherio,  quella  di  Negro- 
ponte,  c quella  di  Rodi  del  Fontano.  Nel 
15S2.  pretto  Aitobeilo  Salivate»  in  4.  pub- 
blicò di  nuovo  la  Ifìoria  fornita  di  buoni 
indici , con  altre  operette  . Ciò  fono  P A- 
rabico  di  Niccolò  Zeno,  1’  Im prefa  di  Mal- 
ta di  M.  Pietro  Contile  di  Vandorio , la 
Guerra  di  Cipri  di  Gio.  Pietro  Contarmi, 
una  Lettera  delio  fteffo  Sanfovino  a Luigi 
Michele  , e una  Informazione  del  mcdcli- 
mo  a’  capitani  Girolamo  Zane  c Sforza  Pal- 
1.» vicino  . Pofe  pure  i nomi  di  Volfango 
Drcslcro  , Marino  Barlczio  , c Antonfran- 
ccl'co  Cimi  , che  avea  taciuti  nella  prima 
edizione  ; c fece  la  dedicazione  a Pellegri- 
no Brunaccint . L’  altra  opera  , vale  a di- 
re gli  -/fanali  T urcbefthi , 0 vero  Vite  de'  Prin- 
cipi della  Cafa  Ottomana , è tutta  fattura  del 
Sanfovino  . Pubblìcolli  nel  1573.  novc  an* 
ni  dopo  la  prima  edizione  dell'  Iftoria  ; c 
dcdicolli  a Pietro  Zborovvski  Palatino  di 
Sedomiria  . E acciocché  ognuno  potette  ve- 
dere i fondamenti  di  quanto  l'crifl’e,  vi  pn- 
fe  in  fronte  il  catalogo  degli  Autori  ado- 
perati . 

348  di  ricorrere  . Tali  furono  Gio- 
vanni  Leunclavio  nel  libro  intitolato:  Pan - 
de  il  et  Htflcriae  Turcicae  , Rampato  con  gli 
Annali  Turchelchi  Francofurti  1588.4. Mar- 
tino ('rutto  nelle  annotazioni  a’  iuoi  otto 
libri  della  Turcogrccia  Baffi.  1584.  /.  c 
Carlo  Du  Frcfnc  nell*  Iftoria  di  Collanti- 
nnpoli  pofta  dopo  il  Villarduino.  Ciò  non 
ottante  il  Leunclavio  non  laida  di  correg- 
gerlo, ove  fa  mcfticri. 

34*7  di  Lazzaro  Soranzo.  Il  Conten- 
tano di  Lazzaro  Soranzo  è intitolato  V Ot- 
tomano, indirizzato  a Papa  C lemente  Vili. 
E*  diviiò  in  tre  parti  , e benché  fu  cofa 
piutiotto  iftruttiva,  ( circa  il  modo  da  te- 
nerli 
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il  quale  fu  ben  predo  voltato  in  Latino;  e ciò  che  vai  più,  Ja- 
copo Tuano  ed  Krmanno  Corringio  lo  rammentano  con  lode  !S°. 
Ottaviano  Bono  Senatore  fcrifle  la  guerra  di  Acmet  primo  , fc- 
paratamcnte  dalla  Relazione  del  fuo  Bailaggio  prefentata  al  Go- 
verno . E prima  di  lui  Maffeo  Vcnicro , fecondo  1’  Indice  più 
volte  mentovato  di  Gianvincenzo  Pinelli  , aveva  comporto  un 
fenlitiflimo  Difcorfo  intorno  1’  Impero  de’  Turchi  !!‘ . Ebbe  gran- 
de conofcimcnto  di  quella  Monarchia  Jacopo  Malipiero  , a cui  fe 

non 


ncrfi  nella  guerra  concia  il  Turco  ) non. 
dimeno  è copiofiflìmo  di  notizie  intorno 
Jc  imprefe  de’  Turchi  , i varj  popoli  fog- 
giogati  , i fui  , c le  regioni  , e le  diverte 
gemi,  con  le  quali  confinano:  c vi  fi  cor- 
reggono  gli  errori  prelì  dagli  Scrittori  ante- 
cedenti  . La  prima  edizione  ufcì  di  Ferra- 
ra nel  1598.  4.  per  Viuorio  Baldini  : un* 
altra  ne  tu  fatta  coli  1’  anno  dietro  in  ot. 
tavo,  c pofeia  nel  ideo,  lenza  nota  di  luo- 
go  fu  dato  fuori  in  Latino  per  Guglielmo 
Antonio  in  12. 

35O  RAMMENTANO  CON  LODE  . Il  Tlia- 
no  all’  anno  idoi.  così  lafciò  ferino  : Hoc 
filino  */TpnIi  menfe  ad  turi  torciti  virati  1 in  pa- 
tria migravit  Lavarvi  S'uperantius  Patritius 
Venetui,  cujut  exjìat  de  rebut  Tur  cidi  magai 
Jmdicii  ac  prudentue  Commentarmi  . Ingan- 
no Ili  però  nel  chiamarlo  Patrizio.  Patrizio 
bensì  fu  fuo  padre  , che  morì  combatten- 
do lolla  galea  da  lui  governata  nella  bat- 
taglia de’  Curzolarì . Lazzaro  gli  fu  figliuo- 
lo naturale,  e non  legittimo  , e perciò  c- 
fdufo  dalla  Nobilt.ì.  Egli  fi  diede  un  tem- 
a’  fcrvigi  della  Chicl'a,  e fu  Cameriere 
onore  di  Papa  Clemente  Vili,  ma  non 
troviamo  che  pattarti:  più  oltre.  Angelo  Bo- 
naducci  nell’  avvilo  a’  lettori  porto  innan- 
zi all’  Ottomano  , parlò  più  aflegnarameme , 
chiamandolo  bensì  Gentiluomo  a cagione  del 
padre , ma  lenza  1’  aggiunto  di  Veneziano  , 
per  non  dar  luogo  all’  equivoco.  Dalle  Let- 
tere di  Monfìg.  Anton  Maria  Graziani 
gii  Nunzio  in  Venezia  nel  1598.  ricavafi, 
che  per  la  pubblicazione  dell’  Ottomano  in- 
coile nella  difgrazia  del  Governo,  c ne  fu 
dal  Confintio  di  X.  cartigato  con  alquanti 
anni  di  rilegazione.  Molte  cole  fi  divulga- 
no in  quel  libro  , le  anali  attelò  i movi- 
menti de’  Turchi  , fi  doveano  allora  tace- 
re . Alcune  altre  gioverebbe  pur  tuttavia  , 
che  non  fi  fapcllero,  che  da’  Principi  foli, 
a’  quali  fi  riferifeono  , c non  da  chiunque 
fa  leggere.  Il  Corringio  poi  de  Regno  Tur - 
cico%  riferendo  un  certo  libro  intitolato  Tur- 
ca invincibili t , comporto  di  tre  configli  di 
vario  autore , dice , che  il  primo  è Labari 
S oranti!  Paini  il  Veneti  , cui  nil  J inule  feri - 
pium  . Videlicet  autor  non  fiat  eruditili , peri - 
tuoi  tamen  babrnt  omnit  polentine  Turitene  . 


Tom . IV.  pag.  451.  Quanto  al  Patritii  , fi 
vede,  che  egli  il  pigliò  dal  Tuano  erran- 
do con  lui  . Che  poi  il  Soranzo  non  forte 
erudito,  e folo  averte  cognizione  delle  for- 
ze Turchefche  ; chi  leggerà  1*  Ottomano  , 
non  potrà  sì  agevolmente  fot tofe riverii  al 
parere  del  Corringio . Il  Goebelio  nel  det- 
to luogo  aggiunge  alle  parole  del  Corrin- 
gio cosi  : Ejufdem  quoque  Sorantii  Ottomanui , 
five  de  rebui  Turcicis  Tibet  prodiit  H anovi ae 
anno  1599.  & Ital ice  Ferratine  1598.  n\o- 
rtrando  di  credere,  che  1’  Ottomano  fia  opera 
differente  dalla  riferita  dal  primo:  nel  che 
s’  inganna  . Il  Soranzo  tuttavia  fece  due 
altre  operette  fu  quella  materia  , c le  ri- 
corda nell’  Ottomano : V una  è intitolata  La 
Milizia  Crìftiana , P altra  era  un  Difcorfo, 
fe  all’  Imperatore  Ridolfo  IL  giovafle  far 
pace  col  Turco  . pag.  23.  e pag.  98.  ed. 
cit.  Ferr. 

3$I  PRESENTATA  AL  GOVERNO  . Di 
Ottaviano  Bono  già  s’  è parlato  di  fopra  , 
dove  abbiamo  riferito  gli  Scrittori  delle  co- 
fc  di  Pcrfia  , c fi  è addotta  1’  autorità  del 
Vcfcovo  Lollino  in  prova,  che  abbia  det- 
tata 1’  Iftoria  delle  guerre  d’  Acmet  I.  tan- 
to nella  Perfia , che  «di’  Ungheria  . 

351  l’Impero  de’ Turchi.  Nell’  In- 
dice de’  Codici  del  Pinelli  lcggefi  finto  il 
nome  di  Matteo  Vcnicro  una  Relazione  di 
Cortantinoroli  fatta  nel  1582.  c dietro  ad 
effa  un  Difcorfo  dello  flejfo  fallo  flato  pre - 
ftnte  dei  Turchi.  Quelli  non  potè  erterc  cer- 
tamente Maffeo  Veniero  P Arcivefcovo  di 
Corfu  , e autore  della  Tragedia  intitolata 
1’  Idalba  , il  quale  ville  lungo  tempo  per 
le  Corti  de’  Principi  , c fpccialmcnrc  in 
quella  di  Tofcana  , c mori  in  età  d’  an- 
ni quaranta  . Quanto  poi  alla  Relazione  , 
fe  il  Pinelli  ha  intefo  di  fignificare  con  tal 
voce  una  di  quelle,  che  fono  compofte  da- 
gli Ambafciadori , equivocò  nell’  imporvi  il 
nome  di  Maffeo  Vcnicro  : giacché  nefluno 
di  tal  cafaco  fu  Bailo  circa  quegli  anni  . 
O dunque  la  Relazione  fuddecta  , e confc- 
gucntcmcntc  il  Difcorfo  vengono  da  chi  e* 
ra  Bailo  nel  1582.  o furono  componimen- 
ti fatti  di  privato  capriccio  da  un  Malico 
Veniero  ignoto  a noi. 
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non  fi  dee  faper  grado  per  opere  (crine  , gli  daino  però  tenuti 
per  aver  dato  eccitamento  a Giovanni  Leunclavio  principaliffimo 
letterato  della  Germania  , affinchè  terminalfe  il  dotto  lavoro  de- 
gli Annali  Tnrchefchi  . Qual  ventura  colìringelfe  il  Malipiero  a 
menare  la  vita  lungi  dalla  Patria , poco  rileva  all’  intento  preden- 
te il  cercarlo  : lappiamo  bensì  , eh’  egli  fi  trattenne  lungamente 
in  Ungheria  , e che  fra  gli  altri  ebbe  amici  Giammichele  Bruto 
e Ugone  Biozio . A molta  pratica  negli  affari  del  mondo  congiun- 
fe  una  (ingoiar  cognizione  intorno  1’  Moria  de’  paefi  Orientali  : 
onde  lo  lìdio  Leunclavio  lo  fece  arbitro  nelle  controverfie  lette- 
rarie eccitatefi  per  occafionc  di  cotelìi  Annali  ,!I  , e avutone  il 
parere  del  Malipiero  in  due  pillole  , reputò  convenire  all’  onor 
proprio , che  fi  pubblicaflèro . Fu  gran  forte , che  non  foggiaceli!: 
alle  ingiurie  del  tempo  un  lungo  pezzo  di  Latina  Iiìoria  del  Do- 
ge Francclco  Contarmi  Da’  primi  vedi  che  potemmo  leggerne, 
fi  viene  in  chiaro  , edere  il  tema  di  elfa  le  tre  guerre  , che  a’ 
tempi  dell’  autore  avevano  ridotto  a mal  partito  1’  Impero  de' 
Turchi  , i quali  refilìcr  dovettero  all’  armi  dell’  Impcradore  Ro- 
dolfo nell’  Ungheria  , a quelle  de’  Perfiani  nell'  Oriente  , e irfie- 
me  alle  civili  rivoluzioni  inforte  nel  cuore  dello  Stato  ,,s . Mate- 
ria degna  di  grave  Scrittore,  come  dall'  accennato  frammento  que- 
llo nollro  fi  paioli  , il  quale  di  più  adicura  i leggitori  , che  ri- 
trovandoli Bailo  in  Colìantinopoli  , non  aveva  riiparmiaro  nè  oro 
nè  indudria  per  fapere  il  vero  di  que’  fuccedì  . Nè  qui  fini- 
rei)- 

353  ni  cotesti  Annali.  Infine  dell’  ia  di  Sciino  porge  indizio  d’  edere  flato 
Ifioria  Muttulmana  in  diciotto  libri  ferina  un  di  quelli,  dicendovi  d’ aver  ritratta  dal 
Latinamente  da  Giovanni  Leunclavio  , c Doge  Andrea  Gritti  una  certa  notizia  arce- 
data  fuori  l’anno  i$pi.  f.  in  Fra  nc  fori  , «ente  all’ Imperatore  luddetto. 
leggonfì  due  lettere  a lui  indirizzate,  1*  u-  354  Doge  Francesco  Contarini  . 
na  volgare  c Latina  , 1’  altra  loia  Latina  Confcrvafi  a penna  il  pezzo  qui  accennato 
di  Jacopo  Malipiero  Gentiluomo  Venezia-  nella  Libreria  del  Senatore  Jacopo  Soran- 
no,  tutte  due  ferine  nel  ('alleilo  di  Scin-  10.  Comincia:  Turcarum  audax  hominum  ge- 
tavia,  la  prima  20.  Dicembre  1587.  la  fc-  nus  ac  expeditum  . E*  di  carte  102.  c fini- 
conda  3.  Gennajo  i$pi.  In  mezzo  a quelle  ice  •*  Dervifio  igitur  de/ìdiofe  aimis  inammo- 
una  ve  n’ha  del  Leunclavio  al  Malipiero.  da  detreH  ariti  Pcrftci  belli  orna  , ut ...  Fran- 
Da  tutte  c tre  fi  ricava  quanto  abbiamo  cefeo  Contarini  di  Bertucci  , dopo  ottcnu- 
qui  detto.  Il  Bruto,  ch’era  allora  Mori-  ti  i primi  carichi,  fu  creato  Doge  nel 
co  dell’  Imperadorc  , ed  il  Blozio  Cullodc  1^23.  Mori  nell’  anno  fcgucntc. 
della  Ccfarea  Biblioteca,  fon  nominati  nel-  355  cuore  dello  Stato  . Cosi  l’au- 
la feconda  del  Malipiero;  cd  in  quella  del  tore  poco  dopo  il  principio:  Triplici  gra- 
Leunclavio  , in  cui  rimette  affatto  alcune  viffimorum  bellorum  di  (crimine  una  temperate 
quiftioni  Illorichc  al  giudicio  del  Malipie-  dijhnebatur  . Di  quelle  guerre  veggau  An- 
ro,  quelli  è detto  retimi  afa  nuiximarmn , Cr  drca  Morofini  nelle  lue  Storie  , c molto 
Hijlonat  univerfae  cogrìilione  praejìans , oltre  più  le  Memori : IJloritbe  de'  Mature ùi  Otto- 
molte  altre  parole  , che  vi  fi  trovano  in  mani  di  Giovanni  Sagrtdo  Cavaliere  . Ve». 
lode  di  lui.  Ma  rii  petto  alle  cofe  de’ Tur-  1673.  4. 

chi  , non  è da  maravigliarli,  che  la  Città  35 6 di  que*  successi  . Lo  nota  egli 
abbia  Tempre  avuto  buon  numero  d’  uomi-  medefimo  nel  proemio  : Tantorum  cafuum 
ni  illrutti  di  quelle,  c che  potettero  quin-  feries  campanài  ob  Scnptorum  diftantiam , ac 
di  fomminiftrar  lumi  a gli  fletti  Scrittori  Turcarum  farcia  confi  ha  , imprcfpera  callida 
delle  altre  nazioni  * Paolo  Giovio  nella  Vi-  Juppnmentium , inoleverint , non  ingrata»»  me 

opt - 
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rebbe  il  catalogo  di  quelli  , che  porfero  non  mediocre  lume  alle 
cofe  Ottomane  , fe  volelfimo  avvicinarfi  alquanto  più  all’  età  no- 
ftra  ”r . 


Terminati  gli  Scrittori  occupa  ti  fi  circa  1 fatti  delle  nazioni, 
fucccdono  gli  altri , che  hanno  compofte  Vite  d’  uomini  ftranieri. 
Sarebbero  argomento  di  grande  curiofità  i Comentarj  del  Cavalie- 
re Antonio  Zeno , ne’  quali  aveva  egli  defcrittc  le  memorande  a- 
zioni  di  Zicmi  Signore  della  Norvegia  : ma  come  fi  è detto , 
gli  fcritti  di  quello  Gentiluomo  perirono  tutti  . Per  mezzo  al  fe- 
colo  quintodecimo  niun  altro  dettò  Vite  di  uomini  illuflri , tolti- 
ne i già  mentovati  nell’  Ifloria  Ecclefiadica : quando  pure,  per  et 
lèr  nata  fra  noi,  non  folle  creduta  appartenerci  Crillina  Pifani  ce- 
lebre letterata  Francete,  che  dettò  la  Vita  di  Carlo  il  faggio,  lòt- 
to cui  ville  . Quindi  entrando  a riferire  le  opere  di  tal  fatta 
comparite  nel  mille  cinquecento  , può  fra  quelle  annoverarfi  quel 
tanto,  che  circa  le  azioni  di  Guidubaldo  e Lifabetta  Gonzaga  Du- 


chi d’  Urbino  fi  contiene  nella 
morte  del  primo  ci  ha  lafciata  il 

operar»  fadurum  exiflimavi  , fi  ea  qttae  per 
iti  tempus , quo  Bygantii  Legai  ut  Ve»  et  ut  funi 
commoratus , fummo  fluii  io  , nec  levi  imponilo 
exc  «rpftrim  , htteris  traile  rem  . E poro  dopo 
ci  dice  il  tempo  predio  , in  £ui  fu  colà 
Ambafciadorc  , cioè  nel  principio  del  Re- 
gno  d’  Acomat  I.  il  quale  fu  creato  nel 
1604.  Da  dò  fi  corregge  un  errore  impor- 
tante nel  Manofcritco  da  noi  veduto  ; in 
fronte  al  quale  fi  legge  : Nicolai  Contarmi 
H ifloria  , quando  s’  ha  da  leggere  F ranci fei 
Contareni . In  fatti  Niccolò  Contarmi  Sto- 
rico pubblico  , che  fu  pur  Doge  fei  anni 
dopo  la  morte  di  Francefco  , non  trovia- 
mn  , che  fia  mai  fiato  Bailo  in  Collanti- 
nopoli  * c di  Francefco  all*  incontro  abbia- 
mo il  tellimonio  del  Codice  degli  Amba- 
feiadori  ».  LXXXXI.  che  lo  fa  eletto  nel 
1601.  il.  Mano  , e di  Andrea  Morofini 
nel  libro  fediccfimo  , dove  nota  il  ritorno 
di  lui  a Venezia  nel  1ÒC4. 

357  all’  età'  nostra  . E*  nota  fra  le 
altre  P opera  del  Cavaliere  Giovanni  Sa- 
gredo  , che  fiorì  verfo  il  fine  del  l'ccolo 
paffuto.  Benché  quello  Scrittore  non  vada 
elente  dal  vizio  del  fecolo  rifpetto  allo  (li- 
le , ciò  non  oliarne  gli  fi  deve  lode  per  li 
lumi  Angolari , per  le  ottime  rifleffioni  , e 
per  li  Cani  giudici  , che  fono  fparfi  in  tut- 
ta T Ifloria.  Quindi  è»  che  fu  rivoltata  in 
varie  lingue,  e per  quanto  abbiamo  ìntefo 
da  un  dotto  Spagnuolo  , riefee  a maravi- 
glia in  quell'  idioma  , attefo  che  i troppi 
(raslati  c le  ardite  e fp refiioni , che  offendo- 
no gli  orecchi  Italiani  , non  difdicono  al- 
la naturale  vivacità  della  lingua  Cartiglia- 


terfifiima  narrazione  , che  della 
Cardinal  Pietro  Bembo  ,>0 . Stra- 
X x x x x no 

na . Ma  quella  che  corre  a {lampa , fi  è u- 
na  parte  Iota  dell*  opera,  (lamio  1’  altra  tur- 
cavia  inedita  approdo  il  Senatore  Giovan- 
ni Sagredo. 

358  Signore  df.lla  Norvegia.  Tan- 
to appunto  leggiamo  in  quel  pezzo  di  let- 
tera di  Antonio  Zeno  riportata  qui  fopra 
a propofito  de'  fuoi  Comentarj  intorno  1* 
Eslanda  e la  Groelanda. 

35?  sotto  cui  visse.  E'  riferita  quell’ 
opera  nella  Brbliotheca  Btbhothetarwn  fra  i 
Codici  della  Reina  di  Svezia  nella  Vati- 
cana ( Tom.  I.  pag.  ) n.  737.  Cbrijìnte 
de  Pijan  de  fatti  & bornie  1 moeurs  du  Roi 
Charles  V.  e ( Tom.  II.  pag.  875.  ) fra  quel- 
li della  Reale  Libreria  di  Parigi  ».  9608. 
fotte  nome  d’  Hifloire  du  Roi  Charles  V.  Il 
Sig.  Boivin  il  cadetto  , che  fc riffe  la  Vi- 
ta di  Crifiina  , e di  Tommafo  padre  di 
lei  , la  poie  nel  catalogo  delle  opere  di 
quella  pur  col  nome  d’  Ifloria  , e piò  d* 
un  puffo  nc  adduffe  . Vcggafi  il  Tom.  IL 
Me  moire*  de  litteratmre , cavate  dai  Rcgiftri 
della  Reale  Accademia  delle  Ifcrizioni  e 
belle  lettere.  Par . 1717.  4.  pag.  774.  748. 
749.  Alle  dette  Memorie ( pag.  7 6z.  ftgg.) 
rimettiamo  chi  cercaffe  di  Crillina  maggio- 
ri notizie. 

360  Cardinal  Pietro  Bembo.  E*  in- 
titolata:  Petri  Bembi  ad  Nicolaum  Theupolum 
de  Curdo  Ubaldo  Feretrio  , deque  Ehjabetha 
Conragia  Urbinr  Ducibtis  hber . Fu  fatta  {lam- 
pare prima  dal  Bembo  in  Venezia  per  li 
fratelli  da  Sabio  1530.  4.  Morto  1’  autore, 
riflampofii  a Roma  preffò  i fratelli  Dori- 
ci 1548.  4.  coll’  aflifienza  di  Carlo  Guai- 
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no  è , che  gli  amatori  della  volgar  lingua  , i quali  d’  ogni  più 
minuta  cola  di  cotello  autore  gran  conto  fecero,  non  fìcnlì  avve- 
duti, che  F opera  iuddetta  mefla  in  Italiano  da  lui  medefimo  , c 
ferina  come  a noi  parve  , di  mano  fua  propria  , giaccia  fra’  Co- 
dici Urbinati  della  Vaticana  Più  di  propofito  s’internò  il  Dol- 
ce nelle  geile  di  Carlo  V.  Imperatore  , compilando  in  forma  di 
Vita  ciò,  che  dalle  Storie  fe  n’  era  già  divulgato:  opera  che  agl’ 
Italiani  fu  graditiffima  '**  . Nel  che  fpicca  I’  abilità  di  quell’  uo- 
mo , che  fe  in  tutte  le  guifè  del  comporre  non  toccò  fèmpre  il 
legno  della  perfezione  , tanto  di  buono  però  in  ogn’  una  vi  fpar- 
fe  da  poterli  arguire,  eh’  era  in  facoltà  fùa  il  divenir  fummo,  o- 
vunque  egli  fi  fbflè  propoflo  di  mettere  /labilmente  la  propria  in- 
duflria.  Seguitò  non  pertanto  a dar  prova  di  fe  nello  fieflo  gene- 
re, ledendo  parecchi  anni  dopo,  ma  con  minor  precifione,  la  Vi- 
ta di  Ferdinando  primo  , che  indirizzò  a Luigi  Avogadro  Gentil- 
uomo chiaro  nella  milizia  , e fornito  inficine  di  molte  lettere  . 
Gli  uomini  illuflri  della  famiglia  Orfìna  furono  celebrati  da  Fran- 
ccfco  Sanfovino  con  nove  libri  concernenti  alla  .medefima  ; c po- 
feia  in  quattro  altri  ne  diede  le  Vite  partitamente,  non  lènza  ac- 
crcfcimento  di  lume  alle  cofe  Veneziane  , in  riguardo  ai  famofi 
capitani  ufeiti  da  edà  , i quali  ebbero  la  direzione  dell’  armi  no- 

ftre 

rcbhc  pigiato  la  briga  di  fame  un’  altra 
vcrfionc  , la  quale  , premettavi  una  dotta 
prefazione  , fece  {lampare  a Lorenzo  Tor- 
cemmo in  Firenze  1555.  8. 

361  fu  graditissima  . Cinque  edizio- 
ni le  ne  fecero  in  pochi  anni,  nell*  ultima 
delle  quali  impretta  del  15^7.  I*  autore  vi 
aggi  unii:  la  verfione  dell’  Orazione  funebre 
intitolata  Immortaliti  di  Carlo  V.  compo- 
fta  in  Latino  da  Anarolio  Desbarrcs.  An- 
che il  Sanfovino  onorò  la  memoria  di  que- 
llo Principe  con  un’  opcrcrra  intitolata  : Si- 
mulacro di  Carlo  V.  Vernerà  per  il  Frante- 
j chini  15Ó7. 

DI  MOLTE  LETTERE  . Così  dice  l* 
autore  nella  dedicatoria  all’  Avogadro:  Ne- 
gli fiuti}  delle  lettere , benché  V.  S.  Illuflrtf- 
jfima  gli  eferciti  fol  per  diporto  , uè  /ut  fatto 
cosi  buon  profitto , che  nella  profa  e '**1  ver- 
fo  efiono  dal  Juo  felici  (fimo  ingegno  perfttttffinti 
componimenti  .•  e fopra  tutto  fi  diletta  della 
legion  delle  Iftorie , delle  quali  ne  ha  così 
piena  cognizione , che  ragionandone  quando  ac- 
cade , ne  parla  con  tanta  profonda  memoria  , 
che  pare  che  fi  fia  trovata  in  tutti  i fatti 
ed  in  tutte  le  età . L’  Avogadro  era  allora 
condottiero  di  genti  d’  arme  della  Repub- 
blica. La  Vita  di  Ferdinando  ufei  alla  lu- 
ce la  prima  volta  nel  IS 66.  Ven.  4.  per  lo 
Giolito  . Lo  Srruvio  nella  fua  Biblioteca 
(pag.  P51.)  taccia  il  Dolce  di  troppo  riftrer- 
to  c poco  accurato  nelle  cofe  dell"  Impero 
c dcl- 


tcruzzi  : c ultimamente  qui  con  tutte  le 
altro  opere  Tom.  IV.  pag.  zóy.  E“  diftefa 
in  forma  di  Dialogo  tra  il  Bembo,  il  Sa- 
doleco,  Filippo  Bcroaldn,  e Sigilmondo  da 
Foligno.  Fu  quell’  operetta  tenuta  in  gran 
pregio  dai  dotti  , e vagliane  per  tutti  il 
giudicio  del  Sadoleto,  erte  due  volte  nc  fa 
menzione  nelle  fue  Lettere  Latine. 

qdi  Urbinati  della  Vaticana  .Tro- 
vali al  ».  1050.  de’  Codici  Urbinati  con 

3ucflo  titolo  : V ita  di  Cuid'  Ubaldo  primo 
'ima  tf  Urbino  tratta  in  volgare  da  quella 
che  ei  fece  Latina , e ferina  di  man  fua  : pre- 
fentata  al  Screnif}'.  Sig.  Dura  Francefilo  Ma- 
ria fecondo  da  Pier  Francefio  Marci  da  Ca - 
fiel  Durante  . Evvi  una  lettera  del  detto 
Macci  , nella  quale  dice  d*  aver  trovato  a 
calo  quella  verdone  , e rilevato  cttcr  cofa 
de!  Bembo , e di  mano  di  etto , averla  rac- 
colta c desinata  per  la  fua  Rcal  Libreria  , 
acciocché  dopo  la  comune  oblivione  d*  un 
le  colo  , non  a vede  piu  a giacer  nelle  te- 
nebre un  componimento  di  tanto  pregio  . 
Comincia  : Pentita  nella  nofira  Città  agli  0- 
retchi  del  Scruto  la  novella  della  morte  del 
Signor  GuitT  Ubaldo  Duca  cC  Urbino  , gran- 
dinimo  dolore  , ccc.  Finifce  di  paro  con  la 
Latina  cosi  ; paffando  di  qutfia  vita , incre- 
dibile defi  derio  di  fi  a tutti  i buoni  ave ffe  In- 
filato . Se  ciò  fotte  dato  noto  vivente  il 
Bembo  , o poco  dopo  la  morte  fua  , forfè 
che  Niccolò  Mazzi  da  Cortona  non  fi  fa- 
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Are  !‘4 . Oggetto  a cui  forfè  mirarono  Antirea  Morofini,  e Giani- 
batiAa  Leoni  , quando  1’  uno  formò  un  cllcfo  Elogio  di  Pompeo 
Giuftiniano  Genovefo  ,<J  , e 1’  altro  la  Vita  di  Francefoo  Maria 
Duca  d’  Urbino  , condotto  dalla  Repubblica  in  tempi  travaglioft 
a tutta  Italia  . Partiva  il  Leoni  per  una  delle  migliori  penne , 
die  foriveflèro  nell’  idioma  Italiano,  ed  era  in  oltre  perfona  verlàta 
negli  affari  del  mondo . Ciò  non  oliarne  I’  opera  fuddetta  non  fod- 
disfecc  punto  al  Guarino  ; tal  che  impugnolla  di  propofito  con  una 
lunga  cenfura  , che  ferbafi  manoferitra  nell’  infigne  Libreria  dell’ 
eruditiflimo  Cardinale  Domenico  Paflionei  . Non  molto  prima  Al- 
do il  giovane  fi  era  meflò  a dettare  la  Vita  di  Colimo  de’  Medi- 
ci, primo  Gran  Duca  di  Tofcana:  lavoro  confumai  Mimo  per  ogni 
verfo  ’"7  : e fèbbene  il  fuggetro  non  forte  nuovo  , attefa  la  bene- 
merita vigilanza  de’  Tofcani  Scrittori  in  far  onore  a’  loro  Princi- 
pi , nulladimeno  il  Manuzio  ne  riportò  commendazione  dagli  eru- 


c della  Religione,  e ci  dà  per  più  diligen- 
ti in  ciò  t e più  degni  di  fede  io  Stcuia- 
no  , e il  Sechendorho  . Ma  riguardo  alla 
feconda  accufa  il  ccnfore  è troppo  fofpctto. 

3^4  dell’  armi  nostre  . Gli  Orfini 
che  guidarono  gli  eferciti  della  Repubblica 
fino  al  tempo  comprelb  nell’  Moria  del 
Sanfovino , de’  quali  fanno  pure  onorevo- 
I i(fi  ma  menzione  il  Bembo  , il  Paruta  , il 
Morofini  • furono  Bartolommco  detto  il 
Liviano  , Niccolò  detto  il  Conte  di  Pici- 
gliano,  Lorenzo  chiamato  Renzo  da  Ceri, 
Cammiilo,  Paolo,  Valerio,  c Paolo  Gior- 
dano. A queft’  ultimo  indirizzò  il  Sanfovi- 
no i fuoi  libri  , dal  quale  ave*  avuto  (li- 
molo a compierli  , c Rampolli  nel  15Ó5. 
Vcn.  apprc(To  Niccolò  Bevilacqua  in  foglio. 
I primi  nove  libri  intorno  1’  origine  della 
famiglia  arrivano  fino  al  1503.  gl*  altri 
quattro  degli  Uomini  Illudrì  difeenaono  più 
giù  . Il  titolo  dell’  opera  è : V {/lori*  di 
Cafa  Orfina  di  Francefco  Sanfovino  , nella 
/piale  oltre  all'  origine  Jan  fi  contengono  molte 
nobili  unprtfe  fané  da  loro  in  diverfe  prò - 
vinac  fino  a tempi  no/lri  , con  /piatirò  libri 
degli  Uomini  lllujìri  della  famiglia.  Di  mol- 
li egli  nc  reca  anche  i ritratti  . Servono 
all’  Moria  nodra  le  Vite  ed  altre  ferie- 
ture  attcrcnti  a*  capitani  , che  di  re  Aero  in 
tempo  di  guerra  gli  eferciti  Veneziani  . 
Nella  Vaticana  fra  i Codici  Urbinati  fi 
confervano  molti  ferirli  intorno  le  azioni 
di  Franccfco  Malia  I.  Duca  d’  Urbino  , c 
ve  n’  ha  ancora  in  difefa  contro  le  mal- 
dicenze del  Guicciardini.  Vi  fi  confervano 
pure  la  Vita  di  Niccolò  Piccinino  fcritta 
ila  Batifla  Poggio,  e quella  di  Adone  Ba- 
glioni  cT  ignoto  autore  , che  gioverebbero 
all*  iddio  fine. 

3Ó5  Giustiniano  Genovese  . E1  ine- 


dito il  detto  Elogio  Latino  , nfc  Tappiamo 
ove  fia  . Ce  n’  ha  prefervato  la  memoria 
il  Padre  Pier  Caterino  Zeno  nelle  annota- 
zioni alla  Vita  di  Andrea  Morofini  , fcrit- 
ta da  Luigi  Lodino  , e premeda  all’  Mo- 
ria , c nc  truffe  la  notizia  dall’  Epidotc 
del  Lodino  , ove  fi  legge  : Nane  Elogiala 
ad  regalano  Tulliana  a ei firmai um  , quo  Pom- 
pe jì  Jufiiniani  funus  iu&mfum  Retpubhcae 
profequeris  , in  ore  ac  mambus  verfatur , effi- 
citqus  , ut  viri  fori il)t  m cafoni  acquitts  fera - 
tnus , cu} ut  tu  egregia  decora  perenmtati  tei», 
porum  commendai,  ai  qui  famat  reami.  Eoi  fi. 
lò.  jpag.  15.  16.  ed.  Iìel/un.  Ivi  pure  leg- 
gonfi  un  Epitafìo  in  verfi  , e due  Riccioli 
Elogi  in  forma  d’  ifcrizione  in  profa  dello 
delio  Lodino  . Pompeo  Giudiniano  dirige- 
va  le  armi  della  Repubblica  nella  guerra 
di  Gradifca  1’  anno  lóió.  Veggafi  il  Nani 
hb.  II.  pag.  iop.  E'  defi  ritto  minutamen- 
te il  calo  della  fua  morte  da  Antonio 
Grimani  Provveditore  allora  nel  Friuli,  in 
una  lettera  al  Senato,  che  Michele  Giudi- 
niano inferì  nella  terza  parte  Epijhdarmn 
memorabilmm,  Rampate  in  Roma  dal  Pinaf- 
fi  IÓ75. 

366  a tutta  Italia  . Fu  condotto  il 
Dura  d’  Urbino  nel  1513.  e intervenne  in 
tutte  le  guerre,  che  travagliarono  I’  Italia 
fino  alla  pace  di  Bologna,  con  fommo  fuo 
onore  , e vantaggio  della  Repubblica  . La 
Vita  di  lui  fu  dal  Leoni  pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  i<5o5.  4.  predo  Giambatida  Ciot- 
ti , e dedicata  dall’  autore  al  Governo,  cd 
al  Doge  Marino  Grimani . 

367  per  ogni  verso  . Aldo  lo  diede 
fuori  nel  15SÓ.  in  foglio  nella  città  di  Bo- 
logna , come  fi  vede  dalla  data  della  de- 
dicatoria indirizzata  a Filippo  Re  di  Spa- 
gna . Era  allora  Aldo  colà  nella  Cattedra 

d’  E- 
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diti  , e premio  dal  figliuolo  e fucceflore  di  Cofimo  5<*  . Qui  non 
ilìettero  però  le  fatiche  di  Aldo  in  fimil  genere,  mentre  feorfi  ap- 
pena quartr’  anni,  tralfe  dalle  tenebre  le  azioni  di  Caftruccio  Ca- 
itracane,  c infieme  gli  antichi  monumenti,  che  a quelle  fervivano 
di  prova  : donde  fu  dimoftrato  agli  uomini  con  più  certezza  , 
che  f opera  di  Niccolò  Machiavelli  nel  fuggetto  medelimo  era  a- 
liena  da  ogni  verità  , o per  mancamento  di  notizie  , o per  fini 
malizio!!  dell’  autore  ,7°  . Comunque  fia  , il  noftro  Aldo  rifehiarò 
quelle  faccende  importanti  all’  liloria  d’  Italia,  nonché  di  Lucca 
folo,  vincendo  nella  fincerità  de’  rapporti  il  Machiavelli  , e nella 
diligenza  Niccolò  Tegrimi  , Scrittore  aneli’  egli  della  Vita  di  Ca- 
ftruccio : lo  che  avvenne  attefà  la  folerzia  infinita  , colla  quale  il 
Manuzio  inveftigò  le  memorie  antiche , mentre  faceva  fua  dimora 
nella  città  di  Lucca  !7‘  . Quindi  Jacopo  Titano  iòrma  di  quell’ 
opera  un  elogio  veramente  magnifico  , e ci  fa  in  oltre  fapere  , 
che  fino  d’  allora  n erano  gli  elemplari  divenuti  Tariffimi  . 

An- 

Eloquenza  di  quella  UnivciT.lh  , fucccdu-  370  MALIZIOSI  DELL1  AUTORE.  Anche 
to  al  celebre  Carlo  Sigonio  morto  due  l1  Ab.  Salicr  Frantele  s’  accorfe,  che  la  Vi- 

anni  prima  , c s’  era  da  gran  tempo  dato  ta  di  Caftruccio  fcritta  dal  Machiavelli  è 

a raccogliere  notizie  di  Cofimo  per  dettar-  piena  di  favole.  Quindi  datofi  a confutar- 
ne la  Vita.  Vcgganfi  le  Notizie  Letterarie  la,  il  fervi  di  quella  che  nc  ferifle  Aldo, 

interne  ai  MamnJ  piu  volte  allegate  , pag.  la  quale  allega  più  volte  , e fa  allo  Scric- 

L.  LI.  tore  quella  ragione , eh’  egli  in  prova  dcl- 

368  successore  di  Cosimo.  Il  Duca  le  cole  narrate  dal  131Ó.  al  1318.  adduce 
Francesco  1'  anno  medelimo  in  ricognizio-  documenti  e carte  in  maggior  numero  , c 

i ne  di  si  degna  fatica  chiamò  Aldo  a Pifa,  più  dacci  cd  acconci,  che  non  ne  diede  il 

offerendogli  la  Cattedra  d’  umane  lettere  Leibnizio  nel  Corpo  del  Diritto  delle  gen- 
tn  quello  Studio  con  onorevoli  condizioni,  ti  . Hijìoìre  de  f %d'cad.  Royale  des  Injcrip. 
Accettò  egli  il  carico,  c con  molto  deco.  & Bellet  Lett.  Tom.  IV.  pag.  500.  501. 
to  lo  efcrcitò  per  due  anni.  Prima  di  Al-  507.  ed.  *Amflcrdam  1736.  iz.  ov*  è da  no- 
do era  ftata  fcritta  la  Vira  di  Cofimo  da  tare,  che  { pag.  50Z.  ) vi  è un  errore,  cre- 
Baccio  Baldini  Fiorentino,  c pubblicata  in  diamo  di  ftampa,  cioè  d’  c {fervi  legnato  l’ 
quella  città  nel  1578.  f.  Anche  Giamba-  anno  1520.  in  vece  del  1590.  per  quello 
tifta  Cini  pur  Fiorentino  la  feriffe  , e fu  dell’ edizione  di  detta  Vita, 
pubblicata  per  cura  di  Franccfco  fuo  fi-  371  citta1  di  Lucca  . Ne’  due  anni 
filinolo  nel  idn.  4.  prelfo  i Giunti.  che  Aldo  fu  in  Pifa  , pafsò  più  volte  a 

369  servivano  di  prova.  Ha  per  ti-  Lucca,  ove  rapito  dall’  amenità  del  pac- 
tolo:  Le  astoni  dì  Cajìr uccio  Caflracane  degli  fe  , e dalia  corcefia  di  que’  Gentiluomini  , 
*/hitelntnteUi  fi^norc  di  Lucca  , eoa  la  geaej-  fi  fermò  qualche  tempo  . Con  quella  occa- 

, logia  della  famiglia  . I Documenti  fono  fione  raccolte  larghi  lume  notizie  al  fuo  fi- 

quir.dici  diplomi  Imperiali  diretti  a Ca-  ne , ajui.no  , come  s’  è detto  , da  Bernar- 
1U  uccio  , e ad  alcun  altro  di  fua  famiglia,  dino  Antelmincllì . Noti-*.  Lett.de'  Marni?. 
Infinite  poi  fono  le  teftimonianze  di  carte  pag.  LV.  11  Tegrimi  ferifle  in  Laiino  la 
autentiche  allegate  per  entro  la  Vita.  La  Vita  di  Caftruccio,  e la  ftam pò  molto  pri- 
pubblicò  Aldo  in  Roma  15^0.  4.  dedican-  ma  della  volgare  del  Machiavelli  , il  quale 
dola  a nome  di  Bernardino  Anielminelli  , dettò  la  fua  quali  in  compendio.  Aldo  tac- 
da  cui  ebbe  molte  memorie,  al  Cardinale  di  eia  in  più  luoghi  generalmente  di  falfità  , 
Mondovi . Nell’  avvito  a’  lettori  non  lafcia  o di  trafeuratezza  coloro,  che  fcriflcro  de* 
d’  avvertire  , che  Scrittori  0 poco  / inceri  , fatti  di  Caftruccio  . E'  però  da  credere  , 
o poco  bene  informati  a ve, ino  delle  debite  lo-  che  voleflc  intendere  dei  due  mentovati . 
di  fraudata  la  famiglia  Antclminclii  : con  371  divenuti  rarissimi  . Trovafi  1* 
che  accenna  fpecialmente  la  Vita  fermane  elopio  del  Tuano  nella  Tuana  pag.  410.  ed 
dal  Machiavelli , che  erafi  pubblicata  mol-  è riferito  in  volgare  dal  Zeno  nelle  fud- 
ti  anni  prima.  dette  Notizie  , correggendovi  tre  sbagli  : 

cioò 
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Anguflo  tema  all’  incontro  faranno  per  noi  le  Vite  degli  uomi- 
ni dotti  . Al  qual  genere  di  Audio  ficcome  la  Città  ricusò  di  at- 
tendere in  riguardo  a’  letterati  proprj  , tanto  meno  vi  fu  inclina- 
ta per  andar  dietro  alle  memorie  degli  ftranieri  . Oltre  di  che  u- 
na  qualche  opera  fi  fmarri  , o fu  laiciata  lènza  onore  di  flampa . 
In  farti  lo  confèguirono  due  fòle  operette,  cioè  la  fèrie  de’  letterati 
Fiorentini  continuata  dal  Sanfòvino  per  giunta  a quella  di  Criflo- 
foro  Landino  171 , e la  Vita  che  Giammichelc  Bruto  ferirti  di  Cal- 
limaco Imperiente  574  . Venendo  poi  a dire  de’  componimenti  non 
ancora  divulgati , vi  farà  forfè  tra’  noflri  leggitori  chi  precorrendo- 
ci coll’  animo,  giudicherà  doverfi  qui  parlare  delle  Vite  de’  Poeti 
Provenzali  compofte  dal  Bembo:  giacché  non  mancano  autorità  per 
foftencre  che  le  forivertè  . Ma  cotefle  autorità  furono  da  principio 
intefe  male,  e quindi  fèguitatc  fenz’  altra  confiderazionc,  ficcome 
pur  troppo  c coflume  ,7S . All’  incontro  è ccrtiflimo,  che  Aleflan- 

Y y y y y dro 

cioè  i.  ove  dice  , che  la  Vita  del  Te-  alle  annotazioni  Latine  l'opra  la  Vita  del 
grimi  è tratta  da  quella  del  Machia-  medefìmo , fcritta  da  Monf.  Giovanni  del- 
vcllo  , quando  il  Tcgrimi  la  fcriiTc  pri-  la  Cafa , e pubblicata  in  fronte  all’ Ifloria 
ma  . 2.  che  Aldo  fu  eccitato  a ferì  ve-  £ tìifl.  Ven.  Tom.  II.  ) trovali  fra  le  cofe 
re  da  Scipione  Sardini  , c lo  fu  dall*  An-  inedite  di  quel  Cardinale  , Prtrjmcialiun» 
telminelli  . 3.  che  la  Vita  di  Aldo  fu  rtam-  Poetami»  Vitae  , e Provincialium  Poetami» 
nata  in  Lucca  , mentre  fui  frontifpizio  vi  Carmina  ; lenza  che  vi  fi  dica  però  , cfler 
è la  nota  di  Roma.  Quanto  alla  rarità  del  le  Vite  opera  fatta  dal  Bembo  , o pur  dal 
libro,  confcfla  il  Tuano  di  non  averne  ve-  Bembo  illuflr.ua.  Chi  poi  ebbe  mano  ncl- 
duto  che  un  folo  efemplare  in  mano  di  la  riflampa  fattali  in  Venezia  nel  1730. 
Scipione  Sardini.  V.  JNotrr.  loc.  cit.  In  Ita-  dell’  Ifloria  della  volga r Pocfia  del  Cre- 
ila però  fe  ne  trova  piò  d’uno.  feimbeni  , mile  a piè  della  prima  facciata 

373  di  Cristoforo  Landino.  Nella  del  Tom.  II.  la  feguente  annotazione  : II 

Apologia  , con  cui  il  Landino  difende  da’  Card.  Bembo  feriffe  le  Vite  de'  Poeti  Proven- 
calunniatori  Dante  e Fiorenza,  porta  innan-  gali  , e unitamente  alle  loro  Rime  ebbe  pen. 
zi  alla  Vita  del  Poeta  , teffe  in  fine  un  fiero  di  farle  imprimere  : e fegue  dicendo  , 

catalogo  d’  uomini  illurtri  in  armi,  in  dot-  che  il  libro  pafsò  dopo  la  morte  del  Beni- 

trina  ed  in  lettere , nelle  arti , e nella  mcr-  bo  in  mano  di  Lodovico  Beccatello.  In 
calura,  che  ornarono  quella  chiariflima  cit-  prova  della  feconda  alferzione  recafi  il  Do- 
ta . Francefco  Sanfovino  di  capo  in  capo  ni  ne’  Marmi  Par.  III.  pag.  155.  ed.  Ve n. 

accrebbe  il  detto  catalogo  degli  uomini  1552*  4-  E per  la  prima  allegali  una  Icc- 

viffuti  dopo  il  Landino  lino  al  1578.  nel  tera  del  Bembo  ad  Antonio  Tebaldco  , la 
qual  anno  mandò  fuori  il  catalogo  accrc-  quale  per  dire  il  vero  , prova  piuttoflo  il 
lauto  in  occafione  d’  aver  porta  inficmc  u-  contrario  . Scrive  il  Bembo  cosi  : Mando. 
na  novella  edizione  di  Dante.  vi%Sig.  M.  sintomo  mio , la  Vita  Provenga. 

374  Dt  Callimaco  Kspf.rif.ntf.  . Giam-  le  di  M.  Bartolommeo  Giorgio  Vincano , che 
michele  Bruto,  di  cui  $’  è parlato  più  fo.  mi  chiedete  ; il  quale  Af.  Bartolommeo  fc riffe 
pra  in  querto  ftefio  Libro,  c nel  prece-  alcune  cannoni  in  quella  lingua  , che  io  ho. 
dente  ancora  , pubblicando  in  Cracovia  I’  Le  Vite  degli  altri  Scrittor  Provengali , delle 
anno  1582.  in  4.  i tre  libri  di  Callimaco  quali  mi  fate  richiefta  in  generale , io  non  vi 
della  Vita  del  Re  Ladislao  d’  Ungheria,  vi  mando  , per  ciò  che  io  certo  fono , che  non  per 
premife  la  Vira  dell’  autore  , la  quale  in-  voi  le  vogliate , ma  per  alcuno  altro  che  ri - 
lìeme  con  la  detta  Ifloria  trovali  anche  cbiefle  ve  le  ha  . Che  perciò  che  io  fo  pru- 
nella raccolta  delle  cofe  Ungariche  di  fiero  di  fare  imprimere  un  dì  tutte  le  Rime 
Francfort  tdoo.  /.  pretto  gli  eredi  di  An-  de'  Poeti  Provengali  infittine  con  le  lor  Vite , 
d rea  Vcchelio  col.  290.  e parimenti  dietro  non  vorrei  che  le  tute  andaffero  fuori  per  ma - 
alla  Storia  del  Cromero  pag.  284.  ma  fen-  no  degli  uomini  fenga  le  altre.  Op.Tom.  III. 
za  il  nome  del  Bruto  , da  cui  fu  fcritta.  pag.  238.  ed.  cit.  Il  Bembo  non  direbbe 

375  pur  troppo  e’  costume.  Nel  ca-  Vita  Provengale  quella  del  Giorgio,  fe  1* a- 
talogo  delle  opere  del  Bembo  porto  in  fine  veffe  fcritta  egli  in  Latino  , o in  volgar 

che 
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tiro  Zilioli  accumulò  nel  mentovato  propofito  delle  notizie  non 
Spregevoli,  e paisò  a darcene  ancora  de’  Poeti  <T  Italia:  opera  fer- 
bata  in  Tello  a mano,  e falita  in  grido  per  1’  ulò  che  di  ella  fe- 
ce il  Crcfcimbeni  , il  quale  vi  riconobbe  del  buono  ; ma  fovente 
poi  la  riprende  , avendola  per  verità  1’  autor  nollro  derrata  con 
troppa  fidanza , nè  Tempre  ricorrendo  ai  fonti  delle  colè  che  affer- 
ma ,7‘ . Stava  dietro  a fomigliante  lavoro,  ma  circofcritto  al  tem- 
po fuo  , Gianfranccfco  Loredano  , di  cui  abbiamo  lolo  a parte  la 
Vita  del  Cavalier  Marini  J77:  e cosi  vengono  dcfiderate  quelle  de’ 
Giureconfulti  , opera  che  dicemmo  tributa  da  Giambatifta  Ziletti . 
Si  ha  lume  delle  pedone  letterate  eziandio  col  mezzo  delle  Ora- 
zioni funebri . Comechè  però  follerò  da  fcrbarli  allora  che  parlere- 
mo dell’  Arte  Oratoria , concedali  1’  accennarne  qui  alcune  poche 
lavorate  da  uomini  Patrizj  : mentre  ci  pajono  clE  meritevoli  nien- 
te meno  per  la  cura  eh’  ebbero  di  eternare  1’  altrui  virtù,  che  per 
ellèrfi- in  tale  ufficio  dimoflrati  eloquenti  . Andrea  Giuliano  dun- 
que , uomo  di  grado  Senatorio  , fece  i’  Orazione  in  morte  d’  bru- 
ma mici  lo  Grifolora  , e fu  il  folo  in  tutta  1’  Italia  , che  onoraffe 
pubblicamente  quell’  inlìgnc  letterato,  per  opera  del  quale  dii  a- 
veva  riacquiflata  la  cognizione  del  Greco  linguaggio  , trafandaro 
ne’  fecoli  addietro.  Onde  il  nobil  panegirilla  ne  fu  applaudito  da- 
gli eruditi,  c in  Specie  da  Poggio,  e da  Galparino  Barzizio  ’7* , 


che  fi  fotte;  ma  la  dice  tale,  alludendo  all* 
aruiio  autor  Provenzale  che  la  dettò  . Di 
più,  ricufando  di  dare  al  Tebaldco  le  re- 
nanti , uferebhe  altre  ragioni , c adoprcrcbhc 
altre  parole  da  quelle,  che  tifa  nel  retto 
della  lettera  riferita  . Oltre  a ciò  il  Doni 
nel  luogo  mentovato  molila  chiarittima- 
meme  , che  le  fuddette  Vite  erano  Icrittc 
da  altri , che  dal  Bembo  , c che  quelli  ne 
fu  lòlo  un  tempo  padrone  , e la  Vita  di 
Arnaldo  Daniello  colà  recata  , e tradotta , 
come  «enfiamo,  dal  Doni  mcdelimo  , nio- 
lira , clic  non  è cola  del  Bembo  lenza  al- 
cun dubbio:  c ognuno  può  chiarirl'cne  leg- 
gendo ivi  le  p.ig.  155.  15 6.  157.  Vale  an- 
che affi  itti  mo  il  riflettere,  che  nò  il  Cala, 
nc  il  Gualtcruzzi,  che  feri  fiero  la  Vita  di 
lui,  cd  erano  amicilìimi  del  Beccatello,  in 
mano  del  quale  vennero  le  dette  Vite,  fa- 
ceflcro  menzione  di  clic  come  di  fattura 
del  Bembo.  Egli  ò ben  vero  , che  quelli  lì 
dilettò  adii  di  lludiarc  gli  Scrittori  Pro- 
venzali , conte  amila  il  Varchi  nella  Ora- 
zione in  fua  lode  , c fi  vede  nelle  Profe  : 
nel  primo  libro  delle  quali  mette  in  hoc- 
ca  di  Federigo  Fregofo,  che  avea  letti  più 
di  cento  Poeti  di  quelle  parti . Per  la  qual 
cofa  dilettandoli  egli  di  avere  Manofcrittì 
preziofi,  è da  dire,  che  avcfsc  un  Codice 
contenente  le  Vite  c le  Rime  de*  piu  illu- 


lìri  Provenzali,  le  quali  avea  in  animo  di 
pubblicare  , e forte  con  bellifltme  notizie  , 
Anche  oggidì  nella  Vaticana  fi  leggono  le 
Vite  , o piuttofìo  piccioli  elogi  di  molcif- 
fimi  di  elfi,  mclii  innanzi  alle  Rime  loro. 

yjó  COSE  CHE  AFFERMA  . Vcggafl  il 
Crcfcimbeni , che  fpeflo  lo  adopera , c fpc- 
cialmcnrc  nelle  Vite  Provenzali  , c nelle 
ine  annotazioni  alle  flette.  L’  originale  dell’ 
I (lori a del  Zilioli  ferbafl  in  Venttmiglta 
nella  Biblioteca  Aprofiana.  Il  Oliar.  Zeno 
le  nc  fece  trarre  una  copia  , che  Ila  fra* 
fuoi  M/s.  ».  CCCLX. 

377  del  Cavalier  Marini.  Fu  (km- 
paia  in  Venezia  pretto  Giacomo  Sarzina 
1633.  4.  Dalle  Clone  degt  incogniti  ab- 
biamo, che  il  Loredano  avea  feriste  h Vi- 
te ti<  primi  Poeti  del  fecola  , che  iono  colà 
riferite  fra  le  opere  di  lui  da  Ramparli . 
pjg.  147.  Ma  non  lappiamo  , che  abbiano 
{micia  veduta  la  luce  . Delle  altre  Vite 
icrittc  da  lui  fi  è fatto  cenno  a fuo  luogo. 
R citerebbe  folo  la  Vita  d’  Adamo  che  fi- 
no del  1 696.  era  fiata  Rampata  otto  volte, 
come  afferma  quegli  , che  la  voltò  in  Fran- 
cete, c pubblieolia  in  quell’  anno.  La  met- 
tiamo qui , non  fapendo  propriamente  lotto 
a qual  c latte  ridurla . 

378  da  Gasfarino  Barzizio.  Fra  le 
PiRote  Famigliar’!  del  Barzizio  una  fe  ne 
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cui  la  fuddctta  Orazione  piacque  oltre  modo  , e da  quanto  ei  ne 
dice,  fi  trae,  che  il  Giuliano  abbiane  Itele  più  altre  , lèbbene  ci 
c rimala  quella  fola  . Bello  fu  al  pari  il  vedere  Francefco  Barba- 
ro compiangere  colla  lolennità  medefima  Giovannin  Corradino  J”; 
e lo  Delfo  farfi  per  Antonio  Rofello  da  Pier  Barozzi,  e da  Fran- 
cefco Diedo  per  Bartolommeo  Pajarino  ’**  : monumenti  da  tencr- 
fenc  conto  , perchè  ci  conlèrvano  ad  un  tempo  le  fmarritc  lèm- 
bianze  del  coflumc  antico,  e pellegrine  memorie  di  letteratura. 

Entrar  potrebbero  in  quello  ruolo  anche  le  Pillole  famigliar] , 
per  elfervi  fpelTo  notati  gli  ftudj  , o indicato  il  genio  d’  uomini 
per  dottrina  famofi.  Tuttavia  tai  Lettere  fcritte  da  perfone  Vene- 
ziane , ellèndo  piuttollo  leggiadre  ne'  concetti  , e vaghe  per  natu- 
ralezza di  Bile , che  ricche  di  materia  ; penftamo  d’  averle  a col- 
locare ove  farà  parlato  del  volgare  , o Latino  idioma  . Rifpetto 
non  pertanto  a quelle  medcfimc,  giacche  un  qualche  fulfidio  por- 
gono effe  pure  all’  Iltoria  univcrfale  , non  che  Letteraria  , giova 
làpere,  che  Paolo  Manuzio  fu  il  primo  a far  raccolta  delle  Italia- 
ne , e compollone  un  volumetto , dove  hanno  luogo  onorato  parec- 
chi uomini  della  Città  nollra  , pubblicollo  nel  mille  cinquecento 
quarantadue  1SI.  Ma  dal  propolito  della  Letteratura  pallàndo  ad  al- 


legge  ad  Andrea  Giuliano  , in  cui  fi  con- 
loia  l'eco  della  bella  Orazione  dritta  in 
mone  del  Grifolora:  Multai  ex  tuis  Oratio- 
tubiti  accurati  (fune  fenptat  legi  ; Jtd  nulla»* 
certe  politioretn  ea  , quarti  bis  Atebtu  de  mor- 
te Jumnii  clan  (finii  Pbilofopbi  Emmanuel  it 

Cbryfolorae  edidijli . Ni  bit  ejl  enint  a te  prae - 
U-rmijJiun  , quoti  ad  tale»*  Vi  rum  exornanditin 
exeogitari  potuerìt  . La  lettera  è dritta  in 
Padova  I.  Ottobre  1415.  Op,  Bargig.  pag. 
Zio.  ed.  Romae  171$.  4.  E Poggio  in  una 
lettera  mf.  al  Guarint  : %/fndreas  vero  Ju- 
I tanni  fumine  a inibii  coìlaudaudus  , qui  ter • 
nens  ignavi  a m nojìram , qui  titillar*  a:  mortuo 
quidem  ( Chrylolorae  J prò  fui i in  nos  finga* 
lardata  merita  grati  am  referimtts  , fua  Optra  , 
juo  Jludio  noba  operai n navavit  , & tardità- 
tei n nojlrant  fua  diligenti*  fublevavit  , Ergo 
nomine  urto  verbi s amphjjimis  grattai  agai  , 
& quident  ingente*  prò  hoc  labore,  quei*  fuf- 
cepit  in  Mannelli  memoria  celebratala , Il  qual 
pattò  è riferito  dal  Patrizio  Gio.  Batifla  Rc- 
canati  nella  Vita  di  Poggio,  e con  quello 
c confutato  il  Volaterrauo,  che  attribuì  la 
detta  Orazione  a Poggio  medefimo  . I.  c, 
pag.  lo.  Fu  cfl*a  Rampata  non  ha  molto 
con  altre  cole  di  Poggio  nella  Poggi an a . 
Lodolla  anche  il  Guarini,  come  fi  ha  dall’ 
lim.  Quirini  Diatrib.  Prati,  pag.  131.  il 
quale  in  piu  luoghi  di  quella  eruditilfima 
opera  fa  menzione  di  Andrea  Giuliano  ; 
c fpecialmcnte  (pag.  18  6.  fegt>.  ) riferendo 
T efordio  d1  un*  Invettiva  Latina  di  Pietro 


del  Monte,  dedicata  al  detto  Senatore  , ci 
dà  occafione  di  vedere,  in  quanta  Rima  egli 
era  appretti»  i dotti  dell*  età  fua  . Quella 
Orazione  del  Giuliano  in  morte  del  Grifo- 
lora  è Rampata  nell*  IRoria  del  Concilio  di 
CoRanza  di  Monficur  1*  Enfant. 

37?  Giovanni?*  Corradino.  Fu  la  dec- 
ta  Orazione,  perchò  non  andaflc  Intarma , 
come  tanti  altri  preziofi  ferini  , pubblicata 
dall*  Em.  Quirini  nella  citata  Diatriba  pag. 
156.  Oltre  i Codici  colà  mentovati  * un  Te- 
Ro  a penna  ferbafene  fra  quelli  del  Zeno 
n.  CXLII.  ( 8.  ) 

380  per.  Bartolommeo  Pajarino  . L* 
Orazione  di  Piero  Barozzi  in  morte  di 
Antonio  Rofello  ( nell’  Orazione  Roicellus  ) 
Aretino  , protettore  del  Jus  Canonico  in 
Padova,  chiamato  Monarci*  Jurts  ac  fapien - 
tiae , fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da’ 
Si«g.  Fratelli  Volpi  col  tante  volte  citato 
libro  del  Valicro  de  caut.  adb.  in  ed.  lib- 
ed.  Pat.  1710.  pag.  lól.  Morì  it  Rofel- 
lo in  Padova  nel  1^60.  dopo  aver  letto 
per  anni  vencotto,  come  abbiamo  dal  Tom- 
mafini  Cymn.  Par.  pag.  zi6.  L’  altra  di 
Franccfco  Diedo  in  morte  di  Bartolommeo 
Pajarino , è ancora  inedita  . Nc  fa  onore- 
vole menzione  Gio.  Baùtta  Pajarino  nel 
fecondo  libro  delle  Ittoric  di  Vicenza,  che 
pur  fono  inedite;  ed  il  patto  è riferito  dal 
Volilo  de  Hifl . Lai.  pag.  187.  La  recitò  il 
Diedo  in  Padova  nel  1458. 

381  CINQUECENTO  QUARANTADUE  . 

Pri- 
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tri  generi  di  Storica  utilità  confeguibile  col  mezzo  delle  Pillole , 
rammenteremo  quelli  fra’  noflri  , che  dentro  le  proprie  innefìaro- 
no  notizie  concernenti  agli  affari  del  mondo  . Ve  ne  hanno  dun- 
que di  Francefco  Barbaro  , e tali  fono  maflimamente  le  inedite  , 
fervendo  effe  a ben  difcernere  lo  flato,  in  che  allora  fi  trovava  1’ 
Italia  . Gioverebbe  altresì  , che  follerò  confèrvatc  le  rifpofle  ; 
giacché  venivano  da  perfone  , le  quali  a fingolare  dottrina  con- 
giunfèro  pratica  non  ordinaria  delle  Corti  iSj . Ma  ficcome  nelle 
vecchie  raccolte  , e in  quella  principalmente  del  Poliziano  fe  ne 
leggono  parecchie  di  quelli  Patrizj  , che  appartengono  a Lettera- 
tura ; così  dell’  altre  v'  è intero  difetto . All’  incontro  fi  conferva 
un  Codice  di  Lettere  di  Lodovico  Fofcarini,  dirette  in  buona  par- 
te a gran  perfonaggi  , sì  d’  Italia  che  di  lontane  provincie  J’14, 
nel  tempo  che  «lèdette  Ambafciadore  appreflò  i Pontefici  , e che 


Prima  t!el  1541.  cranfi  vedute  raccolte  di 
Lettere  tanto  Latine,  che  Italiane  , ma  d’ un 
autor  folo,  come  del  Filclfo,  deli’ Aretino, 
del  Franco.  Il  Manuzio  fu  il  primo  , che 
raccoglielfe  Lettere  di  molti  , c le  pubbli- 
caffè  nel  1542.  8.  dedicandole  a Federigo 
Batloaro  c a Domenico  Vernerò.  L’ efem- 
pio  di  lui  fu  fcguiuco  pofeia  da  molti . 

382  st  trovava  l’  Italia  . Ognuno 
può  chiarirfene  Culle  Lettere  del  Barbaro 
già  flampatc.  Molte  più  in  tal  genere  fono 
quelle  , che  abbiamo  predo  di  noi  nel  Co. 
dice  fegnato  n.  CCLXXX.  trovato  con  al- 
tri  del  Proc.  Piero  Fofcarini  . E'  quello  in 
foglio  di  (tir.  159.  fcritto  nel  fecolo  fello, 
decimo  , e contiene  una  raccolta  di  va- 
rie cole  per  la  maggior  parte  di  Vene, 
ziani . Le  dette  Lettere  trovanfi  a car.  2. 
/.  col  tìtolo:  Frana fii  Barbari  Patritii  Fe- 
ndi EpiJloLie  Famiiiares.  La  prima  è a Lo- 
renzo de*  Monaci  : Si  valer,  Irene  ejì . Ego 
quo  que  vaiar  . P ri  die  Klas  Quintile!  litterae 
mitri  tuae  . L’ultima  a ear.  71.  r.  finifcc  : 
« ffitium  fumn  . Pale  ex  */trce  Zopolae  IIII. 
Klas  Otlobns  1448.  Le  inedite  faranno  cen- 
to fettanta  in  circa  . Non  che  a’  noflri 
Gentiluomini  , parecchie  ve  n*  ha  indiriz- 
zate a’  primi  uomini , che  maneggiavano  in 
Italia  gli  affari  Politici  , c le  guerre  d’  al- 
lora. Per  clcm  pio  Lorenzo  de'  Medici,  il 
Cardinal  Santacroce,  il  Cardinal  di  Siena, 
c quel  d’  Aquilcja,  Tommafo  Fregolo  Do- 
ge  di  Genova  , Paris  , Giorgio  , c Pietro 
Lodronc , Gafparo  Silich  Miniflro  dell’  Im- 
peratore, Francefco  Sforza,  Annibaie  Ben- 
tivoglio  , il  Marchefc  d’  F.llc  , Papa  Nic- 
colò V.  e fonili . Quelle  Lettere  fi  rendo- 
no prcgiabilillime  , non  folo  per  le  mate- 
rie , ma  per  lo  lommo  credito  , che  aveva 
in  Italia  il  Barbaro  : tal  che  i Genovcfi  fi 
attennero  al  configlio  di  effo  nelle  alprc 


1 ri- 
conti nr.cnzc  del  1455.  come  fi  raccoglie  da 
una  fua  lettera  a Jacopo  Bacello . 

383  NON  OR  BINARIA  DELLE  CORTI  . 

Tali  furono  Almorò  Donato  , Federigo 
Contarmi,  Francefco  Barbarigo,  Lionardo 
Giufiiniano,  Daniele  Vitturi  , Lauro  Qui- 
rini , Lodovico  Fofcarini , Zaccheria  Trevi- 
giano , Niccolò  Canale,  Taddeo  Quirini  , 
e Barbone  Morofini  ; de*  quali  per  quello 
fine  Iòle,  non  che  in  riguardo  della  lette- 
ratura, farebbe  dcfiderabilc  , che  fi  avelle- 
rò tutte  le  lettere  , c cosi  d’  altri  lor  pa- 
ri ; e chiunque  ne  avelie,  o ne  ritrovaflc, 
farebbe  un  benefizio  fingolare  alla  Storia 
d'  Italia  col  pubblicarle . 

984  di  lontane  provincie  . Il  Codice 
lo  lerbiamo  tra’  noflri  al  CCXX.  E*  in 
membrana  , di  carattere  rondetto  in  gran 
quarto  , con  margini  magnìfici  , d’  ottima 
conlcrvazione , con  le  rubriche  di  cinabro  ad 
ogni  lettera  , e le  iniziali  di  ciafcheduna 
ornate  di  varia  c genrile  miniatura  . Con- 
tiene Lcricrc  duccnto  novanta  una  Latine, 
buona  parte  dirette  a’  primi  letterati  d’  al- 
lora* di  che  s*  è detto  in  principio  del  Li- 
bro precedente*  e la  maggiore  a perfone  di 
più  alto  fiato,  per  le  mani  de’  quali  palla- 
vano  gli  affari  d*  Italia.  Ve  n’ha  per  tan- 
to  a’  Cardinali  di  Avignone,  d’  Aauilcja , 
di  Ravenna  , Niccno  , di  Vienna,  di  Sant* 
Angelo,  di  San  Marco  , a Scandcrbegh  , a 
Jacopo  Piccinino,  al  Principe  di  Borgogna, 
all’  Imperatore  Greco,  a Papa  Pio  II.  Pao- 
lo II.  cd  altri.  Ha  per  titolo  ( car.  ir.  ) 
Epijlole  Ludovici  Enfiarmi  col  le  tic  nullo 
fintato  temporum  ac  laorunt  ordine  . Vera- 
mente torna  male  , che  non  fieno  difpofle 
per  ordine  di  tempi,  o almeno  di  luoghi* 
c peggio  è , che  a molte  manca  la  dara 
del  tempo,  e del  luogo:  tuttavia  da  quel- 
le che  hanno  o F uno  o l’altro,  fi  vede, 
che 
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intervenne  al  Concilio  di  Mantova  ,"5  . Quivi  s imparano  molti 
particolari  conducenti  ad  ifeoprire  1“  animo  della  Repubblica,  e a 
{ereditare  le  male  voci  di  chi  fondandoli  folle  apparenze  , accufa- 
vala  di  tepidezza . Le  fteflè  dimoftrano , come  il  zelo  troppo  viva- 
ce del  Papa  in  promovere  quell’  imprelà , c lo  fcarfo  conofcimen- 
to  eh’  egli  aveva  intorno  alla  potenza  Ottomana,  il  facelTero  tra- 
vedere : onde  non  miforava  gli  apparecchi  della  guerra  fecondo  1’ 
importanza  del  bilbgno  1,4  . In  lomma  P orditura  di  quell’  affare 
vi  fi  palclii  a meraviglia,  principalmente  dentro  le  Pillole  indiriz- 
zate ad  uomini  primar)  della  Città  noftra  1,7 , le  quali  rifehiarano 

Z z z z z anche 


che  furono  fcrittc  in  grandiflima  parte  ne’ 
tempi  delle  Ambafciatc  del  Fofcarini  a di- 
vedi Pontefici  dal  1555.  al  I Sóó'lc  quali, 
fecondo  il  Codice  degli  Ambalciarori , Mft. 
».  LXXXXI.  non  furono  meno  di  fei,  ol- 
tre quella  al  Concilio  di  Mantova  , ragù- 
nato  per  movere  la  Crociata  contro  i Tur- 
chi . Comincia  a car.  ji.  Ludovici»  Fufea • 
tenus  Guarnirti)  -Àrtenienji  falutem , Quia  tibi 
dariffime  compatir  .•  finifee  a car.  354.  r. 
alterna  pace  fruttar  . Vale  . Pacluae  XI III. 
Kal.  Sept. 

^8$  Concilio  di  Mantova.  Il  Con- 
cilio , o fia  dieta  di  Mantova  tenuta  da 
Pio  II.  cominciò  nel  1459.  c fin»  nel  fe- 
guente  . Il  molto  zelo  del  Papa  ad  onta 
delle  folicc  lentezze  de’  Principi , c de*  ri- 
guardi particolari  di  ciafchcduno,  fece,  che 
vi  fi  ftabiliflé  la  Crociata  concra  il  Turco: 
la  quale  benché  diflurbata  dalle  guerre  di 
Ferdinando  Re  dì  Napoli  , portatoli  final- 
mente nel  1464.  Pio  in  Ancona,  c perve- 
nutovi con  grande  armata  il  Doge  Crifto- 
foro  Moro,  iarebbcG  condotta  ad  effetto  , 
fc  la  morte  accaduta  al  Pontefice  non  1’  a- 
vcflfc  difciolta  in  un  punto  , con  gravia- 
mo danno  c dolore  d’  Italia.  Alla  dieta  di 
Mantova  furono  dalla  Repubblica  fpediti 
fui  bel  principio  due  Ambafciatori , che  at- 
tcndcfTcro  ad  un  affare  si  importante  , cioè 
Lodovico  Follarmi  , e Orlato  Giufliniano 
Cavaliere.  Mfs.  n.  LXXXXI.  car.  zi 6.  r. 

$36  l’importanza  del  bisogno.  Nell’ 
ottava  lettera  delle  flnmpacc  in  Milano  da 
Antonio  Zaroto  1481.  f.  clonando  il  Pa- 
pa acremente  i Veneziani  ad  armare  con- 
tro i Turchi  , fi  fa  la  cofa  unto  facile  , 
come  fe  il  moverfi  alla  guerra  c il  caccia- 
re i nemici  d’  Europa  folle  lo  fteflo  ; quan- 
do s’  era  veduto  , che  nè  il  Re  d’  Unghe- 
ria , nc  1*  Imperatore  de’  Greci  ajutato  dai 
Gcnovcfi  , c dai  Veneziani  , e dal  Papa,  a- 
vea  pochi  anni  prima  potuto  difenderli  con- 
tro que’  barbari . Non  excufatur  ( dice  Pio  ) 
/rie  timor  vefler  : cioè  di  reflar  Ioli  impli- 
cati col  Turco  , com’  è avvenuto  in  mol- 
te leghe  . Noruitt  omnet  guarirti  m vaici is , 


rtee  dubitarti , vos , J 7 vii  itti , folos  fufficere  ad 
expeUentJos  Europa  Turcoj  . Anche  nel  libro 
terzo  de’  fuoi  Comentarj  appartile  in  più 
d’  un  luogo  , quanto  agevole  egli  fi  prò- 
meueffe  T impecia,  c come  poco  bene  in- 
tcrprecaflc  il  maturo  confici  io  del  Senato 
di  non  implicarfi  a chi  ufi  occhi  in  una 
guerra,  la  quale  poteva  rcftarc  fopra  le  fue 
(palle  fole.  Pii  II.  Comm.  pag.  83.  84-  85. 
Ò * al.  ed.  Frane.  1614.  f. 

387  della  Citta’  nostra  . Gioverà 
riferire  un  pezzo  di  lettera  feruta  di  Man- 
tova dal  Folcarini  a Maffeo  Contarmi  Pa- 
triarca Veneziano,  in  cui  dipinge  mirabil- 
mente 1’  animo  del  Pontefice  acteJò  oltre 
modo  di  movere  la  fua  Crociata  . Non  pa- 
ttar acquo  animo  provinciali  di /ferri  , guani 
tot  labori  bus , vigilai  , perioda  , officia  ag- 
grefjta  eft  : vellet  omnes  non  eoa  IH  io  , ftd 
impela  quodam  trabi  • oìqhnatos , indurati» , a 
qui  bui  je  mini  impcir.uiirum  fperat  , maledi- 
ci! . Et  quia  parli  de/ìderio  fio  vira  buie 
expeditionì  afferre  non  poj'umiu  , nee  ut  ple- 
ritjue  fecere  , ip/um  vanii  poHicitatiombui , quas 
prò  more  noftro  fatta  major  a fattura  non  jint , 
al  ere  inftiiuimut , maral  impalimi,  Religioni! 
amore  fervens  in  noi  interdilla  durior  ejì . Si- 
quid  eft , quod  in  eo  i minutari  oprare m , vel- 
iera ad  hoc  neceffarium  bellina  niagii  rat  ione , 
qua  in  ardore  iniumberet  . Tu  piijjìme  Pater  , 
pinta  fanchffimis  orationibui  tu is  , & autori- 
tate  qua  plurnnum  vales , Cbrifli  Relipionem  , 
prò  qua  omnia  rcliqmfti , & Patriam  quae  te 
aluit  Ù'  colit  : quoniam  ita  cobasrent  , quod 
neutra  aliquid  detrimenti  capere  potrfl  , quia 
alia  labcfaflata  corruere  non  timeatur  . Da* 
quali  fenfi  feruti  dal  Fofcarini  a uno,  eh* 
era  fuo  Concittadino,  c con  tale  confiden- 
za, è manifcfto  , quali  folTcro  le  intenzio- 
ni lineerò  de’  Veneziani  nel  maneggiare 
imprefa,  che  riputavano  neceflaria  , c del 
tutto  congiunta  alla  co nfervazione  propria. 
Nella  Cronaca  del  Malipicro  fi  vede  ancor 
meglio  , qual  fofle  1’  animo  del  Senato  in 
quell'  affare  importamiffimo  , e quanto  pie 
c prudenti  le  deliberazioni . Mf.  w.  L-  car. 
5.  c /<«•  II.  e 13. 
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anche  altri  punti  di  Storia  . Ma  batti  1’  averne  addotto  un  e (èm- 
pio , e che  fiaft  prelò  da  fatto  illuflre  ; tanto  più  che  ’l  Sabellico 
ne  tace  quaft  del  tutto  *"*.  Quantunque  corra  una  raccolta  di  Let- 
tere Latine  del  celebre  Pier  Delfino  Camaldolefe,  e ’l  Padre  Mar- 
tene  abbiane  date  fuori  delle  altre  ; ciò  non  ottante  le  più  danno 
tuttora  inedite  . Nè  appartengono  ette  già  folo  a faccende  par- 
ticolari dell’  Ordine  : che  parecchie  ve  ne  hanno  intorno  a’  fatti 
più  memorabili  d’  Italia , e fègnatamente  della  Repubblica  Fioren- 
tina: circoftanze  che  incontrandoli  anche  nelle  impreflè,  furono  ca- 
gione principalillima  della  rarità  e della  ftima , in  che  quello  libro 
è (àlito  a’  di  noftri  D’  uguale  rilievo  fono  i Difpacci  di  Car- 


388  QUASI  DEC  TUTTO.  AU’antto  I4S9. 
o 1460.  niuna  parola  fa  il  Salicilico  intor- 
no al  Convento  di  Mantova  , nel  quale  ì 
Veneziani  intervennero  , c in  cui  fi  trattò 
un  affare  tatuo  importante  per  la  Repub- 
blica . All’  anno  polcia  1464.  narrando  1* 
dito  della  Jpedizionc  funeffato  dalla  morte 
di  Pio  II.  fi  riflringe  folo  a dire  così  : 
Pilo  Pontifcx  fu  uni  in  Turcos  expeddiment  jam 
nniea  Mattinano  conventi»  motaia  , principio »• 
que  qitorumdam  ambii  ione  Ò"  avaro  i.t  in  ter- 
ni rfj.tm  ad  exoum  ptrducert  con, otti  , ccc.  ( Uh. 
Vili.  pag.  279.  ed.  Ven.  co.  ) nè  delle  cole 
di  Vi.. mova  parla  di  più.  Il  Sanudo,  tan- 
to nella  Vita  di  Pafcale  M ali  pierò , quan- 
to in  quella  di  Crilioforo  Moro,  è piu  co- 
piofn  di  notizie. 

38?  STANNO  TUTTORA  INEDITE.  L’c- 
dizione  prima  fu  fatta  in  Venezia  preffo 
Bernardino  Benaglio  1524.  f.  per  opera  di 
Jacopo  Brcfciano  Camaldolefe  Priore  di  S. 
Martino  d*  Oderzo  , il  quale  dall’  infinito 
numero  di  lettere  fcrittc  da  Pietro  Delfino  in 
tempo  che  fu  Generale  del  fuo  Ordine,  cioè 
nello  fpazio  d‘  anni  quarantaquattro  , fcel- 
le  c per  ordine  di  tempi  difpofe  quelle  , 
che  fi  leggono  in  quello  graffo  volume  di- 
vile  in  dodici  libri.  Il  Mabillone  ne  vide 
in  Camaidoli  da  quattromila,  che  è quan- 
to a dire  moltiffunc  più,  che  non  fi  hanno 
nella  prima  edizione,  che  ne  contiene  mil- 
ledugcnto.  Il  Martcne  profittò  delle  copie 
trattene  dal  Mabillone  , c nc  pubblicò  al- 
tre dugento  quarantadue  nell’  ampiiffima 
raccolta  fua  Scriptcrum  & Monumentorum 
Htjhrricorum , Scc.  Tom.  III.  ed.  Par.  1724. 
/.  Rcflano  ancora  le  altre  in  Camaidoli,  e 
molte  pure  fe  ne  confervano  qui  in  San 
Michele  di  Murano  in  tre  volumi  in  fo- 
glio di  mano  dell’  autore  . Pietro  fu  fi- 
gliuolo di  Vittore  Delfino  , e di  Lucia  So- 
ranzo,  e nacque  nel  1444.  D’  anni  diciocco 
entrò  nella  Religione  de'  Monaci  Camal- 
dolefi  in  San  Michele  di  Murano  , dove 
pure  fini  i fuoi  giorni  nel  1525.  a’  16.  di 


Gcnnajo  . Soflcnnc  con  fomma  lode  per 
quarantaquattro  anni  il  carico  di  Genera- 
le ; c fu  sì  vicino  all’  onore  del  Cardina- 
lato, che  niente  altro  vi  fi  oppofe,  che  la 
fua  moddlia,  c la  ferma  deliberazione  con 
che  refifiettc  per  più  anni  agli  amici  , che 
lo  (limolavano  a non  moflrarfene  alieno  , 
come  apparifcc  in  più  d'  una  delle  fuc  Let- 
tere. Proccurò  a tutto  fuo  potere  di  tira- 
re in  Religione  molti  fuoi  Cittadini , anche 
d’  età  matura  , c avanzati  negli  onori  del 
Governo  ; de*  quali  fi  è parlato  in  quelli 
Libri.  Nell’  Eremo  di  Rua  confervafi  una 
lettera  dì  Galparo  Contarmi,  feruta  prima 
che  fofl’e  Cardinale  a Paolo  Giufliniano  , 
in  cui  acremente  inveifee  contra  quell’  ufo 
di  follecitare  i Senatori  a lalciarc  il  Go- 
verno « 

390  salito  a*  di'  nostri  . Nota  il 
Martenc  nella  prefazione  , che  ne  fu  ven- 
duto in  Parigi  un  cfempiarc  all'  incanto 
mille  franchi  . In  Italia  pure  non  fe  nc 
trova  a gran  prezzo  In  fatti  contengono 
quelle  Lettere  infinite  notizie  Angolari  at- 
tenenti alle  guerre  e agli  affari  d’  Italia 
d’  allora,  c ipccialmcnte  de’  Fiorentini,  ef- 
fendofi  egli  ritrovato  per  più  anni  in  Fi- 
renze a’  tempi  di  Frate  Savonarola . Anzi 
fu  egli  da’  medefìmi  Fiorentini  mandato  a 
Venezia  per  ottenere  la  città  di  Pifa.  Mfs. 
n.  LI.  car.  457.  Fu  conolciuto  un  ral  pre- 
gio non  folo  dal  Martene,  ( Praef.  ».  d8.) 
ma  dal  Brel'ciano  ancora  , che  proccurò  la 
prima  edizione  : Compiuta  wfupcr  ad  unhxr- 
f aleni  rerum  flatum  , quemadmodutn  prò  tem- 
pore accidcrunt , fideliter  commemorata  , & 
accurate  fatis  defenpta  Junt  . Di  quello  ge- 
nere molte  ve  n’  ha  indirizzate  fpecialmen- 
tc  al  Doge  Agoflino  Barharigo  , a Marco 
Fofcari  , e a Pietro  Barozzi  Vcfcovo  di 
Belluno,  il  quale  fi  dilettava  d' intender  le 
cofc  che  accadevano  alla  giornata  : il  che 
ci  rende  defidcrofì  di  vedere  anche  le  Let- 
tere di  lui , delle  quali  il  Delfino  flcflb  a- 
vca  fatto  raccolta.  Del  retto  moltiffimc  ne 
feri* 
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lo  Capello  , una  copia  de’  quali  per  qualche  impenfato  accidente 
rimale  in  Firenze,  ove  predo  il  celebre  Magliabechi  furon  letti  dal 
Cinelli  , a cui  parvero  curiofi  e degni  di  rifleflione  5,1  . Era  in 
fatti  cotefto  Gentiluomo  d'  ameno  e fpiritolò  ingegno  , e infieme 
letteratiflimo  : per  le  quali  condizioni  , fecondo  la  teftimonianza 
di  Benedetto  Varchi , fu  ben  veduto  da’  Fiorentini  , che  1’  ebbero 
Ambalciatorc  . Avvenne  di  più , che  la  l’uà  Legazione  s’  incon- 
trò in  tempi  oltre  modo  calamitofi  per  la  città  di  Firenze,  trava- 
gliata ad  un  tempo  dalla  pelle  e dall’  allòdio  ; e che  però  gli  li 
offenderò  da  ragguagliare  elèmpi  Urani  e memorandi  . Servono 
poi  alla  Storia  Ecclcfiadica  le  Lettere  del  Cardinale  da  Mula  fcrit- 
te  ai  Legati  del  Concilio  di  Trento”4.  Ma  più  ancora  fono  da 

Ili- 


fcriffe  il  Delfino  in  varj  generi  a’  Dogi 
Lionardo  Lorcdano  e Antonio  Grimani  , 
a’  Cardinali  Marco  Barbo  , Domenico  c 
Marino  Grimani , a Criftoforo  Marcello  Ar- 
civefeovo  di  Corfu  , a Domenico  c Mar* 
cantonio  Morofini  , e Domenico  Trivigia- 
no  Proccuratori  , a Paolo  Pifani  ^Vincen- 
zo Quirini  , Daniello  Rcniuro,  Paolo  Giu- 
lliniano  , Zacchcria  Morofini  gran  Sena- 
tori , e ad  altri  de’  noftri . 

391  DEGNI  DI  RIFLESSIONE.  Il  CincIlì 
ne  la  menzione  nella  Scansia  ottava  della 
Tua  Biblioteca  Folante  pag.  %6.  fecondo  1*  c- 
dizionc  di  Venezia:  ma  non  dice,  che  fono 
lettere  pubbliche  . Quello  lo  ricaviamo  dal- 
la materia  di  efi*c , e dal  modo  , c dai  ti- 
toli , con  che  fono  fiele  , come  d avvifa 
in  una  lettera  1‘  erudito  Sig.  Ab.  Loren- 
zo Mehus.  Per  qual  cofa  fia  rimafo  in  Fi- 
renze quell’  efemplare  , noi  faprcinmo  ; 
giacché  per  altro  i Diipacci  pubblici  da 
noi  fi  cufiodifcono  Tempre  con  gdofia  , all* 
oppollo  degli  Oltramontani , tne  tifarono 
piu  volte  de  pubblicargli  , ficcome  hanno 
fatto  i Franccfi,  e gl’  ìnglcfi  . Tra  quelli 
il  primo  a ciò  fare  fu  il  Valfingain  . An- 
che tra  el*  Italiani  taluno  il  fece  , per  e- 
fempio  il  Cardinal  Bcntivoglio.  in  Roma 
ci  è accaduto  pur  di  vedere  i Difpacci  di 
Bernardo  Navagero  , che  fu  poi  Cardina- 
le , cd  un  funto  di  quelli  di  Marcantonio 
da  Mula,  che  conléguì  la  ftefla  dignità. 

391  l'ebbero  Ambasciatore.  Cosi 
il  Varchi  nella  fua  Ifloria  Fiorentina  ; 
Quefii  in  Firenze  fu  molto  ben  veduto  e ac - 
carenato  , sì  per  le  molte  e molte  buone  qualità 
fue , effendo  egli  liti:  rat  ifiimo , e sì  ancora  per- 
chè quando  Luigi  jflamanni  e Zanobi  Buon- 
dì-! monti  per  la  congiura  conira  a Giulio  Car- 
dinal de  Medici  fi  trovavano  ribelli  , egli 
non  filamento  gli  ricevette  in  Fi  negl  a nelle  fue 
cafri  ma  effendo  poi  fiati  prefi  a Brefcia  , e in- 
carcerati a pensione  di  Papa  Clemente , operò 
di  manierai  c^e  furono  , non  fappiendo  i Fe- 
tte-imi , 0 infingendo  di  non  fapere  chi  eglino 


fi  fuffono , liberati  e mandati  vìa  . pag.  197. 
ed.  Coi.  ijzi.f.  Lo  dello  Scrittore  fa  men- 
zione di  lui  in  altri  luoghi  , come  a pag. 
235.  c 352.  Sappiamo  altresì  , che  aveva 
a: telo  fedamente  alle  lettere  lotto  Marco 
Multiro.  Di  che  ci  ha  lafciata  memoria  La- 
zaro  Buonamico,  che  fi  legge  fra  i verfi  La- 
tini di  quell’  autore , dove  introduce  il  Ca- 
pello a parlar  di  le  in  tal  forma  : 

Hmc  ego  pracceptis  implùvi  petiora  doti  ir . 

Mufurum  puer  ondivi  tum  faepe  cane  attui  , 

Mitjurum , Mufis  quo  nenia  cartor  ipfis 

Follimi  Italiani  domit  re  fonare  Pelagis . 
Oltre  il  tcflimonio  di  quelli  che  videro  al 
fuo  tempo,  il  dimollrano  letterato  le  varie 
operette  che  compolc,  delle  quali  fi  è fat- 
to cenno  in  quello  Libro  medefimo  . Fece 
anche  un’  Orazione  Latina  in  morte  di 
Giorgio  Coroaro  Cavaliere  , che  fu  pub. 
blicata  trend  anni  fa  in  Padova  con  le  co- 
fc  del  Cardinal  Vallerò. 

393  strani  e memorandi.  E‘ celebre 
nelle  Storie  Fiorentine  1'  afTcdio  di  quella 
città  avvenuto  nel  1529.  c finito  nell’  A- 
goflo  dell*  anno  fegucntc  , dopo  il  quale 
rcflò  poi  Tempre  fono  la  fignoria  de’  Me- 
dici . Il  Capello  vi  fu  mandato  Ambafcia- 
torc  appunto  nel  1529.  efiendo  flato  elet- 
to a’  9.  Fcbbrajo  1528.  Mfs.  n.  LXXXXI. 
car.  90.  Il  Varchi  ( pag.  197.  ) fcrive  , 
che  fu  eletto  a concorrenza  del  Dottor  Balbo- 
no  , e di  M.  Piero  Landò  , che  fu  poi  Gene- 
rale di  mare  , c alla  fine  Doge.  La  famiglia 
Balbana  non  è mai  fiata  in  quefta  Città  : 
c poiché  il  Varchi  più  anni  era  flato  in 
Padova,  c conofccva  i principali  Gentiluo- 
mini Veneziani  , è da  fupporlo  crror  di 
fiampa . 

394  Concilio  di  Trento  . Furono 
ftampate  a Riva  di  Trento  i$ói.  4*  Nella 
Vaticana  fi  confervano  tre  altre  lettere , 
che  forfè  gioverebbero  all’  Ifloria  : la  pri- 
ma è volgare  al  Cardinale  di  Guifa,  c due 
Latine  al  Cardinale  Varmicnfc  . ».  3933. 
pag.  8.  31.  34. 
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fumare  le  inedite  nel  propofito  dello  di  Zacchera  Delfino  , e di 
Gianfrancelco  Commendone  , quando  davano  in  Germania  per  un 
tal  fine  . Quindi  rifpetto  agli  affari  della  Religione  riguardanti  la 
Polonia , ce  ne  danno  piena  contezza  i ragguagli  mandati  di  colà 
dal  Velcovo  Luigi  Lippomano,  tuttavia  privi  di  luce  e tali  fo- 
no anche  le  Pidole  del  Cardinale  Gianfranccfco  Morofini , indiritte 
da  Parigi  al  Montalto  nipote  del  Papa  ; donde  fi  traggono  infini- 
ti lumi  per  le  colè  di  Francia  di  que’  tempi  All’  oppodo  non 
fappiam  dare  predio  conto  d’  un  certo  ragguaglio  del  Senatore 
Domenico  Molino,  fpezzato  in  molte  Pidole,  ove  riferivafi  la  di- 
mora qui  fatta  dal  Principe  di  Condc,  e mandato  a Daniello  Ein- 
fio  impaziente  di  averlo  ”7 . 

Storici  componimenti  finalmente  eflbndo  le  Relazioni  , lolite  a 
formarfi  dagli  Ambafciatori  al  ritorno  che  fanno  in  patria,  vorreb- 
be ragione , che  non  fodero  palfate  lotto  filenzio . Tanto  più  che 
oltre  di  appartenere  a tal  dalle  per  fé  , fono  altresì  uno  de’  più 
fodi  fondamenti  c fulfidj  , che  s abbiano  gli  Scrittori  di  Storie, 
i quali  non  laprcbbcro  altronde  fare  inchieda  di  piu  eletta  mate- 
ria . Però  s accrcfcc  merito  alla  nodra  Città  fondatrice  di  sì  bell’ 
ordine  fin  dal  lccolo  terzodecimo,  cioè  dugento  cinquant’  anni  pri- 
ma di  quanto  ne  corre  il  concetto  appreflò  gli  dranieri  1,!  : i qua- 


3P5  privi  di  LUCE  . Relazioni  e Let- 
tere di  Cardinali  c Prelati  Veneziani  fi 
confervano  nel  Codice,  del  quale  abbiamo 
refo  conto  nelle  prime  pagine  di  quello  Li- 
bro a propofito  del  Concilio  di  Trento  . 
Quivi  dunque  fono  alquante  Lettere  del 
Nunzio  Delfino  fcritte  di  Germania  al  Card. 
Morone  V anno  15 63.  Evvi  una  Relazione 
di  Monfig.  Commendone  ai  Legati  del  Con- 
cilio, nella  quale  fpiega  qual  folle  l’ animo 
dell*  Impcradorc  , c ciò  che  avea  ritratto 
nella  l'uà  refidenza  intorno  quegli  affari,  e 
una  lunga  Lettera  di  Luigi  Lippomano  Ve- 
feovo  di  Verona,  ferina  di  Polonia  a Pie- 
ro Contarini  fuo  caro  amico  I’  anno  1^66. 
informandolo  circa  lo  flato  della  Religione 
in  quelle  pani.  Sta  inficine  con  altre  due, 
una  al  Vclrnvo  di  Uradislavia  , 1’  altra  al 
Duca  di  Pagliano  affai  lunga  , c vi  è an- 
noda la  proicifionc  della  Fede  fatta  nel  Si- 
nodo  Provinciale  di  Lowicz  il  di  11.  Set- 
tembre 15  66. 

ut  que’ tempi  . Gio.  Franccfco  Mo- 
rofini , che  prima  di  palfarc  alla  vita  Ec- 
clefiafiica  aveva  occupati  i primi  polli  den- 
tro c fuori  della  Patria,  trovoffi  in  figura 
di  Nunzio,  c poi  di  Legato  nel  Regno  di 
Francia  in  tempo  delle  maggiori  turbolen- 
ze cagionate  dalle  tanto  fintole  guerre  ci- 
vili . Ciò  balla  per  far  conoscere  di  qual 
importanza  fieno  all*  Iftoria  i Difpacci  del 
Morolini  , che  tuttavia  fi  conlcrvano  . In 


fatti  il  C.  R.  S.  D.  Stefano  Cofmi  di  no- 
lira  Patria  , il  quale  ha  telfute  le  Memo- 
rie di  quello  Ordinale  , c mandatele  fuo- 
ri , Venezia  \0j6 . 4.  atteda  nell’  avvifo  ai 
lettori  , aver  lui  fcritto  mafilmamentc  fui 
fondamento  dei  Regiflri  della  Nunziatura 
e Legazione  di  Francia  , mi  anali  flavano 
ripojh  ino Iti  affari  reconditi . Quantunque  pe- 
rò T autore  di  tali  Memorie  vi  premetta 
una  lunga  giuflifirazione,  per  avervi  intral- 
ciate delle  rificlfioui  morali  e Politiche  , 
non  è per  quello  , che  un  tal  genere  di 
fcrittura  non  riefea  nojofo  fommatnente  . 
Nacque  il  Morofini  nel  1537.  fu  fatto  Ve- 
feovo  di  Brcicia  1581.  Cardinale  158S.  mo- 
rì 15 96.  Fu  lodato  dal  Davila,  c d^l  Tita- 
no medefimo  , fognatamene  nel  Libro 
LXXXVI. 

307  IMPAZIENTE  DI  AVERLO  . Filibcr- 
to  della  Marc  ne  modrò  dcfulcrio  ferivendo 
a Niccolò  Einlio  figliuolo  di  Daniello,  che 
fu  amico  del  Molino  . Veggali  la  raccolta 
delle  Lettere  del  Burmanno  Tom.  V.  Ep . 
Spi.  594.  59$.  Della  dimora  in  Vene- 
zia del  Principe  di  Condè  1’  anno  lózz.  e 
del  colloquio  che  ottenne  d’  aver  con  Fra 
Paolo,  parlafi  abballanza  nella  Vita  di  que- 
llo pag.  60.  cd.  eit. 

398  appresso  oli  stranieri.  Scipio- 
ne Ammirato  nc’  Difcorfi  fopra  Tacito  , 
riponendo  fra  le  cole  nccclfarie  per  ben 
governare  la  conofccnza  degli  altri  Princi- 
pati , 
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li  del  redo  oltre  1‘  onore  dell’  invenzione  , quello  ancora  ad  eC- 
fa  concedono  d’  un’  abilità  particolare  , e quafi  fua  propria  nello 
{tendere  si  fatte  Relazioni  ”*  . Tuttavia  riflettendo  alla  quantità 
grandiflima  di  fomigiianti  fcritture  , non  che  al  numero  infinito 
degli  cfemplari  che  ne  vanno  attorno  ; e confiderando  altresì , co- 
me il  farne  un  femplice  ricordo  gioverebbe  poco  , e 1’  accompa- 
gnarle con  oflèrvazioni  farebbe  colà  di  troppa  mole  ; ne  accenne- 
remo folo  qualcuna  per  faggio,  tal  che  non  rimanga  in  tutto  ab- 
bandonata una  parte  cosi  nobile  del  propoftto  noftro . Meglio  del- 
le altre  non  pertanto  A adattano  al  carattere  Iflorico  le  Relazioni 
antiche,  per  le  quali  intendiamo  quelle  fcritte  nel  fecolo  del  mil- 
le cinquecento  ; giacche  le  più  vecchie  fóggiacquero  alle  vicende 
ordinarie  del  tempo,  c all’  incontro  le  moderne,  da  poche  in  fuo- 
ri palefàtcA  al  mondo,  danno  rinchiufe  negli  Archivj,  per  legge 
nata  cencinquant’  anni  fono  401’.  Ma  le  altre  avendo  libero  il  cor- 
di , non  fu  luogo  dove  non  capitaflero,  anzi  di  parecchie  fègul  la 
pubblicazione  col  mezzo  delle  dampe  . Buon  numero  di  eflò  me- 

A a a a a a feo- 

pati,  dice,  che  a ciò*  Veneziani  hanno  più  fo  Zambcrto  un*  altra  legge  nel  1425.  di 
che  altra  nazione , trovata  prefla  e /pulita  la  lìrnil  tenore  , la  rubrica  della  quale  ci  fa- 
via  ; avendo  gli  %/fmbafciatori  , eh'  effi  man - rebbe  credere  , che  foflc  la  prima  ordina- 
rne a'  Potentati  del  mondo , quefi*  obbligo  di  zionc  in  tal  proposto  , fe  non  aveflìmo  l* 
riferir  in  Senato  , tornati  che  fono  dalle  loro  allegata  di  due  Ictoli  innanzi  . Dice  cfla 
%/fmbafccrie , ciò  che  ban  potuto  cazzare  de'  co-  dunque  cosi  : Oratores  Domimi  ex  legationi- 
fiumi  del  Principe , e del  fito , ricchezze , fer-  bus  rezvrtcntes  fuas  tu  fcriptir  Relationes  fu- 
tilità , ed  altre  qualità  de'  luoghi  , e degli  cere  tencantur . Zen.  Mft.  n.  DVI.  Ov’  è da 
uomini  y ove  fono  flati  mandati  : il  che  fanno  ofTervarc  , trovarli  tuttavia  nell*  Morie  , 
con  tanta  felicità  , che  fi  vede  , il  più  delle  che  anche  dopo  quel  tempo  fi  usò  per  pa- 
volte  quelle  cofe  ejjer  più  a loro  mamfeflc  , rccchi  anni  dagli  Ambafciarori  riferire  a 
che  agli  fteffi  uomini  del  patfe  non  fono . Lib.  bocca  in  Senato  le  cole  notate  nelle  Am- 
XIII.  Difc.  I X . pag.  tyó.  ed.  Fior.  98.  4.  bafeerie.  Ma  1*  efpofizione  a voce  non  lcio- 
Anche  Gio.  Niccolò  Erzio,  che  ferme  nel  glieva  forfè  dall*  obbligo  di  Rendere  le  co- 
paffato  fecolo  , aferive  a*  Veneziani  1*  ifti-  le  ftdTc  anche  in  carta, 
tuzione  delle  Relazioni;  ma  erra  poi  affé-  399  si*  fatte  Relazioni.  Oltre  la  re- 
fendo , che  ciò  fu  fatto  da  noi  fidamente  flimonianza  dell’  Ammirato  riferita  nella 
al  principio  del  fecolo  dccimofcfto,  cioè  al-  Nota  antecedente,  Gabriello  Nodeo,  il  qua- 
lora quando  le  Ambafceric  cominciarono  a le  poteva  averne  vedute  molte  nella  Bi- 
fucccdcrfi  I*  una  dietro  all’  altra,  dove  pri-  blioteca  Regia,  per  cficre  fiato  Biblioteca- 
ma  fi  mandavano  per  affari  particolari  , e rio  del  Cardinale  Mazarini  , ufa  quefte  pa- 
aveano  breve  durata  . Piti  antico  afTai  è 1’  role  nella  Bibliografia  Politica  al  ».  44.  Non 
ifiituto  delle  Relazioni , giacché  nelle  leg-  mediocriter  illuflrari  poffunr  Hiflonis  parti- 
gì  del  Maggior  Configlio  raccolte  da  Bar-  cularibut  gerititi  ut  & locorum  , m quìbus  ver - 
tolommco  Zamberto  una  ve  n*  ha  del  1 208.  fan  debent  , & Relatiombut  quae  in  puhlico 
9.  Die.  nel  Libro  FraBus , in  cui  fi  cornati-  conftlio  fieri  folcnt  ab  Oratoribus  praefertim 
da  , che  Oratores  in  reditu  dent  in  nota  ea  , V enetorum  , dum  ex  aliqtta  legai  ione  reverfi 
quae  funt  unita  Dominio . Zen.  Mfs.  ».  DV.  rerum  a fc  in  ipfa  geflarum  , ac  populorum 
car.  359.  t.  Altra  legge  I Z96.  24.  Luglio,  cum  quìbus  ipfis  traBandtua  fuit  , moresy  in- 
fici primo  de*  Commcmoriali  , preferi ve  , gemuta , religione*  y drjttìas  y militare!  copiai , 
che  gli  Ambafciatori  al  ritorno  referant  fuas  arces  , Regem  ipfitm  , ac  principale s ejus  mi- 
legattones  in  tllis  Confthis , in  quìbus  falli  fise-  niflros  fiJcliflirnis  ac  diuturno  ufi*  diligenter 
runt  . ib.  car.  360.  Nè  fi  può  aflcrirc  , clic  exploratts  objervationtbttt  delmeant . 
la  legge  del  11Ò8.  fia  la  prima  fopra  di  400  cencinquant’  anni  sono  . Ac- 
ciò , atrefo  T indole  delle  Repubbliche  di  ccnna  quella  prudentiflima  legge  Lazzaro 
rinovarc  di  tratto  in  tratto  le  ftefle  ordì-  Soranzo  nel  proemio  del  fuo  Ottomano:  ac- 
nazioni . Quindi  è che  abbiamo  dallo  ftcf-  ciocché  fi  poffa  meglio  governar  la  Repubblica 


462  Libro  Quarto. 

fcolate  con  alquante  di  piu  bado  tempo,  contienfi  nella  raccolta  di 
si  fatti  documenti  , che  viene  a (legnata  lènza  fondamento  di  Tor- 
ta a Gianfrancelco  Lottini  , creduto  falfamente  Veneziano  di  na- 
fcita  , c Ambafciatore  della  Repubblica  predo  a Cefare  40‘  . Ri- 
lcontrate  non  pertanto  cotede  Relazioni  con  Tedi  a penna  fede- 
li , appajcno  imperfette , e quali  mancanti  di  principio  o di  fine , 
e talune  dell’  uno  e dell’  altro  4°‘  . Buono  è però  , che  in  fronte 
a cosi  depravate  fcritture  i nomi  degli  autori  non  vi  fi  leggono  , 
toltone  i foli  di  Lazzaro  Mocenigo  e di  Girolamo  Lippomano.  Ma 


con  r e [empio  delle  cofe  paffate , e con  la  nuo- 
ra informazione  delle  prejenti  riferitami  ( i 
Veneziani  ) delie  fritture  ( le  Relazioni  ) 
con  molta  fede  e fecrttexX ’*  ’n  uu  ^fre Invio 
a aò  defittalo.  F.  poco  dopo  : le  Relazioni 
Penmane  , che  foglietto  effere  fedeli flitne , ora 
noti  fi  comunicano  per  divieto  . Scriveva  il 
Soranzo  lui  fine  dei  1500.  tuttavia  alquante 
fe  ne  videro  anche  dopo  alle  Rampe,  come 
ora  vedremo,  per  1’  indurti ia  de’  forcfticri 
curiali  indagatori  di  sì  fatte  Scritture. 

401  presso  a Cesare  . Nella  Biblio- 
teca  Ulama  {celta  cominciata  dallo  Stru- 
vio,  c continuata  dal  Budcro  , leggili  in 
principio  dell’  ultimo  capitolo  , il  quale 
tratta  degli  Scrittori,  che  guidano  alla  co. 
gnizione  de’  Regni  d’  Europa:  Prunus  forfait 
qui  tilud  egit , futi  Lottini  Pene  forum  in  au- 
la Coefore  a legatiti  , qui  Tbefaurum  Politi- 
ami  primo  fcripfit  Italico , qutM  poflea  in  La- 
ti  mini  f emione  ni  iraujìulii  Pbilippttt  Honorim  , 
five  Julius  Refi  ut  . JìiùJ.  Htfl.  Sei.  Tom.  II. 
pag.  1659.  Il  Lottini  fi  dee  credere  che 
ita  Gio.  Francesco  , di  cui  havvi  un  Di- 
fcorfo  nella  prima  Parte  del  Telerò,  ( car , 
245.  ) e che  dilcrtavafi  di  limili  ftudj.  Ma 
nelle  parole  riferire  lì  trova  più  d’  un  er- 
rore. Primieramente  il  Lottini  , che  fu  di 
Volterra  , come  fta  ferino  nella  dedicato, 
ria  de’  fuoi  i/firvertimentì  Civili  , Rampai  i 
in  Firenze  1574.4.  dal  Sermanclli,  c po- 
feia  in  Venezia  con  quei  del  Guicciardini, 
c coi  Concetti  del  Sanfovir.o  1583.  non  fu 
Ambafciatore  per  la  Repubblica  a Celiare, 
nò  a Corte  verun’  altra  del  mondo  : non 
avendo  i Veneziani  adoperato  mai  firanie- 
ri  in  fiutili  uffici  • Piut totto  fu  Segretario 
de’  Duchi  di  Firenze,  c forfè  da  quelli  a- 
doperato  alle  Corti . In  fecondo  luogo  non 
lì  può  dire  , eh’  egli  abbia  fcritco  in  Ita- 
liano il  Tclòro  Politico  , poiché  quello  è 
una  pura  raccolta  di  feriti i d’  autori  di. 
vedi  , toltone  il  Dil'corfo  già  mentovato  , 
e perav ventura  alcun  altro  Icritto,  o Rela- 
zione, che  non  è de*  nortri  : di  che  lafcia- 
mo  ad  altri  1’  dame  . Finalmente  non  ri- 
trovandoli  in  alcuna  di  tante  edizioni  del 
Tcforo  Politico  , o volgare  , o Latino  , 


menzione  del  Lottini  , come  d’  autore  , o 
di  raccoglitore  di  quello,  non  polliamo  in- 
durci  a credere  , che  un  libro  sì  pieno  d’ 
errori  notabilittimi  fia  venuto  per  verun 
modo  da  lui  , c piuttorto  non  lia  un  am- 
maliò fatto  dagli  Rampatori  per  l'olo  gua- 
dagno . Fu  Rampato  la  prima  volta  nel 
155?}.  4.  dall’  Accademia  Italiana  di  Colo- 
nia il  Teforo  Politico , cioè  Relazioni , Iflru- 
Xjonì , Trattati , Dtf.orfì  varj  ef  *.‘fmbxjt  tatari , 
pertinenti  alla  cognizione  ed  intelligenza  degli 
flati , intere JJi , e dtpendenre  de ’ più  gran  Prin- 
cipi del  Mondo  . L’  anno  1600.  fu  rittampa- 
to  in  Milano  da  Cotnin  Ventura  pretto 
Girolamo  Bordone  e compagni  . Indi  lo 
Retto  Bordone  l’  anno  feguente  v’  aggiunte 
la  Seconda  Parte  , la  quale  Fabrizio  Ro- 
manci rirtampò  in  Bologna  ìóoz.  S.  c nella 
fletta  città  lo  fece  ancora  pubblicare  in  4. 
Lodovico  Ricci  I*  anno  feguente  1603.  col 
titolo  di  Continuartene  del  Teforo  Politico . An- 
che in  Vicenza  fu  rittamp.no  tutto  intero 
nel  ìóoz.  da  Giorgio  Greco  in  8.  dividen- 
dolo in  tre  Parti  , c proiettando  d’  avervi 
aggiunto  non  poco,  c fatto  delle  correzioni 
importanti  . Finalmente  del  1Ó17.  Filippo 
Onorio  lo  diede  fuori  con  la  vcrfionc  La- 
tina in  Francfortin  due  Tomi  in  4.  nè  que- 
lla fu  T ultima  edizione  che  fc  ne  fece  . 

402  deli’  uno  e dell’  altro.  In  tan- 
te riftampe  niente  migliorò  quella  raccol- 
ta, quanto  agli  errori  infiniti  che  vi  fono, 
e le  Rorpiaturc  c le  mancanze  di  periodi , 
c d’  intere  pagine  ancora . Di  ciò  portiamo 
far  telìimonio  per  lo  confronto  da  noi  fat- 
to co’  nottri  Codici  nelle  Relazioni  de’  Ve- 
neziani, che  colà  fono.  Cinque  ne  contie- 
ne la  prima  Parte  di  etto  Teforo  , cioè 
( car.  44.  ed.  iSpJ.)  una  di  Coftantinopoli , 
che  è del  Procuratore  Marcantonio  Bar- 
baro , Rato  colà  lei  anni  nc’  tempi  calami- 
tofi  della  guerra  di  Cipro, dal  ijóS.al  1574. 
Una  d’ Inghilterra  , ( car.  1 04.  ) che  è di  Gio- 
vanni Michele  f'pcdito  Ambafciatore  cftraor- 
dinario  alla  Regina  Maria  nel  1553.  ^na 
di  Fiorenza,  (car.  130.  ) che  è d’  Andrea 
GufToni  Inedito  nel  1574.  a congratularli 
col  Gran  Duca  Francesco  Maria  dell'  affiin- 
zio- 
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chi  faprebbc  far  catalogo  di  tutte  le  imprefTe  a parte?  Un  picciol 
volume , che  tre  ne  accoglie , forti  da’  torchi  di  Brufl’clles  1’  anno 
mille  feicento  f’ettantadue  401 . Ci  è pure  capitata  alle  mani  , non 
folo  in  volgar  lingua,  ma  in  Francete  ed  in  Latino  ancora,  quel- 
la che  Angelo  Corraro  fiele  della  Corte  .Romana  4°4.  Così  fu  po- 
di in  luce  una  Relazione  Tulle  cote  di  Spagna  col  nome  di  Do- 
menico Zane  : e quella  poi  di  Pier  Moccnigo  ritornato  dal  Pon- 
tefice Clemente  X.  è innevata  fra  le  Lettere  del  Bulifone  4°!;  fic- 
come  1’  altra  d’  Urbino  di  Lazzaro  Mocenigo  accolta  già  dentro  il 
Teforo  Politico  , ha  ritrovato  luogo  recentemente  nell’  Iftoria  di 
Sinigaglia . Se  non  giunfero  ad  effere  pubblicate , affai  celebri  pe- 


itone  al  Ducato  , per  la  morte  di  Cofimo 

firimo  fuo  padre.  Una  della  guerra  di  Per* 
ia  fino  al  1588.  ( car.  ,ipz.  j d’  un  Vene- 
ziano, Confido  in  A leppo . Una  del  Con- 
vento di  Nizza.  Nella  feconda  Parte  ve  n' 
ha  due  l'ole:  la  prima  (pag.  237 . ) di  Laz- 
zaro Moccnigo  , che  fu  nel  1570.  a congra- 
tularli col  Duca  Guidubaldo , per  le  nozze 
di  Franeeleo  Maria  fuo  figliuolo  . La  fe- 
conda di  Girolamo  Lippomano  , che  nell’ 
anno  fteflo  andò  alla  Corte  di  Savoja  : tut- 
te due  lodate  da  Monf.  di  Vicqucfort.  V.  V 
%/fntbafJaJeur  Ó"  fes  Fonti ions  Itb.  1 1.  pag.  196. 
ed.  169Q.  4.  Ve  n’  è una  di  Ferrara  citata 
nel  Dominio  temporale  ecc.  pag.  287.  da 
Monf.Giulio  Fontanili, il  quale  benché  nel 
Tef.  Polit.  Tom.  I.  pag.  270.  non  vi  fia  no- 
me d'  autore , la  dice  fatta  al  Senato  da  E- 
miliano  ManolcfTo  . Il  Manolcflo  eflendo 
(laro  uomo  di  Chi  eia , non  poti  edere  Am. 
balciadore  della  Repubblica  . Fece  bensì 
una  Relazione  di  Polonia  regidrata  dal  Ci- 
ntili Tom.  III.  ed.  Fai.  ma  di  fuo  capric- 
cio , c non  per  commilTionc  del  Principe  . 
L’  autor  vero  fi  è un  Piero  Manoleflo , il 
uale , come  apparifce  da  un  efemplare  mf. 
ella  fua  Relazione  , ritrovofli  in  Ferrara 
fenza  carattere  : ove  forfè  ebbe  ordine  dal 
Senato  di  darvi  incognito  qualche  tempo  , 
c di  riferire  quelle  cole  . Ma  appena  v’  è 
nel  Tcloro  Politico  la  quarta  parte  della 
fua  Relazione,  c il  ragionamento  è indiriz- 
zato ad  altro  Principe  , a cui  vicn  dato  il 
titolo  d’  Altezza.  Perciò  non  polliamo  in- 
tendere, come  il  Montanini  volendo  auten- 
ticare il  fuo  detto  con  1*  autorità  d’  un  Am- 
balciador  Veneziano  , citi  il  Teforo  Politi- 
co . 

403  SEICENTO  SETTANTA  DUE.  Ha  per 
titolo  : / T efori  della  Corte  Romana  in  va* 
rie  Relazioni  fatte  in  Pregadi  da  alcuni  Jlm- 
bafii adori  Tenet i refidenti  in  Roma  fitto  dif- 
ferenti Pontefici  , c dell  « Aìmaden  %/lmb.r [da- 
tar Franeefe.  Bruxelles  1672.  12.  Delle  Rela- 
zioni de’  Veneziani  una  è di  Paolo  Ticpo- 


1°  ( Pa8‘  14  ) l’otto  Pio  IV.  c Pio  V.  u- 
na  ( pag.  195.  ) di  Angelo  Corraro  , che 
nominiamo  qui  l'otto  : la  terza  di  Antonio 
G ri  mani  ( pag.  400.  ) nel  Pontificato  di 
Clemente  IX. 

404  della  Corte  Romana  . Il  Cor- 
raro uomo  affai  riputato  ne’  maneggi  Poli- 
tici , come  lo  attcuano  le  Idorie  , fu  fpe- 
dito  a Roma  nel  1 656.  Tommafo  Campa- 
nella Dominicano  indirizzò  a lui  un  certo 
fc ritto,  che  intitolò  : Confidatiti  volgari  I- 
taheo  [cripta  , an  expediat  Reipublicae  Vene- 
forum  finere  Oratorcr  alieno»  Principio»  in  1- 
pfirunt  Senatu  propria  loqui  lingua  . Oltre  l* 
edizione  volgare  di  Brulfelles,  una  ve  n’  ha 
in  Franeefe  di  Leida  i66y.  12.  di  cui  fi 
vale  1’  Amclot  nella  prelazione  alla  verdo- 
ne della  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Fu 
data  fuori  in  Latino  nell’  anno  deffo  da  *A- 
gato  Scettro , nome  mentito,  intitolata:  Vene- 
ti cti/ufilam  Legati  Retai  io  de  notabili  aula 
Romana  ex  Italica  lingua  in  Romanam  ver fa . 
Il  Vicqucfort  annovera  il  Corraro  fra  gli 
Ambalciatori  più  illudri  del  fuo  tempo  , e 
nota  , che  s’  era  acqui  dato  1’  amore  e la 
total  confidenza  della  Corte  di  Francia,  c 
del  Cardinale  di  Kichelieu  , che  gli  chie- 
deva configlio  negli  aft'ari  più  importanti  , 
c pregò  il  Senato  a volerlo  lafciare  in  quel- 
la Ambafciata  , dopo  finito  il  tempo  legit- 
timo della  medefima  . V.  V ^mbaffadeur  & 
/"  Fonfhons  Itb.  II.  pag.  47.  c 201.  ed. 
1690.  4.  dove  però  il  Corraro  è detto  per 
errore  Cornarti . 

405  Lettere  del  Bulifone.  Trova- 
li nel  Voi.  I.  pag.  199.  ed.  Poggoli  169$. 
12.  Pietro  Moccnigo  Cavaliere  fu  eletto 
Amhafciatore  a Roma  nel  1671.  Nello  def- 
fo Volume  leggonfi  due  lunghe  lettere  di 
Banda  Nani  Cavaliere  e Proccuratorc  , l’ 
una  ( pag.  255.  } è come  un  fommario  del- 
la Relazione  eli  Germania,  c 1’  altra  ( pag. 
272.  ) di  quella  di  Francia:  c cinque  altre 
( pag.  12$.  fegg.  ) di  Niccolò  Sagredo  Ca- 
valiere c Procuratore  , date  in  Vienna  , 

ove 
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rò , e note  agli  flranicri  fono  le  Relazioni  di  Antonio  Soriano , 
come  anche  del  Cavalicr  Giovanni  Delfino  , c dell’  Ambafciatore 
Pietro  Bafàdonna , indi  Cardinali  40‘.  Pofciachc  da  quella  del  So- 
riano abbiamo  in  fuccinto  le  pratiche  di  molti  anni,  e la  Storia, 
per  così  dire,  preliminare  del  Concilio  di  Trento,  accompagnata 
da  fenfati  giudicj  e rifleflioni  dell’  autore  , eh’  era  Gentiluomo  dot- 
tiffimo  407  . Quindi  riufeì  oltre  modo  cara  al  Senato  , e pofeia  fu 
adoperata  da  chi  fi  applicò  a fcriverc  le  colè  medefime  . Le 
altre  due  poi  vengono  lovente  in  acconcio  al  Signor  d’  Amelot, 
che  ne  traile  lumi  , o pure  allegollc  in  appoggio  delle  proprie 
notizie  4"’9  . Alle  quali  due  merita  di  edere  accoppiata  quella  di 
Ottaviano  Bono  ritrovatoli  in  Francia  1’  anno  mille  fecento  diciafi 
lètte  : mentre  lèrve  mirabilmente  ad  illullrare  le  cofe  della  pace 
d’  Italia , ivi  per  cdò  lui  maneggiata  e concluda  4"> . Ma  per  co- 
pia di  fatti  ragguardevoli , e rivediti  di  prcziolè  circodanze  , niu- 
na  è , che  vada  innanzi  alla  Relazione  lafciataci  dal  famofo  Da- 
niel 


ove  fu  Ambafciatore  nel  1550.  e nel  ÌÓÓ4. 
La  Relazione  ili  Domenico  Zane  fu  Cam- 
pata in  Cofmopoli  lóyz.  II.  come  è ri- 
ferita nella  Biblioteca  dell’  Imperiali,  e da 
Criftiano  Grifio  nella  DifTcrtazionc  degli 
Scrittori , che  hanno  illurtrato  F Moria  del 
fccolo  dee imofet timo:  il  qual  Grifio  allega 
pure  una  Relazione  di  Roma  l’otto  il  Pon- 
tefice Urbano  Vili,  di  un  Ambafciatore 
Veneziano  . A noi  non  è riufeito  di  vede- 
re la  prima,  nè  di  trovare  il  nomedi  Do- 
menico Zane  . Troviamo  bensì  un  Matteo 
Zane,  che  fu  Ambafciatore  in  Portogallo  , 
e pofeia  in  lfpagna  nel  1580.  Mjs.  ». 
LXXXXI.  cor.  i Só. 

40Ó  Basa r>o\ \'a  , indi  Cardinali  . 
Tutte  rrc  fono  di  Roma  . Antonio  Sona- 
no  Dottore  e Cavaliere  fu  mandato  al  Pon- 
tefice nel  1519.  e la  Relazione  fua  trovali 
anche  nella  Vaticana, ove  molte  altre  nc  ab- 
biamo veduto,  ficcomc  anche  in  altre  Cor- 
ti d’  Europa , ove  fiamo  fiati  . Non  poche 
eziandio  nc  conta  la  Biblioteca  Regia  di  Pa- 
rigi . Giovanni  Delfino  fu  fpedito  a Roma 
nei  1594.  c Pietro  Bafadonna  nel  1659. 

407  Gentiluomo  dottissimo  . Va- 
gliaci la  tefiimonianza  del  celebre  Jacopo 
Sadolcto  , il  quale  in  una  lettera  fcritta  al 
Soriano  dice  : Qtitd  mgenio  C"  do&rina  tua , 
quid  prudentiae  & virtutis  laude  iUuJhrius  ? Me- 
riterebbe <F  cflere  riferita  diftefameme,  poi- 
ché mofira  il  carattere  del  Soriano  commen- 
dabile per  ogni  verfo,  e la  ftretta  amicizia 
che  pafl'ava  tra  lui  e il  Sadolcto.  V.Jac.Sad. 
Epifl.  hb.  IX.  pag.  659.  ed.  Lusd.  1550.  8. 

408  LE  cose  medesime.  Ne  fece  mol- 
to ufi)  fpecialmente  il  Cardinale  Pallavici- 
no nella  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Il 
Bembo  così  di  Padova  ferivo  al  Soriano  nel 


1531.  Poiché  io  non  ho  potuto  vedervi  ritor- 
nato dalla  Legayion  vojlra , vi  vi/ito  ed  ab- 
braccio con  quejìa  poca  carta  , e di  più  mi 
rallegro  con  voi  della  belìi  [fini  a ed  appofuif- 
fima  Relation  vcjìra  fatta  nel  Senato  noflro , 
della  qual  fento  voi  effer  lottato  e commenda- 
to femutamente  . Op.  Tom.  Ili . pag.  lól. 

409  DELLE  PROPRIE  NOTIZIE.  L’  Ame- 
lot  cita  la  Relazione  di  Giovanni  Delfino 
nella  Vita  del  Cardinale  d’  Oliai  , c nelle 
note  alle  Lettere  dello  fiefib  ; e quella  del 
Bafadonna  nelle  Memorie  Ifioriche  , Poli- 
tiche, e Critiche.  Nell’  Apologia  intitola- 
ta : Mcmoire  pottr  fervir  a la  defenfe  de  F Hi- 
ftotre  dtt  Couvrrnement  de  Vcntfe  ( Ratifbone 

1084.  ) pag.  14.  è allegata  una  Relazione 
fiampata  di  M.  Nani  Ambafciatore  in  Fran- 
cia. Qucfii  c Batifta  Nani  lo  Storico. 

410  maneggiata  e conclusa  . Ot- 
taviano Bono  Senatore  al  fuo  tempo  tra 
i più  riputati  nel  Governo  , fu  fpedito  Am- 
bafciatorc  firaordinario  in  Francia  nel  1616. 
dove  F anno  feguente  inficme  col  fuo  col- 
lega Vincenzo  Guffoni  condufc  la  pace  d* 
Italia  con  la  Cala  d’  Auftria  . Per  avere 
in  qualche  modo  ecceduto  i termini  delia 
fua  commiflionc  , fu  dal  Senato  chiamato 
a render  conto  di  le . Ma  il  buon  fine  del 
negozio  lo  falvò  . V.  Nani  Hb.  III.  pag. 
155.  La  Relazione  di  lui  va  per  le  mani 
di  molti  mf.  Fu  amicò  del  Peirefchio  e del 
Card.  Bentivoglio,  come  fi  vede  dalle  Let- 
tere di  elfo  , e fu  celebrato  da  molti  dot- 
ti c chiari  uomini  di  que’  tempi . Lo  fieflo 
Bentivoglio  mentre  era  Nunzio  in  Francia, 
ebbe  in  grandifliiiio  concetto  , e formò  un 
elogio  nobiliflimo  di  lui  in  una  lettera  a 
Paulo  Gualdo  , che  fia  fra  cucile  degli 
Uomini  Illuftri  <Jel  fccolo  XVII. 
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nicl  Barbaro  intorno  all’  Inghilterra , e all’  altra  di  Niccolò  Tic- 
polo  ritornato  dal  Congregò  di  Nizza  . Imperocché  la  prima  nel 
deferivere  le  coftumanze , le  leggi,  e la  religione  introdotteli  dopo 
il  rivolgimento  di  quel  Regno  , vi  frammette  il  racconto  di  al- 
quante particolarità  conducenti  alle  ftellè  origini  di  cotanto  fuc- 
ceflò  ; e la  feconda  avendo  per  tema  gli  arcani  congrelfi  del  Pon- 
tefice Paolo  III.  con  Celare , li  rappreiènta  con  tale  lòdezza , che 
Andrea  Morofini  lo  Storico  giudicò  bene  di  conformami!  intera- 
mente , quantunque  il  corlo  lungo  degli  anni  interpollifi  fra  1'  u- 
no  Scrittore  e F altro,  avclfe  dato  luogo  a varietà  infinita  di  rag- 
guagli 4"  , non  altrimenti  di  quanto  li  è notato  di  lòpra  in  ri- 
guardo alla  Relazione  di  Vincenzo  Quirini  feguita  da  Pier  Giu- 
fliniano  dentro  F Moria  . Fra  i Viaggi  dati  in  luce  da  Antonio 
Manuzio  vi  hanno  alcuni  privati  Comentarj  della  Porta  Ottoma- 
na *divifi  in  tre  libri  : opera  di  qualche  pregio , mallimamente  per 
efiervi  ritratto  con  fina  penetrazione  il  carattere  di  Solimano  , e 
riferite  non  poche  notizie  circa  la  vita  e i coliumi  del  famolò 
Luigi  Gritti , conofciuto  dall’  autore , c pollo  a que’  dì  in  grande 
altezza  di  fiato  apprellò  i Turchi  : le  quali  non  fi  accennano  da- 
gli Scrittori  Ungarici , e nemmeno  dal  Paruta  , dal  Morofini  , o 
dal  Giovio  Hello  , che  in  quello  particolare  abbondò  piu  degli  al- 
tri 4,1 . Furono  fpacciati  per  opera  di  un  Navagero  : chi  però  gli 
credette  dello  Storico  , non  pofe  mente  alla  circoflanza  del  tem- 
po 4”  . Ma  ficcome  un  tale  Icritto  non  viene  da  Bailo , ne  da 
Pubblica  perfona , farà  piu  confacente  all’  aflunto  noftro  por  qui 
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in  compendio  la  vita,  e narrando  tutte  le 
circoftanze  della  morte  infelice,  per  mano 
degli  Unghcri  accadutagli  1’  anno  1534. 
Con  tutto  ciò  notizie  più  fingolari  quan- 
to alla  vita,  alle  fortune,  al  trattamento, 
c a*  cortami  , fi  racchiudono  nella  terza 
Parte  di  quello  anonimo  Veneziano  , il 
quale  il  vide  , c feco  trattò  dimeflicamen- 
te  in  Cortantinopoli  . V.  Fuggi  ccc.  Fe- 
negia  1545.  8.  car,  140.  t.  fino  a 143. 

413  CIRCOSTANZA  DF.L  TEMPO  . JaCOpO 
Malipicro  in  una  lettera  del  1587.  a Gio- 
vanni Leundavio  , porta  dietro  all'  Irtoria 
Murtiilmana  del  medefimo  ( al.  82.4.  ed. 
Frane.  1591.  fol.  } aderendo  , che  vi  fono 
delle  buone  Illorie  Turchclche  ferine  da 
perfone  del  paefe  , e differenti  da  quelle 
che  vanno  attorno,  adduce  in  prova  ai  ciò 
1*  autorità  di  quelli  Comentarj  , nella  ter- 
za Parte  de’  quali  fi  afferma  lo  ftelfo  : c 
con  tale  incontro  dice  , che  fc  ne  tiene 
per  autore  un  Navagero  , e che  dallo  Jlile 
egli  giudicava , che  fìa  di  Mejfer  jfndrta  Na- 
vagero , quel  famofo  Oratore  e Poeta  de ' fuoi 
tempi  . Lafciamo  di  dammare  la  forza  di 
quello  argomento  prefo  dallo  ftilc  * in  che 
la  rem» 


41 1 infinita'  di  ragguagli  . II  fa- 
molo  Convento  di  Nizza  ira  Francefco  I. 
di  Francia  , Carlo  V.  Imperatore  , e Pao» 
lo  III.  Papa  , feguì  nel  1538.  Dal  Senato 
vi  furono  fpediti  Ambafciatori  Marcanto- 
nio Comaro  c Niccolò  Tiepolo  , che  ne 
fece  la  Relazione  Rampata  già  nel  Tcforo 
Politico  Par.  I.  car.  31  9.  Daniello  Barba- 
ro fu  mandato  in  Inghilterra  nel  1548. 
( Mfs.  ti.  LXXXXI.  car.  izz.  t.  ) c la  fua 
Relazione  non  fu  Rampata  . Che  Andrea 
Morofini  poi  abbia  feguitata,  c quafi  tra- 
sferita nella  fua  Iftoria  la  Relazione  del 
Tiepolo , lo  ha  già  notato  il  Sig.  Cardina- 
le Quirini  Par.  II.  Epijì.  Reginaldi  Poli 
S.  R.  E.  Cardtnalis  , Ò"  ahorum  ad  ipfum , 
pag.  177. 

411  piu*  degli  altri  . Giovanni  Sam- 
buco tocca  appena  il  nome  di  Luigi  Gritti 
nell’  Appendice  alle  Illorie  d’  Ungheria  di 
Antonio  Bonfìnio  pag.  774.  Il  Parata  più 
volte  ne  fa  menzione  nel  fello  e lettiino 
libro  , e più  largamente  Andrea  Morofini 
nel  terzo  e quarto.  Il  Giovio  verfo  il  fine 
del  trìgelimolecondo  libro  delle  lue  Illorie 
ne  ferme  più  diffufamente  , deferì  vendono 
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la  Relazione,  che  intorno  al  Regno  memorabile  dello  flcrto  Impe- 
ratore fu  presentata  diciotto  anni  dopo  da  Bernardo  Navagero  al 
fuo  ritorno  da  Collantinopoli  . Un  elemplare  della  quale  perven- 
ne alle  mani  del  Ciaccomo  , o di  qualcuno  de’  fiioi  continuato- 
ri  ; pofciachè  fe  ne  legge  ricordo  onoratiffìmo  nell’  opera  di  et 
fo,  e in  oltre  vi  s’  impara  , ftarvi  premefla  una  lettera  di  Carlo 
Sigonio  per  fegno  della  llima,  eh’  ei  ne  faceva  4'4.  Comunque  fia, 
è ballante  per  noi , che  di  tali  autentiche  informazioni  fi  alimenti- 
no le  Storie  : il  che  farebbe  agevole  a inoltrare  con  mille  efem- 
pi  di  chi  tondo  narrazioni  importanti  full’  autorità  di  effe  ; donde 
Ja  via  fi  aprirebbe  d’  andarne  molte  più  noverando  . Ma  il  dile- 
gno formato  di  quell’  Opera  non  ifeorre  tant’  oltre . 

faremmo  tuttavia  di  contraria  opinione  , effondo  in  fcrrvere  particolarmente  , con  quai 
Ma  certamente  il  principio  manifefia,  che  modi  o venture  la  /.miglia  Giu, nana  fia  rr.on - 
non  pofTono  venire  dal  Navagero.  Pertioc-  tata  a cosi  grande  ah,~~at  nerbandomi  qua- 
che nota  P suture  d’  cflcrc  panico  da  Ve-  fio  in  altro  tempo,  t.  c.  Ma  di  una  iole  o- 
nczia  del  mille  cinquecento  treni  at  rè  a ’ quat-  pera  non  s’  è ancora  feopcrta  traccia  vcru- 
iro  di  Cenuajo . car.  no.  Ora  Andrea  Nava-  na,  e nemmeno  polliamo  dire  , fc  P abbia 
vagero  era  morto  in  Francia  cinque  anni  formata. 

prima  nel  1518.  come  s’  è altrove  notaio  . 414  cu’ ei  ne  faceva  . Nel  Ciacconio 

Circa  P autore  poi  altro  non  li  ricava , fe  col.  042.  cosi  fi  legge  : Exfi, 11  ejufdem  ( Ber- 
non  che  certamente  fu  Veneziano.  Profcf-  nardi  Naugcrii  ) Relatio  redeuntis  a lega- 
io,  nel  proemio  d’  avere  Adì  i fuoi  Comcn-  tiene  Con/iantinopoUtana  anno  1551.  in  qua 
tarj  t che  cosi  egli  li  chiama,  nell’  ozio  fufe , prudenter , ac  libere  differii  de  Sol  y mano 
della  Patria  , c di  icrivcrgli  ad  ufo  di  me-  Turc.uum  Imperatore  , de  ejus  film  , & pri- 
mo,tale  per  fe , e pochi  amici , c non  per  pub-  marns  Congiurili . Le  ftefle  parole  s’  incon- 
biicarli  . L’  opera  è divifa  in  tre  Parti  ; trano  anche  nell’  Ughelli  col.  ppz.  ed.  Ven. 
nella  prima  deferivo  il  fuo  viaggio  e le  ma  nel  Ciacconio  fi  legge  in  oltre  la  fe- 
cole in  quello  oflcrvate  , nella  feconda  lo  gucntc  giunta  : Illufiratur  epifiola  nuncupato- 
fiaco  del  Turco  , c nella  terza  il  governo,  ria  Caroli  Sigonii  . Un  efemplare  di  queAa 
Egli  avea  pure  in  animo  di  fcrivere  tutta  Relazione  del  Navagero  fi  conferva  nel  Co- 
P'iftoria  della  famiglia  Ottomana:  Non  mi  dice  noftro  CLVI. 


TAVOLA 


Digitized  by  Google 


4 <*7 

TAVOLA 

dei  nomi  e delle  cose  piu’  notabili. 


I numeri  fenza  fegno  precedente  mandano  al  Tefto:  colla  n 
polla  innanzi  mandano  alle  Note. 


A 

Accademia  degl*  Incogniti  : il  libro  con 
quello  titolo  è pregevole  per  notizie. 
313.  La  maggior  parte  di  elio  viene  da 
Gìanfrancclco  Loredano  , benché  taluni 
fentano  diverfameme . 313.  w.  290.  291. 

Della  Fama  : commette  a Fr.  Antonio 
Pagani  di  fcrivcre  in  Italiano  l'opra  la 
legge  Canonica  . 5 6.  57.  ».  161.  E al 
Sanfovino  di  tradurre  Tè"  TTlituzioni  di 
Giuftiniano  . 57.  ».  idi.  Altri  Tuoi  di- 
legni . 79.  ».~2o7  221.  Pubblica  due 
CatalogRiaeHc  opere,  che  voleva  flam- 
pare  . 79.  ».  218.  Ve  ne  hanno  di  Le- 
gali dl  Autóri  Veneziani  poco  conofciu- 
tì . 70.  80.  n.  222. 

•dJbertiLcàiùlro  : la  uto  delle  Cronache  Ve- 
neziane. 1 3<$.  ».  81^  Poco  ficuro  in  ciò 
che  dice  della  Repubblica  Veneziana  . 

libertini  F.  Paolo:  fua  Moria  dell’  Ordine 
de’ Servi,  c fuo  elogio.  355.  ».  54. 
fidato  Andrea  : ricercato  per  leggere  in 
Padova  . 72.  ».  201.  202.  Vi  li  oppon- 
gono i Protelìori  della  vecchia  fcuola  . 
Zìi  »•  ~103- . 

•Aldobrandino  Sii  veltro:  chiamato  a Venezia 
per  affettare  lo  Statuto.  21.  ».  43. 
Meandri  Girolamo,  il  giovane: Tua  operet- 
ta de  Domo  Mocenica . 188.  ».  245. 
•Aleffandri  Vincenzo  : l’uà  Relazione  delle 
cofe  di  Pcrfia.  411.  ».  248. 

•Alighieri  Dante  : fi  confuta  una  lettera  lot- 
to fuo  nome . 319.  320.  n.  z’jó.  fino  279. 
Confutata  già  dal  raruta  . 320.  321.  ». 
280. 


•Anonimo  , che  dettò  la  Traslazione  di  S. 
Niccolò  di  Mira,  porge  lume  alla  prima 
Crociata.  199. 

« Anonimo  poffedutò  da  Gian  Vincenzo  Pinci- 
li  . 283.  ».  iyi. 

- Anonimo , Patrizio  Veneziano:  Puoi  Comcn- 
tarj  delle  cole  d’  Italia  , e maffimc  de- 
gli Ufcocchi.  289.  ».  191. 

•/Inanimo  : Tuo  racconto  delle  controverGe 
con  Paolo  V.  294.  ».  211. 

•Anonimo  , Poeta  del  fccolo  XIV.  annovera 
molti  Poeti  Veneziani,  c quali . 318.  ». 
.*ZSi 

•Anonimo  : lua  Relazione  elidente  nel  Tc- 
foro  Politico.  333. 

* Anonimo : Scrittore  delle  Vite  di  Clemente 
V.  e Giovanni  XXII.  345.  ».  21^ 
•Anonimo  : fu,»  Storia  di  Napoli" . 397.  ». 
Ipo. 

•Anonimo : fua  Relazione  della  Perda.  409. 
410.  ».  239.  240. 

•Anònimo , mercatante  : fua  Relazione  delle 
guerre  tra  ’i  Solì,  c Solimano  . 410.  ». 

*43-  

• Anonimo  : fienile  il  viaggi0  di  Giovanni  d* 
Angliara  all’  Mola  dell’Oro.  433.  ».  311. 
•Anticaglie.  Giovanni  Marcano  va  tu  "A  prT 
mo  Veneziano  raccoglitore  d’  Udizioni. 
372.  373.  ».  110.  ili.  Stupenda  raccolta 
a Antichità"  di  Domenico  Grimani.  373. 
374.  ».  11^.  Veneziani  nc  raccolgono 
nell*  Europa , c nell’ Alia.  374.  ».  li 5. 
lló.  Il  territorio  d’  Adria  ne  abbondai 
37S«  m 117.  Veneziani  antichi  le  nc 
dilettavano . 37^.  n.  118^  Ermolao  Bar- 
baro fa  ufo  di  marmi  antichi.  375.  376. 
».  1 1£.  Mufco  di  Piero  Bembo . 37 6.  ». 
IISlTAndrca  Francefchi  fludiolo  delle 


• Amadi  Agoflino  : fua  opera  intorno  gl’  i- 
ftrumetiti  Muficali  degli  antichi . 370.  n. 
t°S. 

Andrea:  ferivo,  fecondo  alcuni,  le  co- 
fc  de’  fuoi  tempi . 392.  393.  ».  171. 

Giovanni  , Lcgifta  , e Configli  ere  di 
Orlo  IV.  42.  ».  109. 
d * •Amelot  Sig.  fi  allontana  dal  vero  nel 
fuo  trattato  della  Repubblica  Venezia- 
na  , e perchè . t Uh  HÉl 

317-  . . 

•Anonimi  Scrittori  di  Cronache  . V.  Crona- 
che . 


Anticaglie.  37 6.  ».  121.  Codice  d’  Men- 
zioni compilato  da  Giambatifia  Rannu- 
fio  . 376.  ».  121.  Andrea  Navagero  nc 
offerva  nc  Cuoi  viaggi . 37^.  377.  ».  122. 
Stefano  Magno  polìede  le  Menzioni  di 
Fr.  Giocondo,  ivi  . Veneziani  che  de- 
gnarono le  Piramidi  d1  Egitto,  e ne  tra- 
Icriffero  le  Lapide  . 377.  378.  ».  124. 
125.  Infignc  Mitico  di  Federigo  “Con ta- 
rini.  378.  ».  12 6.  Paolo  Manuzio  fa  u- 
fo  delle  Lapide.  378.  ».  127.  E cosi  Al- 
do il  giovane  . 378.  379.  ».  128.  129. 
130»  Voleva  pubblicarne  uri" gran- volu- 
me. 
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me  . 37 <?.  3 So.  ».  131.  Lionardo  Olio- 
boni  ne  raccoglie  in  lfpagna  . 3 So.  ». 
133.  Veneziani,  che  aiutarono  il  “Grille- 
rò nella  Tua  raccolta.  3 Se.  ».  1*4.  Mu- 
fei  Veneziani  ufati  dal  Panvinib  , e dal 
Sigonio  . 381.  ».  i%6.  Lo  Audio  delle 
Medaglie  quandtTimrodouo  in  Venezia. 
381.  ».  1 37.  Due  Patrizj  fono  de’  pri- 
mi à Temerne  . 384.  ».  14 6.  148.  Chi 
ne  fece  raccolta.  388.  ».  138. 

fino  157.  Chi  ne  lomminiftrò  al  "Vico  , 
ed  al  Golzio . 385.  38^.  ».  1 50.  Infigne 
Mufeo  di  Andrea  Loredano  . 381?.  ». 
151.  Di  Andrea  Vendramino  . 3 88.  »7 
154-  Altri  nominati  dal  Sanfovino.  380T 
— Mulci  moderni.  388.».  1 57. 

•/fpoiegit  l'opra  fatti  d’  I Aorta.  Per  (ottene- 
re la  libertà  originaria  impugnata  dati* 
autore  dello  Squutinio  . V.  Squittì  tuo  . 
Per  confutare  1 aringa  d’  Antonio  Giu- 
fliniano  inventata  dal  Guicciardini  . V. 
Guicciardini . Due  Apologie  di  Zilio  Mo- 
rofini  in  difcl'a  del  contegno  de’  Vene- 
ziani nel  fccolo  XV.  zgo.  ig\.  m 196. 
107.  Una  di  quelle  viene  accrefciuta  da 
Giovanni  Cornato  . 2£i.  u.  igg.  Di 
Lauro  Quirini  contro  un  libello  di 
Poggio,  zgz.  Di  Girolamo  Donato  con- 
tro uno  fermo  di  Carlo  Vili.  zgz.  ». 
zoi.  Lodata  da  Pier  GiuAiniano  , e dà 
AgoAino  Valido,  zgz.  ».  zcz.Di  Giam- 
mattco  Girardo  , e ir  un  Vedova  contro 
le  accufe  di  Bartolommco  Saliceto,  zgz. 
— "c4-  Opere  Apologetiche  dt  A- 

gollino  Vallerò  . zgz.  2^3.  n.  205.  A- 
pologie  comprcfc  ne’  Di  le  orli  del  Paru- 
ta  . 293.  ».  zoó.  Altre  due  dello  AefTo 
inedite  . zg 3.  tu  a 07.  208.  Di  Giamba- 
tiAa  Leoni  contro  il  Guicciardini . zgj. 
».  209.  Dello  fteflo  contro  uno  lenito 
dì  D.  Apollinare  Caldcrini  . z <74.  ». 
aio.  Ha  luogo  tra  le  Apologie  1 Mo- 
ria delle  controvcrfic  del  1605.  194.  Il 
fccolo  paflato  abbondò  dì  tali  lcntturc  . 
ivi . 

^Argentino  Franccfco  , Cardinale  : ferivo  in 
jus  Pontificio.  ^ ».  i$a. 

JUinìondo  Andrea  : Fu  a opera  inedita  delle 
Imprcfc  della  Repubblica  . zg 6.  Z77.  ». 

: perche  ulatc  dagli  Scrittori  Ve- 
neziani . zòo.  ».  104.  Se  ne  adducono 
molte  . 2ì2]_.  ».  ioó.  Alcuni  Scrittori  di 
effe  le  udirono  . adì,  zóz.  tu  1157.  Al- 
tri inferirono  le  proprie  . zóz.  ».  108. 
Se  ne  adduce  una  falfa  . zóz.  ».  iop. 
Quelle  degli  Storici  foreAien  fono  Jo- 
fpette  . zó 3.  ».  110.  E in  particolare  di 
Franccfco  Guicciardini  . 261.  164.  a <$5. 
».  ili.  fino  117. 

Jlrnitfco  "Lnninglo  : lua  opinione  circa  il 
Governo  Veneziano  oppoAa  a quella  del 


E I NOMI 

Cardinal  Omarini  . 325.  ».  302. 

Jlnc  IJlorica  : Scrittori  Veneziani  circa  la 
medefima  . 3 96.  tu  185.  i85.  Ermolao 
Barbaro  non  lu  in"  quello  numero . 3 96. 
».  187. 

*,'htdcucrto  Germano  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  237.  ».  34. 

B 

Buticcari  Pietro  : uno  de’  pubblici  Con- 
titi tori.  ^i. 

Badoato  Giovanni  , Dottore  , e Cavaliere  : 
defiinato  a correggere  lo  Statuto.  20.  ». 
40. 

Jacopo.  103.  104.  ».  280. 

Piero:  riforma  lo  Statuto  nautico.  1*. 
».  2£. 

Piero , Cittadino:  Giuri  fperito , elette- 
rato.  78. 'Lodato  in  morte.  324.».  a g<, 
Stefano- : corregge  Io  Statuto.  87“».  8. 
Chiamato  per  PoiicAà  da’  Padovani-,  e 
da’  Ferra  refi . 30.  ».  71. 

Balbi  Gafparo:  luo  Viaggio  al  Pegu . 413. 
».  2*2,  ali.  , 

Girolamo  , Vclcovo  Gurgenfe  : fue  o- 
pcrc.  S£;  1*8.  Non  fu  Patrizio  , nfc 

Domenicano,  come  feriffe  P Echard.  51. 
».  140.  Chiamato  a Vienna  da  MaHi- 
miliano  I.  a leggervi  Jus  civile,  si.  sa. 
».  141»  ^»i  prova  che  fu  Veneziano  . 
$ll. Ih  '4Z-  Legge  umane  lettere  in 
Parigi  ; Tue  brighe  con  que’  Profeffori  . 
52.  ».  143.  Errori  dell’  Echard  confu- 
tati . 52.  Sua  Orazione  ai  Principi  per 
colIcgarlTeontro  il  Turco.  445.  ».  343. 
Sua  opera  delle  cofc  de’  Turchi  T 44;. 

»•  £H*  . t. 

Luigi  , Cittadino  : fua  Biblioteca  . £8; 
».  ai 6. 

Teodoro  : fua  Relazione  delle  guerre 
della  Perfia.  41 1.  ».  245.  Ajutò  il  Mi- 
nadoi  a comporre  T lAoria  della  Perfia . 

Baheriao  Giambatifla  : fua  Vita  ferina  d» 
Marco  Trivigiano . 312.  ».  a5o. 

Ballino  Giulio  : dclcrive  lue  ci  n:  amente  le 
città , e fortezze  piincipali . 398.  ».  195 . 
Barbarico  Niccolò:  giudicato  capace  ui  ieri- 
vere  1’  lAoria  Veneziana  . asft.  »•  83. 
Stele  le  Vite  del  Doge  Grati  , e «lei 
Cardinal  Gafparo  Comarini . zgg.  tu  224. 
Barbaro  Antonio:  lodato.  2*.  ». 

Daniello:  fu  pubblico  iìWTco.  254.  Si 
confuta  la  contraria  afferzionc  di  Àpo- 
Aolo  Zeno  . ivi  . Frammento  della  l’uà 
lAoria.  254.  ».  87.  Pregio  di  effa.  255. 
SomminiAra  Medaglie  al  Vico  , ed  al 
Golzio  . 385.  Sua  Relazione  dell’  In- 
ghilterra. 464.  465-  »•  411* 

Ermolao  : un  lice  alla  faenza  Legale  la 
notìzia  degli  ufi  Romani  . 74.  ».  20S. 
Mette  in  chiaro  lo  sbaglio  dell*  Accur- 
fio. 
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fio.  ivi.  Sua  erudizione  nelle  cole  Ro- 
mane. 368.  ».  06.  Fa  ufo  di  marmi  an- 
tichi nelle  CàlUgàzioni  a Plinio  . 375. 
376.  ».  1 [£•  Non  ha  fcritco  del  modo 
di  comporre  Moria.  396.  ».  187. 

Ermolao  , Vefcovo  di  Verona  : verfa- 
ulUmo  nelle  leggi  Canoniche  ; c lua  o- 
pera  in  tal  genere  ove  lì  confervi  . 34. 
».  149.  Sua  Vita  inedita . 295.  2 96.  ». 
2I4* 

Francefco:  perito  in  Legge.  58.  ».  165. 
Volca  feri  vere  la  guerra  , in  cuT  fcgùY 
T affedio  di  Brefcia . 241.  ».  4 6.  Da  al- 
cune lettere  lembra,  che  Temila  le  ritta. 
242.  ».  47.  Gio.  di  Spilimbcrgo  gli  at- 
tnbuilcè  T'opera , che  va  l'otto  nome  di 
Vangclifta  Manclmi  . 242.  ».  48.  Le 
Lettere  del  Barbaro  provano  li  "contra- 
rio. 242.  ».  49.  Somminiftra  notizie  al 
Biondo  . 242.  243.  ».  50.  51.  Suo  trat- 
tateli© della  Moglie . 368.  Le  lue  Let- 
tere, c maflimc  le  inedite,  fervono  all* 
Moria . 456.  n.  382. 

Giofafac.  207.  ».  289.  Suoi  Comentarj 
della  Pcrfia  . 409.  Contengono  qualche 
notizia  della  Rulli  a . 412.  ».  250.  E del- 
la  Tartaria . 42^.  ».  293.  Indugia  a feri- 
vere  il  fuo  viaggio  , perchè  . 42Ó.  Si 
carda  pure  a Ramparlo.  426.  ».  294- 

Marcantonio  : Bailo  alla  Porta,  clua 
condotta  (ingoiare.  285.  ».  177. 

Marco  : fua  Cronaca  de*  Proccuratori 
di  S.  Marco . 173.  ».  208.  Alcune  del- 
le lue  Genealogie  utiliflime  alle  antiche 
guerre  di  Lombardia  , e alle  Gcnovcfi  . 
209.  ».  295.  Avea  fatto  un  ammalio  d* 
Ordini  antichi . 225. 

Zaccheria.  69.  192. 

Cario  Francefco  : fomminiftra  Medaglie  al 
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tc  del  Doge  Criftoforo  Moro  . 29^.  ». 
2t 6.  Sua  Vita  fcritta  da  Michele  Barozà 
zi  . 304.  ».  242,  Lodato  in  morte  da 
Cri  (loto  ro  "Marcello  . 324.  n.  294.  Fon- 
dato nell*  Moria  Eccfelìaltica  . ióz.  ». 
77.  Suoi  Sermoni  de*  Santi  . ivi. 
Bafadonna  Piero:  fua  Relazione  di  Roma, 
inedita.  464.  ».  406.  Se  ne  valfc  il  Sig. 
d’  Amclot.  4^4 . ».  409. 

Belegno  Filippo  : PòdeRà  in  Bologna  . 33. 

».  81. 

Carlo  . 317.  ir  272. 

Bembo  Bernardo:  perito  in  Legge. 58.».  \6$. 
Dardi . 323.  ».  291. 

Giammattco:  fua  V ita  fcritta  da  Lodo- 
vico  Dolce . 300.  ».  227. 

Giovanni  : fuoi  Comentarj  . 15 6.  137. 

».  15$. 

Piero  : fuccede  al  Navagcro  nel  carico 
di  fcriverc  1*  Moria  . 252.  A chi  parve 
troppo  rillretta  . 253.  ».  82.  Cagione  di 


ciò.  253.  ».  83.  Fregi  filetta  Moria  . 
254.  Eccita  T*aó!o  Manuzio 


Vico,  ed  al  Golzio.  jjSÓ. 

Lodovico  : fua  Moria  della  Congrega- 
zione di  S.  Giuftina  di  Padova.  3S5.  ». 

s;; 

Niccolò  : concorre  a formare  una  ferii- 
tura  contro  Poggio  Fiorentino  . jo.  ». 
13  4- 

Paolo  fratello  di  Paolo  II.  315.  ».  368. 
Piero  : Cardinale , e poi  Pàolo  n.  In  a 
raccolta  di  Medaglie  . 381.  ».  139.  Ne 
avea  perfettiflima  cognizione.  381.  382. 
Confuto  da  Enea  Silvio,  c da  altri  con 
Antonio  Corraro . 381.  ».  139. 

Bannio  Ottavio  : fua  Morìa  Veneziana  fi- 
no al  1585-  non  ufcica  in  luce.  258.  ». 
96. 

Baroli  Francefco,  il  vecchio:  Ielle  jus  Ca- 
nonico in  Padova.  4^.  ».  122. 

Francefco  il  giovane , Giureconfulto , c 
ProfclTorc  di  Matematica  in  Padova.  4Ó. 
”*  *ZS*  Sua  varia  letteratura , e preziofi 
Codici . 31 6.  ».  270. 

Piero,  Velcovo:  fua  Orazione  in  mor- 


ta Paolo  Manuzio  a fcriverc 
intorno  le  Antichità  Romane  . 370.  ». 
104.  Suo  Mufco  , in  cui  era  la  iamola 
Tavola  Ifiaca.  47Ó.  ».  120.  Fu  de*  pri- 
mi ad  illuftrare  leMetTaj  >Tic7383.».  144. 
Ajuta  GiatnbatiRa  Rannufio  nella  Rac- 
colta  de’  Viaggi,  439.  n.  3 z6.  Scrive  le 
azioni  di  Guidubafdo  ~e  di  Lilabctta 
Gonzaga,  Duchi  d’  Urbino.  449.».  3Ò0. 
La  verfione  originale  di  tal  opera  Ila 
nella  Vaticana.  450.  ».  3^1.  Non  com- 
pofe  le  Vite  de’  PoetiTVovenzali , come 
viene  creduto.  453.  ».  375. 

Torquato:  lomminiflra  Medaglie  al  Vi- 
co, ca  al  Golzio.  38^. 

Bcrgantini  P.  Giufcppc  Maria:  lodato.  170. 
»•  «93- 

Bernardo  Antonio:  legge  in  Padova  ragion 
Civile.  43.  ».  118. 

Beffinone  , CardmaleT  dona  i fuoi  Codici 
al  Pubblico . ój.  Se  nc  conferva  il  Ca- 
talogo. <54.  ».  179.  fuc  Lettere  a’  Prin- 
cipi . 20^7  «7  288.  Difende  i Venczia- 
ni.  207.  ».  290. 

Bianchì  Vincenzo  : fuoi  Annali  EccIelìaRici . 
350.  ».  40.  E1  Veneziano,  ivi  . Pratico 
delle  lìngue  Orientali  . ivi  . Amico  del 
Keplero  . ivi . 

Biondo  Flavio:  fece  ufo  delle  Cronache  Ve- 
neziane. 13 6.  ».  81.  Fatto  Cittadino  Ve- 
neziano : eTue  opere  intorno  1’  origine 
e i fatti  della  Città . 230.  ».  8.  Eccita- 
to "da  Lodovico  Fofcanni  "à  Ieri  vere  1* 
Moria  della  Repubblica.  230.  231.  ».£. 
il.  Sue  opere  intorno  1 antica  Roma 
Iodate.  367.  ».  93. 

B trago  Giambatiìfa  : le  riffe  le  turbolenze  d* 
Europa  . 303.  ».  181.  Perchè  Venezia- 
no . ivi  . Sua  Tftoria  di  Portogallo  tra- 
dotta  in  più  lingue.  404.  ».  219.  Gua- 
C c c c c c Rata 
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Rata  dal  P.  Ferdinando  di  Elevo  . ivi  . 
Sua  Uloria  Affricana . 406.  ».  2.2.4. 

Beccar  ini  Guglielmo  : Tuo  Poema  in  lode 
di  Venezia . 237.  «.  34. 

Sodino  Giovanni  : confutato  . 84.  ».  232. 
Primo  a fcrivere  del  reggimento  civile 
di  Venezia  . 335.  ».  331.  Errori  da  ef- 
fo  preli . |3£.  ]}6.  «.  331.  333. 

Solatii  Domenico  7“ it  vcccmo  : perito  in 
Legge  . $8.  »•  i^S- 

Domenico  Tt  giovane  : fcrifle  un*  Iftoria 
Veneziana,  2so.  ».  75. 

Domenico  , Vefcovo  : fua  raccolta  gè* 
nerale  de’  Concilj.  347.  348.  ».  30. 

Beici ìc  Marcantonio:  iua  Iflona  3elP~Ordi- 
nc  Crocifero.  355.  ».  SS* 

Satisfaccio  Giovanni  : luó  T^ómcntario  fulle 
Leggi  Feudali.  13.  ».  Zi. 

Beno  Ottaviano  . fc3~»~7^.  Sua  Vita 
ferina  da  Luigi  Lollinò  ove  fi  confer- 
vi.  3C0.  ».  228.  Sua  Iftoria  inedita  del- 
la guerra  Tra*  Perfrani , e Acmet  L 41 1. 
41  a.  ».  24 9.  Sua  Relazione  di  Francia , 
inedita  ferve  ad  iltuflrarc  la  pace  d’  I- 
talia . 4^4 . ».  410. 

Bonfm.tr  Luigi  : Iua  opera  intorno  le  Co- 
diluzioni  della  Chicla  di  S.  Marco . 1 73. 

”•  *°4\  . 

Borghi  Luigi , Segretario:  fe  fcriveffe  d’  or- 
dine pubblico  . Z6(>.  ».  118.  Sua  Iftoria 
mi.  ove  fi  con  fervi . 267!  ».  tao.  Se  in 
lui  cominciatTe  una  certa  iftituzione  di 
Scrittori  particolari  . 267.  268.  ».  121. 

Bolero  Giovanni  : tuoi  libri  della  Rcpuhbli- 
ca  Veneziana.  333.  334.  ».  326.  327. 

Bragadmo  Domenico  : primo  a legger  Al- 
gebra  dalla  Cattedra  , fcola re  ot  Paolo 
della  Pergola  , e nucftro  di  Fr.  Luca 
Paciolo.  Sz.  ».  230. 

Franccfco  : Ueftinato  a correggere  Io 
Statuto.  20.  ».  40. 

B revi*  Francèfco  : légge  jus  Pontifìcio  in 
Padova,  c in  Roma . 47.  »,  1 26. 

Eroe  cardo  Antonio:  Giurflpcrito,  e lettera- 
t°.  77.  ».  212. 

Pellegrino  : fu  il  primo  a dileguare  in 
Egitto  il  Cairo,  e le  Piramidi,  e a tra- 
fcriverne  le  Iicrizioni . 377.  ».  124. 
Piero  : confuto  con  Burcardo  Vclcovo 
di  Vormazia.  32:  **•  9$ • 

Erojanico  : fuo  Pocma^n  lode  di  Venezia  . 
*37-  »•  34* 

E runa^i  Giovanni  : fue  Monete  di  Pado- 
va. 193.  ».  254.  Sua  Iftoria  Ecclefiafti- 
ca  di  Padova  . 305.  ».  242. 

Bruto  Gio.  Michele  : eccitato  da  Paolo  Tie- 
pdo  a fcrivere  I’  Iftoria  Veneziana.  255. 
».  88.  Sua  opera  dell’  origine  di  Vene- 
zia Torve  di  apparecchio  all’  Iftoria  del- 
la riftorazione  d’  Italia  . 273.  ».  137. 
Sua  opera  della  riftorazione  d’  "Italia  . 
3 pò.  ».  184.  Altra  delle  lodi  dell’  Ilio- 


DEI  NOMI 

ria.  3p<$.  ».  187.  Suoi  libri  dell’  Iftoria 
Fiorentina  . 397.  ».  188.  E*  avverfo  al- 
la Cala  de’  Medici . 397.  ».  189.  Sua  I- 
ftoria  raf.  dell’  Ungheria  ove  fi  confcrvi . 

399.  ».  201.  Equivoco  di  David  Czuic- 
ungero  intorno  1’  autore  . 399.  400.  ». 
20 2.  E‘  Veneziano  . 400.  Iftoriografo 
dell'  Imperatore  , e del  Re  di  Polonia. 

400.  ».  203.  Ornefìo  dal  Sanfovino  nel 
Catalogo  degli  Scrittori  . 400.  ».  204. 
Suo  zelo  per  la  Patria  . 400.  wl  lo»;. 
Scritte  la  Vita  di  Callimaco  Efpcricnic. 
453-  ”j:  374- 

Fiero  , Vclcovo  : fua  opera  contro  gli 
Ebrei  . 341.  ».  12.  Perito  in  Ebraico  . 
332.  ».  14. 

Buongiovanni  Dottor  Antonio  : lodato  71. 
».  1 96. 

C 


Chiotta  Scbaftiano  : fomminiftra  noti- 
zie a Giambatifta  Rannufio  per  la 
Iua  raccolta  . 439.  ».  324$.  Fu  il  pri- 
mo ad  intraprendcrcTl  viaggio  all*  In- 
die  per  la  parte  di  Tramontar»  . 439. 
».  329.  La  navigazione  fiotto  fuo  nome, 
che  Ila  nel  Rannufio,  non  è fua  . 430. 
».  330.  Altri  errori  intorno  la  fua  vi- 
ta  . 439.  Ritrova  la  declinazione  dell* 
ego  calamitato . ivi.  Fatto  Governatore 
perpetuo  della  Compagnia  del  Catajo 
{labilità  in  Inghilterra  . 440.  ».  331. 
Onorato  in  Ifprgna  . 440.  ».  332.  Be- 
nemerito  dell*  Iftoria  dÉTIc-  Navigazioni . 
440.  ».  331.  332. 

CaWò  AnttmTcT  :— lomminiftra  Medaglie  al 
Vico,  ed  al  Golzio  . 386. 

Calcondila  Leonico  : defenve  male  il  Go- 
verno della  Repubblica . 335. 

Calci  tri  a Giovanni:  nella  fua  opera  dà  con- 
to delle  Scuole  della  Città  . 32».  322. 
».  281.  319. 

Calerai  Antonio  : fua  Iftoria  di  Candia  . 
288.  ».  1 87. 

Calò  Pietro  : fue  Vite  de*  Santi  ove  fi 
confervino  . 356.  ».  58. 

Canale  Niccolò  : perito  in  Legge,  £8.  ». 


Paolo,  Dottore:  fiorì  circa  il  1277*  32: 
Paolo  : fua  letteratura . 303.  ».  240. 
Captilo  Antonio  : fuo  Muleo . jSffl  ».  157. 
Carlo  : perito  nel  jus  Canonico  T*  ina 
operetta.  53.».  144-  PofTede  la  lingua 
Greca  , e -r-Ebrajca-,  e fuoi  trattati  . 

362.  n.  2£^  Trafporta  di  Candia  Codici 
appartenenti  alla  Storia  Ecclefiaftica  . 

363.  n.  80.  Suoi  Difpacci  ove  fi  con- 
ieremo . 458.  4 79»  *•  Stimato  da’ 
Fiorentini  . 459.  ».  392. 

Captilo  Antonio,  e Silvano.  3<$$.  n.  8 6. 
Cartfìni  Raffaello:  fua  Cronaca.  132.  133. 
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Carli  Gianrinatdo  : Tuo  dilegno  circa  le 
Monete  d’  Italia  . 193.  w.  255. 

C arme! i P.  Michelangelo . 196. 

Cjroldo  Gianjacopo  : luoi  impieghi.  157. 
n.  i$6.  Sua  Cronaca.  ij2i  "•  *S7- 

Carte  antiche  . Inganno  comune  che  la 
Città  non  abbia  carte  antiche  fuori  del 
Codice  Trivigianeo.  iji.  n.  i%ó.  13S. 
Ciò  che  tia  quello  Codice-!  T51.  ».  197! 
Falfità  d'  una  tal  opinione  . i$iT  Cura 
del  Pubblico  nel  confervarc  le  carte  an- 
tiche . i$a.  «.  190.  140.  I pubblici  , e 
privati  ArchTvj  lomminiftrarono  mate- 
ria a molti  . 151.  i<  9.  ».  141.  141. 
149.  Copia  grande  dì  documenti  anti- 
chi in  un  Codice  fcopcrtoG  ultimamente  . 
153.  ».  144.  Scrittori  che  fecero  ulo  d’ 
amichi"  documenti  . 15^.  fino  151$.  ». 
145-  fi"»  1 S4- 

della  Cafa  , Monfig.  Giovanni  : frammen- 
to della  fua  Orazione  in  lode  di  Ve- 
nezia. 333. 

Cafauòono  t lacco  : ha  commercio  di  lettere 
col  P.  Paolo.  gó.  ».  ióa. 

Cajltllano  P.  Alberto: Tua  Cronaca,  e Ca- 
talogo degli  uomini  illuftri  nel  fuo  Ordi- 
ne . 355.  ».  *5.  Emenda  le  Vite  de’ 
Santi  raccolte  uaT  Vefco vo  Pier  de’  Na- 
tali . 357.  ».  <5o.  Sue  aggiunte  ed  c- 
mendaziom  al  "Pontificale  . 364.  ».  8e. 

Cavalli  Marino  : porta  da  Collanti  nopoll 
il  ricratto  della  Famiglia  Imperiale.  281. 
».  164. 

Centrante 0 Tommafo  : corregge  le  Leggi  . 

7.  8.  ».  8. 

Chiefa  di  STMarco  . Liturgia  di  e (fa  non 
viene  da’  Greci . 191.  ».  254.  Memorie 
antiche  intorno  la  ChièTa  di  S.  Marco. 

171.  n-}97-  igS-  199.  Operetta  di  Gio- 
vannFTicpolo  circa  le  Reliquie  di  ella . 

172.  ».  200.  Sue  confuetudini  , e fcrit- 
ture  che  ne  danno  conto . 172.  ».  201. 
fitto  204.  Divozione  degli  Orientali  ver - 
fo  detta  Chiefa  , e bel  palio  di  Anna 
Gomnena.  173.  ».  205.  2o5.  Altri  fonti 
di  notizie  . 1 73. ~ 1747».  207.  208.  20 p. 

Ciera  Paolo  : Lettore  di  Teologia  in  Ro- 
ma  , e fue  opere  Legali . 5 6.  ».  15 9. 

Coeco  Antonio  , Arcivelcovo  n>uón  Cano- 
nifta.  55.  5 6.  ».  157.  Sua  opera  intor- 
no T EreficTdc’ "Greci  . 3415.  ».  25. 

Coleti  , Abate  Niccolò  : colle- Cronache 
Veneziane  fupplifce  1’  Ughelli  . 137.  ». 
^4* 

Colonna  Fr.  Francefco:  E1  Veneziano.  368. 
».  97.  Nel  Polifilo  palcfa  il  fuo  gemo 
jRf'T'  erudita  antichità  . ivi . 

Conito  Veneziano  : fuo  viaggio  full’  Ar- 
mata de’  Turchi.  431.  ».  307. 

Commendane  Gianfranccfco  , Cardinale  : fue 
Lettere  fervono  all’  Illoria  Ecclcfiallica  . 
4Ó0.  ».  395. 
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Commercio  de’  Veneziani  donde  polla  trar- 
rne le  notizie  . 197.  ».  2^2.  Origini 
di  eflo  non  ifoiegatc  dagli  Scrittori  . 
198.  Utilità  di  cale  ricerca.  198.  ».  zót. 
Trattati  di  Commercio  Ili  pulii  P 'coTTé 
città  d’  Italia  . igij.  ».  zó^  Quello  coll’ 
Afta  è di  origine  più  antica  di  ciò,  che 
fuppongono  ^ moderni  Scrittori  . 418. 
Concilio  di  Tremo  : Paolo  Manuzio  dii po- 
fio  a feriveme  1’  Illoria  . 349.  ».  37. 
Memorie  del  Card,  da  Mula  idopera- 
tc  dal  P.  Paolo  . 349.  ».  39-  Ilio- 
ria  compoflanc  da  Antonio  MHlcdon- 
nc  . 350.  Da  Fr.  Paolo  . 352.  ».  4^ 
Memorie  ulace  da  elfo.  352.  Rimango- 
no  a lcoprirfi  altri  fonti  , onde  prefe  la 
materia . 352.  ».  44.  Memorie  raccolte 
in  un  Codice  forfè  veduto  da  effe . 352. 
353-  ».  4£-  E potè  averne  anche  di 
Prelati  Veneziani . 352.  Fatiche  di  Lio- 
nardo  Ottoboni  nella  Ile  (fa  materia  . 353. 
».  46.  Tello  originale  dell’  Illoria  di 
Fr.“Taolo  . 353.  354.  ».  47.  Vengono 
fciolti  con  elfo  alcuni  du"I>5]  corli  fin 
ora.  354.  ».  48. 


Contarmi  Aleflandro  : fomminiflra  Medaglie 
al  Vico,  ed  al  Golzio.  386. 

Ambrogio  . 207.  ».  289.  Suo  Viaggio 
in  Perfu . 409.  ».  238.  Contiene  qual- 
che notizia  della  Rufiia . 412.  ».  2^0. 

Antonio,  Arcivefcovo  : fua  Orazione 
in  morte  del  Doge  Andrea  Contarini  . 
2 06.  ».  21$. 

Bernardino  : Lettore  di  jus  Canonico  in 
Padova  . 4 6.  n.  iz%. 

Cofimo  : Lettore  di  jus  Canonico  in 
Padova . 4^.  ».  123. 

Donato  : autore  di  Cronaca  . lùsh  tL 
16 A.  Sua  applicazione  all’  Illoria  Ec- 
clcnafiica  della  Città . 1 69.  n.  190. 

Federigo:  fuo  Mul’eo . 378.  ».  izó. 

Filippo.  317.  ».  272. 

Francefco  : concorre  a formare  una 
fcrittura  contro  Poggio  . 50.  ».  134. 
fua  Illoria  non  efaminata  dagli  Scrittori 
venuti  dopo  . 209.  ».  293. 

Francefco,  Doge:  luo  frammento  d*  I- 
ftoria  incorno  le  guerre  dell’  Imperado- 
re  Rodolfo  . 448.  ».  354.  355.  3 $6. 

Francefco  , femore-  eccellente  Scritto- 
re . 243.  tu  53.  L’  Iflorìa  di  lui , che  va 
a (lampa  , èTcorrcrta  e mancante . 244. 


Francefco,  Proccuratorc : porta  di  Fian- 
dra un  antico  efcmplarc  dell’  Illoria  di 
Gottifredo  Villarduino  . 279.  ».  159. 

Gafparo,  Cardinale:  fcriflc  della  pode- 
ftà  del  Pontefice.  55.  ».  155.  Perito  in 
Legge  prima  di  paTTair  allo  fiato  Ec- 
cleliaftico.  £8.  Scrittori  della  fua  Vita. 
299.  300.  ».  224.  225.  Sua  opera  della 
Repubblica  di  Venèzia- fu  il  primo  efem- 
pio 
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pio  di  quello  genere  di  fcritturc  . 32 6. 
w.  301.  Cenfurato  dal  Bodtno  . qzgn T 
302.  Difefo  da  Andrea  Morofini.  tvt. 
Giampietro:  Tua  Moria  di  Cipro.  285. 
».  182. 

Giorgio:  s’  impofl’cfla  d’  un  abbozzo  d’ 
opera  del  P.  Paolo  Sarpi  . 91.  Amico 
di  lui . 103. 

Jacopo  : lafcia  al  Pubblico  un  bel  Co- 
dice della  Cronaca  del  Dandolo  . 130. 
Conrribuifee  a formar  quello  indio  in- 
ficine dal  Pinetli . 132.  ».  7^.  Affezio- 
nato alle  Cronache  della  Citta . 138. 

Luigi  : pubblico  Morico  . 255.  ».  89. 
Abbozzò  XI.  libri  d’  Moria,  zss.  256. 
».  90. 

Luigi  P.  fue  notizie  de’  letterati  Vene- 
ziani  fono  fcarfe  , e poco  ficure.  323.  ». 
289.  Suo  Dialogo  intorno  la  Nobiltà  di 
Napoli  . 398.  ».  192. 

Niccolò  : non  è cerco,  che  leggcfTe  in 
Padova  . 43.  n.  113. 

Niccolò  , I>oge  : Heìtinaro  a fcrivcre  1* 
Moria  Veneziana  . z$y.  Stimato  dal  P. 
Paolo  103.  n.  2 5 6.  e 259.  m 100.  Scrive 
ran  volumi-  d'  Moria  . 259.  ».  101. 
regi  , e difetti  di  ella  . 259. 

Piero  di  Adorno  : ferivo  nel  tempo 
Redo  del  Sabellico  . 238.  ».  3^. 

Piero  q.  Giannalberco  : fu  a operetta 
contiene  notizie  di  antichi  letterati . 321. 
».  284. 

Pierirancefco  , Patriarca  di  Venezia: 
lodato  in  morte  da  AgoRino  Vallerò  . 
324.  ».  29Ò. 

Vincenzo  : fondato  nell’  antica  erudi- 
zione . 371.  ».  107.  In  una  delle  fue 
opere  combatte  Giulio  Lipfio . 371.  ». 

108.  Altra  fua  opera  inedita  . 371.  »7 

109. 

Zaccheria:  laureato  nell’  Univerfità  Pa- 
rigina . 58.  ».  16$. 

Conti  Ab.  Antonio  : fuo  Idillio  in  lode  di 
Venezia.  £37.  34. 

Natale  : e Veneziano  . 284.  ».  175. 
Deferivo  cfattamcncc  la  guerra  di  Cipro. 
284.  285-  »•  17 6.  177.  Erudito  nell’  I- 
floria  Greca”.  370.  ».  103.  V Moria  di 
lui  è poco  cfatta  nc^  nomi  Geografici  , 
c in  quelli  delle  Famiglie . 393.  ».  174. 
La  riforma  , e vi  aggiunge  tre- libo  . 
394.  Tradotta  , e pubblicata  da  Gian- 
cario  Saraceni.  304.  ».  175.  Viene  Ram- 
pata  imperfetta  da  Gafparo  Bitlchio  . 
394.  ».  17 6.  Accufato  di  venale  parzia- 
li in- 
di Conti,  Patrizio  Veneziano , Coniolo  in 
Lisbona  : perito  nelle  cofc  marittime  . 
423.  ».  285. 

Contrario  Ancfrea . 315.  ».  2 66. 

Comaro  Andrea  : fua  I fiori  a di  Candia  . 
*39»  *4°-  "•  41* 
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Antonio . 31  $.  ».  zój- 

Benedetto  : fomminiftra  Medaglie  al  Vi- 
co, ed  al  Golzio.  38 6. 

Flaminio  Senatore  : tua  Moria  Eccle- 
fiafiica  di  Venezia.  170.  ».  193. 

Giovanni  , il  vecchio  . 3I5.  ».  2 66. 

Giovanni:  traduce  in  Latino  “ e accrc- 
fee  T Apologia  di  Paolo  Morolini  di  Zi- 
lio.  291.  ».  190.  E*  diverfo  da  quello  , 
di  cui  parla  Gafparino  Barzizio . 291.  ». 
ino. 

Luigi  : fcrive  di  fe  nel  trattato  della 
Vita  Sobria  . 301.  Errori  circa  di  elio  di 
chi  fece  le  giunte  agK  Elogi  del  Tua- 
no.  302.  ».  235. 

Mano  , Doge  : Giurifconfulto  . ^2.  ». 
105.  Ambafciatorc  in  Perfia  nel  1319!! 
409.  ».  23 6. 

Cor  raro  Andrea . 215.  «.  z66. 

Angelo  : fua  Relazione  della  Corte  di 
Roma  , Rampata  in  Italiano  , in  Fran- 
cete, e in  Latino.  4Ò3.  ».  404. 

Antonio  : fua  Vita  inedita.  29S.  zgó. 
n.  z 13-  Suoi  Comentarj  perduti  . 346. 
!L  M:  . 

Gregorio , Protonotario  : perito  in  Leg- 
ge . 58.  ».  64.  Sua  Vita  inedita  . 295. 
zgó.  ».  214- 

Cojìadoni  P.  D.  Anfelmo  : lodato . 340.  ».  2. 

Craffo  Niccolò  , il  giovane  : feri  Ile  di'  ri 
Ttftamtntaria  . 53.  n.  147.  Fa  ufo  del- 
le Cronache  Veneziane.  137.  ».  83.  Suoi 
Elogi  . 31 1.  ».  25 6.  Sono  un-  faggio  di 
opera  piu- grande . rt ».  Servono  panico- 
larmcnte  per  i letterati  Veneziani.  323. 
Sue  Annotazioni  al  Contarini  , ed  al 
Giannotti.  329.  ».  309.  Ajutato  in  ciò 
da  Domenico  Mofino . 330.  ».  aio. 

Cretico  Lorenzo  : Informa  da  Xisoona  la 
Signoria  dei  primi  Rabilimenti  de’  Por- 
toghefi  nell’  Indie  . 424.  ».  2 86.  Noti- 
zie intorno  ad  elfo  . 42^.  ».  295.  Suo 
trattato  perduto  delle  cole  di  Calccut  . 
42 6.  427.  ».  zgó- 

Cronache  . Quelle  delle  Città  d’  Italia  fono 
in  parte  Rampate  . 210.  Ve  ne  hanno 
delle  altre  degne  di  luce  . 210.  ».  299. 
Quando  fi  cominciò  a far  conto  delle 
Cronache  . 137.  Gli  flranicri  fe  nc  pre- 
fcro  gran  cura  . 137.  138.  ».  85-  Non 
così  gl’  Italiani . “ ~ 

Cronache  Veneziane  . Uran  copia  di  effe  . 
105.  Le  più  amiche  perirono  . ivi  . La 
più  confiderata  è quella  del  Doge  Dan- 
dolo. ivi.  c i2£.  ».  53.  Anonimo  Gra- 
denfe.  105.  ».  I.  IT  puf  antico  de’  Cro- 
nifii  è Giovanni  Sagomino  . 1 od.  107. 
».  3.  Ve  ne  hanno  due  Codici  nella  Va- 
ticana , c da  chi  ufati . 107.  ».  £.  6.  No- 
tizie circa  queflo  Cromfia  c 1 ~Codici 
fuddccti.  xcrj.  ftno  no.  ».  7.  fino "13.  Al- 
tri due  CroniRi  dèli’  undecima  Tecoto  . 

HO. 
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Ilo.  I li.  n.  14.  15.  Anonimo  Altina- 
te . in,  a.  16.  1^.  Contenuto  di  que- 
lla Cronaca,  c fuoi  pregi  . 112.  113.  ». 
io.  fino  14.  Bernardo  Tri  viglino"  allega 
due  Cronache  del  lecolo  terzodecimo  . 
11?.  ».  05.  Chi  fiele  la  Traslazione  di 
S.~^Niccolo  di  Mira,  fi  paioli  per  Vene- 
ziano . in.  ».  26.  Non  v’ è Scrittore 
intorno  Te  cole  Hella  prima  Crociata  . 
114.  n.  1.8.  Cronaca  di  Fortunato  Ar- 
cufiaconòTìradenfe  114.  n.  20.  Cronaca 
Latina  di  Piero  Gi ultimano  "37  Tomma- 
fino,  oggi  perdura,  iij^  nò.  ».  q Due 
Anonimi  del  1 300.  Hanno  lenito  nel  dia- 
letto Veneziano  .11 ó.  ».  34.  Indizio  di 
una  Cronaca  anteriore  àT Dandolo.  iiiL 
».  y.  Cronaca  di  Paolino  Vefeovo.  11 6. 
Chi  egli  fia,  e ragioni  per  crederlo  Vè^ 
neziano  . 117.  n.  16.  Piero  Calo  da 
Chioggia.  i 12*  PTeroDamiano  è autore 
di  Cronaca ."  1 1 8.  ».  38.  Pon/.io  Iftorico 
non  viene  dalla- famiglia  da  Ponte  , co- 
me altri  pensò  . 118.  ».  39.  Libri  di 
Marino  Sanudo  TórlcIloTannò  memoria 
di  fatti  antichi,  119.  ».  41.  Moria  lent- 
ia da  un  Anonim5-circa"Ia  Crociata  del 
1104.  Inganno  di  chi  credette  averlo 
{coperto  . no.  Veracità  di  quello  Cro- 
nifta.  ili.».  45.  Motivi  per  credere  Ve- 
neziano quel  Monaco,  cnc  va  fotto  no- 
me di  Padovano,  m.  113.  ».  46.  4^. 
48-  Antica  Cronaca  (erbata  nellaVatl- 
cana  . 113.  ».  4£.  Memoriali  di  Piero 
GuilomBàrcTo . 12 3.  ».  ;o.  Abbondavano 
di  colerti  Annali  il  "Dandolo , e Loren- 
zo de’  Monaci . 114.  ».  iz$.  ik  53. 
Il  Dandolo  fcarfcggia  ~3i documenti  ot 
tre  il  fecolo  X.  e perchè  . iz-;.  n^  ^4. 
Opere  da  erto  compofte,  e vane  opinio- 
ni intorno  a ciò  . V.  Dandolo  sfndrea  . 
Benintcndi  de’  Ravignani  , e Raffaello 
Carefini  continuatori  del  Dandolo . 144. 
153.  ».  75^  7 d.  Cronologie  di  Dog» 
cuandeT cominciarono  . 133.  ».  77.  L’  I- 
ftoria  Veneziana  fta  due  lecoii  interi 
fenza  Cronirta  che  vaglia  . 134.  Carat- 
tere dei  Cronifti  Veneziani  . 134.  135. 
135.  I vizj  loro  fono  comuni  agli  Scnt- 
ton  delle  altre  nazioni  . 135,  ».  jp. 
Ciò  non  ortante  fono  profittevoli  T 130I 
Letterati  che  ne  fecero  conto . 136.  137. 
».  81.  fino  84.  Veneziani  non  hanno 
coltivate  abbaftanza  le  loro  Cronache . 
138.  1 39.  Poche  fono  le  pubblicate  nel- 
la raccolta  delle  cofc  Italiane.  138. 13 9. 
».  87.  fino  po.  Cronirti  fcrivono  incol- 
tamcntc  a bella  porta  . 140.  ».  pz.  p 3. 
94.  Cronaca  antica  veduta-  dr  Marino 
Sanudo.  140.  Altre  ufate  dal  Sabellico. 

14 1.  ».  pò.  prj.  Frammento  antico  di 
Storia  . 141.  n.  ££.  Cronache  amiche 
vedute  da  Marcantonio  Michele  . 141. 
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».  100.  Una  in  Vaticana  . 141.  142.  », 
101.  Cronaca  d’  un  idiota  , adoperata 
dal  Guazzo,  e dal  Portili . 141.  ».  102. 
103.  Cronaca  de’  Frati  di  S.  Salvatore 
da  chi  ufata  , e chi  ne  fia  1*  autore  . 

142.  ».  104.  Pregio  di  ella  . ivi  . Cro- 
naca póllcduta  dal  Patriarca  Tommafo 
Donato  . 142.  n.  io 6.  Enrico  Dandolo 
è 1*  ultimo  Cronirta  del  fecolo  quarto- 
decimo  . 142.  143.  n.  107.  Errore  del 
Volilo  circa  di  elfo  . ivi.  Il  fecolo  fuf- 
feguente  è più  abbondante  di  Scrittori  . 

143.  Cronaca  di  Piero  di  Giuflinian 
Giuftiniano  . 143.  ».  ic8.  Di  Filippo 
Domenichi  . 143.  nT io p.  Di  Girolamo 
Minotto  . 144.  ».  no.  D’  un  Buranc- 
fe  . 144.  ».  111T  De’  Conti  Cronirta  . 

144.  1 12.  "Cronaca  Veniera  . 144.  Chi 
vengane  creduto  autore  . 144.  ».  1 14. 
Pregio  di  erta  . 144.  145.  Cronaca  det^ 
ta  Fofeara.  144.  14$.  ».  li 3.  115.  Cro- 
naca di  Zaccheria  da  PozzoTlfmata  dal 
Sanudo,  e di  Barrolommco  Parma.  14$. 
».  1 \6.  Di  Pier  Delfino  ricca  di  docu- 
menti , ufata  dall’  Ughelli  : e sbaglio  del 
Sanfovino,  e del  Poflevini  circa  l’auto- 
re di  erta.  145.  ».  11 7.  Vecchia  Crona- 
ca continuata  da  "Tommafo  Donato  , e 
poi  da  un  Anonimo.  145.  14 6.  ».  118. 
1 ip.  Cronaca  Amulia  ufata  da  — mòltT 
Annalirti . 14.6.  ».  120.  Nomi  capriccio- 
fi  di  tre  Cronache  . 146.  147.  ».  111. 
In  due  di  erte  vengono  illurtraie  le  guer- 
re Geno  veli  . 147.  ».  122.  Cronache 
confcrvate  nella  Libreria  KITenfc  . 147. 
».  123.  Barbaro  Ariano  compcndiatorc 
eli  Cronaca  antica  perduta.  147.  ».  124. 
Cronache  Veneziane  del  1400.  conlcrva- 
te  nella  Libreria  Regia  di  Francia  , e 
una  nella  Vaticana.  147.  ^ 1 25.  Altra 
della  Vaticana  . 148.  ».  126.  Memorie 
Anonime  prelervate  da- Stefano  Magno 
creduto  amore  di  certi  Annali . 148.  n. 
127.  Molte  Cronache  Anonime  predo 
Bernardo  Trivigtano  . 148.  Una  merita 
confiderazione  , e perchè  . 148.  14 p.  ». 
12 g.  130.  Vita  .a  Attila  tradotta  dal 
Frantele.  148.  ».  .np.  Cronaca  di  Ga- 
fparo  ZancaruoloTeguuata  dal  Pigna  nell’ 
Irtoria  dei  Principi  d’  Erte.  14 9.  ».  131. 
Cronache  di  quello  tempo  nel  Convento 
di  S.  Francesco  di  Ravenna  , e in  S. 
Giorgio  Maggiore  . 149.  150.  ».  132. 

1 33.  Il  genio  di  compor  Cronache  con- 
tinua nel  fecolo  fertodecimo  . 150.  Di- 
fperdimcnto  fattoli  di  memorie  , e carte 
antiche.  1 50.  ».  1 34.  I Cronifti  moder- 
ni hanno  potuto  migliorare  P Irtoria  an- 
tica , e perchè  . 15Ò.  Cronaca  di  Gio- 
vanni Bembo  Rimata  . 1 56.  157.  Ciò 
che  ne  va  a (lampa,  non  è l'intero.  157. 
».  155.  Di  Gianjacopo  Carolilo  avuta  m 
Dddddd  pre- 
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pregio . 158.  ».  i$8.  Difetti , e preroga- 
tive di  cifa  T~$8.  ».  159.  160.  Annali 
di  Bertucci  Vcnicro  perduti  . is8.  n. 
idi.  Cronaca  di  Andrea  Navagero  , e 
fuo  carattere . 158.  159.  ».  162.  L’  au- 
tore non  è Andrea  Navagero  lo  Storico, 
come  inclina  a credere  il  Muratori . 159. 
».  1 63.  Cronaca  Contarina  viene  da  Do- 
nato  Contarini . 159.  160.  tu  164.  Ove 
fe  ne  confervi  l*  originale  . 1 do.  Carat- 
tcrc  di  queda  Cronaca.  160.  idi.  ».  ids. 
idd.  Bel  documento  che  vi  li  lègge . 
ido.  ».  1 d$.  Si  confuta  con  effa  un  er- 
rore del  Montfaucon  idi,  n.  1 66.  Bar- 
baro Ariano,  e Agodino  degli  Agodini 
autori  di  Cronache  . idi,  idi.  ».  167. 
id8.  Cronaca  di  Daniel  Barbaro  mala- 
mente  aferitta  all’  Eletto  di  Aquileja  . 
idi.  ».  id9.  Pregio  di  quell’  opera  , e 
luo  carattere  . idi.  163.  164.  n.  1 70.  fi. 
no  173.  Cronaca- di  Marino  Sanudo  il 
giovane,  fuo  pregio  e qualità . 164.  16%. 
».  17^,.  Scriffe  dodici  volumi  di  Stona 
Veneziana  . ids.  Anonimo  , confufo  da 
altri  con  Manno  Sanudo  . 165.  idd.  ». 
17$.  17 d.  177.  Cronaca  di  Lionardo  Sa- 
vina  . idd.  tu  178.  Di  Girolamo  Savi- 
na . idd.  ».  179.  Di  Egidio  di  Giulia- 
no da  Ciflèllo  confervau  nella  Vatica- 
na . idd.  n.  180.  Di  Lorenzo  Barozzi  . 
idd.  tu  181.  D’  un  Anonimo.  167.  Qua- 
lità di  cìTaT  167.  ».  181.  Di  Pietro  Fo- 
fcarini  , tenuta  m pregio  da  Giannanro- 
nio  Muazzo  . »•  183.  Di  Giancar- 

lo Sivos  (limata  perT  addietro . id7.  ». 
184.  Cronaca  attribuita  per  alcuni  al  Pa- 
triarca  Giovanni  Tiepolo.  168.  tu  185. 
Altri  unirono  notizie  fenz’  ordine.  175. 
176.  Si  adducono  alcuni  di  tali  racco- 
gli  tori . 176.  ».  2i6.  fino  119.  Qual  ge- 
nere di  cofc  per  lo  piu  regi  II  ri  no.  176. 
Quali  fieno  le  Cronache  più  utili  per  1* 
Illoria  Civile.  115.  ».  319.  Altro  gene- 
re di  Cronache.  V.  Dtarj . 

D 

Dandolo  Andrea  , Doge  : aggiunge  al- 
lo Statuto  il  fello  Libro . 12»  Non 
fu  il  primo  a prendere  la  Laurea  Dot- 
torale. 35.  tu  88.  Stimato  dal  Petrar- 
ca . 40.  41.  ».  iQi.  Ottiene  il  Dotto- 
rato Tdttó-TàTcuoIa-di  Riccardo  Malom- 
bra. 41.  ».  103.  Si  allontana  dal  Sagor- 
nino  in  piu  luoghi  ; in  altri  copia  da 
lui  . 108.  109.  ».  9.  io.  Come  anche 
dalla  Cronaca  <fi”  Zenone  , Abate  del 
Munillcro  del  Lido  no.  ».  14.  Da 
quella  di  Domenico  Rino.  no.  Dall* 
Anonimo  Aitinatc  . in.  ».  247  Dallo 
Scrittore  della  Traslazione  dfs.  Nic- 
colò di  Mira.  113.  114.  tu  27*  E forfè 
dai  Memoriali  di  Mardglìo  Giorgi.  115. 
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tu  3o.  Dall*  Illoria  di  Paolino  Vefcovo 
1 ióTDa  Piero  Calo  . 1 Da  Marino 
Sanudo  il  vecchio  . n87~  119.  ».  40. 
Da  una  Cronaca  Anonima  intorni)  àTTà 
Crociata  del  1204.  119.  Ebbe  l'otto  gli 
occhi  autori  d’  ogni"  "nazione  . 120.  ». 
43.  Seguita  uno  Storico  Francete  noli 
conofciuto  da  un  Critico  moderno.  120. 
».  44.  Nomina  Idorie  de’  Veneziani  . 
ii^TLodato  dal  Baronio  , e da  altri  . 
125.  ».  53*  Opere  compolle  da  dfo  . 
125.  W.  L*  accrcfci mento  della  Cro- 
naca minore  è di  lui . 12 6.  11%.  ».  $6. 
<7.  58.  Errore  di  Gianvincenzo  Fìnefl 
ITT  127.  Il  Gran  mare  delle  Storie  cre- 
duto opera  didima,  è una  cofa  defTa  colla 
Cronaca  maggiore  . 127.  128.  129.  ». 
59.  fino  al  w.  Alcuni  è lem  pi  ari  dcL 
la  Cronaca  maggiore  lòno  viziati.  130. 
».  68.  Se  ne  additano  alquanti.  1 30.  ». 
69— TI  migliore  è quello  di  Gianvlncen- 
zcTPinelli.  131.  ».  72.  Patrizi  eh’  eb- 
bero  mano  nel  Codice  Pinelli  . 131. 
132.  ».  2^.  Cronaca  del  Dandolo  poco 
connfcluta  in  palfato . 139.  ».  £i^  Egli 
ha  più  eleganza  nelle  lue  lèttere  , cne 
nella  Cronaca . 140.  E ricco  di  notizie 
per  1’  I do  ri  a Ecclefiadica  della  Città  . 
168.  Pregio  della  fua  Cronaca.  190.  V. 
Crònache  Cenerone . Fu  il  primo  de’  no- 
dri  a feri  vere  Idoria  profana . 366. 

Antonio  : Lettor  di  Legge  in  Padova , 
in  Perugia,  cd  in  Pifa  43.  ».  112. 
Benedetto:  fuo  Mufco . 381. 

Enrico  , Doge  : corregge  le  Leggi  , c 
le  acccrefce.  £.  6.  ».  3. 

Enrico:  autore  dT Cronaca  . 116.  ».  35. 
Fantino:  fe  abbia  letto  in  Pàdova!  44. 
».  1 1 6.  Attende  alla  Giurifprudenza  , e 
vifita  piti  fcuole  d’Italia.  45.  ».  117. 
Uno  de’  ridoratori  delle  Lettere  7 3157 
».  2 66. 

Franccfco,  Doge:  letteratiflimo . 17.  ». 
32.  Dedito  alla  feienza  Legale  . 35:  ». 

S*:  ~ - 

Giovanni  : confermato  Podcdà  da’  Bo- 
logncfi  . 33.  ».  j8i. 

Marco  , Cavaliere  : perito  in  Legge  . 
jJ.  ».  1 6$. 

^Warino  : riforma  le  leggi  dello  Statu- 
to Nautico  . i£.  ».  22-  Chiamato  per 
Podcdà  da’  Tnvigiam.  31.  ».  72. 
Marino  , il  giovane  : Poeta-  "antico  . 
318.  ».  275. 

Delfino  Giovanni,  Cavaliere,  e poi  Cardi- 
nale : fua  Relazione  della  Corte  Romana  . 
464.  tu  40 ó.  Ufata  dall’  Araeloc  . 464. 
Si  409. 

Piero  , Camaldolefe  : fuc  memorie  in- 
torno al  Patriarca  Maffeo  Girardi . 304. 
305.  ».  243.  Lodato  in  morte  da  Eute- 
bio  Friuli  . 324.  ».  295.  Sue  Lettere  la 
mag- 
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maggior  parte  inedite  fervono  all’  Ifto- 
ria  di  que’  tempi . 458.  m 389.  390. 

Piero  : confufo  con  Piero  Delfino  Ca- 
maldolefe  . 145.  ».  117.  Sua  Cronaca 
ufata  dall’  UghéUi  . ivi . 

Zaccheria  , Nunzio  in  Germania  : fue 
Lettere  fervono  all’  Moria  Ecclefiaftica. 

4*>.  ».  395;  „ 

Diarj  . Vano  genere  di  clU  . 1 7 6.  177. 
Per  lo  più  u perdono  in  cofe  di  poco 
momento  . 177.  ».  220.  Diario  impor- 
tante di  Domenico  Malipiero  compen- 
diato da  Francefco  Longo  . 177.  178. 
».  ili-  222.  113.  Diario  di  Andrea  Al- 
libii . 178.  ».  zza.  Di  Anfelmo  Grade- 
nigo  ulato  "da  Tòmmafo  Porcacchi  . 

178.  ».  225  • Girolamo  Priuli.  178. 

179.  Fregio  di  quello  Diario . 179.  180. 
».  22 6.  227.  e 427.  428.  ».  29S.  2 99. 
Diano  di  Antonio  Longo  raelìo  in  or- 
dinc  da  un  Tuo  figliuolo  . 180.  ».  229. 
Di  Antonio  Priuli , Doge . 180.  ».  230. 
Altri  lavori  di  fimil  genere,  ma  di  mi- 
nor  conto.  181.  ».  231. 

Ditdo  Francefco  : dedito  àT  Jus  Pontificio . 
S8.  $ 9 • »•  1 66.  Scrive  la  Vita  di  S. 
Rocco . 3#i.  ».  74. 

Girolamo  : fui  "Relazione  della  Batta- 
glia ai  Curzolari  molto  {limata  . 287. 
».  18?. 

Girolamo  il  giovane . 317.  ».  272. 
Jacopo  : fua  Ifioria  Veneziana  . 258. 
"■99-  . . 

Doghom  Gianniccolò  : è Veneziano  . 277. 
».  J48.  Compone  un’  Ifioria  Veneziana , 
è”  prende  da  Niccolò  Zeno  . 277.  ». 
147.  iso-  Fa  un  compendio  dell'  Iftol 
ria  univcrlale  . 366.  ».  89.  Sua  Ifioria 
di  Belluno  . 398.  ».  194.  Altra  dell’ 
Ungheria  . 401.  ».  208. 

Dolce  Agoftino.  104.  ».  280. 

Lodovico  : fuo  Giornale . 390.  391.  ». 
1Ò4.  Altre  fue  fatiche  Morie  he  di  poi 
co  rilievo  . 399.  ».  197.  Scrifle  la  Vita 
dell’  Imperatore  Carlo  V.  450.  ».  362. 
E di  Ferdinando  L 450.  ».  3^3~ 
Domcntcbt  Domenico T lua  operetta  di  jus 
Canonico  . 5^  54.  ».  148.  Ne  fu  ferie- 
ta  ^ la  Vita  . 295.  2 96.  ».  214.  Fece 
un’  operetta  circa  la  precedenza  de’  Ve- 
feovi  a’  Protonotarj  Apollolici  , omef- 
fa  da  chi  ha  tedino  il  catalogo  delle  fue 
opere.  3 6%.  ».  88. 

Donato  Andrea , Cavaliere.  315.  ».  2^8. 
Antonio  , Cavaliere,  fcrtvclc- VTtFde’ 
Dogi  . 249.  ».  71.  Rimangono  inedite . 
249.  ».  72. 

Girolamo:  fue  opere  . 54.  ».  149.  E. 
fpcrtiffimo  filologo.  74.  "Sua  TApo  logia . 
*92»  »*  201.  202.  Fa~una  bella  Relazio- 
ne dcT  tremuoto  di  Candia  . 288. 
188.  315.  ».  z6y. 
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Lionardo,  Doge  : lafcia  preziofi  fcritti 
in  materia  di  Governo  . gd.  Convcrfa 
famigliarmente  col  P.  Paolo  . 103.  ». 
27  6. 

“Pietro  : fua  Vita  inedita  . zg%,  2 96. 
».  214. 

Dottori  : onorati  dal  Pubblico,  e fingolar- 
mente  i Patrizj  . 27.  28.  ».  6 1.  Ò2.  63. 
Quando  , c come  ccfsò  un  tal  cofiumc . 
28.  ».  Ò4.  E1  fatta  menzione  di  Dotto- 
ri in  una  icntcnza  antica  . 35.  ».  90. 
Se  ne  incontrano  in  un  Codice  ocl 
l2co.  36.  ».  92. 

Durammo  t rancclcò  Lucio  : fua  opera 
circa  il  Governo  Veneziano  . 334.  ». 
328.  “ 

E 

EGnayio  Giambatifia  : rifehiara  alcune 
leggi  Romane  . y$.  ».  20 6.  Ajuta  le 
Itampe  de’  Tcfii  Civili”,  ivi  . Suoi  li- 
bri degli  Efcmpi  . 273.  ».  13$.  13 6. 
Si  palelà  erudito  nelle  Antichità  Ko- 
manc  . 3 69.  ».  98.  Lodato  da  Celio 
Rodigino  . 369.  ».  99.  Raccoglie  Me- 
daglie . 382I  383.~»~43.  Cenfurato  di 
avere  mal  interpretati  1 nomi  Romani  . 
ivi  . Scritte  le  Vite  de*  Cefarì  . 389. 

».  1 $9.  Stava  componendo  quelle  de 
piu  celebri  Imperatori  . 390.  ».  160. 
Non  fece  Ifioria  Ottomana  . 444.  44$. 
»•  Mìl  , 

Eloquenza  : ne  Governi  liberi  più  pregiata 
della  dottrina  Legale,  e autorità  di  ciò. 
61.  ».  172- 

Emo  Piero  Cavaliere.  27.  ».  £7. 

Eritreo  Niccolò:  Giurilpclito  , e letterato. 
77.  ».  212. 

Enzgo  ScBafiTano . 315.  ».  2<57.  E’  de’  pri- 
mi a fcrivcrc  delle  Medaglie . 384.  Suoi 
libri  più  volte  imprefli  . 384.  385.  ». 
148.  Interpreta  eruditamente  1 rovelci  . 
385-  »•  »49-  Dimenticato  a tòrto  dagli 
autori- moderni . ivi . 

Efperiente  Callimaco  : fua  opera  tenuta  in 
pregio.  ZOÓ.  207.  ».  289. 

Ejluario:  è il  tcrriiorio“di  Venezia,  ma  non 
giova  all’  Ifioria  Letteraria  della  Città , 
come  fanno  gli  altri.  1 1 3.  Il  Sabelli- 
co,  Pipro  Giufttniano,  iFSàndio  , 1*  U- 
gheiii,  Carlo  Du  Frefne  prendono  degli 
errori  circa  i luoghi  di  etto  . 21 1.  ». 
300.  Eftuariò  antico  era  coltivato- bìu 
che  non  fi  crede . 212.  ».  302.  303.  Co- 
dice del  Piovego  ripieno  di  belle  noti- 
zie . 212.  ».  303.  Privilegio  di  Virai 
FalieròT~zi27 ».  303.  Torccllo  Ilòla  ric- 
ca per  commercio . 213.  ».  30$ • Erro- 
re prefo  dal  Muratori  circa  il  fitod'  O- 
livolo  . 213.  ».  308.  Sedi  Vefcovili  dell* 
Eftuariò  donde  pettino  illufirarfi  . ni. 
».  21.  174.  ».  210.  214.  ».  31 1. 

Euge- 


Digitized  by  Google 


47  6 T avola 

Eugenio  IV.  Tua  Vita  inedita  . 295.  a 96. 
».  a 14. 

F 

Fjl a tolti  ti  Jacopo:  fcrive  1*  Moria  dello 
Studio  di  Padova.  42.  ^8.  ».  119. 

E ai  io  Bartolommco  : mancadi  memorie 
circa  le  guerre  fra’  Veneziani  , e i Gè- 
novefi  . 141.  ».  98. 

Fugatolo  Andrea  ~ raccoglie  Codici  . 6%.  n. 
191.  ~ 

Franccfco:  Giurifpcrito,  c letterato,  2£ 
».  2 1 3. 

Farjetti  Giufcppe  : Tuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  137.  ».  34. 

Faujimi  Antonio:  lua  opera  circa  l’origi- 
ne , e le  collituzioni  della  Chiefa  di  S. 
Marco.  173.  ».  203. 

F. mi  lo  Vettore:  di  dìo , e de*  Cuoi  fìudj  Ha 
lalciata  memoria  Paolo  Rannufio  . 313. 
».  2 Oz.  ».  2 69- 

F etici i Fedele , Segretario  : fua  Ifloria  della 
guerra  di  Cipro.  2.85.  ».  179. 

Federici  Cefare  : dclcrive- il  Pegù  , e le 
guerre  di  quelle  Parti . 413.  ».  253.  ^54. 
Federigo  I r.  da  Venezia  : lua  traduzione 
dell*  Apo  califfo . 339.  ».  1. 

Felicitino  Bernardo:  lenirete  Tflorie  de’  fuoi 

«empi  • «■  17*. 

àt  Ferrari  Antonio:  Tuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  237.  ».  34. 

Fiamma  Gabriello:  itele  le  Vite  de’  Santi. 
359.  ».  67.  ... 

“Facilino  : fcriffe  le  Vite  di  S.  Lione 
Bembo,  e del  B.  Giovanni  Olini . 303. 
».  239- 

FìJclJo  Franccfco  : fuc  Lettere  j e Vita  fcrit- 
tane  da  Monficur  de  Lancclor  . 10 6.  n. 
2S8.  lue  impoflurc  contro  i Veneziani  . 
agi.  »•  198. 

“Giammario  : eccitato  a fcrivere  1*  lito- 
ria  Veneziana.  231.  ».  io. 

Filomufo  Pietro  : luo  traFtatò- full’  origine , 
e governo  degli  Ebrei . 340.  ».  £. 

Fonia  nini  Monlìg.  Giulio  : luo  errore  circa 
Bartolommco  Giorgi , confutato  . 39.  ». 
08.  Scopre  il  Codice  dell’  AnonimoTjra- 
dmlc  . io 6.  F.d  anche  la  Cronaca  del 
Sagomino.  107.  ».  £.  Fa  ufo  delle  Cro- 
nache Veneziane.  1 27.  n.  84. 

Fondimi  Ab.  Marco:  iodato.  333.  ».  323. 
Fojeari  Franccfco , Doge  : fua  Vita  "Ha  chi 
feruta,  e ove  fi  conlervi.  295.  ».  213. 
Jacopo:  raccoglie  Codici.  óp.  n.  192. 
Fofearini  Bernardo:  IJoeia  antico  . 318.  ». 

Uh  • .7 

Giovanni:  Poeta  antico  , e Senatore  il- 
luflre . 318.  ».  275. 

Lodovico  : Pio  II.  Pontefice  lo  chiama 
chiariiftmo  Giureconfulto.  58.59.  ».  1 66. 
Sue  Lettere  piene  di  tedi  civili,  e Cano- 
itici  * j8.  iu  1 66.  Servono  alle  cole  del 


DEI  NOMI 


29 1. 
cttcre  a 


a.  207. 

Suoi  carichi  . 228.  ».  3.  Si 
molti  letterati.  228-  ».  Induce  il  Por- 
cello  a fcrivere  "1  Fatti  della  Repubbli- 
ca. 228.  229.  ».  j.  Vi  cforta  Jacopo  Ra- 
gazzoni .*  230.  ».  7.  Compone  il  Marti- 
rio de’  Santi  Vittore  , e Corona  . 361. 
».  73.  Codice  di  fue  Lettere  inedite  , a 
quali  perfonaggi  dirette  . 456.  ».  384. 
Buona  parte  ne  fc riffe  nelle  lue  ^Amba- 
sciate . 456.  457.  ».  385.  Vi  giuflifica 
la  condocca  della  Repubblica  . 457.  ». 
?s7- 

Marmo:  foprannominaco  il  Podefli . 32. 
Niccolò,  Senatore  illuflre  : il  Guicciar- 
dini gli  attribuire  un'  aringa  . 264.  ». 

llb  . ~~ 

Piero  : ftudiofiffimo  delle  antichità  Ve- 
neziane. 16^ 

Piero  q.  Gunnantomo:  autore  di  Cro- 
naca. V.  Cronache . 

Sebadrano  : Profefforc  di  Filofofia  in 
Venezia.  23.  !L  *°3»  allievi  riufeiti 
di  gran  nome  nelle  Icienze  . ivi  . Ono- 
rato dai  dotti  dell1  età  fua  , e Senatore 
gravidimo.  ri». 

Scballiano  , Cavaliere  e Procuratore  : 
fa  acquido  di  fceltiflimi  Codici  in  mate- 
ria d*  Idoria  Veneziana.  1 50.  ».  134. 
Furiati  Monfig.  Alcffandro:  lodato . 6$.  n. 

1 9*-  

Franceschi  Andrea:  pubblico  Bibliotecario. 
66 . n.  182.  Studiolo  delle  Anticaglie  . 
376.  ».  12I. 

Dionifio  : Profefforc  di  jus  Pontificio  . 

4Z:  »•  lUl 


Gjfbriello  Angelo  il  giovane  : fua  Ido- 
ria  perduta . 393.  n.  172. 

Angelo,  il  vecchio.  3Ó7.  ».  91. 
Trifone  : ciò  che  corre  ioEFoTTOme  di 
fua  Vita,  non  lo  è . 3«3-  Orazione  in 
morte  fattagli  da  Paolo  Kannufio  perdu- 
ta  . ivi  . Chiamato  il  Socrate  de’  fuoi 
tempi  . 329.  Somtninidra  lumi  al  Gian- 
notti . ivi . 

Gambata  Lorenzo:  fuo  Poema  full’ origine 
di  Venezia  . 137.  «•  14- 
Garzoni  Giovanni  : celebre  Profefforc  di  Leg- 
gi in  Vienna  d’  Auftria . 42.  ».  107. 
Giovanni  , altro  : era  dfTT  Accademia 
degl’  Incogniti . 323.».  api. 

Genealogie  : libro  antichillimo  di  Genealo- 
gie traforino  da  Roberto  Lio . ^ 

157.  Bel  documento  del  1074.  171.  ». 
197.  Alberi  delle  famiglie  Patrizia  lì 
fono  potuti  dendere  da  tempo  antico  , 
attefo  1’  efferfi  confervati  i cognomi  . 
igl.  ».  132.  Prove  di  ciò  contro  1*  o- 
pinione  dei  Muratori  e d’  altri.  181.  ». 
232.  Rari  fono  gli  Alberi  accompagni^ 


Digitized  by  Google 


E DELLE  COSE 
ti  da  notizie  delle  pedone  : s*  impugna 
la  ragione  che  il  Giannotti  ne  adduce  . 
l8ì.  183.  n.  233.  Quando  cominciaro- 
no a deuarlT  le  Genealogie  . 183.  184. 
».  234.  23$.  Gli  antichi  non  le  ne  prc- 
Icro  gran  cura  . 184.  ».  2?, 6.  Infedeltà 
di  tali  diritture  , e di  "una  in  particola- 
re . 184.  Concordano  però  nel  carattere 
delle  famiglie  . 184.  Si  adduce  una  di 
quelle  antiche  fcricture  , fot  porta  di  po- 
ca fede  . 1 84.  185.  ».  237.  Pregio  di 
quelle  pollcdute  da  Bernardo  Trivigia- 
no,  e da  Gianvinccnzo  Pinclli.  185.  ». 

239.  E da  Jacopo  Contarmi  . 185.  ^ 

240.  Marco  Barbaro  eccellente  Gcncalo- 
gifta . 183.  1 8(5.  Si  dà  notizia  delle  lue 
opere  in  tale  propofito  . 18 6.  187.  ». 

. 242.  243.  Genealogie  di  GugheL 
mo  di  Vi  gareggio  ferine  in  Latino.  187. 
188.  ».  244.  Di  Ottavio  Abiofo  . 188. 
D’  altri  autori  di  poca  importanza . 188. 
».  243.  Genealogie  delle  Famiglie  Cir- 
tadineichc . 188.  n.  24 6.  247.  Élattczza 
maggiore  delle  Genealogie  particolari  . 
1 88.  189.  ».  248.  Altre  operette  nello 
fteflo  propoTito.  312.  ».  259. 

Giannotti  Donato:  ufa  lcT Cronache  Vene- 
ziane . 1 3 6.  ».  8£.  I fuoi  Dialoghi  della 
Repubblica  Veneziana  fono  nella  mag- 
gior parte  di  Trifon  Gabriello.  328.  ». 
307.  Manca  la  feconda  parte  di  dii . 329^ 
».  308.  Errori  che  commette.  329.  An- 
notazioni , ed  aggiunte  fattevi  dal  Graf- 
fo coll'  a juto  di  Domenico  Molino.  329. 
330.  ».  309.  310. 

Gillot  Jacopo:  corrìlpondeva  col  R.  Paolo. 
gó.  »,  263. 

Giorgi  TJartolommeo  : fue  Rime  in  lin- 
gua Provenzale  ove  fi  confermino  . 39. 
».  gS.  Errore  del  Fontanini  confutatòri 
ivi. 

Benedetto  : letterato  , e Mecenate  de’ 
letterati  , lodato  in  morte  da  Vincenzo 
Bianchi  . 324.  ».  zgó.  Ajuta  il  Gru- 
ferò a formare  fiT  tua  raccolta  . 380.  ». 

Bernardo:  fcrifle  in  verfi  Latini  le  Vi- 
te de’  Dogi . 249.  ».  73. 

Franeefeo  , Minorità  : fuoi  Problemi 
filila  Sacra  Scrittura  . 340.  ».  6. 

Luigi,  Proccuratorc:  un  Patrizio  ne  ha 
fcritta  la  Vita.  301.  ».  231. 

Marco  , Servita:  Legìrta  . 42.  ».  108. 
Stende  la  Vita  di  S.  FilippoBeiiizzi  . 
3Ó0.  ».  70. 

Marfilio,  Conte  di  Curzola.  9.  ».  u. 
Suoi  Memoriali  fervono  all’  I ito  ri  a dèT 
la  prima  Crociata.  199. 

Gnaulo  Giammattco  : Tua  Scrittura  contro 
le  acculò  di  Bartolommeo  Saliceto . 292. 
».  203. 

Giuliano  Andrea  : fua  Orazione  in  morte  di 
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Emmanuello  Crilolora  applaudita  . 454. 

3Z«- 

Giujhmano  , Abarc  : fomminirtra  Medaglie 
al  Vico,  ed  al  Golzio  . 385. 

Bernardo.  V.  Leggi.  Vide  una  Crona- 
ca del  l'ecoto  XI.  no.  ».  14.  Ufa  le 
Cronache  della  Patri  a ~i  3^.  ».  81^  Scri- 
ve 1*  Moria  da’  l’uoi  princtp]-.  245.  ». 
$7.  Fu  ben  accolta  , e tradotta  in  voT^ 
gare  . 24 6.  ».  L’  autore  non  vi  fe- 
guc  le  tradizioni  popolari  . 241$.  ».  60. 
ÙLi  Attinie  a’  fonti  buoni  deir  Mona  . 
24/).  247.  ».  6 2.  Equivoco  prefo  da  Fi- 
lippo da  Bergamo  , e dal  Voffio  . 247. 
».  63.  Si  trattiene  un  po’  troppo  nelle 
colctTc’  Goti  , e de’  Longobardi . 247.  ». 
64.  Sua  Orazione  al  Doge  Franeefeo 
!•  oleari  . 296.  ».  216.  Sua  Vita  compo- 
rta da  AntonuTStella . 297.  298.  ».  219. 
Scrive  la  Vita  di  S.  Lorenzo  Giurtima- 
no . 304.  ».  241. 

Lionardo  , il  vecchio  : raccoglie  Codi- 
ci . 60.  ».  192.  Scrive  la  Vita  di  S.  Nic- 
colò Magno.  |ÒI.  ».  72.  La  lettera  a Ci- 
riaco Anconitano  attrìFuitagli  dai  Mont- 
faucon , non  è fu  a . 368.  ».  <g.  23. 
Lionardo  il  giovane:  amico  di  tra  Pao- 
lo. 103.  104.  »-  280. 

Lorenzo  S.  fua  Vita  fcritta  da  Ber- 
nardo Giurtiniano.  304.  ».  241. 

Marco,  Proccuratorc:  eletto  a compor- 
re il  fedo  libro  dello  Statuto.  a*  34. 

Pancrazio  : fcrive  i.  Fatti  illurtri  dell’ 
Arirtocrazia  Veneziana  . 272.  273.  ». 
iUi 

Fantaleone  : corregge  le  Leggi . 7. 8.  ».  8. 
Paolo  B.  Camaldolcfc  : li  ri  Ile  “detta 
morte  di  Fr.  Piero  Quirini  . 303.  ».  239. 
Pare  che  abbia  fcritto  del  Concìlio  di 
Calccdonia  . 34Ò.  347.  ».  2 6.  Sua  Mo- 
ria dell’  Ordine  Cainaldolcle . 355.  ».  53. 

Piero  : fuo  errore  circa  J e foto,  ed 
quilio.  21 1.  ».  300.  E'  il  lo  lo  , che  ri- 
corda gII"ùòmTni  letterati  nell*  Moria  . 
zzò.  Non  fu  pubblico  Monco.  254.  ». 
84.  Sua  Moria  generale  delle  cóle  Ve- 
neziane . 274.  ».  138.  La  pubblica  di 
nuovo  emendatale  accrelcittta.  274.  ». 
1 39.  Onorata  da  molti  . 274.  n.  T^oT 
Tradotta . 274.  275.  n.  141.  Seguita  pii 
errori  del  Sabellico  , e delle  Cronache 
popolari . 27S.  n.  142. 

Piero  di  Tommalino  : fua  Cronaca 
Latina  molto  (limata.  113.  ».  33. 

C077/  Conte  Gafparo  : lodato . .421^  n.  zjj. 
Gratinavo  Anfelmo.  V.  Diari, 

Giacomo  : Poeta  antico  . 318.  ».  275. 
Giovanni,  Doge  : eccellente  Giurecon- 
fulro.  42.  tu  io$. 

•Marino  : prefiede  alla  Camera  Legale 
dell’  Accademia  della  Fama  . 80. 
Gramolarlo  Jacopo  : fua  opera  intorno  le 
E e e e e e Co- 


; 
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Coftituzioni  della  Chiefa  di  S.  Marco  . 
173.  »•  104. 

Grajvmcbelio  Teodoro:  confuta  il  Giannot- 
«•  «O.  »;  JIL  . 

Greci  letterati  : IT  ricovrano  in  Venezia  . 
62.  62.  ».  175.  Come  anche  i più  atti 
a^ralcrivere  il  Greco  . <58.  69.  ».  191. 
G rifa!  coni  Luigi  : fcolaro  di  SebaTFiano  fo- 
fcarini . ”•  *°T 

Grimam  Domenico  , Cardinale  : dcfidcra  che 
venga  fcritta  la  Vita  del  Doge  Anconio 
fuo  padre  . 299.  n,  222.  Ragunò  Codici 
Ebraici  in  copia  grande . 343.  Suo  ftudio 
d’  Antichità.  373.  374.  ».  114.  Suo  Mu- 
feo . 382.  ».  142. 

Giovanni  , Patriarca  d’  Aquileja:  fom- 
minifira  Medaglie  al  Vico  , ed  al  Gol- 
zio. 386. 

Marco:  difegna  le  Piramidi  d’  Egitto  . 

XL 11  22^:  "•  ia5*  . ... 

Gnin  Andrea  , Doge  : aringa  attribuitagli 
dal  Guicciardini  . 264.  Sceglie  per  tuo 
lodatore  in  morte  Bernardo  Navagcro  : 

1*  Orazione  fattagli  fi  è perduta . 300.  ». 

22Ót 

Luigi  : notizie  di  cfTo  ove  fi  trovino  . 
465.  ».  412. 

Marco:  fua  Cronaca  • li  *-  Si  U- 
la  le  Cronache  Veneziane  . 136.  ».  81. 
Guicciardini  Francefco : riprefo  da  Scipione 
Ammirato  . 263.  ».  m.  Inventa  un 
dil'corlo  del  Proccurator  Domenico  Tri- 
vigiano  . 263.  264.  ».  ii_2.  Di  Andrea 
Grati,  c di  Niccolò  Follarmi . 2^.  Sue 
Orazioni  da  chi  dannate  . 264.  ».  114. 
Quella  di  Anconio  GiulViniano  i fallai 
c prove  di  ciò.  2,64.  265.  n.  ii£.  11 6, 
Chi  r abbia  difefa  , e cni  "Impugnata  • 
2<$5-  2 66.  ».  117. 

I 

Scrizioni  fepolcrali  : le  Veneziane  che  fi 
leggono  nella  raccolta  di  Lorenzo  Scra- 
dero,  fono  falle,  o poco  efatte.  185.  », 
238.  Le  inedite  di  Giorgio  Pai  fero  àH 
lai  migliori . ivi, 

Ifioria  Ecclcfiafiica  : de’  Conci!)  . 341$.  fino 

349.  ».  26.  fino  39.  Annali  Ecclefiaftici . 

350.  Ordim  di  Cavalleria  . 355.  ».  51. 
littoria  della  Congregazione  di  S.  Gìuilu 
na  di  Padova  . 355.  ».  52.  Dell’  ordine 
Camaldolefc.  3S5.  ».  s^TDclla  Religio, 
ne  de’  Servi  . 355. ~».  54.  Cronaca  dell* 
Ordine  de’  Predicatori , 355.  ».  Silfio- 
ria  della  Religione  Crociferi  . rvt  . De’ 
Capuccini . 355.  35 6.  n.  5 6.  Scrittori  di 
Vite  di  Sanu  . V . Vite  da  Santi . Vene- 
ziani fondati  nell’  I fioria  Ecclcfiafiica  . 
362.  363.  364.  ».  77.  /no  84.  Scrittori 
circa  \ Riti  della  Chiefa  . 3^4.  36$.*  »• 
8 i-_fi*o  88.  Del  Concilio  di  Trento.  V. 
C’ondi  io  di  Trento. 
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DEI  NOMI 
Jfioria  Ecclcfiafiica  della  Città  . Il  Dando- 
lo nc  ha  confervata  memoria.  16S.  Do- 
po di  lui  poco  fc  ne  ritrova.  id8.  Scrit- 
tori fopra  la  7'raslazionc  di  Corpi  San- 
ti . i<5S.  1 69.  ».  186.  fino  190.  Opera 
divifata  da  Donato  Contarmi  . 169.  ». 

190.  Donde  il  Dandolo  abbia  prefa  la 
Storia  di  Alcdandro  III.  riportata  da 
e£To  con  diverfità  di  pareri . 1 69.  170.  ». 

191.  192.  Storie  di  Munì  fieri  . 170.  ». 

193.  Quali  fieno  le  più  reputate  . 170! 
171.  ».  194.  195.  196.  Flaminio  Corna- 
ro  Senatore  ne  forma  un’  Ifioria  Gene- 
rale . 170.  ».  193.  Ricchezza  di  memo- 
rie circa  la  Tlhicla  Ducale  di  S.  Marco . 
V.  Cbitfa  di  S.  Marco  . Argclo  Maria, 
Canonico  Regolare  fcrivc  intorno  ai  Vc- 
feovi  , c al  Clero  della  Città  . 174.  ». 
210.  Genealogie  del  Barbaro  fervono  a 
feoprire  gli  antichi  Vefcovi  . ».  210.  p. 
174.  Il  Sanfovino  è difcctofo  nella  ferie 
di  quelli  • e cosi  dei  Cardinali  . 174. 
175-  »•  ili.  Altri  Scrittori  circa  1’  lito- 
ria  déT  nofiro  Clero.  175.  ».  212.  213. 
Trattato  compiuto  dell4  origine  , e pro- 
gredì del  Clero  Veneziano.  17 5.  ».  214. 
Fatiche  di  Apoftolo  Zeno  , e di  "Giara^ 
batifia  Leonarduzzi . 175.  ».  215. 

Ifioria  arnica  Veneziana  . Nècellicà  di  ri- 
comporla . 189.  Defiderio  incorno  a ciò 
d’  Agoftino  Valicro.  189.  ».  250.  Cro- 
nache utili  al  detto  fine  , e quali  prin- 
cipalmente. 189.  190.  Scrittori  dell’  I- 
fioria  antica  fuperficiali  , 191.  Come 
debba  emendarli  un  tal  difetto  . X91. 
«.231.  252.  Utilità  delle  Ifioric  Fran- 
ceirTGènnaniche , e del  Nort.  193.  194. 
».  25 6.  Storici  poco  efatti  circa  gli  a- 
Bitaton  delle  fpiagge  Illiriche  . 194.  n. 
257.  Il  nerbo  dell’  Ifioria  Veneziana 
Ita  dal  fecolo  undecimo  fino  al  135°* 

194.  Guerre  Normanne,  e conccflioni  de- 
gl' Impc radon  Greci.  195.».  258.  259. 
rado  d’  Anna  Comnena  . 195.  ».  258» 
Mal  tradotto  dal  P.  Piero  ‘Pedino-,  ivi. 
Molti  luoghi  dell’  Ifioria  Veneziana  pof- 
fono  fupplirfi  con  quelle  dei  Greci.  195. 
».  259.  S’  allega  un  patto  coll’  Impera- 
dor  Aledio,  c uno  di  Guglielmo  Puglic- 
lc.  195.  n.  259.  Ofcuntà  delle  guerre 
NormanneTivj . Confederazioni  dei  Ve- 
neziani co*  Pontefici  . 197.  ».  261.  O- 
rigini  de’ Commcrcj . V . Commercio . Di- 
fetti dell’  Ifioria  Veneziana  rilpetto  al- 
le Crociate  . 198.  Scarfezza  di  memorie 
circa  la  prima  . 199.  Come  poda  mi- 
gliorarfi  quella  parte  d’  Ifioria  . 199. 
Paffo  di  Bernardo  Tcfaurario  . 1 ggTTu 
2 66.  Cronache  Franccfi  profittevoli.  199. 
Cunofe  particolarità  di  un  patto  col 
Re  Luigi  IX.  199.  ».  2 67.  Iftorie  Ve- 
neziane mancanti  circa  il  Dominio  an- 
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cico  nella  Romania,  199.  zoo.  ».  z6S. 
Utilità  dell*  Moria  di  Carlo  Du  Frefne. 
zoo.  zor.  I fonti  di  cfla  erano  in  potè» 
re  degli  Storici  Veneziani . 20 1.  tu  270. 
Le  guerre  Genovefi  , e le  ribellioni  di 
Candii  importano  all’  Moria  di  Coflan- 
tinopoli . zoi.  ».  27 1.  Seguono  altri  di- 
fetti importanti  dell’  Moria,  zoi.  ».  272. 
Quella  delle  guerre  Genoveli  può  mi- 
gliorarfi  collo  fpoglio  degli  autori  Gre- 
ci. zoi.  202.  ».  273.  274.  Lettere  del 
Petrarca  al  Doge  Dandolo  circa  di  effe. 

202.  ».  275.  Giovano  all’  Moria  mede- 
lima  [""libri  di  Marco  Barbaro,  la  Vita 
di  Carlo  Zeno  , e i Memoriali  citati 
dalla  Cronaca  Amulia.  202.  203.  Tra- 
feuranza  degli  Scrittori  circa  i fatti  de’ 
Turchi  , dalla  venuta  loro  “in  Euro- 
pa fino  all’  acquifto  di  Cofiantinopoli  . 

203.  ».  278.  Memorie  noftrc  circa  que’ 
iucccfCT.  203.  204.  ».  279.  Negligenza 
del  Sabellico.  204.  Da  quai  fonti  anda- 
vano prefi  gli  accrefcimcnti  di  quella 
parte  a Moria.  204.  20j.  ».  280.  fiùo 
2S3.  Cronaco  Veneto  Bizantino  veduto 
da  Carlo  Da  Frefne . 205.  tu  284.  Vi- 
ta del  BcfTarionc  fcritra  da  Niccolò  Pe- 
rotto. ivi.  Altri  fonti  co’  quali  miglio- 
rare quella  parte  d’  Morìa.  2o5.  ».  2S5. 
28 6.  Perdita  di  Salonichi  appenalcccn- 
nata  dagli  Storici , donde  fia  da  prende- 
re. 206.  ».  287.  Tempi  fucccduti  alla 
pace  con  Maometto  li.  bil'ognofi  d’  illu- 
ftramento  . 20 6.  a,  288.  Scritture  che 
fervono  a quello  . 2o3.  207.  ».  288. 
289.  Apologie  di  quella  pace  . 207.  ». 
zgo.  Condotta  de’  Veneziani  ne!  Con^ 
alio  Mantoano  calunniata  da  taluni,  co- 
me s’  abbia  a mettere  in  chiaro  , 207. 

208.  ».  291.  Cofe  antiche  di  Lombar- 
dia pólTono  eflere  meglio  narrate  . 208. 
Saggio  di  ciò  . 208.  ».  292.  Utilità  dell’ 
Moria  del  Porcello  ,~3i  Franccfco  Con- 
tarmi il  vecchio,  del  Corio,  di  Bario- 
lommeo  Facio  ; e di  molte  fcritture 
inedite.  208.  200.  ».  293.  294.  2 9^. 
Sono  utili  anche  le  Lettere  de'  Principi, 

20 9.  tu  z 96.  Le  Vite  de’  Capitani  .210. 
».  297.  E le  Cronache  delle  città  f I- 
talia  , e quali  più  delle  altre  . 210.  ». 
298.  Stato  antico  dell’  Elluario  non  co- 
nofeiuto  . V.  Ejìuario  . Equivoci  prefi 
circa  il  nalcimento  di  Venezia.  V.  Ve. 
ne^ia . Errori  circa  materie  d’  antichità 
Ecclefiaflica . 213.  214.  ».  308.  309.310. 
Molti  furono  eccitati  aTcrivcrc  l’  anti- 
ca Moria  Veneziana,  e da  chi.  228.  fino 
231.  ».  3.  fino  11.  Scritta  da  Gugliel- 
mo PajeTTo  prima  del  Sabellico  . 232. 
■•ili 

Ifiona  moderna  Veneziana  . Viene  Inabilito 
di  dame  il  carico  ad  un  Patrizio.  250. 
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25 1.  Il  primo  fu  Andrea  Navagero  . 
25 1.  ».  7<S.  Altri  Scrittori  di  cfla  . 252. 
Jìhò~ zjg7~n.  79.  fino  103.  Se  dopo  il 
Bembo  fino  aLuigi  Contarini  vi  fia 
fiato  altro  Ifiorico.  254.  255.  ».  84 .fi- 
no 88.  Aringhe  inferite  da'  noffri  "Scrit- 
ton  nelle  loro  Storie.  V.  Aringhe.  Al- 
tro genere  di  pubblici  Scrittori  differen- 
ti dai  mentovati  . 2 66.  Z67.  238.  tu 
120.  121.  Obblighi  di  effi.  238.  ».  121. 
Utilità  di  un  tale  ifiituto  . 2387“ Altri 
Annalifti.  2 68.  2 69.  n.  122.  123.  An- 
drea Moccmgo , primo  a IcrivereTfioria 
di  moto  proprio  . 2 69.  tu  125.  Altri 
Scrittori  a lui  fucccduti . 272.  fino  290. 
InIbLita  abbondanza  di  Scrittori  tanto 
Veneziani  , che  firanieri  circa  la  guerra 
di  Cipro  del  1569.  284.  fino  288.  n. 
£71: 

Ifiona  Civile  Veneziana.  Domenico  Rino  è 
il  primo  a lafciarne  memoria,  no.  in. 
^15.  La  forma  delle  monete"  non  fu 
preTsT  dalla  Grecia  . V.  Monete.  Nem- 
meno 1*  ufo  de’  cognomi  . 181.  tu  232. 
193.  n.  2$s»  Ambito  perchè  è derTò  Bro- 
glio. 21^.  ».  312.  Stato  antico  delle  ar- 
ti mercantili- donde  fia  da  prendere  . 21 3. 
».  313.  Origini  delle  funzioni  folcnni  , 
e- di  certi  cofiumi  fono  d’  importanza  . 
215.  21 3.  218.  tu  315.  31 3.  Errore  di 
tutti  gli  Scorici  circa  T ifiituzione  di  fpo- 
fare  il  mare,  e in  qual  tempo  debba  fif- 
farfi.  21 3.  ».  314.  Finte  guerre  del  po- 
polo . zi 6.  217.  m 315.  Regate  , e origi- 
ne di  effe  . 217.  ».  210.  Fella  antica  del- 
le Marie . 217.  »7  31 6.  Compagnia  del- 
la calza,  e iuoi  "fini  . tvì . Maniere  del 
Governo  Veneziano  imitate  da  molti  po- 
poli, e Repubbliche  .zig.  Da’ Fiorenti- 
ni. 219.  ».  319.  Da*  Ragufei.  219.  220. 
tu  320.  11  Giannotti  le  infinua  a Fircn- 
ze  . zza.  Il  Paleario  a*  Lucchefi  . 220. 
221.  ».  321.  Lo  fieffo  pare  della  città 
dTTlorimberga  . 221.  ».  322.  Eccellen- 
za del  Governo  Veneziano  ammirata  an- 
che nel  fccolo  XI.  220.  ».  320.  Secon- 
do alcuni , prefero  da  effo  1 Polacchi , i 
Pifani,  e i Sanefi . 221.  ».  322.  Decre- 
to antico  òffcrvabilc  . zzz.  ».  323.  Re- 
pubblica Veneziana  non  ebbe  Legislatore , 
e perchè . 222.  La  forma  di  effa  non  è 
prefa  da  Platone . 223.  tu  32$.  Primi  a- 
bitatori  di  quelle  Hofettè"  erano  nobili  , 
e ricchi  . 223.  ».  324.  Magiffrati  della 
Repubblica  non  ìono  prefi  dai  Romani . 
224.  ».  323.  Difficoltà  di  teffere  la  Sto- 
na civile  della  Città  . 224.  n.  327.  Da 
quai  fonti  dovcrcbbe  ritrarfi  . 225.  Scric- 
tori  foreftieri  poco  efaiti  in  quello  pro- 
pofito  . 225.  Non  cosi  però  Gottifredo 
Villarduino  . 225.  ».  330.  Antica  men- 
zione del  Senato  Veneziano . 21$.  zzò. 

»•  33°- 
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n.  330.  L*  Iftoria  Letteraria  è una  parte 
Sella  Civile . 226.  Scrittori  noflri  circa  1' 

* Iftoria  Civile,  32%.  fino  331.  ».  301 .fino 
318.  L’opera  del  Cardinale  GaTparo  Con- 
tartni  è la  migliore.  321$.  ».  301.  Egli  fu 
il  primo  a dar  efempio  di  fintili  fcritturc . 
326.  Accufato  ingiuftamente  dal  Badino. 
326.  ».  301.  Difclo  da  Andrea  Moro  lini 
*n  un”lrattato  inedito  della  Libreria  Rea- 
le di  Francia  . ivi.  Pregio,  e intenzio- 
ne di  quello  trattato  . 326.  327.  328.  L* 
opera  del  Giannotti  appartiene  in  parte 
a Trifon  Gabriello.  328.  ».  307.  Difet- 
ti dell’  opera  del  GiannnttT,  e cagioni 
di  elfi . 32 9.  Confutati  dal  Craflo . 329. 
330.  ».  309.  310.  Altre  opere  de’  Ve- 
neziani circa  P Ifloria  Civile.  330.  33 1 . 
».  312.  fino  317.  Gi annantonio  Muazzo 
vi  li  applica  piu  degli  altri . 331.  ».  318. 
Italiani  che  trattarono  lo  nello- argo- 
memo . 332.  333.  334.  ».  321.  fino  328. 
Il  primo  iu  Poggio  Fiorentino.  332.  n. 
321.  Giovanni  Boterò  tenne  un  meto- 
do "differente  dagli  altri  . 333.  n.  326. 
Opera  di  Lucio  Durantino.  334."».  328. 
Sbaglio  del  Bayle  intorno  quello  auto- 
re . ivi . Altri  Scrittori  circa  il  Gover- 
no Veneziano.  335.  fino  3 38.  ».  330.  fi - 
no  341.  Seguono  le  tradizioni-  popolari 
in  luogo  di  ricorrere  ai  buoni  fonti  . 

335.  Lconico  Calcondila  fu  il  primo  . 
tvi  . Anonimo  conlcrvato  nella  Regia 
Libreria  di  Parigi  . 335.  ».  3 30.  Con- 
ghiettura  circa  V autore  . ivi  . Il  primo 
Oltramontano,  che  fcriveffe  in  tale  ma- 
teria, fu  Gio.  Budino,  e Tuoi  errori . 335. 

33 6.  332.  333.  Errori  di  altri  Oltra- 

montam  . 336.  Principalmente  del  Signor 
d'  Amcloi  1 337.  b.  33J.  33 6.  337. 

Operetta  deh- Givstnr  "di- SrDidrèr- Ttu 
pcrficialc,  e fanraflica.  337.  ».  338.  Al- 
tri autori  della  mcdcfima  lcgà~. "337  ■ »• 
339.  Gabriello  Nodeo  inciampa  a neh’  cà 
{*U.  338.  ».  340.  E Samucllo  Puffendor- 
ho.  3^7»7  -nT 

Ifloria  Letteraria  Veneziana.  Erano  in  Ve- 
nczia  copili*  di  autori  Greci  più  che 
altrove  . 63.  ».  191.  Vite  di  letterati 
Veneziani  "Tono  poche  . 313.  314.  An- 
che le  altre  parti  dell’  Iltoria  Letteraria 
furono  neglette  . 314.  Utilità  di  tale 
Audio  conofciuta  daBaccone  di  Vcru- 
lamio  . 314.  ».  264.  Uomini  dotti , de* 
quali  importava  che  folle  tenuta  memo- 
ria. 314.  315.  »^  265.  fino  2 69.  Si  af- 
fatica utilmente  in  tale  prò  polito  il  Pa- 
dre Gio.  degli  Agoftini  . 313.  ».  z6%. 
Olcurità  circa  la  vita  , e gli  Tludj  di 
quattro  famofi  letterati  Veneziani . 3 1<$. 
fino  318.  ».  270.  fino  274.  Altri  tonti 
dell’  Iltoria  Letteraria  Veneziana  . 315. 
iL  2 66.  Il  Sanfovino  fa  menzione  di 
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molti  Scrittori  Veneziani . 322.  ».  287. 
Il  Cinclli  fhvane  lavorando  T fffona  . 
332.  ».  287.  A portolo  Zeno  ne  avea 
ragunatc  molte  notizie  . ivi  . Orazioni 
in  morte  fervono  all*  Iftoria  Letteraria . 
V.  Orazioni  funebri  . 

I fiori  a Greca,  e Romana.  389.  fino  391. 
IJioria  d’  Europa  . Opere  perdute  di  tre 
Scrittori  Veneziani  . 392.  393.  ».  171. 

172.  Iftoria  di  Natal  Conti  . 393.  ». 

173.  Ccnfitrc  di  queft’  opera  . 393.  i T. 

174.  La  Latina  data  alle  ftampe  non  "5 
intera . 394.  n.  17 s.  176.  L’  autore  di 
effa  è acculato  a torto  di  parzialità  . 394. 
».  177.  Altri  Scrittori  dell’  Iftoria  d’  Euro- 
pa . 394.  395.  ».  178.  fino  182.  Operetta 
di  Giulio  Ballino.  398.  ».  105.  Fatiche 
Iftorichc  del  Sanfovino  , e di  Lodovico 
Dolce  vasliono  poco . 398.  399.  ».  197. 
Iftoria  de  fccoli  baffi  tentata  prima  di 
tutti  da  un  Veneziano.  404.  405.  40 6. 
».  220.  fino  223.  V.  Relazioni  ef  %Am- 
Zafiiatori . 

Ifloria  d’  Italia  . Opera  difegnata  da  Aldo 
Manuzio,  che  ne  diede  un  faggio.  391. 
».  167.  Altra  opera  conforme  di  Nic- 
colò Zeno  perduta  . 392.  ».  1 69.  Le 
Famiglie  Illuftri  d’  Italia  del-  Saniovino 
fono  in  pregio.  392.  ».  170.  Opera  di 
Giammichclc  Bruto  perduta  . 3 q6.  ». 
184.  Iftoria  Fiorentina  dello  fteffo . 397. 
».  i83.  Vizj  , e pregi  della  medefima  . 
397.  tu  189.  Iftoria  inedita  di  Napoli  . 
397.  ».  190.  Delle  due  Sicilie.  397.  ». 
191.  Della  Sicilia  . 397.  398.  Altre  o- 
percttc  intorno  I’  Italia  . 398.  ».  192. 
193.  194.  V.  Relazioni  d'  *4mbaJciaton  . 
Ifloria  Oltramontana  : degli  Svizzeri . 399. 
».  198.  De’  Grigioni,  e dei  Popoli  El- 
vetici. 399.  ».  200.  Iftoria  inedita  deli’ 
Ungheria  , c"àlrrc  due  a rtatrpa  . 399. 

400.  401.  n.  201.  fino  2o3.  Di  Germa- 
nia.  401.  ».  2C9.  Di  Frància  , e Spa- 
gna j d’  Inghilterra  , e di  Portogallo . 

401.  fino  404.  ».  210.  fino  . 219.  V. 
Relazioni  d</f tuba  fi  latori  . 

IJioria  de*  Turchi  : degli  Arabi  , e Mao- 
niettani . ao6.  n.  224.  Seguono  gli  Scrit- 
tori di  effa  . 444.  fino  . 449.  »■  340. 
fino  337.  Niccolò  Sagumlmo  fu  il  pri- 
mo . 444.  ».  340.  Bella  Relazione  di 
Lauro  LJuirihi  lulla  prefa  di  Coftanti- 
nopoli  . 444.  ».  341.  Non  ò vero , che 
1*  Egnazio  fen velie  I*  Ifloria  de*  Tur- 
chi . 444.  443.  ».  342.  Perizia  di  Ja- 
copo TCTali pierò"  intorno  alle  cofc  Otto- 
mane . 447.  448.  ».  353.  Ifloria  inedita 
del  Doge  Franccfco"  Contari  ni  . 448.  ». 
354.  ^5$.  3 y<$.  V.  Relazioni  et  Jtmba» 
filatori . 

Ifiona  de’  paefi  rimoti  . Del  Settentrione. 
4có.  407-  «♦  22(5.  227.  Della  Perfia,  do- 
ve 
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ve  fi  regiftrano  molò  Anonimi  . 407. 
fino  412.  228.  fitto  249.  Della  Kuf- 

fia.  412.  ».  250.  251.  De’ Tartari  del- 
la C-rimcr.~inV~4.T4.  ».  2 5(5.  257. 
Della  gran  Tartana  . 414.  fino  417.  ». 
2^8.  fino  269.  425.  416.  ».  292.  293T 
194.  V.  Mano  Polo—  rflorie  del  Pegu 
neglette  dal  Mattiniere  . 413.  ».  253. 
*54-  a$S*  . . 

IJÌorta  dcTTé  Navigazioni . Quelle  avanti  il 
1300.  Tono  illutlraic  prima  d’  ogni  altro 
incidentemente  da  Marino  Sanudo  il  vec- 
chio . 417.  »:  z 69.  Quelle  de'  Porto- 
ghefi  illullrate  prima  d’  ogni  altro  da 
due  Veneziani  . 4 tò*  420-  ».  273.  fino 
277.  Relazioni  di  quello  genere  perdu- 
te . 423.  ».  284.  Veneziani  che  lì  ado 
crarono  i~conlervar  memoria  di  quelle 
i Valco  Gama , e d’  altri  . 426.  fino 
431.  ».  295.  fino  300.  Taluni  di  erti 
via^iano'J5Tr  Indie  per  quello  fine  . 429. 

431.  ».  302.  fino  307.  Viene  da  Vcnc- 
ziani  là  prima  raccolta  de’  Viaggi  ben- 
ché non  rammentata  dagli  Scrittori  . 

432.  433.  ».  308.  309.  Inganno  circa 
ciò  d’  Arcàngelo  Madrignano  , e del 
Grinco  . 433.  434.  tu  312.  313.  La  fe- 
conda raccolta  e pur  Veneziana  . 434. 
».  314.  Il  Rannufio  ha  il  primato  delle 
buone  raccolte  , e fondamenti  di  ciò  . 
435-  fi™  418.  ».  31  s-  fi™  ¥-*'  Vene- 
ziani che  aiutarono  il  Rannuho  . 438. 
430.  tu  32 ,6.  fino  329.  Fra  quelli  è Se- 
baftiano  Cabotta  Veneziano  , e sbagli 
prefi  circa  quello  famofo  pilota  . 439. 
».  330.  Merito  di  quell*  uomo  intorno 
rifiorì»  delle  Navigazioni.  440.  ».  331. 
332.  V.  Cabotta  . Relazioni  dc’~Vcne- 
ziam  utili  anche  dopo  la  comparfa  del- 
le Itloric.  440.  ».  333.  Traduzioni  di 
libri  Spagnuoli  , e Portoghefi  in  quello 
genere  fatte  in  Venezia  . 440.  441.  ». 
115- 

L 

L*/fndo  Girolamo  , Cavaliere:  raccoglie 
per  ordine  pubblico  le  opere  del  P. 
Paolo  Sarpi . 88.  ».  238. 

Vitale  , Dottore  : arbitro  in  una  con- 
troverfia  fra  la  Repubblica  , e ’l  Duca 
Borfo  d’  Erte.  ».  i<$7. 

Legge  Canonica:  perché  clcrcitata  da’  no- 
tòri ab  antico.  28.  2 q.  n.  6$.  66. 
da  Leggo  Donato:  lodato  dal  Giovio  . 3 69. 
Qx  100. 

Leggi  Veneziane  : in  che  fomiglianti  alle 
comuni,  in  che  diverfe  ; c autorità  in- 
torno a ciò  di  Bernardo  Giufliniano  , c 
di  Francefco  Poggio.  8.  w.9.  E*  male, che 
non  fiali  notato  il  tèmpo- di  ciafcuna  . 
8.  Legai  ulate  nella  Dalmazia  , e negli 
Siati  <T  oltremare  . u.  ».  15.  16.  17 . 
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AfTife  di  Goffredo  Buglione  . ri.  ».  16. 
Leggi  tratte  dalle  Afille  , c détte  ulani 
zc  di  Romania.  ii\  Codice  d’effe.  14* 
».  18.  Imperfetta  maniera  di  Leggi  Feu- 
dali in  quelle  parti  . ».  20.  Anti- 
chità di  effe . ».  2£.  Riordinate  per 

la  Terra  ferma . ij.  ».  22.  Leggi  fi  tro- 
vano crefciute  a copia  "grande  al  tempo 
del  Doge  G ritti  . 20.  ».  40.  Rubriche 
di  Bartolommco  Zambcrto  . 21.  ».  42. 
Leggi  richiede  al  Senato  da’  Norimbcrl 
geli , c sbaglio  in  ciò  di  Piero  Bembo  . 

24.  tu  Pratica  del  Palazzo  quando 
comporta  . 2£.  ».  ^ Da  chi  venga  la 
più  antica  • e fiTcorreggc  il  Lamhecio  . 

25.  ».  53.  Autori  d’  opere  iòmiglianci  . 
25.  ».  SS-  Come , e quando  fi  formaro- 
no le  Leggi . V.  Statuto . 

Lefiajjcrio  : letterato  Francefc  corrifpondcn- 
te  del  P.  Paolo  . od.  ».  2Ò3.  Scrive  a 
favore  della  Repubblica  nelle  controver- 
se del  1^05.  E con  erto  altri  autori 
Francefi  . 96.  tu  265. 

Lettere  : di  Veneziani  che  fervono  all’  Irto- 
ria.  455.  fino  459.  tu  38 2.  fino  393. 

Lettere:  di  Veneziani  , che  fervono  all*  I- 
ftoria  Ecdcfiaflica . 459.  m 395.  3 96. 

Librerie',  antiche  della  Città . t±  192. 

Libreria  Barozziana  : vi  accano  Lettere  di 
Emmanuele  Crifolora  all’  Imperatore  Pa- 
leologo.  20 6.  ».  2S8. 

Libreria  di  $.  Marco  . Cardinale  Bcffario- 
nc  dona  al  Pubblico  i liioi  Codici . 6? . 
Urtado  Mcndozza  incolpato  a torto  d* 
averne  trafugaci . 6 3^  Ò4.  tu  178.  Donde 
proceda  una  tal  voce  . Ó4.  ».  178.  179.  Il 
Mcndozza  fa  tra  feri  vére"  “molti  Codici 
della  Libreria  di  S.  Marco  . 6 tu  180. 
Quelli  furono  utiliflìmi  alle  rtampe  . 66. 
67.  ».  182.  fino  187.  Veneziani  fe  ne  ferì 
vono . 67.  ».  186.  Nc  fanno  copia  a Lo- 
renzo deMèdici.  69. 70.  ».  193.  Giovano 
alle  prime  edizioni . 70.  E al'  jus  Cano- 
nico . 7i_.  ».  195.  190.  Bel  Codice  della 
ParafralT delle  Illituzioni  fatta  da  Tco- 
filo  . 71.  ».  197.  L’  Aloandro  collazio- 
na coi  Codici  dì  S.  Marco  L Torti  civi- 
li. 2X:  5;  l9%-  Antonio  Agortini  gli  a- 
dopera  . 72.  ».  199.  E Arrigo  Scinge- 
rò. 72.  ru~i6o.  Bel  Codice  dell*  Irtoria 
di  Nlcèforo  G regora.  202.  A.  274. 

Libri  Bafilici:  trafportati  in  Venezia  ; quan- 
do , e da  chi.  62.  ».  173.  Contengono 
il  vero  fenfo  dcTIe  leggi  Romane  . 62. 
tu  174.  Giovano  a perfezionare  la  Ra- 
gion civile.  6 3.  quando  portaci  in  Fran- 
cia . 63.  ».  17 6. 
di  LindaLucì  . 333. 

Lingua  Veneziana  :C  ufata  nelle  fcritrure 
più  degli  altri  dialetti  d*  Iralia  . 181. 
Ha  prefo  qualche  cofa  dalla  Greca.  192. 

».  2^3. 

- r r r e r X/if- 
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Lingue  Orientali  : quando  ne  incominciò 
lo  Audio  in  Venezia  , e periti  in  quel- 
le . 340.  ».  6.  342.  343-  »■  il»  15. 
Lio  Roberto  : affezionato  alle"  "Cronache 
della  Città  . 157.  a.  157. 

Lieni  Giambatifla confuta  le  menzogne 
del  Guicciardini  . 293.  «.  20 9.  Suo  di- 
Icorlo  contro  D.  Apollinare  Caldcrini  . 
294.  n.  zìo.  Alcune  memorie  delle  due 
Sicilie- lembrano  opera  di  lui  . 197.  ». 
191.  Scrive  la  Vira  di  Francefco  Maria , 
Duca  d’  Urbino  . «.  ^66.  Cenfura- 

ta  dal  Guarino.  451. 

Girolamo:  fammi  m Ara  Medaglie  ai  Vi. 
co  , ed  al  Golzio  . 38 6. 

Lippontano  Luigi  , Vcicovo  : fua  raccolta 
di  Comcncarj  fui  Geodi , e Tuli'  F.lodo . 
341.  n.  8.  Sua  opera  contro  la  letta  Lu- 
terana-. 349.  ».  35.  Sua  raccolta  di  Vi- 
te  de’  Santi  a "qual  fine  indirizzata . 357. 
Hx  èli  Lodata  da  molte  Univerfità . 358. 
».  63.  L * accrefcc  di  lette  volumi . 358. 
».  Se  ne  valle  il  Surio , ed  altri  rac- 
coglitori  . 3 *9.  n.  66.  Sue  Lettere  fer- 
vono all’  fuòri  a Ecclcfiaflica  . 460.  ». 
ÌVì-  . ~ 

Nlarco  : fuoi  Comcntarj  fui  jus  Cefa- 
rco.  50.  ».  135.  Raccoglie  Codici  . òg. 
n.  192. 

Liruti  Giangiufeppc:  fuc  Monete  Aquilejd). 
*93-  "•  .Z5S« 

Lei! tuo  Luigi,  Vefeovo:  dà  conto  di  fe  nel 
Soliloquio  . 313.  »,  z6l.  Sue  operette 
circa  f I Aorta  Sacra  . 341.  ^10.  Som- 
miniftra  Codici  Greci  al  Baromo  . 363. 
».  83.  Ajuta  il  Grutero  a formare  la  fua 
raccolta  . 380.  ».  134.  Il  Doni  fa  ulò 
di  un  fuo  Codice.  3 So.  381.  n.  13S. 
Longo  Antonio.  V.  Dtarj . 

Francefco.  V.  Diarj . 

Niccolò:  fua  opera  mf.  delta  guerra  di 
Cipro.  185.  ».  178. 

Lorenzo  Giovanni-:  raccoglie  Codici,  e cor- 
rilponde  col  Poliziano.  69.  ».  191.  Fon- 
dato  interprete  delle  I Perizi o"ni  Greche  , 
e Latine . 373.  ».  113. 

Lorctiano  Andrea  : lomminiftra  Medaglie  al 
Vico  , ed  al  Golzio  . 38 6.  Suo  Mufeo 
Angolare  . 38^.  ».  151 . Ne  fece  ufo  il 
Sigonio . ivi . 

Bernardino  : fomminiftra  Medaglie  al 
Vico,  ed  al  Golzio.  38 6. 

. Francefco:  Lettore  d’  I Itituta.  47.  ». 
I 111 

Gianfranccfco  : ftende  la  Vita  di  S. 
Giovanni  Orfini  . 3 61.  ».  75.  Del  Ca- 
va lice  Marini  . 454.  ».  377!^  dc‘  Poe- 
ti del  fuo  tempo . it»T 
Giovanni  : fomminiflra  Medaglie  al  Vi. 
co,  ed  al  Golzio.  38 6. 

Piero  : famofo  generale  delle  armare 
Veneziane  . z<|i.  n.  44.  Perche  non  fu 
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Doge . ivi . Scrive  le  imprefe  marittime 
della  Repubblica  occorle  a’  di  fuoi . 141. 
*•,  4S* . 

Lottim  Gianfranccfco  : la  raccolta  di  Re- 
lazioni col  titolo  di  Teforo  Politico  non 
è fua  . 4 6x.  ».  401.  Non  è Veneziano, 
nè  fu  Ambalcìatore  della  Repubblica  . 
ivi  . 

Lucio  Dcfidcrato , Gran  Cancelliere  : fe  fìa 
Aaco  lAorico  pubblico , come  fembra  da 
un  palio  di  lettera . 167.  ».  119. 
Giovanni:  fa  ufo  delle  Cronache  Vene- 
ziane. 132:  — 8.3  • 

M 

M»/fffti  Bernardino  : eccita  Paolo  Ma- 
nuzio a lcriverc  delle  Antichità  Ro- 
mane . 370.  ».  104. 

Raffaello  : forma  un  catalogo  degli  Scrit- 
tori Veneziani . 322.  ».  z8tf. 

Scipione  : lodato  . ».  252. 

Maggio  Ottaviano  , Segretario  : fua  opera 
intorno  1’  Ambafeiatore.  7$.  7 6.  ».  zo8. 
Magna  Stefano  : affezionato  alle- Cronache 
della  Città.  148.  ».  127.  Poflede  le  I- 
fcrizioni  di  Fr.  Giocondo  • fuo  Mufeo  . 
377.  ».  i za.  Somminiftra  Medaglie  al 
Vico,  ed  al  Golzio  . 386. 

Maino  Giafonc  : Ai  pendio  offertogli  per  leg- 
gere in  Padova.  49.  ».  13 1.  132. 
Malenni  D.  Niccolò  : fua-  lllona  del  Mu- 
niftero  di  S.  Mattia  di  Murano.  170. 
171.  ».  195.  Sua  traduzione  della  Bib- 
bia . ~3~3 9.  ».  z.  Altra  delle  Vice  de* 
Santi  . 357.  ».  ~6\. 

Malipiero  Antonio  : amico  del  P.  Paolo  . 
103.  104.  ».  280. 

Domenico  : informato  delle  navigazioni 
. de*  Portoghefi  * e le  inferifee  negli  An- 
nali  che  Rendeva  . 427.  ».  297.  Conte- 
nuto di  efii  . 427.  e V.  Diarj  . 

Jacopo  : eccita  il  Lcunclavio  a termi- 
nare gli  Annali  Turchcfchi.  448.  ».  353. 
Iffrutriffimo  inqucflo  genere  dl  lfloria . rvi. 
Pafqualc . 208.  «•  292. 

Malombra  Riccardo  : alitile  a Francefco 
Dandolo  nella  correzione  dello  Statuto  , 
e non  ad  Andrea  . 17.  ».  33.  E condot- 
to a*  fervisi  delia  ‘Rèp"ubETica  . 41.  ». 
103.  Non  tu  il  primo  de’  pubblici  Coff^ 
fui  tori  , come  d tiene  . 4K  ».  104. 

Ma» frali  Fr,  Fulgenzio  : Tuo  Tibro  della 
Dignità  Proccuratoria  . 174.  »•  209. 
Manokjjb  Emilio  Maria  : Lettore"  in- Vene- 
zia d’  Iftittiia  , della  Pratica  Criminale , 
e della  Notarla  . 8^  84.  ».  231.  Sua 
Ifloria  di  Cipro.  lSóT  ».  181-  Errore  di 
Monlignor  Fontanim  circa  di  cflo.  462. 
».  401.  ' 

“Piero:  fua  Relazione  di  Ferrara  fi  tro- 
va alterata  , e tronca  nel  Teforo  Poli- 
tico . 4^2.  ».  402. 

Mi- 
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Marnilo  Aldo  il  giovane:  Tuo  Dil'corfo  in- 
torno l’eccellenza  delle  Repubbliche,  132. 
ricava  dalle  Lapide  l*  Ortografia  . 378. 
379.  ».  128.  Pregio  di  quell’  opera.  379. 
».  noi  In  altre  ancora  fa  ufo  d*  I Ieri z.ioni 
antiche . 373?.  ».  130.  Ne  forma  un  gran 
volume.  379.  ~38o.  ».  ijl.  Suoi  Dilcor- 
fi  fulla  feconda  guerra  Cartaginefe . 371. 
».  1 66.  Suoi  apparecchi  ad  una  Storia 
generale  d’  Italia  . 39 1.  ».  i<$7-  Sua  Li- 
breria , e notizie  eli  dia-.  392.  ».  i<58. 
Compone  la  Vita  di  Colmo  ac’  Medici  I. 
Gran  Duca  di  Tofeana . 451 . 452. ».  367Ì 
368.  Stende  la  Vita  di  Cafiruccio  Caìlra- 
cane.  452.  n.  \6g.  E*  migliore  di  quel- 
la di  Niccolò  Machiavelli  . 452.  ».  370. 
E di  quella  di  Niccolò  Tegami  . 452. 
».  371.  Lodata  dal  Tua  no  . 452.  >1.  372. 

Aldo  , il  vecchio  : dà  in  luce  IT  ferie 
degli  Storici  Greci,  e Latini.  3 66.  Ve- 
neziani , ed  altri , che  i'  ajutarono . 3 66. 
367.  ».  91. 

Antonio  : fomminiflra  Medaglie  al  Vi- 
co , ed  al  Golzio  . 38^.  Pubblica  una 
raccolta  di  lette  Viaggi  fatti  da  Vene- 
ziani . 434.  ».  314. 

Antonio  il  giovane:  fua  Iftoria  del  Mo- 
gol da  Tamerlano  fino  a’  di  nofiri.  415. 
».  2Ò3.  Tradotta  dal  P.  Catrù,  ma  po- 
co  fedelmente . 41Ò.  ».  2Ò4. 

Paolo:  dà  principio  all'  opera  delle  An- 
tichità Romane  dalle  Leggi.  75.  ».  207. 
Voleva  comporre  1’  Mona  dèT”Cohcilio 
di  Trento  . 349.  ».  37.  Fu  rra  qucjli 
che  milero  in  Latino  iTCarechifmo  Ro- 
mano . 349.  ».  38.  Scrive  intorno  gli 
ordini  , e coftùmìtJc’  Romani  . 370.  ». 
104.  Fa  ufo  delle  Lapide.  378.  ».  127! 
Da  una  ricava  il  Calendario  Romano  . 
ivi  . Primo  a far  raccolta  di  Lettere  I- 
talianc . 45  <.  a.  381. 

Marcellini  Valerio:  Giurifperito , e lettera- 
to . 78.  ».  215. 

Afiircf/ZoCrlTloìoro  : fcrifie  della  podeflà  de’ 
Pontefici  . 55.  ».  154.  Non  compilò  il 
CercmonialetTc’Tapi , come  3flcri  il  Du- 
canne  . 3Ò5.  ».  85.  Oppofizioni  fatte  a 
quello  libro  . adj.  ».  87. 

Jacopo  : elogio  di  cito  , e amicizia  col 
P.  Paolo . 103.  ».  279. 

Jacopo  Antonio  : merita  degno  luogo 
nell’  Morìa  Letteraria.  315.  ».  z6j. 

Jacopo  di  Antonio  : d Minato  a feri  ve- 
re  l’  Moria  Veneziana.  259.  ».  102.  L’ 
abbrucia  poco  prima  di  morire.  259.  Al- 
tri fuoi  ferini  ove  fi  confervino  . z6o. 
Memorie  concernenti  la  fua  vita  . 298. 

».  ni. 

Marcantonio  : fcrive  filila  podefià  tem- 
porale de*  Pontefici  . 7Ò.  ».  209.  Verfio- 
ne  poco  fedele  di  quefTopera  . ivi.  Nic- 
colò , Doge  : Relazione  della  di  lui 
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morte.  298.  ».  220. 

Piero,  il  vecchio:  fuc  Vite  de’  Dogi  . 
249. 

“Piero , il  giovane  : fuo  Mulco . 388.  ». 

152: 

Marcanova  Giovanni  : merita  degno  luogo 
nell’  Moria  Letteraria.  315.  ».  2Ò7.  Rac- 
coglie Menzioni . 372.  ».  110.  E'  Vene- 
ziano.  ivi.  Codice  dt  dette  Iscrizioni , e 
pregio  di  effe  . 373.  *.  iix. 

Marmo  Giovanni  : pcrircTin  Legge  . j8.  ». 
1Ò5.  L*  inlcgna  in  cafa  propria  . 80.  ». 
224. 

Marino . 340.  ».  3. 

Majjano  Francclco-:  ^Viaggiatore  erudito  . 
315.  ».  208. 

Mafferìo  Filippo:  fc  Veneziano.  3Ò0.  ».  71. 

Muffola  Lorenzo  : fua  opera  delle  lodf  dell’ 
Moria . 3 06.  ».  1 8 <5. 

Mauro  Fr.  CamaTdolcte  : eccellente  Cofmo- 
grafo  . 419.  Suo  Planisfero  formato 
per  commilitone  del  Re  di  Portogallo  . 
419.  ».  273.  Se  ne  ricavano  carte  da 
navigare  per  i capitani  delle  caravelle  . 
419.  420.  274.  27$.  Serve  all’  Mo- 

ria di  tali  navigazioni . 420. 

hdaxppccMU  Conte  : lodato . 315.  ».  2 65. 

de  Medici  Fr.  Si  fio  : fc  riffe  (opra  f~  ufura 
degli  Ebrei  . 55.  ».  153. 

MeUhiori  Bartolommeo  : fua  Mifccllanea  di 
Leggi  Criminali.  ÌL  ».  9. 

Memo  Andrea , Cavaliere  riddato  : intrapren- 
de la  verfione  Italiana  dell*  Moria  di 
Paolo  Morofini . 258.  ».  99. 

Maffeo  : confermato  Voacllà  di  Pado- 
va . 32.  ».  79.  r 

Mendv^a  D7  Diego  IJrtado  falfamentc  im- 
putato di  aver  trafugato  parte  de’  Codi- 
ci del  Beffarione . Ò3.  ».  177.  Ne  fa  tra- 
fcrivcrc  molti.  6 5.  ».  180. 

Me^abarba  Antonio:  Giurifperito , e lette- 
rato . 61.  »•  170.  77-  ».  212. 

de  Tommalo  : amico  di  Gio.  Pico, 

e fua  favola  Comica.  69.  ».  192.  Meri- 
ta degno  luogo  nell’  Moria  Letteraria  . 

Miani  Piero  : fu  tra  quelli  che  rillorarono 
le  lettere  nel  fecolo  XV.  315.  ».  2 66. 

Mican^jo  Fr.  Fulgenzio:  allievo  deI“P.  Fao- 
lo.  103.  ».  275.  La  Vita  di  Fr.  Paolo, 
tenuta  finora  per  fua,  non  è di  lui.  305. 
30 6.  ».  245.  240. 

Michele  A goffi  no  : Profeffore  di  jus  Cano- 
nico in  Padova . ».  ili. 

Fantino  : lodato  in  morte  dal  Trape- 
funzro  . 297.  ».  217. 

Giovanni  : corrcggelc  Leggi . 7.  8.  ».  8. 

Giovanni  , Ambafeiatorc  : fomminTftra 
notizie  a Giulio  Rovilio  Roffo  per  1*  I- 
floria  d’  Inghilterra.  404.  »■  218. 

Giovanni,  Confolo  m Alc'ppo : fua  Re- 
lazione della  guerra  tra  Amurat  III.  e 
Mao- 


484  T AVOLA 

Maometto  Codabenda  fta  anonima  nel 
Tcforo  Politico  . 410.  ».  244.  Inferita 
da  Pietro  Biiarro  nell’  IRoria  Perfiana  . 
411.  ».  245.  Ajutò  il  Minadoi  a com- 
porre T Illoria  della  Perita  .411.  ».  247. 
Luigi , Senatore  dottiamo  rTila  Tragica 
morte . 1 18.  a* 

Marcantonio:  affezionato  alle  Cronache 
della  Città.  1 38.  Contribuifee  a formare 
il  Codice  del  "Dandolo,  meflfo  inficine  dal 
Pinelli.  132.  ».  74.  Suoi  Memoriali  ve. 
duci  dal  SanTovino . 17Ó.  ».  zi 8.  Sua  c- 
Icgantc  operetta  circa  la  citta  "31  Berga- 
mo. 398.  ».  193. 

Manno  : ""Po’cta  antico  . 318.  ».  275. 
Piero  : perito  in  Legge . 58.  ».  165.  323. 
».  291. 

hi  ili  cdonne  Antonio  , Segretario  : fua  Vita 
ftefa  da  Pier  Darduino.  312.  ».  zòo.  Sua 
moria  mf.  del  Concilio  di  Trento  non 
conolciuta  bene  dal  Curayer . 350.  351. 
».  41.  Attribuita  per  alcuni  fallamentc 
a" Niccolò  da  Ponte.  351. 

Minucci  Minucio  , Arcivcfcovo  di  Zara  : 
fcrivc  dell’  origine  , e progredì  degli  U- 
(cocchi . 2 89. 

Mocenigo  Andrea  : deferi  ve  la  guerra  del 
1500.  con  Bajazetre  II.  z 6g.  ».  125.  E 
quella  della  Lega  dì  Cambrai  . 270.  n. 
1 2 6-  Equivoco  dell’  Ab.  del  Bofeo  intor- 
no  T età , in  cui  la  feri  He . 270.  n.  127. 
IlS.  Altri  errori  dello  fteffo  concernen- 
ti la  medefima  Ifloria.  270.  ».  129.  Vol- 
garizzamento, e pregio  di  ella  . 272.  ». 

13*-  Uh  ~ 

Giovanni  : fua  raccolta  di  Medaglie  ce- 
lebrata dal  Pcirtfchio.  388.  ».  155. 
Lazzaro:  fua  Relazione  d‘  Urbino.  4^3. 
Lionardo  : allievo  del  P.  Paolo.  103. 
».  27S- 

Piero  : fua  Relazione  di  Roma  . 4Ó3. 
«•  4Q5- 

Modefto  Francefco  : firn  Poema  in  lode  di 
Venezia.  237.  ».  34. 

Molino  Benedetto  , Proccuratore  : eletto  a 
comporre  il  fedo  libro  dello  Statuto.  iS. 


Biagio:  fua  Vita  inedita.  295.  zgò.  ». 
214. 

Domenico  : (a  lettera  al  Meurfio  pub- 
blicata col  nome  luo  non  può  effe  re  di 
lui . <53.  ».  177.  E fama , che  ajutaffe  il 
P.  Pàolo  in  alcune  opere  . 94.  ».  254. 
255.  Stimato  dal  Gaffendo  e"  dai  più 
dotti  Oltramontani  . ».  25 6.  257. 

Molti  gli  dedicano  opere  . 2^1  ”*  ^S&» 
Compianto  in  morte  dal  Boxornto . 94. 
95.  ».  259.  Mecenate  de’  letterati  Ita- 
IianiT  95.  ».  zòo.  zò\.  Cariota  accufa 
datagli  daMarco  Tnvigiano  . 95.  ».  262. 
Affomigliato  dal  GafTendo  al  PeTrcTchio , 
e al  Pinelli . n.  274.  Sue  Lettere  a 


DEI  NOMI 

gran  numero  di  eruditi  perdute.  517.». 

273.  Ajuta  il  Cra.ro  nelle  Annotazioni^ 
alla  Repubblica  del  Contarmi  , e del 
Giannotti.  330.  n.  310.  Sue  Lettere  con- 
cernenti la  dimora  in  Venezia  del  Prin- 
cipe di  Condè , perdute . 460.  ».  397. 
Marco.  313.  m zòz. 

Piero  : Lettore  di  jus  Canonico  in  Pa- 
dova . ».  125. 

de  Mo»jcìL,orcnzo  : poco  conofeiuto  in 
paffato . 197.  n.  zòz.  Ebbe  a mani  mol- 
te antiche  Storie  de’  Veneziani  . 124.  ». 

La  di  lui  Iftoria  ferve  a ben  intei£ 
dcre  il  commercio  de’  medeiimi . 107.  Co- 
dici di  effa  fono  rari.  239.  ». 38.  E*  flam- 
pata  la  fola  parte  che  riguardai  fatti  di 
Eccelline  IH.  239.  ».  39. 1 QueiV  autore 
è diligente  nelle  cofe  dfCandia  . 239. 

».  £0.  Viene  ufaco  dal  Volatcrrano  . 
240.  ».  42.  Sua  letteratura  . 240.  ».  43. 
Fece  ufo  tlèlle  Cronache  Italiane  .”210. 

Monete  Veneziane  : coniate  fulla  forma  di 
quelle  d’  Occidente  ; e fi  confuta  il  Can- 
gio. ».  193.  ».  z$$.  Origine  de’  Mata- 
pani  ~ivi . Antichità  delle  Monete  Ve- 
neziane dimoftrata  col  patto  di  Lotario; 
e (inceriti  di  quello  documento  . ivi  . 
Redonde  erano  Monete  Veneziane  del  fe- 
colo  decimo  . ivi . 

del  Monte  Piero:  fue  opere  Legali.  53.  54. 

».  148.  Vefpafiano  Srrozzi  ne  l'criire'Ta 
Vita . 29$.  2 gó.  ».  214. 

Morari  Piero , Vclcovo  di  Capodi  (fri  a : 
coll*  Iftoria  di  Chioggia  iliuftra  i fatti 
Veneziani  . 283.  284-  "2i  l?lm 

Moravio  Niccolò  : fua  opera  intorno  £ pri- 
vilegi del  Clero  Veneziano.  175.  n~ z 13. 

Morgagni  Giambatifta  : lodato . 308.  iT.  249. 
Sua  opinione , che  la  feoperta  delle  val- 
vulc  del  fangue  appartenga  all’  Acqua- 
pendente , e non  a Fr.  Paolo  , e confi- 
dcrazioni  dell’Autore  in  contrario,  ivi. 

Monito  Filippo  : corrifpondeva  col  P.  Pao- 
lo . gó.  ».  2^3. 

Moro  Giovanni  , Ambafeiatorc  al  Re  di 
Napoli  : benemerito  della  pace  d’  Italia* 
208.  ».  292. 

"Marino  Padre  : fua  Iftoria  di  tutti  i 
Conci Ij . 348.  ».  33. 

Simonc  , Piovano  di  S.  Barnaba  , e 
Dottore  . 32.  «•  £3.  Suo  Ccremonialc 
della  Bafilica  di  S.  Marco.  171-  »■  2.02. 

Moro/in  1 Andrea  : radunanza  letterària  13 
fua  cala.  103.  Desinato  a ferriere  1’  I- 
ftoria  Veneziana  . 257.  Polio  dai  dotti 
fra  i migliori  Scrittori.  258.  ».  98.  Sua 
Iftoria  dell’  acquifto  di  Loltaniinopoli  . 
283.  ».  i<58.  Scrive  la  Vita  del  Doge  , 
Lionardo  Innato.  301.  ».  229.  Quella 
di  lui  è ferina  da  Niccolò  Graffo , e da 
Luigi  Lollino  . 301.  ».  230.  Compone 
alquanti  Elogi  . "JTz.  ~n.  258.  Suo  trac- 
tato 
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E DELLE  COSE 
tato  inedito  della  Repubblica  Veneziana 
non  veduto  dai  pattati  Scrittori  . 3 16 . 
327.  n.  303.  L’  originale  ove  fia,  e fuo 
pregio-.  328.  ».  30%.  Stende  la  Vita  di 
S.  Tom  malo  <T  Aquino  . 361.  ^ 7^ 
Fa  1’  Elogio  di  Pompeo  Giultimani  .451. 

"•  ... 

Andrea  di  Pietro  : fter.de  notizie  intor- 
no la  Cefalonia  . 290,  ».  194. 

Barbone  : fc  leggeflc  in  Padov 
ili 

Domenico,  Proccurarorc:  lua  opera  de* 
Governi  , e fmgolarmentc  del  Venezia- 


dova.  4^  ». 


jianfranci 


Giantrancefeo  ",  Cardinale  : fuc  Lettere 
fervono  all’  Iftoria  Ecclefiaftica  . 4Ò0. 
n.  3 96. 

Jacopo,  amico  del  P.  Paolo.  103.  104. 

JL  zSo. 

Marcantonio.  207.  n.  289. 

Marco,  Proccuratore  : eletto  a comporre 
il  fello  libro  dello  Statuto.  18.  ».  34. 

Niccolò,  Vefeovo  di  Cartello”:  "Dottor 
famofò.  42.  n.ìoó.  Errore  dell’  Ughcl- 
lio  circa  lo  rteflo  . tvi . 

Paolo  : eletto  pubblico  Iftorico  . 259. 
Giudicio  intorno  la  fua  Iftoria  . 277. 
278.  ».  152. 

Paolo  di  Zìi  io  : fua  Apologia.  209.  ». 
294.  Eibrta  il  Beflarionc  a donare  i fuoi 
Codici  al  Pubblico  . 290.  »:  195T  Sue 
opere  Apologetiche  . 290.  291.  ».  ipb. 
197.  Sua  opera  intorno  al  Gu vernò  Ve- 
neztano  . 325.  ».  297.  Altra  contro  gli 
Ebrei  . 342.  n.  ir.  Perito  in  Ebraico. 
34 }•  ± >4- 

Piero  : fua  raccolta  di  Medaglie  illuftra- 
ta  da  Carlo  Pacino  . 388.  ».  157. 

Piero  : prima  di  eflcre  Cardinale  lette 
jus  Canonico  in  Padova.  ^5.  ».  li 9. 
da  M0JÌ0  Luigi  : è il  primo  i con- 

fervare  co’  Tuoi  ferirti  la  notizia  delle 
feoperte  de’  Portoglieli  . 410.  421.  ». 
277.  278.  Ha  prefervati  alcuni  fiuti  im^ 
portanti  non  tocchi  dagli  Scorici  venuti 
dopo.  421.  422.  ».  279.  280.  Il  Barros 
non  ebbe  cognizione  dell'  opera  di  quello 
Gentiluomo  , ne  delle  feoperte  di  lui  . 
422.  ».  281.  282.  Ma  1*  ebbero  gli  Sto- 
rici poftcriori . 422.  ».  283. 

Mtur^ro  Giannantomo  : fThanno  molti  ferir- 
ti di  etto  intorno  I’  Iftoria  Civile . 331. 
».  318. 

da  Mula* Agoftino  . 3 17.  ».  272. 

Marcantonio,  Cardinale^ : lue  Memorie 
ciò  che  lieno  . 349.  ».  39,  Sue  Lettere 
fervono  ali’  Iftoria  Ecclefiaftica . 459.  ». 

394- . , . 

Muratori  Lodovico  : lodato  . 104.  ».  25$. 
Alcune  di  lui  opinioni  confutate  . 159. 
».  163.  16 5.  ».  175.  176.  213.  ».  30&. 

12Ì1  "•  ili; 


PIU  NOTABILI. 

N 

N» Ani  Giambatifta:  promovc  la  compi* 
lazionc  delle  Leggi . 22.  n.  4^ 
de’  Natali  Pietro  , V eleo  vo-!- fila  raccolta 
delle  Vite  de’  Santi . 357.  ».  Emen- 
data dal  P.  Alberto  (.allettano.  357.  ». 

Ù£U 

Navagero  Andrea:  autore  di  Cronaca  è di- 
verto dallo  Storico  . 158.  159.  ».  i6z. 

Andrea  , lo  Storico  : fu  il  primo  de 
pubblici  Scrittori . 251.  n.  jó.  Scrive  X. 
libri , e gli  abbrucia . 251.  ».  77.  E per- 
chè . 252.  ».  78.  Frammentò  col  nome 
di  Andrea  Navagero  , pofleduto  dal  Pi- 
nclli  potrebbe  eflcre  di  lui . 252.  ».  79. 
Ne’  luoi  viaggi  offerva  le  Iicnztoni  an- 
tiche. 37 6.  377.  ».  122.  Aiuta  Giamba- 
tifta Rannufio  netta  fua  raccolta  . 439. 
— ^nn  ^ autore  di  certi  Cornea* 
tar|  dati  in  luce  da  Antonio  Manuzio  . 
4Ó5.  ».  413. 

— Bernardo  : giudicato  capace  dì  fcrivcrc 
a dovere  1’  Iftoria  Veneziana . 2$$.  ».  88. 
Sua  Vita  fcritta  dal  Cardinale  Agòìlmo 
Valiero.  305.  ».  244.  Sua  Relazione  in- 
torno al  Regno  di  Solimano  . ±66.  ». 
414.  Lodata  dal  Ciacconio , e dal  Sigo- 
nio.  tvi. 

Negri  Domenico  Mario  : intelligente  nelle 
Antichità  Greche,  e Romane.  369.  370. 
».  102. 

Girolamo:  Giurifpcrito,  e letterato.  77. 
»•  1IL  Scrive  le  cole  memorabili  tfiT 
fuoi  tempi.  393.  ».  172. 

Nodeo  Gabriello  : filò  errore  incorno  al 
Governo  Veneziano.  338.  ».  340. 
de  Norer  Gi afone  : fuo  Panegirico  in  lode 
di  Venezia.  333.  ».  324. 

Novello  Jacopo:  lue  opere  in  materia  Lega- 
le. 5^.  ».  147. 

O 


ODoni  Rinaldo  : 
al  Vico, 


fomminiftra  Medaglie 
_ , ed  al  Golzio.  38 6. 

Oldoiao  Gregorio:  fuo  Poema  dell'  origine, 
e progreflo  di  Venezia.  237.  ».  34. 

Olmo  D.  Fortunato  : fua  Iftoria  défMuni- 
ftero  di  S.  Giorgio  Maggiore  . 171.  ». 
1 96. 

Orazioni  funebri:  fervono  all’  Iftoria  Lette- 
raria. 324.  Se  ne  adducono  alcune.  324. 
n.  294.  295.  2 06.  Ed  altre  . 454.  455. 
».  378.  379.  38Ò: 

Ora^tonTln  morte  de’  Dogi  : quanto  antica 
ne  fia  1’  iftkuzionc.  2 pó.  ».  215.  Le  an- 
tiche fi  fono  perdute.  29ÒI" n7~ii6.  Co- 
si quelle  recitate  ai  generali  d'  armata  . 
-97-  »♦  il 2i  , 

Orologi  Giufeppe  : traduce  1’  Iftoria  di  Pier 
Giuftiniano.  274.  275.  ».  141. 

G g g g B g Orfn. 


4§<J  Tavola 

Orfcolo  S.  Pietro,  Doge:  fua  Vita  fcricta  da 
divertì  , e da  Fr.  Fulgenzio  Manfredi 
Veneziano.  303.  ».  2,38. 

Otfo  Antonio,  Velcovo:  ìiluflra  in  parte  il 
jus  Pontifìcio.  54^  55-  »•  z 5 1 . 

P 

PAdavioo  Giambatifta:  Segretario  (lima* 
to.  104.  ».  280.  Scrive  dc’Grigioni, 
e degli  Elvetici.  39$?.  ».  200. 

Pagani  Fr.  Antonio:  kri  ve' intorno  la  Giu- 
rifdizionc  de  Vefeovi  . $6.  57.  n.  161. 
E l'opra  la  legge  Canonica  ìnTcàTianòrT 
• ivi . 

Pajello  Guglielmo  : feri  ve  1*  Iftoria  Vene- 
ziana prima  del  Sabcllico.  232.  ».  13. 
Pandette  : flampatc  la  prima  volta  Tn  “Ve- 
nezia.  48^  ».  130. 

Panvinio  Onofrio":  uia  le  Cronache  Vene- 
ziane . 1 3 6.  n.  Si. 

Parata  Filippo  Velcovo  : feri  ve  in  mate- 
ria di  jus  Pontificio.  55.  ».  151. 

Paolo  : pubblico  Idoneo  ~ 25 ».  pi. 
Sua  Iftoria  cominciata  in  lingua  Latina 
fililo  ft:lc  di  Salluftio  . 256.  ».  93.  Poi 
ftcla  in  Italiano,  e perchè  . zjóTPreni 
Angolari  di  quella  Iftoria.  257.  Suoi  fi. 
bri  della  guerra  di  Cipro  . 284.  ».  174. 
Scrive  in  ditela  de'  Veneziani . T93.  ». 
20 6.  Due  luci  Ragionamenti  tuttavia  ini 
editi  ove  fi  conlervino  . 293.  n.  207. 
zo8.  Scrive  di  le  nel  Soliloquio.  301.  », 
2.34.  Suoi  Difeorfi  Politici  fervono  alT 
Iftoria  Civile  di  Venezia.  330.  ».  31 3. 
E alle  cole  Romane  . 391.  ».  Tó$.  Si 
erede  aurore  d'  uno  fcritto  Apologetico 
ad  una  lettera  ufeita  col  nome  di  Dan- 
te Alighieri.  320.  321.  ».  280. 

Tommafo  Tommatìni- : Tua  opera  circa 
la  riformazione  della  Chiefa.  347.  n.  27. 
Pafqualigo  Domenico  : fuo  Mufeo  df" Mol 
nere  Veneziane . 193.  n,  155. 
Gianfranccfco  : perito  nel  jus  Canoni- 
co • fuo  Dialogo.  53.  ».  145. 

Piero,  Dottore:  confido  con  Piero  Pa- 
fcalio.  *•  IÒ8. 

P ajjìonci  Do  meni  co,  Cardinal  e:  lodato.  247. 
».  6i.  34^  350.  ».  3£.  MI',  delia  iuH 
Libreria . 451. 

Peliamo  Guglielmo,  Ambafciatorc  di  Fran- 
cia in  Venezia  : acqulfla  , e fa  tralcri- 
vere  Codici  d*  ordine  del  Re.  éSi  il  iKS. 
Paritene  Piero:  eccitato  a feri  vere  1’  Iftoria 
Veneziana.  231.  ».  io. 
da  Ptfaro  Benedetto  fiodato  in  morte.  297. 
».  217. 

Girolamo:  foprantcndc  alla  compilazio- 
ne delle  Leggi . 22.  ».  47. 

Luigi:  Patrizio  «lotto,  fu  l'ultimo  a go. 
dere  le  onorificenze  del  Dottorato  . 28. 
».  64. 

Maffeo;  Poeta  amico.  318.  ».  275. 
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Marco  , Dottore  : arbitro  delle  contro- 
verfic  fra’  Veneziani , e Ravennati  . yj. 
»x  94. 

Ptgna  Giambatifta:  ufa  le  Cronache  Vene- 
zianc  nell'  Iftoria  de’  Principi  d*  Erte  . 
£3d.  ».  81. 

PiiicTir  Gianvinccnzo  : fuo  Codice  del  Dan- 
dolo . 131.  F chiamato  Veneziano.  1 31. 
».  JXi  Pàgina  quantità  grande  di  fcrit- 
turc  intorno  alle  cofe  Veneziane  . 131. 
».  70. 

Pifani  Criftina:  fcrivc  di  fe,  e de'  fuoi  ftu- 
dj  . 302.  ».  2^6.  E la  Vita  di  Carlo  , 
il  faggio.  442.  £ 359* 

Ptfam  Ermolao  : luo  Mufeo  pubblicato  . 

388.  ».  157. 

Luigi , 'Proc curatore:  Niccolò  Liburnio 
mando  in  luce  la  Vita  di  lui  . 299.  ». 

Pi  sgannane  Antonio:  fomminiftra  Codici  al 
Poliziano.  d£.  n.  192. 

Pianto  Taddeo,  e Piero  fratelli:  loro  Me- 
morie intorno  al  Clero  della  Città . 175. 

ih  2lii 

Piatone  Gemitìo  : fi  ritira  nella  Morea  allo- 
ra poffeduta  da*  Veneziani  . 6$.  ».  190 

Poggio  Fiorentino  : ftabilifcc  dricrivcreT 
Iftoria  Veneziana,  e perchè.  228.  ».  2. 
Suo  libello  contro  Veneziani  confutato 
da  Lauro  Quirini.  291.  292.  Suo  Difeor- 
fo  intorno  al  Governo  Veneziano . 332. 

ili-  ± 32*- 

francclco.  V.  Leggi. 

Poloni  , Marchefe  Giovanni  : lodato  . 82. 
83.  ».  230. 

Polivano  Angelo:  primo  ad  illutìrare  1*  e- 
nidizione  Legale.  74.  n.  204.  Ha  corri- 
fponclenza  letteraria  con  molti  de’  no- 
ftri . óp.  n.  192. 

Polo  Antonio  : fua  opera  circa  la  podeftà 
del  Pontefice.  55.  ».  15 6. 

Marco:  fe  riffe  oc’  Tartan  prima  di  tut- 
ti • 414.  Sua  perizia  nelle  lingue  de’  Tar- 
tari . 414.  n.  258.  I fuoi  libri  difefi  da- 
gli eruditi  moderni . 414.  Si  difende  dall' 
unico  errore,  di  cui  retta  tuttavia  incol- 
pato . 414.  415.  ».  239.  fitto  262. 

da  Ponte  Domenico  : Frofefforc  dPjùs  Ca- 
nonico in  Padova.  4 6.  ».  111. 

Porcello , Napoletano:  a pcHuàlione  di  Lo- 
dovico Fofearini  fcrivc  i fatti  della  Re- 
pubblica del  1453.  229.  Dove  fe  ne 
confervi  un  cfcmplare.  229.  ».  6. 

Pritil i Antonio  , Doge  : fuc  Crònàchettc  . 
182*  _ 

Beniamino  : lafciò  memorie  della  fua 
vita.  303.  ».  237.  Sua  Iftoria  di  Fran- 
eia . 404.  «T'ala  Notizie  intorno 
ad  cfto  . 402.  ».  211.  Il  Rodio  ne  fie- 
le la  Vita.  402.  ».  212.  Ne  parla  an- 
che il  Bayle  . ivi.  Errori  dell’  uno  , e 
dell’  altro,  ivi.  Studiò  in  Padova  , e fu 
fatto 
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E DELLE  COSE 
fatto  Cavaliere  dal  Senato.  401.  ».  213. 
A cui  dedicò  la  ina  Iftoria.  403.  ».  214. 
Stile  di  eflk . 403,  «.  21$. 

Franccfco,  il  giovane:  raccoglie  notizie 
intorno  la  Bolla  d’  Oro.  401-  ».  209. 

Franccfco  , il  vecchio  : dedito  all"  À- 
Arologìa  giudiciaria  , e (limato  da  Leo* 
ne  X.  275.  ».  141. 

Girolamo  :“Tuoi  Diarj  contengono  le 
navigazioni  de’  Portoghefi . 4x7.  418.  ». 
298.  Efattezza  , e particolarità  di  taTf 
Diarj . 418.  ».  V.  Diarj. 

Lorenzo,  Doge  : (mnminiftra  Medaglie 
al  Vico,  ed  al  Golzio.  386. 

Luigi:  merita  degno  luogo  nell’  Iftoria 
Letteraria.  315.  n.  268. 


PIU  NO  T A B I L I. 


QUirini  Andrea  : lodato . id.  n.  2£. 

Hi  9 Li 

Angelo  Maria,  Cardinale:  lodato.  50. 
».  UT  54-  *•  148-  3»4*  "•  38-* 

140. 

Antonia  : autore  di  un’  operetta  Culle 
conirovcrlic  del  160$.  103.  ».  277. 

Franccfco  , Procuratore  : eletto  a com- 
porre il  fello  libro  dello  Statuto  . 18. 

».  J4*  . 

Giovanni  di  Vincenzo  : illuftra  1*  Ifto- 
ria  Ecclcfiaftica  della  Città . idg. 
Giovanni:  Poeta  antico.  318.  ».  2£. 
Lauro:  Giurcconfulro.  49.  50.  ».  132. 
Sua  fcrittura  contro  Poggio  Fiorentino . 
go.  ».  134.  Sua  Vita  inedita.  29$.  2 96. 
n.  214.  Suoi  trattati  contro  1*  oltinazio- 
ne  Giudaica  . 341.  34*-  **;  Deferi- 

vc  la  perdita  di  CoitantinopoliT  444.  ». 
14*. 

“Marco:  due  volte  chiamato  per  Podc- 
lìà  dai  Reggiani',  e dai  Vicentini  . 32. 
».  7 <5. 

"Matteo  : il  primo  de’  Veneziani  chia- 
mato a Podcftcric  forcfticrc  . 30.  ».  70. 

Niccolò  : riforma  le  leggi  dello  Statu- 
to Nautico  nel  125$.  15-  ».  27. 

Niccolò  q.  Marco:  fu  "due  volte  Podeftà 
di  Reggio  di  Lombardia  . 32.  ».  75. 

Paolo  : chiamato  per  PodclET  da’ Pado- 
vani . 3J.  ^2.  ».  25- 
Pietro:  lua  morte  da  chi  delcritta.  303. 
».  240. 

Tom  nulo  : chiamato  per  Podeftà  da’ 
Padovani.  31.  32.  ».  75. 

Vincenzo  fieri  ve  déTT  origine  dctjli  Sviz- 
zeri . 399.  ».  198.  Fondato  nell*  Ebrai- 
co  - 343-  Sito  diligente  racconto  delle 
cofe  deir  India  , e di  Calecuc . 429.  n. 
300.  Equivoco  del  Sanfovino  . 429.  ». 
3QI.  Particolarità  di  detto  racconto  . 


R 


*4gaz~oni  Jacopo:  (limolato  a fcrivcre 
_ T Iftoria  Veneziana.  230.  ». 

Placido  : fuoi  Ragguagli  detta  Sicilia  . 

Rambertf  Benedetto  : fua  raccolta  d’  Ifcri- 
zioni  antiche.  374.  ».  115.  xi 6. 
Rannufio  Giambatìfta  : rùo_Codicc""3’  Ifcri- 
zioni  antiche.  3 j6.  n.  ^i.  La  fua  rac- 
colta di  Navigazioni , e Viaggi  è la  pri- 
ma delle  ampie  raccolte  . 435.  ».  31  g. 
Sua  dottrina  - amicizie  letterarie, “è  fati, 
che  impiegate  in  quell’  opera . 43^$.  ». 
317.  Pregio  di  effa.  43Ó.  437.  3 18. firn 
312.  Avea  pronto  il  quarto  volume  . 
438.  ».  324.  Da’  quali  Veneziani  ajura- 
to  . 439.  ».  326.  Carteggia  a tal  fine 
con  Scballiano  Caletta . 439.  ».  33.9. 

Paolo  , il  giovane  : ulaTè  'Crònache 
Veneziane  . 136.  n.  81^  Sua  Iftoria  dell* 
acquifto  di  Coftantinopoli . 279.  Vecchio 
elemplarc  di  cfla  portato  di  Fiandra  dal 
Proccuratorc  Franccfco  Contarini  . 279. 
Hi  {59-  Si  ^ conto  di  quello  cfcmplare, 
e d*  altri  ancora . 279.  280.  ».  159.  II 
Rannufio  fcrive  1’  Iftoria  per  comando 
deH’Eccclfo  Configlio  di  Dieci;  e perchè. 
280.  ».  160.  Bellezza  di  queft’  opera  , 
e tonti"  donde  la  tratte . 280.  Errore  del 
Du  Frefne . 281.  ».  lóz.  Diviene  rarif- 
fima  per  inganno  di  Jacopo  Gaifareilo  . 
282.  ».  1 65.  Lodata  in  particolare  da 
Carlo  “Du  Frefne . 282.  ».  1 66. 

Paolo , il  vecchio  : fue  opere  fui  jus 
Celarco  . 50.  ».  1 3Ò.  Stabilil’cc  in  Ve- 
nezia la  lua  famiglia . 50.  ».  137. 
de  Ravignoni  Bcnintcndi  : fua  Cronaca  . 
132.  »•  75;, 

Relazioni  degli  Ambafeiatori  Veneziani  : 
quelle  che  iufliftono  intorno  la  Perfia , 
non  fono  le  più  antiche  . 409.  ».  236. 
Servono  di  fondamento  agli  Storici . 4 do. 
Antichità  , e pregio  di  tali  Relazioni  . 
4Ò0.  ».  398.  4*5 1.  ».  399.  Le  (lampare 
nel  Teforo  Politico  tono  difettofe  , e 
mancanti  . 462.  ».  402.  Ne  ufeirono  a 
(lampa  in  più  tempi  , e da  più  luoghi  . 
4Ò3.  ».  403.  fino  405.  Altre  inedite  . 
464.  fino  4dd.  ».  406.  fino  414. 

Relazioni  della  Repubblica  Veneziana  . V. 
Iftoria  Civile  . 

Relazioni  di  Confoli  , e Mercatanti  : fono 
di  pregio  , e perchè  . 412.  Le  antiche 
ferverebbero  all’  Moria  delle  navigazio- 
ni . 423.  ».  284. 

Remerò  Daniello  : deftinato  a correggere  Io 
Statuto.  2£.  ».  40.  367.  ».  gì. 

Domenico  , Troccuratore  fondato  nell* 
Ebraico  . 343. 

Franccfco  : giovine  di  fublitni  fperan- 
zc . 401.  ».  2 od. 

Luig' 
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Luigi  : fomminiftra  Medaglie  ai  Vico, 
ed  al  Golzio . 3 8(5. 

R rz^oiiuo  Carlo  , Cardinale  : lodato.  305. 

storio  tolovwni  . V.  Statuto  . Lettore  di 
jus  Pontificio  in  Padova  . 47.  ».  128. 

Riccoboni  Bartolommea  : lua  Moria  del  Mu- 
ni fiero  del  Corpus  Domini , conlidcrabi- 
le  per  notizie  . 170.  ».  174. 

Rino  Domenico  , Cappellano  del  Doge  Sil- 
vio : l’uà  Cronaca.  110.  ili.  ».  1^. 

da  Riva  Matteo  : Profeffore  tfi  jus  Civile 
nell’Accademia  della  Fama.  &L 

Rodigino  Celio  : fua  defcrizionc  di  alcuni 
fatti  della  Lega  di  Cambrai , non  offer- 
vata  dall’  Abate  del  Bofeo  . 271.  «• 

Rotte  inatto  Luigi  : fuoi  Viaggi  contengono 
fmgolari  notizie  della  Perlia , e di  Ca- 
lcate . 410.  ».  142.  42 7.  430.  43 1.  ». 
302.  e 305.  L’  cfcmpurc  dato  fuori  da 
Antonio  Manuzio  non  è intero  . ivi . 
Ri  feri  Ice  molte  particolarità  taciute  da- 
gli altri  Scrittori  . 430.  ».  303.  Pietro 
Bizarro  fc  ne  ha  Imito  nell’  moria  Per- 
lina . 430.  ».  304. 

de  Rubeis  Y.  Bernardo  : fue  Monete  A qui- 
lejcfi.  173.  ».  255.  Suoi  Monumenti  A- 
quilejdi . 214?  wTljó?.  Suo  Difeorfo  Ulo- 
rico  Diplomatico  intorno  a punti  d’  Mo- 
ria Veneziana.  218.  ».  317. 

Ruggini  : Mufeo  di  quella  famiglia  . 388. 
».  157. 


^bellico  Marcantonio  : narra  lcccamente 
J alcuni  fatti  . 147.  123.  Non  tolle- 

rava la  lettura  delle  Cronache  . i$6.  ». 
80.  Cenfurato  da  Leone  Allacci . 175.  ». 
257.  E*  Icario  circa  le  cole  della  prima 
Crociata.  178.  E circa  le  avvenute  nel- 
la Romania  fono  gli  Imneradori  Fran- 
cefi.  201.  ».  270.  Non  vide  la  Vita  di 
Carlo  Zeno  . 203.  tu  27 6.  Vide  pochi 
Annali  noflri,  e non  curò  gli  fìranicri  . 
204.  ».  280.  fino  2S3.  Non  lì  valle  dell’ 
Moria  di  Giorgio  l ranza.  206.  ».  280. 
F mancante  nella  guerra  avutali  con  Fi- 
lippo  Maria  Vifeonti  , e in  altri  parti- 
colari . 208.  ».  272.  458.  ».  388.  Scri- 
ve 1’  Moria  in  fretta  . 232.  ».  14.  Si 
fonda  l’opra  Annali  di  poca  autorità . 232. 
».  15.  Non  vide  quelli  del  Dandolo  . 
233.  ».  jó.  Giuftameme  cenfurato  da 
Giorgm  Menila.  233.  ».  17.  Non  inda- 
ga V origine,  nè  le  ci  radianze  delle  co- 
le.  233-  ^ 18.  Accufato  a torto  da  Pie- 
tro  C.irneo  . 233.  ».  17.  Copia  da  Co- 
ridano  Cippico.  233.  334.  «.  io.  Piac- 
que la  fua  ilioria  per  [eloquenza.  234. 
».  xi.  Quanto  al  rollante  fu  difapprova- 
ta  Hiigli  uomini  dotti  della  Città  . 234. 
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».  22.  23.  Rinumerato  dal  Senato  per 
mera  liberalità  ; e fi  confuta  lo  Scalige- 
ro . 234.  23$.  n.  24.  Fu  ornato  di  va- 
ria  letteratura  , e caro  alla  Città  ; ma 
non  Veneziano  . 235.  ».  2 6.  27.  Fece 
altri  quattro  libri  d’  Moria- Veneziana  ’ 
e quali  fieno  . 236.  E fei  ne  compofe 
delie  Antichità  d*  Aquilcja . 237.  32. 

Suo  Poema  full’  origine  di  Venezia.  237. 
».  34.  Vita  del  Sabcliico  da  chi  ferina . 
323.  ».  273.  Sua  opera  dei  M.igiflrati 
di  Venezia  . qzó.  tu  300. 

Sadolcio  Jacopo.  333.  ».  325. 

Sagredo  Gianlranrc  fco  : Ih f igne  Filofofo,  Ri- 
mato dal  Galileo.  31 6.  tj.  271. 
Sagunditto  Niccolò  : notizie  circa  di  lui  . 
205.  ».  283.  Stende  la  Vita  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzcno  . 31$!.  ».  Scrive 

della  Famiglia  Ottomana  . 444.  ».  340. 
di  S.  Didier , Cavaliere:  fua  operetta"  della 
Città  , e Repubblica  di  Venezia  . 337. 
"•  33».  „ 

Satifovnio  Francefco  : traduce  in  Italiano  le 
Mituzioni  di  Giufliniano  . 162. 

Venezia  gli  fu  in  luogo  di  patria  . ivi . 
Suo  errore  circa  la  Liturgia  di  S.  Mar- 
co. ig2^  tu  254.  Scrive  meglio  degli  al- 
tri le  prime  imprcfc  degli  Ottomani  in 
Europa  . 205.  Difettofo  nella  ferie  de* 
Vefeovi , e de’  Cardinali  Veneziani.  174. 
175.  ».  xii.  Nella  fua  Venezia  fi  com- 
prende ancìie  1’  Moria  Letteraria,  ma  im- 
perfetta per  più  conti  . 322.  ».  287.  Vi 
deferive  le  pubbliche,  e private  ulanze . 
331.  ».  315.  3it5.  Sua  opera  degli  Ordi- 
nici Cavalleria.  355.  ».  51.  Scrive  del- 
le Famiglie  Illufln  d Italia . 372.  ».  170. 
Continua  l’opera  di  Fili  ppocTi  "Berga- 
mo . 37 s»  «•  182.  Fece  altre  operette 
non  degne  tfi  con  fide  razione  . 377.  ». 
177.  Omette  di  regi  11  rare  Giammichcle 
Bruto  fra  gli  Scrittori  Veneziani  . 400. 
».  204.  Sue  Vice  de’  Principi  Ottomani 
Iodate . 44(5.  «.  347.  348.  Degli  Uomini 
Illudii  della  famiglia  Orfina.  450.  4$ t . 
».  3^4.  Continua  la  ferie  de'  letterati 
Fiorentini.  Ui  ^ 521  , , 

S anudo  Federigo,  Cavaliere:  ferme  la  guer- 
ra di  Cipro . z 8(5.  ».  180. 

Livio:  merita  degno  luogo  nell’ Moria 
Letteraria . 3 ».  267. 

Marco  : in  figli  e "Altronomo  , e Geome- 
tra . 82.  ».  230. 

Marmo,  il  giovane  : fua  Cronaca  . V. 
('.tonache  . Se  riffe  le  cofe  d’  Italia  dopo 
la  venuta  di  Carlo  Vili.  2^7.  tu  123. 
Sua  opera  de’  Magifirati  della  RepubBIu 
ca . 32 <5.  ».  277. 

Marmo,  il  vecchio;  perito  in  Leggi. 
37.  Suoi  libri  veduti  da  pochi  fpiegano 
iìcommcrcio  de’  Veneziani . 107.  ».  262. 
Prende  dal  Bclluaccnfc,  e dal  Vun«©. 


117. 
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np.  ».  £i.  Seguitato  alcuna  volta  dai 
Dandolo  . il 8.  iig.  n.  40.  Scrive  pri- 
ma degli  altrTlc  cole  Veneziane  . 238. 
n.  36.  Perchè  detto  Torfcllo  . 343.  ». 
là ■ E1  feguitato  da  chiunque  l’crifle  delle 
Crociate.  344.  n.  17.  ijL  Prel’o  ingiuda- 
mente  a iolpetto  da  un  moderno  auto- 
re.  344.  445.  ».  i£-  Nelle  cole  de*  Tar- 
tari non  (etnie  "Marco  Polo  . 416.  417. 
tK  z 65.  zóó.  267.  Fu  il  primo  a fenve- 
re  de*  commcrcj  , c delle  navigazioni . 
417.  ».  zÓ£. 

Saraceni  Giancarlo  : fua  dcfcrizionc  della 
battaglia  di  Lepanto  . 187.  ».  183.  Suo 
Compendio  delle  più  celebri  "Battaglie  de’ 
tempi  antichi,  390.  n.  1 63.  Traduce fc 
pubblica  1’  I dori  a di  “Natal  Conti  . 394. 
«_•  I7i- 

Sarpi  I r.  Paolo  : non  lì  ha  lume  de’  fuoi 
primi  fiudj  , c m affi  me  de*  Filolofici  . 
8->.  Tcdimonj  d’  uomini  dotti  intorno 
del  vario  fapcre  del  Padre  . 85.  «•  235. 
Qual  occafione  avede  di  coltivare  quel- 
la  parte  di  Giurifprudenza , che  mette  i 
confini  tra  il  Sacerdozio  , c P Impero  7 

87.  n.  236.  Il  trattato  de’  Bcncfizj  ò 
di  lui,  e non  del  Micanzio,  ficcnrrsc  al- 
tri vogliono.  88,  n.  237.  138.  L’opera 
intorno  gli  AfilTfu  feruta  in  volgare  . 

88.  ».  z 37.  Appartiene  a Fr.  Paolo, 
quantùnque  P autore  vi  fi  finga  Mila- 
nclc . 8 9.  n.  140.  L*  Idoria  dell’  Inqui- 
fizionctù  imprefla  con  titoli  differenti  , 

89.  ».  241.  Confultazioni  dettate  per  or- 
Hmc- del  Governo  , c maniera  di  effe  . 

8 9.  90.  ».  242.  243.  Scrittura  ufeita  col 
nomedi  Tette  Teologi,  è fattura  del  P. 
Paolo  . 22:  Anche  P altra,  che  porta  il 
nome  del  P.  Fulgenzio  . 90.  ».  243. 
Giambatida  Leoni  nc  detta  un7- altra  coll' 
indirizzo  del  P.  Paolo.  90.  ».  244.  Due 
trattati  inediti  del  P.  Paolo  uno  intor- 
no  la  Grazia,  I’  altro  circa  la  iuperiori- 
ti  de’  Papi  ai  Conci!;  . 90.  ».  24J.  In- 
traprende un*  opera  della  PìnTèdl  de’ 
Principi  . ».  247.  Dedi  no  di  dia  . 

91.  Difcgna  d’impugnare  lo  Squittinio  . 
9TT  92.  ».  248.  Studio  di  lui  filile  Cro- 
nache dcT  Dandolo  forfè  diretto  a tal 
fine  . ££.  ».  251.  Detta  un’  opera  fui 
dominio  dcT  mare  Adriatico  più  copiola 
delle  fiampate . £3.  Opinione  che  fia  da- 
to affidi to  in  alcune  opere  da  Domenico 
Molino  ; e fondamenti  di  cfTa  . 04.  ». 
2$ff.  V.  Molino.  Lettere  del  P.  Paolo 
lenite  a’  letterati  Oltramontani  , c tre 
Codici  di  effe  veduti  dall*  Autore  . o£L 
».  2^3.  Ve  nc  hanno  tre  di  FilofoficheT 
97.  ».  abd.  Lettere  Italiane  con  la  data 
dt  Verona  in  origine  appartengono  al  P. 
Paolo  ; ma  furono  alterate . 22:  IL  -67. 
Dialogo  Lacino  fra  il  Padre , c Antonio 
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Quirini  non  è opera  del  Sarpi  , e per- 
chè. 98.  Andrea  Colvio  afiì-gna  un  ti- 
tolo incompetente  a un’  opera  del  P.  P.10- 
lo  . 98.  99.  ».  z6S.  Le  giunte  al  libro 
di  Edumo  Sandis  Ingtcfc  non  fono  del 
P.  Paolo  . 22:  i6g.  Si  confuta  il 

Deodati  intorno  a ciò  . 100.  ».  270. 
Carta  fofpetta  data  fuori  dal  Cblvio  . 
IOO.  101.  n.  271.  Non  appartiene  al 
Padre  nè  meno  la  Lettera  concra  Giam- 
hatilla  Valcnzuola  . 101.  tu  272.  Erra 
lo  Scavcnio  agognandogli  un  libro , che 
porta  il  nome  di  Valerio  Fulvio  Savo- 
pino  . 101.  Scrittura  intitolata  : Confo- 
lazione  della  mente , non  è fua  , e per- 
chè . 101.  ioz.  ».  273.  Non  è fua  nè 
men  1T  aTtri  intorno  al  Governo  della 
Repubblica  . 102.  Inganno  del  Morofio 
circa  il  minifiero  del  P.  Paolo.  102.  »* 
274.  Allievi  fuoi  . 103.  ».  275.  Quelli 
che  conversavano  fcco  per  trame  profit- 
to . 103.  n.  27 6.  277.  Altri  amici  del 
Sarpi  . 103.  104.  ».  279.  280-  Sua  ag- 
giunta all*  Iftoria  degli  Die  occhi  {lima- 
ta da  Domenico  Molino  . 289.  ».  190. 
Sua  Ifioria  delle  controvcrfic  con  Paolo 
V.  294.  La  Vira  che  nc  corre  a (lampa, 
non  è , come  fi  tiene  comunemente  , o- 
pcra  di  Fr.  Fulgenzio  Micanzio.  305. 
1QÓ.  ».  24^.  246.  Errori  della  fi  ella  . 
306.  307.  in  247.  F.’  notabile  quello  che 
riguarda  1 pcnlien  Naturali  , Mctafifici , 
e Matemàtici  . 307.  ».  248.  Da  un  tal 
errore  prefero  anfa  gl1”  impugnarori  del- 
le Scoperte  Anatomiche  del  Padre  . 308. 
».  249.  Non  vi  fi  parla  della  varia  let- 
teraiura  di  lui  , maffime  nelle  materie 
Geometriche  , c Aftronomiche  . 308.  ». 
2^0.  Nè  d’  altre  fatiche  circa  la  Mate- 
manca  , nè  de’  fuoi  corrifpondenti . 309. 
».  251.  Altre  oraiffioni  importanti  di 
detta  V ita , e notizie  di  opere  del  Padre 
da  niuno  ancora  rammentate.  309.  310. 

».  253.  254.  Indizio  d’  un’  edizione  del- 
la fua  Vita  anteriore  a quella  di  Leida. 
310.  311.  n.  255.  Sua  Ifioria  del  Con- 
cilio di  Trento.  V.  Concilio  ili  Trento  . 
Sua  Ifioria  inedita  di  tutti  i Conci lj  . 
354-  *L  Sue  ofTcrvazionf  intorno  i 
Romani  Pontefici.  354.  ».  50. 

Savina  Girolamo  : autore  dT  Cronaca  . V. 
Cronache . 

Lionardo:  fcrittorc  di  Cronaca.  V.  Cro* 
nache  . 

Savorgnano  Antonio  Senatore:  fuo  Mufeo. 


*•.  LSZ: 

Afcanio:  fua  opera  circa  le  condizioni 
di  Cipro.  287.  288.  ».  i8<$. 

Mario  : lua  detenzione  della  battaglia 
di  Lepanto.  277.  n.  184. 

Scuole:  di  Legge  erano  in  Venezia.  83,  a, 
224.  Nobili  che  le  tenevano  in  cafa  pro- 
li h h h h h pria . 
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pria.  ivi.  Ciò  fu  in  ufo  anche  per  altre 
Difciplinc.  So.  ».  215.  Scuole  di  Filofo- 
fia  , di  Morale  , e di  Matematica  anti- 
che in  Venezia.  81.  82.  a.  227.  Per  lo 

f»iù  fi  davano  a*  Pàìrizj  . “82.  a.  228.  E 
c riafl'umevano  dopo  cfcrcitàtc~lc  Am- 
hafccnc.  ivi.  Di  umanità  perii  giovani 
di  Cancelleria.  82.  w.  229»  Di  Algebra, 
o Da  Aritmetica  aperteli  in  Venezia  , pri- 
ma che  altrove.  82.  a.  230.  D’  IRitura  , 
delta  Pratica  Criminale  , e della  Nota- 
ria . 83.  84.  a.  231.  Nomi  dei  Lettori . 
ivi.  Di  legno  <T  iibcuirvi  una  Lettura  del- 
le Pandette.  84.  a.  233.  Nel  fecolo  XI. 
ve  ne  aveva  di  umane  lettere  , c di  al- 
tre facoltà . 321.  «.  282.  Nel  fecolo  XII. 
ve  n’  erano  di  Sacra  Scrittura,  c di  Teo- 
logia. 321.  ».  283. 

Sigonio  Carlo.*  Tifa- fé~Cronache  Veneziane  . 
136.  ».  Sij  Copia  da  Niccolò  Zeno.  276. 
».  ludi 

Solérmi  Gencfio , Abate.  57.  ».  idi. 
del  Sole  Brunoro  : lue  opere  Legali . J2i 
210.  E*  Veneziano,  ivi . 

Soran^o  Giovanni  , Doge  : ebbe  PodeRerie 
foreftiere.  34.  ».  8 d. 

Giovanni,  Senatore:  fuo  Mufco  di  Mo- 
nete Veneziane.  193.  ».  255. 

Jacopo,  Procuratore:  notizie  della  fua 
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Stamperie  d’  Ebraico  : quando  aperte  in  Ve- 
nezia . 342.  343.  ».  • 

Statuto  . Origine  di  clTo  ignota . 5.  La 


Vita  da  chi  lafciatc  . 301.  Sua  erudizio- 
ne nell*  llloria  antica . 3Ó9.  ».  101. 


Jacopo  , Senatore:  Mfs.  della- Tua  Libre- 
, 427.  ».  297.  448.  tu  354.  e altro - 


colta  di  Leggi  d*  Enrico  Dandolo  non  è 
la  più  antica  . ivi  . Tre  raccolte  fatte 
prima  della  fua  . 6.  ».  4.  Corregge  le 
Leggi , e le  accrcfcè.  ~5.  iu  3.  Leggi  Cri- 
minali d* Orio  MaRropìcro.“m.  Raccol- 
ta di  Leggi  pel  MagiRrato  del  Proprio, 
d.  h ?!  li  indizio  di  Statuto  in  un  do- 
cumento del  1074.  7.  ».  6.  Statuto  ri- 
formato fotto  Jacopo  TTepólo,  e da  chi. 
j.  8-  ».  8.  E'  proibito  il  chiofarlo  . & 
».  g.  Pratica  di  riportarli  all’  equità  , do- 
ve manca  lo  Statuto , è più  antica  dello 
Statuto  del  Ticpolo.  £.  «.  11.  Autorità 
di  Bartolo  , e il’  A «uro- Duck  . io.  ». 
13.  In  fclTant*  anni  corretto  otto  volte. 
IdT  17.  ».  31.  Ampliato  e corretto  fot- 
to  FrahceTcoDainlolo  Doge . 17.  ».  32. 
Andrea  Dandolo  v*  'aggiunge  il  IcTTo  li- 
bro  , c v*  impiega  cinque  Procuratori 
di  S.  Marco . 18.  ».  34.  Prima  ver- 

fione  dello  Statuto  neT  dialetto  Vene- 
ziano . 18.  tu  35.  Nuovi  accrcfcimcnti 
fatti  in  progrclfoT  18.  1 9.  ;6.  E*  va- 

riata la  maniera  di-  taTT  accrdcimenti 


dopo  il  1487.  i£.  ».  32*  i®.  Si  penfa 
di  nuovo  a riformare  loScatuto.  ». 


Lazzaro  : fuo  Contentano  delle  cofe  de* 
Turchi  . 446.  ».  349.  Tradotto  in  Lati- 
no ; lodato*  dalTuano , c dal  Corringio ; 
c sbaglio  di  quello.  447.  tu  350.  Altre 
opere  di  lui  tulio  licito  argomento . ivi. 

Lazzaro  di  Benedetto  : fua  Dcfcrizionc 
delia  battaglia  di  Lepanto.  287. 

Niccolò  : lue  annotazioni  fui  Decreto  . 

».  150-, 

Sonano  Antonio  : fua  Relazione  di  Roma 
inedita  . 4Ò4.  tu  40 6.  Serve  all*  llloria 
del  Concino  di  Trento  . 464.  ».  407. 
Chi  fc  nc  valfc.  4154.  ».  408. 

Michele  : fuoi  Comentarj  di  Francia  . 
403.  404.  ».  'ì.i’j.  Difetti  , c mancanze 
degli  Rampati . ivi . 

Spatjfora  Bartolommeo  : fua  Orazione  al 
Doge  Franccfco  Venterò.  330.  ».  312. 
Speroni  Sperone:  ragunò  notizie  per  1*  Irto- 
ria  del  Governo  civile  della  Città . 333. 

ÌBl 

Squtttnuo  della  libertà  originaria  di  Vene- 
zia : perchè  Da  tanto  rinomato  . £i.  ». 

248.  Chi  ne  Da  creduto  l*  autore.  gì.  ». 

249.  L’  autore  di  quello  libro  fapea  po- 
co!* Moria  Veneziana.  9^.  92.  n.  250. 
Errore  del  Sig.  d’  Amelorcònlutatò . 93. 
».  252. 


Cittadini  adoperati  a tal  Dne  . 20. 
Bella  teflimonianza  in  onor  loro  "del 
Doge  G ritti  . 20.  ».  40.  Ciò  che  fece- 
ro . 20.  ».  4~TT  Silvcìlro  Aldobrandino 
chiamato  a Venezia  per  aflcttare  lo  Sta- 
tuto , 21.».  43.  E alquanto  prima  Gio- 


} 


Intenzione  dell* 


vanni  "Rìccio 7 

Accademia  della- Fama  m quclto  pro- 
pofito.  22.  E data  la  cura  d*  aggiullare 
lo  Statuto”  a Giovanni  Finetti  . 12.  »*. 
45.  Giovanni  Bonifaccio  dà  nuovo  ordine 
aitò  Statuto  Ipontaneamente  . 22.  ».  4Ò. 
Marino  Angeli  v*  è dcRinato  ~ Sai  ~Pub- 
blico.  22.  ».  42:  Fatiche  dell*  Angeli  . 
23.  ».  4?T.  49.  50.  Indice  aggiunto  allo 
Statuto "7"è  ^a  cfu7  Zji  16.  tu  5 d.  57. 
PoRillc  al  margine  , c cRT ne  Dal*  au- 
2d.  La  prima  edizione  con  effe 


non  è proibita  . id.  tu  58.  Era  concef- 
fo alle  Ifole  di  accomodare  lo  Statuto 
fecondo  le  proprie  convenienze,  ló.  27. 
».  5 9.  do. 

^/«roNautico  . 14.  Conghietture  di  fua 
antichità  . 14.  24.  Se  ne  ha  indizio 

da  un  trattato  còlPrincijJC  d’  Antio- 
chia, e dall’  iRituzionc  de*  Conlblati . 14. 
».  25.  E dalle  Leggi  civili  , c crimini; 
IT  .~Pf.  tu  2 d.  Raccolta  di  Leggi  nauti- 
che neTla  prima  edizione  dello  Statuto 
del  1477.  rói  . Accrcfciuia  nel  Dogado 
di  Renicr  Zeno  . 15.  ».  27.  Cercata  in 
vano  da  Paolo  Morolini . id.  tu  iSi  Ri* 
irovau  dall’  Autore,  id.  ».  29. 

Stella 
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E DELLE  COSE 
Stella  Antonio  , compone  la  Vita  di  Ber- 
nardo Giufliniano.  x<77-  ».  219.  Suoi  E- 
logi  degli  uomini  tamofi  per  battaglie 
navali . ili,  n.  237. 

Giovanni:  fuc  Vite  de’  Romani  Ponte- 
fici. 34^.  34d.  i».  23.  E degl’  Imperado- 
ri  Romani.  390.  ».  161. 

Strofi  Aleflandro  : Tuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  137.  n.  34. 

T 


Tyiffo  P.  Fauftino:  fuoi  Difcorfi-  contro 
gli  Ebrei  . 341.  ».  14.  Sua  Moria  , 
c donde  ne  traile  le  notizie  . 394.  ». 
178-  WS-  »•  179- 

Terx»  hilippo  : Giùreconfulto , e letterato  . 
7 8* 

Tir  polo  Antonio  : uno  de’  Prefidenti  della 
Camera  Legale  dell’  Accademia  della  Fa- 
ma. Se» 

Giovanni  , Patriarca  : ftudiofo  delle  an- 
tichità Veneziane.  V.  Cronache.  Illufira 
1’  Ilio  ri  a Ecdefìaftica  della  Città  . 168. 
Sua  operetta  delle  Reliquie  di  S.  Mar- 
co. 171.  ».  200. 

Jacopo  Doge:  fuo  elogio.  2i  11  &L 

».  85. 

Jacopo  : merita  degno  luogo  nell’  Mo- 
ria Letteraria.  315.  ».  267. 

Lorenzo, Cavaliere  , e Proccuratore  : fuo 
Mufeo  pubblicato.  388.  ».  157. 
Lorenzo,  Doge.  34.  ».  8 6. 

Niccolò:  l'uà  Relazione- déTcongrcffo  di 
Nizza.  4 d$.  ».  411. 

Piero  : chiamato  per  Podcftà  da*  Tre- 
vigiani  , pofeia  da’  Milanefi  ; c vi  fi  tro- 
va nella  ftragc  di  quella  città  fotto  Fe- 
derigo II.  31.  ».  73. 

Tomeo  Leonico : l'uoi  libri  di  varia  Moria. 


390.  ».  ida. 

Tommaft  Monfignor  Giorgio  : fua  Moria 
'■dell’  Ungheria  , e delia  Tranfilvania  . 
401.  ».  207. 

Piero  : raccoglie  Codici  . do.  ».  192. 
Fu  tra  quelli,  che  riftoraronòlc  “lettere 
nel  fecolo  XV.  31;.  ».  z66.  Studiofo 
delle  Anticaglie  . 382.  ».  141. 

Tcmruijìtu  Monlìgnor  Filippo  : fuo  errore 
circa  Lionardo  Ottoboni.  352.  3^3.  ». 

Turchi  : Annali  loro  . 2od.  ».  285. 
Traptfun^io  Giorgio  : eccitato  a Ieri  vere  1* 
Moria  Veneziana  . 231,  ».  10. 

Trincavello  Vcctore:  mette  in  luce  opere  d’’ 
autori  antichi  . <$7.  ».  i8d.  Merita  de- 
gno luogo  nell’  fftòru  Letteraria  . 31$. 
».  167. 

Trevigiano  Andrea  : fpiega  Legge  in  cafa 
propria  . 80.  ».  224. 

Angelo:  amico  di  Crifloforo  Colombo. 
427.  Sue  lettere  di  Spagna  concernenti 
1 viaggi  di  Vafco  Gami  , e di  altri  . 


piu'  notabili.  491 

427-  "•  297.  Volgarizzò  le  Relazioni  di 
alqUanti  viaggi  . 432.  433. 

Bernardo  : poffedeva  1*  Anonimo  Alti- 
nate . 107.  ».  4.  Fa  ufo  di  Cronache  . 
137-  ».  84.  Ne  aveva  di  anonime.  148. 
Suo  errore  circa  una  lettera  di  Cailiodo- 
ro  . 21 1.  212.  •».  301. 

Camrnillo-:" FroTcffore  di  jus  Civile  nell* 
Accademia  della  Fama  . 80. 

Domenico  , Proccuratore  : aringa  attri- 
buitagli dal  Guicciardini  . 263.  264.  ». 
ILI. 


Giambatifta  , Ambafciatore  in  RuJia  . 
412.  ».  2£I. 

Giovanni  , Patriarca  di  Venezia:  peri- 
to in  Legge.  58.  ».  164. 

Girolamo  , Vcfcovo  di  Cremona  : peri- 
to in  Legge.  58.  ».  164. 

Marco  : amico  del  P.  Paolo . 103.  ». 
Z7Ó. 

Tommafo  : fue  opere  Legali  . 5 6.  ». 


Zaccheria  , il  vecchio  : Ielle  in  Pado- 
va . 44.  ».  114.  Raccoglie  Codici  . do. 
».  192.  Fu"  tra  quelli , che  riftoraronole 
lettere  nel  fccolo  XV.  315.  ».  zóó. 

Trono  Antonio:  inventore  del  modo  di  da- 
re  il  voto  copertamente  , accettato  pò- 
feia  da  altri  popoli  . 221.  222.  ».  322, 


V 


V% Jiareffo  Fantino,  Arcivefcovo  di  Can- 
dia  : lua  opera  intorno  al  Concilio 
Fiorentino  . 347.  ».  28. 

Valiero  Agoftino, Cardinale:  dotto  in  Leg- 
ge . 59.  do.  ».  id9-  Ufa  le  Cronache 
V enezianeTT  37.  ».  83.  Giudicato  capa- 
ce di  fcrivere  a dovere  1*  Moria  Vene- 
ziana . 255.  ».  88.  Suo  genio  alle  me- 
morie Veneziane . 278.  n.  133.  Lafcia 
due  Storie  . 278.  ».  154.  279.  ».  157. 
158.  Scrive  a diteli" de'  Veneziani . 293. 
».  20^.  Dà  conto  di  fe  in  una  delle"  lue 
opere  . 313.  ».  zdi  • Sua  operetta  intor- 
no i più  eloquenti  Senatori . 323.  ».  288. 
Altra  circa  1’  utilità,  che  può  rttrarfi  dal- 
le  cofe  operaie  da’  Veneziani  . 330.  ». 
314.  Una  delle  fue  opere  giova  molto 
alr  Moria  Civile  della  Repubblica.  330. 
».  314.  Sue  operette  in  materia  di  Sto- 
ria Ecdcfìaftica.  3d3-  ».  81.  Altra  fopra 
lo  fcrivere  Moria  7~39dT~ »7~i  8d. 

Pannino  Girolamo  : fuo  Poema  m lode  di 
Venezia.  237.  ».  34. 

Vedova  : uno  di  quella  famiglia  fcrifle  in 
difefa  de’  Veneziani . 292.  ».  204. 
Vendramino  Andrea  : fua  maravigliolà  rac- 
colta di  cofc  antiche . 387.  ».  153. 

Gabriello:  fomminiftra  Medaglie  al  Vi- 
co, ed  al  Golzio  . 38d.  Sua  raccolta  di 
Medaglie.  j8d.  387.  ».  152.  Era  inten- 
dcntiflimo  in  tali  materie,  rvi. 


Gio- 


49i 

Giovanni 


Tavola 

Tua  opera  in  materia  del 


Ducilo,  sj:  ”• 

Venezia.  Bolla  di  Paolo  II.  per  fondare  in 
Venezia  uno  Studio  generale  . 81.  ».  116. 
Viene  pili  volte  confufa  la  provincia  di 
quefto  nome  colla  Città  . 213.  ».  304. 
Quando  un  tal  nome  fu  dato  alfiT  Ilolc 
colli  menti  la  Città  prefente.  213.  ».  304. 
Nafeimento  di  Venezia  ftffato  ignòrantc- 
mcntc  da  alcuni.  21 3.  ».  307.  Poemi  in 
lode  di  Venezia.  237.  ».  34.  Sua  libertà 
originaria.  V.  SqmttmioT ùntoti  chcfcrif- 
fero  circa  le  cole  notabili  di  effa  . 290. 
».  192. 

Veneziani.  Antichi  Veneziani  trafeurano  la 
Giurifprudenza  comune  • £•  *•  I*  Non 
ebbero  occafionc  d’  efcrcitarla  nè  meno 
nelle  provincic  della  Dalmazia  , e d’  ol- 
tremare. io.  II.  12.  ».  l^-fino  17.  Ac- 
cettano le  Leggi  nautichctfi  Barcellona. 
14.  ».  23.  Riordinano  prima  di  tutte  le 
Leggi  della  marina  . i£.  Perchè  taluni 
apprcndcflcro  il  jus  comune . 2£-  30. 
Non  feguono  P eiempio  delle  Repubblu 
che  Italiane  in  voler  PodcAà  forcAiero . 
34.  3s.  ».  82:  D°ve  andaflèro  a Audiar 
-Legge.  38.  40.  ».  96-97-  $79.  IO  1.  Lo- 
ro nobilDT  dTIHà- contro  Paggio  , e da 
chi . so-  »•  134.  Abbracciano  più  volen- 
tieri loHùdio  delle  belle  lettere,  che  del- 
la Giurilprudenza;  e perchè,  óo.óun. 
171.  172.  Profittano  dei  libri- Bafilici 
porrati  in  Venezia  prima  che  altrove  . 
<$3-  »;  17 6.  Proccurano  Codici  da  ogni 
parte  , e particolarmente  dal  Pcloponne- 
fo  . <58.  69.  ».  189.  192.  Favorifeono 

10  AuHIo  delT  "Aritmetica,  per  efler  utile 
a’  commercj  . 82.  ».  230.  Acculati  a tor- 
to di  rrafeurare  la  buona  educazione  del- 
la gioventù  . 84.  ».  232.  Studiofi  delle  I- 
fìorie  della  Città  Toro,  e perchè  . 105. 

11  Governo  loro  non  infetto  dalle  fa- 
zioni Guelfe,  e Ghibelline,  come  fcrif- 
fcro  alcuni  . 1^3.  ».  173.  Prendono  le 
arti  dai  Greci  . igT.  tu  252.  Non  però 
la  maniera  delle  monete  . V.  Monete . Nè 
1’  ufo  dei  cognomi . 181.  tu  232.  193.  ». 
2$S-  La  lingua  loro  viene  ulata  anche 
nelle  fcricture  . 181.  Ha  dei  Grccifmi  . 
102.  ».  253.  Commercio  de'  Veneziani. 
V.  Commercio  . Non  ebbero  Legislatore, 
e perchè  . 222.  223.  tu  323.  324.  Non 
fono  inclinati  a Ieri  vere  le  Vite  degli 
uomini  illuftri  della  Patria  loro,  e per- 
chè. 294.  tu  212.  Vengono  difefi  contro 
una  lettera  col  nome  di  Dante  Alighie- 
ri . 320.  321.  ».  280.  Ebbero  delle  op- 
portunità per  ilcrivere  le  Storie  d’  altri 
paefi  . 339.  Imputati  a torto  , che  def- 
fero  mano  alle  Crociate  per  utile  pro- 
prio. 344.  345.  ».  19.  Precorrono  ogni 
altra  nazione  ne'  gralPviaggi  di  terra,  e 


DEI  NOMI 

di  mare  . 40 6.  E nella  copia  delle  me- 
morie . ivi  . Acculati  a torto  dal  Cor- 
ringio,  e dal  Goebclio.  40Ó.  ».  225.  E 
dal  Mattiniere  . 413.  ».  253.  Informati 
delle  cole  de’  Tartari  dcìla  Crimea . ai  3. 
414.  tu  2$ 6.  2S7»  L’  origine  de’  loro 
commérc;  è più  antica  di  ciò,  che  la  fup- 
pnngono  i moderni  Scrittori . 418.  Si  di- 
Ainguono  fopra  gli  altri  nel  far- memo- 
rie delle  navigazioni  de’  Portoghefi . 418. 
419.  Hanno  il  primato  nel  raccogliere 
le  altrui  Navigazioni , e mandarle  in  lu- 
ce. V.  JJloria  delle  Navigazioni . Si  con- 
futa 1’  accufa  popolare , che  non  abbiano 
prefa  parte  nelle  (coperte  dell’  Indie  . 
441.  fitto  444.  tu  33 6.  fino  339.  Sru- 
dioll  dell*  1 noria  Ottomana  . 4H-  fino 
449-  ^ 340 - fino . 357-  Sono  i primi  ad 
liti  tu  ire  le  Relazioni  degli  Ambufciaio- 
ri  ; e quando  ciò  avvenne . 4<5o,  ».  398. 
SoAcngono  1’  Impero  Latino  in  CoAan- 
tinopoli . 200.  ».  2 69.  Difefi  da  Andrea 
Combini , dal  Cardinal  BefTarionc  , e dal 
Bonfinio  . 207.  ».  290. 

Venterò  Bertucci  : autore  di  Cronaca.  158. 

idi. 

Francefco:  fomminiftra  Medaglie  al  Vi- 
co , ed  al  Golzio  . 38 6. 

Francefco  , Doge  : Orazione  fattagli  da 
Bartolommco  Spatafora  . 330.  ».  312. 

Giannantonio  : compofe  un  E pica  fio  in 
morie  del  P.  Paolo  . 103.  ».  27<5.  Suo 
trattato  della  Religione  . ^4.  tu  8^. 
Altro  degli  Oracoli.  370.  371.  ».  icOu 

Sebaftiano  . 31 6.  317.  tu  272. 

Verdiggotti  Giammario:  lafcia  memoria  de- 
gli Audj  di  Girolamo  Molino  . 313.  ». 
idi*  Riefee  male  nell’  emendare  le 
Vite  de’  Santi  Padri  , e detta  pur  quel- 
le delle  perfone  pie  degli  ultimi  tempi  . 
359.  ».  <58. 

Verino  Pietro  Paolo,  il  vecchio:  eccitato 
a fcrivere  1’  IAoria  Veneziana  , e 1*  in- 
traprende . 227.  tu  1. 

Ugbelli  Ferdinando  : fa  ufo  delle  Cronache 
Veneziane.  13^.  ».  84.  Donde  potrebbe 
fupplirfi  la  lene  ""de^uoi  Vefeovi  dell’ 
EÀuario  . 1 12.  174.  21 ».  2J_.  210. 
£IK  Suo  errore  circa  P Ilola  d’  Equilio  . 
2 11.  tu  300.  Circa  il  Patriarcato  Gra- 
de'iiTe,  214  »-  309-  Altro  fuo  errore.  £2. 
».  iod. 

Vianelli  Francefco  : appartiene  ad  effo  piut- 
tofto  che  a Carlo , !’  opera  de’  Titoli  de’ 
Re  di  Spagna.  403.  ».  2i<5. 

Vtelmo  Fr.  GirolamoTfùè  Dazioni  fui  Ge- 
ncfi . 341.  ».  2* 

Vii lardui no  GottiTredo  : vecchio  efemplare  del- 
la fua  IAoria  dove  trovato,  e da  chi  por- 
tato a Venezia . 279.  ».  159.  Alcune  ag- 
giunte di  pota  con  federazione  fattevi  da  un 
Anonimo  Veneziano.  282.  283.  ».  167» 
Vin - 
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Vinciguerra  Antonio  : fcriflc  i fuccclf»  di 
Veglia  del  1480.  tpo.  ».  193. 

Vioa  Arnoldo  : fa  ulo  delle  Cronache  Ve- 
neziane . ij£.  ±,  83- 

Vite  : de*  Patirizj  , e senatori  illuftri  fono 
ferine  la  maggior  parie  da  forcflic- 
ri  , c perchè  . 29 4.  ».  2i_2.  Del  Doge 
Morolìni  comporta  ultimamente  dall*  Ab. 
Antonio  Arrighi  . 2Òr.  ».  io 6.  Si  regi- 
(fratto  alcune  di  quelle  Vii  e ftefe  da  Ve- 
neziani. 297.  fino  301.  »■  218./1»  235. 
Altro  genere  di  Vite  lotto  nome  d’  E- 

logi . 32I:  31*;  f,n0  -59- 

di  Letterali  Veneziani  . V.  {fiori*  Let- 
teraria . 

di  Segreta rj  . ^ jtòo. 

d’  Ecclefiaftici  . 303.  fino  311.  ».  238. 
fina  255.  Vita  del  r.  Paolo  Sàrpi . V. 

Sai-pi , 

di  Letterati  flranieri  , fcritte  da  Vene- 
ziani.  453.  454-.^  373*  fno  377- 
d’  uomini  itranicri  , le  ritte  da’  Vene- 
ziani  . 449.  fino  4S2.  tu  358.  fino  369. 

de’  Santi . Scrittori  che  fe  compilarono 
in  tèrie.  35Ò.  fino  359.  Altri  che  fi  re- 
ftrinlero  ad  una  fola.  3Ò0.  n.  69.  Il  pri- 
mo in  quello  genere  no n tu  Filippo  Maf* 
ferio , come  viene  creduto  . 360.  ». 
Vitturi  Bartolommco  : ino  Multo  . 3 SS.  ». 
1S7*  . . 

Daniello  : fu  tra  quelli  che  rirtorarono 
le  lettere  nel  fecolo  XV.  31;.  a.  2 66. 
Matteo . 208.  ».  2 92. 

Unnjcrfiti  di  Padova  : crefcc  fotto  il  Do- 
minio de*  Veneziani . 43.  ».  no.  Non 
fi  ha  Irtoria  efatta  di  erta  . 47.  48.  ». 
129.  Come  potrcbhe  migliorarli  . ivì~. 
Si  compone  di  nuovo  per  ordine  del  Se- 
nato . 48.  ».  122;  non  poffono 

c (fervi  "Lettori  ; c sbaglio  intorno  a ciò 
del  Tommafini , e del  Riccoboni.  41$.  ». 
124.  Alcuni  Lettori  Patrizi  anche  aòpo 
iì  divieto.  46.  a.  12^  Il  iuo  Orto  Bo- 
tanico fu  il  primo  (ormatofi  in  Europa. 
73.  ».  203.  Qual  Profcfl’orc  di  Leggi  il 
TT Pàolo  defideraflè  in  Padova.  104.  tu 
2S  t.  Quando,  c come  fiafi  fatto  univer- 
falc  in  tifa  1'  ufo  di  leggere  in  buon 
Latino . 324.  ».  2 96. 

Voijterrano  RafiaeTTo:  ula  le  Cronache  Ve- 
neziane . Ijó.  ».  81. 

Volpi  Giannamonio  rTòdato  • *!'•  »•  7Éi 
Vrac/iien "T ri Um c : lodato  . 2 95.  n,  Xi_j. 

Z 

Z*4nil>crto  Bartolommco . V.  Leggi  . Sue 
fatiche  intorno  le  Leggi  Veneziane  . 
ai.  ».  42.  Merita  degno  luogo  nell’  I- 
Iforia  Letteraria  . 315.  ».  2Ò7. 

Zane  Domenico  : fua  Relazione  di  Spagna . 

463.  ».  405. 
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Lorenzo,  Arcivcfcovo.  313.  ».  268. 
Marino.  103.  104.».  280. 

Zanetti  Antonio:  lodato.  2Ò7.  ».  120. 

Girolamo:  lodato.  193.  ».  255. 

Zantani  Antonio,  Cavaliere pruno  a dar 
Medaglie  alle  (lampe.  3S4.  ».  14 6. 

Zarlino  Giofeffo  : fcrive  dell’  origine  de’ 
Capuceini . 351$.  ».  5 6. 

Zeno  , Abate  del  Muniftcro  di  S.  Niccolò 
del  Lido  : fcrittore  di  Cronaca  nel  feco- 
lo XI.  110.  ».  kj. 

Andrea:  confermato  per  Podcftà  da'  Bo- 
logncfi.  33.  ».  81. 

Aportolo:  (ue  fatiche  intorno  al  Clero 
della  Città  . 17$.  ».  215.  Suo  Mulèo  . 
gS8.  ».  1 57. 

Antonio  , Cavaliere  : trovandoli  in  I- 
slanda  deferivo  1 fortumi,  e le  leggi  di 
quelle  pani  . 4 66.  tu  22 6.  Compone  la 
Vita  di  Niccolò  fuo  fratello  . ivi . c 
297.  218.  Quella  del  Principe  Zic- 

mnt . 40 6.  407.  tu  22 6.  449.  ».  358. 

Ciarlo  : Ina  Vita  ferina  dal  Velcovo 
Jacopo  Zeno . 247.  tu  6$.  Orazione  fat- 
tagli in  morte  ove  fi  trovi".  297.  ».  217, 

tate  ri  no  : fuo  Viaggio  in  Ferita  T 407. 
Parerne  di  quel  Re  . 407.  ».  229.  Det- 
ta il  fuo  viaggio,  c le  cole~3i  quel  Re- 
gno . 407.  ».  230.  Errore  di  Callimaco 
Elpcricntc  confutato  . 407.  ».  233.  234. 
Non  fu  il  primo  degli  Ambafciatori 
mandati  in  Perfia . 409.  ».  235. 

Dragone.  407.  tu  228. 

Jacopo,  Velcovo:  pcrico  in  Legge.  58. 
tu  iÒ4-  Scrive  la  Vita  di  Carlo  Zeno  . 
247.  ».  Ò5.  Vi  fi  contengono  molte  co- 
le  importanti  . ivi  . Sua  Vita  inc'dira  . 
295.  296.  tu  214.  (iompofe  le  Vite  de* 
Romani  Pontefici . 34^.  ».  22. 

Marino  : uno  de’  primi” chiamato  per 
Podcfia  da’  Vicentini  . 33.  ».  82.  Com- 
pone le  controverfic  fra*v  croncìT.  33.  ». 

Niccolò  , il  giovane  : affezionato  alle 
Cronache  della  Città.  138.  Comribuifcc 
a formare  il  Codice  dclDandolo  meflo 
inficine  dal  Pinelli  . 132.  ».  Codice 
di  cofe  antiche  , forle  è òpera  di  lui  . 
17Ò.  ».  217.  Suo  libro  dell*  origine  del- 
la Città  ^""c- delle  memorie  de’  Barbari  . 
27Ò.  ».  144.  145.  Lodato  , e feguitato 
da  Carlo  Sigomo  . 27 6.  ».  14Ò.  Perito 
nelle  Matematiche.  389.  Scrive  un’ope- 
ra circa  l*  Italia  . 392.  ».  i<5p.  Sua  pe- 
rizia in  propoftto  d*  1 iloria.  405.  ».  221. 
Talvolta  prende  da  autori  poco  Elioni  . 
405.  ».  222.  Lodato  da  Franccfco  Pa- 
trizi. 405.  tu  223.  Raccoglie  le  memo- 
rie del  Cavaìicr  Antonio,  c compone  un’ 
Irtoria  . 407.  ».  227.  Mette  inficine  il 
Viaggio  in  Perfia  di  Caterino  Zeno  , e 
vi  aggiunge  del  proprio  . 408.  ».  232. 
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Voleva  fcrivcre  delle  due  ferie  di  Ali , 
e di  Omar  . 445.  44 6.  n.  345.  Ed  an- 
che un  compiuto  trattato  delle  cole  de* 
Turchi.  44*5.  ».  34*5. 

Niccolò  , il  vece  ni  o : fao  viaggio  in  I- 
slanda.  4C 6.  ».  zzò.  Ne  compone  1’  Mo- 
ria . ivi. 

Piero  : quattro  volte  dimandato  per  Po- 
dclU  da’  Padovani . £2,  ». 

Rcnicro . 401.  a.  232.  FiìitT  uno  fcrif- 
fc  la  Vita  di  lui  . 301.  ».  233. 

Rcnicro  , Doge  . V.  STatuio  Nautico  . 
Chiamato  per  Pcdcfti  dai  Piacentini  . 
31.  ».  74.  Fatto  Doge,  mentre  era  Po- 
dcnà“a  “Fermo . 34.  ».  8 6. 

Ziani  Piero  : primaai  cflcrc  Doge  fu  di- 


DELLE  COSE  PIU  NOTABILI, 
mandato  per  Podcflà  da’  Padovani  . 34. 

a.  S6. 

Ziiettt  Giambatifta  : fuo  Indice  di  libri  , e 
operette  Legali.  5 6.  ».  i6o._  Fa  flamparc 
un’  immenfa  raccòITa  di  trattati  in  ju- 
rc  antichi,  e moderni  . 78.  ».  215.  Scrif- 
fe  le  Vite  degli  antichi  e moderni  Giure- 
confulti.  454. 

Zilioh  AlefTandro  : feri  ve  le  Morie  memo- 
rabili de’  Tuoi  tempi  . 395.  ».  180.  Sua 
raccolta  inedita  di  notizie  intorno  i Poe- 
ti Italiani  adoperata  dal  Crel'cimbeni  . 
454-  * 37<** 

“Andrea:  fuo  Diario.  178.  ».  224. 
Zer^i  AlefTandro:  Viaggiatore  erudito . 315. 
».  269. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione  , ed  approvazione 
del  P.  Fr.  Paolo  Tommafo  Manticlli , Inquifttor  Generale  del 
Santo  Officio  di  Venezia,  nel  Libro  intitolato:  Detta  Letteratura  Ve- 
neziana Litri  ijuattro  di  Marco  Fofiarint  Cabalare  e Proccurarore , giu- 
lla  il  Decreto  dell'  Eccelfo  Configlio  di  Dieci  it.  corrente  , 
non  v’  efièr  colà  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e pari- 
mente per  attellato  del  Segretario  Noliro , niente  contro  Principi, 
e buoni  collumi , concediamo  Licenza  a Ciò-vanni  Manfrc  Stampato- 
re di  Venezia,  che  polla  edere  llampato  , olTervando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe  , e prelèntando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia , e di  Padova . 


Dat.  li  28.  Marzo  1752. 


Daniel  Bragadin  Cav.  Proc.  Rif. 
Barbon  Morofini  Cav.  Proc.  Rif. 


Regiftrato  in  Libro  a Carte  22.  al  Num.  243. 


Ciò.  Girolamo  Zincato  Segr, 
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